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SAGRA  REAL  MAESTÀ 


.  J  - 


Esser  la  città  di  Ariano,  mia 

 patria  ,  particolarmente  al 

jìi^^jr^ai  dominio  di  V.  M.  soggetta  : 
ci  aver  io  la  qualità  fortunata  di  fedelis- 
simo vostro  Vassallo  ,  sono  due  riflessi  > 
che  mi  hanno  ispirato  Y  ardimento  di  de- 
dicare alla  M.  V.  questa  debole  mia  fati- 
ca,  per  ottener  la  segnalatissima  grazia  , 
di  poterla  fregiare  del  Vostro  Augusto  No- 
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me  in  fronte  ;  e  così  sotto  ¥  ombra  della 
Vostra  Real  Protezione  produrla  al  publi- 
co  in  luminosa  comparsa  .  La  somma  be- 
nignità ,  che  r  è  propria  della  sublime  gran- 
dezza ,  ed  uno  de  più  insigni  ornamenti 
del  Vostro  Real  animo  ,  mi  fa  sperare  > 
che  V.  M.  la  renderà  degna  di  sì  grande 
onore;  tanto  più,  che  trattasi  di  una  Sto- 
ria ,  che  in  se  contiene  altresì  la  serie 
di  molti  egregj  fatti  de  Vostri  gloriosissi- 
mi Avoli,  Antecessori  Regnanti,  e  le  me- 
morabili beneficenze,  ed  onori,  ad  essa  cit- 
tà in  varj  tempi  dagli  Augustissimi  Vostri 
Reali  Genitori,  e  dalla  stessa  M.  V.  com- 
partiti .  Con  tal  ossequiosa  fiducia  prostra- 
to innanzi  al  Real  Soglio,  resto  raccoman- 
dandomi al  Vostro  Real  Patrocinio ,  e  glo- 
riandomi sempre  di  vìvere  qual  sono . 
Di  V.  M. 


Umilissimo  Servo  c  Fedelissimo  VaKaHo 
Tommaso  Viule 
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INTRODUZIONE 

ALLA  STORIA 

DELLA  CITTÀ  DI  ARIANO 

Ter  esaminar  t  origine  Ai  essa ,  ed  il  sito 
de lf  Equo t tifico  . 

N  on  vi  essendo  ormai  quasi  Città  alcuna  ,  o  Villaggio ,  che  la  sua 
particolar  Istoria  non  abbia  ,  egli  non  è  dovere  ,  che  ne  sia  priva ,  ed 
alle  altre  sue  pari  inferiore  comparisca  Aitano  ,  Città  antica»  e  ragguar- 
devole ,  ma  non  cosi  abbastanza  cognita  ,  come  dovrebbe  esserla  ,  se  al- 
cun Scrittore  ne  avesse  compiutamente  ,  e  con  esattezza  trattato  .  La 
Cronaca  ,  compilata  dal  P.  Abate  Caponi ,  Benedettino  Casinese ,  non 
inerita  da  farsene  conto  ,  per  esser  molto  ristretta  ,  e  nel  descrivere  l'ori- 
gine |  ed  altri  avvenimenti  de*  secoli  oscuri ,  ripiena  di  varie  favole, 
adottare  posteriormente  da  altri  (i)  .  Il  Barberio ,  pubblicando  nell'anno 
1635.  la  serie  de'  Vescovi  Ariane  si  ,  non  mancò  di  premettere  alcune  no- 
tizie storiche  di  essa  Città  ,  per  quanto  comportò  la  condizione  di  quel 
tempo ,  scarso  di  tanti  monumenti  posteriormente  pubblicati  ;  ma  circa 
l'origine,  ed  altri  fatti  susseguenti  prestò  ancor  egli  fede  alla  Cronaca 
suddetta  .  Il  Pacichelli ,  che  viaggiando  per  lo  Regno  di  Napoli ,  e  racco- 
gliendo notizie  delle  Città ,  e  luoghi  ,  per  i  quali  passava  ,  da  i  Came- 
rieri delle  Osterie'  (2) ,  Opera  piena  di  sbagli ,  affastellata  senyi  discerni- 
mento (3)  ,  fuori  di  tali  notizie  ,  non  ne  vide ,  che  le  semplici  prospet- 
tive ,  meritamente  ad  essa  diè  il  titolo  il  Regno  di  Napoli  in  pros- 
pettiva ;  e  vi  foce  della  nostra  Città  quella  brevissima  ,  ed  inesat- 
ta descrizione  ,  che  fu  poi  trascritta  tal  quale  ,  e  senza  alcun  di- 
scernimento óa\V  Orlandi  nella  sua  Istoria  delle  Città  d' Italia  •  Alcuni 
moderni  Viaggiatori ,  specialmente  progettisti  ,  che  alimentano  il  loro 
spirito  di  nuove  idee  ,  e  dispregiano  col  più  grande  orgoglio  tutto 
ciò ,  che  non  entra  nel  centro  di  esse  ,  dopo  aver  trascorse  in  fretta 
alcune  Provincie  del  Regno  ,  e  considerate  le  cose  con  prevenzione  , 
dalla  quale  la  riflessione  sempre  è  offuscata ,  senza  impiegar  il  tempo 

CO  Ciarlante  Memorie  Istorirhe  del  San-  O)  De  Sancii*  Storia  della  Terra  di  Fer- 

nio  .  Barberio  Catalogai  Episcoporum  Aria-  razano  pag.  377. 

ni  .  Rossi  Statuti  del  Capitolo  della  Catte*  (3)  Conigoani  Regia  Maraicana  lib.  2. 

drale  di  Ariano  .  pag.  J77. 
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necessario  per  istruirsi  del  sito ,  costumi  ,  e  produzioni  di  un  paese, 
hanno  giudicato  di  esso  da  qualche  avventura  succedutali  per  istrada, 
o  in  un  prossimo  Albergo  ;  e  preso  indi  per  costume  una  cosa  ,  o  fatto 
insolito,  dal  particolare  sono  passati  a  supporre  l'universale.  Se  questi 
tali  in  s'unii  guisa  si  avanzarono  a  dare  della  detta  Città  di  Ariano 
qualche  capricciosa  relazione  ,  non  è  perciò  da  farne  alcun  caso  .  Mio 
fratello  ,  autore  delle  Memorie  degli  Uomini  Illustri  di  essa  Città  ,  per  sod- 
disfare unicamente  alla  curiosità  de'  Lettori  ,  nell*  introduzione  dell* 
Opera  ne  diè  un  breve  saggio,  rimettendosi  circa  l'intiera  Istoria  ali* 
Opera ,  che  ero  per  pubblicare  .  Onde  io  ,  che  fin  dalla  mia  giova* 
nezza  commosso  da  queir  indissolubile  legame   di  amore  ,  che  natura 
con  singoiar ,  e  grandissima  provvidenza  ,  al  dir  di  Cicerone ,  pose  fra 
gli  uomini ,  e  la  patria  ,  cominciai  a  nutrir  un  vivo  disiderio  di  for- 
marne la  Storia ,  intrapresi  a  riunire  per  Io  spazio  di  molti  anni ,  non 
ostanti  le  varie  altre  scientifiche  applicazioni ,  i  materiali  al  bisogno  ne- 
cessari ;  ed  avendola  ora  con  tutte  le  mie  brevi  forze  ad  effetto  ridotta, 
posso  ben  lusingarmi ,  che  nel  pubblicarla,  non  solamente  ogni  cortese 
lettore  ,  ma  molto  più  i  miei  Concittadini  gradiranno  volentieri  que- 
sta qualunque  siasi  mia  fatica  ;  tanto  maggiormente  perchè  P  inten- 
dimento mio  essendo  di  raccontare  con  quella  diligenza  ,   e  verità  , 
che  potrò  ,  e  saprò  maggiore,  tuttociò  che  ad  essa  Città  si  appartenga, 
avrò  sempre  avanti  gli  occhi  quello,  che  scrisse  in  due  luoghi  Tacito, 
cioè,  che  l'uffizio  di  un  Istorico  è  senza  riguardo  di  persona  alcuna 
preporre  sempre  (a  verità  ad  ogni  altra  cosa . 

E  per  dare  una  preventiva  idea  di  tutto  quello  ,  che  ho  stimato  di 
fare  circa  P  ordine  dell'  Opera  ,  siccome  P  istoria  in  se  stessa  può  esser 
considerata  per  due  principali  rapporti ,  cioè  della  materia  ,  e  della 
forma  ,  cosi  per  rapporto  a  quella  sarà  divisa  in  naturale  ,  civile ,  ed 
ecclesiastica  ,  e  per  l'altro  ,  cioè  per  la  forma  ,  vi  saranno  soltanto 
descritti  i  fatti ,  che  ad  essa  città  si  appartengono .  Ed  in  ciò  ho  cer- 
cato deviare  dal  costume  di  alcuni  Scrittori,  che  travagliando  su  simili 
oggetti  di  Storie  patrie,  e  volendo  far  de' grandi  volumi,  non  contenti, 
di  registrare  in  esse  ciò ,  che  avvenne  nelle  loro  città  ,  han  fatte  lun- 
ghe digressioni  su  i  costumi  non  solamente  degli  antichi  Popoli  indi- 
geni ,  rimontando  fino  a  i  figli  di  Noè  ,  o  al  Regno  di  Saturno  in 
Italia ,  ma  ben  anche  di  altri  Popoli  ,  che  successivamente  in  quelle 
contrade  pervennero  . 

Nel  Principato  ulteriore  ,  una  delle  dodici  provincie  ,  nelle  quali  è 
diviso  il  Regno  di  Napoli ,  è  situato  Ariano ,  unica  città  Regia  in  detta 
provincia  .  Vanta  molto  antica  la  sua  origine  ;  ma  a  dir  vero  igno- 
rasi da  chi ,  ed  in  qual  tempo  P  abbia  ella  avuta  ;  non  vi  essendo  ac- 
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curaro  scrittore ,  che  con  sinceri  monumenti  V  additi .  E  ciò  può  ben 
servire  di  pruova ,  che  ia  di  lei  origine  sia  antica  ;  come  appunto  ragio- 
nando WVUleroy  dell*  origine  della  città  di  Lione  scrisse  :  prima  antiqui- 
taty  non  habere  principia*  aut  nescire  (1)  . 

Se  l' ostinazione  seguir  volessi  di  alcuni  Istorici ,  che  credono  far 
torto  alla  gloria  della  di  loro  Patria ,  non  rimontando  ai  figli  di  Noè 
per  primi  fondatori,  potrei  ancor  io  andar  cercando  V  origine  della 
mia  nelle  ceneri  dell'  antica  Tro)a  ,  oppure  ne*  tempi  di  Ercole ,  e  di 
Saturno  .  Mi  contenterò  solamente  di  riferire  ,  quanto  su  ciò  trovasi 
scritto  dai  Geografi,  dagl'  Istorici,  e  da  altri  Autori,  ed  indi  esporre 
quella  opinione ,  che  sembrerà  piò  fondata  ,  e  ragionevole  ■ 

In  quella  parte  dell'antico  Sannio ,  chiamata  Irpini  dalla  voce  San- 
nitica  Irpo,  cioè  Lupo,  incontrato  mentre  i  Sanniti  una  loro  Colonia 
conducsvano  al  luogo  destinatole  ,  fu  anticamente  compresa  la  città  di 
Ariano.  Ed  avendo  molti  eruditi  Autori  del  passato ,  e  presente  secolo, 
creduto,  scritto,  ed  avuto  per  vero,  che  Ariano  fosse  stato  l'antico  Equus 
Tuticus  \  il  che  da  altri,  benché  pochi,  si  è  posto  indubbio;  conve- 
nevole cosa  ho  stimato ,  prima  di  esporre  la  mia  opinione  ,  rischiara- 
re il  vero  sito  ,  e  qualità  di  esso  luogo  ;  premettendo  per  intelligenza 
unicamente  di  quelli ,  che  fossero  poco  versati  nella  Storia  de'  tempi  an- 
tichi,  trovarsi  chiamato  lo  stesso  luogo  anche  Equus  magnus  ,  per  esser 
sinonimo  il  Tuticus ,  e  Magnus;  così  perchè  ntW Itinerario  Gerosolimi- 
tano P  Equus  Tuticus ,  descritto  negli  altri  Uinerarj  ,  leggesi  Equus  ma- 
gnus ;  come  anche  perchè  in  Tito  Livio  (2)  vi  è  notizia  ,  che  il  Summus 
Magistratus  della  Campania  in  Capua  denominavasi  Medius  Tuticus, 
titolo  composto  di  due  parole  Medix ,  e  Tuticus ,  che  al  dir  di  Festo  , 
Medix  era  nome  di  Magistrato ,  e  la  seconda  parola  Tuticus ,  di  cui 
trattasi ,  era  la  qualifica  di  Summus .  Alcuni ,  e  fra  gli  altri  il  suddetto 
Festo  han  voluto,  che  la  parola  Medix  fosse  usìtata  dagli  Osci,  citando 
in  comprova  un  verso  di  Ennio  ;  dal  che  può  inferirsi  ,  che  Tuticus 
sia  dell'istesso  linguaggio,  derivato  a' Sanniti,  ed  insieme  a?  Sabini,  ed 
a*  Bru\i ,  come  successori  degli  Osci ,  i  quali  si  contano  tra  i  primi  a- 
bitatori  d' Italia . 

E  proseguendo  il  discorso  del  sito  dell'  Equus  Tuticus ,  non  può  met- 
tersi in  dubbio ,  che  era  nella  nostra  Regione  Irpina  ;  e  se  a  qualcuno 
descrittori  sebbe n  pochi ,  sia  piaciuto  di  asserirne  altrove  la  sua  situa- 
zione ,  o  per  sostenere  qualche  mal  fondata  loro  idea  ,  dare  a'  più  luo- 
ghi la  denominazion  medesima  ;  tutto  è  da  dirsi  effetto  di  alterata  fan-» 
tasia,  mancanza  di  notizie  ,  e  riflessione  ;  come  appresso  si  dimostrerà  • 

Per  quanto  in  fatti  si  ritrae  dagli  antichi  Itinerar)  dì  Antonino ,  e 
(O  Dmeit.  de  ortuLugdani .      CO  Anntl.  lib.  26. 

A  a 
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Gerosolimitano ,  c  dalle  Tavole  di  Peutingero  ,  /'  Fquoiuiico  (fuori  di  ogni 
controversia),  era  siruaro  su  la  Via  Appio,  detta  anche  Tra/atta ,  che 
menava  da  Roma  a  Brìndisi  »  e  propriamente  nello  spazio  di  quella» 
che  era  tra  Benevento,  ed  JEcas  ,  o  sia  Aicana  ,  oggidì  T/o/n  . 

Neil' /f/War/o  di  Antonino  ,  descrivendosi  detta  Strada  da  Cflj?ua  . 
per  Benevento  .sin  a  Brindisi,  si  legge  registrato  così. 
A  Capua 

Benevento  M.  p.  xxxiii. 
Jtem  à  Capua  Equotutico  m.  p.  limi.  sic 
Ubi  Campanialimitem  habet  Caudis  .  M.  p.  xxi. 
Benevento  M.  p.  xi. 
/Equo  Tutico  M.  p.  xxi. 

E  più  appresso 

Ab  /Equo  Tutico  Hydrunto 

/Ecas  m.  p.  xvmi. 

Erdonas  m.  p.  xix. 

Canusio  m.  p.  xxvi. 
V  Itintrario  Gerosolimitano  pone  ira  Benevento  ,  ed  Equo  Tutico  un  luogo 
intermezzo  chiamato  Forum  Novum  ,  colla  distanza  da  Benevento  miglia  x., 
e  dodici  altre  per  arrivare  ad  Equotutico  :  ed  in  ciò  concorda  anche 
la  Tavola  Peutingeriana  »  Di  modochè  gì'  Itinerarj  ,  e  la  Tavola  son  con- 
cordi nel  sito  ;  ed  il  solo  divario  tra  loro  é  di  un  miglio  riguardo  al- 
la distanza  . 

Da  i  suddetti  Itinerarj  ,  e  Tavola  si  hanno  due  punti  indubi- 
tali ,  Benevento  cioè ,  eh*  esiste  ,  e  Troja  ,  che  incontrastabilmente  è 
succeduta  ad  JEcas  ,  Mete  ,  o  sia  /Ecana  ;  e  nella  direzione  del  cammi- 
no di  detta  via  tra  i  mentovati  luoghi  era  situato  V  Equo  Tutico ,  che 
vale  a  dire  nella  regione  Irpina  ,  quale  si  estendeva  poco  più  oltre 
verso  la  Daunia  y  o  sia  Puglia  .  Nè  può  dubitarsi  ,  che  I'  /Ecas ,  o 
/Ecana  ,  sia  quella ,  che  og^i  chiamasi  Troja  ;  poiché  oltre  ad  assicu- 
rarcene la  Croruca  Casinese  di  Leone  Ostiense  ,  e  quella  di  Romualdo* 
Salernitano  ,  rimane  verificato  dalla  direzione,  dei  medesimi  Itinerarj  » 
tanto  più  ,  che  appresso  /Ecas  dopo  miglia  xix.  siegue  Erdonea  * 
oggidì  Ordona  ,  o  Ardono  ,  ed  indi  a  xxvr.  miglia  Canusio  ,  o  sia  Cano- 
sa  :e  queste  medesime  distanze  dall' un  luogo  all'altro  rimangono  a 
aorma  delle  miglia  comuni  proporzionatamente  alla  misura  delle  mi- 
glia Romane  ,  o  sia  di  que*  tempi  col  fatto  permanente  presso  che 
verificate  . 

Fissata  quindi  la  situazione  di  Equo  Tutico  nella  suddetta  Via  Aypia 
Trajana*  e  nello  spazio  ,  o  sia  cammino  di  essa  da  Benevento  a  Troja  > 
succeduta  ad  /Ecas  ;  in  cui  la  prima  mansione  era  Forata  novum ,  og- 
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gidl,  come  scrisse  Olstenio  (i)  nelle  vicinanze  di  Buonalbergo  ,  ovvero 
Forno  nuovo  nelle  vicinanze  della  Terra  di  F  idali  ,  come  da  nitri  si  pre- 
tende ,  la  seconda  mansione  ad  Equotutico  ,  e  la  terza  ad  Mcas  :  Il  ve- 
ro sito»  restringendosi  il  raziocinio  ,  dev'esser  nello  spazio  della  strada 
tra  Buonalbergo  .  o  sia  tra  Fornonuooo  ,  e  Tro/a  .  Ed  io  colla  storta  drlle 
miglia  ,  e  de  i  monumenti  di  due  Colonne  milliarie  e  di  altre  lapidi, 
ed  avanzi  di  antichità  ,  finora,  e  da  pochi  anni  in  qua  scoverti  ,  e  di- 
sotterrati  nel  luogo  denominato  S  .Eleuterio,  una  delle  speciose  massari?, 
anzi  Feudo  un  tempo  abitato  ,  della  Regia  mensa  Vescovile  di  Ariano  , 
cimata  nel  territorio  ,  o  sia  distretto  di  essa  cirtà  a  sertentrione  ,  e  di* 
stante  da  questa  pressocebè  miglia  cinque  ,  asseverantemente  affermo  , 
che  il  siro  di  Equotutico  sia  quello  stesso  di  detto  luogo  S  Eleuterio  . 

In  una  delle  riferire  Colonne  miliane  scoverte ,  e  tutravia  esistenti 
in  detta  massaria  di  S.  Eleuterio ,  scantonata  un  poco  nella  parte  supe- 
riore ,  per  modo  che  non  vi  si  riconosce  il  numero  delle  miglia  ,  si  leg- 
ge la  seguente  Iscrizione, 


CAESAR 
DIVI  .  NERVAE   .  F. 
NERVA   .  TRAIANVS 
AVG  .   GERM  .  DACIC 
PuNT  .    MAX  .  TRIB  .  POT. 
XIII   .  IMP   .  VI   »  COS   •  V 

P  .  P 
VIAM   .  BENEVENTO 
BRVNDVSIVM  .  PE. 

SVA  •  FECIT 
DDD  ....  THEODOS 
ARCAUIO  .  ET  .  HONORI 

Similissima  alla  trascritta  Iscrizione  è  quella  che  riporta  il  de  Vita, 
della  Colonna  mìHiaria  col  num.  vi.  nella  Dissertazione  de  Via  Traja- 
na  ;  solo  a  questa  ,  che  ho  riferita  ,  vi  si  vede  scolpito  di  più  quel  DDD. 
Theod.  Arcad.  et  Honor  che  suppongo  aggiunto  posteriormente  alla  stessa 
Colonna  ,  ed  Iscrizione  per  essersi  da  questi  Imperatori  tutta  ,  o  por- 
zione di  detta  via  ristorata  .  Il  Cap  Mortevi  de  Caupy  dice  (a)  di  aver- 
ne riconosciute  dieci  di  esse  in  var]  luoghi,  ed  il  YJriatti (3)  ne  ripor- 
rai )  A4  Cluver.  pjg.  1101.  ce  tom.  3. 

(2)  Dccouverte  de  la  Mauoa  d'  Hota-      (3)  Memorie  Iirorìche  di  CirignoU. 
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ta  una  ,  esistente  in  Cirìgnola  col  numero  lxxxi.  senza  detta  giunta  ; 
L*  altra  colonna  milliaria ,  il  di  cui  ceppo  é  della  medesima  struttura 
di  quello  donde  si  è  trascritta  la  suddetta  Iscrizione  ,  ne  contiene  un*  al- 
tra t  che  per  esser  molto  corrosa ,  non  si  è  potuta  leggere  ;  ma  da  al- 
cune lettere  ,  che  ancora  vi  rimangono ,  ravvisasi  essere  di  Trajano , 
ed  attinente  alla  struttura  della  suddetta  strada  da  Benevento  à  Brìndisi . 

Si  sono  inoltre  ritrovate  finora  ,  ed  esistono  in  S.  Eieuterio  » 
luogo  da  me  fondatamente  creduto  di  esser  il  vero  sito  di  Equottuico , 
le  seguenti  altre  Iscrizioni, 
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Queste  iscrizioni  cosi  per  caso  scoperte ,  e  disotterare  nel  coltivar  i 
terreni  di  detto  luogo  ,  unite  ad  altri  monumenti ,  non  scoperti  finora  ,  e 
che  debbono  esservi  ,  per  ragione  di  vari  cottami  di  acquidosi ,  che  di 
tempo  in  tempo  si  vanno  scoprendo  ,  non  solamenre  servono  a  giustificare, 
che  le  altre  iscrizioni ,  esistenti  nella  città  ,  e  territorio  di  Ariano  ,  non 
vi  siano  state  trasporcate  da  altri  luoghi,come  u  1  moderno  Scrittore  ha  con 
franchezza  supposto  ;  ma  ben  anche  mi  somministrano  una  maggior  pruo- 
va  di  esser  stato  certamente  nel  detto  sito  di  S.  Eleuterìo  V  Equotutico  . 

Avendo  io  già  ben  fondata  così  la  mia  opinione  ,  mi  é  poi  con 
sommo  piacere  riuscito ,  trovarla  conforme  a  quella  del  celebre,  e  diligente 
Geografo  D'AnviUe  ,  il  quale  senza  aver  avuta  veruna  notizia  di  detta  Co- 
lonna milliaria,  ed  Iscrizioni ,  ed  avanzi  di  strada,  che  vi  esistono,  vuole  si- 
tuato P  Equotutico  nelle  vicinanze  di  Castel/ranco  (1) .  Ed  appunto  nelle 
stesse  vicinanze  è  il  Territorio  ,  Massarìa  ,  o  sia  Feudo  di  S.  Eleuterìo . 

Si  aggiunge  ,  che  gli  avanzi  della  strada  suddetta  da  Benevento  per 
Buonalhergo  sino  all'  Equotutico,  oggidì  S.  Eleuterìo ,  ancora  csisrenti  » 
vieppiù  confermano  il  cammino ,  e  la  direzione  dei  suddetti  Itinerar]  ,  e 
Taoole  da  Benevento  ad  Equotutico  .  La  Via  Appia  Trajana  in  fatti  co-» 
minciaya  da  Benevento  ,  ed  usciva  dal  famoso  Arco  Traiano ,  descrìtto 
dal  de  Vita  (2),  oggi  detto  Porta  Aurea  ,  e  continuando  per  il  Ponte 
Valentino  s'inoltrava  nel  tenimento  della  terra  denominata  Patitili  ;  e 
verso  S.  Arcangelo  se  ne  vcdjno  innegabili  vestigj  ;  di  poi  girando  un 
poco  verso  Monte  male  ,  entrando  nel  tenimento  di  questa  'l'erra  ,  indi 
per  il  Ponte  ladrone  s'insinuava  nel  tenimento  di  Buonalbergo  ,  ed  in. 
rersecato  il  di  lei  Territorio  ,  pescava  in  quello  di  Casalbore  ,  e  pel 
Ponte  di  S.  Spirito  s  inoltrava  ad  Equotutico  . 

I  monumenti  ,  che  ancora  nel  descritto  cammino  di  detta  strada 
esistono  ,  oltre  la  Colonna  milliaria  col  numero  vi.  riportata  dal  sud- 
detto de  Vita  ,  sono  i  seguenti 

1.  Una  Colonna  milliaria  col  numero  xi  11.  alta  palmi  6.,  che  con» 
servasi  attaccata  all'  angolo  esteriore  della  massaria  di  fabbrica  del  fa 
Saverio  di  Bellonia  ,  sira  nel  Territorio  di  Buonalòergo  nella  contrada^ 
denominata  ò.  Maria  della  Macchia  9  colla  seguente  Iscrizione . 


CO  Analyse  Geographique  de  l'Italie. 
Pari»  1744.  par.j.  pag.  »r8.  acrivendo  .  La 
connoisaance  du  lieu  d'  ^cae  in&ae  sor  l* 
EquttHticum ,  qui  se  range  naturollement 
dana  la  direccìon  de  Bcnevtnt  i  Troja  \  et 
P>r  la  propartion  de  distance»  dans  cet  in- 
tervalle ,  Equotuticum  se  rencontre  aux 
environi  de  Calte/franco  ,  situi  ao  pied  de 
r  Apptnnin  ,  donc  le  passage  en  entro  ce 


lieo  ,  et  Troja  .  Le  Forum  novum  iodiqaé 
par  l'Itineraire  de  Jcrusaltm  ,  et  par  le  Ta- 
ble  entre  Benevento  et  Equotuticum  prend 
place  vera  le  lieu  nomini  Buon  albergo  ,  et 
en  effect  Holttcnniut  noua  apprend  ad  Ciu- 
rmi pag.  imi.  qu'  à  une  petite  diatance 
aour  la  gauche  on  trouve  de  vestiges  d'  ua 
lieu  detruit  . 
(O  Antiqu.  Bcnev.  Dissertaci,  p.ajj. 
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II.  Un  altra  Colonna  milliaria  di  maggior  altezza  ;  e  diametro» 
attualmente  giace  presso  le  rovine  del  diruto  Ponte  di  S,  Marco,  colla 
seguente  Iscrizione  .   
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III.  Un  magnifico  ,  e  superbo  Ponte ,  oggi  detto  delle  Chianche  9 
tutto  laterizio  a  riserba  de'  pilastri ,  che  sono  di  grossi  pezzi  di  pietra 
d*  intaglio ,  ed  i  di  cui  Archi  ancor  esistenti  al  numero  di  cinque  ,  ol- 
tre di  due  altri  diruti,  e  ripieni  di  terra  per  facilitare  il  passaggio ,  so- 
no composti  di  mattoni  quadrati  di  palmi  due,  ed  un  quarto .  L'Ar- 


co maggiore  ,  sotto  di  cui  passa  1'  acqua ,  che  viene  da  Marocca , 


quasi  simili  al  già 
sione .  Tutto  il  Ponte  è  lungo  circa  palmi  quattrocento ,  e  largo  vcn- 
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tijetre,  lastricato  al  di  sopra  di  pietre  ben  grandi  .  Presso  detto  Ponto 
eravi  eretta  una  lapide ,  lunga  palmi  sette  ed  un  quarto ,  e  larga  pal- 
mi 3.,  quale  circa  l'anno  17 13.  da  ministri  del  Barone  di  detta  Terra 
fatta  segare  »  fu  trasportata  metà  all'  Ostesia  delle  Tavernole  ,  e  metà 
a  quella  dì  Montechiodi ,  per  incidervi  la  tariffa ,  ora  abolita,  de*  dritti 
del  passo  ,  o  sia  pedaggio ,  che  colà  si  esigeva . 

L' Iscrizione  ,  che  era  in  detta  lapide  ,  in  quella  parte ,  che  fu  tras- 
portata in  Montechiodi ,  e  che  si  legge  dalla  parte  opposta  a  detta  tariffa  ,  é 
la  seguente.  
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IV.  Un  altra  lapide  ,  rotta  per  metà  ,  che  giace  a  terra  nel  luogo  detto 
la  Starla  in  territorio  di  Buonalbergo  ,  poco  distante  dal  cammino  di  detta 
strada  presso  le  rovine  di  antichi  Edificj  ,  eretta  a  Trajano,  di  larghezza 
palmi  3.  i-  di  grossezza  un  palmo  ,  senza  potersi  individuare  1'  altezza  , 
molto  ben  travagliata  con  lettere  quasi  che  palmari ,  è  del  seguente  tenore. 
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V.  Ewi  il  Ponte  ladrone,  così  oggi  denominato ,  tra  i  confini  di  Buon» 
albergo  ,  e  Montemale  ,  composto  di  più  archi,  e  di  quel  inattuale  , 
gusro  ,  ed  Architettura  del  sopra  descritto  Ponte  delle C bianche  .  Ma  di 
detto  Ponte  ladrone  altro  non  è  rimasto,  se  non  che  alcuni  semi-archi, 
pochi  pilastri ,  ed  il  basamento  di  smisurate  pietre  di  taglio  impiombare  . 

VI.  Esiste  un  altra  lapide  in  giurisdizione  della  convicina  Terra 
di  Casalbore  presso  i  confini  di  Buonalbergo*  non  molto  distante  dalla 
suddetta  Via  Appia  Trajana  colla  seguente  Iscrizione  ,  disotterrata  due 
anni  sono  nel  luogo  detto  le  Meurelle  della  Pantana  .  La  pietra  dove  «a 
scolpita  è  informa  di  paralello  epipedo ,  vi  poggiava  sopra  qualche  sta- 
tua ;  ed  é  alta  palmi  5.  »  e  larga  palmi  due  ,  ben  lavorata  con  cen- 
tinature  ,  e  cornice ,  in  cui  da  un  Iato  vedesi  scolpito  un  urceolo  *  e 
dall'altro  un  bacino;  l'Iscrizione  è  del  tenore,  che  siegue  . 


I   .  O  .  M 
SATVRNINVS 
AVG.  N.  VERNA 
D  .  I  .  S  .  P 
V  .  8  .  L  .  M 


VIL  Neil'  istesso  territorio  di  Casalbore  trovasi  una  Colonna  mit- 
liaria  col  numero  xvi.  ,  la  di  cui  Iscrizione  non  può  leggersi,  per  averla 
gli  avidi,  ed  ignoranti  Artefici  di  scarpello  ridotta  ad  altro  uso  ;  e  si 
veggono  altresì  gli  avanzi  ,  ed  i  rottami  di  un  magnifico  Ponte  di 
opera  laterizia  ,  denominato  oggi  di  S.  Spirito  ;  donde  poi  la  suddetta 
via  s'  inoltrava  proseguendo  ad  Equotutico ,  oggidì  S.  Eleuterio  . 

Oltre  de' riferiti  monumenti ,  in  varj  luoghi ,  fra  quali  vicino  l'abi- 
tato di  Buonalbergo  ,  per  il  di  cut  tenimento  per  circa  miglia  quattro 
era  il  cammino  della  suddetta  strada,  veggonsi  accanto  la  medesima  molti 
antichi  EJificj  ;  ed  ivi  trovansi  varie  Iscrizioni  ;  una  delle  quali  è  quella, 
che  esiste  in  vicinanza  della  massaria  della  famiglia  Feleppa,  in  cui  si  legge, 
quanto  siegue  » 

MAF.NIVS  OPPIVS 

DAPHNVS  PATER 

DAPNO  F1LIO  Q.  VIXIT 

ANN1S  XVIII.  MENS.  UH.   DIES  X. 

ET  CAERELIA  PROBA  MAT. 

*  •  C  »  R.  

Dalla  denominazione  di  Equotutico  ,  e  descrizione  fatta  del  suo, 
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e  del  cammino  della  strada  da  Benevento  ad  esso  luogo  ,  passando  a  de- 
scriverne le  qualità,  ed  ipregj,  senza  controversia  è  da  dirsi  esser  sta- 
to Equotutico  città  antica  ,  e  riguardevole  pel  commercio  .  Della  sua 
antichità  ve  ne  sono  più  testimonianze .  Servio  commentando  Virgilio  , 
e  parlando  di  Diomede  Ke  di  Etolia  ,  che  intervenne  alla  Guerra  Troja- 
na  scrisse  :  uam  et  Beneventum  ,  et  Equum  Tuticurn  ipse  condidit .  Se  ne 
ha  memoria  in  Cicerone  (i),  che  scrivendo  ad  Attico  disse:  scirevis 
tuas  Ego  quas  acceperìm,  omnes  ferme  quas  commemvros ,  pneier  eas  quas 
scribis  Lentuli  pueris ,  et  Equo  Tutico  et  Brundusio  datis  .  t  Tolomeo  nelle 
sue  Tavole  lo  chiamò  semplicemente  Tuticurn  in  greco  t«t/huv 

Del  suo  commercio  non  è  da  dubitarsi, per  le  lapidi  sepolcrali ,  che 
trovansi  nel  di  lui  distretto,  delle  persone  di  qualche  condizione  che  vi 
dimoravano  ,  e  vi  cessarono  di  vivere ,  e  sovratutto  perché  veniva  in- 
crocicchiato da  quattro  strade  consolari  ;  giacché  oltre  alla  soprade- 
sctitta  Via  Appio  Trojana  ,  che  vi  perveniva  da  Benevento ,  e  passava 
ad  Mcas,  e  portava  a  Brindisi ,  vi  passava  l'altra  strada  ,  che  da  Mi- 
lano per  il  Piceno  si  univa  colla  Valeria  ,  ed  andava  a  terminare  *  Reg- 
gio,  ed  al  passaggio  per  Sicilia.  Dell' incrocicchìamento  di  questa  stra- 
da ne  fa  testimonianza  1'  istesso  Itinerario  di  Antonino  ;  in  cui  dopo  de- 
scritto il  cammino  da  Milano  a  Subnona  Ieggesi .  1 

SVLMONINI  CIV. 
AVF1DENVM  CIV.   M.   P.  XXIV. 
AESERNIaM  CIV.  M.   P.  XXVII. 
BOVIANVM  CIV.  M.  P.  XVIII. 
SVPER  THAMARI   FLVV.   M.   P.  XVI. 
AD  EQVO  TVTICVM  M.  P.  XXII. 
AD  MATREM   MAGNAM  M.   P.  XVI. 
IN  HORATIANVM  M.  P.  XX. 
VENVSIA  CIV.  M.  P.  XXVIII. 

&C. 

Eravi  anche  un  altra  strada ,  che  usciva  da  Equo  Tutico ,  e  por- 
tava a  Reggio ,  similmente  descritta  nel  suddetto  Itinerario  di  Antonino . 

ITEM  AB  EQVO  TVTICO  PER  ROSCIANVM  RECI0 
M.   P.   CCCCLXXVIII.  «> 

SEKTIANVM  M.  P.  XXXIII, 
BALEIANV  M  M.   P.  XXIV. 
VENVSIA  M.  P.  XII. 

(0  Epiit.  li.  lib.  t.  D 
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Ed  ecco  contestate  le  quattro  strade  anzidette  ,  ed  in  conseguenza 
li  commercio ,  che  per  mezzo  di  esse  facevasi  nell*  Equoiutico . 

Molti  Interpreti  di  Orazio  ,   commentando  que*  versi  della  Sati- 
ra v.  (i),  in  cui  dopo  aver  il  Poeta  descritto  nel  suo  viaggio  da  Roma 
a  Brindisi  quanto  gli  accadde  in  Benevento ,  passa  a  dire: 
Incipit  ex  Uh  momes  Apulia  notos 
Ostentare  mihi  quos  torret  Atabulus ,  et  quos 
Nunquam  erepsernus  nisi  nos  vicina  Trivici 

Villa  recepisset  

.»»•»•••••••• 

Quatuor  hinc  raphnur  viginti  et  milita  Rhedis 
Mansuri  Oppidulo  quod  versu  dicere  non  est 
Signis  perfacile  est  ,  venit  vilissima  rerum 
Hic  Aqua  ,  se d  panis  longe  pulcherrimus ,  ultro 
Callidus  ut  soleat  humeris  portare  viator  . 
Nam  Canusi  lapidasus  ;  aquce  non  ditior  urna  . 
si  trovarono  imbarazzati  nel  spiegar  qual  fosse ,  ed  in  che  sito  il  luo- 
go dell'  Oppidulo ,  la  di  cui  voce  non  potevasi  collocar  nel  verso.  Di- 
modoché Riccardo  Bentlejo  (2)  ebbe  a  dire  :  locus  ab  interpretìbus  mut- 
tum  vexatus ,  quique  vicissim  eos  multum  vexavit .  In  fatti  il  Landino  si 
figurò ,  che  il  suddetto  luogo  fosse  stato  Entraciitium  .  11  Ferrari  nel 
suo  Lessico  Geografico  ,  interpretandolo  Equumtuticum,  lo  descrisse  situa- 
lo nella  Daunia  ,  e  chiamato  poi  Foggia  ,  dicendo  ;  Tuticum  quod  et 
Equumtuticum  Ciceroni,  et  Ammiano  ,  Foggia,  teste  Celso  Cittadino  Oppi- 
dum  Apuli*  Daunice  ,  in  via  olim  Inter  Benevenium  ,  et  Canusium  occur- 
rens  in  ter  Luceriam  12.  et  Sipontum  ad  Arclos  18.  rn  ili.  pass,  quod  Ho- 
ratius  Ub.i.  Sermonum  Sat.  v.  memorat  eie.  Pensò  diversamente  il  Clu- 
verio ,  e  stimò ,  che  fosse  stato  Argirippa  .  Ma  il  citato  Bentlejo  dopo 
aver  detto  ,  che  recte  Scholiaste  Veteres  V  interpetrarono  Equumtuticum  , 
ragionevolmente  disapprovò  una  tale  di  lui  congettura  con  dire  :  do- 
ctissimus  tamen  Cluverius  pag.  12 17.  ex  situ  locorum  toniicit ,  Arpos 
quee  Argirippa  dicitur ,  ab  Horatio  hic  describi  .  Vix  tamen  id  persua- 
devi ,  cum  utrumvis  vocabulum  versus  facile  admittat ,  auctore  Virgilio- 
Mneid.  xi.  24. 

llie  Urbem  Argyrippam  patri*  cognomine  gentis  . 
Altri  poi  %  quantunque  P  interpetrassero  per  Equotuticum  ,  nondi- 
meno affidandosi  a  i  segni ,  con  i  quali  fu  descritto  da  Orazio  ,  arzi- 
gogolando credettero  ,  che  quelli  si  potessero  verificare  nel  presente 
Ariano  ,  e  che  quivi  fosse  stato  in  antico  P  Equotutico  per  ragione  dell* 
««imo  pane  ,  che  attualmente  è  ancora  in  stima  in  quasi  tutta  la  Fu- 
CO  L«t>.  I.  Sermonum  .  CO  Adnot.  aAHorat.  Oper. 
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glia  i  e  per  la  scarsezza  dell'  acqua  ;  ma  rispetto  a  questa  s*  inganna- 
rono ;  come  si  dimostrerà  a  suo  luogo  nella  Storia  naturale,  trattando 
de'  varj  fonti  di  limpide  acque  ,  che  in  essa  città  vi  sono . 

11  Pratilli  *  che  intraprese  a  descrivere  la  Via  Appia  sulle  traccie 
dell'altrui  relazioni,  ragionando  dell' Equotutico,  sebbene  interpretasse 
quelle  parole  venit  vilissima  rerum  hic  equa  per  le  acque  cattive  dell' 
Oppidulo  ,  come  appunto  volle  dire  Orazio  ,  cioè  ,  che  l'  acqua , 
cosa  comune  da  per  tutto  ,  e  di  nissun  prezzo  ,  in  quello  compravasi 
per  ragione  della  distanza  del  fonte  ,  in  cui  doveasi  andare  ad  attin- 
gerla ,  ed  in  conseguenza  per  la  scarsezza  ,  che  ve  n'era  nel  luogo 
abitato;  non  di  meno  per  giustificar  la  sua  opinione  del  nuovo  sito 
da  lui  descritto  dell'  Equotutico  ,  conferma  ,  che  in  detto  sito  siavi  an- 
cor oggi  il  bianco  pane  ,  e  che  in  Ariano  tale  non  sia ,  e  le  acque  all' 
incontro  siano  limpidissime  .  Scrisse  dunque  egli  come  siegue  :  „  qui 
„  non  posso  far  a  meno  di  palesare  il  mio  sentimento  ,  che  le  rovine 
„  di  Corneto  sieno  appunto  quelle  dello  stesso  sconosciuto  Equotutico  ; 
M  poiché  discosto  circa  passi  cento  non  lontano  dalla  disfatta  selcia- 
„  ta,  è  un  luogo,  che  ancor  chiamato  Scotuccio  ,  che  può  esser  cor- 
j,  rotto  da  Equotutico .  Siaci  mallevadore  lo  stesso  Orazio  .  Egli  disc  - 
,,  gna  miglia  ventiquattro  dalla  Villa  vicino  a  Trivico  sino  ad  Equo- 
„  tutico ,  e  poco  men  di  altrettante  sono  adesso  dalla  Osteria  delle  Noci 
„  a  Corneto  ,  giusta  1'  esatto  computo  ,  trasmessomi  da  Monsig.  Leo- 
„  nardo  Vescovo  di  Trioico ,  uniforme  a  quello  ,  che  ne  ha  fatto  il  va- 
„  lentuomo  Giambatista  dello  Jacovo  patrizio  della  Città  dìTroJa,  conv» 
»  morante  in  Bitonto ,  e  dotto  antiquario  di  quella  provincia ,  al  quale 
„  io  sono  di  molto  tenuto  in  quest'Opera  .  Nota  Orazio  nel  luogo, 
ti  che  non  potè  esprimere  in  verso, il  bianco  ,  e  famoso  pane  ,  e  la  per 
H  nuria  dell'  acqua; 

 Venit  vilissima  rerum  aqua 

„  E  così  si  avvera  in  questo  luogo,  dove  essendo  le  acque  di  malis- 
„  simo  odore  ,  e  sapore  ,  fa  di  mestieri  farle  venir  di  lontano  .  Quan- 
„  to  al  pane ,  di  cui  egli  stesso  confessa  . 

.  •  .  .  sed  panis  longe  puìcherimus  ultra 
Callidus  ut  soleat  humeris  portare  Viator 
„  non  vi  ha  altro  luogo  (lo  confessano  i  Pugliesi')  dove  ti  pane  ven- 
„  ga  così  bianco  ,  e  di  squisito  sapore  ,  nè  dove  si  venda  a  più  vii 
„  prezzo  .  Or  se  il  dritto  corso  della  strada  da  Trivico  al  Ponte  di 
„  Canosa  (via,  che  certamente  fece  Orazio"),  la  giusta  distanza  delle 
^  miglia  ventiquattro  dalla  villa  di  Trivico ,  le  rovine ,  che  in  Corneto 
„  appariscono,  e  l'antica  denominazione  di  Scotuccio  ,  corrotta  fosse 
^  da  Equotutico ,  il  buon  pane ,  e  le  cattive  acque  non  sono  •ufficienti 
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„  a  far  credere  ,  che  in  questo  luogo  fosse  stato  il  dibattuto  Equo* 
„  tutico  ,  io  lascio  al  purgatissimo  occhio  de'Letterati  il  giudicarlo. 
„  Sperando  almeno ,  che  vogliano  concedermi  quella  lode ,  che  si  me* 
„  rita  chiunque  affaticasi  in  dar  luce  alle  cose  oscure,  e  sepolte,,  .  E 
passando  ad  altre  congetture  , soggiunge,  che  "bisogna  ancora  riflettere 
„  a'  contrassegni  di  Equotutico ,  i  quali  non  convengono  ad  Ariano , 
„  come  l'acqua  cattiva  espressa  in  quelle  parole  venit  vilissima  rerum 
„  hic  aqua  ,  e  'I  gentilissimo ,  e  bianchissimo  pane  ;  quando  al  contra- 

rio  (salva  la  pace  de*  Cittadini  ài  Ariano  t  e  di  tutti  coloro ,  che  lo 
„  stimarono  l' Equotutico  ,  sono  quivi  limpide  ,  e  fresche  acque  ,  e  pa- 
„  ne  non  di  quella  squisitezza  ,  che  dice  Orazio ,  sed  panis  longe  pul- 
„  cherimus  „  (ma  peraltro  dal  Protilli  non  veduto,  né  gustato).  Fi- 
nalmente avendo  egli  osservato  ,  che  V  Equum  tuticum  nell'Itinerario 
Gerosolimitano  si  legga  Equum  Magnum  ,  e  credendo  questo  diverso 
dall'altro,  (  che  realmente  non  lo  è  ,  come  si  è  già  sopra  dimostrato  coli* 
autorità  del  diligentissimo  Geografo  D' Anville  )  conchiude  ,  che  gli 
sembra  di  maggior  peso  „  V  autorità  dell'  esattissimo  Poeta  ,  e  forse  , 
„  dagli  Scrittori  è  stato  confuso  P  Equotutico  con  qualche  altro  luogo 
„  al  di  sotto  Ariano  ,  e  che  essendo  già  distrutto  Equotutico  ne*  tempi, 
„  ne'  quali  furono  scritti  gì'  Itinerari  ,  fosse  passato  il  suo  nome  ad 

altro  luogo  verso  detta  città  sull'altra  via,  che  conduce  verso  Troja. 
Partì  Orayo  certamente  da  Benevento ,  e  scrisse  aver  proseguito  il 
suo  cammino  per  quella  strada  ,  per  cui  andava  incontro  a  i  monti 
della  Puglia  ,  che  dal  vento  Atabolo,  o  sia  Pugliese ,  e  pernicioso,  sono 
dominati  ;  quali  non  avrebbe  egli  passati  se  non  fosse  arrivato  a  Tre* 
vico  (  dove  fece  permanenza  la  notte  ,  e  donde  partì  il  giorno  appres- 
so, e  dopo  ventiquattro  miglia  di  cammino  arrivò  ,  e  fermossi  nell  (Jp- 
pìdulo  ,  il  di  cui  nome  perchè  non  entrava  nel  verso ,  poteva  però  com- 
prendersi da  i  segni ,  che  descrive  ,  cioè  di  vendervisi  P  acqua  ,  ed 
il  pane  esservi  bellissimo  . 

Da  questa  narrativa  sì  ricava  apertamente  ,  che  il  Poeta  in  det- 
to suo  viaggio  non  segui  il  cammino  della  Via  Appia  Troiana  ,  in  cui 
era  situato  incontrastabilmente  l' Equotutico  ,  lontano  da  Benevento  sole 
miglia  xxi.,  e  nel  di  cui  tratto  non  era,  non  fu  mai,  e  non  poteva 
esser  situato  Trivico  ;  il  quale  oggidì  esiste  lontano  da  Benevento  mi- 
glia 28.  in  circa  in  linea  opposta  alla  Via  Appia  Traiann ,  ed  in  linea 
parale  Ha  con  Equotutico  ;  e  rilevasi  senza  esitazione,  che  il  Poeta  sud- 
detto tenne  un  altra  strada  ,  la  quale  pure  usciva  da  Benevento  dalla 
Porta  del  Castello  ,  per  la  direzione  di  ùucobante  ,e  di  Eclano  ,  che  indi 
vicino  Trivico  ,  e  successivamente  per  altri  luoghi  della  Puglia  ,  portava 
anche  a  Brindisi  ;  maggiormente  perchè  vengo  assicurato  non  solo  da 
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Stratone  (1)  »  che  eranvi  due  strade  da  Brìndisi  a  Roma,  quali  ambedue 
si  univano  a  Benevento ,  ed  una  di  esse  ,  plaustri*  comrttodior  ,  che 
è  quella  per  cui  fece  viaggio  Orazio  ,  che  rhedis  vehebatur;  ma  an- 
che da  Pompeo ,  in  una  sua  lettera  a  Cicerone  (2)  :  censeo  Via  Appia 
iter  facias  ,  et  celerìter  brundusium  venia* .  E.  sar-  bbe  stato  certamen- 
te inutile  l'avvertimento  di  Pompeo,  se  non  ci  fossero  state  due  strade 
da  poterci  andare,  l'una  più  breve  dell'altra* 

Le  prove  altresì  innegabili ,  che  l'  Oppidulo  non  poteva  esser  mai 
VEquotutico  ,  sono  primieramente  ,  che  questo  era  ,  come  si  disse ,  lon- 
tano da  Benevento  sole  miglia  xxt.  nella  direzione  del  cammino  verso 
Ja  Puglia  ,  e  l*  Oppidula  in  situazione  opposta ,  ma  nell'  istessa  direzio- 
ne xxiv.  miglia  più  in  la  da  Trevico  ,  vale  a  dire  compreso  anche  il 
tratto  di  strada  tra  questa  città,  e  Benevento  in  tutto  miglia  xxxxn. 
in  circa .  In  secondo  luogo,  che  V  Oppidulo  era  senza  dubio  onnina- 
mente nella  Diurna  ,  o  sia  Puglia  ,  nella  quale  trovavasi  inoltrato  il 
cammino  con  24  miglia  di  la  da  Trevico ,  e  VEquotutico  era  nella  Re» 
gione  Irpinn  . 

La  ragione  ,  parimenti  convincente,  che  V  Oppidulo  suddetto  non  è 
potuto  mai ,  né  può  esser  V  Equotutico  ,  si  è  ,  che  questa  fu  città  fa- 
mosa ,  e  ragguardevole  per  il  suo  Fondatore  ,  pel  suo  sito  ,  per  le 
quattro  strade  consolari,  che  l*  incrocicchiavano  ,  per  la  suo  commer- 
cio ,  per  le  persone  ,  che  vi  dimoravano  ,  per  i  monumenti ,  che  ne  sud- 
detti avanzi  esistono,  e  per  gli  Autori  antichi,  de' quali  se  n*  è  fat- 
ta menzione  1  ed  in  conseguenza  non  le  poteva  competere  affatto  la 
denominazione  di  Oppidulo . 

Dell'  altra  strada  finalmente  ,  descritta  da  Orazio  .  diversa  dalla  Tra- 
Jana  +  'm  cui  era  situato  VEquotutico  ,  ve  n*è  ancor  oggi  un  indu- 
bitato monumento  nella  lapide  ,  o  sia  Colonna  alta  palmi  4  e  pal- 
mi 3  di  circonferenza  ,  che  esiste  nella  massaria  Susanna  di  Zungoli  nel 
•  luogo  detto  S.  Cesareo  del  territorio  Aria nese,  come  altrove  si  dirà,  nella 
via  cioè  ,  che  dicesi  Vecchia  ,  e  del  Procaccio  ,  distante  da  Trevico  circa 
miglia  tre  .  Nella  qual  Colonna  leggesi  la  seguente  Iscrizione  ,  che  si 
trascrive . 
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Della  Vìa  Erculea ,  che  era  nel  Promontorio  Miseno  ,  o  sìa  ne  i  se- 
ni Bajano ,  Lucrino  ,  e  Puteolano  se  ne  trova  fatta  menzione  in  Pro- 


Di  un  altra  Via  Erculea  fa  menzione  Erasmo  Gesualdo  (2)  ,  che 
cominciava  daHa  Via  Appia  pochi  passi  prima  di  giugnere  al  Ponte  di 
S.  Croce  ,  e  conduceva  ad  Ausonia,  ora  nella  Terra  delle  Fratte,  e  di 
là  a  S.  Germano  ,  dove  si  unisce  colla  Via  latina  ,  e  chiamavasi  anche 
Ercolina  perchè  conduceva  al  famoso  Tempio  di  Ercole ,  eretto  in  Au- 
tanta  ;  e  questa  è  quella  Via  Erculea  verso  Minturne ,  ed  il  Garigliano 
della  quale,  asserisce  il  Gesualdo,  aver  parlato  Cicerone  (3)  ;  ma  non  perciò 
la  vìa  Erculea  di  cui  parla  l' Iscrizione  suddetta  ,  può  supporsi ,  che  avesse 
avuta  communicazione  coli' Erculea  del  Miseno ,  della  quale  parlano  Stra- 
tone ,  Veilejo ,  Svetonio ,  Dione  ,  e  molti  Scrittori  anche  de'  tempi  più 
recenti  ;  poiché  questa  si  aggirava  al  solo  Promontorio  anzidetto  ;  nè 
con  quella  nelle  vicinanze  del  Garigliano  e  di  Minturna .  E'  da  credersi 
adunque,  d'essersi  denominata  Erculea  la  via  denotata  nell'Iscrizione, 
o  da  esser  stata  ristorata  prima  dal  padre  di  detto  Massenzio  chia» 
mato  Marc»  Aurelio  Valerio  Massimiano  ,  che  sopra  nomi  navasi  Erculeo, 
poiché  vantava  essere  della  stirpe  di  Ercole,  e  dall' aver  conrinovata 
Massenzio  a  tenere  Pisressa  fantastica  idea,  d'esser  anch' egli  discen- 
dente da  Ercole ,  ed  essersi  quindi  dato  alle  loro  opere  il  nome  di  Er- 
culee,  per  adulazione  come  spesso  a  i  Principi  avviene,  ©perchè  gui- 
dava a  qualche  Tempio  famoso  di  Ercole,  ora  ignoto. 

Per  disingannar  poi  ciascun  altro ,  che  abbia  creduto  non  sola- 
mente P  Oppidulo  esser  stato  P  Equotutico  ,  ma  questo  verificarsi  nel 
sito  del  distrutto  Corneto ,  convien  qui  riferire  di  essersi  con  ogni  di- 
CO  Eleg.».  lib.i.    (2)  Osaery.crit.  tu  la  via  Appia.    Q)  Orai.  2.  in  l.Agrariam  Rulli. 
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ligenza  da  me  osservato  ,  ed  anche  dall'  erudito  Vincen\o  Agiulli  di 
Ascoli ,  che  me  ne  diè  altresì  una  esatta  topografia,  il  luogo ,  in  cui  fu 
situato  Corneto ,  ora  chiamato  la  Terra  ,  o  Torre  vecchia  .  Veggonsi 
ivi  ancor  oggi  le  rovine  del  distrutto  Corneto  ,  e  specialmente  il  fosso 
che  lo  circondava ,  una  delle  porte ,  e  la  fontana  ,  che  vi  era  all'  in- 
gresso .  La  detta  Torre  Vecchia ,  antico  sito  di  Corneto  è  alNort,  pie- 
gando alquanto  verso  l*  Ouest  di  Torre  Alemanna ,  e  distante  da  que- 
lla due  miglia  .  Canosa  è  lontana  da  Corneto  solamente  miglia  dodici  ; 
Venosa  da  questo  é  distante  non  più  ,   che  miglia  sedici;  e  la  distan- 
za di  Troia  a  Corneto  è  di  venti  miglia  in  circa  .  Essendo  tuttociò 
indubitato  ,  e  patente  ,  non  può  supporsi  >  che  Orazio  col  nome  di  Op- 
pid uh  avesse  parlato  di  Equotutico  ;  tanto  più  che  ne  i  riferiti  Itine- 
rari questo  leggesi  situato,  come  già  si  e  detto,  2 1.  miglia  distante  da 
Benevento,  di  là  ad  JEcas ,  oggi  Troja  miglia  18.  poscia  ad  Erdonas  Ordona 
miglia  19.  e  dopo  fin  a  Canusio  Canosa  miglia  26.,  vale  a  dire,  che  la 
distanza  da  Equotutico   a  Canosa  era  di  miglia  64.  ,  ed  all'  incontro 
Corneto  da  Canosa  non  è  più  distante  ,  che  miglia  12.  Si  aggiunge 
ancora   per  maggior  conferma  di  ciò  che  si  è  detto  ,  nell'  Itinerario 
di  Antonino  leggersi  la  distanza  dal  fiume  Tammaro  ad  Equotutico  :  su- 
per Tammari  fluvium  ad  Equotuticum  M.  P.  XX/.  ,  e  questa  si  verifica 
puntualmente  nel  sito  di  S.  Eleuierio ,  e  non  mai  in  quello  di  Cornetof 
o  sia  nelP  Oppidulo  ,  ed  erroneamente  figurato  Equotutico  ;  mentre  que- 
sto sarebbe  altrimenti  in  distanza  del  fiume  Tammaro  miglia  xl. 

In  vista  di  tutte  le  ragioni  di  sopra  esposte  spero ,  che  resti  ter- 
minata  la  letteraria  briga ,  e  distinto  il  vero  dal  falso ,  con  aversi  per 
certo  ,  che  il  sito  dell'  Equotutico ,  non  era  ,  ne  fu  mai  nella  stra- 
da per  cui  fece ,  e  scrisse  Orazio  il  suo  viaggio ,  e  che  altro  nome  ab- 
bia avuto ,  ed  appartenga  zWOppidulo  anzidetto  ,  senza  tenersi  conto, 
né  dall' aver  potuto,  o  nò  P  Equotutico  entrar  nel  verso,  né  della  de- 
nominazione Scotuccio ,  e  senza  entrare  nella  disamina  ,  se  Ascoli ,  o 
altri  luoghi  potessero  essere  ,  o  nò  l'  Oppidulo  ,  come  respetrivamente 
hanno  opinato  l' Egidio ,  Capmartin  Choupy  ,  ed  altri  :  bastandomi  d'aver 
dimostrato  il  vero  sito  di  Equotutico  nella  Via  Appia  Trojana ,  e  con 
ragioni  convincentissime  ,  il  non  potersi  mai  comprendere  sotto  il  nome 
di  Oppidulo. 

L'  opinione  di  Cluverio(i)  ,  che  Ariano  fosse  stato  VEquus  Tuticus, 
fu  seguitata  da  moiri ,  fra'  quali  dal  Duplessis  (2) ,  dal  Lanelet  du  Fres- 
noy  (3;      Barone  Antonini  (4) ,  da  i  Commentatori  di  Ora\io ,  da  Flavio 
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Biondi,  (0  dal  Volterrano  (2),  dal  Maiella  (3)  ,  da  Marino  Freccia  (4), 
da  Camillo  Pellegrino  (5),  dal  Giannone  (6)  che  scrisse:,,  e  perque- 
„  sta  ragione  nell1 Itinerario ,  che  si  attribuisce  ad  Antonino ,  il  confine 

della  Campagna  si  le^ge  ad  Equotutico ,  che  secondo  V  osservazione  di 
„  Filippo  Cluverio  è  quella  città ,  che  noi  Oj»gi  volgarmente  chiamiamo 
„  Ariano ,  posta  più  in  là  di  Benevento ,  come  sono  le  parole  dell'  Iti- 
„  aerano,,  :  dal  Ciarlante  (7) ,  e  da  moltissimi  altri,  tra  i  quali  anche 
da  Giovanni  Antonio  Rogadei  nell'  Apparato  alla  Storia  del  Regno  di 
Napoli  (8)  ,  in  cui  ragionando  del  detto  Equotutico  fu  dell'  istesso  pare- 
re ,  convalidandolo  specialmente  coli'  antichissima  tradizione. 

Dall'  uniforme  consentimento  adunque  di  tanti  Istorici ,  e  di  al* 
tri  Scrittori  ,  unito  anche  alla  suddetta  non  solamente  antichissima  , 
ma  costante  tradizione  ,  si  può  ragionevolmente  congetturare  ,  che  la 
popolazione  di  Equotutico  dalla  pianura  ,  in  cui  stava  ,  si  fosse  trasfe- 
rita a  i  vicini  tre  colli,  ne  i  quali  è  situata  la  città  di  Ariano,  e  che 
il  fine  principale  di  ciò  fosse  stato  per  assicurarsi  più  facilmente  dalle 
sorprese  dei  nemici  ;  come  appunto  per  tal  motivo  le  più  antiche  città 
degli  Etruschi,  Volterra,  Fiesole,  Gubbio,  e  tante  altre,  fissate  furono 
sopra  i  monti ,  e  colline  più  elevate  .  E  così  da  allora  in  poi  abbia  es- 
sa città  ritenute  amendue  le  denominazioni  di  Equustuticus  ,  e  di  Ariano  . 

>  Ma  sotto  qualunque  si  fosse  la  denominazione  di  Ariano  ,  o  di 
Equustuticus  ,  o  come  altri  vogliono  di  Araiani ,  esisteva  certamente  a 
tempi  degli  antichi  Romani  .  E  ciò  chiaramente  Io  dimostrano  varie 
lapidi ,  che  trovansi  tanto  in  città ,  che  nel  distretto  di  essa  .  Tra  le 
altre  la  più  antica  è  situata  nel  di  lei  Foro ,  oggi  Piazza  maggiore  ;  e 
vi  si  legge  la  seguente  Iscrizione  . 
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NelP  interno  del  Palazzo  Vescovile  trovasene  altra  lapide  con  cor- 
nici ,  ed  alcuni  ornamenti  ;  da  cui  rilevasi ,  che  anche  Famiglie  Ecla* 
nesi  faceano  domicilio  in  Ariano  ,  e  che  morendone  gì*  individui  vi  si 
erigevano  i  di  loro  sepolcri .  L*  Iscrizione  è  la  seguente  . 


LASiACB 

FIRMA  .  SIBI 
ET  .  M  .  SEIO  .  M  .  ? 
COR.  MAXIMO 
VIX  .  AN  .  XX 
M  .  Vili  .  DEC 
AECLAN1  .  FIL 
OPTIMO  .  VIVA 
FECIT 

Un  altro  Ceppo  ben  grande  ,  ed  adorno  anco  di  cornici,  in  cui  eravì 
incisa  una  Iscrizione  ,  esiste  avanti  il  detto  Palazzo  Vescovile  ,  ma  per 
esser  molto  corrosa  non  si  é  potuta  trascrivere  .  E  nella  parte  opposta  di 
tal  Ceppo  si  legge  un'  altra  iscrizione  posteriormente  incisavi ,  che  rife- 
rirò nella  Storia  Ecclesiastica  di  essa  città  . 

Dentro  il  Seminario  de'  Chierici ,  e  proprio  nella  cucina  vi  è  una 
Colonna ,  in  cui  leggesi  V  Iscrizione ,  che  si  trascrive  . 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

D.  H. 
IOVIANO  .  AVO 
PIO  .  FELICI  .  INVIC 
TO  .  BONO  .  REIP 

SÌC  NATV8  

Nel  largo  avanti  la  Chiesa  di  S.  Maria  a  Formano,  o  vero  della 
Ferma  trovansi  due  lapidi  sepolcrali  di  forma  semicilindrica  ;  in  una 
delle  quali  è  incisa  la  seguente  Iscrizione . 

D  .  M 
CALDIO  .  BA 
KBARO  .  CA 
LDIUS  .  AGR 
ICOLA  .  FIL    .  FEC 

c  * 
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Neil'  altra  Lapide  leggesi 


D  .  M 
TULLIANE  .  MA 
RCELLE     .  PV 
DES    .  CONIVG 
B  .  M  .  F 


Nella  Vigna  de*  Ma\\a  ,  poco  lontana  dalla  Chiesa  di  5.  Maria 
dei  Martiri ,  trovasi  vicino  ad  uno  de'  fonti  di  quella  una  lapide  coli* 
Iscrizione,  che  siegue 


D  .  M 
VENERIAE  .  CON 
IVGI  .  SANCTAE 
L  .  VIPSANVS 
SECVNDVS 
ET  .  SIBI  .  FILIIS 

FILIABVS  .  ET 
NEP0TIBV8  .  FECIT 
LOCVMQ  .  .  .  N  .  .  .  QVA 
VI  ;  


In  una  Cappella  semidiruta ,  denominata  la  Cappella  di  S.  Vito 
accanto  la  strada  ,  che  da  Ariano  conduce  a  Monte  Calvo ,  e  ne  divide 
in  questa  parte  il  territorio ,  vedesi  fabbricata  una  lapide  coli'  Iscrizione 
seguente . 

paccia  .  q  .  F 

0VINT1LLA  l 

me  fiti  .  vot 

.   .  .  S  .  OLV 


La  suddetta  Iscrizione  ,  o  sia  lapide  votiva  ci  assicura  vieppiù 
del  culto  de'  Pagani  al  Dio  ,  o  Dea  Mefiti  ;  e  mi  fa  risovvenire  del 
Tempio ,  che  trovavasi  a  tale  Deità  eretto  in  Cremona  ,  di  cui  Ta- 
nto descrivendo  l'assalto,  e  la  distruzione  di  detta  città  (i),  re- 
CO  HUtor.  Lib.j. 
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gistrò  :  Per  quatrìduum  Cremona  suffecit  ,  cwn  omnia  sacra  profanaque  in 
igne  considerent,  soluni  Mephitis  Templum  steiit  ante  mccnia,  loco  ,  seu  A'u- 
mine  defensum  . 

In  un  muro  della  casa  della  Massaria  del  Blundo  ,  situata  nella  con- 
trada denominata  T  Ornata ,  o  Cometa,  vi  sono  due  lapidi,  una  delle 
quali  ha  ne' suoi  lati  l'ornamento  delle  fasce  ,  e  la  seguente  Iscrizione. 


C  .   EPPIVS  .  C  .  L  .  IVCVNDVS 
ET  .    TV  .  AVG  .  SIBI  .  ET 
CALPVRNIAE  .  DL  .  MODERATAE  .  ET 
MAEVTAE   .   PORTVNATAE   .  VXORI 

l'altra  Iscrizione  per  esser  corrosa  non  si  è  potuta  trascrivere. 

Se  mancano  nel  distretto  di  essa  città  altri  monumenti  antichi 
non  è  da  farsene  maraviglia  ,  ma  deve  attribuirsi  a  i  fieri  terremoti, 
ai  quali  in  ogni  secolo  è  stata  ella  soggetta  ;  alla  riedificazione  perciò 
delle  fabriche  ,  nelle  quali  da  gente  inconsiderata  ,  sopratutto  ne*  se- 
coli dell'  ignoranza ,  per  sodezza  de'  fondamenti  furono  posti  ;  ed  agli 
assedj ,  e  saccheggiamenti ,  che  dalla  città  suddetta  in  varj  tempi ,  come 
nel  decorso  dell'  Istoria  vedrassi ,  si  sono  sofferti . 

Resta  ora  a  dire  qualche  cosa  su  1*  etimologia  ,  o  sìa  orìgine  della 
denominazione  di  Ariano  dall'  Araiani ,  cioè  dall'  Altare  di  Giano  .  Non 
mi  è  ignoto  ciò,  che  in  Titolivio  si  legge  :  datur  hcec  venia  antiqui- 
tati ,  ut  mheenda  humana  divinb  primordio  urbium  augustiora  faciat  ;  co- 
me anche  quello  ,  che  scrisse  il  Muratori  (i)  trattando  delle  vite  dei 
Santi  dei  tempi  antichi .  Fuere  edam  tempora ,  quilms  mira  licentia  pii 
viri ,  ubi  deerant  Sanctorum  vitee  ,  eas  ex  ingenio  suo  procudebant  >  tri- 
buentes  martyribus  aliisque  sanctis  mores  illos,  et  ritus  ,  ac  verba  ,  quee  magis 
consona  videbantur  eorum  telati,  officio*  atque  pietati  ;  e  di  più  avvertì , 
che  non  solo  ne  i  rimoti  secoli ,  ma  ben  anche  dopo  il  mille ,  e  spe- 
cialmente nel  secolo  xui.  e  xiv.  regnò  il  genio  di  scrivere  istorie  ideali, 
ed  inondò  particolarmente  l'Italia:  Et  sane ,  disse  egli  (2),  rudibus  Vis 
seculis  dici  non  potest,  quatn  facile  propinarentur  fictiones ,  et  fabula  ,  et 
quamfacilius  ab  indoctorum  vulgo,  immo  et  ab  ipsis  nobilibus  tamquam  cer- 
tissima historicp  capila  exciperentur  .  Nè  altrimenti  parlò  il  grande  Car- 
dinale Orsi  (3)  di  alcune  antiche  leggende  de'  Martiri  .  Ma  ciò  non 
ostante  io  riferirò  tutto  quello  trovasi  scritto  dagli  Autori  su  la  detta 
denominazione  di  Araiani ,  data  ad  Ariano. 

Ne'  tempi  addietro  fu  ritrovata  la  Vita  di  S.  Oto  ,  della  nobil  fa- 
miglia Frangipani  Romana  ,  scritta  in  pergamena  ,  e  da  lui  stesso, 
(1)  Dine«.$g.  AotHjuit.  medii  £vi        Dmcrt.j*.    (3)  htor.Eccl.  lib.7- 
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(secondo  in  quella  leggcsi  ),  allor  quando  nel  secolo  xi i.  dopo  la  guer- 
ra tra  i  Tuscolani,  ed  i  Romani,  in  cui  restò  prigioniere,  rimesso  in 
libertà,  pellegrinandosi  fermò  a  far  vita  eremitica  in  un  Romitorio  di 
S.  Pietro  de'  Reclusìs  ,  prossimo  ad  Ariano  .  Nella  detta  Vira  ,  di  cui 
altrove  ne  dovrò  nuovamente  parlare  ,  e  nelle  copie  ,  che  se  ne  di- 
vulgarono, si  legge,  che  mentre  egli  vivea  fu  disotterato  nella  città 
un  Tempio  con  statua  di  Giano  ,  e  colla  Iscrizione  nella  stessa  vita 
trascritta  ,  che  in  appresso  si  riferirà  . 

£  quantunque  nissuno  possa  assicurarsi  della  realità  del  detto  Tem- 
pio, e  che  l'Iscrizione  ritrovata  non  sia  parto  di  quei  tali,  che  come 
I*  Inghirami,  che  suppose  una  quantità  d' Iscrizioni ,  delle  quali  egli  stes- 
so ne  era  stato  l'autore  ,  e  che  le  faceva  credere  anche  più  antiche  delle 
Romane,  attribuendole  agli  Etruschi  (i),  ai  pregiarono  di  riempir  il 
Mondo  di  simili  ideali ,  e  fantastiche  istorie  he  produzioni .  Ciò  non 
ostante  in  vista  di  tal  Iscrizione  fu  indi  molro  facile  ,  e  soddisfacente 
agli  Etimologisti  l'etimologia  di  Ariano  AzWAraiani  :  tanto  più  che  P  avea 
già  formata  Ciriaco  Anconitano  scrivendo  al  Vescovo  di  essa  città  (2). 
Posteriormente  fu  come  certa  ricevuta  non  solo  dal  Caponi,  ma  benan- 
che dal  Barberio  ,  dicendo:  piane  antiquissima  extat  urbs  Ariani,  quemad- 
tnodum  non  dijficulter  colli gi  potè st  variis  ex  veteribus  monimentis ,  prae~ 
sertim  ab  iis  quae  tempore  illiusmet  Sancii  Quiritis  ,  hujus  Civitatis  optimi 
Protectoris  reperta  fuere  jam  e\culpta  in  magno  quodam  lapide  fusci  coloris 
invento  a  Jonlano  tunc  Ariani  Comite  ,  durn  ìpse  subpius  aram  illiys  falsi 
Dei  ,  quippejani ,  reliquias  Templi  detegere  conaretur  .  In  quo  quidem  la- 
pide ,  cuius  latitudo  extiterat  cubitorum  trium  ,  longitudo  vero  quinque , 
infrascriptae  linerie  sculptae  ìnventae  fuere  ,  quarum  ordo  talis  erat  • 

Q.  BABRIVS  COR.  AMIANTV5  PA.  <>VAESTOR  P.  R.  EX 
S.  C.  IN  P.  A.  S.  ET  HE.  TEMPLVM  IANI  ATIQVITVS 
EREGTVM  AB  INDIGENA  VNO  E  PRINCIPIBVS  IANIGVLO 
RVM  QVI  TEMPORE  ITALI  REGIS  A  SVTRIO  EXIENS  ET 
TYRANNIDEM  FVGIENS  COLONIAM  QVINGENTORVM  VI 
RORVM  NOBILIVM  CONIVGATORVM  HVC  TRANSTVLIT 
IANVMQVE  COLENS  SEDEM  SIBI  SVISQVE  FIRMAM  DE 
LEGIT  AC  ARIANVM  NOMEN  LOCO  POSVIT  DIRVTVM 
IAM  A  SAMNITIBV5  TEMPORE  PONTII  EORVM  DVCIS 
PROPTEREA  QVOD  ARI ANENSES  IN  BELLO  SAMNITICO 
ROMANIS  PRAESIDIVM  DEDERE  FVNDITVS  SVA  PECV 
NIA  EREXIT  ET  ORNAVIT  POST  IVGVM  ITALI  A  E  IMPO 
SITVM  AB  VRbE  VRBIVM  PRINCIPE  IN  ANNO  A  FVNDÀ 
TIONE  EtVSDEM  QVINGENTESIMO 

(0  Menemier  lei  diven  Caraterei  dc$  CO  Fragmenta  edita  ab  Annibale  de  Ab- 
Ovragci  Historiquei  pig.  243.  baubm  Oliveriìi . 
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u  Profecto  ex 

antiquissimo  ilio  marmoreo  lapide  superius  relato ,  ràffi  Vis  littcris  sculpto 
qua m  apertissime  colligitur  Arianum  nobilissimum  ,  et  antiquissimum  ex- 
titisse  .  Etenim  preestat  antiquitate  multas  alias  Civitates  ,  cum  sit  posterior 
Roma  quincentis  annis  dumtaxat . 

11  Ciarlante  nelle  sue  Memorie  istoriche  del  Sannio  ,  riportando 
la  suddetta  Iscrizione  ,  da  ancor  egli  all'origine  d'Ariano  un  epoca  più 
antica  .  E  perciò  dice  :  „  da  questa  Iscrizione  appare  ,  che  la  sua  ori- 
n  gine  sia  più  antica  ,  poiché  al  parere  dì  Giovanni  Lucido  in  Annalibus 
„  temporum  ,  ìtalo  cominciò  a  regnare  nelP  Italia  anni  28.  dopo  la  morte 
„  di  Giuseppe  Ebreo  Patriarca ,  che  sono  37.  anni  avanti  la  nativiià  di 
»,  Moisé,  che  nacque  anni  1588.  avanti  la  venuta  del  Signore.  Di 
„  modo,  che  appare  per  tale  lsctizione,  ch'edificato  fosse  più  di  anni 
,,  400.  avanti  Diomede ,  il  quale  venne  in  questi  paesi  dopo  1'  eccidio 
„  di  Troja ,  anni  454.  dopo  che  cominciò  a  regnarvi  Italo  ,  secondo 
il  computo  del  Lucido  . 

Con  essersi  divulgata  ,  ed  accreditata  la  riferita  Iscrizione  ,  il  Vo- 
lterrano (1) ,  il  Biondo  (2)  ed  altri  non  ebbero  ritegno  di  adottar  si- 
mile origine,  ed  etimologia  per  vera  ;  anzi  il  Freccia  aggiunse,  seguen- 
do 1*  opinione  suddetta  ,  esser  stata  edificata  la  città  coli'  occasione 
dell'altare  di  C/ano,  che  vi  era,  dove  ogni  anno  concorrevano  a  farvi 
sacrifici  . 

Né  questa  origine  àtWArnjani  si  è  formata  ,  e  divulgata  solamente 
di  Ariano  mia  patria ,  trovo  ancora  ,  che  del  Castello  Ariano  nel  di- 
stretto territoriale  della  città  di  Velletri  si  disse  l' istessa  cosa  ;  leggen- 
dosi nella  storia  di  Velletri  del  Vescovo  Alessandro  Borgia  (3) ,  che  il 
parere  che  più  d' ogni  altro  piacque  al  Teoli  nel  Teatro  Istorico  di  Vel- 
letri (4)  si  è  ,  che  "  gli  stessi  compagni  di  Noè  ad  emulazione  degli 
»  altri  rimasti  con  lui  nella  Toscana  fondassero  quivi  varie  Colonie  con 
„  l' intitolazione  di  Giano ,  nome  ,  con  cui  nell  Italia  chiamossi  Noè  ; 
„  una  delle  quali  stima  ,  che  fosse  il  Castello  dell'Ariano  ,  cioè. ara 
»,  ovvero  altare  di  Giano ,  in  cui  quando  fu  demolito  ,  e  distrutto  ,  si 
„  trovò  una  statua  di  Giano  bifronte  con  sembiamte  di  giovane,  e 
„  di  vecchio  „  .  E  sebbene  il  detto  Teoli  per  avvalorar  viepiù  la  sua 
opinione  aggiungesse  ancora  ,  che  in  gran  numero  nel  territorio  di 
Velletri  si  ritrovino  antiche  monete  coll'impronto  da  una  parte  di  Già- 
no  bifronte  ,  e  dall'  altra  di  una  nave  ;  tuttavia  il  Vescovo  Borgia  ra- 
gionevolmente stima,  le  congetture  del  Teoli  esser  appoggiate  a  deboli 

CO  Commentar.  Ur&aiu  C2>  P'g-  4J.  e  44.  num.  s- 

C»)  Itti,  illu.tr.  (4)  Lib.  1.  cap.  j. 
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fondamenti  ;  tanto  maggiormente  ,  che  anche  in  altri,  e  vicini,  e  lontani 
luoghi  trovatisi  simili  monete. 

Finalmente  non  voglio  tralasciar  di  riferire  ciò  che  alcuni  circa 
Ja  suddetta  orìgine  etimologica  di  Ariano  procurano  di  congetturare  . 
Dicono  adunque  essi ,  che  in  quel  distretto ,  in  cui  la  città  è  al  pre- 
sente ,  in  antico  vi  abbia  potuto  essere  un  fondo  ,  o  villa  di  qualche 
famiglia  di  cognome  Zirlano  .  E  fondano  la  loro  congettura  così  nel 
trovarsi  in  Toscana  (i) ,  nel  Bolognese  (2)  ,  ed  altrove  descritti  in  an- 
tichissime scritture  var)  luoghi  colle  parole,  b'undum  ,  e  Bargum  Aria" 
tium  ;  come  anche  per  esservi  stato  Consolare  della  Campania  un  Aria- 
no,  la  di  cui  Iscrizione,  trovata  in  Poftuoli,  è  la  seguente  (3) 


FAE  LI  CITATI  PERPETVAE    TEMPORIS  D.  N.   VALE  N  T 1 N 1  ANI 
VICTORIS  AC  TRI VM PH  ATcRIS  SEMPER,  AVG. 
ARIANVS  VALENTINIANVS 
V.   C.  CONSVL.  CAMPANI AE 
DEVOTVS  NVMINI 


c  per  aver  la  provincia  della  Campania       in  alcun  tempo  dilatati 
i  suoi  confini  fino  ad  Eujuoiutico  oggi  appellato  Ariano  „  ;  secondo 
scrisse  dannane  (4)  ,  trascrivendo  anche  le  parole  dell'  Itinerario  di 
Antonino 

A  CAPVA  EQVOTVTICO  M.   P  LIIII. 
VDI   CAMPANIA  LI MITfcM  HABFT 

E  tanto  più  persistono  in  tal  congettura  ,  leggendo  nelle  Relazioni 
de'  Viaggi  fatti  in  Toscana  óaìTargioni  (5),,  che  Antonio  Ivani  Sar- 
„  ymese  ,  celebre  letterato  del  secolo  xv.  ,  scrivendo  a  Niccolò  Miche- 
„  hfli  Fiorentino  li  13.  decembre  1476.  in  proposito  d'una  disputa 
3,  avuta  con  un  Ambasciatore  della  Republica  di  Genova ,  che  si  era 
„  portato  a  Satana  per  ultimare  una  grave  ditterei) za  ,  vertente  f ralle 
„  Communità  di  essa  Satana  ,  e  dell'  Amelia  „  dica  indi,  tra  le  altre 
cose,  ciò  che  siegue  : 

„  Conttat  Nicolae  optime ,  in  illa  bcupletissima  Oratione  Ciceronit 
„  de  praefato  Imperatore  ,  Cives  Romanos  per  kaliam  Oppida  privatim  et 
agros  Imbuisse  :  Sergium  ergo  aliquem  hic  possedesse  prcedia  putamus, 

CO  Lami  Memorabili!  Ecclesie  Flora-  C?)  Muratori  Theaaur.Inicript.p.o^.n^. 

tinx  .  (4)  Istoria  del  Regno  di  Napoli  tom.l. 

(2)  Savioli  annali  Bolognesi  to.j.  par. 3.  lib.2.  cjp.3.  0.1.  eLib.4.  eap.a. 

Bum.  311.  Cl3  Tom*       P'S*X*  *  ** 
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»,  qute  Serglana  prtedia  ùicerentur ,  et  Une  Sergianum  Oppìdum  erectum. 
„  in  Colle  propinquo  (cioè Sarjflnello}  cujus  demum  habitatores  in  hac 
,,  planine,  ob  loci  habiliorem  opportunitntem  ,  domos,  et  nova  moenia 
eedificarint ,  oppìdique  demum  remansisse  nomen  arbitramur  ,  ubi  fre- 
n  quentiorem  populum  incoluisse  conslot .  Hinc  Sergiani  nominis  conje- 
„  cturam  accipio  .  Anche  Ippolito  Landinelli  ne* suoi  Manoscritti  Trat- 
„  tatiLunesi  dice  :  questa  nostra  città  di  Serenano  così  detta  da'  To- 
„  scani,  da  Paesani  Satana ,  e  da'  Latini  Sergianum  ,  si  deve  credere 
„  verisimilmente ,  che  preso  abbia  il  nome  da  uno  degli  antichi  Co- 
„  Ioni  della  famiglia  Sergia ,  che  con  alrri  Romani  venne  a  Luni  l'an- 
„  no  della  fondazione  di  Roma  577.  nella  guisa  che  presero  simili 
„  nomi  molte  altre  Castella,  che  questa  ha  d'intorno.  Narra  altresì, 
„  che  essi  Coloni  Romani  servivansi  di  quelle  per  Ville  di  delizia  , 
„  e  per  Grancie  ,  e  Capitali  di  possessioni ,  ed  abitazioni  de'  loro  Servi 
„  rustici;  indi  altre  ne  edificarono  in  luoghi  più  forti,  ed  eminenti , 
„  come  meglio  a  ciascuno  aggradiva  ,  e  come  portavano  le  condizio- 
„  ni  de'  tempi  per  salvarsi  dall'  incursioni  militari  »  che  a  suo  luogo 
„  aviamo  veduto  essere  state  tanto  frequenti  nella  Lunigiana .  Quindi 
„  tali  Ville  ,  o  Grande  a  poco  a  poco  divennero  forti  Castella  ,  e  Ter- 
„  ra  murate ,  e  da  ciò  nacque  la  tanta  numerosità  di  esse  ,  non  punto 
„  corrispondente  alla  strettezza  della  Provincia  della  Lunigiana  per  lo 
„  più  montuosa  .  Mancando  poscia  la  città  di  Luni ,  o  per  le  rovine 
„  fattele  da  i  Barbari ,  o  per  l' insorta  insalubrità  dell'  Aria ,  i  Citta- 
„  dini  si  rifugiarono  in  tali  Terre ,  e  Castella  ,  dove  avevano  le  pos- 
„  sessioni  ,  e  vi  fissarono  il  loro  domicilio  .  Fra  esse  poi  Salano, 
„  Soriana  ,  stante  la  comodità  ed  opportunità  del  sito ,  fu  quella  che 
„  più  di  tutte  l'altre  profittò  della  decadenza  di  Luni  ,  e  ne  divenne 
„  in  certa  maniera  un  rampollo  . 

Aggiungendosi  ancora  I  opinione  non  solamente  del  Gori  (1),  che 
parlando  de'  luoghi  prossimi  alla  città  di  Prato  ,  chiamati  Babiano ,  ed 
Albiano ,  stimò  esser  srate  possessioni  degli  Bebi  ,  e  degli  Albi ,  c  de* 
Coloni  mandati  da  Roma  a  Fiesole ,  ma  ben  anche  del  Lany.  (9) ,  che 
•crisse  :  „  i  nomi  delle  famiglie  possono  dar  luce  a  rintracciare  le  de-, 

nominazioni  di  varj  paesi  „  . 

Nello  Stato  Sanese  vi  fu  anche  una  Terra  chiamata  Ariano,  ora  S.Cbi- 
nVo;della  quale  leggesi  nella  storia  della  città  di  Pesciast  della  Valdinievole(^)t 
che  il  celebre  Francesco  Galeotti  nella  sua  istoria  manoscritta  riferì  di  aver 
preso  la  Valle  di  Ariano  il  nome  dal  Castello  Arriano  ,  ora  distrutto  ;  e  che 
essendo  stato  dello  stesso  parere  il  Poschi  provò  di  più  che  il  Castello  Arria» 
no ,  dal  Galeotti  creduto  distrutto  ,  sia  il  presente  S.  Quirico  ,  portando  in 

(0  Tom. a.  pag.  127.      (z)  Pag.  7.      (?)  Saggiai  Lingua Etrmca. 
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riprova  un  documento,  esistente  nell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
del  1366.  delle  stime  de' beni  delle  Chiese  di  Valdinievok  ,  in  cui  si  leg- 
ge :  ò.  Quinci  de  Amano  .  Nè  sembra  improbabile  ,  che  questa  Terra  , 

0  Castello  la  sressa  origine  da  qualche  famiglia  Ariano  abbia  avuta  . 

Se  questa  congettura  sulla  origine  della  mia  patria  possa  sussistere  non 
oso  deciderlo.  Ma  qualora  ad  alcun  Cittadino  dispiacesse,  che  si  dasse  alla 
patria  una  tal  origine,  o  sia  denominazione  del  di  lei  suolo  prima  che 
vi  si  trasferisse  la  popolazione  di  Equotutico  »  stimandola  forse  umi- 
liante per  aver  avuto  principio  da  Coloni ,  può  ben  persuadersi ,  che 

1  principi  delle  Città ,  come  ancora  di  altre  cose,  il  più  delle  volte  sono 
stati  piccoli  ,  e  di  poca  considerazione  ,  facendone  fede  Titolivio  eoa 
dire  :  Urbes  quoque  ut  cantera  ex  infimo  nasci .  E  quell'  altro  Ariano  nel 
Ferrarese ,  vicino  al  Pò ,  ed  alla  Mesola  ,  in  diocesi  di  Adria  (3),  chi 
sa  ,  che  non  abbia  forse  avuta  origine  da  gente  addetta  alla  pesca , 
ed  all'  arte  marinaresca  del  prossimo  mare  Adriatico  ,  da  cui ,  dicesi , 
aver  preso  prima  il  nome  di  Adriano  .  Ne  fa  maraviglia  ,  se  con  tal 
congettura  si  vegga  varietà  di  opinioni  su  1'  etimologia  del  nome  ,  e 
l'origine  della  patria  ;  poiché  Plutarco  di  Rama  istessa  ,  tanto  nota  al 
Mondo ,  disse  :  Urbis  Roma?  nomea  magnum,  maximeeque  gloria  apud 
omnes  gentes  pervagatum ,  a  quo  ,  et  quam  oli  caus"am  inditum  sii,  per- 
magna  inter  Scriptores  dissentio  est .  E  conchiudo  perciò,  che  a  me  basta, 
e  deve  averlo  in  buon  grado  ogni  cittadino  ,  di  aver  dimostrato ,  che 
Ariano  sia  di  antica  origine  ,  e  che  la  popolazione  ò'i&juotutico  vi  si  fos- 
se trasferita  ;  per  cui  ebbe  1'  una  ,  e  1'  altra  denominazione  .  E  se  ad- 
divenga ,  come  Io  é  di  sovente  ,  che  alcuno  Scrittore  ne'  tempi  poste- 
riori abbia  il  vantaggio  di  far  nuove  ,  e  pregevoli  scoperte  ,  attribuir 
non  pertanto  a  mia  fortuna  io  posso  l'aver  pubblicate  ,  come  farò  altresì 
nel  progresso  dell'  Opera  non  poche  notizie  ,  forse  a*  cittadini  stessi  del 
tutto  ignote  . 

(l)  Arnaldo  Speroni  Àdriemium  Epiicoporuno  Serici. 
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Che  comprende  specialmente  la  descrizione  del  sito , 
della  popolazione ,  e  delle  produzioni  naturali . 

-3-^  a  situazione  di  Ariano  città,  compresa,  come  già  dissi,  nella  prò* 
vincia  di  Principato  ultra  ,  è  in  distanza  di  miglia  53.  dalla  città  di  Na- 
poli ,  e  di  Benevento  miglia  15.  tra  i  gradi  di  longitudine  33.  16.  e  di  la- 
titudine 41.  xa. ,  sopra  tre  colli  successivamente  disposti  in  lunghezza  da 
oriente ,  mezzodì,  e  ponente  ;  il  di  loro  suolo  è  quasi  da  per  tutto  areno- 
so 1  tramezzato  di  strati  argillosi  di  varia  crassezza  ;  e  dicesi  volgarmente 
Sasso  ,  che  per  essere  ben  compatto  forma  una  base  stabile  agli  ediiìcj  . 
Sorgono  essi  così  lontani  da  altri  monti ,  che  V  orizonte  in  tutto  Io  spa- 
zioso circondario  è  per  ogni  parte  eguale  nella  sua  estensione  .  E  quan- 
tunque l'abitato  si  estenda  miglia  tre  di  circonferenza  ,  ed  uno  di  lun- 
ghezza ,  ciò  non  ostante  per  ogni  parte  ciascuno  s*  incammini ,  d' intor- 
no ,  ed  anche  dentro  girando ,  si  veggono ,  come  in  Teatro  ,  nelle  conve- 
nienti stagioni  ampi  spazj  di  verdeggianti  prati  ,  di  fronzuti  vigneti  , 
selve  ,  pomarj ,  colline ,  valli ,  pianure  (1)  ,  e  quante  mai  diverse  ,  e  va- 
rie situazioni  natura  operò  in  render  tali  vedute  amene  ,  e  lunghissime . 
Si  veggono  ancora  d*  intorno  molte  Terre  ,  Castelli ,  e  Città  :  fra  le  quali 
è  Benevento*  Trevico ,  Nasco  ,  Bisaccia,  Andrena  ,  Flumari  ,  •Carìfi  , 
Polcarino  ,  Monteleone  ,  Panno  ,  Savignano  ,  Greci ,  Castelfranco  ,  Gi- 
nestra ,  Casalborc  ,  Buonalbergo  ,  Castello  la  Baronia  ,  Corsano  ,  Boneto  t 
Vadala  ,  Pietraelcina  ,  Morcone  ,  Grotte  Minarda  ,  Torrecuso  ,  Monte  - 
fusco  ,  e  suoi  Casali ,  Pietra  di  Fusi ,  Taurasi ,  Guardia  Lombarda  ,  Moti- 
tecabo  ,  Frigento  ,  Montella  ,  Lapia  ,  e  Montemiletto  .  Oltre  i  quali 
paesi  si  veggono  altresì  in  lontananza  il  Monte  Vulture ,  li  Monti  di  Nusco, 
Serino ,  Furino  ,  Vitolano  ,  il  Matese ,  Monte  Vergine  ,  ed  altri  .  E  ciò 
fu  anche  in  parte  riferito  dal  Barberio  (2)  dicendo  :  quapropter  quilibet 

(O  Come  tono  quelle  chiamate  Campo  Reale  ,  Jscbe  a" Amandi  ,  ed  i  Piani  ,  coti 
detti,  di  U  da  Cero  aro .       (2)  Loc.  cit.  pig.o.  c  12. 
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undlque  (  ad  extremas  scilicet  ejusdem  Urbis  partes")  varias  agrorum  Re- 
gione* circumspicere  potest ,  nonnisi  porro  magna  spectantium  voluptate  ; 
rum  exinde  quoque  prospiciantur  quaedam  Civitates  ,  etOppida  ,  nimirum, 
Trivicum  ,  Fiumare  ,  Carifium  ,  Pulcarinum  ,  Andrena  ,  Bisaccia  ,  Mons 
leo  ,  Pannum  ,  Savinianum  ,  Grm  ,  Casfrum  francurn ,  Monsacutus ,  Gff- 
fiK/rt  ♦  Casarbore  ,  fionum  Albergum  ,  Corsanum  Bonetum  ,  Padula  ,  Pé- 
trapolcina  ,  Morconum  ,  Beneventum  ,  £/rfo  ....  «W  <fe  A»  oé/lfr  , 
rtcf1  reliqua  ,  aspectu  digna  ab  Adontasi  ista  ora  ,  revertar  .  /f/t/£m  pro- 
spicitur  Terrecusium  ,  Monscalvus ,  Frigentum  ,  Gripta  Minarda  ,  Mon- 
tella ,  Lapium  ,  Monsmilectus ,  oppidum  Montis  Fuscolì  iVo/i  rifila- 

quendum  tamen  erit  celeberrìmum  illud  Templum  Montis  Virginis  >  guo</ 
bine  edam  manifeste  inspicitur  ,  quamvis  distet  25.  circiter  milliariis . 

Ed  i  detti  colli ,  su  quali  è  situata  la  città  ,  non  sono  già  una  sola 
collina  ,  o  sia  poggio  ,  come  leggesi  nel  Dizionario  isterico  del  Moreri ,  il 
quale,  sembra,  che  a  capriccio  in  quello  scrivesse  :  Ariano  ville  duRo- 
ijaume  de  Naples  dans  le  Province  dite  Principato  oltra  avec  Evechè  suffra- 
gant  de  Benevent .  CWte  Ville  situee  sur  une  colline  tres  rude ,  a  tìtre  de 
Duché .  C  est  T  Arianum  des  Auteurs  latins .  Dissi  a  capriccio,  perchè 
dovea  sapere  ,  che  Colline  nel  linguaggio  Francese  è  une  petite  coté  elevee 
nu  dessus  de  la  piane ,  cioè  una  piccola  costa  elevata  su  di  una  pianura  ; 
che  non  si  verifica  in  Ariano  ,  i  di  cui  tre  colli  »  nei  quali  è  situato  non 
sono  già  in  alcuna  pianura  ,  ma  nel  declinamene)  degli  Appennini  .  Co- 
mei  anche  poteva  essergli  noto  ,  che  detta  città  non  ha  titolo  di  Ducato, 
essendo  regia  ,  e  non  già  feudo  di  alcun  Duca  ,  o  Barone  ;  di  più ,  che 
Arianum  non  trovasi  presso  alcun  Autore  Latino  .  Se  adunque  tutto  ciò 
non  gli  fu  noto ,  quantunque  avesse  potuto  essergli ,  qualora  si  fosse 
presa  la  cura  di  esserne  informato  ,  non  fa  finalmente  maraviglia  ,  ebe  a 
quella  voce  Colline  vi  abbia  aggiunto  il  superlativo  tres  rude  ,  cioè  aspris* 
sima  ,  senza  averne  veduto  il  sito  ,  o  consultato  altri  circa  di  esso  ,  per 
dirne  il  vero .  Ma  chi  non  comprende  ,  che  opere  in  longofas  est  obrepere 
somnum  .  Non  parlò  egli  in  tal  maniera  di  Piperno  ,  così  alpestre ,  che 
per  salirvi ,  'e  discendervi,  bisogna  attaccar  le  Bufale  a  i  Calessi,  e  Car- 
rozze ,  come  ognun  sa  ;  e  molto  meno  di  akre  città  ,  nelle  quali  per  salirvi 
appena  si  può  andar  a  Cavallo  . 

Se  Ariano  fosse  situato  in  una  Collina ,  come  se  Tè  immaginata  il 
Moreri ,  non  sarebbe  srato  a  tempo  de'  Normanni  capo  di  una  vasta  Con- 
tea ,  né  prescelto  dal  Re  Ruggiero  per  tenervi  il  Parlamento  generale 
del  Regno  coli*  intervento  di  tutti  i  Vescovi,  e  Magnati  di  esso  Regno  ; 
come  si  dimostrerà  a  suo  luogo  nel  decorso  della  storia  civile  ;  e  non  avreb- 
bero gli  Antecessori  Sovrani  del  Regno  procurato  con  grandissima  spesa 
far  aprire  quella  strada ,  che  passa  per  essa  città ,  le  antiche  abbandonaa- 
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do  ;  strada  ,  per  cui  di  Napoli  si  va  nella  Puglia  ,  nelle  Provincie  di  Capi- 
innata,  di  Terra  di  Bari,di  Terra  di  Otranto,  di  Lecce,  Molerà  ;  e  nelle  Cala" 
brie  »  ed  Apru^i  quando  si  voglia  andar  in  Calesso  ,  e  nella  miglior  via 
per  la  Puglia  ;  di  modo  che  in  ciascun  giorno  non  solamente  si  veggono 
arrivare,  e  fermarsi  a  pernorrare  quantità  di  Vetturali ,  che  da  tutte  le 
dette  provincie  trasportano  mercanzie  ,  e  viveri  in  Napoli ,  ma  benanche 
quantità  di  Carozze,  e  Calessi ,  che  conducono  i  Vescovi  a  i  di  loro  Ve- 
scovati ,  Baroni  a  i  loro  Feudi,  Ministri  Regj ,  destinati  al  governo  delle 
stesse  provincie  ,  Negozianti ,  ed  altre  persone,  che  vanno  ,  o  ritornano 
per  affari  ,  o  divertimento  dalla  capitale,  e  dalle  dette  provincie  del  Regno; 
similmente  per  essa  cirtà  passano  ,  e  sono  alloggiate  le  truppe  de'  Soldati» 
che  si  destinano  per  guarnigione  delle  fortezze ,  e  castelli  del  Regno  ;  vi 
transitano  settimanalmente  i  Procacci ,  che  partono  di  Napoli  per  Puglia  » 
Bari ,  Lecce  ,  e  Capitanata  ;  e  perciò  vi  sono  quantità  di  Alberghi ,  co- 
mode locande  ,  ed  osterie  ,  e  la  posta  de'  cavalli  :  come  a  tutti  è  notissimo» 

Si  aggiunge  ,  che  1'  asprezza  ideata  dal  Morerì  non  permetterebbe  » 
che  la  città  fosse  carozzabile  anche  con  mute  di  quattro,  e  se»  cavalli ,  co- 
me si  vede  giornalmente  non  solo  colle  Carozze  de'  cittadini  istessi  ,  ma 
de'  forestieri  che  vengono  a  pernottarvi  .  Nè  I'  augustissimo  Sovrano 
D,  Carlo,  poi  Re  Cattolico,  specialmente  allor  che  andò  ad  incoronarsi 
in  Palermo  ■  e  poscia  a  visitar  il  Santuario  di  Bari,  unitamente  colla 
Maestà  di  D*Maria  Amalia  sua  moglie  ,  come  anche  nelle  prime  gite  ,  che 
con  essa  fece  alla  caccia  di  Torre  Guevara  presso  Bovino  ,  ebbe  ripugnan- 
za di  entrar  con  sei  Cavalli  di  posta  nell'interno  di  essa  città  per  alloggiare 
nella  notte  in  casa  di  Carlo  Passaro;  nella  quale  esiste  anche  la  memo- 
ria nella  iscrizione  ,  che  si  osserva  collocata  sulla  Porta  di  essa  .  £  colle 
Maestà  loro  salì  tutto  il  seguito  della  Corte  con  Carozze  ,  e  Calessi  di  po- 
sta per  andar  ad  alloggiare  nelle  case  particolari ,  destinategli ,  come  più 
diffusamente  si  dirà  a  suo  luogo. 

Servirà  anche  a  smentire  la  riferita  descrizione  del  Morerì  ,  e  di  al- 
cun altro  ,  a  cui  forse  piacque  contro  il  fatto  permanente  scrivere  ,  esser 
Ariano  su  la  cima  di  aspro  colle  ,  o  descriverlo  con  manifesto  errore  si- 
tuato su  gli  Appennini  ,  se  si  rifletta,  che  nel  doversi ,  ed  aprire  la 
Regia  strada,  che  vi  esiste  ,  e  serve  al  passaggio  nelle  sette  provincie  del 
Regno ,  il  darle  cammino  per  questa  città  fu  riputato  il  più  comodo  ;  e  che 
ciò  sia  vero ,  apparisce  dall'  iscrizione  ,  che  fu  collocata  all'  ingresso  di 
essa  città  ,  ed  è  riferita  dal  Parrino  (i)  ,  come  siegue  : 

CO  Tntuto  «roico  ,  e  politico  àV  Viceré  di  Napoli  • 
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Finalmente  se  Ariano  fosse  stato  nel  sito, cosi  da  essi  descritto  ,  non 
avrebbe  ordinato  il  Conte  dì  Monte  Rei/  Vice-Re  ,  che  il  Tribunale  della 
Regia  Udienza  di  questa  provincia  si  fosse  trasportato  da  Montefusco  in 
Ariano  (i)  .  Ed  il  suddetto  Re  Carlo  ,  non  I*  avrebbe  prescelto  per  la  resi- 
denza del  Tribunale  Collegiato  del  Consolato  ;  a  cui  subordinò  varie  cit- 
tà ,  e  molte  Terre  ,  e  luoghi  della  Provincia  ;  le  quali  saranno  da  me  de- 
scritte allorquando  parlerò  della  di  lui  erezione  . 

E  perchè  si  vegga  evidentemente  ,  che  non  tutti  i  Diyonatj  Geogra- 
fici sono  esatti ,  come  lo  dovrebbero  essere  ,  se  fossero  formati  a  dovere, 
cioè  osservando  le  storie  particolari  de' luoghi,  o  almeno  delle  provincie 
nelle  quali  sono  situati ,  riferirò  qui  alcuni  de'  sbagli  ,  che  si  leggono  nel 
Dizionario  Geografico  del  Ferrari ,  e  specialmente  quelli  appartenenti  ad 
Ariano  .  Egli  adunque  scrisse  .  Arianum  Ariano  Urhs  episcopali*  Hirpi- 
norum  in  Mont.  sub  Archiep.  Beneventano  imer  Beneventum  ,  et  Luceriam 
a  Benevento  16.  in///,  pass,  a  Luceria  paulo  remotìor  .  Sic  ab  Ara  Jani  di- 
da  .  Proprium  habet  Comitem  .  Ed  ecco  ,  che  questi  la  descrive  città  Ba- 
ronale con  titolo  di  Contea  ,  e  Moreri  con  titolo  di  Ducato  ,  quantun- 
que a  tutti  sia  noto ,  esser  città  specialmente  soggetta  al  Reale  dominio. 
Neil'  aver  poi  voluto  il  Baudrand  emendare ,  ed  illustrare  la  detta  ope- 
ra (2)  ,  di  una  città  di  Ariano  ne  formò  due  ,  alle  parole  suddette 
del  Ferrari  soggiungendo  :  Arianum  Ariano  urbs  est  parva;  sita  est  in  Re- 
gno  Neapolitano  in  Principatu  ulteriore  ,  in  colle  difficili ,  distatque  a  Lu- 
cerla 25.  miti.  pass,  in  austrum  ,  et  12.  a  Benevento  ad  radices  Appennini^ 
e  per  maggiormente  dimostrare  ,  che  fossero  due  ,  la  seconda  di  sua  in- 
venzione distingue  con  dirla  situata  nel  Rtgno  di  Napoli ,  perchè  quella 
fu  detta  negP  lrpini ,  come  se  questa  Regione  fosse  in  Óltremonti ,  e  non 
già  nella  stessa  provincia  ,  e  nello  stesso  Regno  . 

Di  quanta  ,  e  quale  importanza  sia  stato  sempre  riputato  ,  e  si  re- 
co Eliseo  Danza  nella  Cronologia  di  Montefuico. 

Cu  Novuro  Lexic.  Geographiae  Philippi  Ferrarli  emend.  et  illustrar,  a  Michaele  Aut. 

Baudrand.  Venct.  1738. 
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puta  ancora  il  sito  di  essa  città  ,  si  comprende  facilmente  ,  rifletten- 
do ,  che  ne*  tempi  felici  del  Regno  conserva  la  comunicazione  fra  la 
Capitale  ,  e  sette  di  lui  Provincie  ,  ed  i  Mari  Adriatico  ,  e  {Medi- 
terraneo ;  come  anche  ne'  tempi  difficili  è  srato  ,  ed  è  atto  a  conser- 
varla alla  dettaCapitale,  e  questa  a  lui,  secondo  le  circostanze  delle  cose,  ed 
il  Reale  servigio  richieggano  .  E  tutto  ciò  rimane  verificato  con  gli  esempj 
delle  cose  avvenute  nef  Regno  ne*  secoli  passati ,  specialmente  a'  tempi  de 
i  Re  Ruggiero,  Tancredi ,  Manfredi ,  Luigi  d' Angiò ,  Ladislao  ,  e  di  Ferdi- 
nando l. ,  nella  Congiura  de"  Baroni ,  nella  venuta  dell' Esercito  Alleato 
sotto  il  comando  di  Monsieur  de  Lautrech ,  nell'invasione  tentata  nel  1 557. 
da  i  Francesi  ,  comandati  dal  Duca  di  Ghisa  ,  e  ne  i  Tumulti  Popolari  di 
Napoli  di  Tommaso  Aniello  ;  come  leggesi  sparsamente  registrato  dagl'  Isto- 
rici del  Regno  ,  e  con  maggior  distinzione  sarà  da  me  riferito  a  suo  luogo 
nel  proseguimento  dell'Opera  . 

E'  divisa  la  città  in  varj  Rioni  ;  de'  quali  il  primo  ,  che  si  vede  nell* 
approssimarsi  ad  essa  ,  è  quello  chiamato  de*  Tranesi ,  parte  di  Case 
murate  ,  parte  di  alcune  comode  Grotti ,  incavate  nel  sasso  allor  quando 
il  detto  Popolo  dovè  fuggir  dalla  città  di  Tram  sua  patria  ,  e  fu  accolto 
in  Ariano ,  come  altrove  riferirò  . 

Nel  veder  queste  ancor  oggi  esistenti,  quantunque  con  muri  nel  pro- 
spetto ,  ed  ingresso,  di  esse,  alcuni  viaggiatori,  che  come  di  essi  Seneca  (1) 
scrisse  ,  Avium  modo  transoolant,  citiusque  quam  venerant  abeunt ,  scorrono 
di  volo  le  città ,  ed  i  luoghi  senza  osservarne  l' interno ,  e  senza  informarsi 
della  storia  ,  ardiscono  decidere  sul  campo  di  tutto  il  complesso  della  città 
istessa  ,non  ricordandosi, che  in  altri  luoghi  al  primo  ingresso  trovansi  an- 
cora case  di  legname  ,  come  furono  a  tempi  de'  Longobardi ,  delle  quali 
parla  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane  (2) ,  e  che  in  Roma  medesima 
prima  di  vedersi  il  Campidoglio  si  osservano  verso  la  scala  di  Araceli  simili 
Grotti  anche  abitate  . 

Sono  gli  altri  Rioni  la  Strada  ,  e  la  Via  nuova ,  la  Valle  ,  il  Monticel- 
li) ,  il  Sambuco  ,  Wde"  Guisi ,  S.  Nicola,  S.  Stefano,  la  Guardia  ;  ed  in  que- 
sto vi  è  il  Castello ,  situato  in  luogo  eminente  ,  ed  adatto  a  dominare  da 
per  tutto  il  circuito  del  territorio  ,  e  così  impedire  ogni  invasione  .  Da  i 
Terremoti  fu  molto  rovinato  ,  di  modo  che  al  presente  non  vi  esistono,  che 
quattro  ben  grandi  quasi  intieri  Baloardi ,  o  siano  Torrioni ,  ed  alcune  al- 
tre fabbriche  .  In  quei  siti ,  ne' quali  non  era  difficile  invadere  t  ed  asse- 
diare la  città ,  fu  questa  cinta  di  mura  ,  delle  quali  ancor  oggi  se  ne  veg- 
gono gli  avanzi .  Tra  varie  Porte  cioè  del  Sambuco  ,  di  S.  Bastiano ,  ed  al- 
tre ,  ora  vi  sono  solamenre  quelle  ,  dette  della  Strada  ,  della  Guardia  >  della 
Valle  ,  del  Monticelli  . 

(t)  Epiit.  104.  (a)  Tom.  2.  Diiiert.  21. 
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Ed  il  suddetto  castello  fu  edificato  non  tanto  ad  oggetto  di  custo- 
dire e  fortificar  la  città  ,  ma  per  impedire  ogni  invasione  del  Regno ,  e 
sostener  ogni  assedio  in  caso  di  guerra  ,  come  l'  esperienza  ne*  tempi  ad- 
dietro lo  dimostrò,  e  come  appunto  fu  rappresentato  al  supremo  Consìglio 
di  Coniglia  in  tempo  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  e  di  Napoli ,  dicendo  : 
essere  està  Ciucìad  la  cabe^a  mas  populosa  ,  unica  de  Demanio  dentro  de  la 
Provincia  del  Principato  Ultra  ,  de  summa  importando  para  el  Reijno  de 
Naples  ;  pla\a  des  armas,  munida  de  antiquemente  con  castillo  muis  grande 
con  valguardas ,  fossos  ,  muros  y  otros  fortinos ,  que  non  solamente  sierve 
de  reparo  de  a  quella  provincia  ,  ma  des  otras  ,  che  tienen  oblicacion  a  su 
reparo  ,  quando  el  Reyno  fuosse  occupado  des  armas  eneimgos ,  loque  Dios 
noquiera.  Anticamente  vi  fu  il  Castellano,  come  si  dimostrerà  a  suo 
luogo  ;  e  cessò  di  esservi  dopo  che  i  terremoti  ne  demolirono  buona  parte  . 

E'  città  non  solamente  regia  ,  ma  vescovile  »'  Vi  sono  oltre  la  Chiesa 
Cattedrale  ,  varie  Chiese  Collegiate,  Parocchiali,  Regolari, di  Confra* 
ternite ,  ed  altre  ;  le  quali  tutte  unitamente  agli  altri  luoghi  pii  ,  cioè 
Ospedale  de'  Pellegrini  ,  Monti  di  Pietà ,  Frumentarj  ,  e  de'  Maritaggi 
saranno  particolarmente  descritte  in  quella  parte ,  in  cui  si  tratterà  della 
Storia  Ecclesiastica . 

Essendo ,  come  già  si  è  detto ,  il  sito  di  essa  città  ,  di  una  specie 
di  Tufo ,  duro  bensì  ,  ma  facile  a  cavarsi  ;  ha  perciò  ogni  Casa  la  sua 
Cantina  così  fresca  ,  che  non  vi  è  bisogno  nell'  estate  di  neve  .  E  perciò 
Barberio  tra  i  pregj  di  Ariano  riferisce  anche  (1)  :  Arionenses  ....  nff- 
que  vero  calidis  diebus  potum  nivali  algore  refrigerarti  \cum  habeant  quasdatn 
Cellas  vinarias  satis  frigidas  :  ut  exinde  ipsi  nedum  frigidum  vinum  hauriant, 
verum  eliam  aquam  otque  fructus  ,  dum  hos  sub  aestate  ibi  refrigerandos 
parant .  Attamen  olite  gentes  tunc  opus  hobent  bujusmodi  nivis  miiùstcrio 
quodammodo  necessario  ob  testuosam  oeris  cunsiitutionem  :  ideo  continuo 
ad  illius  usum  confugiunt .  Egli  così  scrisse  prima  della  metà  del  passato 
secolo;  ma  in  questi  tempi  il  lusso  predominante  ,  e  la  speculazione  di 
alcuni  nel  conservar  nell'inverno  la  neve  nelle  ghiacciere  a  tal  uso  for- 
mate, han  fatto  sì ,  che  non  solamente  il  gusto  de'  gelati  siasi  molto  bene 
introdotto  ,  ma  tutti  i  facoltosi  adoprano  nell'estate  la  neve  per  beverfrer 
sco  il  vino  ,  e  1*  acqua  . 

L'aria,che  tra  tutte  le  cose  si  reputa  di  maggior  considerazione,è  sanis- 
sima ,  e  migliore  di  quella  di  tutti  i  luoghi  della  provincia  ;  imperciocché 
nel  territorio  di  essa  città  non  vi  è  lago  ,  prossimo  fiume,  paludi ,  acque 
stagnanti ,  o  esalazione  bituminosa  ;  ma  bensì  vi  è  un  spirare  quasi  con- 
tinuo de' venticelli  ,  da' quali  l'aria  a  i  corpi  umani  rendesi  salutifera  ; 
dicendo  lppocrate  il  gran  maestro  di  esperienza  nella  Medicina  :  quo  ma- 
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gif  ille  moveri ,  alque  evemìlari apparet  eo  salubrior  reddi  solet  pro.vitalium 
cordis spirituum  refrigeratione  .  Nella  stagione  di  estate  la  detta  ventila- 
zione fa  sì ,  che  se  in  altri  luoghi ,  e  città  la  gente  è  soggetta  a  caldo  in- 
soffribile 1  gli  Arianesi  godono  di  un  aria  temperata  ,  e  di  un  ameno  sog- 
giorno .  Ed  il  Barberio  (1)  tra  le  altre  prerogative  di  essa  città  descrive  an- 
cor questa ,  dicendo  :  Praeterea  non  parum  (  nifallor')  eadem  c'witasex  eo 
etiam  commendanda  vldetur  ,  quoniam  licei  Ma  sit  montana  quidam  Regio, 
atiamen  sub  diversìs  planitiebus  extat  consiituta ,  atque  ita  ,  itti  nuper  dice- 
barn  ,  ejus  aer  saepe  saepius  a  quolihet  vento  perflari  solet .  Verwn  quoque  , 
si  qux  aliir  Urbes  aestioos  dies  laboriose  ob  eximium  calorem  educant,  ni/ùlO' 
minus  Arianenses  tunc  vernale  pene  tempus  experiri  assuevere  . 

E  se  taluno  forse  credesse  ,  che  all'  opposto  nella  stagione  d' inver- 
no il  freddo  sia  maggiore  ,  e  più  sensibile  di  quello  ,  che  lo  è  in  altri  luo- 
ghi montuosi,  può  ben  ricredersi,  che  lo  è  molto  minore  .  E  perciò  lo 
stesso  Barberio  soggiunse  (a)  .  Ncque  vero  aliquis  mibi  dicatistam  Civitatem 
vernalibus ,  atque  aestivis  quìdem  diebus  amenam  èsse  ,nihilominus  autumna  • 
li ,  et  hyemali  tempore  esse  valde acerba m  (ut  ita  dicam  )  oc  duram  incolaht, 
cum  sit  montana  quaedam  regio  jam  variis  ventis  obnoxia  ,  atque  magnis  ni- 
vibus  parata  .  Quia  ei  facile  responderem  ,  quoniam  ,  ut  caetera  quaedam 
alia  loca  omittam  ,  anno  1614  quando  Trojae  Medicinam  exercui  ego  ex- 
pertus  fui  ,  urbem  eam  sub  ht/emalibus ,  et  autumnalibus  diebus  frigidiorem 
fuisse ,  quam  sit  Arianurn  ,  quamvis  illa  sit  iuxta  Apulensem  Regionem  ,  vel, 
(  ut  mel'tus  dicam  )  principium  Apuleae  .  Cujus  rei  admiratio  piane  in  me 
statim  desiisse  apparuit ,  quando  animadverti  ,  eam  civitatem  esse  iuxta 
quosdam  Montes ,  praesertim  illum,  quem  vocant  Alverone ,  in  quibus  dia 
nives  persistere  .  ìdeirco  dum  venti  praesertim  Aquilonares  perfiant ,  tum 
equidem  ibi  magis  a  f rigore  corripiebar  ,  quam  dum  fuissem  in  me  a  patria 
adbuc  iisdem  ventis  perflanlibus  .  Verumtamen  hujusmodi  Arianensis  regio 
ab  excelsis  montibus  valde  distai,  cum  circa  varia s  habeat ,  ut  supra  dice- 
barn  ,  planities  :  ideo  quando  nives  alibi  longo  temporis  intervallo  adesse  vi- 
dentiti-  y  hoc  in  loco  paucis  diebus  durare  solent .  Quamobrem  mirum  cui- 
quam  esse  non  debet ,  si  ht/emalibus  diebus  ista  Arianea  ora  ,  etsi  quodam- 
modo  montana  esse  appareat ,  non  sit  tantae  frigiditatis ,  quantam  qttidem 
homines  in  ea  esse  sibi  conjectare  assueverunt . 

Dopo  1'  aria  ,  l'acqua  è  un  oggetto  degno  da  considerarsi  nelle  città, 
e  luoghi  abitati  .  Ariano  non  è  scarso  di  acqua  ,  come  alcuni ,  secondo 
già  altrove  si  è  detto  ,  si  sono  immaginati  per  ispiegar  cosa  fosse  1*  Op- 
pidulo  »  descritto  da  Orazio  nel  suo  viaggio  di  Brindisi ,  e  stabilirne  il  sito 
in  essa  città,  col  supporre,  che  fosse  l'antico  Equumturìcum  -,  tra' quali 
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col  medesimo  immaginario  supposto  il  Canonico  Malocchi ,  nel  ristorarsi 
le  strade  ,  ed  i  ponti  da  Napoli  verso  la  Puglia  ,  per  memoria  della  ristora  - 
zione  del  ponte ,  detto  della  Maddalena  »  e  del  tonte  di  acqua  ,  a  quello 
unito  ,  esistenti  prossimi  all'ingresso  della  stessa  città ,  compose  la  seguente 
iscrizione  (i)  ,  che  vi  si  vede  incisa 


FONTE M  .  MAGDALENAE  .  VOCATVM 
QVI  .  ANTEA    .  NON  .  TANTVM  .  ARIANENS1BVS 
AQVAE  .    PENVRIA  .   LABORANT IBVS 
SED  .  ET  .  FESSIS  .  VlATORIBVS  .  REFRIGE 
RIO  .  FVERAT 
VETVSTATE   .  POSTEA  .  LABEFACTATVM 
CAROLVS 

VTRIVSQVE  .  SICILIAE  .  REX  .  P  .   F  .  AVG 

IN  .  VTRORVMQVE  .  SOLATIVM 
RESTITVIT  .  OMNIQVE  .  CVLTV  •  EXORNAVIT 
ANNO  .  MDCCLVII 


Per  maggiormente  smentire  il  suddetto  falso  supposto  ,  conviene  qui 
far  menzione  de*  varj  fonti ,  che  vi  sono  in  essa  città ,  cioè  del  Paradiso 
nelle  vicinanze  del  Convento  de*  Cappuccini ,  alla  Porta  del  Rione  del  Mon- 
ticello  ,  di  Lippo  vicino  alla  Chiesa  della  Madonna  dell'arco,  del  Carpi- 
no ,  della  Tetta  quasi  nello  stesso  sito ,  di  Fontana  nova  ,  del  Pastino ,  del 
Carpino  di  Passari  vicino  alla  Porta  del  Rione  della  Guardia  ,  di  S.  Ber- 
nardo aldi  sotto  della  Chiesa  del  Monte  Calvario,  e  dei  Castello  ;  oltre 
altri  fonti,  e  pozzi  di  acque  sorgenti,  che  sono  nelle  case ,  e  giardini 
particolari  .  Come  adunque  poteva  dirsi  quel  Arianensibus  aquae  penu- 
ria laborantibus  ? 

Delle  quali  acque  parlando  il  citato  Barberio  (2)  disse  ,  che  Ariano 
abbia  optimos  fontes ,  etenim  aestivo  tempore  aquae  satis  algidae  gustan- 
tur ,  suntque  tenues ,  ut  a  bibentibus  nil  detrimenti  sentiatur  ;  quae  qui- 
dem  aquae  Optìmae  mihi  videmur  ,  cum  illae  singulas  habeant  conditiones  , 
qnas  prò  aquarum  bonitate  obtinere  retulit  idem  Hippocrates  lib.  de  aere  , 
locis  ,  et  aquis  %  quando  sic  ibi  scripsit .  Aquae  aptimae  sunt  quae  e  subii» 
mibus  locis ,  et  terrae  tumulìs profluunt  ;  haec  cairn  dulces  sunt ,  et  albae  : 
per  aestatem  frigidae  .  Qui»  quaeso  inficiari  poterà  plerasque  ex  nostris  aquis 
ab  excelsis  qaibusdam  locis ,  et  collibus  fluere  ?  Nemo  porro  arbitror  ,  qui 
illas  bene  observavit .  Ncque  vero  negabit  easdem  aquas  sub  hyemalibus 
(0  Opaicul.  tona.  1.  pag.  ntf.  CO  P»g- ' J*  »  l6' 
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diebusesse  calidas ,  sub  aestuosis  autem  frigidas;  cum  id  sensibus  pateat  t 
etenim  dum  ab  iis  fontibus  aestivo  tempore  liauriuutur ,  statimque  bibuntur  , 
tantum  frigiditatem  ,  qui  eam  potant ,  sentire  solevi ,  quantum  quispiam 
percipere  assuevit  ex  alia  aqua  ,  si  nive  refrigerata  foret . 

Hd  i  viandanti  molto  meno  hanno  bisogno  di  giungere  al  suddetto 
Fonte  della  Maddalena  per  refrigerarsi ,  come  sul  falso  supposto  disse  nella 
riferita  iscrizione  il  Malocchi  .  Imperciocché  sulla  strada  ,  che  diret- 
tamente conduce  a  quello ,  vi  sono  altri  fonti  di  acqua  perenne  ,  e  di 
buona  qualità,  col  commodo  ancora  di  abbeverar  gli  animali  . 

Si  aggiunge  di  più ,  che  se  vi  fosse  tanta  scarsezza  di  acqua  ,  non 
sarebbero  avvenute  alcune  fenditure  ,  e  sfaldamenti  di  terra  intorno  ad 
essa  città  ;  le  quali  dalP  erudito  Alberto  Fortis  nel  suo  Viaggio  in  Dalma- 
tm  ,  parlando  de*  strati  di  terra  argillosa  di  Astrovi^i ,  (1)  >ono  attribuiti 
ragionevolmente  a  i  lunghi  lavori  sotterranei  delle  acque;  per  averne  ve- 
dute di  tal  fatta  nelle  Provincie  ,  da  esso  lui  visitate  .  Ed  anni  sono  se  ne 
vide  l'esperienza  avanti  V  Osteria  Leone ,  che  se  non  si  fosse  prestato  pron- 
to riparo  di  Real  ordine,  visibilmente  di  momento  in  momento  si  os- 
servavano i  disequilibramenti  di  quelle  Case,  che  andavano  ad  esser  rover- 
sciate  con  tutta  la  strada  nella  Valle ,  delle  Concoline  chiamata  . 

11  Territorio  è  molto  vasto  .  Confina  con  quello  delle  Terre  di  Savi- 
gnano  ,  Panno  ,  Accadia  ,  Sansossio ,  Zungoli ,  folca  ri  no  ,  Flumari ,  Grot- 
teminarda  ,  Melilo,  Apici,  C or sano  ,  Montecabo  ,  Ginestra,  Castelfran- 
co ,  Greci ,  della  città  di  Trivico  ,  e  di  altri  luoghi  ;  come  leggesi  nelPistro- 
mento  di  vendita  tra  Ferrante  II  Gonzaga,  e  Laura  Gesualdo,  trascritto  neR* 
Appendice.  Confina  anche  colla  Terra  di  Monteleone,  che  fu  un  tempo  Ca- 
sale ,  e  Parrocchia  di  Ariano ,  e  posteriormente  disunita  per  vendita  ad  al- 
tri fattane  ,  come  si  dimostrerà  a  suo  luogo  .  td  essendo  formato  di  Colli- 
ne ,  Valli,  e  Pianure,  ed  irrigato  ,  o  sia  in  parte  circondato  da  alcuni 
torrenti  ,  come  appunto  sono  le  Fiumarelle  a'  confini  della  Terra  di  Grot- 
teminarda,  il  Tropoalto ,  detto  dalla  diruta  Terra  di  tal  nome  ,  chiamati 
fiumi ,  perchè  si  veggono  ingrossati  colle  acque  piovane  ,  che  calano  giù 
dalle  colline  ,  e  da'  lontani  monti  *  rendesi  adatto  ad  ogni  specie  di  col- 
tivazione .  In  esso  adunque  si  semina  molta  quantità  di  grano  ,  orzo  »  e 
formentone  .  E  di  questi  generi ,  oltre  quello  ,  che  serve  per  manteni- 
mento de'  Cittadini ,  e  de'Forastieri ,  che  transitano  in  gran  numero  per 
la  città  ,  ne  fa  molto  commercio  del  grano  cioè  con  Napoli,  e  Terra  di  lavo- 
ro ,  e  del  formentone  con  i  luoghi  della  Provincia  di  la  dal  Fiume  Calore  . 

Non  vi  mancano  le  produzioni  di  lino ,  di  canape ,  di  ogni  sorta  di  le- 
gumi ,  e  di  olio  in  una  quantità  sufficiente  al  bisogno  de' cittadini  ;  dimo- 
doché oltre  quaranta  Molini  da  macinar  grano  ,  a  quali  danno  moto  le 
CO  Pag.  38. 
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acque  de'  Fonti  ,  che  sono  in  esso  territorio  ,  e  che  sgorgando  vanno  ad 
unirsi  nelle  vallare ,  vi  sono  altresì  in  città  dodici  Molini  da  macinar  oli- 
ve ,  chiamati  volgarmente  Trappeti9?\  quali  sono  addetti  i  cavalli  per  far- 
li girare  . 

E  rispetto  al  suddetto  commercio  dtl  grano  si  fa  conto ,  che  tra  quel- 
lo, che  avanza  al  consumo  della  panatica  della  città ,  e  delle  varie  fabri- 
che  de'maccaroni ,  e  di  altri  lavori  di  pasta  ,  e  quello,  che  in  tempo 
di  raccolta  da  paesi  convicini  si  porta  a  vendere  nella  Piazza  grande  ,  e 
da  i  Negozianti  di  tal  genere  si  compra  ,  ascenda  il  detto  commercio  a  più 
di  centomila  tomoli  ;  essendovi  quasi  un  Emporio  de'  grani  ;  in  cui , par- 
ticolarmente nell*  inverno ,  concorre  ogni  giorno  quantità  de'  Vitturali  per 
comprarne  .  E  perciò  in  rutti  i  tempi  di  carestia  Napoli  ,  e  Terra  di  lavoro 
si  providcro  di  detto  genere  in  essa  città  ;  come  anche  é  avvenuto  in  que- 
sto secolo  nelle  due  spedizioni ,  fatte  di  Real  ordine  per  incettar  grani  , 
una  ne*  principi  di  questo  secolo,  del  Consigliere  D.  Marco  Garofalo  ,e  l'al- 
tra dei  Consigliere  D.Gennaro  Pollante  con  facoltà  estraordinarie,  nella 
grande  scarsezza  dell'anno  1764.  in  cui  oltre  il  grano  portato  a  vendersi 
dai  Vetturali  Arianesi  in  Napoli  ,  in  Terra  di  lavoro  ,  e  nelle  Dogane  di 
Benevento,  e  di  Avellino  verso  i  principi  di  primavera  ,  ne  furono  da  i  Cit- 
tadini offerti  a  detto  Consigliere  Delegato  dieci  mila  tomoli  ;  come  appari- 
sce dal  ratizzo  ,  fattosene  tra  essi  cittadini ,  esistenti  nell'  Archivio  della 
Regia  Corte  della  medesima  città  . 

Le  Praterie  sono  abbondantemente  corrispondenti  al  bisogno  del  fie- 
no ,  ed  al  pascolo  di  molte  Vacche  ,  Bovi ,  Cavalle  ,  Pecore  ,  Capre  »  ed 
Animali  negri.  E  l'industria  specialmente  degli  Animali  bovini ,  e  pe- 
corini è  tale  ,  che  delle  Vaccine ,  e  degli  Agnelli  oltre  a  quel  numero, 
che  si  consuma  per  uso  dei  Macelli  della  città  se  ne  fa  vendita  a  Napoleta- 
ni ,  Beneventani,  e  ad  altri  della  Provincia  di  Terra  di  lavoro  .  De  i  Latti- 
cinj  ,  vi  è  del  Cacio  ,  e  Caciocavalli  non  solamente  per  quanto  basta  at 
consumo  in  città,  ma  eziandio  per  farne  esito  fuori .  E  delle  lane  oltre 
dell'uso  de'  panni  colorati ,  che  si  lavorano  per  uso  de'contadini  ,  sene 
fa  vendita  a  Negozianti  di  Avellino  ,  di  Morcone ,  Cerreto,  e  di  altri  luo- 
ghi, ne'quali  sono  fabbriche  de*  panni.  De' cuoi  ,  e  pelli  vengono  a 
farne  compra  i  Negozianti  ó'iSolofra,  e  della  Guardia  ,  che  fanno  com- 
mercio di  tal  genere  ,  quando  è  conciato  . 

Nelle  valli ,  per  ragione  de* siti  abbondanti  di  acqua  ,  è  grande  l'in- 
dustria degli  Arianesi  nel  coltivar  gli  Orti ,  che  producono  saporosi  ,  e 
delicati  erbaggi  di  varie  specie  in  tale  ,  e  tanta  abbondanza  ,  che  se  ne  fa 
commercio  in  alcuni  paesi  vicini . 

I  Vigneti  occupano  venticinque  mila  moggia  del  territorio  .  La  qua- 
lità ,  e  bontà  de'  vini  è  secondo  la  situazione  \ìe'  luoghi ,  più ,  o  meno 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .  PARTE  PRIMA  37 

esposti  al  sole  ,  e  secondo  le  varie  specie  delle  uve  .  Ve  ne  sono  bianchi , 
cerasoli,  e  specialmente  de  i  rossi ,  che  poco  ,  anzi  nulla  differiscono  dal 
vino  di  Firenze  .  Ed  in  farti ,  avendone  un  amico  del  Signor  De  la  Pe- 
gna  ,  Fiamengo ,  fatto  spedire  \n  Roma  un  barile,  non  si  volle  questi 
mai  persuadere ,  che  non  fosse  di  Firenze.  Alcune  persone  particolari , 
da  qualche  tempo  applicate  a  far  de  i  vini  scelti  ,  e  che  si  potessero  ri- 
putare di  oltramare,  e  di  oltramonti ,  mediante  la  somma  cura  impiega- 
tavi, hanno  ottenuto  il  far  crederli  tali;  e  si  fanno  un  pregio  presentar- 
ne in  bottiglie  a  Forastieri  di  distinzione  .  E  tanto  di  essi  vini  rossi ,  quan- 
to degli  altri,  oltre  il  consumarsene  abbondantemente  in  città  per  ragione 
anche  del  continuo  transito  di  gente ,  se  ne  fa  commercio  in  alcuni 
paesi  circonvicini  della  Puglia  ,  nella  Terra  di  Castel  Franco  ,  Greci,  Cel- 
la, Faito  ,  Castellitela  ,  ed  altrove  .  Dalla  quantità  ,  e  bontà  de*  vini  no 
proviene  ,  che  sia  molto  rinomata  lafabrica  de'Kosol)  ,  che  si  lavorano 
in  essa  città.  Sono  di  tante  specie  ,  e  sapori,  quanti  se  ne  possono  desi- 
derare, e  così  eccellenti,  che  si  uguagliano  a  quelli  di  Corfii  .  E  perciò 
ve  n*é  gran  commercio  con  i  forastieri,  che  vi  transitano  ,  come  anche 
per  la  gran  stima  in  cui  sono  ,  vengono  considerati  tra'  donativi  per  una 
cosa  particolare  . 

Abbondano  le  frutta  di  varie  specie  ,  perfette,  e  saporose  ,  come  so- 
no Fichi  di  varie  qualità  ,  Pera ,  Mela  ,  Pruna  ,  Mandorle  ,  Albicocche  , 
Persicfie  ,  Cotogni ,  Melagrani ,  Ciriege  ,  Amarene  ,  Visciole ,  Sorbe  ,  Ne» 

rtle  ,  Castagne  ,  Noci ,  Nocciuole  ,  Giuggiole  ,  Meloni  di  ogni  specie  . 
particolarmente  vi  sono  varj  Pomarj  ,  formati  da  persone  impegnate  a 
più  potere  per  averne  da  Toscana,  e  da  altri  lontani  paesi  ,  piante,  e 
tralci  per  mesti  delle  più  rare ,  ed  esquisite  ;  di  modo  che  in  materia  di 
frutta  d'  inverno  si  può  ben  dire,  che  sia  una  prerogativa  unicamente 
di  essa  città  .  E  di  esse  non  solo  se  ne  fa  gran  commercio  colla  vendita 
in  Napoli ,  e  ne  i  luoghi  della  Puglia  ,  ma  ben  anche  se  ne  mandono  in 
regalo  a  grandi  personaggi  ;  e  sono  da  essi  gradite,  estimate  al  maggior 
segno;  come  è  notissimo  . 

11  copioso  numero  de^li  Alberi  delle  suddette  frutta  ,  unito  non  sola- 
mente a  quello  degli  Arbusti  fioriferi ,  come  sono  tra  gli  altri  le  Ginestre  , 
ì  Gelsomini  ordinar;  ,  V  Ellere  ,  i  Ramerini ,  ma  ben  anche  delle  varie  er- 
be ,  cioè  Borragine  ,  Serpillo  ,  Timo  ,  ed  altre  ,  fa  sì  che  non  manca  l'al- 
tra industria  delle  Api.  Ond' è,  che  del  Mele  che  da  esse  se  ne  ritrae, 
si  fa  vendita  a  Bottcgari  Arìanesi,  che  lavorano  di  paste  ,  Mostaccioli  , 
e  Torroni ,  per  farne  esito  tanto  in  città  ,  che  ne*  paesi  circonvicini  ne  i 
tempi  di  gran  concorso  di  gente  per  qualche  Festa  ,  o  Mercato  .  E  della 
Cera  se  ne  fa  commercio  con  i  Mercadanti  di  Napoli ,  e  di  Nola  . 

De'  Fonghi  ve  ne  sono,  come  in  ogni  altro  luogo,  o  paese  ;  ma  par- 
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ticolari ,  e  più  pregiati  sono  i  Prugnoli ,  ed  i  Cardarelli  »  così  per  la  loro 
qualità  di  gusto  ,  cerne  per  la  bontà ,  e  sicurezza  nell'  apprestarli  nelle  vi- 
vande .  Di  tal  specie  de'  Fonghi  ve  n'  ha  in  alcuni  luoghi  non  coltivati; 
se  ne  fa  raccolta  per  diseccarli ,  e  servirsene  a  proprio  uso ,  e  per  dargli 
in  dono  ,  non  essendovene  in  quantità  da  farne  commercio  . 

Le  varie  selve ,  che  posseggono  i  particolari  cittadini ,  i  Mori  Celsi  , 
che  ,  sebbene  in  poco  numero,  sono  sparsi  nelle  Vigne  ,  e  Giardini ,  gli 
Olive  ti ,  e  le  molte  Ristoppia  ne  i  Campi  ,  contribuiscono  assai  bene  alla 
Cacciagione  specialmente  de* Beccafichi,  Tordi,  Quaglie,  Starne,  e  Bec- 
caccia, come  anche  de'  Lepri ,  e  specialmente  delle  Martore ,  e  Volpi  ;  delle 
quali  le  pelli  per  esser  di  pelame  morbido ,  e  gentile ,  s' incettano  da  i  Ne- 
gallanti  Levantini  per  mezzo  de  i  loro  corrispondenti  Arianesi ,  e  le  trafi- 
cano  per  pelli  di  Volpi  di  Levante  .  De'  peli  di  Lepri ,  come  anche  di  quel- 
li def  Conigli,  che  se  ne  nutriscono  in  buon  numero,  si  è  introdotta  la 
manifattura  di  mescolarli  confili  di  bombace  ,  ed  anche  di  seta,  e  di  for- 
marne Calze  ,  Guanti ,  e  Corpetti ,  con  farne  vendita  a'  cittadini ,  ed 
a*  furasi ie ri . 

Tra  i  Torrenti ,  o  siano  Fiumi  già  sopra  descritti,  il  Cervaro  per  aver 
il  fondo  sassoso  somministra  sufficiente  quantità  di  pesce  denominato  di 
fiume  ,  di  Granci ,  e  di  buone  Anguille  ,  e  servono  specialmente  al  biso- 
gno della  città ,  allorquando  l' intemperie  de'  tempi  impedisce  il  trasporto 
del  pesce  di  mare  da  Manfredonia  ,  e  da  Vietridi  Salerno  ,  e  quello  del  Ia- 
go di  Lesina  . 

Le  piante  officinali ,  o  sia  medicamentose  montane  ,  sono  sapide ,  ed 
efficaci ,  mentre  di  queste  se  ne  provedono  i  nostri  Speziali  .  Le  piante 
verticillate  sono  incomparabilmente  fragranti ,  e  nervine  ,  come  per  esem- 
pio la  Lavandola ,  Ylsopo  ,  la  Melissa,  il  Timo ,  il  Serpillo ,  la  Salvia  ,  il  Ra- 
merino  ,  X  Oregano  ,  la  Menta ,  la  Nepeta ,  la  Betonica  ,  la  Prunella  ,  la 
Ballota  ,  il  Pulegb  ,  il  Dittamo  ,  la  Majorana  ,  la  Sclarea  ire.  Le  piante 
amare  non  si  fanno  ricercare  altrove  dalli  nostri  Farmaceutici ,  come  sareb- 
bero la  Balsamina  ,  V Assenzio  ,  I'  Artemisia  ,  il  Tarassico  ,  il  Cicoreo  ,  il 
Cardo  Benedetto  ire  Le  Piante  colonnifere  ,  e  mucilaginoss  ,  come  la  Mal- 
va, T  Allea  ire.  sono  abbondantissime  .  La  Valeriana  silvestre  ,  la  Poligo- 
la  nostrale  ,  la  maggior  parte  dell'i  Solatìi  come  il  Solano  adulcamaro  , 
V  Esculento  ,  il  Sodomeo ,  il  Neres  ire.  la  Scorzonera  ,  il  Centauro  mag- 
giore ,  e  minore  ,  la  Scoliora  ,  la  Veronica  ,  la  Consolida  Ì7C.  si  ritrovano 
facilmente.  In  somma  la  maggior  parte  de'  semplici ,  e  di  somma  effica- 
cia ,  e  virtù  ,  è  indigena  delle  nostre  campagne  ;  senza  mettere  a  conto  , 
che  il  nostro  suolo  sarebbe  idoneo  alla  produzione  di  altre  piante  esotiche  , 
che  amano  un  suolo  argilloso  ,  e  caldo  ,  poiché  ci  sono  campagne  situate 
al  mezzo  giorno  ,  che  danno  i  prodotti  al  pari  della  Campagna  felice  , 
t  d^  altri  luoghi  meridionali. 
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La  terra  argillosa  ,  e  buona  ,  che  rrovasi  nel  territorio  ,  somministra 
un  ramo  di  commercio  non  piccolo  .  Imperciocché  vi  sono  varie  fabbri- 
che ,  e  fornaci  di  ogni  sorta  di  stoviglie  ,  o  siano  Vasi  di  Ma/olica  ,  e 
Faenza  ,  lavorati  a  perfezione,  de*  quali  non  solamente  se  ne  fa  esito 
in  città ,  ma  ben  anche  in  Provincia  ,  in  Benevento ,  nella  Provincia  di  Lu- 
cerà ,  ed  in  qualche  luogo  del  Contado  di  Molise  , 

Anticamente  vi  si  lavoravano  de*  Vasi ,  chiamati  Etruschi  ;  e  non 
ha  molto  tempo  ,  che  fu  trovata  nel  territorio,  e  propriamente  nella  Mas- 
saria  Corsano  di  diretto  dominio  della  Commenda  di  Malta  ,  verso  Campo- 
reale  ,  nella  contrada  denominata  anche  oggidì  Tivoli  ,  e  Figoli ,  una  for- 
nace colla  Bottega  »  e  molti  rottami  di  detti  vasi  ;  fra  quali  uno  intiero  , 
quantunque  piccolo,  conservo  presso  dime.  La  stessa  denominazione 
di  Tivoli  ha  un  luogo  nello  Srato  di  Melfi  .  E  di  lui  parlando  P  Autore  del 
Poema  Delizie  ,  ed  Oriente  di  Blandusia  nelle  note  disse  (0  *  »>  Nel  fon- 
„  do  di  una  Valle  posta  al  Levante  dell'  odierna  Feren^a  ,  Terra  dello  Sta* 
to  ài  Melfi  detta  volgarmente  Valle  di  Tivoli,  a  cagione  de' frantumi 
„  di  tegole ,  e  mattoni ,  di  cui  é  coperto  il  terreno  . 

In  alcuni  luoghi  del  territorio  vi  sono  cave  di  sasso  ,  chiamato  Sasso 
vivo  ,  duro  ,  e  compatto  ,  di  cut  si  formano  da  i  Scarpellini  stipiti  delle 
porte  ,  colonne  ,  balaustri ,  ed  altro.  Vi  si  sono  trovate  anche  piccole  ca- 
ve di  marmi  ,  e  specialmente  in  una  delle  mie  possessioni  sita  a  i  Lampio- 
ni ,  ne  fu  trovata  anni  addietro  una  di  marmo  colorato  quasi  simile  al 
porfido,  con  piccola  venatura  di  bianco  ,  e  di  qualità  duro,  e  lucido  ; 
del  quale  ne  feci  lavorare  i  stipiti  delle  porte  di  mia  casa  ,  e  X  ornato  dì 
un  camino  da  stanza  . 

In  altre  parti  di  esso  trovasi  anche  una  specie  di  sasso  arenoso,  di  cui 
se  ne  sono  fatti  considerabili  scavi  per  uso  degli  edificj.  E  tra  il  medesimo 
è  osservabile  ,  oltre  i  strati  argillosi ,  una  quantità  grande  ,  e  varietà  mol- 
ta di  strati  crostacei  orizontali ,  o  poco  inclinati  all'orizonte  di  austro  .  Tro- 
vasi di  più  con  grazioso  spettacolo  qualche  grotta  con  volta  ,  e  laterali  cro- 
stacei di  diversa  specie  ,  e  di  una  consistenza  quasi  lapidea.  De  i  detti 
sassi  alcuni  Naturalisti  ne  hanno  fatta  richiesra  per  averne  de*  pezzi  ;  ed 
in  Naftoli  specialmente  ne  furono  anni  sono  mandati  varj  da  me  medesi- 
mo ,  che  li  feci  cavare  espressamente  per  servire  ad  un  soggetto  ragguar- 
devole ,  amantissimo  delle  naturali  produzioni  ;  delle  quali  specialmen- 
te ha  formato  il  suo  celebre  Museo  . 

Da  tali  crostacei  alcuni  scrittori,  affidati  all'autorità  di  Ovidio ,  il  qua- 
le ,  scrisse  (2) 

Vidi  ego  quodfuerat  quondam  solidissima  Tellus 
Esse  F return  ;  vidi  factas  ex  /Equore  terrat 
0)  Not.4.nelGiorn.EDcicopled.d*Iwlia.  Nap.1787.      (2)  Mctamorph.lib.i5.$.6. 
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hanno  preso  motivo  di  congetturare  ,  che  anticamente  nel  territorio  Aria- 
nese  vi  sia  stato  il  Mare  ;  il  quale  ne'  tempi  ignoti  soprastava  nella  mag- 
gior patte  di  Europa ,  e  che  vi  abbia  lasciati  detti  corpi  marini .  Dello 
stesso  sentimento  è  stato  Anton-Maria  Le  fibre  ,  parlando  di  essi ,  che  os- 
servò in  alcuni  luoghi  del  suo  viaggio  ,  e  dicendo  (i):  la  Mer  buignoit 
alors  tout  ces  terreins  ,  dont  nous  la  voyons  a  une  si  grande  dìstance  aujourd* 
Imi  :  tant  la  surface  de  not re  globe  a  eprouvè  de  revolutions ,  et  de  vicissùu- 
des  notables  ,  dont  la  tradition  ,  et  V  histoire  ne  nous  ontrien  transmis,  et 
qui  sont  perdues  dans  V  immensità  desrems.  Altri  poi,  tra  quali  il  Grandi 
sono  di  opinione  ,  che  siano  avanzi  del  Diluvio  universale  ;  quantunque 
Giacomo  Sachs,  ed  il  Yàrcher  abbiano  stimato ,  che  siano  prodotti  a  caso 
nella  terra  per  la  Marga ,  ed  il  fluido  nitroso ,  agglutinato  poi  dal  sugo 
lapidifico  . 

La  pietra  del  Gesso  è  di  qualche  considerazione  ,  cssendovene  due 
cave  nel  territorio  ,  che  ne  somministrano  abbondante  quantità  ;  una  , 
cioè  di  la  dal  fiume  ,  o  sia  torrente  Cetvaro ,  tre  miglia  ,  e  mezzo  in  circa 
distante  dalla  città  ,  ed  a  levante  di  essa;  l'altra  nella  contrada  denomi- 
nata del  Cesse ,  dalla  parte  di  settentrione  ,  distante  da  quella  circa  tre 
miglia.  In  essa  se  ne  veggono  grandi  massi,  dispersi  in  colline.  Ordi- 
nariamente ritrovasi  sempre  crÌ6tallizato  ,  e  le  laminctte  trasparenti  collo- 
cate una  sopra  l'altra  .  Ne  i  scavi  profondi  di  quella  aCervnro  bene 
spesso  trovansi  pezzi  di  Gesso,  le  di  cui  lamine  trasparenti  sorpassano  un 
piede  in  lunghezza  ,  e  larghezza  ,  di  sottilissima  grossezza  ,  e  facilissime 
a  disunirsi  .  E  questa  specie  di  Gesso  volgarmente  dicasi  Gesso  a  specchiot 
da  i  Naturalisti  pietra  specolare  .  Di  tal  Cesso ,  estratto  dalla  Cava  dì 
Cervaro  moltissimi  anni  addietro  la  Real  Corte  ne  fece  trasportare  molta 
quantità  in  Portici  per  servirsene  a  far  formare  i  stucchi  nel  Palazzo ,  edi- 
ficato nella  Real  Villa  . 

Di  detta  pietra  se  ne  fa  grande  uso  in  città  ,  e  ne'  paesi  circonvicini  : 
ma  in  città  si  riduce  in  polvere  .  A  qual  effetto  vi  sono  persone  ,  che  do- 
po averla  estratta  dalle  cave ,  la  riducono  col  martello  di  ferro  in  pez- 
zi di  mediocre  grossezza  ;  ed  avendoli  disposti  a  modo  di  fornace  , 
gli  danno  un  fuoco  moderato  per  alcune  ore  ,  fino  a  quando  evaporata 
la  maggior  parte  della  materia  aquea  ,  divenuti  di  color  bianco  ,  e  dispo- 
sti a  sfarinarsi ,  possano  battersi ,  e  polverizarsi .  In  tale  srato  ,  cotta  di 
fresco,  chiamasi  Ge  sso  da  presa  ;  perchè  manipolato  coli' acqua,  attac- 
ca subito,  e  s' indurisce  .  Con  tal  Ge*so  imbeverato  di  sofficiente  quan- 
tità di  acqua  si  costruiscono  pavimenti  ,  pareti ,  volte  ,  statuette  ,  for- 
me ce.  Se  poi  il  fuoco  si  continua  a  dare  a  segno  di  far  uscire  da  quei 

(0  Obiervations  tur  Ics  differente»  couche  calcairei ,  tue  a  la  Società  dea  Natura  li- 
ste» de  Paris  le  2.  Jeptembre  17  jt. 
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pezzi  di  pietra  non  solamente  V  acqua  ,  ma  P  acido  sulfureo  in  essi  con- 
tenuto ,  in  tal  caso  il  Cesso  si  calcina  ,  divenuto  molto  friabile  ,  e  sciolto 
con  acqua  di  colla  ,  serve  per  imbiancare  ,  osia  ingessare  quei  lavori  dì 
legno  da  indorarsi .  Se  ne  potrebbe  ancora  far  uso  in  luogo  di  cali  e  ,  co- 
me appunto  si  legge  nell*  opera  Taumaturgia  naturalìs  (1),  che  facciano 
gli  Abitatori  dell'  Ercinia  ,  e  della  Turingia  ;  i  quali  durum  urunt  9  ustum 
moluut ,  et  aquis  made facto  calcis  vice  utuntur  . 

Poco  lontano  dal  fonte  della  Maddalena ,  già  sopra  descritto  ,  e  pro- 
priamente nella  contrada  denominata  la  Torana  ,  di  la  da  Cardìto  ,  ed  a 
mano  destra  della  strada  regia,  andando  verso  la  terra  di  Grotte  Minarda  , 
ve  n'  è  un  altro  ,  descritto  anche  dal  Coronelli ,  nel  lodar  le  acque  di  Alia- 
no (2),  cioè  il  fonte  chiamato  Angelico,  dicendo  :  „  esser  meravigliosa  quel- 
„  la ,  detta  fontana  Angelica,  la  quale  sempre  limpidissima  ,  ma  nel  gior- 
va  no  di  ciascun  Sabato  suole  da  per  se  fare  un  grandissimo  bollimento,  ed 
„  intorbida  in  maniera ,  che  si  rende  schifosa  ;  e  di  poi  tramanda  fuori 
tutte  le  lordure  ,  e  restano  le  acque  più  limpide 

Di  questo  fenomeno  fra  tanti ,  che  nel  mondo  ve  ne  sono  ,  e  che  sem- 
brano incredibili  a  quei  contemplativi  del  semplice  suolo,  su  cui  passeg- 
giano, se  alcuni  Aristarchi  ne  abbiano  formaro  un  oggetto  di  derisione  , 
resteranno  senza  dubbio  disingannati  ora  che  riferirò,  simili  Fenomeni 
osservarsi  in  altri  luoghi .  In  Dodone  evvi  il  fonte  di  Giove  ,  del  quale  ri- 
ferisce Plinio  dell'edizione  di  Arduino  (3) ,  che  meridie  semper  deficiat  9 
qua  de  causa  ccvxti«vom.^ov  vocant ,  mox  increscens  ad  medium  noctis  exube~ 
ret ,  ab  eo  rursus  deficiat .  Dello  stesso  maravigiioso  fonte  ne  fanno  men- 
zione Lucrezio  (4),  Mela  (5),  Solino(6) ,  ed  altri .  Nè  lo  è  dissimile  quel- 
lo nella  Contea  di  Provenza  ,  descritto  dal  Gassendo  (7),  e  riferito  dal  det- 
to Arduino  (8)  .  Di  altro  fonte  ,  che  tre  volte  cresceva  ,  e  tre  altre  in  ogni 
giorno  diminuivasi,  ne  parla  eziandio  Plinio  il  giovine  (<;)  dicendo  :  ter 
m  Se  statis  auctibus  ,  ac  diminutionibus  crescit ,  decrescitque  .  In  Sicilia 
il  fiume,  che  dagli  antichi  fu  chiamato  Amasenus  ,  ed  ora  dicesi  Indicello  , 
si  dissecca  per  varj  anni ,  nè  più  si  vede  ,  poscia  ritorna  al  suo  essere  ,  e 
fa  il  solito  corso  ;  secondo  riferisce  Strabone ,  e  lo  descrive  (10)  Ovi- 
dio con  dire  : 

Necnon  Sicanias  valve ns  Amasenus  arenai 
Nunc  fluii ,  interdum  suppressis  fontibus  arei . 

Il  Professore  di  Fisica  nell'  Università  di  Tirnau  ,  Gtovan  Battista 

CO  CI**  quarta  cap.  16.  pig.  147.  (7)  In  lib.  10.  Laertii  pag.1060. 

C*)  Bibliotec.  univer».  to.i.  pag.6tfj.  (g   Loc.  cir. 

(3)  Lib.2.  cap.  106.  p.120.  tom.i.  CO  Lib.4.  Epin.  jo.  pag.  ijtf.edit.  Lug- 

(4)  De  rerum  natura  lib.5.  doni  169}.  » 
C5)  Lib.  ».  cap. j.       CO  Cap. 7.  (lo)  Metamorph  .  lib.iv 
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Horvath,  trattando  di  quelle  cose,  che  si  appartengono  ali*  acqua  (i) , 
per  dimostrare  ,  come  i  fonti  siano  intermittenti ,  ne  formò  uno  artificia- 
le ,  di  cui  dièil  disegno  nella  tav.  vii.  fig.  92.  e  94.  E  spiegandola  manie- 
ra ,  con  cui  in  quello  1*  acqua  fa  un  tal  corso  intermittente  scrisse  :  Fontes 
intermittentes,  cujusmodi  est  fon*  quidam  Westphaliae  ,  bis  singulis  diebus 
cessati*  ,  bis  acquas fundere  incipiens  ,  fortassh  ad  similitudinem  artificiali* 
illius  fonth  intermittentis ,  quem  n.  264.  descrìpsimus  ,  sunt  a  natura  eoa- 
formati^  indi  soggiunge  :  Si  canalis  F.  G.  satìs  amplus  fuerit  comparatus 
ad  capacitatem  A.  B.  C.  fieri  poterti ,  ut  intra  diem  acqua  in  hijdrophilacio 
per  canalem  P.  G.  accumuletur  ad  altitudinem  A.iì.  deinde  si  amplitudo  ca- 
nalis recurvi  C.  A.  D,  parum  excedat  amplitudinem  canalis  F.  G.  fieri  pote- 
rti *  ut  post  unius  diei  quietem  sex  aliis  diebus  effluxus  duret  »  tum  dies  quie- 
teredenti  acpost  hancrursus  alii  sex  dies  effluxus  >  et  sic  porro  .  Atque 
fonasse  hoc  modo  efformavit  natura  fontem  illum  ,  qui  originem  prcebet  flu- 
vio  cuidam ,  inter  Arcas  et  Raphaneas  Sirice  civitates  sito  ,  qui  sex  diebus 
copiosus fluit ,  septimo  autem  nulla  mutatione  fida  deficit .  d'ictus  propte- 
rea  SABBATHICUS  .  E  di  questo  istesso  fonte  di  ogni  Sabbato  ne  parla 
anche  l'Autore  della  suddetta  opera ,  Tfiaumaturgia  naturalìs  clas.  2  de 
vario  aquarum  decursu  (a)  ;  dicendo  :  Sabbaticus  septimo  quoque  die  exina- 
nire  consuevecat ,  atque  exsiccatur  ,  sex  reliquis  semper  acquis  oppletur . . . 
tijosepho  lib*i»  f ftp.  24.  credimus .  Soggiunge  poi  (3)  :  Sardiime  in  mediter* 
raneis  fons  longitudinem  dierum ,  et  brevi tatem  obseivat ,  et  juxta  hos  fluit  • 

Parlò  eziandio  Seneca  (4)  ditali  maraviglie  della  natura  ,  ed  altro 
non  seppe  dire  s  che  quemadmodum  quartana  ad  Iwram  venit ,  et  podagra 
ad  tempus  respondet ,  et  quemadmodum  presto  est  ad  mensem  suum  partus> 
sic  aquue  intervalla  habent ,  quibus  se  retrahant  ,  et  quibus  redeant  ;  ragioni 
disapprovate  da  Girolamo  Serra  nel  suo  opuscolo  ,  in  cui  parla  del  Fonte 
Vtiniano  ^ó) ,  dicendo  :  Haec  Seneca  :  ubi  mihi  sane  videtur  non  docere  quod 
Kit ,  sed profiteri quid  ignoret . .  .  macilenta  proculdubio  esthoec  Philosojàiia . 

Dopo  aver  dimostrato  fin  qui  per  disinganno  unicamente  di  alcuni , 
già  sopra  accennati,  esservì  non  solamensc  de  i  fonti  intermittenti  ,  ma  bea 
anche  un  altro  ,  che  per  diseccarsi  periodicamente  in  ogni  settimo  giorno  „ 
chiamasi  perciò  Sabbatico ,  che  è  quanto  dire  di  ogni  Sabatoi  rat  resta  a  sog- 
giungere 9.  che  questo  di  Ariano  è  degno  diparticolar  riflessione,  perchè 
non  si  disecca  in  detto  giorno  ,  ma  scorrendo  limpida  l'acqua  nello  spazio 
di  sei  giorni  »  nel  settimo  s' intorbida  tutta  ;  passato  questo  ritorna  al  suo 
primo  essere  •  Lo  spiegar»  come  ciò  addivenga  ,  sarà  sempre  una  «empii- 

(lì  Paiaic*  particulam  Dis*crt.IV.n.2s><5.       CO  Lib.j.nimrar.qaawtio»* 

(*)  Cap.?         pag.197.  (5)  Theona  «nirabiUatn  Aquarum  lacua, 

(     Art. 6.  pag.81.  loc.cir.  Larii.Corni  apud  Hicroorraam  Frirtm  1583. 
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ce  congettura  ;  essendo  io  ben  persuaso ,  che  Iddio  Autore  della  natura 
ha  permesso  agli  uomini  di  ragionare ,  di  disputare  ,  e  formar  delle  con- 
getture su  tutte  le  cose  naturali ,  che  nel  Mondo  si  veggono  ,  ed  ha  nel 
tempo  stesso  voluto ,  per  umiliarli  ,  c  farli  conoscere  la  debolezza  del 
loro  spirito,  occultatele  cagioni  de*  di  lei  effetti ,  le  quali  sono  superiori 
alla  umana  penetrazione .  Verificandosi ,  che  Mundum  Irodidh  disputa- 
rìoni  eorum ,  ut  non  inveniat  homo  opus ,  quod  cperatus  est  Deus  ab  inaio 
usque  od  finem  . 

In  distanza  meno  di  due  miglia  dalla  città  verso  il  luogo  denominato 
S.  Liberatore ,  aWoriente  trovasi  un  perenne  Fonte  Muriatico»  volgarmente 
detto  Acqua  salsa  ,  che  da  nome  a  quella  contrada  .  «Sorge  incessantemen- 
te V Acqua  Muriatica  da  sotto  ;  e  da'  lati  vi  è  un  gran  sasso  arenoso ,  e  com, 
patto  ,  che  sta  fra  due  rivoli ,  che  uniti  ad  angolo  acuto  ,  nel  detto  Fonte  , 
costituiscono  colla  stessa  acqua  salata  un  buon  ruscello  .  Ora  il  Fonte  vie- 
ne sepolto  da  considerevoli  Casrai  della  terra  ,  coltivabile ,  argillosa  ,  che 
li  sovrasta  . 

Da  alte ,  e  lunghe  colline  coltivate  sono  occupati  ambi  i  suoi  lati  ; 
e  nella  parte  destra^  verso  V  oriente ,  tre  passi  discosta  dal  Fonte  vi  è  una 
Collinetta  particolare  sabbiosa ,  i  di  cui  prati ,  o  filoni  argillosi  durissi- 
mi *  dall'  alto  tendono  sotterra  verso  il  settentrione  del  luogo  ;  e  sempre 
stanno  imbiancati  di  sale  Mutiatico,  talché  i  Contadini,  che  coltivano 
in  queste  pertinenze,  di  està  lo  raccolgono  per  condimento  de*  cibi .  Tali 
filoni  però  nè  pure  d'inverno  stanno  umidi  nelle  giornate ,  che  piove, 
ed  il  sale  non  si  osserva  cristallizato ,  ma  fiorito  . 

Della  suddetta  Acqua  muriatica  se  n*  è  fatto  il  seguente  Saggio  ,  ed 
Analisi  Chimica ,  cioè  :  l' Acqua  salata  è  limpida ,  e  perfettamente  diafana  • 
Il  suo  peso  specifico  riguardo  a  quello  dell'Acqua  migliore  potabile  di  Aria- 
no è  come  1 20.  e  mezzo  a  lao.llsapore  è  un  salato  piacevole.  Si  è  mescola- 
ta una  porzione  di  quest'acqua  coli'  Alcali  fisso  ,  e  non  si  è  veduta  precipi- 
tare Terra  calcarea  ,  ma  bensì  1'  acqua  si  è  resa  costantemente  più  torbida 
con  una  pellicola  alla  superficie  ;  il  suo  sapore  si  è  osservato  di  un  salato 
più  piccante ,  e  grazioso  ,  niente  amaro,  ed  aspro  . 

Un  altra  porzione  si  è  unita  2N Acido  Vitriolico  ;  si  è  osservata  pe- 
rennemente limpidissima  assai  più  di  quella  ,  che  si  è  attinta  nel  Fonte  ,  e 
che  dopo  si  è  ben  filtrata;  il  sapore  è  stato  aspro  ,  ed  austero ,  come  quel- 
lo alluminoso. 

Il  Sapone  non  si  è  affatto  sciolto  in  quest*  acqua*  ma  si  è  sempre 
mantenuto  al  fondo  del  vase  ;  solamente  ammollirò  »  e  da  verdastro  che 
era  detto  sapone  è  divenuto  bianchissimo  ,  e  V  acqua  si  é  conservata  lim- 
pida, e  diafana  .  Tolto  il  Sapone  dal  fondo  del  vase  ,  ed  unito  ad  un 
poco  dì  Acido  Vitriolico,  senza  effervescenza-  alcuna  da  bianchissimo ,  che 
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era  come  un  latte  coagulato ,  si  è  subito  fatto  verdastro ,  com'era  prima  . 

Once  otto  di  quest*  acqua  si  sono  poste  ad  evaporare  ad  un  fuoco 
mediocre  ,  ed  alle  pareti  del  vase,  ed  al  fondo  si  sono  raccolti  i  Cristalli  ; 
li  quali  bene  asciutti ,  e  diseccati  sono  stati  di  peso  una  dramma  ,  ed  uno 
scrupolo  .  Osservati  i  Cristalli  colla  lente  ,  sono  costantemente  cubici . 

Intanto  ,  per  ricavare  un  giusto  giudicio  del  Sale  dalla  suddetta  Ana- 
lisi ,  si  può  concludere  ,  che  1  acqua  è  veramente  Muriatica  minerale  ,  e 
che  \\  Sai  marino  è  mineralizzato  a  base  alcalina  ;  e  ciò  Io  dimostra  l*  al" 
cali  fisso ,  mescolato  coti'  acqua  ,  che  non  ha  precipitato  terra  calcarea  . 
V Acido  vitriolico  fa  vedere  ,  che  nell'acqua  vista  un  poco  di  terra  argillo- 
sa  per  quel  sapore  astringente ,  e  slitti  co  austero  .  Non  si  sente  sapore  ama- 
ro,  dunque  non  si  contiene  nell'acqua  nè  terra  calcarea,  né  magnesia» 
colla  quale  formandosi  Sale  di  Empson  ,  produrrebbe  amarore  . 

Il  Sapone  non  essendosi  sciolto  in  quest*  acqua  muriatica  ,  indica  , 
che  nel!'  acqua  non  vi  è  Sale  a  base  terrea  ,  o  metallica  ,  nè  aria  fìssa  .  Sic- 
ché V  acqua  è  ottima  per  V  uso  economico ,  e  condimento  de*  cibi  .  E 
perchè  laquantità  delSale  mineralizzato  coli' acqua  è  alquanto  eccessiva  , 
perciò  per  adoperarsi,  converrebbe  aggiugnervi  almeno  due  terzi  di  acqua) 
potabile  . 

Due  Mofete  veggonsi  nel  territorio ,  lontane  bensì  dalla  citta  miglia 
tre  in  circa  ;  una  cioè  dalla  parte  di  oriente  nella  contrada  ,  denominata 
S.  Regina  ,  o  sia  Lo  Vado  della  Mofeta  verso  il  Demanio ,  chiamato  Pigna- 
tale',  di  cui  si  fa  menzione  in  un  puWico  instrumento  del  1494.(1);  descri- 
vendosi per  confine  il  detto  Vado  della  Mofeta .  Questa  è  un  perenne  fonte 
minerale  di  acqua  sulfurea  a  ci  loia  ,  vitriolica  con  qualche  quantità  di  Sa- 
le marino  ,  a  base  calcarea  ■  In  fatti  pochi  passi  al  di  sotto  di  essa  Mofeta , 
o  sia  fonte  ,  e  propriamente  nel  Vallone  di  S.  Regina  vi  è  un  acqua  Mu- 
riatica a  base  calcarea ,  assai  torbida  .  V Addala  Vitriolica  attesa  la  spc- 
rienza  fattane  da  alcuni  ottimi  Professori  di  medicina  si  è  riconosciuta 
giovevole  alta  cura  di  parecchie  malattie;  e  potendosi  altresì  eongettura- 
re  ,  che  a  tempi  de'  Romani  nello  stesso  Territorio  A  rione  se  vi  fossero  lo 
Terme,  o  siano  luoghi  de' Bagni  nel  sito  appunto  dell'  Equoturìco ,  ora 
chiamato  S.  Eleuterio  ,  in  cui  anni  addietro  fu scoperta  l'Iscrizione  di 
Cajo  Ennio  Curatore  delle  dette  Terme  ,  a  suo  luogo  riferita  ,  cwi  perciò 
ragione  a  credere  ,  che  la  suddetta  acqua  sia  stata  termale  . 

L*  altra  Mofeta  è  situata  a  settentrione  ,  lontana  più  di  tre  miglia  da 
essa  città ,  nella  contrada  ,  chiamata  la  Matvizta  .  Ed  essendo  stata  que- 
sta riconosciuta  per  un  semplice  bollicamento  dall'  Abate  Form ,  già  noto 
per  le  varie  sue  letterarie  produzioni,  rimetto  il  Lettore  a  quel  giudizio  » 

<0  M**     Notar  Pietro  Bruno  -  •  •  •  " 
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che  egli  ,  come  dotto  Naturalista ,  ne  darà  ,  secondo  ha  promewo ,  scriven- 
do su  tali  materie  . 

La  Popolazione  ne'  tempi  passati  fu  molto  maggiore  di  quella  ,  che  è 
al  presente  .  Le  varie  vicende  ,  che  la  città  ha  sofferte  ,  e  che  a  suo  luogo 
distesamente  saranno  descritte  ,  cioè  1'  assedio ,  e  saccheggio  delle  campa- 
gne in  tempo  de*  Normanni  ,  e  dei  Lucermi  in  tempo  di  Manfredi ,  la  pe- 
ate ,  ed  i  terremoti  contribuirono  molto  alla  diminuzione  .  Ma  ciò  non 
ostante  posteriormente  a  poco  a  poco  aumentandosi  ,  oggi  è  ridotta  al  nu« 
mero  di  circa  quindici  mila  persone;  mediante  il  concorso  in  diversi  tem- 
pi di  varie  famiglie  ,  che  invaghite  delle  buone  qualità  del  clima,  del  sito  , 
e  dell'abbondanza  de' viveri ,  riconoscendo  esser  un  felice  soggiorno  ,  vi  si 
stabilirono  ,  ed  al  presente  ancora  di  quando  in  quando  vengono  a  stabi- 
lirviai  •  Ve  ne  sono  perciò  molte  non  solamente  di  var)  luoghi  del  Regno  t 
cioè  ,  Capoane  ,  Calabrese  ,  Leccese ,  Badatane  »  Baresi ,  ed  altre  ,  ma 
ben  anche  Romane  ,  Bolognese  ,  Milanese,  Francese ,  Albanese,  Tedesche  ,  le 
quali  hanno  ritenuto  sempre ,  e  ritengono  il  cognome  della  loro  patria  . 

Operando,  come  ognun  sa,  la  qualità  dell'aria  sull' organizazione 
de*  corpi ,  ed  essendo  in  Ariano  sottile ,  purificata  ,  e  libera  ,  nè  impedita 
da  Monti ,  fa  sì,  che  vi  siano  persone  di  elevati  ingegni ,  le  quali  applicate 
alle  scienze  non  solamente  si  sono  distinte ,  e  tuttavia  si  distinguono  nella 
Republica  Letteraria  ,  ma  ben  anche  sono  stare  promosse  a  dignità,  e  ca- 
riche ragguardevoli,  tanto  Ecclesiastiche,  che  Secolari,  togate,  e  mili- 
tari; come  può  osservarsi  ne  11*  opera  piò  volte  citata  del  Barbcrio,  nelle 
Memorie  istoriebe  degli  uomini  illustri  di  essa  città ,  pubblicate  da  mio  fra- 
tello ,  e  molto  più  nelle  Magistrature  ,  che  attualmente  sono  esercitate  da- 
gli Arianesi  in  Napoli ,  e  nelle  Provintb  del  Regno  . 

Se  ad  alcuni  moderni  speculatori ,  e  Progettisti  fosse  mai  sembrata  in- 
felice la  Popolazione  sul  solo ,  e  semplice  riflesso  ,  che  in  essa  non  vi  fio- 
riscano tutte  quante  le  belle  arti,  che  si  veggono  fiorire  nelle  città  capitali; 
arti ,  che  in  realtà  hanno  P  unico  vantaggio  del  fasto,  e  del  piacere  ,  e  che 
tendono  a  moltiplicar  i  bisogni  nella  civile  società  .  Egli  è  certamente  un 
effetto  della  di  loro  fervida  fantasia ,  non  riflettendo  alle  arti  utili,  e  ne- 
cessarie ,  che  in  quelle  vi  sono  ,  e  che  felicitano  non  solamente  se  stessa  , 
ma  la  capitale  ancora  ,  con  somministrare  tutto  ciò  ,  che  è  precisamente 
necessario  per  fare  in  questa  coltivar  tutte  le  belle  arti.  Tra  le  arti  utili  t 
e  necessarie  egli  è  noto  ,  che  l'  Agricoltura  sia  la  prima  di  tutte  ,  anzi  il  fon». 
damento,la  madre,  e  nutrice  di  esse  s  dimodoché  per  lei  sussistono» 
e  ler  mancando  restano  tutte  inoperose  ,  perchè  ella  precede  alle  arti ,  come 
il  nutrimento  al  lavoro  .  E  perciò  Sally  il  gran  Ministro  del  Re  di  Francia 
Enrico  IVAa  stimò  sempre  come  la  sorgente  della  pubblica  felicità  .  In  Aria- 
mo adunque  l'Agricoltura  fiorisce ,  cosi  per  aver  unterritoiio  a  tal  segno 
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fecondo  ,  che  non  ha  bisogno  di  concime ,  come  per  esser  le  persone  ,  ad- 
dette a  queste  arti,  industriose,  e  diligenti  ,  Non  perciò  vi  mancano 
Artefici  delle  arti  utili,  e  necessarie  ,  come  sono  quelle  ,  che  strvono  al 
commodi  della  vita  ;  anzi  ve  ne  sono  varj  di  ogni  genere  ,  ed  in  numero 
sufficiente  al  bisogno  della  città  ,  ed  anche  de'  paesi  convicini .  Ed  es- 
sendo i  suddetti  Artefici  Wr/ARWi  per  ragion  del  clima  favorevole  i  più  di. 
sposti  all'  esercizio  ,  ed  al  travaglio  ,  riescono  abilissimi ,  e  si  fanno  onore 
in  patria  ,  ed  anche  fuori ,  come  sono  stati  nel  di  loro  mestiere  special- 
mente i  Vigilanti  in  qualità  di  Ebanisti,  che  oltre  altri  lavori ,  hanno  fatti 
quelli  de*  stalli  corali  in  varie  Chiese  della  Provincia,  ed  i  Fioretti ,  de'quali 
Raffaello  passato  ad  abitar  in  Roma  ,  non  solamente  è  il  primo  più,  stima- 
to ,  e  più  ricco  Orohgiaro ,  ma  è  stato  fra  tanti  altri  prescelto  dal  Regnan- 
te Pontefice  per  la  formazione,  e  direzione  dei  quattro  grandi  Orologi,  due 
alla  maniera  italiana  ,e  due  all'oltramontana  ,  collocati  nuovamente  nella 
facciata  esteriore,  ed  imeriore  della  Basilica  Vaticana .  Vi  sono  altresì  in  es- 
sa citrà  Negozianti  di  Droghe ,  Setarìe  ,  Telarle  ,  Pannine  ,  Cuoj ,  e 
Chincaglierìe  ;  delle  quali  cose  tutte  vengono  a  provvedersi  ne'  loro  biso- 
gni gli  Abitanti  delle  Terre  ,  e  Paesi  cor  vicini . 

Gode  la  detta  Popolazione  di  alcuni  privilegi  ,  ottenuti  dagli  Ante- 
cessori Regnanti ,  come  appunto  é  quello  di  cinque  Fiere  in  ogni  anno, 
e  1'  altro  di  non  doversi  conferire  i  Beneficj  Ecclesiastici  della  città  a  fora* 
srieri .  Ha  il  diritto  ,  o  sia  prerogativa  il  Magistrato  di  essa,  di  dare  V As- 
sisa, cioè  stabilire  il  prezzo  di  tutte  le  carni  di  Agnello  ,  e  di  Castrato  nel- 
le diverse  stagioni  dell*  anno;  ed  a  tenor  di  quello  si  regolano  tutti  i  luo- 
ghi della  Provincia .  E  gode  di  varie  franchigie  in  varj  generi ,  e  di  altri 
dritti,e  prerogative,cioè  di  poter  far  pascolare,e  legnare  in  altri  territorj.  Ha 
ben  anche  una  certa  reciproca  corrispondenza  ,  che  chiamasi  comm  unità  , 
o  sia  communione  con  diverse  città  ,  e  tene  dello  stesso  Regno;  come  a  suo 
luogo  più  precisamente  dimostrerò  . 

Resta  finalmente  a  dire  ,  che  la  Popolazione  consìste  in  tre  ordini  di 
persone,  del  primo  ,  secondo,  e  terzo  ceto  ,  o  sia  nobile,  civile  ,  e  popola- 
re; distinzione,  che  nasce  dalla  virtù  ,  la  quale,  quantunque  senza  al- 
cun divario  ciascuno  nacque  ,  fece  poi  sì ,  che  le  famiglie  ,  ed  i  dipenden- 
ti di  esse,  dagli  altri  Testarono  distinti  (i).K' governata  p«*r  le  materie  giuri- 
ztonali  da  un  Governatore  ,  che  in  ciascun  anno  si  elegge  dal  Sovrano  • 
Vi  è  pure  un  Giudice  annale ,  derro  della  Baglivii  ;  quale  deve  essere  Dot- 
tore di  legge,  ed  approvato  dalla  Regia  Giunta  alle  Giudicature  .  Questi 
si  elegge  da  i  Decurioni ,  de'quali  in  appresso  si  parlerà,  regge  Corte 
separata  ,  ed  indipendente  da  quella  del  Regio  Governatore  ;  e  giudica  in 

O)  tJUoa  àttere  erudite.  Hip.  1700.  Pg.  160. 
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tutte  le  cause  civili  di  qualunque  -specie  ,  nelle  criminali  dipendenti  dal- 
le civili ,  ed  in  quelle  de'  danni  dati  privativamente  .  Da  i  di  lui  decreti, 
e  sentenze  si  propongono  le  appellazioni  al  Tribunale  della  Regia  Udien- 
za Provinciale ,  -ed  a  quella  della  gran  Corte  della  Vicaria  .  Gode  final- 
mente tutte  quelle  prerogative,  che  godevano  gli  antichi  Bajuli  delle  città, 
e  luoghi  del  Regno  ,  e  che  godevansi  dal  Regio  Giudice  >  quando  la  Ba- 
gliva  possedevasi  dal  Fisco;come  apparisce  dal  documento  nell*  Ap- 
pendice „ 

Esiste  oltre  di  esso  Giudice  un  Camerlengo  ;  a  cui  spetta  invigilare  , 
che  nella  notte  non  seguano  disordini  ;  e  si  elegge  dai  Decurioni ,  in  un 
anno  tra  le  persone  del  primo  ceto ,  e  nell*  altro  tra  quelle  del  secondo  ce- 
to .  Ed  in  tempo  della  Fiera  nell'  ottavario  della  Festa  del  Protettore  della 
città  S.Oto  esercita  giurisdizione  civile  ,  e  criminale  con  altre  prerogative. 

Per  ciò,  che  riguarda  il  governo  economico  si  eleggono  in  ogni  quin- 
quennio ventiquattro  Decurioni ,  cioè  otto  del  primo ,  otto  del  secondo, 
ed  otto  del  terzo  ceto  .  Da  essi  si  nominano  ,  ed  eleggono  in  ciascun  an- 
no un  Sindaco  ,  e  sei  Eletti  .  11  Sindaco  in  un  anno  è  del  primo  ceto  ,  ed 
in  un  altro  del  secondo  ;  due  Eleitì  sono  sempre  del  primo  ceto  ,  due  del 
secondo  ,  e  due  del  terzo  ceto .  A  questi  appartiene  il  regolar  i  prezzi  di 
alcuni  viveri,  e  d' invigilar  alla  pubblica  annona  ,  come  tutto  rilevasi 
dal  decreto  della  Real  Camera  di  S.  Chiara  presso  V  Attuante  dovari 
Tommaso  Attanasio .  Ritiene  questo  Magistrato  municipale  il  suo  Can- 
celliere ,  e  Cameriere  ,  e  quattro  Servienti  ;  e  ne*  passati  tempi  avea  an- 
che il  suo  Trombetta  ,  stipendiato  per  ducati  venti  V  anno  (1)  . 

In  tempo  che  la  stampa  di  questa  prima  parte  era  al  suo  termine  ,  mi 
pervenne  alle  mani  l'opera  Viaggio  nelle  due  Sicilie  del  1777.  dato 
alle  stampe  in  Inglese  in  Londra  nel  1783.  tradotto  in  Francese  ,  e  pu- 
blicato  in  Parigi  nel  1785.  ,  ed  anche  in  Tedesco  nello  stesso  anno 
stampato  in  Hamburg E  siccome  in  detto  Viaggio  si  legge  una  breve 
relazione  della  città  di  Ariano  ,  così  ho  stimato  qui  dimostrare  quanto 
disavvedutamente  sia  stato  scritto .  Dopo  aver  l'Aurore  riferite  varie  cose 
di  Napoli  e  tra  le  altre ,  che  i  venti  meridionali  nell*  inverno  sono  in 
detta  città  cosi  violenti,  che  svellono  fin' anche  i  chiavistelli,  o  sia- 
no i  catenacci  delle  porte ,  e  delle  finestre  (2) ,  e  che  nella  stessa  staJ 
gione  la  maggiore  parte  de*  vagabondi  si  ricoverano  ne*  sotterranei  di 
Capo  di  Monte ,  per  dormirvi  come  le  pecore  nel  parco  ;  comincia  il 
suo  itinerario  del  Hegno  dal  dì  12.  aprile  del  suddetto  anno  1777-  in 
cui  parti  di  Napoli ,  ed  andò  a  veder  il  sito  ove  accampò  coli*  esercito 

fj)  Protocoll.  dì  Notar.  Gio.  Domenico    ìcnt  er.  bivers,  qifils  atracbeatle  vtrroux  di 
Landimario  a  23.  M»ggìo  1577.  pag.  341.       forttt ,  et  de  ftnètres  . 
CO  P»g-  11>Le  vents  de  midi  som  si  vio- 
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il  Lautrech  ;  di  la  passò  a  Nola  ,  a  C'imitile ,  a  Montefone  ,  ad  Avellino. 
E  questa  città  gli  sembrò  bella,e  considerabile  ,  forse  perchè  vide  le  bionde 
trecce  ,  che  minutamente  descrive  delle  Donne  di  quel  distretto  (i)  .  Pas- 
sò poi  ad  /Itripalda  ,  indi  ad  Avella  ;  e  gì*  impetuosi  venti  ,  che  vi 
dominano  non  gli  fecero  impressione  ,  come  quelli  di  Napoli  ,  e 
non  gli  fu  noto  ciò,  che  di  detto  luogo  scrisse  il  celebre  Nicola  Amen' 
fa  (2),  cioè  : 

3»  La  tramontana 

„  Che  portò  in  aria  il  buon  Prete  Dagone 

V*  ha  qui  tanta  forza  ,  e  cosi  strana 
„  Che  sbarba  querce  ,  c  faggi  ;  un  così  fiero 
„  In  Arabia  non  ha  la  caravana . 

« 

Se  adunque  di  detto  luogo  di  Avella  ne  avesse  almen  Ietta  questa 
descrizione  ,  non  V  avrebbe  certamente  descritto  di  una  situazione  divi- 
na .  Andò  indi  a  Monte  Vergine ,  a  Montefuscolo  ,  a  Mirabella  ,  a  Fri- 
gento  ,  alle  Mofete  di  Amsanto  .  E  di  la  ,  fuori  di  strada  attraversando 
per  otto  miglia  ,  come  egli  stesso  riferisce  ,  varie  scoscese  colline  ,  giun- 
te in  Ariano  ;  di  qua  riprese  il  cammino  per  Foggia  ,  a  Manfredonia  , 
ed  a*  19.  dello  stesso  mese  di  aprile  fu  sul  Monte  Gargano  .  In  somma 
nel  brevissimo  spazio  di  sette  giorni  scorse  per  tutti  detti  luoghi  viag- 
giando ,  come  asserisce ,  parte  a  cavallo  ,  parte  in  calesse  di  vettura  . 
In  così  poco  tempo  non  avendo  potuto  osservare  tuttociò  che  degno  è 
da  notarsi,  procurò  ingrossar  il  volume  con  inserirvi  di  ciascun  luogo 
alcune  cose  ,  che  già  furono  scritte  dagl'  Istorici  del  Regno  . 

Di  Ariano  riferisce  ,  che  alloggiò  nel  Convento  de'  Domenicani , 
«he  il  vino  Arianese  sia  di  gusto  acido ,  che  il  sito  della  città  sia  su  di 
una  rupe,  che  non  vi  sia  alcun  commercio ,  e  che,  non  avendo  forse 
avuta  la  sorte  di  veder  le  bionde  trecce  delle  donne ,  e  la  maniera  di 
curarle  ,  conforme  gli  avvenne  vederle  ne*  contorni  della  città  di  Avellino 
non  gli  parve  così  bella,  e  considerabile  la  città  di  Ariano  ,  come  gli  sem- 
brò quella  ,  che  tale  la  descrisse  .  Per  far  poi  al  suo  solito  da  isterico  del- 
le città  ,  si  diffuse  a  parlare  di  quei  che  un  tempo  la  possedettero  con 
titolo  di  Conte  ,  o  di  Duca  . 

Nel  detto  Convento,  posto  nel  borgo  della  città,  racchiuso  egli  poche 
ore  di  giorno  ,  e  di  una  notte ,  nelP  affacciarsi  alla  finestra  vide  dirim- 
petto soltanto  quel  piccolo  poggio  in  forma  di  rupe ,  nella  di  cui  sommità 

(O  Sectìon.  XIII.  pag.Si .  Lefemmes  du  de  etndre de  bois  ,qui  ebange  la  eouleur  brune 

voisinage  soni  belles ,  etprennent  beaucoup  de  de  teurs  ebeveux  en  un  eouleur  de  Un  de  dijfe- 

peine  a  se  parer  a  leur  avantage   Une  fois  la  renies  teintet  sur  le  mime  (ite . 

tenutine  elle  se  Inverti  U  the  avec  une  lessivt  CO  Capitolo  xix.  pag.  170» 
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vi  tono  tre  ,  o  quattro  abitazioni  ;  e  subito  senza  rno  Ito  pensarci  si  figurò 
che  l'intera  città  fosse  così  situata  .  Non  curò  di  altro  .  Passeggiando  poi 
nel  Chiostro  s*  incontrò  a  vedere  la  Baracca,  formata  per  ricovero  de'  Re- 
ligiosi allorquando  dal  Terremoto  fu  rovinato  il  Convento,  e,  questo 
poscia  ristorato ,  conservata  finora  ,  per  esser  ben  costrutta  ,  e  stabile; 
si  fermò  a  rifletterne  la  struttura  per  minutamente  descriverla ,  come  già 
fece  ,  e  come  se  altrove  non  ve  ne  fossero  di  tal  fatta  . 

Né  curò  di  andare  nella  città  ;  e  perciò  non  vide  l'interno  di  essa 
non  restò  informato  di  tutto  ciò, e  he  da  me  si  è  sopra  descritto  circa  le  varie 
qualità  de*  vini,  il  commercio  ,  le  produzioni  naturali  ,  la  condizione,  ed  il 

Senio  de'  cittadini  ;  e  fu  privo  del  piacere  di  osservare  anche  in  Ariano 
:  bionde  trecce  delle  donne  ,  e  la  stessa  maniera  di  curarle  ,  che  si  usa 
ne*  contorni  della  città  di  Avellino  . 

Tralascio  finalmente  di  far  conoscere  lo  sbaglio  ,  che  egli  altresì  prese 
nel  dire  ,  che  Ruggiero  fu  il  primo  Conte  Normanno ,  che  possedette  Aria* 
no  ;  mentre  nella  parte  seguente  ciascuno  osservera.che  altri  lo  precedettero 
e  che  quegli  fu  l'ultimo  .  Ma  voglio  bensì  soggiungere  ciò  che  i  dottissi- 
mi Autori  del  Giornale  Letterario  dì  Mantova  a  proposito  dell'  opera  ,  Os- 
servazioni fatte  in  Sicilia,  ed  in  Calabria  nel  1 77 1 .  di  Briano  Hill  ragionevol- 
mente dissero  (1)  :  „  questa  libertà  sembra  divenir  frequente  in  que* 
„  viaggiatori  ,  che  d'  ordinario  osservano  meno  degli  altri  ,  e  sprezzano 
„  appunto  ciò  che  non  hanno  veduto  ,  ovvero  non  hanno  ben  saputo 
„  comprendere  • 


CO  Giornale  della  Letteratura  itranier*  tona.»,  par.  i.  pig.  128 
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altro  luogo  ,  è  totalmente  diversa  da  quella  di  un  Regno  ,  o  di  una  Mo- 
narchia ,  avendo  ella  il  carattere  suo  proprio  ,  e  particolare  .  E  perciò  dif- 
fidi cosa  essendo,  il  trovar  nel  suo  oggetto  limitato  avvenimenti  così  gran- 
di ,  come  quelli  di  un  Regno  intero  ,  e  di  tutta  una  Nazione  ,  sarà  sem- 
pre irragionevole  il  giudicarne  con  disistima  ,  e  condannarla  imperfetta  , 
quando  non  vi  si  vegga  unita  una  certa  vivezza  ,  e  varietà  ,  che  s' incon- 
tra nella  storia  universale  .  Ond'  è ,  che  basta  ,  nella  storia  particolare 
trovarvi  tutto  quello ,  che  si  appartenga  all'oggetto  dell'intrapresa  dello  Sto- 
rico, cioè  una  fedele  descrizione  della  città  ,  e  della  sua  origine  ;  ed  a  ciò 
parmi  di  aver  già  bastantemente  soddisfatto;  indi  la  serie  degli  avvenimen- 
ti, a  cui  è  connessa  anche  quella  de'  grandi  uomini,  che  ne  sono  sortiti, 
c  che  le  fecero  sommo  onore  ;  di  questi  sebbene  ne  siano  state  pub- 
blicate le  memorie  da  mio  Fratello ,  ciò  non  ostante  in  fine  dell'  opera 
procurerò  darne  di  essi  un  breve  saggio.  Dell' altra  serie  comincio  qui 
a  trattarne  .  E  prevedendo,  che  ad  effetto  di  evitar  il  gran  vuoto  ,  che  di 
necessità  trovasi  nel  corso  degli  anni,  il  collocar  sotto  certi  capi  partico- 
lari le  cose  più  considerabili ,  sia  una  maniera  assai  incomoda  ,  c  nojosa 
in  scriverla  ;  perchè  allora  si  fanno  varie  ripetizioni  di  tutto  ciò  ,  che  ha 
rapporto  a  diversi  capi  ,  ,ecpsì  rimane  anche  confuso  l'ordine  de'  tempi  ; 
ho  stimato  perciò  tessere  la  suddetta  storia  di  secolo  in  secolo. 

E  quantunque  i  molti  avvenimenti  di  quei  secoli ,  nei  quali  le  Pro. 
vincie  di  questo  Kegno  furono  soggette  ai  Romani ,  ed  ai  Goff,  per  con- 
gettura appartener  forse  potrebbero  anche  alla  città  di  Ariano  ,  per  esser 
stata  traesse  compresa;  e  se  dovessi  perciò  qui  riferirli ,  sarebbe  certa- 
mente materia  di  ampio  volume  .  Tuttavia  per  non  ingolfarmi  ne*  tempi 
oscuri ,  e  congetturali ,  mi  conterrò  tra  i  limiti  de'  tempi  ,  rischiarati  da* 
documenti ,  e  dalla  storia  degli  autori  contemporanei ,  per  poter  riferire  , 
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quei  fatti ,  che  vi  si  trovano  descritti ,  ad  essa  città  particolarmente  ap- 
partenenti . 

Non  vi  è  dubbio,  che  il  genio  feudale  s'introdusse  allorquando 
i  Longobardi  venuti  in  Italia  fissarono  la  prima  loro  sede  in  Pavia,  ed  in- 
di per  la  conquista  fatta  delle  Provincie  del  Sannio ,  e  della  Campania  , 
T  altra  in  Benevento  ,  città  capo  del  loro  Ducato ,  che  delle  dodici  Pro- 
vincie ,  delle  quali  è  composto  il  Regno  di  Napoli ,  nove  ne  comprende- 
va 9  cioè  Terra  di  lavoro  ,  il  Contado  di  Molise  ,  Aprui^o  fitra  ,  Capita- 
nata ,  Terra  di  Bari,  Basilicata,  Calabria  citra  ,  V  uno ,  e  Veltro  Prin- 
cipato fi);  dimodoché  per  si  grande  estensione  meritò  esser  chiamata 
tutta  questa  parte  del  Regno  dai  Greci ,  e  Latini  Scrittori  Italia  Cistibe- 
rina  ,  e  Longobardi  a  minore  (a) ,  per  distinguerla  dalla  maggiore  ,  cioè 
da  quella  di  qua ,  e  di  là  dal  fiume  Pò ,  quale  da  essi  ancora  ritiene  il  no- 
me di  Lombardia  .  E  se  non  potendo  da  per  se  stessi  pre sedere  a  tutte  le 
città  comprese  in  detto  loro  Ducato  Beneventano ,  la  divisero  perciò  in 
tante  Contee  ,  date  in  amministrazione  a  benemerite  persone  ,  le  quali 
furono  perciò  chiamati  Conti ,  e  Gastaldi  ;  come  appunto  fece  il  Duca 
Romualdo  ,  che  nà.Al\egone  Duca  de'  Bulgari  ne  concesse  alcune  ,  rife- 
rite da  Paolo  Diacono  (3)  ,  citato  dal  de  Vita  (4),  e  dal  Conte  Giorgio 
da  Polcenico  (5)  ;  la  città  di  Ariano  per  altro  restò  subordinata  al  go- 
verno direttamente  di  essi  Duchi .  In  fatti  Pandolfo  ,  e  Landolfo  ,  come 
Principi  di  Benevento  ,  fecero  donazione  al  Monastero  Beneventano  di 
S.  Modesto  di  varie  Chiese  ,  c  tra  queste  Ecclesiam  S.  Bcnedicti  in  Cantate 
Ariani,  et  Ecclesiam  S.  Potiti  foris  eamdem  Civitatem  Ariani  ;  siccome  leg- 
gesi  nel  Diploma  di  detta  donazione  ,  estratto  dall'  Archivio  dello  stesso 
Monastero  ,  e  pubblicato  dall'  Ugbelli ,  (6) 

Del  governo  de'  Duchi  di  Benevento  ,  riguardante  la  città  di  Ariano, 
non  se  ne  ha  altra  notizia  posteriore ,  cosi  perchè  le  spesse  alterazioni  dello 
Stato  ,  e  le  mutazioni ,  che  sono  seguite  del  governo  di  una  nazione  all' 
altra ,  cioè  de*  Longobardi ,  de'  Greci ,  de*  Franchi ,  o  siano  Germani  (7) 
ai  Normanni  ,  sono  state  cagione  ,  che  i  scritti  non  si  siano  condotti  a'  no- 
stri tempi ,  oè  abbiano  potuto  avere  molta  vita  ;  come  anche  per  le  varie 
disgrazie  avvenute  ,  specialmente  dell'orribile  terremoto  ,  che  nelP  anno 
988.  recò  gravissimi  danni,  e  che  secondo  riferisce  il  Ciarlante  (8) ,  ci- 
tando V Ostiense,  in  Benevento  rovinò  „  quindici  torri  ,  sotto  le  quali  cento 

(1)  Giannone  ittori»  civile  del  Regno  di  p.  45.  n.  y. 

to.  I.  lib.  iv.  n.  3.  (6)  Ital.Sacr.  to.8.  col.* |.  edit.  1711. 

C»)  Giannone  loc.c?t.  lib.vi  cap.i.  (7)  Jo.Chritt.  Sagittarii  Otium  lenente 

Cj)  De  gesti*  Longobardi  lib.  v.  cip.  20.  pag.  661.  n.  ix. 

(4)  Aniiqait.  Bcncv.  tona.  1.  p.  jo.  (8)  Memor.  iitoricbe  del  Sannio  cap.it. 

Cj)  De  Nobili ,  de'Parlatnenti,  e  de  Feu-  pag.  247. 
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„  cinquanta  persone  restarono  morte  ;  in  Ariano  ,  ed  in  Fricento  i  danni 
„  furono  molti ,  che  in  buona  parte  andarono  per  terra  . 

Comincio  adunque  da  quel  tempo,  in  cui  si  ha  notizia  di  esser  stata 
ia  città  soggetta  al  dominio  de'  particolari  Conti .  Imperciocché  dopo  aver 
r  Imperniar  Arrigo  assediata  ,  e  conquistata  la  presente  città  di  Troja  ,  edi- 
ficata nel  1018.  sulle  rovine  dell'antica  Ecana  ,  o  sia  Eclana  in  memoria 
della  famosa  Troja  i\t\V  Asia  minore  dal  Capitano  Basilio  Bugiano ,  spe- 
dito dagli  Augusti  Greci  al  comando  delle  loro  armi  in  Italia ,  creò  Conti, 
dice  il  Muratori  (1)  „  non  si  sa  di  qual  luogo  ,  Stefano,  Melo ,  e  Pietro  , 
nipoti  del  già  defunto  Melo  „  ,  cioè  di  quel  famoso  Melo  ,  che  fece  ri- 
bellar la  Puglia  a'  Greci,  e  ricevuta  da  questi  una  rotta  ,  ricorse  allo  stesso 
Arrigo  per  indurlo  a  venir  in  Italia  con  un  potente  esercito ,  e  morì  in 
Bamberga  nel  1020.  (2)  .  Ritornata  poi  la  suddetta  città  in  potere  degl'Im- 
peratori Greci ,  questi  volendo  assegnarle  il  circuito  del  territorio  ,  e  ri-» 
conoscendo,  che  recavasi  con  ciò  pregiugizio  al  dominio  de  i  Conti  di 
Ariano ,  procurarono  farne  l*  assegnazione  col  di  loro  consenso  ;  come 
apparisce  dal  Diploma ,  da  i  Ministri  Imperiali ,  indirizzato  ad  essi  Conti 
con  queste  parole  :  ////V  qui  sunt  de  f/otestate  ,  et  Jominatu  Comitum  Aria- 
siensium  ,  vohtntate  pnedictorum  Comitum  ,  a  Francis  se  dividentibus  ,  et 
<td  partem  victoriosi  ,  et  Santissimi  Imperatoris  currentibus  ,  segnato  colla 
darà  :  mense  Januarii  septima  indinone  ,  che  è  quanto  dire  nelP  anno 
1024.  Constantino  et  Basilio  fratribus  Regnantibus  ;  dichiarando  fin  dove 
si  dovesse  estendere  il  territorio  Trojano,  ed  indicandovi  i  siti  di  appar- 
tenenza alla  Contea  Arianese  ,  come  di  S.  Eleuterio ,  di  Vetroscello  ,  ed 
altri .  Del  qual  Diploma  se  ne  ritrova  copia  autentica  nelle  Col/elioni  del 
Vescovo  di  Troja  Aldobrandini ,  esrratta  a  suo  tempo,  cioè  nel  1601. 
dall'originale  ,  conservato  dal  Magistrato  Trojano ,  pubblicata  àzlWghd- 
t*G$)  >  e  che  da  me  sarà  trascritta  nell'  Appendice  . 

Avendo  poi  i  Normanni  conquistata  buona  parte  del  Regno  ,  special- 
mente il  Ducato  Beneventano;  piacque  anche  ad  essi  il  già  introdotto  si- 
stema feudale  .  E  perciò  ottenne  la  Contea  di  Ariano  il  Normanno  Gerardo^ 
il  quale  trovasi  chiamato  Gran  Conte  di  Ariano  ;  perciocché  era  egli  altresì 
Signore  di  molte  Terre ,  cioè  di  Morcone  ,  Apici  ,  Montefusco  ,  Monte- 
giove  ,  Padula ,  Alihergo  ,  e  di  attre  ,  che  leggonsi  registrate  ne'  Zibaldoni ,  o 
siano  Memorie  htoriche  del  Rfgno  di  Napoli*  raccolte  dal  f\  Alessandro  Meo 
della  Congregatone  del  SSino  Redentore  nelPosservare  i  migliori ,  e  copiosi 
Archivj  del  Regno  .  Delle  quali  notizie  relative  alla  Contea  di  Ariano  gen- 
tilmente me  ne  descrisse  alcune  in  una  sua  Lettera  ,  in  data  di  Nocera 
de' Pagani  a  26.  dicembre  1785. 
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Fratelli  del  detto  Gran  Conte  Gerardo  furono  Eriberto  ,  e  Roberto  , 
ette  chiamavansi  anche  essi  Conti  di  Ariano  .  Si  unirono  tutti  e  tre  con  i 
Greci  contro  Roberto  Guiscardo  ,  ed  i  suoi  fratelli .  La  moglie  di  esso  Ge- 
rardo fu  Adelina  ;  e  nell'  anno  1078.  tanto  egli  ,  che  Adelina  ,  ed  i  detti 
fratelli  prò  remedio ,  etsalvatione  anima  rum  ,  alla  presenza  del  Vescovo 
di  Ariano  Meinardo ,  e  di  altri  Signori  donarono  al  Monastero  Beneven- 
tano di  S.  Sofia  le  chiese  di  S. Lucia  ,  S.Marco  ,  e  S.  Maria  ,  edificate  vi- 
cino al  Castello  di  S.  Benedetto  »  poco  lontano  dal  luogo ,  chiamato  Mur- 
cone  ,  appartenente  alla  stessa  Contea  .  Della  qual  donazione  se  ne  legge 
il  documento  nelle  Memorie  istoriebe  di  Benevento  ;  e  da  me  si  riproduce 
nell'Appendice  . 

Morì  Gerardo  nel  1086.  ,  come  appunto  leggesi  nella  brevissima 
Cronaca  di  S.  Sofia  (1)  con  queste  parole  :  mlxxxvi.  ind.  ix.  obiit  Gerar- 
'  dus  Comes  ;  e  lasciò  erede  suo  figlio  Eriberto  anche  gran  Conte  di  Ariano, 
e  Signore  non  solamente  di  tutti  i  suddetti  luoghi ,  ma  altresì  della  città  di 
Troja  ,  di  Gifoni ,  e  di  molte  altre  Terre  sino  al  Bosco  di  Marocca  ,  ove 
dotò  un  Monastero  .  Di  lui  ci  fa  sapere  l'Autore  delle  citate  Memorie 
di  Benevento  (a) ,  che  andò  in  quella  città  per  conferire  col  Presidente 
Pontificio  ;  come  apparisce  dagli  Atti  de1  Miracoli ,  operati  per  interces- 
sione di  S. Niccolò  di  Mira  nella  fine  del  secolo  xi.  in  Benevento  ;  trascri- 
vendone lo  stesso  Autore  le  seguenti  parole  :  sed  et  non  multis  amea  die- 
bus  cum  Comes  Eribertus  venisset  in  hanc  Urbem  grafia  conferendo  cum 
Preside  ,  et  illue  ascendens  ,  claudos  ,  et  alios  vidisset  sanati  languentes  , 
reversus  ad  propria  discalciatis  eo  jam  pedibus  in  psalmodiis  et  contritio- 
nibus  cordium  venit  cum  Sarulo  venerabili  Episcojxt ,  et  cum  ornili  clero  , 
et  populo  totius  Comitatus  . 

Del  medesimo  Gran  Conte  Eriberto  trovasi  la  donazione  ,  che  egli 
fece  del  Castello  di  Fragneto  V  Abate  al  Monastero  Beneventano  di 
S.  Sofia  .  E  di  tal  donazione  ne  parla  anche  l'Autore  delle  riferite  Me- 
morie di  Benevento  (3) ,  dicendo  i  „  il  Castello  di  Fragneto  dell'  Abate 
„  prima  che  passasse  in  dominio  di  S.Sofia  cbiama\  a  si  Farnetum  Totonis  , 
„  e  lo  donò  all'  Abbate  Madelmo  Erberto  Conte  di  Ariano  nell'  anno  1099. 
„  Nella  parte  6.  n.  14.  di  detta  Cronica  leggesi  la  carta  di  questa  dona- 
,f  zione  ;  con  la  quale  Erberto  offre  a  S.  Sofia  Castellum  quod  vocatur  Far- 
„  neium  Totonis  prò  sabatione  Anhnarum  supradicti  Girardi  Comitis  ge- 
„  nitoris  mei ,  et  Theodorce  genitricis  mete ,  et  Octaviani  germani  mei  ijc. 
x,  poscia  col  tratto  del  tempo  acquistò  il  nome  di  Fragneto  V  Abate  . 

Successe  poi  nella  Contea  Arianese  ad  Eriberto  il  di  lui  figliuolo  Gior- 
dano ,  uomo  valoroso  >  ed  intraprendente  .  Fu  perciò  soggetto  a  varie 
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vicende  .  A  suo  tempo  avendo  il  Pontefice  Paschale  li.  convocato  un  Con- 
cilio in  Oprano ,  per  poter  rimediare  ai  disordini ,  che  erano  in  Beneven- 
to per  cagione  dei  Conti  Normanni ,  il  detto  Conte  Giordano  non  voile  in- 
tervenirvi personalmente  ,  come  fecero  il  Duca  Guglielmo  >  il  Principe  Ro» 
berlo  ,  ed  il  Contestabile  Landolfo  della  Greca  ;  ma  vi  spedi  alcuni  suoi  Le- 
gati .  II  Cronista  Beneventano  Falcone ,  volendo,  secondo  il  costume  di 
alcuni  storici  anche  de'  nostri  tempi ,  far  da  interprete  della  mente  di  esso 
Conte,  scrisse,  che  timens  multorum  suorum  pondere  delictorum  onera- 
tus  ad  tale  tantumque  concilium  pergere  ,  Legatos  suos  direxit(i).  Di 
tali  delitti  alcuna  menzione  egli  non  facendone  in  detta  sua  Cronaca, 
si  comprende  molto  bene ,  che  unicamente  come  partigiano  de'  Longobar- 
di ,  e  contrario  ai  Normanni ,  così  giudicasse  del  Conte  Giordano  .  E  ciò 
tanto  maggiormente ,  perchè  questi  nel  Concilio  ,  tenuto  dallo  stesso  Pon- 
tefice in  Troja ,  città  vicina  ad  Ariano  ,  e  non  così  lontana  come  Ce- 
prono  ,  v'  intervenne  volentieri  ;  e  per  dar  qualche  riparo  alle  tante  san- 
guinose discordie  ,  non  solamente  si  uniformò  al  sentimento  del  Conte  di 
Loretello,  e  di  altri  Baroni  della  Puglia  ,  ma  benanche  alla  volontà  dei 
Pontefice  ,  formando  con  giuramento  una  sospensione  di  armi ,  cioè  la 
Tregua  di  Dio ,  da  cominciar  da  allora  fino  a  tre  anni  (a)  . 

Neil'  anno  1 1 19.  lo  stesso  Conte  Giordano  con  Rainulfo  Conte  oVAveU 
lino ,  e  d'  Airola  „  ambidue  i  piìi  potenti  Signori  di  queste  parti  cruda 
„  guerra  tra  loro  facevano  „  secondo  riferisce  il  Ciarlante  (3)  ,  seguendo 
la  relazione  del  suddetto  Cronista  (4),,  P  uno  cercando  di  opprimer  I*  al- 
„  tro ,  e  di  occupar  colle  armi  quanto  potevano  .  Ed  essendo  restati  di- 
„  strutti  i  Castelli  di  Monte  Mileto,  e  di  Monte  aperto  ,  nel  11 19.  Ro- 
„  berto  di  Monte fuscolo  andò  sopra  lo  Castello  del  Tufo,  che  si  teneva 
„  per  lo  Conte  Giordano ,  ed  era  gagliardamente  difeso  da  Raone  signor 
„  di  quello,  e  datoli  fieri  assalti  cercò  di  espugnarlo ,  ma  non  potendo 
„  aver  l' intento  ,  a  ferro  ,  ed  a  fuoco  pose  le  vigne  ,  e  le  selve ,  c  con 

aratri ,  ed  altri  instrumenti,  rivolger, e  distrugger  fece  i  novelli  semina- 
„  ti,  che  a  pullullar  avevan  già  incominciato.  Contro  il  Conte  Gìorda- 
„  no  anche  machina  va  Roberto  suo  zio  ;  ma  facendosi  quegli  intendere, 

che  se  ad  un  suo  figliuolo  naturale  dato  avesse  il  Castello  di  Templano9 
„  lasciata  avrebbe  l'amicizia  del  Come  Rainulfo  ,  e  di  altri  suoi  nemici, 
„  a  lui  sempre  fedele  sarebbe  stato  .  Il  Conte  per  tirarlo  a  se  ,  a  consi- 
,,  glio  de'  suoi  Baroni  lo  concede  ,  e  giuratoli  poi  quella  fedeltà  ,  andò 
„  a  porre  a  sacco  le  biade  dei  soldati  di  Montefusculo ,  d'onde  uscito 
„  Landolfo  di  Greca ,  Contestabile  di  quello  ,  ed  andato  sopra  il  detto 
„  Castello  del  Tufo  fu  incontrato  dal  Conte  Giordano ,  che  Io  sconfisse ,  e 

(t)  Ad  an.  1114.  C3)  D*11'  »«"'«»  Sinnio  lib.3.  p«g.*77« 
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„  fece  dodici  de'  suoi  cattivi .  II  che  inteso  il  Conte  Rainulfo  ,  pose  in  or- 
„  dine  motte  genti ,  con  quale  entrato  a*  danni  dello  stato  di  Giordano 
„  giunse  ai  confini  di  un  Castello  per  nome  Peschio,mz  vedendo  il  nemico 
„  ben  armato,  e  virilmente  difendere  il  tutto ,  senza  far  cosa  alcuna  ritor- 
„  nò  a  casa  ;  ma  Tanno  seguente  in  compagaia  del  medesimo  Roberto  di 
„  Montefuscolo  corse  di  nuovo  sopra  lo  stesso  Castello  del  Tufo  ,  ed  ac- 
„  campatosi  in  un  monte  ,  che  molto  fortificò,  indi  fieramente  per  espu- 

gnarlo  spessi  assalti  li  dava  .  Il  Conte  Giordano  assoldato  un  buono 
„  esercito  per  difenderlo  ,  si  pose  nel  Castello  di  Monte  Falcone  ;  e  chia* 
„  mati  a  se  il  Cardinal  Ugone  ,  che  reggeva  Benevento  ,  Stefano  Rettore  , 

e  Roffredo  eletto  Arcivescovo  ,  li  mandò  al  Conte  Rainulfo  per  far  ac- 
„  cordo  secondo  i  termini  della  giustizia,  e  così  deposero  le  armi ,  e  fecero 
ai  tregua  per  certo  tempo  . 

Quantunque  il  Ciarlante  nel  riferire  come  sopra  i  falli  del  Conte 
Giordano  siasi  servito  della  suddetta  Cronaca  di  Falcone  ,  ha  nondimeno 
tralasciate  alcune  particolarità ,  che  in  quell'  istessa  si  leggono  .  Onde 
io  non  ho  voluto  mancare  di  qui  notarle  .  E  primieramrnte  il  Conte  Gior- 
dano quei  dodici  soldati ,  che  egli  fece  prigionieri ,  tra  quali  vi  fu  un 
tale,  chiamato  Eterno  ,  li  fece  trasportare  in  Ariano  .  Le  parole  della 
Cronaca  sono  le  seguenti  :  et  duodecim  milites  illorum  comprehendii ,  ar- 
mìs  omnibus  eorum  acceptis  ,  inter  quos  miles  nomine  Eternus ,  et  Brian  us 
captivi  perducti  sunt .  Ma  il  celebre  Camillo  Pellegrini  (1)  nelle  anno- 
tazioni ,  e  correzioni  a  detta  Cronaca,  scrisse ,  che  debba  leggersi  inter 
quos  miles  nomine  Eternus  ;  et  Arianum  perducti  sunt  ;  e  ciò  ragionevol- 
mente  per  la  voce  perducti,  che  non  può  accordare  colla  voce  Miles  ,  ma 
coli'  altra  ,  cioè  duodecim  milites .  Secondariamente  poteva  ben  soggiun- 
gere il  Ciarlante ,  come  il  Conte  Giordano  era  ben  armato  »  e  fece  tornar 
in  dietro  a  casa  sua  il  Conte  Rainolfo  ;  ed  essendo  con  elogio  del  Conte 
Giordano  ciò  riferito  nella  citata  Cronaca  ,    maggiormente  ho  stimato 
trascriverne  quanto  siegue  :  Comes  autem  Jordanus  ,  ut  providi  et  sapien- 
tis  erat  ingerii,  Rainulfi  Comitis  agnoscens  proterviam  ,  et  hujusmodi  auda- 
ciam  1  non  ex  prudentum  thesauris  procedere  ,  trecentorum  milìtum  cater- 
va stipatus  circa  ejas  confinia  districte  morabatur .  Agebat  quidem  Comi- 
tem  illam  non  sic  stulte  seciari ,  sed  munitiones  suas ,  si  oporteret ,  utiliter 
contueri .  Ha  tralasciato  anche  il  Ciarlante  di  dire  ,  che  dopo  aver  abban- 
donata la  terra  del  Tufo  ,  si  unirono  tutti  ,  cioè  il  Conte  Giordano  ,  il  suo 
rivale  il  Conte  Rainulfo ,  il  Cardinale  Ugo  ,  Stefano  ,  e  Rojfredo  con  molti 
altri  Signori  al  Ponte  di  S.  Valentino  ,  ed  ivi  fu  fatta  la  tregua  .  Quid  più- 
ra  ?  scrisse  il  Cronista  Falcone  ,  Tufum  illud  dimittunt ,  et  ad  Pontem  S.  Va- 
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lenti  ni  magna  Procerum  caterva  glomerante  congregantur  confestim  co- 
rara  omnibus  data  fide,  et  accepta,  tregvam  a  scptìmo  die  stante  mentis  maii 
et  usque  ad  Kalendas  septembris  firmiter  confirmaverunt . 

Neil'  arrivo  del  Pontefice  Callisto  li.  in  Benevento,  vi  andò  lì  Conte 
Giordano ,  ed  avendo  il  Popolo  Beneventano  supplicato  lo  stesso  Ponte- 
fice ,  che  permettesse  di  poter  abitar  in  Benevento  a  Landolfo  ,  già  Con- 
testabile, che  da  tre  anni  abitava  in  Montefuscolo  ;  ed  avendo  questi  ot- 
tenuto  tal  permesso  ,  gli  andò  incontro  il  Conte  Giordana  con  tutti  gli  al- 
tri »  e  P  introdusse  nella  città  . 

Dopo  1'  orrendo  omicidio  di  Roberto  di  Montefuscolo  ,  commesso 
nel  usi.  nelle  vicinanze  ài  Benevento  da  Ruggiero ,  e  suoi  fratelli,  fi- 
gliuoli di  Trogisio  ,  e  descritto  nella  suddetta  Cronaca  ,  il  Conte  Giorda- 
no andò  subito  in  detto  luogo  di  Montefuscolo,*  con  alcuni  patti  ne  acqui- 
stò il  dominio . 

Essendo  divenuto  il  Conte  Giordano  molto  potente  ;  dimodoché  po- 
co mancava  ad  impadronirsi  della  maggior  parte  del  Ducato  Beneventa- 
no ,  cominciò  a  rendersi  orgoglioso  .  E  perciò  neh"  anno  1 122.  (1)  il  Du- 
ca Guglielmo  figliuolo  del  Duca  Ruggiero  andò  a  trovare  il  Conte  Rug- 
giero ,  figliuolo  di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  querelandosi  delle  intraprese 
ed  audaci  maniere  del  detto  Conte  Giordano  ,  e  domandando  soccorso 
di  Soldati ,  e  di  danaro  per  potersi  contro  di  lui  vendicare  .  A  tale  effetto 
il  Duca  Guglielmo  colle  lagrime  agli  occhi  ,  e  con  molte  preghiere ,  preci- 
bus  multis ,  lacrymisque  taliter  exorsus  est ,  (  scrisse  Falcone  )  espose  ,  che 
un  giorno  entrando  esso  Duca  nella  città  di  Nusco  ,  all'  istante  comparve 
il  Conte  Giordano  con  buon  numero  di  Soldati ,  si  presentò  alla  Porta 
della  città ,  V  oltraggiò  con  parole  improprie  ,  e  con  minacce  ancora  , 
dicendogli  di  volergli  scurtare  il  mantello  ,  quia  mantellum  tuum  ego  cur» 
tabo  ;  ed  indi  scorrendo  da  per  tutto  nella  città ,  la  fece  saccheggiare  . 
Non  ebbe  il  Duca  maniera ,  e  forza  da  opporsi  ;  onde  non  gli  restò  altro, 
che  la  speranza  della  vendetta  a  suo  tempo .  Diede  perciò  la  metà  sua 
della  città  dì  Palermo,  e  di  Messina  ,  come  anche  di  tutta  la  Calabria  al 
suddetto  Conte  Ruggiero ,  perché  gli  dasse  ajuto  ;  e  questi  subito  a  lui 
diede  seicento  Soldati  ,  e  cinquecento  oncie  di  oro  .  E  così  il  Duca  senza 
alcun  indugio  andò  sulle  Terre  del  Conte  Giordano ,  e  per  assalto  s'  impa- 
dronì del  Castello  di  Roseto  ,  e  di  molti  altri  luoghi .  Ed  andando  poi 
oltre  ,  a  ferro  ,  e  fuoco  distrusse  il  Castello  di  Monte  Giove ,  e  fece  pri- 
gionieri cinquanta  Soldati .  In  appresso  assediò  il  Castello  di  Apici ,  in 
cui  dimorava  esso  Conte  ;  allora  accorse  anche  in  ajuto  del  Duca  il  Car- 
dimi Crescenzo,  Rettore  di  Benevento ,  con  molti  Beneventani .  E  così  sog- 
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giogò  il  Conte  ,  ed  il  di  lui  Castello  di  Apici .  Rimasto  perciò  oppresso 
in  questa  maniera  esso  Conte  ,  gli  convenne  domandar  al  Duca  pietà  , 
e  misericordia  ,  buttandosi  in  ginocchio  a  piedi  di  detto  Duca  .  Di  ciò 
ne  fu  testimonio  oculare  Falcone  ;  e  nella  sua  Cronaca  lo  registrò ,  di- 
cendo :  Comes  itaque  Jordan us ,  Ducis pedìbus  ,  sicut  ipsi  vidimus  ,  qui 
aderamus  ,  prostratus,  misericordia m  ei postula vit  . 

Dalle  preghiere  del  Conte  Rainolfa  commosso  il  Duca,  diede  Mon- 
tefusco  al  detto  Conte  Giordano,  restando  però  privo  del  dominio  del 
suo  Contado  ,  e  della  citta  di  Ariano ,  che  n'  era  la  capitale  .  Appena 
quindici  giorni  dimorò  in  detto  luogo  ,  che  subito  gli  sopravvenne  il  suo 
nimico  Landolfo  della  Greca,  e  di  la  lo  cacciò;  onde  gli  convenne  an- 
darsene al  Castello  di  Morcone  ,  in  cui  vi  dimorò  un  anno  ,  e  poi  andò 
ad  occupare  il  Castello  di  Paduli .  Essendo  ciò  pervenuto  a  notizia  del 
Duca  suddetto  ,  vi  accorse  con  grande  esercito  per  assediarlo  ,  come  già 
fece  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  senza  alcun  profìtto.  Chiamò  perciò  in 
ajuto  il  Principe  di  Capoa  ,  offerendogli  i  Castelli  di  Apici ,  e  di  Actrno\ 
e  questi  subito  andò  col  suo  esercito  verso  Apici ,  e  ridusse  il  Conte  Gior- 
dano in  stato  di  doversi  arrendere  ,  sottomettendo  se  ,  ed  il  Castello  di 
Paduli  in  mano  del  Principe  ,ed  andandosene  nel  Castello  di  Morcone  ;  in 
cu  i  il  Duca  lo  lasciò  stare,perchè  riconobbe  difficile  impresa  1'  espugnarlo  . 

In  questa  guisa  restò  privo  il  Conte  Giordano  della  Contea  di  Ai  in- 
no ,  e  delle  sue  pertinenze  fino  alla  morte  del  Duca  Guglielmo  ,  che  se- 
guì ,  al  dire  di  Falcone,  nell'anno  1127.  a'  26.  di  luglio  .  Ed  appena  di- 
vulgatasi una  tal  notizia  ,  esso  Conte  agguerritosi  andò  nello  stesso  gior- 
no, in  cui  fu  sepellito  il  Duca  »  ad  occupare  Monte fusco  ,  e  l'acquistò  ; 
indi  riebbe  totìus  sui  Comitatus  Civitates ,  et  Oppida  ,  et  sic  in  integrum 
lucratur  quod  perdiderat .  (1) 

Ma  questa  sua  felicità  non  gli  durò  molto  .  Imperciocché  ,  non  anco- 
ra essendo  passati  quindici  giorni ,  fu  invitato  ,  anzi  pregato  da  Roberto  , 
figliuolo  di  Riccardo,  a  prestargli  ajuto  per  conquistare  la  città  di  F/o- 
reniino  ;  ed  egli ,  ut  erat  ardentis  animi ,  dice  Falcone  ,  senza  alcun  ri- 
tardo con  i  suoi  soldati  andò  all'  assedio  di  detta  città  ;  e,  secondo leggesi 
nel  Ciarlante  (2)  ,  seguendo  la  relazione  di  detto  Falcone  „  mentre  da 
„  ogni  parte  fieri  assalti  le  dava  ,  e  di  porsi  dentro  sforzavasi ,  fu  dalle 
„  guardie  di  detta  Torre  con  tanta  pioggia  di  pietre  assalito ,  e  percosso  , 
„  che  miseramente  ne  restò  ucciso ,  ed  in  un  tratto  fe  perdita  della  vita  , 
„  e  dell*  ampissimo  Contado  ,  che  con  tanta  fretta  ,  e  felicità  aveva  riac- 
„  qutstato  nell'anno  11 17. 

Passò  quindi  la  Contea  di  Ariano  in  dominio  dì  Ruggiero  ,  figliuolo 


(O  F*Ic  ad  n.  iti;. 


O)  Dell'  unico  San  aio  lib.j.  pag.  179.  a  tona. 
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del  suddetto  Conte.  E  poiché  in  quei  tempi ,  ne*  quali  regnano  varie 
fazioni»  non  è  così  facile  l'essere  indifferente  ,  gli  convenne  perciò  ade- 
rire a  quella  del  Re  Ruggiero  nella  guerra  ,  che  questi  fece  in  Nocera 
contro  Rainolfo  Conte  di  Avellino  nel  1 132.  nella  quale  restò  sconfitto ,  e 
fuggendo  scampò  dalle  mani  del  Conte  Rainolfo  .  Ma  restò  prigioniere  il 
Conte  di  Ariano  Ruggiero  con  altri  Baroni  del  Regno  aderenti  del  Re  . 
Ed  allora  fu  egli  unitamente  con  questi  obbligato  a  promettere  con  giu- 
ramento dì  esser  fedele  alleato  del  Principe  di  Capoa  ,  di  esso  Conte  Rai- 
no/fa  »  e  della  città  di  Benevento  contro  il  He  . 

Essendo  andato  in  Benevento  l* Imperator  Lotario  per  sedare-  tedia- 
senzioni>e  lo  scisma  dell'Antipapa  Anacleto  %  i  Beneventani  nel  1 137. 
pregarono  il  Pontefice  Innocenzo  IL  %  che  colà  trovavasi ,  perchè  &  inter- 
ponesse presso  lo  stesso  Imperatore  a  far  loro  esenti  da  i  dazj  »  che  so- 
levano pagare  al  Conte  dì  Ariano  Ruggiero  ,  ed  ai  Baroni ,  a  lui  sogget- 
ti. Fu  dunque  chiamato  il  Conte  dall'Imperatore,  perchè  intervenisse 
con  essi ,  e  giurasse  di  uniformarsi  alle  richieste  del  Pontefice.  Egli  non. 
volle  giurare  ,  scusandosi  di  averlo  fatto  in  altro  tempo .  E  fece  solamente 
giurare  i  Baroni  »  che  portò  seco  ,  cioè  Alferio  Drago  ,  Roberto  della 
Marra  %  Bartolomeo  di  Pietrapolcina  »  Taddeo  della  Greca  »  Gerardo  de 
Lanjfilino  ,  e  Carolo  de  lo  Tufo  .  E  poiché  il  contemporaneo  Cronista  Fai' 
cone  non  solamente  dì  tutto  ciò  ne  fa  la  più  distinta  relazione  ,  indicando 
quali  fossero  i  dazi,  che  pagava  nsi  al  Conte  di  Ariano  dai  Beneventani* 
ma  ben  anche  riferisce  la  formola  del  giuramento  %  da  -quelli  prestato  ;, 
ho  stimato  perciò  trascrivere  qui  le  di  lui  parole  ,  cominciando  dalle  pre- 
ghiere fatte  ai  Pontefice  da  i  detti  Beneventani  »  in  questa  guisa»  cioè: 
Nunc  vero  Pater  sanctissirne  ,  et  quia  voluntas  >  et  potestas  concessa  est  % 
bene  nobis  faciendi ,  lacryam  omnium  oramus ,  ut  de  tanto  periodo  tribù- 
torum  civitatem.  Beati  Petri  eripias  .  Aposlolicus  itaque  pietate  divina  cor- 
reptus  super  civitatis-  longa  afflictione  condole ns  ,  Patriarcham  Aquilejte 
aliosque  Cardinales  ,  et  Girardum  specialiter  Cardinaiem  suum  Presbyterum  , 
virum  volde  vencrabilem  ,  et  discretum  ad  Imperatorem  direxit ,  qui  foros 
in  prcefalo  loco  castrametatus  erat ,  expostulans,  ut  Corniti  Rogerio  de  Aria- 
no praeciperet  x  ejusque  Baronibus  ,  ut fidantias ,  et  omnes  redditus ,  quos 
de  luiereditatibus.  Beneventanorum  habere  solitus  erat ,  quietus  dimitteret. 
Imperator  itaque  precibus  Apostolici  acceptis  %  absque  mora  vocari  fecit 
praefatum  Comitem  %  ut  cum  Baronibus  suis  veniret ,  et  sacramento  interve- 
niente petitianibus  Apostolici  obtemperaret .  Comes  itaque  adveniens  coram 
Imperatore  confessus  est  ,  se  hoc  jurasse  ,  et  confirmavìsse  tempore  Come- 
stabuli  Kolportonis ,  qui  prò  civitate  hoc  petierat .  De nique  Barone? ,  quos 
secum  duxtt ,  furare  coegit,  sicut  Apostolicus  exigebat  .  In  primis  Alferiut 
Drago  ,  et  Ruberto*  della  Marra ,  et  Bartholomceus  de.  Petrapulcinn.  t  et 
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Thadaus  de  la  Greca  ,  et  Cirardus  de  Lanyilino ,  et  Carolus  de  lo  Tufo  , 
€t  sic  juraverunt,  Juro,  et  promitto ,  quod  ab  hoc  ora  in  ar.iea  nonqua>- 
ram  ,  ne c  quaeri  permittam  de  cunctis  haereditatibus  Beneventanorum  fidan- 
tias ,  angarias ,  terraiicum  ,  olivas  -,  vinum  ,  salute*  ,  «e f  ullam  dationem 
de  vineis  ,  ferri*  aspris,  sylvis  ,  castaneetis  ,et  Ecclesiis,  et  lìberam  f acui- 
tatela tribuo  in  haereditatibus  beneventanorum  venandi ,  aucupandì ,  et  in 
eis ,  et  de  eis  quodcumque  voluerint  faciendi  ,  et  per  hoc  mercatura  Civitati 
non  disturbabo  ,  nec  disturbati  consentiam  ,  Haec  omnia  attendam  bona 
fide  sine  fraude .  E  non  contenti  i  Beneventani  del  giuramento  fatto  dai 
suddetti  Baroni,  fecero  sì  che  l' Imperator  Lotario  comandasse  allo  stesso 
Conte  di  chiamar  gli  altri  Baroni  di  Montefusco ,  a  se  subordinati  ,  e  fa- 
cesse loro  le  stesse  cose  giurare  ;  come  già  segui  ;  e  furono  Rao  de  lo 
Tufo  ,  Accardo  ,  Gemondo  ,  Eterno  ,  Onfrìdo  »  e  tutti  quei  ,  che  intor- 
no Benevento  erano  soliti  esigere  Dazj ,  chiamati  Fidantias  .  (i) 

Dopo  che  i '  Antipapa  Anacleto  ,  per  aver  persona  da  garantirlo  nel 
Pontificato  ,  diede  a  Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia  il  titolo  di  Re  ,  inve- 
stendolo della  Sicilia,  della  Puglia,  della  Calabria  ,  e  del  Principato  di 
Capua  ,  e  del  Ducato  Napoletano  (2)  ,  essendosi  il  Pontefice  Innocenzo  IL 
collegato  coli'  Imperator  Lotario ,  e  col  Conte Rainulfo ,  dichiarato  Duca 
dallo  stesso  Pontefice  per  difesa  della  Puglia  (3) ,  mosse  guerra  al  sud- 
detto Re  Ruggiero.  E  rimasto  vittorioso  il  Duca  Rainulfo  a  segno  tale, 
che  vide  il  Re  Ruggiero  costernato  andarsene  con  pochi  soldati  in  Saler- 
no ,  prese  maggior  coraggio ,  e  con  gran  numero  di  soldati  a  piedi ,  ed 
a  cavallo  dopo  aver  espugnata  la  città  di  Troja  passò  alla  Contea  di  Aria- 
no, e  subito  soggiogò  Alfe  rio  Drago,  Roberto  della  Marra  ,  Roberto 
di  Pietra  maggiore  ,  Roberto  de  Potof ranco  ed  altri  Baroni  di  detta  Con- 
tea ,  e  finalmente  fu  costretto  il  Conte  Roggiero  (4)  uniformarsi  alla  di 
lui  volontà  . 

Il  Re  Ruggiero  procurò  di  arroltare  altri  soldati ,  ed  intraprese  ad  as- 
sediare varj  luoghi ,  descritti  nella  sua  Cronaca  da  Falcone  .  Ed  il  Duca 
Rainulfo  ,  che  vedeva  non  aver  forte  bastanti  da  fargli  resistenza  ,  molto 
afflitto  se  ne  stava  nelle  vicinanze  di  Alife  .  Ma  osservando  poi,  essersi 
il  Re  Ruggiero  avanzato  ad  assediar  la  città  di  Troja  per  conquistarla  , 
che  non  gli  riuscì,  ed  indi  il  Castello  Tocco,  di  cui  ne  distrusse  alcune  Tor- 
ri ,  era  egli  sempre  vegliarne  perchè  non  invadesse  i  luoghi  della  Contea 
di  Ariano  (5) . 

Intanto  il  Re  Ruggiero  dopo  P  assedio  del  Castello  Tocco  si  accampò 
vicino  al  Castello  diS.  Severo,  e  conquistò  il  Castello  di  Morcone ,  di 

(1)  Capece  litro  litor.  di  Nip.  paci.  (3)  F»lc.  ad  an.  1137. 

U)  Giannone  itoria  civile  del  Regno  t.a.       C4>  Fale.  loc.  cit. 
P«g«  «4J»  (5)  File.  loc.  dr. 
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S.  Giorgio ,  e  di  Pietra  maggiore .  Tutto  ciò  pervenuto  a  notizia  del 
Conte  [di  Ariano  Ruggiero ,  pani  dal  Castello  di  Apici ,  in  cui  trovava» 
e  ritornò  in  Ariano ,  dove  trovò  il  soccorso  del  Duca  Rainolfó  ;  e  perciò 
non  volle  in  conto  alcuno  soggettarsi  ai  voleri  del  He  . 

L'anno  1139.  fu  molto  più  infelice  alla  città  di  Ariano,  così  per  Peru- 
xione  del  Vesuvio  ,  avvenuta  a  di  20.  maggio ,  buttando  fuori  fiamme  ,  e 
ceneri  per  lo  spazio  di  otto  giorni,  le  quali  arrivarono  in  tutto  il  di  lei  ter- 
ritorio ;  come  anche  per  la  morte  del  Duca  Raìnulfòyfbt  seguì  in  Troja  con 
sommo  dispiacere  dei  cittadini  di  Bari ,  di  Traai ,  ài  Diti  fi  ,  di  Canosa  , 
e  di  tutti  i  luoghi ,  che  erano  del  suo  dominio  ,  o  da  lui  protetti  ,  tra  quali 
era  la  Contea  di  Ariano  .  Onde  Falcone  nella  Cronaca  registrandola  di  lui 
morte  scrisse  .  O  quantus  luctus  omnium  ,  et  virginum ,  et  viduarum  9puero- 
rum  ,  et  senum  utrìusque  sexus,  etmiliium  ,  Civitatem  Uhm  Trojam  invasitt 
quem  si  radicitus  descrivere  tentarem  nec  dies  sufficerent ,  nec  copia  descrì- 
bendi .  Barensis  itaque  Populus ,  et  Tranensis  ,  Melphiensis  ,  Canusinus  ,  et 
omnes,qui  subejus  dominio ,  et  protezione  confidebant  t  consolinone  oblila  » 
crinibus  evulsis  ,  pectoribus  laniatis  ,  etgenis  ,  ultra  humanummodum  lu- 
gebani .  Lugebam  enim  Ducem  pussimum  ,  et  Patrem  universo  rum  . 

//  Re  Ruggieropcrò  se  ne  rallegrò  sommamente  per  Io  motivo  descritto 
dal  sud  letto  Falcone  ,  dicendo  :  Rex  Rogerius  ....  vanitatis  ,  et  elationis 
spiritu  accensus  ultra  humanum  modum  gavisus  est .  Gavisus  utique,  et  mor- 
te communi  oblitus  exaestuat,  animoque  concipiens ,  ut  exercitu  congregato 
Apuliae  fines  insiliat ,  eamque  suac  submitìat  dkioni,  et  fidelitati  .  Entrato 
dunque  il  Re  Ruggiero  in  certa  speranza  di  occupar  tutto,  con  sette  le- 
gni ben  armati  passò- subito  a  Salerno  ,  e  dopo  aver  ivi  congregati  i  Ba- 
roni suoi  seguaci ,  con  esercito  agguerrito  andò  a  Benevento  per  asse- 
diare i  luoghi  soggetti  un  tempo  al  defonto  Duca  Rainulfo  .  Ed  avendo 
soggiogati  alcuni  luoghi  del  Conte  di  Ariano ,  questi  se  ne  fuggì  a  Troja  » 
Non  mancò  il  Re  Ruggiero  di  andarvi  ad  investirlo  ;  ma  trovando  la  cit- 
tà ben  guardata  da  un  buon  numero  de*  soldati ,  che  ostinatami  rue  la  di  - 
fendevano  ?  e  non  potendola  soggiogare,  lasciò  duecento  soldati  al  vi- 
cino Castello  di  Baccare\\a  ad  unico  oggetto  d'inquietare  continuamente 
i  Trojanì  ,  si  unì  col  Duca  suo  figliuolo  ,  e  col  di  loro  esercito  ambidue 
vennero  contro  Ariano  .  Fu  subito  cominciata  ad  assediarla  citta,  or- 
dinando fin' anche  alcune  machine  di  legno  per  espugnarla  .  Tutto  però 
ri  uscì  vano  .  Imperciocché  i  Cittadini ,  ed  i  Cavalieri ,  che  seco  loro  era- 
no ,  niente  temendo  tari  preparativi  ,  introdussero  nella  città  duecento 
Cavalieri ,  e  quasi  ventimila  Soldati  pedoni .  Il  Re  osservandola  cosi 
ben  preparata  a  combattere  ,  e  fortificata,  comandò  di  togliersi  1'  assedio; 
e  tutto  furibondo  per  isfogare  il  suo  animo  adirato ,  fece  devastare  il 
territorio,tagliando  le  viti*  olivi ,  altri  alberi  »  i  seminati  »  e  tutto  ciò  »  che. 
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in  quello  vi  era  .  In  tal  guisa  se  ne  partì  dalla  città  ,  e  per  lo  spazio  di 
due  giorni  si  trattenne  nei  di  lei  confini  (i)  . 

Ma  finalmente  dopoché  dal  Pontefice  Innocenzo  IL  fu  Ruggiero 
nuovamente  investito  dei  Regno  di  Sicilia ,  tolse  senza  alcuna  opposi- 
zione tutti  t  Baronaggi  a  quei,  eoe  erano  stati  suoi  nemici,  prescri- 
vendo loro  di  giurare  di  andarsene  nelle  Darti  oltramontane  sollecita- 
mente ;  ed  avendo  ottenuta  la  Contea  di  Ariano  non  fu  contento  di  trat- 
tar nella  stessa  guisa  il  di  lei  Conte  Ruggiero ,  perchè  forse  era  potente 
lo  inviò  insieme  colla  moglie  prigioniere  in  Sicilia  ;  onde  Falcone  scrisse 
Rex  ipse  .  .  . .  inimicis  suis  terras  omnes  eorum  abstulk  ,  et  Sacramento 
eos  perstrinxit ,  ut  ultramontes  festinartnt  ,  Comitem  vero  Rogerium  de 
Ariano  ejus  aduersarium  simul  cum  uxore  sua  aavigio  parato  in  partes  Si. 
tilite  captivum  mandavit .  E  secondo  la  Cronaca  manoscritta  del  P*  Abate 
Caponi  ,  colà  finirono  di  vivere  non  senza  sospetto  di  veleno . 

Da  allora  in  poi  restò  la  Contea  di  Ariano  soggetta  al  Regio  dominio  , 
e  non  investita  ad  altri  ;  perchè  il  Re  Raggiera  la  stimava  più  di  ogni 
altro  luogo  per  cagione  del  suo  della  città  molto  vantaggioso  ,  ed  impor- 
tante .  In  fatti  nelP  anno  1 140.  il  detto  Rè  volendo  dar  sistema  alle  cose 
del  Regno,  la  prescelse  per  tenervi  il  primo  generai  Parlamento  ;  in  cui  in- 
tervenne con  esso  lui  tutta  la  Corte  de'  Magnati ,  e  de'  Vescovi  del  Regno» 
come  appunto  nella  citata  Cronaca  registrò  Falconeydiccado  dello  stesso  Re: 
inde  procede ns,  totam  illam  regionem  circuivit,  et  eis  omnibus  studiose  per- 
scrutatis ,  Arianum  Ciuitatem  advenk,  ibique  de  innumeri*  suis  actibus,  Cu- 
ria Procerum  ,  et  Episcoporum  ordinata  tractavit .  E  tra  le  akre  cose  abo- 
lì T  antica  moneta  ,  ed  introdusse  la  sua  nuova,  e  fece  varie  leggi  ;  del- 
le quali  parlerò  in  appresso  ;  volendo  quV  trascrivere  tutto  ciò  ,  che  leg- 
gesi  presso  il  dannane  nella  Storia  Civile  del  Regno  (a)  cioè  ;  U  Re  Rug> 
giero  „  passò  poi  ad  Ariano ,  ove  tenne  un'  Assemblea  ,  che  fu  la  pri- 
yt  ma  ,  che  questo  Re  unisse  in  Puglia,  nella  quale  intervennero  due  Or- 
„  dini ,  quello  de*  Baroni ,  e  P  altro  Ecclesiastico  de'  Vescovi ,  e  Prelati 
n  per  mettere  io  miglior  stato  le  cose  di  quella  Provincia  .  Indi  fece  bar.- 
n  cere  una  nuova  moneta  di  argento  mescolato  con  molto  rame  ,  che  fu 
n  chiamata  Ducato ,  ed  un  altra  più  piccola  detta  Follare  ,  tutta  di  ra- 
v,  me  ,  la  quale  volle  ,  che  valesse  la  terza  parte  di  un  Romasino  ,  che 
„  valeva  dodici  grana  >  e  mezzo  della  communal  moneta  di  rame  ,  che 
»»  °ggi  corre ,  ed  otto  Romasirà  facevano  il  Ducato ,  da  lui  stampato  , 
proibendo  sotto  gravi  pene ,  che  non  si  spendesse  ne1  suoi  Reami  la 
„  moneta  antica  ,  assai  migliore  della  sua  ,  con  grave  danno  *  e  de*  Po- 
„  poli  soggetti ,  e  di  tutta  r  Italia . 

ttì  Falcon.  Chronic  ad  an.  11  ì9,  Tom.  2*  Ii&.  11.  cag. 3. 
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Del  detto  Reale  Parlamento  ne  ragiona  similmente  il  Ciarlante  (inse- 
guendo anch'  egli  la  relazione  del  Cronista  beneventano .  Ed  il  Sarnellì  (2) 
aggiunge  la  notizia  di  alcuni  personaggi ,  che  v  '  intervennero  ;  dicen- 
do :  H  Rugg'er*  adunque  /.  Re  di  Napoli  publicando  il  primo  general 
„  parlamento  'mariano,  vi  convennero  l'Arcivescovo  Stpontino  Sergio 
„  Freccia  con  Guglielmo  Vescovo  di  Troja ,  Guglielmo  Gentile  Conte  di  Le- 
„  sina ,  Roberto  Lori t elio  Conte  di  Conversano  ,  Roberto  Conte  di  Moietta  , 
„  Simone  Sclaro  Signore  dell'  onore  di  Monte  S.  Angelo  ,  Adamo  Conte 
di  Siponto  >  ed  altri  Prelati ,  e  Principi  ;  ma  V  Arcivescovo  Stpontino 
„  fu  quegli ,  che  consultò  ,  decise ,  e  registrò  le  cose  del  Regno ,  ri- 
„  dotto  in  buono  stato  .  Ed  allora  si  battè  la  nuova  moneta  di  argento  , 
„  mescolata  con  rame  ,  detta  Ducato  di  Puglia  • 

Riflettendo  il  Re  Ruggiero  al  bisogno  ,  che  vi  era  di  nuove  leggi  per 
dar  riparo  ai  molti  >  e  grandi  disordini ,  originati  dalle  co  mi  nove  guerre,  e 
dalle  varie  turbolenze,per  l'addietro  avvenute ,  stimò  di  stabilirle ,  e  pubbli- 
carle ;  quelle  appunto  ,  che  sono  riferite  dal  Summonte  (3)  ,  e  dopo  lui 
dal  datinone  (4Ì,  e  che  Agostino  Inveges  (5)  anche  asserisce  ,  esser  state 
decretate  in  Ariano  . 

Le  dette  leggi  trovanti  inserite  nel  volume  delle  Costituzioni  de!  Re- 
gno ,  raccolte  da  Pietro  delle  Vigne  per  ordine  ,  e  comando  dell'  Impe- 
ra tor  Federico  Re  di  Napoli ,  e  sono  le  seguenti  :  Ut  nullus  se  intromittot 
de  faais  ,  et  consilis  Regiis=  de  Arbitrio  Regis  =  de  Usuris  =  de  Ra pai  ,  et 
violentici  Mulieribus  illatts  et  de  Officialibus  Reipublica?  =  de  Officio  Magistro- 
rum  Camerariorum  ,  et  Bajulorum  =  de  Restitutione  Mulierum  =  de  Poena 
Judicis ,  qui  male  judicavit  =  de  juribus  rerum  Re  gali  um  =  de  bis  ,  qui  ascen- 
dere debe ut  ad  ordinem  Clericatus  =  de  Datario  constituendo  =  de  Matrimo- 
ni is  contrahendis  -  de  Administratione  rerum  Ecclesiastica  rum  post  mortem 
Preelatorum  s  de  profiibita  in  terra  demanii  constructione  Casirorum  =  de  in- 
juriis  Curialibus  personis  ìrrogatis  =  de  probabili  experientia  Medicorum  = 
de  nova  Militia  =  de  Falsariis  =  de falsis  Instrumentis  =  de  cudentibus  falsam 
monetam  adulterinomele  Rasione  moneterà  de  Celantibus  Testamento^  de  Pa- 
terno Testamento  =  de  judiciis  =  de  Beneficiis  =  de  coercitione  poculum  ama- 
torium  porrigentium  a  de  Poena  Adulterii  =  de  profiibita  questione  fiemi- 
nae  =  de  submota  conversatone  Inter  bonas  f cernine*  queestuosce  =  de  Repudi!  s 
coercedendis  =  de  Lenis  -  de  Matrìbus  suas  filias  exponentibus  -  de  poena 
Uxoris  in  Adulterio  deprehensce  a  de  poena  Mariti  ubi  Adulter  aufugit  -  de 
venditione  liberi  hominis  =  de  incendiariis  s  de  morte  violenta  sibi  illata  * 

(O  Dell'  antico  Sannio  lib.  4.  cap.  j.  Cf\  litor.  di  Napoli  par. a.  lib.  1.  cap.  1 . 
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Nella  permanenza  ,  che  per  la  seconda  volta  fece  Ruggiero  in  Ariano* 
con  speciale  Diploma  ricevè  sotto  la  sua  Reale  protezione  non  solamente  il 
Monastero  delSSmo  Salvatore  dìMajella*  che  ora  trovasi  unito  al  Co- 
pitolo  Vaticano  ,  ma  i  Monaci  ,  Castelli  ,  Obbedienze  y  ed  ogni  altra  rob- 
ba  a  quello  appartenente  ;  ordinando  la  pena  di  cento  libre  di  oro  contro 
chiunque  avesse  ardito  molestare  il  detto  Monastero  ,  e  contravenire  al 
Reale  ordine  ;  come  tutto  ciò  apparisce  dallo  stesso  Diploma  ,  che  ha  la 
da  tu  a  pud  Arianum  Indiatone  sexta  ;  e  che  l'Autore  della  Dissertazione 
de  Abbatta  MajeUana  (1  )  dice  appartenere  all'anno  1 1 43 .^a  cui, per  le  ra- 
gioni che  adduce  ,  corrisponde  1  indizione  sesta  .. 

Dopo  la  morte  di  Ruggiero,  continuò  ad  esser  di  Regio  dominio  la 
città  di  Ariano  in  tempo  de  i  Re  di  lui  successori  Guglielmo  ,  detto  il  Ma- 
lo ,  e  Guglielmo  IL  ,  detto  il  Buono  .  E  cosa  rimarcabile  in  tempo  di 
guerra,  sembra  pelsilenzio  de' Scrittori  contemporanei»  non  esservi  av- 
venuta; ma  bensì  ebbe  il  contento  insieme,  e  la  gloria  di  ricevere  per 
suo  ospite  S.  Oto  ,  illustre  Eremita  ;  il  quale  nato  in  Roma  della  nobile 
famiglia  Frangipani  »  nella  guerra  de'  Tuscolani  con  i  Romani  restò  pri- 
gioniere ,  e  per  intercessione  di  5.  Leonardo*  a  cui  con  gran  fervore  rac- 
coma ridossi  ,  ricuperata  avendo  la  sua  libertà  >  e  riflettendo  all'  infelice 
condizione  delle  cose  mondane  »  abbandono  la  casa  ,  la  patria  y  e  tutti 
i  suoi  averi  ,.  e  pellegrinando  andò  verso  la  Puglia  ,  e  finalmente  arrivò 
in  Ariana  .  Quivi  si  fermò  verso  una  piccola  Chiesa  di  S.  Pietra  fuori 
della  città,  formandovi  per  sua  abitazione  una  angustissima  stanza ,  che 
ancora  esiste  ,  e  si  applicò  a  rappezzar  scarpe  de'  Pellegrini ,  e  far  altre 
opere  umilianti ,  ad  unico  oggetto  di  poter  sovvenire  i  poveri  con  quel 
poco ,  che  dalle  sue  fatiche  ritraeva  ;  non  tralasciando  però  di  mortifi- 
re  il  sua  corpo  con  aspre  penitenze  fino  aliamone,  che  segui  a  23.  di 
marzo  nell'anno  11 81.  secondo  leggesi  nella  Cronaca  del  P.  Abaie  Ca- 
pofti  (2)  y  nell*  opera  del  Ciarlante  (3)  ,  nel  Ferrari  (4)  ,  nella  Vita 
pubblicatane  in  Roma  dall'  Abate  Ignazio  Potenza ,  e  nella  Vita  mano- 
scritta* che  per  tradizione  dicesi  composta  dallo  stessa  Santo  e  serbasi 
nella  Tesorerìa  della  Cattedrale  .  Nella  qual  vita  non  solamente  egli  atte- 
sta *  essersi  nel  colle  di  mezzo  della  città  ritrovato  nello  scavar  la  terra 
ua Simulacro  di  Giana  coIL'  altare,  colonne  „  e  iscrizione  ,  in  quella  tra- 
scritta ,  e  da  me  riferita  nella  prima  parte  di  quest'  opera  ;  ma  ben  anche 
soggiunge  ,  che  non  potendo  soffrire  gli  applausi  superstiziosi  del  Popolo 
per  tal  invenzione,  fece  distruggere  dal  medesimo  la  Statua,  l'Altare» 
ed  ogni  altro  vestigio  dell'  antico  tempio  ► 

CO  Collectio  Bullarum Basii.  Vatic.t.I.       (?)  Lib.4;  cap.9,  pag.315.  n.317. 
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Nell'anno  i  i86.essendo  passato  all'altra  vita  il  suddetto  Guglielmo  IL 
senza  prole,  insorsero  nel  Regno  grandi  turbolenze ,  e  dissenzioni  ;  ed 
Ariano  fu  a  parte  de*  danni ,  che  cagionarono  specialmente  ai  luoghi  della 
Puglia .  Imperciocché  coronatosi  Re  in  Palermo  Tancredi  contro  la  dispo- 
sizione di  Guglielmo  ,  in  cui  dichiarato  avea  suo  successore  Arrigo  figliuolo 
dell'  Imperaior  Federico,  a  cui  spettava  di  ragione  per  esser  Tancredi  figlio 
illegittimo ,  ed  avendo  questi  inviata  molta  somma  di  danaro  al  suo  co- 
gnato Riccardo  Conte  della  Cena ,  il  quale  con  essa  assoldò  un  poderoso 
esercito ,  e  ridusse  al  suo  panico  i  Baroni  delle  Provincie  di  Principato  »  e  di 
Terra  di  lavoro  ;  allora  Ruggiero  Conte  di  Andria ,  che  si  vidde  pospo- 
sto a  Tancredi  in  crearlo  Re  ,  stimandosi  offeso  ,  uni  buon  numero  di 
gente  armata;  con  questa  ,  e  coli'ajuto  di  moki  di  lui  partigiani  ,  valoro- 
samente si  oppose  a  Riccardo,  perché  non  s'inoltrasse  ad  occupar  la  Pu- 
glia ;  e  scrisse  al  suddetto  Arrigo ,  perchè  di  Germania  venisse  in  Italia  , 
per  rendersi  padrone  del  Regno  ,  ad  esso  spettante  .  Non  tardò  Arrigo 
a  mandare  il  Maresciallo  dell'  Impero  Errico  Testa  con  un  grande  esercito , 
il  quale  arrivato  in  Puglia  si  unì  con  quello  del  Come  Ruggiero  ;  e  varj 
luoghi ,  a  Tancredi  aderenti ,  devastarono  .  Ma  il  Conte  della  Cerro  coli* 
esercito  del  Re  Tancredi  altro  non  operava ,  che  andar  destreggiando  per 
deviare  da  ogni  combattimento  ,  e  così  stancare  il  nimico  .  A  questo  effetto 
riconoscendo ,  che  la  città  di  Ariano  per  la  sua  situazione  era  la  più  si- 
cura ,  e  forte  barriera  della  Puglia,  si  ritirò  in  essa  con  tutto  il  suo  Eser- 
cito .  Onde  il  Ciarlante  (i)  scrisse:  „  l'Esercito  contrario  non  volendo 
»,  far  giornata  in  campagna  co'  Tedeschi  ,  si  fortificò  dentro  Ariano ,  ed 
»,  avvedutamente  temporeggiando  disfece  il  nimico;  il  quale  tenendo 
»,  assediato  per  alcun  tempo  Ariano,  e  nel  maggior  fervore  della  state  ,  per 
„  la  noja  del  caldo,  e  per  lo  mancamento  del  vitto  infermando,  e  mo- 
„  rendo  i  Soldati ,  fu  costretto  al  fine  dal  timor  di  non  rimaner  del  tutto 
„  disfatto  ,  partirsi ,  e  a  ritornar  in  Germania ,  senza  aver  fatto  alcun 
„  progresso  notabile  „ .  Né  diversamente ,  anzi  colle  stesse  formali  pa- 
role  fu  indi  descritto  il  medesimo  fatto  dal  Giannone  (2)  .  Non  accen- 
nando però  ambidue  Tanno-»  in  cui  un  tal  fatto  seguì,  e  molto  meno 
alcuna  testimonianza  di  antico  Autore  ,  egli  é  a  proposito  qui  riferire 
le  parole  della  Cronaca  di  Fossanova  ,  cioè  :  1190.  indictione  septima  octa* 
vo  idus  maii  Comes  Bertuldus  Legatus  Imperii  ingressus  est  Regnum  Apuli* 
cum  magno  exercitu  ,  et  hit  usque  Arrianum  ,  cui  obviantes  Comes  Rie- 
cardus  a  Cerra  »  et  Joatmes  Petrus  Leoni s  Rom.  cum  exercitu  Tancredi 
mense  Septembrì  Comes  Bertoldus  ultra  proficere  non  valens  ,  sua  voluntate 
exivit  de  Regno . 

Passato  poi  in  dominio  dell'  Imperator  Arrigo  il  Regno  di  Mt- 
CO  Antico  Saonio  lib.4.  cap.  11.  p.  321.      (z)  Itcoria  CiyiU  lib.14.  tono. ».  p.jii. 
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poli  fu  da  lui  investito  della  Contea  di  Ariano  Rainaldo  de  Moach  , 
Contestabile  dello  stesso  Imperatore  ,  e  Giustiziere  ;  come  leggesi  in  un 
istrumento  di  donazione  di  alcuni  beni  ,  fatta  al  Monastero  della  SSìha 
Trinità  dell'  Ordine  Cisteriense  in  Palermo  nell'  anno  1194.  dal  detto  Conte 
di  Ariano  Moach  (1) . 

Dopo  la  morte  di  Arrigo  varie  altre  ,  e  non  minori  turbolenze  in- 
sorsero nel  Regno ,  specialmente  allorquando  fu  eletto  il  Pontefice  Inno- 
cen\oIV*  nel  1243.  Q,uc«i  appena  assunto  al  Pontificato  cominciò  ad  in- 
quietar l*  Imperatore  ,  e  Re  Federico ,  a  segno  tale  che  non  ebbe  ripugnan- 
za privarlo  0611*  Imperio  nel  Concilio  di  Lione  per  varie  accuse  proposte 
contro  di  lui  da  alcuni  Prelati  poco  ben  affetti  ;  delle  quali  Taddeo  di  Ses- 
ta ,  «uno  degli  Ambasciadori  di  Federico  ,  avea  dimostrata  la  falsità ,  ed 
insussistenza  *  Un  tal  atto  fu  ,  al  dire  di  Matteo  Paris ,  inteso  non  sine 
omnium  audientìum  ,  et  circumstantium  stupore,  ethorrore.  Procedè  an- 
che lo  stesso  Pontefice  a  sottometter  tutto  il  Regno  all'  Interdetto  ;  e  Fe- 
derico ordinò  a  tutti  i  suoi  Sudditi  di  non  ubbidire  in  cosa  alcuna  al  Pon- 
tefice ;  anzi  prescrisse  al  Giustiziere  di  Sicilia  ,  come  anche  al  Giustiziere 
di  Terra  di  lavoro,  che  privasse  di  tutti  i  beni ,  e  scacciasse  dal  Regno 
tutti  i  Frati ,  e  Preti ,  che  per  ordine  Pontificio  nel  tempo  dell*  Interdetto 
non  avesser  voluto  celebrar  i  Divini  Uffici,  ed  amministrare  i  Sagramenti. 

Nel  suddetto  tempo  essendo  vacato  il  Vescovato  di  Ariano  ,  e  fatta 
dal  Capitolo,  secondo  il  costume  allora  osservato,  reiezione  del  Ve- 
scovo in  persona  dì  Giacomo,  Cantore  della  stessa  Chiesa  ,  di  cui  oc- 
correrà parlarne  nella  parte  ili.  trattando  della  serie  de' Vescovi  ,  il  Pon- 
tefice Innocenzo  non  volle  confermarla  per  ragione  del  riferito  Interdetto  . 
E  Federico  elesse  allora  per  Vescovo  Riccardo  de  Rocca  ,  Salernitano  ,  Io 
fece  consagrare ,  esercitare  le  funzioni  Vescovili ,  e  percepire  le  rendite 
del  Vescovato  fino  a  quando  durò  il  Pontificato  di  detto  Innocenzo  .  Im- 
perocché ne  fu  poscia  privato  ,  e  confermata  l'elezione  di  Giacomo  dal 
Pontefice  successore  Alessandro  IV.  come  osservasi  nelle  Bolle  estratte 
dall'  Archivio  Vaticano  ,  pubblicate  dal  mio  fratello  nella  sua  Opera  (a)  , 
e  da  me  riprodotte  nell'  Appendice  di  questa  . 

Passò  all'  altra  vita  Federico  nell'  anno  1250. ,  e  gli  successe  Corra- 
do  di  lui  figliuolo  ,  che  in  quel  tempo  trovavasi  in  Germania  ,  governan- 
do il  Regno  Manfredi,  come  balio  lasciato  dal  Padre  .  Allora  più  che 
mai  il  Pontefice  lnnocen\o  s'infervorò  a  proseguir  la  guerra  per  impos- 
sessarsi del  Regno,  che  prerendeva  devoluto  alla  Chiesa  per  la  se  ntenza 
della  deposizione  dì  Federico,  promulgata  nel  Concilio  di  Lione,  e  per 
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la  contumacia  del  medesimo .  Appena  dunque  intesa  la  di  lui  morte  ri- 
solvè partir  di  liane  ,  evenir  in  Italia  scrivendo  in  tanto  a  tutte  le  Città 
principali ,  ed  ai  Baroni  dell1  uno  ,  e  V  altro  Regno  di  Sicilia  ,  che  al- 
zassero le  bandiere  Pontificie  ,  e  procurando  ancora  di  movere  i  Genovesi 
a  prender  le  armi  per  soggiogare  i  detti  Regni.  Manfredi  avendo  ciò  in- 
teso procurò  dissipar  in  buona  maniera  tali  vociferate  disposizioni  del 
Pontefice ,  racchetò  i  Popoli ,  e  confermò  i  di  loro  animi  nell'obbedien- 
za del  proprio  Principe  . 

Venne  poi  nel  125 1.  il  Re  Corrado  in  Italia  con  un  potente  esercito 
de' Tedeschi .  Ed  il  Pontefice,  che  erasi  fermato  a  Perugia  ,  procurò  di 
là  mandar  nel  Regno  alcuni  soldati  per  sollevar  dalle  angustie  i  Conti  di 
Aquino  ,  di  lui  fautori;  ma  questi  restarono  debellati  dall'Esercito  di 
Corrado ,  e  saccheggiate  le  città ,  e  luoghi  a  loro  soggetti ,  tra  i  quali 
furono  Arpino  ,  Sessa  ,  Aquino ,  S,  Germano,  ed  altri  castelli ,  che  eran- 
si  ribellati  (1) . 

Non  durò  molto  il  governo  del  Re  Corrado  ;  egli  se  ne  morì  nel  1254. 
lasciando  erede  il  suo  piccolo  figliuolo  Corradino ,  e  raccomandando  al 
Marchese  di  Honebruc  Balio,  da  lui  datogli,  di  procurare  di  ottener 
per  detto  figliuolo  la  pace  ,  e  buona  grazia  del  Pontefice  ,  per  non  vederlo 
involto  con  questo  in  nuove  guerre .  11  detto  Balio  eseguì  la  volontà  di 
Corrado ,  mandando  espressamente  un  Legato  ad  Innocenzo  ;  ma  nulla 
giovò,  perchè  credè  non  esservi  occasione  più  favorevole  d'imposses- 
sarsi per  la  morte  di  Corrado  del  Regno,  e  che  la  detta  deputazione  del 
Legato  era  un  evidente  segno  della  debolezza  della  parte  Regia  .  Si  rese 
maggiormente  perciò  animoso  ad  occupar  il  Regno  ,  cominciando  a  ra- 
dunar un  Esercito  opportuno  ad  invaderlo  .  Il  Marchese  suddetto  ,  ve- 
dendo prossima  l' invasione  ,  a  cui  resister  non  poteva  ,  perchè  molti 
Baroni  ,  da'  quali  sperava  ajuto ,  eransi  dati  a  favore  del  Pontefice  ri- 
nunziò il  Ballato  ,  che  fu  assunto  da  Manfredi  ;  se  ne  andò  in  Puglia  , 
promettendo  mandargli  di  la  ogni  soccorso  di  gente  ,  e  di  danaro  .  Pre- 
parò indi  Manfredi ,  e  dispose  il  suo  esercito  per  poterlo  opporre  a  quel- 
lo del  Pontefice  .  Ma  questi,  che  avea  fatti  grandi  progressi  per  render 
facile  la  sua  impresa  ,  destinò  Legato  nel  Regno  il  Cardinal  di  S.  Eusta  - 
chio ,  suo  nipote ,  con  ampia  autorità  di  amministiarlo  in  di  lui  nome  . 

Dopo  varj  combattimenti  avuti  col  Pontefice, allorquando  arrivò  nel 
Regno  Manfredi ,  andò  in  Lucerà ,  ove  fu  acclamato  da  tutta  la  città 
per  suo  Principe  ,  e  Signore  .  Ciò  udito  dal  Legato  Pontificio  ,  e  da  suoi 
collegati,  diressero  il  loro  Esercito  verso  Troja  per  resistergli  ;  Manfredi 
però  impadronirosi  di  Foggia  ,  ed  avanzandosi  sempre  più  di  forze  ,  sog- 
giogò Troja ,  ed  obbligò  il  "Legato  col  suo  esercito  a  fuggire  ;  il  quale  no» 
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trovando  pii  opportuno ,  e  sicuro  luogo  ,  che  la  citta  di  Ariano ,  pros- 
sima a  Troja  ,  entrò  in  essa  con  tutto  il  suddetto  esercito  ;  ed  i  cittadini 
all'  improviso  cosi  sorpresi,  dovettero  arrendersi  ai  voleri  del  Cardinal 
Legato  .  Onde  leggonsi  nella  vita  del  Pontefice  Innocenzo  ,  scritta  da  M- 
cola  di  Gurbio(j) ,  le  seguenti  parole  :  quo  audito  a  Legato  »  et  mihna 
apud  Trojam  secvm  stante  idem  Legatus  infidelium  ,  et  aliorum  debilium 
usus  Consilio  centra  votum  rebus  concessis  omnibus  occupanti ,  apud  Aria- 
num  devotam  Ecclesia  Civitatem  gressut  suos  cum  militia  properavit .  , .  ibi 
copia?  Ulte  omnes  cum  Legato  jussa  Pontificii  expectabant  . 

Fermatosi  dunque  il  Legato  in  Ariano  colle  sue  truppe ,  aspettando 
gli  ordini  del  Pontefice  Innocenzo ,  suo  zio>che  trovavasi  in  Napoli;  anda- 
va intanto  minacciando  ai  Popoli  de'  luoghi  convicini  di  far  questi  sac- 
cheggiare ,  se  prontamente  non  si  dichiarassero  a  favore  della  Chiesa. 
In  fatti  avendo  Manfredi  inviati  alcuni  suoi  Messi  per  esplorare  lo  Stato 
della  Terra  della  Guardia  Lombarda  ,  e  nel  ritorno  di  essi  assicuratosi 
di  non  esservi  alcuna  mutazione,  si  approssimò  alla  detta  Terra  convo- 
candone il  popolo ,  e  confortandolo  ad  esser  a  lui  fedele .  E  questi  a" 
lui  rispose  ,  che  un  certo  Legato,  residente  in  Eràrio  col  suo  grande 
Esercito  ,  gli  avea  intimato  di  dover  per  tutto  il  giorno  seguente  dichia- 
rare cosa  volesse  risolvere  ,  altrimenti  passato  detto  termine  ,  e  non  vo- 
lendosi arrendere,  avrebbe  subito  inviato  il  suo  Esercito  per  farla  saccheg- 
giare .  Niente  curando  tal  risposta  Manfredi,  incoraggi  quel  popolo  a 
non  aver  alcun  timore  di  tali  mìnaccie  ,  perchè  egli  l' avrebbe  molto  ben 
difeso  da  ogni  insulto  de'  nemici;  come  appunto  riferisce  \\Jamsilla9 
Scrittore  delle  gesta  di  Federico  II.  >  e  de' suoi  figliuoli  {pi)  :  dicendo: 
Nuntiis  autem  reversis ,  et  statum  ipsius  Teme  non  mutatum  in  aliquo 
significantibus ,  Princeps  ad  Terram  ipsam  processit ,  non  tamen  Terram 
intravit ,  sed  extra  ad  Burgurn  ipsius  Populo  convocato  confortare  aepit  et 
monereeost  ut  decuit ,  quod  insolita  fidei  constantia  maneret .  Populus 
autem  ipsi  Principi  exposuit  ,  qualher  quidam  Legatus  Apostolicustqui 
apud  /Irianum  cum  magno  Exercitu  Ecclesiae  et  at ,  requis'tvit  eos ,  ut 
se  et  terram  Ecclesiae  dederent ,  et  de  voluntate  sua  quid  super  hoc  fa- 
tturi essent  ad  certum  tempus  responderent  (  quem  quidem  lerminum 
in  diem  crastinum  prodagari  dicebat}  ,  quod  si  in  eodem  termino  se 
nolle  reddere  responderent  ,  exercitum  ipsum  consequenter  ad  sui  op* 
pugnationem  ,  et  destructionem  ezpectarent  .  Princeps  autem ,  non 
decet  ,  inquit ,  de  bujusmodi  comminatìonibus  ti  mere  ,  dummodo  fides 
vestra  non  vacillet .  Ecce  enim  Nosin  Apuliam  descendimus  ad  disponendo 

» 

(r)  Balatii  MìicelUn.  rdìt.  Lue.  tono.  r.     pag.  514. 
nu01.443.Mami  ad  Raioald.  ad  1 254.not.».      (2)  Nella  Colleaione  del  Gravicr  p.  47. 
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sic  negotia  domìni  Regis  nepotis  nostri ,  et  nostra  ,  quod  Vos,  etfideles 
alios  contro  omnium  Adversariorum  machinamenta  tuebimur  . 

li  Cardinal  Legato  quando  credeva  ricevere  gii  ordini ,  che  stava 
aspettando  dal  Pontefice  suo  zio ,  per  potersi  regolare  circa  il  prosegui- 
mento della  guerra,  e  gli  assedj  de*  luoghi,  che  non  volevano  arrender- 
si alla  Chiesa,  ebbe  la  notizia  della  diluì  morte  ,  che  seguì  ,  come  al- 
cuno scrisse  ,  per  lo  cordoglio ,  che  ebbe  nel  sentire  la  novella  della  vit- 
toria ,  ottenuta  in  Troja  da  Manfredi . 

Appena  ricevuta  la  detta  notizia  della  morte  del  Pontefice ,  parte- 
cipatagli da  i  Cardinali,  unitamente  all' avviso  di  dover  prontamente 
andare  a  congregarsi  per  l'elezione  del  nuovo  Pontefice,  il  Cardinale 
con  altri  nipoti  del  defonto  Pontefice  ,  che  anche  erano  in  Ariano  ,  partì 
subito  per  Napoli;  secondo  scrisse  il  citato  Niccolo  di  Curbio  nella  vita 
dello  stesso  Pontefice  con  queste  parole  (i):  defunctus  est  dominus  lnnocen- 
tius  Papa  IV.  Neapoli  in  palatio  olim  D.  Vetri  de  Vineis  anno  Domi- 
ni mccliv.  mensis  Decembris  die  7 .  inrrante  Nuntiata  vero  domina 

Guillelmo  Cardinali ,  et  aliis  Nepotibus  Pape  ,  existentibus  Ariani ,  a  qui- 
busdam  Cardinalibus  morte  ejusdem  Domini  cum  dolore ,  oc  eidem  sugge- 
rentibus  Cardinalibus ,  ut  ad  electionem  stimmi  futuri  pontificis  festinaret  ; 
statim  ille  Cardinalis  cum  suis  omnibus  c'witatem  munitam  relinquens,  Nea- 
polim  properavit .  Dalle  quali  parole  apparisce  ,  non  esser  vero  ciò,  che 
scrisse  Ciannone  (2)  ,  fondato  sulP  assertiva  dell'  Anonima ,  dicendo, 
che,,  il  Cardinal  Legato  Appostolico  intimorito  per  la  vittoria  ,  ottenuta 
„  da  Manfredi ,  abbandonando  la  Puglia  fece  ritorno  coli*  esercito  Papale 
„  in  Terra  di  lavoro ,  incaminandosi  verso  Napoli ,  e  per  istrada  incon- 
„  trossi  col  Marchese  Bertoldo,  e  continuarono  uniti  il  cammino  inst- 
ano a  Napoli >  ove  giunti  trovarono  che  pochi  giorni  prima"  Innocen\a 
„  era  già  morto . 

Per  la  morte  d' Innocenzo ,  e  per  la  partenza  del  Cardinal  Legato  re- 
sosi piti  animoso  Manfredi ,  passò  all'  improviso  su  l' esercito  Pontificio  , 
che  era  in  Foggia  ,  e  ne  fece  gran  strage  al  dire  del  Ciarlante  ,  il  quale 
soggiunge  »  che  „  scorrendo  poscia  per  lo  Regno  occupò- tutti  i  luoghi , 
^  ne'  quali  si  presentò.  Ma  la  città  di  Ariano ,  forte  per  sito  ,  e  per  popolo 
„  invitta  ,  mentre  per  la  Chiesa  animosamente  si  teneva  ,  e  centra  t  im- 
peto  di  Manfredi  virilmente  si  difendeva ,  ancorché  quegli  si  fosse  quasi 
„  di  tutti  gli  altri  luoghi  del  Regno  insignorito  ,  Federico  Lancia  ,  zio  di 
„  Manfredi ,  Capitano  di  Capitanata  ,  volendo  in  tutti  i  modi  ridurla 
„  sotto  di  quello,  pensò  averla  con  astuzia  ,  ed  ordendo  un  notabile 
„  «adimmo .  mandi  «neper»»  di  Uctra ,  che  di  e«er  eoa- 

CO  Saluta  Misceli,  t.i.  ed  Loc.  n.443.  p.io6.    O)  I«.  cirilc  t.l.  US.  c.4.  p.495^ 
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„  tra  Manfredi,  e  fecero  con  quei  d'Ariano  confederazione  ,  e  lega  . 
„  Fatto  questo,  dopo  certo  poco  tempo  ,  che  a  lor  parve  a  proposito, 
„  come  fuggitivi  da  Lucerà  ne  andarono  alla  loro  confederata  città  ,  sotto 
M  specie  di  dargli  ajuto ,  dove  essendo  in  tempo  di  notte  cortesemente 
„  ricevuti ,  subito  intromessi  come  fieri  traditori  si  diedero  ad  uccidere 
„  nel  bujo  quanti  Arìanesi  ,  che  con  sicurezza  se  li  paravano  davanti  ; 
*  e  per  esser  eglino  in  buon  numero  ,  e  ben  raccolti  »  ed  avvertiti  fecero 
„  strage  grandissima  di  quei  mal  avveduti  cittadini  »  e  la  misera  città  re- 
„  sto  presa  ,  e  distrutta  .  Ne  fuggirono  molti  ,  ma  i  principali  furono 
„  fatti  morire  ,  ed  il  rimanente  della  gente  bassa ,  che  sopravisse  ,  fu  cac- 
,,  ciata  via  ,  e  mandata  altrove  ad  abitare  »  e  non  vi  rimase  cittadino  aU 
„  cuno,  e  quanto  vi  era  restò  in  mano  dei  nemici,  che  furono  ricchi  , 
„  e  contenti  „  .  Questo  stesso  fatto  del  tradimento  dei  Lucermi  viene 
comprovatole  descritto  nella  medesima  maniera  dall'antico  Scrittore  Jtimsilla 
colle  seguenti  parole  (1)  :  usque  ad  illos  autem  éies  Civitas  Ariani  tam  situ 
loci  ,  quam  Populo  invittissima  ,  satis  animose  contra  Prineipem  (  Manfre- 
dum  )  se  tenuerat ,  quia  cum  in  excelso  monte  posila  esset ,  et  difficilesni- 
mi:  ,  et  angustos  haberet  ascensus  non  poterai  aliquo  modo,  vel  obsidione 
Claudi ,  vel  viribus  invadi  ;  sed  quantum  difficile  erat  exterioribus  ad  ipsatn 
accedere ,  tantum  facile  erat  interioribus  omnes  quantumeumque  illue  ac- 
cedere volentes  ab  ipsius  ingressu  propulsare  .  Cum  ergo  vires  contra  ipsam 
Civitatem  nullo  modo  valerent ,  b'ridericus  Maletia  ,  Principis  ,  qui  tunc 
temporis  in  Capitanata  ,  et  Luceria  Capitaneus  erat ,  ad  proedictam  Civita- 
tem evincendam  totis  animi  sui  cogitadonibus ,  ingemisque,convertere  c<s- 
pit ,  arbitrans ,  non  esse  conveniens  militari  disciplinee  contra  suum  hostem 
sive  dolo  ,  sive  viribus  pugnare  ,  tractavk  itaque  dictus  Capitaneus ,  quod 
sub  specie  cujusdam  confeederationis  inter  homines  Ariani ,  et  quosdam  de 
Luceria  ,  qui  contra  Prineipem  se  occulte  esse  finxerunt ,  Mi  de  Luceria , 
quasi  deterrà  fugientes  ,  et  se  in  Arianum  in  auxilium  Arianensium  re- 
ceptare  volentes ,  Civitatem  Ariani nocte  ingressi  sunt  ;  qui  postquam  in  Ca- 
vitate fuerunt ,  infidam  fidem  fregerunt ,  et  fidelem  perfidiam  direxerunt . 
Narn  statim  occurrentes  sibi  quadam  securitate  Ariani  Cives  trucidare  ca- 
perunt ,  et  nocturno  tempore  nuilum  inter  hostes  ,  et  Cives  fieri  ponente 
discrimen ,  facto  est  magna  inter  se  Civium  aedes  ;  sicque  Civitas  capta  est 
Qtque  destructa  ,  multis  eorum  Civibus  in  illa  nocte  casis  ,  multis  fuga  /a- 
psis ,  et  alìis  Ma/oribus  Civitatis  qui  caput  rebellionis fuerant  ,  capili  bus,  et 
sententialìter  damnntis  ad  m  or  lem  ,  aliis  vero  mediocri  bus  ,  et  vi  Ho  ri  bus  , 
qui  Cixdem  nocturnam  evase r uni,  et  qui  a  condemnatione  mortis prò  eorum 

(l>  Hiatoria  de  rebwi  gestii  Friderici  IT.  to.ff.  Collezione  di  Gravier  p.  5«a.  Echard. 
«iu*q[ue  fiiiorum  ab  an.  raio.  ad  an.  uój.    Corpua  Hiatoricum  medii  sevi  toa.pag.113>. 
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numerosuate  etvilirate  exempti  sunt ,  de  loco  ilio  ejectis  t  et  per  alia  bea 
Regni  ad  abitandum  transmissis  . 

Da  cosi  grande  carnificina  ,  che  seguì  forse  neHa  Porta  vicina  alla 
Plaiia  grande  ,  oppure  dalla  sepoltura ,  che  ebbero  nel  sito  »  a  quella  pros- 
simo, gli  uccisi,  ed  i  condannati  a  morte  ,  hanno  creduto  alcuni ,  che 
denominata  fosse  Porta  della  Carnale,  e  che  quantunque  ora  distrutta, 
ritiene  altresì  quel  sito  l'isresso  nome.  Delle  Carnali,  esistenti  vicine 
alle  porte  delle  città  ne  reca  alcuni  esempj  Camillo  Pellegrini  (i),  illustran- 
do le  parole  della  Cronaca  di  Falcone,  in  cui  si  le-gge  di  Guglielmo  ,  Ret- 
tore di  Benevento  ,  che  cultris percussus  est ,  et  forìs  eóuctus  de  Palath  ilio 
proiicitur ,  et  pedibus  ejus  funem  ligaverunt ,  sicque  per  Civitatis  plateam 
ad  Carnariam  Sancii  Laurentii  ,  beu  miser  ,  lapidibus  obrutus  producati 
est»  E  perciò  scrisse  ,  che  in  Salerno  eravi  la  Carnale  vicino  la  Forra  no- 
va ,  e  così  anche  in  Capoa  presso  la  Porta  parimenti  nova  ,  o  sia  del  Ca- 
stello ,  detta  poi  porta  di  Napoli ,  e  che  sotro  il  nome  di  Carnarla  s*  in- 
tenda loc  us  sub  dio  muris  septus  ,  ad  quem  suspendii  morte,  unde  ei  forte  no- 
mea ,  alteroue  supplicii  genere  perempti  ,  sed  vilissima  capita  temihuman- 
da  comportabantur  ;  Ita licè nunc d'ictus  Carnaro  ,  et  Camajo  . 

Il  Pontefice  Alessandro  IV. ,  successore  d'Innocenzo  ,  continuò  a  far 
guerriere  spedizioni  nel  Regno .  Ma  poi ,  vedendo  inefficaci  le  armi  tem- 
porali ,  stimò  prevalersi  delle  spirituali  ,  citò  Manfredi  a  comparire  avanti 
di  lui  fra  un  termine  prefissogli,  ed  a  dar  soddisfazione  ,  ed  emenda  di 
tutto  ciò  ,  che  avea  commesso  contro  la  Sede  Romana  ,  specialmente  neh" 
aver  distrutta  la  città  di  Ariano  per  mezzo  de'  Saraceni  comminandogli, 
che  non  comparendo  lo  dichiarava  scommunicato ,  e  privato  di  tutti  gli 
onori,  come  anche  deposto  dal  Regno  ,  che  per  la  notizia,  non  verifi- 
cata ,  della  morte  in  Germania  di  Corradino  ,  avea  occupato ,  facendosi 
incoronar  Re  .  Della  sentenza  poscia  pubblicata  di  detta  scommunica  ; 
e  deposizione  unitamente  all'  interdetto  del  Regno  ,  non  ne  fece  alcun 
conto  Manfredi ,  riputandola  irragionevole;  di  modo  che  ordinò  ,  che 
in  tutte  le  Chiese  non  si  fosse  osservato  tale  interdetto  ,  con  proseguirsi 
come  prima  i  Divini  Ufficj  ;  come  già  fecero  i  Vescovi  ,  e  le  altre  persone 
ecclesiastiche  (a)  .  Ed  il  Pontefice  ,  che  lo  vedeva  avanzarsi  maggiormen- 
te a  dilatar  le  sue  conquiste  con  ogni  prosperità  ;  e  soffriva  gran  dispia- 
cere in  non  poter  resistere  alle  di  lui  intraprese ,  attristatosi  si  ammalò 
gravemente  in  Viterbo  ,  e  morì  nel  1260. 

Riprese  però  l' istcssa  maniera  di  agire  il  Pontefice  successore  Ur- 
bano IV.  ,  e  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  con  grande  solennità  , 
ed  in  presenza  d' innumerabile  gente  accorsavi  lo  citò  a  comparire  perso- 

• 

Ci)  Caitigatiooei  in  Falconem  p»g.  175.    (i)  Giannone  Storia  civile  libro  19.  p.309. 
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nalmeme,  oper  mezzo  de' Procuratori  avanti  di  lui,  ed  a  soggiacere 
a  ciò  ,  che  era  di  giustizia  per  1'  accuse  dei  delitti  commessi  ;  tra  quali 
in  primo  luogo  fu  espresso  quello  della  distruzzione  della  città  di  Ariano  , 
fatta  di  suo  ordine  dai  Saraceni  speditivi  ;  come  leggesi  nella  Bolla  di  det- 
to Pontefice  ,  estratta  dall' Archivio  Vaticano ,  e  pubblicata  dal  Rainal- 
do(i),  come  anche  dal  Sbaraglia  (a),  del  tenore,  che  siegue . 

• 

Urbanus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei . 
Universis  nostris ,  et  Ecclcsiae  Romanae  coeterisque  Cliristifidelibus  , 
saluterà  ,  et  Apostolicam  benedictionem  . 
Olim  in  die  Coenae  Domini  praximo  prdcteriio ,  quo  videlicet  annis  sin' 
gulis  apud  Sedem  Apostolicam  de  universis  Munii  partibus  innumerabilis 
Fidelium  convenit  muùitudo  Manfredum  quondam  Prìncipem  Tarentinum 
super  certis  articulis  presente  ipsa  multhudine  manifeste  citavimus ,  ut  in 
Kalendis  Augusti proximò  praeleritis  coram  nobis  perse,  veiper  solemnes 
Vrocuratores  cum  sufficienti  mandato  comparere  curaret,  facturus,  et  rece- 
pturus  super  illis ,  quod Justitia  suaderet  ;  videlicet  super  destructione  €i- 
vitatis  Arianensis ,  quam  per  Saracenos  fecit  funditus  dissipari  ,  et  super  in* 
terfectione  turpissima  Thomasii  de  Oria  ,  et  Tbomasii  de  Salice  ,  ac  super 
crudeli  et  proditiosa  occisione  Petrì  de  Calabria  Comitis  Catanyirn  ,  et  Aor- 
renda  effusione  sanguinis  muhorum  fidelium ,  nec  non  super  eo  ,  quod  in 
derogathnem  auctoritatis  Ecclesiastica  vel  Censura ,  qua*  fulcimenuum 
est  Fidei  ,  atque  robur  ,  et  in  ipskis  detractionem  Fidei  pluribus  Jam  annis 
sibi  fecit,  etfacit  adfiuc  publice  celebrati ,  vel  quantum  in  eoest,  potius 
profanari  Divina  ,  quod  non  caret  scrupuk  hcereticce  pravitatis  .  Et  citato 
propter  hoc  a  fel.  record.  Alexandro  Papa  predecessore  nostro  ,  quia  in 
preefixo  ei  termino  ,  nec  post ,  etiam  comparere  curavit ,  fuit  per  predeces* 
sorem  eumdem  exeommunicationis  v'inculo  hac  de  causa  specialiter  innoda- 
tusetc  siegue  poi  la  determinazione  Pontificia  su  la  maniera  dell'  esame  » 
the  subir  dovea  Manfredi  nelP  andar  in  Roma  ,  e  finalmente  il  Da  rum 
apud  Vrbem  veterem  ///.  Idus  novembris  Ponti ficalus  nostri  anno  II.  La  qual 
data  dallo  Sbaraglia  si  apiega  così  vhoc  est  anno  1  aóa.  diè  II.  Novembris, 
in  dia  carnee  Domini  idest  6.  Aprilis  ,  cum  eo  anno  Pascha  in  diem  9.  Apri- 
la iuciderit, Uttera  Dominicali  A  currente\  ed  indi  sembrandogli  una  no- 
tizia recondita  ,  e  pellegrina  la  distruzione  di  Ariano,  soggiunge  nelle  no- 
te della  detta  Bolla  :  Destructione  civitatis  Arianensis  Regni  Neapolitani  in 
Principatu  ulteriori ....  bujus  tamtn  destructionis  veteres  non  meminere  9 
neque  recentes  Scriptores  ;  dicendo  ciò  con  aria  decisiva  ,  senza  aver  con- 
sultaci nè  gli  uni ,  négri  altri  ;  come  si  osserva  nelle  rtlaziorri  da  me  so- 


» 
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pra  trascritte  ,  e  nelle  altre  opere ,  citate  da  mio  fratello  nelle  Memorie 
isioridxe  degli  Uomini  illustri  di  Ariano  (i)  . 

Proseguendo  Manfredi  a  mostrar  il  suo  valore  andò  verso  Roma  con 
i  suoi  Saraceni  ;  e  si  unì  con  i  Romani ,  che  eransi  ribellati  dal  Ponte- 
fice .  Allora  questi  si  accese  di  tanto  sdegno  ,  che  vedendo  le  forze  del 
pontificato  non  esser  sufficienti  ad  unir  un  grande  esercito  per  rovinar- 
lo ,  pensò  ad  invitar  Carlo  Conte  di  Provenza  a  conquistar  il  Regno  .  Ma 
mentre  il  Legato,  a  ciò  spedito  in  Francia,  di  la  ritornava  in  Italia  colla 
lieta  -novella  dell'accettazione  dell'invito ,  e  della  venuta  di  Carh ,  il  Pon- 
tefice Urbano  passò  all'  altra  vita  in  Viterbo  nel  1264.  Approvò  la  con- 
dotta del  suo  antecessore  il  nuovo  eletto  pontefice  Clemente  I V. ,  e  prose- 
guendo a  trattar  con  Carlo  gli  spedì  subito  V  Arcivescovo  di  Cosenza  per 
sollecitar  la  di  lui  venuta  ,  promettendo  dargli  V  investitura  delle  due 
Sicilie  con  varj  patti ,  e  condizioni  .  Giunto  finalmente  egli  in  Roma 
nel  1265.  fatale  >  e  tanto  l'applauso  de'  Romani ,  che  lo  crearono  Se- 
natore ad  esclusione  de  i  loro  Nobili ,  soliti  ad  esser  eletti  in  tal  carica  . 
Ottenne  poi  P  investitura  ,  fu  coronato  Re  di  ambedue  le  Sicilie  .  Indi 
prontamente  partì  per  andar  con  i  suoi  soldati  contro  Manfredi  ;  il  quale 
riflettendo  alla  perdita  avuta  in  S. Germano  pensò  passar  in  Benevento  ; 
nelle  di  cui  vicinanze  accampatosi  Carlo  ,  fu  data  la  battaglia  ,  nella  qua- 
le restò  quegli  miseramente  estinto  . 

Resosi  allora  pacifico  possessore  del  Regno  il  Re  Carlo  pensò  a  gra- 
tificar quei  Signori  Francesi ,  che  seco  lui  erano  venuti  »  e  lo  aveano 
servito  nella  conquista  di  esso  Regno,  tra  quali ,  il  Capecelatro  (a)  de- 
scrivendo le  famiglie,  che  vennero  insieme  con  detto  Re,,  dice , che  furo- 
„  no  di  chiaro  sangue  ,  e  congiunti  di  parentela  col  Re,  creati  Conti 
di  Ariano  ,  e  d' Apici  „ .  Ond'  è  ,  che  ad  Errico  di  Valdimonte  Dell1 
anno  1269.  diede  la  città  di  Ariano  con  titolo  di  Contea  per  oncie  no- 
vanta; facendo  così  ancora  di  tutti  gli  altri  luoghi  ,  quali  distribuì  a 
suoi  Cavalieri  benemeriti  ;  secondo  leggesi  nel  fascicolo  94.,  esistente 
nell'Archivio  della  Regia  Camera;  intitolato  ,  Quinterno  delle  donatane 
fatte  dal  Re  Carlo  dopo  la  vittoria  di  Corradino  ,  assentate  per  Cioi\oUnó 
della  Marra . 

Fu  egli  tanto  ben  affetto  al  suddetto  Re  ,  che  non  solamente  ebbe 
in  feudo  Ariano,  ma  ottenne  anche  Montefusco  per  oncie  180.  Paduli 
per  oncie  40.,  e  Laurino  per  oncie  56.  £d  a  27.  giugno  stando  esso  Re 
ui  Melfi  gli  diede  ancor  Zangola  per  oncie  32.  ,  che  in  tutto  faceva  la 
somma  di  2342.  Fiorini  de' beni  feudali  in  cias:un  anno,  secondo  asse- 
risce il  Ciarlante  (3).  Ma  oltre  il  Contado  di  Ariano,  ed  i  detti  luoghi,  ebbe 

CO  P*g.  9-    (2)  Trattato  della  città  ,  e       (3)  Dell'  antico  Sannio  lib.  4.  ctp.  20. 
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io  dono  altri  parimenti  in  esso  Contado  compresi .  Onde  leggcsi  nel  Re- 
gistro dello  stesso  Re  (1):  Corniti  Henrico  de  Valdemonte  donat  Comiia- 
tum  Ariani  cuin  scriptis  Terris  ejusJem  Comitatus,  Arianum,  Montefuscu- 
lum  %  Padula,Laurinum,  Zunculum*  Li  polla ,  Casola  ,  quod  futi  Adclasiac 
uxori s  quondam  Guffridi  de  Cosentia  . 

Nel  di  lui  tempo  gli  Uomini  del  Feudo  di  S.Eleuterio  supplicaro- 
no il  Re  Carlo  ,  che  avendo  di  suo  ordine  per  le  scorrerie  de*  Saraceni 
abbandonato  il  proprio  domicilio  ,  ed  essersi  altrove  trasferiti  (in  a  quando 
fosse  stata  da  lui  soggiogata  la  città  di  Lucerai  e  con  essa  anche  quelli . 
In  vista  di  tal  supplica  il  Re  Carlo  ordinò,  che  potessero  ritornare  nel  det- 
to luogo  • 

Per  impedir  le  incursioni  di  detti  Saraceni,  ed  i  danni  che  recar  so- 
levano alle  persone ,  ed  alla  robba  ,  pensò  il  Re  Carlo  ristorare  il  Castel- 
lo di  Crepacuore  ,  e  munirlo  con  soldati;  ordinò  contemporaneamente  a  i 
Maestri  Giurati  ,  Bajuli  ,  Giudici ,  ed  Università  di  Ariano,  Montefuscolo, 
Paduli ,  Apici ,  Montecalvo  ,  ZuncoU  ,  Casalòore,  Flumari  ,  Triùico,  e  loro 
Casali  ,  Grotta  ,  Rìpalonga ,  Monte  Malo  ,  Polcarino ,  Monte  Falcone  , 
Pietra  maggiore  ,  Castelfranco,  S.  Severo,  ed  Amandi,  che  mandassero 
coll'obligo  di  pagar  a  ciascuno  tre  Augustali  al  mese  ,  cinquecento  Ser- 
vienti» armati  di  tutte  quelle  armature  ,  descritte  nell'ordine  dato  ,  e  che 
tutti  trovar  si  dovessero  radunati  a  i  14.  di  luglio  presso  Monte  Calvo  per 
andar  poi  ad  esso  Castello  ,  dove  trovata  avrebbero  la  milizia  Reale  .  La 
Città  di  Ariano.ìeggesi  tassata  per  servienti  xxx.  armati ,  ed  altri  lxxv. 
cum  pappisele.  ;  la  Terra  di  Amandi  nel  distretto  di  Ariano  11.  servienti,ar- 
mati,  ed  altri  v.  cum  jpppis  etc.  ;e  così  a  proporzione  ciascun  luogo;  la  qua  1 
tassa  osservasi  descritta  nel  diploma  Reale  ,  che  pubblicherò  neh"  Ap- 
pendice ; 

Dopo  aver  il  Re  Carlo  rassettate  le  cose  del  Regno  ,  compassionan- 
do la  desolazione  ,  da  essi  fatta  di  Ariano  ,  pensò  a  riedificarla  .  Onde 
scrisse  il  P.  Abbate  Caponi  (a)  „  che  passando  per  la  distrutta  città  di 
Ariano  ,  e  commiserando  le  Bue  rovine  volle  tutta  caminarla  ,  e  non 
„  vi  trovò  un  solo  uomo  ,  ma  solamente  erba  germogliata  sopra  le  rovi- 
„  ne;  che  però  le  venne  in  animo  a  redificarla  ,  incominciò  l'opera  ,  ed 
„  a  spese  Regie  fabricò  la  Catedrale  ,  facendola  munire  d'intorno  di 
„  grosse  mura  ,  e  dando  fine  all'impresa  per  rifare  il  Castello  ,  e  vi  man- 
„  dò  ad  abitare  molti  Popoli  ,*  . 

Concordò  anche  il  detto  Re  le  controversie  ,  che  vi  erano  tra  la  città» 
ed  il  di  lei  Conte  ,  con  obligarla  di  pagare  ad  esso  Conte  in  ciascun 
anno  ottantanove  once  di  oro ,  e  tari  venti  per  tutti  i  diritti ,  proventi ,  e 
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rendite  della  Bagliva  di  Ariano ,  e  per  i  proventi ,  e  trasgressioni  de!  Bosco 
di  Selva  Mala  nelle  vicinanze  della  Terra  di  Monteleone  ;  come  apparisce 
da'  Beali  Diplomi ,  da  publicarsi  noli'  Appendice  . 

Maritò  il  Conte  Errico  la  sua  figliuola  Margherita  con  Tommaso  ,  fi- 
gliuolo del  nobil  Ruggiero  Sanscverino  ,  Conte  di  Morsico  ,  e  supplicò  il 
Re  per  far  ordinare  a  i  Vassalli  de  i  suoi  feudi  di  contribuirgli  un  sovvt- 
nimento ,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno  ,  e  la  consuetudine  del  Regno  . 
11  che  fu  prontamente  ordinato  ;  come  apparisce  dal  documento  estratto 
dall'  Archivio  della  Zecca  (i)  ;  la  di  cui  copia  è  presso  di  me ,  ed  è  del  te- 
nore seguente . 

Scriptum  est  Justitiario  Principatus  .  Cum  nobìlis  vir  Henricus  Valdi- 
montis  et  Ariani  Comes  Margaritam  filiam  suam  Thomasio  filio  nobilis  viri 
Rogerii  de  S aneto  Severino  Comitis  Marsici  de  licentia  nostra  affidavit  in 
uxorem  ,  et  supplica  tuin  nobis  prò  eodem  Cernite  Valdimontis  fuit ,  ut 
subventionem  a  VassalUs  suis  terrarum  suarum  sibi  fieret-,  propter  hoc  con" 
gruam  juxta  facultates  ipsorum  »  et  Regni  nostri  consuetudinem  ,  manda- 
remus/fidelitati  luce  prcecipiendo  mandarnus<quc.tenus  Vassalli  ipsius  Comitis 
Valdimontis  subventionem  ei per  hoc  exhibeant  congruam  juxta  Regni  no- 
stri consuetudinem  et  facultates  ipsorum  ,  ut  tenentur ,  nisi  forsan  alias  prò 
eadem  causa  subvenerunt,  qua  convenit  districtione  compellas  .  Datum  apud 
Montem  Flasconem  perjohannem  Vicarium  Panormitani  Aschiepiscopi  III* 
septembris  li  .  Indù. 

Neil*  anno  1270.  trovasi  esser  stato  esso  Conte  Vicario  del  detto  Re 
Carlo  in  Toscana  ,  allora  da  lui  governata  .  Ed  in  tal  tempo  varj  ordini 
Reali  gli  furono  spediti  ;  che  specialmente  riguardano  di  obligare  ,  e 
costringere  il  Marchese  di  Massa  in  Toscana  ,  e  gli  uomini  di  detta  Terra 
a  liberar  dalle  prigioni  alcuni  Militi ,  che  a  tempo  di  Corradino  passando 
per  detto  luogo  ,  e  venendo  al  servizio  di  esso  Carlo ,  furono  arrestati , 
e  spogliati  di  tutta  la  loro  robba ,  e  quantunque  egli  ottenuta  avesse  la 
vittoria  contro  il  suddetto  Corradino  ,  non  curavano  render  loro  la  liber- 
tà ,  e  la  robba  .  E  tali  ordini  furono  ad  Errico  indirizzati  con  questo  ti- 
tolo :  Nobili  viro  Henrico  Valdimontis  et  Ariani  Comitijuo  in  Tuscia  Vica- 
rio generali  eie.  come  si  legge  nei  Diplomi,  trascritti  nell'Appendice  . 

Unico  figliuolo  del  Conte  Errico  fu  Rainaldo  ,  il  quale  successe  nella 
Contea  di  Ariano  ,  ma  poco  tempo  la  possedette  ,  perchè  ben  presto  pas- 
sò all'  altra  vita  ;  e  non  avendo  egli  avuto  alcun  figliuolo  ,  o  discendente, 
ricadde  la  Contea  al  Re  .  E  di  ciò  ve  n'  è  documento  in  un  Reale  Diplo- 
ma (a)  ,  in  cui  esso  Re ,  concedendo  ad  Ugo  de  Luca  suo  famigliare  il  Ca- 
stello di  Lungoli ,  sito  nel  Giusti\ierato  di  Principato  ,  disse  :  quod  olita 
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tenuti  ,  et  possedit  quondam  Rnynaldus  Valdimontis  »  et  Ariani  eomes  etc. 
ex  successione  paterna  et  ipsius  obitu  r.ullis  filiis  ex  ipsius  eorpore  descen- 
dentibus  superstiiibus  ex  eodem,ad  manus  nostre  Curia?  per  devoluiionem 
pervenitele 

Possedettero  indi  la  Contea  di  Ariano  Tommaso,  Giovanni  Ric- 
cardo ,  e  Pietro  della  famiglia  Montenero  ,  che  prese  il  cognome  dal 
possesso  ,  che  ebbe  della  Terra  di  Montenero  ,  situata  nel  Contado  di  Mo- 
lise, Erano  essi  figliuoli  di  Riccardo  Giustiziere  del  Regno  ,  e  di  una  so- 
rella del  Cardinal  Diacono  Giacomo  Colonna  ;  alle  di  cui  preghiere  il  Re 
Carlo  II.  dièloro  nel  1290.  l'investitura  di  essa  città,  e  della  Terra  di 
Padule  ;  come  leggesi  nel  Diploma ,  inserito  nel  volume  del  Registro  (1) 
388  lett.c.  pag.  376.,  citato  dal  Tutini (a)  ,  parlando  del  Giustiziere  Rie- 
cardo  .  Durò  ben  poco  tempo  ad  esser  in  loro  dominio  ;  imperciocché 
trovasi  1'  investitura  datane  ad  Anselmo  de  Cheù  nell'anno  129 1.  (3)  . 

Fu  posteriormente  investito  della  Contea  Arianese  Ermingao  Sfibra- 
no; di  cui  scrisse  il  Ciarlante  (4)  ,  che,,  tra  le  nobilissime  famiglie  ,  che 
„  seco  da  Francia  in  Regno  condusse  Carlo  I.  fu  la  Sabrana  di  Provenza  , 
„  e  niuno  argomento  è  migliore  della  nobiltà  di  quella  ,  che  P  esser 

chiamati  dal  Re  Carlo  IL  e  da  Roberto  parenti ,  e  consanguinei  ,  co- 
„  me  si  legge  in  molte  scritture  dell*  Archivio  ,  da  cui  ha  cavato  P  Am- 

mirato  quel  poco  »  che  ha  scritto  .  Lo  primo  ,  che  vi  venne  fu  Er- 
„  mingao  ,  figliuolo  di  El\eario  di  Sabrano  ,  uomo  insigne  ,  e  potente  in 
„  Provenza*  il  quale  nel  1294.  era  Conte  di  Ariano,  che  li  fu  dato  per 
„  esser  quel  Contado  ricaduto  alla  Corte  „  .  Prosiegue  poi  erroneamente 
a  dire  ,  che  tal  devoluzione  seguisse  per  mancamento  di  Arrigo  di  Valdi- 
monte ,  e  poi  di  Rinaldo  suo  figliuolo  .  Imperciocché  la  devoluzione  av- 
venne per  mancanza  de'  discendenti ,  come  chiaramente  leggesi  espres- 
so dal  Re  Carlo  nel  documento  sopra  trascritto  . 

Il  suddetto  Ermingao  fu  anche  nel  1300.  Giustiziere  del  Regno  ,  ca- 
rica molto  ragguardevole  per  la  sua  grande  autorità .  E  perciò  si  veg- 
gono alcune  monete  ,  coniate  coli' impronto  delle  armi  Reali  da  una 
parte  ,  e  dall'  altra  con  quelle  della  famiglia  Sabrana  .  Quale  prerogati- 
va ,  o  sia  privilegio  ,  godevasi ,  al  dire  di  Francesco  de  Prerìs  (5)  ,  sol- 
tanto da  quei ,  che  aveano  uno  de  i  sette  Uffizj  del  Regno ,  come  lo  avea 
di  Gran  Giustiziere ,  Ermingao  . 

Il  Re  Catlo  II,  lo  ebbe  in  tanta  ,  e  tate  stima  ,  che  gli  concesse  la 
facoltà  di  ritenere  per  suo  servizio  xxv.  Soldati  a  Cavatilo  e  L.  Fanti  ;  se- 
condo apparisce  da  una  scrittura  della  Regina  Giovanna  de'  35.  dicem- 

(O  Archivio  della  Zecca  .  pag.  38}.  a  t. 

(O  De' tette  offizj  del  Regno  pag. 33.  (4)  Dell'antico  Sannio  13. 4. c.  25  p  779. 

(3)  Archivio  «addetto  Regiit.  an.  noi.      (5)  Iitorii  Napoletana . 
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bre  1345. ,  che  simile  facoltà  diede  al  Conte  di  Monte  scaglioso  della  famì- 
glia del  Bal^o  suo  affine,  dicendo  così  :„  in  quella  guisa  ,  che  gli  avea 
„  prima  tenuti  Ermingao  diSabrano  Conte  di  Ariano  . 

Divenne  egli  perciò  molto  potente  ,  ed  a  tal  segno  ,  che  Fra  Loren~ 
30  Vescovo  allora  di  Ariano  si  vide  nella  necessità  di  ricorrere  al  Re,  ed 
esporgli  ,  che  per  la  potenza  di  Ermingao  non  poteva  risedere  nella  sua 
Chiesa  (1),  e  che,  secondo  registrò  il  V.  Abbate  Caponi  nella  sua  Cro- 
naca ,  gli  era  dal  medesimo  insidiata  la  vita  .  Ma  il  Ke  lo  chiamò  a  se  ,  e 
dopo  averlo  aspramente  ripreso,  fece  sì,  che  ambidue  si  pacificassero. 

Trovandosi  esso  Ermingao  nella  città  di  Lucerà  unitamente  con  Ame- 
rico de  Sur ,  milite  della  Reale  Marescallìa  ,  e  con  altri  della  Regia  Corte, 
ricorsero  i  cittadini  di  Lucerà  al  Re  Co /7o //.  esponendogli ,  che  da  alcuni 
famigliari  di  detto  Ermingao  in  varie  maniere  erano  molestati ,  special- 
mente nelP  appropriarsi  il  legname  delle  case  rovinate ,  con  bastonar  fie- 
ramente chi  si  opponeva  ,  e  delle  altre  devastandole  ,  per  cagione  del- 
la scarsezza  della  legna  in  un  rigido  inverno  ,  in  cui  la  neve  caduta 
cominciò  a  dileguarsi  dopo  otto  giorni .  Aggiunsero  di  più  altri  capi  di 
accusa  ,  tra  i  quali  P  esser  stati  a  loro  toki  dagli  Officiali  della  riferita  Cor- 
te ,  e  famigliari,  cento,  e  più  Ietti,  e  nella  restituzione  di  questi  esser- 
sene trovata  buona  parte  mancante  .  11  Re  adunque  pregiandosi  di  aver 
ragionevolmente  una  grande  affezione  ad  essa  città  ,  con  sua  particolar 
lettera ,  a  i  di  lei  Cittadini  indrizzata, ordinò  che  il  Conte  di  Arianot  e  Giu- 
stiziera Ermingao  con  Americo  ,  e  tuni  gli  Officiati ,  e  Famigliari  pronta- 
mente partissero  ,  e  che  senza  Reale  licenza  più  non  potessero  ritornar- 
vi ,  incaricandone  V  esecuzione  al  Regio  Capitano  della  città  .  E  tutto 
ciò  apparisce  dalla  suddetta  lettera  ,  conservala  nel!'  Archivio  di  Lucerà  , 
della  quale  ne  ho  fatta  estrarre  copia,  per  collocarla  nell*  Appendice  . 

Neil'  anno  1307.  volendo  andare  Ermingao  in  Provenza  ,  supplicò  il 
Re ,  che  allora  irovavasi  in  Marsiglia  ,  per  poter  partire  dal  Regno  ;  e 
ne  ottenne  la  licenza  ,  con  condizione  di  dover  ritornare  in  Regno  fra  H 
termine  di  un  anno,  e  di  sostituir  nella  carica  persona  abile  ,  e  fidata; 
come  leggesi  nel  documento  seguente  (2)  . 

Carolus  etc.  Notili  viro  Ermengao  de  Sabrano  corniti  Ariani ,  Regni 
Sicilie  Magistrojustitiario  ,  consanguineo,  consiliario  familiari  ,  et  fideli 
nostro  dilecto  gratiam  ,  et  bonam  voluntatem  supplici  petitioni  quee  nuper 
prò  parte  tua  nobis  effusa  est  benignius  annuentes  quod  ad  partes  istas  Pro- 
vinc'ht  in  quibus  utique  plura  tibi  dìcuntur  ineumbere  venire  possis  plenam 
tibi  tenore  presentium  licentiam  impartimur  .  Ita  quidem  quod  intra  annum 
a  die  discessus  tui  de  partibus  Regni  nostri  continue  in  antea  numerandum 
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illuc  reperisse  tenearis  .  Concedimus  etiam  ac  vofumus  et  jubemus  ut  virum 
aliquem  sufficientem  equidem  ,  de  quo  piena  sit  tibi  ab  experto  fiducia  sub- 
stituas  tibi  in  officio  ipso  usque  ad  tuum  in  partem  ipsam  reditum  exercendo. 
In  quorum  omnium  testimonium  has  liiteras  nostra 5  pendenti  majestat'ts  no» 
strte  sigillo  tibi  duximus  concedendas  .  Datum  Mossili*  anno  Domini 
Mcccvii.  die  xxin.  Octobris  vi.  Ind. 

La  prima  di  lui  moglie  fu  Laudonia  Alba  ,  o  come  altri  vogliono  Al» 
buna  ,  famiglia  nobilissima  di  Provenza ,  e  la  seconda  dopo  la  morte  di 
quella  fu  Elisa  de  Deano  .  Da  ambedue  ebbe  var;  figliuoli  cioè  Elyario, 
Guglielmo  ,  ed  Eustasio  .  A  19.  maggio  13 10.  fece  iì  suo  testamento  ,  con 
cui  ordinò  dì  esser  sepellito  nella  Chiesa  de*  Frati  Minori  di  Napoli  $  e  che 
si  fosse  eseguito  il  testamento  di  Elyario  suo  padre  ;  che  si  pagassero  600. 
oncie  d'oro  a  detta  Elisa  sua  moglie  .  Fece  anche  atta  medesima  un  le- 
gato per  lo  di  lei  vedovile  ,  cioè  dell'  usofrutto  della  terza  parte  dei  beni 
feudali ,  che  egli  avea  nel  Regno ,  con  il  Castello  di  Ariano  per  di  lei  di- 
mora durante  la  vedovanza  • 

Dopo  la  morte  di  Ermingao  successe  il  suo  figliuolo  primogenito  E/- 
yario,  e  fu  padrone  della  Terra  di  Apici ,  e  di  altri  luogì .  L'ottima,  e 
pia  educazione ,  che  egli  ebbe  dal  suo  zio  Guglielmo ,  Abate  Casinese  in 
Marsiglia,  fece  sì ,  che  s' istradò  nella  via  della  perfezione  cristiana  ;  e  vo- 
lendo unicamente  servire  a  Dio  fece  voto  di  castità  .  Ma  per  ordine  del  Re 
Carlo  IL  »suo  stretto  parente  ,  sposò  una  nobilissima  signora  ,  chiamata 
Delfina  >  la  quale  penetrata  da  i  sentimenti  della  purità  verginale  ,  da  es- 
tà a  lui  esposti ,  concorse  anche  egli  a  conservarla  ,  facendo  voto  di  vi- 
vere fino  alla  morte  castamente  ;  come  già  fecero  ambidue  ,  esercitandosi 
anche  continuamente  in  tutte  le  virtù  in  grado  eroico  ;  per  le  quali ,  sic- 
come in  vita  per  Santi  furono  riputati ,  così  per  tali  furono  dopo  la  loro 
morte  canonizati  con  solenne  dichiarazione  dal  Pontefice .  E  perciò  sì 
i'uno,  come  l'altra,  si  venerano  in  Ariane,  e  dal  Clero  se  ne  celebra 
il  divino  Officio . 

Passando  ora  a  riferire  ciò  che  operò  come  Conte  di  Ariano  .  Egli  se 
ne  stava  colla  sua  santa  sposa  in  un  castello  ,  o  sia  terra  ,  a  lei  apparte- 
nente, avendo  confidato  ad  alcuni  Ministri  il  governo  della  Contea  .  Il 
Re  Roberto  ,  che  teneramente  lo  amava,  subito  che  fu  assunto  al  trono 
del  Regno  lo  chiamò  in  Napoli  alla  Corte  .  Di  là  partì ,  e  venne  in  Ariano, 
Edi  cittadini,  avendo  in  odio  il  Vassallaggio  ,  e  desiderando  vivere  sot- 
to I  immediato  dominio  Regio ,  non  vollero  in  conto  alcuno  riceverlo  (1) . 
Durò  per  tre  anni  tal  resistenza  ,  che  da  lui  fu  pazientemente  sofferta . 
Ed  il  Re  Roberto  allora  pensò  a  castigar  la  città  per  Ì*  affronto  ,  che  fa- 
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cevasi  non  solamente  al  Conte,  ma  all'autorità  Regia ,  chiamò  il  Prin- 
cipe di  Taranto ,  e  datogli  il  comando  delle  sue  truppe,  le  fe  col  Conte  par- 
tire a  danno  di  essa  città  ;  nella  quale  essendo  giunto  fece  prigionieri  i  ca- 
pi della  ribellione ,  e  li  mandò  Del  Castello  di  S.  Ermo  in  Napoli .  A  vista 
di  questo  spettacolo  il  Conte  mosso  a  compassione  pregò  il  Re  a  perdonarli. 

Di  lui  trovansi  date  alle  stampe  varie  vite  in  diverse  lingue ,  tutte 
uniformi  ;  come  appunto  è  anche  il  breve  saggio ,  che  ne  pubblicò  il 
Ciarlante  (2)  parlando  della  fomìgWa  Sabrano ,  e  che  qui  ho  stimato  tra- 
scrivere ,  cioè  :  „  Etyeario  primogenito,  succeduto  nei  Contado  di  Ariano , 
„  e  in  altre  ampissime  ricchezze  ,  si  diede  a  vita  si  pura ,  e  sì  santa  , 
9,  che  ha  dato  largo  campo  a  buon  numero  di  Scrittori  di  scrivere  ,  e  di 
„  proporlo  ,  come  lucidissimo  specchio  a  tutti  i  Signori  del  Mondo  .  Fu 
„  il  suo  nascimento  nel  Castello  di  Ausoisio  di  Provenza  nell'anno  1295. 
»,  di  cui  era  signore  suo  padre  ,  e  avanti ,  che  nascesse  »  e  in  tutto  il 
n  corso  di  sua  vita  ,  e  dopo  morte  si  videro  segni  mirabili  di  vera  santi- 
„  tà  .  «Subito  nato ,  la  sua  madre  Laudona  Albuna  non  meno  nobile , 
„  che  divota  ,  e  pia,  con  ardente  affetto  ,  e  fervente  orazione,  l'offerì 
„  al  Signore  ,  supplicandolo  ,  che  1*  accettasse  per  suo  servo  »  e  se  fosse 
3,  stato  per  offenderlo  ,  subito  battezzato  lo  levasse  dal  mondo  »  ed  a  se 
»,  lo  tirasse  .  Quanto  si  santa  offerta  della  buona  donna  ,  (  che  così  sem- 
„  pre  far  si  deve  da  tutti  i  genitori  )  fosse  grata,  ed  accetta  al  Signore  , 
»,  si  vide  in  breve  ,  poiché  appena  di  tre  anni  cominciò  a  dare  chiari  se- 
„  gni ,  che  era  stato  da  quello  per  suo  caro  servo  ricevuto  ,  ed  in  tale  te- 
„  ne  rissi  ma  età  si  mostrava  con  poveri  misericordioso  con  i  gesti ,  con  le* 
„  parole  ,  e  con  i  fatti  »  per  quanto  comportavano  le  sue  deboli  forze  , 
„  e  con  lui  sempre  crebbe  la  misericordia  .  Posto  poi  sotto  la  cura  di 
„  Guglielmo  di  Sabrano$  Abate  di  Marsiglia,  suo  zio  ,  fu  con  ogni  diligen- 
„  za  ben  allevato  ,  e  fé  profitto  tale  ,  eh'  era  a  tutti  di  maraviglia  ,  e  con- 
»,  forme  cresceva  di  età  ,  così  di  mano  in  mano  in  lui  crescevano  le  vir- 
,,  tu  .  Ma  giunto  a  dieci  anni  gli  fu  di  mestiere  ,  per  ordine  del  Re  Car- 
lo  II»  suo  Signore  ,  e  parente ,  prender  per  isposa  una  nobile  »  e  vir- 
„  tuosissima  giovinetta  di  Marsiglia  nomata  Delfina ,  edavanti  al  Resi 
„  celebrò  Io  sposalizio  .  E  celebratosi  dopo  tre  anni  il  matrimonio ,  la 
»»  sua  santa  sposa ,  che  era  tutta  infiammata  della  verginale  purità ,  la 
,»  prima  notte  con  ardenti  parole  »  e  con  fervor  di  spirito  V  esortò  ,  che 
„  volesse  anche  egli  conservarla  ,  e  mantenersi  intatto  ,  che  infinito  pre- 
„  mio  il  Cielo  ricevuto  n'avrebbe  .  Udendo  il  buon  giovane  conforto  sì 
„  angelico  >  poco  o  nulla  nel  Mondo  pratico  ,  rimase  fuor  di  modo  stu- 
„  pito  ,  e  tocco  da  timor  divino  >  non  li  diede  molestia  alcuna  ,  e  dopo 
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„  stato  alquanto  sospeso,  si  risolse  con  animo  invitto  anch'  egli  di  con- 
„  servare  intiero  ,  e  puro  il  candore  verginale  .  Del  che  fatta  lieta  la 
»•  vergine  sposa  ,  di  pari  consenso  con  tutto  il  cuore  determinarono  di 
„  mantenersi  sempre  puramente  con  quel  dono  ,  che  fa  gli  uomini  uguali 

agli  Angioli  del  Cielo  ,  e  così  intatti  senza  punto  macchiar  lo  santo  lo- 
„  ro  proposiso  ,  passarono  gli  anni ,  ogni  mondano  gusto  dispreggian- 
»  do  ,  e  niente  curandosi  di  prole  ,  eh' alle  loro  ampie  facoltà  ,  e  ricchi 
t,  dominii  avessero  a  succedere  ;  solo  per  compiacere  a  quel  Signore  ,  che 
„  vita  sì  angelica  introdusse  al  mondo  ,  onde  S.  Agostino  :  Beata  sane  con- 
to juSl  ì  »  7u'e  terrena  prole  contempta  continentiam  inter  se  pari  consol- 
li su  conservant , 

„  E  volendo  iddio  trasformarlo  in  tutto  a  se,  f è ,  che  nell' anno 

quintodecimo  della  sua  età  ,  cominciasse  a  gustare  le  dolcezze  delle  di- 
„  vine  consolazioni ,  perchè  postosi  nel  giorno  dell'  Assunzione  della 
„  Beatissima  Vergine  a  mensa  in  compagnia  di  molti  nobili  Signori  nella 

festa  d'  un  nuovo  Cavaliere  allora  fatto  ,  a  tempo  ,  eh'  appena  aveva 
,,  cominciato  a  gustar  il  cibo ,  fu  ali*  improviso  soprapreso  da  Spirito 
„  Divino  sì  fattamente  ,  che  gì'  infiammò  il  cuore  ,  ed  in  tal  maniera  lo 
„  riempì  di  soavità  sì  grande  ,  che  nell'  esteriore  in  tutto  rimase  mutato  , 
„  e  nel  volto  ,  e  nel  resto  del  corpo  grandemente  riscaldato  .  Del  che  av- 
„  vedutisi  i  compagni ,  credendo ,  che  fosse  oppresso  da  febre  ,  indi  a 

letto  lo  condussero,  per  farlo  riposare  .  Il  Santo  giovane  dopoché  sì 
„  vide  solo  si  buttò  in  terra  ad  orare  ,  e  mentre  tutto  rapito  se  ne  stava 
„  il  suo  Signore  contemplando ,  sentì  dentro  di  se  tanto  ardore ,  e  dol- 
„  cezza  del  Divino  amore  ,  che  li  pareva  liquefarsi  il  cuore  ,  e  tutto  in 
,,  Dio  trasformarsi ,  e  venne  in  certa  cognizione  della  miseria  della  pre- 
„  sente  vita  ,  dei  transi turi i  beni  di  quella  ,  e  dei  fugaci  diletti,  e  li  pa- 
„  reva  esser  giunto  al  vero  dispregio  di  tutto  il  creato .  Ed  essendoli  ri- 
„  velati  altri  ineffabili  segreti  della  Divina  bontà,  si  diede  poi  sì  fatta- 
„  mente  a  macerar  la  carne  ,  ed  a  dispreggiar  se  stesso ,  che  pareva  uo- 
,,  mo  affatto  morto  al  mondo  ,  ed  a  tutti  i  suoi  vani  gusti  ,  e  grandez- 
„  ze  ,  e  si  sentì  tanto  forte  per  difendere  ,  e  mantenere  la  sua  verginità  , 
„  che  non  ebbe  mai  più  timore  di  perderla  ,  e  ne  visse  tanto  sicuro  ,  che 
„  non  ebbe  mai  stanza  ,  né  letto  separato  dalla  sua  santa  sposa  ,  a  cui 
„  quanto  più  era  vicino ,  tanto  meno  sentiva  gP  incentivi  della  carne  ,  e 
„  perciò  in  sua  lode  la  sua  pura  Vergine  diceva  esclamando,  eh* era 
„  egli  nutritore  di  quei  beni ,  che  il  grand'  Iddio  dato  gli  aveva  ,  eh'  era 
„  padre  dell'anima  sua  ,  e  fedel  custode  della  sua  verginale  purità  , 

„  Non  potendo  a  sua  voglia  della  bramata  quiete  dell'  animo  gode- 
„  re  in  casa  di  suo  Avo  ,  per  la  gran  Corte  ,  e  famiglia  ,  che,  vi  era  ,  con 
„  difficoltà  avutane  da  quegli  la  licenza  ,  si  ritirò  al  Castello  di  Poggio 
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„  Michele ,  ereditario  della  sua  sposa  ;  ove  appena  giunto  ,  aggiustò  i  suoi 
„  affari,  e  la  sua  casa  in  maniera,  che  più  tosto  pareva  un  formatissi- 
N  mo ,  e  ben  regolato  Monastero ,  che  casa  di  nobile  Signote ,  come 
3,  egli  era  ,  facendo  tutti  vivere  come  un  Santo  ,  e  ben  ordinato  insti' 
»  tuto ,  che  per  tale  effetto  compose  ,  e  lo  fe  inviolabilmente  osscrva- 
»,  re  ,  acciocché  tutti  si  salvassero .  Per  la  fama  ,  che  di  ciò  si  sparse  » 
„  molti  Signori ,  e  Prelati  a  sua  imitazione  presero  lo  stesso  istituto , 
„  che  lietamente  ce  lo  diede,  ed  osservar  anche  lo  fecero  nelle  loro  case. 

„  Dimorò  tre  anni  in  quel  Castello  ;  ma  chiamato  poscia  da  Rober- 
to io ,  venne  in  Napoli,  dove  da  quel  saggio*  He,  che  molto  1*  amava, 
M  fu  subito  con  pompa  grande  creato  Cavaliere  .  Ed  andando  poi  al  suo 
M  Contado  di  Ariano ,  non  vollero  in  conto  alcuno  gli  Arianesi  ricevcr- 
„  lo,  e  gli  furono  ribelli  tre  anni,  ne' quali  gli  diedero  travagli  grandi , 
„  facendo  ogni  possibile  resistenza  ,  ed  ingiuria  . 

„  E  volendo  il  Principe  di  Taranto  fratello  del  Re  suo  parente  ,  che 
„  cordialmente  1'  amava  ,  farne  aspra  vendetta  il  pazientissimo  giovine, 
„  non  volle  in  conto  alcuno  ,  attribuendo  ciò  a  sua  colpa  ,  coti  dire , 
„  che  gli  avevano  quelli  fatto  resistenza  ,  così  permettendo  il  Signore  per 
„  i  suoi  peccati ,  e  perdonando  a  tutti  di  vero  cuore  ,  non  tenne  mai 
„  persona  alcuna  per  vassallo;  ma  trattò  ognuno  ,  come  suo  caro  fratel- 
lo,  a  tutti  giovando  ,  soccorrendo  ,  ed  ajutando  con  ogni  possibile 
„  sforzo .  Venne  perciò ,  e  per  tutte  V  altre  parti ,  che  hebbe  compite 
„  in  tanta  riverenza  de  tutti  ♦  che  non  era  solo  in  ogni  cosa  obbedito  co- 
„  me  caro  Signore  ,  ma  anche  sommamente  amato  come  affettuoso  pa- 
dre  ,  ed  erano  però  i  suoi  Sudditi  universalmente  stimati,  e  predicati 
per  felicissimi ,  ed  anche  invidiati,  perchè  avevano  chi  li  reggeva  con 
„  giustizia  ,  compativa  con  misericordia ,  ajutava  con  liberalità  ,  difen- 
„  deva  con  ardore,  ammoniva  con  carità,  ed  in  somma  avevano  tutti 
„  quei  beni,  che  in  questa  vita  aver  si  possono  per  salute  dell'  anima  , 
„  e  per  1'  onesto  sostentamento  del  corpo  . 

Aveva  ardente  desiderio  di  restringersi  in  qualche  santa  Religio- 
,,  ne  ;  ma  non  gli  essendo  dal  Signore  permesso ,  volle  non  dimeno  sotro- 
„  porsi  a  regola  ,  per  non  godere  a  pieno  della  libertà ,  che  come  Signo- 
„  re  grande,  goder  poteva  ,  e  perciò  si  ascrisse  al  terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
to Cesco,  e  con  fervore  pigliando  quella  regola  ,  perfettamente  V  osservò, 
„  ed  in  compagnia  della  sua  purissima  sposa  Delfina  fece  V  angelico 
,,  voto  di  virginità  .  Il  Re  Roberto  ,  a  cui  erano  ben  note  le  sue  eminenti 
„  virtù  desiderando,  che  Carlo  suo  figliuolo  Duca  di  Calabria  divenisse 
„  virtuoso ,  ed  adorno  di  quei  reali ,  c  retti  costumi ,  che  ad  un  buo- 
„  no ,  e  savio  Re  si  convengono  ,  chiamò  El\eario  a  se  ,  e  lo  diede  sotto 
„  la  sua  cura ,  e  custodia  ;  essendo  sicuro  di  rimanerne  pienamente  con- 
„  solato  .  Ubbidì  il  santo  giovine  ,  e  trovatolo  di  costumi  alquanto  de- 
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„  pravati ,  per  !c  prattiche  ,  che  haveva  avuto  con  Cortigiani  ,  usò  ogni 
„  diligenza  ,  c  non  perdonò  a  fatica  per  ridurlo  alla  cristiana  pietà  ,  ed 
tt  «  vita  lodevole  ,  e  santa;  e  tanto  fe  che  in  brievesi  vide  il  Duca  mu- 
„  tato,  e  nelle  sue  azioni  sì  ben  composto,  ed  aggiustato,  che  ognuno 
„  lodava  sommamente  H  Conte  ,  che  di  tanto  bene  era  cagione  ;  e  aicco- 
me  non  mancò  egli  mai  di  sovvenire  ai  poveri  con  parole  ,  e  con  fatti , 
„  allo  stesso  avvezzò  il  Duca  ,  appresso  il  quale  favorì  ogni  bisognoso, 
„  ancorché  vilissimo  in  maniera  ,  che  non  ne  partì  mai  alcuno  sconsola- 
w  co,  edera  perciò  da  tutti  chiamato  Avvocato  de' poveri,  e  padre  de* 
,,  bisognosi . 

„  E  quanto  divenisse  il  Duca  buono,  giusto,  c  caritativo,  mercè 
„  al  zelo  ,  e  diligenza  di  El patio  ,  non  occorre  dimostrarlo  ,  vedendosi 
„  ciò  esser  pubblicato  da  tutti  gì'  Istorici  del  Regno  .  Trattava  il  Re  Ro- 
„  berlo  di  dar  per  moglie  a  Carlo  suo  figliuolo  Maria  figliuola  del  Conte 
„  di  Valois  di  Francia  ,  e  per  negoziare  il  matrimonio  ,  fe  elezione  del 
„  suo  caro  Elitario ,  e  mandatolo  con  una  splendida  compagnia  ,  nego- 
„  ziò  il  tutto  felicemente ,  ed  a  voto  del  suo  Signore  .  E  conchiuso 
„  quanto  si  doveva  ,  e  con  molto  suo  onore  ,  volle  Dio  levarlo  dalle  ter- 
„  rene  miserie  ,  per  dargli  P  eternai  corona  ,  eh*  a  puri  vergini  si  deve  . 
„  Ed  assalito  in  Parigi  da  mortale  infermità,  dopo  che  si  unì  col  Signo- 
„  re  per  mezzo  de  i  Sagramenti  della  Chiesa  ,  fu  per  divina  disposizio- 
„  ne  costretto  in  presenza  di  molti  a  palesare  con  queste  parole  1*  angeli- 

co  dono  ,  che  sempre  avevan  ambedue  tenuto  occulto  .  Salvatusest  ho- 
„  mo  malus  per  mulierem  bonam ,  quam  shut  virginem  eccepì ,  ita  ,  et  in 
„  hoc  mortali  vita  Virginem  relinquo  .  E  ciò  detto  felicemente  rendè  la 

sua  purissima  anima  al  Creatore  a  27.  di  settembre  1323.  di  età  d'  an- 
,,  ni  ventotto  ,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  de' Minori  .  Si  videro  subito 
„  miracoli  grandi  a  quel  modo  ,  che  in  vita  n'  aveva  il  Signore  per  i  suoi 
„  meriti  operato,  i  quali  furono  tali,  e  tanti ,  che  porgono  maraviglia  a 
„  chi  legge  ;  e  quanto  care  ,  ed  accette  fossero  state  le  sue  operazioni  , 

si  compiacque  Iddio  di  rivelarlo  con  chiare ,  ed  aperte  visioni ,  a  dì- 

versi  divoti  personaggi .  Laonde  mosso  Urbano  V.  a  richiesta  del  Re  di 
„  Francia  lo  canonizò  ,  ed  ascrisse  nel  numero  de'  Santi  ;  ma  preve- 
„  nuto  dalla  mone  non  potè  mandarne  fuori  pubblica  scrittura  ,  la  quale 
„  fu  fatta  poi  da  Gregorio  XI.  suo  successore  a' 5.  di  gennajo  137 1.  in 
„  Avignone*  addotta  dal  Wadingo  ,  che  a  lungo  scrive  la  sua  vita  ,  in  cui 
„  asserisce  aver  ciò  cavato  da  un  Autore  Anonimo,  seguito  dal  Surio, 
„  da  Arrigo  Sedulio  ,  da  Nicola  Lelio ,  e  da  Matteo  Raderò  .  Si  sono  ag- 
„  giunte  solo  alcune  poche  cose  del  Regio  Archivio ,  dove  si  veggono 
„  molte' scritture  del  13 10.  13 13. ,  e  1314.  pertinenti  ad  esso  ,  ed  altre 
„  assaissime  in  altri  tempi  della  sua  famiglia  .  Fanno  anche  di  lui  meuzio- 
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„  ne  li  Martirologi ,  ed  il  Baronio  a*  ay.  di  settembre  ;  e  la  sua  festa  ri 
„  celebra  da'  Frati  Minori  *  a8.  per  V  impedimento  del  giorno  precede  n- 
„  te  .  La  Conressa  Beata  Delfina  vergine  ,  e  vedova ,  maritata,  ed  imrr.a- 
„  colata  ,  visse  dopo  la  morte  del  suo  sposo  37.  anni  con  santità  mira- 
li bile  ,  ed  andò  in  Cielo  a  ricevere  V  aureola  ,  che  '1  Signore  aveva  alla 
„  sua  purissima  anima  preparata  ,  l' anno  1360. ,  nel  cui  felicissimo  tran- 
„  sito  la  fe  anche  Iddio  degna  di  molti  segnalati  miracoli  .  E  trattandosi 
„  parimente  di  canonizarla  ,  il  medesimo  Papa  Urbano  V.  tre  anni  dopo 
11  la  morte  commise  ad  alcuni  Prelati  V  esame  della  sua  vita  ,  e  miracoli. 

Per  la  morte  del  Santo  Conte  El^eario  successe  nella  Contea  il  di 
lui  fratello  Guglielmo ,  secondogenito  del  Conte  Ermingao  .  Fa  egli  mol- 
lo stimaro  ,  ed  onorato  dal  Re  Roberto ,  di  modo  che  ,  avendo  „i  Firen- 
1,  tini  donata  a  questo  la  Signoria  di  quella  città  ,  e  di  tutto  lo  stato  ,  per 
„  non  poter  resistere  „  secondo  scrisse  Angelo  di  Costanzo  (1)  „  alla  po- 
„  lenza  di  Castruccio  ,  lo  pregarono  a  mandarvi  il  Duca  di  Calabria  suo 

figlio  .  Al  che  essendo  condisceso  ,  glielo  mandò  insieme  col  Principe 
„  della  Morea  ,  ed  unito  col  Dispoto  di  Romania  ,  e  con  i  principali 
„  Baroni  del  Regno  ,  fra  quali  Ermingao  *  di  Sabrano  Conte  di  Aria- 
„  no  ,  oltre  di  moltissimi  altri  Cavalieri ,  che  vi  andarono  ,  ed  esser  par- 
„  titi  da  Napoli  nel  mese  di  luglio  1 32$.  „  E  di  questa  deputazione 
del  Conte  Ermingao  ve  n'  è  memoria  nella  Storia  Fiorentina  di  Mar- 
chiatine di  Coppo  Stefano,  Scrittore  contemporaneo,  pubblicata  dal  P.  Idei- 
fonso  da  S.  Luigi  (1),  ma  con  una  laguna  nel  nome  di  Guglielmo,  e 
con  un  errore  circa  il  cognome  ,  dicendo  di  Fabriano  in  vece  di  Sabra* 
no;  come  si  osserva  nella  seguente  relazióne  del  suddetto  storico . 

„  Neil'  anno  del  Signore  mcccxxvi.  Messer  Carlo  Duca  di  Calabria 
11  vtpne  in  Firenze  per  Signore  a  dì  30.  del  mese  cU  luglio  ,  e  menò  se- 

cU  la  moglie ,  che  era  della  casa  di  Francia  nipote  del  Re  di  Francia 
„  Madonna  ....  figliuola  di  Messer  Carlo  di  Valoè ,  la  compagnia  in 
„  effetto  fu  questa  Messer  G/a«n/,fratello  del  Re  Uberto,  Prence  della  Mo- 
„  rea  ,  che  è  la  Morea  in  Romania ,  Messer  Filippo  figliuolo  di  Messer 
„  Prence  di  Taranto  fratello  del  Re  ,  e  Disposto  di  Romania  ,  oltre  questi 
„  due  Reali  ,  l*  uno  fratello  del  Re  ,  e  V  altro  nipote  ,  menò  Messer  .... 
„  Conte  di  Sanseverino,  che  è  del  maggior  casato  del  Regno  Messer  .  .  . 
„  Conte  di  Chiaramonte  ,  che  è  del  lignaggio  di  S.  Severino  detto  ,  Met* 
„  ser  •  •  • .  Conte  di  Catanzaro  grande  gentile  uomo  quasi  de'  più  di 
„  Calabria  ,  Messer ....  Conte  d*  Altomonte  pur  di  Calabria,  Messer  . . . 

CO  Pag.  160.  lib.  5.  ed-  1769.  morì  nel         come  «opra  »i  è  ietto  . 

*    Deve  dire  Guglielmo  ,  perchè  Ermin-  CO  Delizie  degli  eruditi  Totca  dì  tot». il. 

gao       g'à  mono  molto  tempo  prima  ,  e  voi.  6.  pag.  67. 
gli  «accette  S.  Eheario  tuo  figliuolo  ,  che 
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„  da  Fabriano  Conte  di  Ariano ,  questi  per  femmina  nato  de'  Reali  di 
„  Francia,  Messer. . . .  della  casa  degli  Orsini  Conte  di  Nola  presso  a  Na- 
„  poli  12.  miglia  ,  Messer  . .  .  .  àt%  Gaetani  da  Roma  ,  nipote  di  Papa 
„  Bonifacio,  di  Abru\\i  ,  ed  è  in  Campagna  il  Contado  suo,  Messer  .... 
„  di  Pipino  Conte  di  Minerbino  dello  paese  di  Puglia  il  suo  Contado  . 
„  Tutti  questi  sono  Conti ,  che  hanno  lo  Contado  loro  nello  Reame  del 
„  Re  Uberto .  Diremo  ora  de'  Baroni ,  figliuoli ,  e  fratelli  de*  Conti  ec. 
„  E  volendo  a  nome  contare  tutti  non  è  di  nostra  materia  necessario  ; 

ma  in  somma  menò  1547*  Uomini  di  cavallo,  infra  i  quali  aveva 
„  317.  Cavalieri  a  >sproni  d'oro;  il  quale  veduto  fu  come  Signore,  e 
»  per  sua  abitazione  gli  fu  assegnato  il  Palagio  del  Podestà  . 

Era  Guglielmo  padrone  non  solamente  di  Ariano  ,  e  di  Apici  ,  ma 
di  altri  luoghi ,  tra  quali  fu  Paduli ,  Terra  nelle  vicinanze  di  Benevento  . 
Egli  perciò  ,  ed  i  suoi  Vassalli  Paludesi  esigevano  le  mezze  decime ,  le 
fide,  e  collette  per  ragione  delle  possessioni  ,  e  Territorj ,  che  i  Bene* 
verna  ni  aveano  tra  la  città  di  Benevento,  e  la  terra  di  Paduli,  di  quà , 
e  di  la  dai  fiumi  Tammaro  ,  e  Calore  ,  non  ostante  il  privilegio  concesso 
ai  detti  Beneventani  per  convenzione  avuta  tra  il  Pontefice,  ed  il  Re  CVir- 
h  I.  cT  Angìò  ,  di  dover  esser  immuni  da  tali  contribuzioni .  Onde  il 
Rettore  di  Benevento  ricorse  al  Re  Roberto  ,  da  cui  fu  ordinato  al  Conte 
Guglielmo,  che  desistesse,  e  facesse  desistere  i  suoi  Vassalli  Paludesi\ 
come  apparisce  dalla  Lettera  ,  che  trascriverò  nell'Appendice  ,  indi- 
rizzatagli dallo  stesso  Re  ,  ed  altresì  dai  pressanti  ordini  per  1*  esecuzio- 
ne dati  ai  Giustizieri  di  Principato  Ultra  in  data  de  i  35.  gennaro  1325. 
pubblicati  nelle  Memorie  ìstoriebe  di  Benevento  (1)  , 

Sposò  il  su  riderti!  Conte  Guglielmo  Francesca  di  Celano  ;  ed  essendo 
questa  parente  di  lui  in  quarto  grado  per  cagione  dì  Roberta  di  S.  Gior- 
gio sua  prima  moglie  ,  ottenne  con  Bolla  di  Giovanni  XXII.  a'  20.  lu» 
glio  1327.  la  dispensa  a  suppliche  della  Regina  Sancia ,  moglie  del  Re 
Roberto . 

Nell'anno  1339.  fu  dallo  stesso  Re  eletto  Capitano  generale  delle 
Provincie  di  Aprutfo  ;  ed  indi  con  titolo  di  Viceré  nelle  Provincie  di 
Terra  di  lavoro,  t  del  Contado  di  Molise  .  E  perciò  essendo  egli  assente  di 
Ariano  deputò  con  sua  procura  a  6.  marzo  del  suddetto  anno  Bertrando 
de  Sabrano  Priore ,  e  Signore  di  S.  Genesio ,  e  Raimondo  Agout  Conte 
di  Sauls  a  poter  creare  in  suo  luogo  un  Giudice ,  ed  altri  Officiali  per 
esercitar  la  giustizia  nella  Contea  di  Ariano  . 

Al  medesimo  Conte  di  Ariano  fu  dal  Re  spedita  una  lettera  in  data 
de*  12.  ottobre  1330.  con  ordine  di  far  pubblicare  nel  suo  Contado 
una  Bolla  del  Pontefice  Giovanni  d'Indulgenze  per  quelli ,  che  contribuito 

0)  Tgm.  3.  pig.  183.  •  18$. 
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avessero  qualche  soccórso  contro  i  Scismatici  nelle  parti  di  Romania  (r)  ► 
Dopo  aver  collocata  il  detK)  Conte  in  rnatrimonio  la  sua  figliuola 
Laudonia  con  Ruffo,  Conte  in  Calabria  con  dote  di  mille  once  d'oro,  « 
ducente»  once  simili  per  i  giocali ,  come  apparisce  dall'  istrumento  dotale  » 
rogato  a  19.  gennaro  1334.  in  cui  intervenne  Giovanni  di  Duralo  Re  di 
Gerusalemme  >  e  si  legge  ,  che  questi  sottoscrisse  col  segno  di  Croce  , 
qui  a  fait  la  Croix  npres  avoir  declaré  ne  savoir  ecrìre ,  ne  signer  ,  pensò 
ad  emancipare  il  suo  figliuolo  Gi/g//eZwo,quaniurique  di  minor  età  ;  e  per- 
ciò ne  ottenne  ìl  Reale  indulto  .  La  di  cui  esecuzione  iu  fatta  dal  Giu- 
dice Regio  di  Napoli  a  20.  febraro  1 335.  ed  a  di  38.  agosto  dello  stesso 
anno  con  decreto  del  Giudice  di  Ariano  ,  esecutore  di  altro  indulto  Bea- 
le ,  fu  data  facoltà  ad  esso  Conte  Guglielmo  di  donare  al  detto  Guglielmo 
suo  figliuolo  secondogenito  il  Castello ,  o  sia  Terra  di  Paduli,  e  sue 
dipendenze  ,  non  ostante  il  costume  del  Kegno  di  escludere  da.  ì  Feudi 
i  secondogeniti . 

E  quantunque  ilprimogenito  Luigi  si  fosse  mostrato  condiscendente: 
in  ratificar  la  detta  donazione ,  non  dimeno  in  appresso  s*  impossessò 
con  sommo  ardimento  della  città  di  Ariano  ,  e  diritti  luoghi ,  vivendo- 
Guglielmo  suo  padre  ;  il  quale  ricorse  a  Clemente  VL  ,  ed  ottenne  da 
questo  una  Bolla  ,  indirizzata  al  Nunzio  di  Napoli  «  ordinando  al  sud- 
detto Luigi  di  restituire  fra  seigiorni  al  suo  padre  Guglielmo  la  città  di 
Ariano,  le  terre  di  S.  Lucia  ,  di  S.  Eleuterio,  ed.  altri  luoghi  ,  che  avea 
ingiustamente  usurpati;  e  ciò  sotto  pena  di  scommuuica  da  incorrersi 
tanto  da  lui  ,  quanto  da  suoi  aderenti .  Alla  qual  Bolla  il  Regio  Giudice 
di  Sulmona  con  sua  lettera  dei  ni.  ottobre  1353.  diede  WVid'unus  ,  o  sia 
Regio  Placito . 

Fece  poi  nel  di  8.  ottobre  *357«  il  Conte  Guglielmo  il  suo  te- 
stamento 1  con  cui ,  diseredando  per  le  cagioni  sopra  indicate  il 
figliuolo  primogenito  Luigi,  instimi  erede  il  secondogenito  Gugliel- 
mo II.  ;  al  terzogenito  Giovanni  lasciò  tutti  i  feudi  in  Provenza  ;  e 
fece  varj  legati  ,  cioè  ad  Erario  suo  quartogenito»  che  fu  poi  Ve- 
scovo di  Cliieti ,  creato  Cardinale ,  e  Penitenziere  maggiore  da  Urba- 
no  VI  ,  mille  once  d'oro,  ad  Augustina  sua  figliuola  venti  fiorini  d'oro, 
oltre  la  dote  avuta;  a  Francesca  altra  figliuola  ,  t-  Contessa  d'r  Nola 
1 500.  once  di  oro  per  sua  dote  ,  e  venti  fiorini ,  a  Giovanna  altra  figli- 
uola Contessa  di  S.  /Ingioio  venti  fiorini  oltre  le  1300.  once  d"  oro*  avu- 
te in  dote  ;  ad  Isabella  ,  parimenti  di  lui  figliuola ,  900.  once  di  oro 
per  la  dote  ,  ed  altri  venti  fiorini  ;  a  Caterina  anche  sua  figliuola  venti 
fiorini  oltre  la  dote  ricevuta  ;  a  Chiara ,  e  Margarita  altre  sue  figliuo- 

0)  Archi?,  della  Zecca  Reg.  B.ann.  1330.  pag.119.  a  t. 
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le  dodici  once  di  oro  annue ,  ordinando ,  che  si  facessero  Religiose . 

Non  contento  il  secondogenito  Guglielmo  II.  di  ciò ,  che  il  padre 
aveva  disposto,  fece  nel  1371.  al  1.  di  marzo  una  transazione  con 
Giovanni  terzogenito,  culla  quale  cedé  la  Contea  di  Ariano  ,  ed  in 
cambio  da  questo  ebbe  la  Contea  di  Anglona  .  E  detta  transazione  fu 
confermata  dal  Giudice  in  Napoli.  Ma  con  tutto  ciò  Guglielmo,  qua- 
lora di  lui  doveva  farsene  menzione ,  fu  chiamato  col  titolo  di  antico 
Conte  di  Ariano  ;  e  perciò  in  un  documento,  tratto  dalla  Cronaca  del 
Regno  delle  due  Sicilie ,  scritta  nel  principio  del  secolo  xv. ,  e  trascrit- 
ta nelle  Memorie  Isteriche  di  Benevento  (1)  ,  leggendosi  :  anno  Domi' 
ni  mccclxv.  die  mercurii  vii.  julii  vili.  Ind.  in  fiora  sii.  D.Thomasinus  de 
Sancto  Severino  Comes  Ariani  antiquii  et  dominus  Raijmundellus  Ursinus 
filius  Comitis  Nolte  transiverunt  perpassum  Arenulce  de  territorio  Sancti  Se- 
verini  in  succursum  Papce  Urbani  Sexti  ,  si  deve  intendere  di  Guglielmo  , 
già  Conte  di  Ariano  ,  non  come  alcuni  hanno  creduto ,  esser  stato  allo- 
ra il  Sanseverino  Conte  di  Ariano  ;  non  riflettendo  ,  che  essi  tre  andaro- 
no in  soccorso  del  Pontefice  . 

Ed  è  tanto  vero  di  avere  il  detto  Guglielmo  II.  di  Sabrano,non  ostan- 
te la  cessione  della  Contea  ,  ritenuto  il  titolo  di  Conte  di  Ariano  ,  che 
come  tale  ,  leggesi  ridi'  opera  manoscritta  ,  e  conservata  nella  Bibliote- 
ca Vaticana  di  Stefano  ,  Vescovo  di  Todi ,  de  Schismate  (2) ,  annovera* 
to  tra  gli  Ambasciatori  Nicola  Orsino  Conte  di  Nola  ,  Antonio  Sanseveri- 
no ,  Conte  di  Manico ,  e  Roberto  Mariano  ,  Ammirante  del  Regno  spediti 
dalla  Regina  Giovanna  per  pacificarsi  con  Urbano  17.,  che  cercò  privarla 
-  del  Regno  per  essersi  dichiarata  aderente  all'  Antipapa  Clemente  VII. 

Nella  citata  Istoria  d'  incerto  Autore  (3) ,  e  nel  Giornale  dell'  Isto- 
ria di  Napoli  conservato  dal  Duca  di  Monteleune  (4)  si  legge  la  notizia 
della  gran  carestia  avvenuta  in  Napoli ,  e  nel  Regno  nel  1387.;  alla  quale 
cercò  di  rimediare  Ottone  di  Bransuich,  Principe  di  Taranto,  e  marito 
della  Regina  Giovanna  ,  per  mantener  quieto  il  Popolo  di  Napoli .  Egli 
usci  con  buon  numero  di  gente  armata  scortando  quelli ,  che  avrebbero 
portata  vettovaglia;  andò  a  Sanseverino ,  ed  a  Montuoro  ,  e  dopo  sette 
giorni  tornò  con  grano  ,  fave  ,  e  legumi ,  che  furono  bastanti  per  qual- 
che poco  di  tempo  ;  poi  (  prosiegui  a  dire  il  detto  Autore  )  „  usci  un  al- 
„  tra  volta  andò  verso  Paduli  ,  ed  Ariano  ,  e  condusse  maggior  quanti- 
„  tà  di  vettovaglie  ;  e  fu  causa  di  salvar  Napoli^  poiché  Napoli  non  vive- 
,,  va  ,  se  non  di  frutti . 

Ritornando  al  Conte  Giovanni,  di  lui  si  legge  nelle  suddetta  i»to- 

(1)  T.j.  Par.  t.P.  411.  nelle  Note  .  (»)  Raccolta  del  Gravier  p.  64. 

(1)  Tatisl  degli  Ammiranti  del  Regno       (4;  Detw  Raccolta  to.  15.  pag.  40.  • 
di  Napoli  pag.  128. 
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ria  (i),  che  il  Re  Carlo  111.  di  Durerò  dopo  la  rotta  di  Ottone  di  Bran> 
suiefi ,  si  fece  giurare  omaggio  dai  Napoletani,  ed  avendo  nella  metà  di 
settembre  dell' anno  1381.  intimato  fra  sei  mesi  il  Parlamento  generale, 
in  cui  intetvenir  dovessero  tutti  i  Baroni ,  e  spediti  per  le  Provincie  Giù» 
sii /.ieri  ,  e  nelle  città  Regie  Capitani,  o  siano  Governatori,  così  rutto  il 
Regno  si  sottomise  al  di  lui  dominio  ,  eccetto  tre  Conti  con  i  loro  Con- 
tadi ,  ebe  non  vollero  mai  prestargli  ubbidienza  ;  e  questi  furono  Onora- 
to Conte  di  Fondi ,  Baldassarre  della  Ratta  Conte  di  Caserta  ,  e  Giovan- 
ni  Sabrano  Conte  di  Ariano ,  da  altri  chiamato  Luigi  (2 ) . 

Dell'ostinazione  del  Conte  Giovanni,  e  degli  altri  due  già  sopra  det- 
ti,  se  ne  riferisce  il  motivo  dal  Giannone  (3)  ,  cioè  per  aver  voluto  co- 
stantemente seguir  le  parti  della  Regina ,  ed  in  conseguenza  di  Luigi  /. 
d*  Angiò  ,  da  lei  adottato  .  E  perciò  allorché  il  Re  Carlo  determinò  col 
suo  esercito  di  1400.  soldati  a  cavallo  andar  contro  il  detto  Luigi ,  di- 
chiarato Re  di  Napoli  dal  pontefice  Clemente  in  Avignone ,  approvando 
la  di  lui  Adozione  ,  il  quale  da  Provenza  era  venuto  già  in  Regno  per  la 
strada  àiÀpnmo,  ed  erasi  situato  in  Maialone  senza  alcuna  opposizione 
coli*  esercito  di  35000.  soldati  a  cavallo  ;  vedendo  esso  Re  Luigi,  che 
per  la  carestia  de'  viveri  V  esercito  si  diminuiva  ,  e  che  non  si  poteva  per- 
manere molto  tempo  in  un  istesso  luogo  ,  e  per  lo  rigor  dell'inverno  ,  si 
mosse  ,  andò  a  Cerreto  ,  e  di  là  a  pochi  giorni  dividendo  la  sua  gente  in 
varie  terre,  venne  a  far  permanenza  in  Ariano  (4).  Di  questa  venuta 
del  detto  Re  Luigi  in  Ariano  se  ne  legge  altresì  notizia  negli  Annali  del 
Buonincontri  (5)  con  queste  parole  a.  1381.  deinde  Loysius  liyemis  aspet- 
tate cum  sub  tentoriis  commode  esse  non  posse:  ,  Casertce ,  et  circum  loca  ea 
partitur  ezercitum  .  lpse  vero  cum  suis  ad  Aram  iani  perrexit ,  primo  ve- 
re in  Apuliam  de scensa rus  . 

Nel  seguente  anno  il  Re  Luigi ,  appena  terminato  V  inverno  ,  ri- 
chiamò il  suo  esercito  da  quei  luoghi ,  ne'  quali  P  avea  distribuito  ,  e 
determinò  di  passar  in  Puglia  .  Ma  il  Re  Carlo  per  impedire  ,  che  quegli 
vi  andasse  ,  adunò  la  soldatesca  ,  e  si  fermò  nella  prossima  terra  di  Mon- 
nleone  .  Onde  parti  il  ReJ-uigi  di  Ariano  indirizzandosi  verso  la  Provin- 
cia di  Capitanata  (6) . 

Successore  del  Conte  Giovanni  trovasi  Nicola  Sabrano  .  Impercioc- 
ché dopo  la  morte  del  Re  Carlo  nel  1385.  assunto  al  trono  di  Napoli  La- 
dislao di  lui  figliuolo  ,  essendo  insorte  grandi  rivoluzioni  del  Regno,  i 
Napoletani  formarono  un  Magistrato^  otto  persone  per  invigilare  al  buon 

CO  Loc.  cit.  pig.  40.  (4)  Istoria  di  Nipoli  d'incerto  Anto- 

(a)  Ciarlante  dell'antico  Sannio  lib.  4.    re  pig.  4* 

pag.  405.  (5)  Murat.Scrip.Ret.Italc.t0.xxi.c0l.4j. 

(3)  Tom.  3.  L.  24.  p.  %6u  (6)  Istoria  suddetta  p.46. 
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governo  del  Regno  durante  la  minor  età  di  Ladislao  .  Ali*  incontro  i  Baro- 
ni  del  Regno,addetti  alla  famiglia  Angiojna  ,  cioè  al  Duca  di  Angiò  figliuo- 
lo del  Re  Luigi,  su  l'esempio  di  quelli  convocarono  ancor  essi  un  general 
parlamento  nella  città  à\  Ascoli  ;  in  cui  elessero  pel  buon  stato  del  Re- 
gno sei  Deputati  t  i  quali  avessero  governato  fino  a  quando  fosse  venuto 
a  prender  possesso  del  Regno  il  detto  figliuolo  del  Re  Luigi ;  tra  essi  Depu- 
tati vi  fu  il  Conte  Nicola  Sabrano 

Al  suddetto  Nicola  successe  arjningao  il  //. ,  ultimo  Conte  della 
famiglia  Sfibrano  ;  a  cui  il  Re  Ladislao  ,  figliuolo  di  Carlo  di  Durar- 
lo confermò  il  Contado  di  Apici  ,  e  di  Montecalvo .  Egli  a  6.  mag- 
gio 1410.  diede  in  enfiteusi  a  Roberto  Palatino  suo  Vassallo  una  Ca. 
sa,  e  Casale  situato  nel  Villaggio  di  Monteleone,  coli' obbligo  di  pa- 
gar l'  annuo  canone  di  una  gallina .  E  finalmente  a  19.  novembre  1411. 
fece  in  qualità  di  Conte  di  Ariano  ,  e  di  Apici  una  cessione  di  più  pezzi  di 
territorj  nel  distretto  àiApici  al  suo  Vassallo  Nicola  Roggierì  colla  ricogni- 
zione annua  di  una  dozzina  di  Agnelli  . 

Di  esso  Ermingao,  quantunque  Y Abate  Papon  nella  sua  Storia  Ge- 
nerale di  Provenza  (a) ,  di  lui  parlando  riferisca  ,  che  per  non  trovarsene 
più  menzione  dopo  il  detto  tempo  negli  storici,  e  che  per  aver  abbandona- 
to  il  partito  del  Re  Ladislao ,  o  della  Regina  Giovanna  sua  sorella  ,  fu  pri- 
vato nel  1417.  della  Contea  di  Ariano  ■  e  di  tutti  i  stati  ;  e  perciò  dica  ci- 
tando il  Registro  de' Re  Angioini  1417 1, ,  nell'Archivio  di  Napoli  esi- 
stente :  les  H  istoriai  ne  parlent  pas  de  lui  ;  mais  il  est  certein  qu'  il  abban- 
dona le  parti  de  Lo  disia s  ,  ou  du  moins  celui  de  Janne  sasoeur,  puisque 
tette  Princesse  pur  le  punir  de  sa  defection  le  depoville  a  za.fcvrier  14 17.de 
la  Ville  d'Arian  ,  des  terres  de  Montecalvi  ,  Monteleone  ,  Castelfranco  , 
Casalbori ,  et  de  plus  autres ,  et  le  donna  a  Francois  Sfory>  d'Attendalo  etc. 
Nondimeno ,  avendo  egli  osservato  ne  i  detti  Registri  la  concessione  de  i 
i  Stati  sopra  descritti  fatta  allo  Sforma  nel  14 17.  ha  preso  sbaglio  ,  creden- 
do •  che  nello  stesso  anno  seguisse  la  privazione  fatta  di  e*i  ad  Ermingao  , 
E  ciò  non  si  verifica ,  perchè  questi  ne  fu  privato  fin  dall'  anno  1413*  » 
in  cui  restò  perciò  la  città  di  Ariano  sotto  l'immediato  dominio  Regio  ;  evi 
fu  spedito  per  governarla  il  Regio  Capitano  ,  o  sia  Governatore  Errico 
Tomacello  Cavaliere  Napolitano  ;  di  cui  si  parlerà  nella  serie  de  Regj  Go- 
vernatori di  essa  città  . 

Ma  della  prerogativa  di  città  Regia  poco  tempo  ne  godè  Ariano .  Im- 
perciocché la  Regina  Giovanna  //.la  donò  a  Francesco  Sforma  da  Cotignola9 
come  già  fece  di  Apici ,  Tricarico  ,  Buonalbergo  ,  Casalbore  ,  Savignano  , 
Ginestra ,  Castel  de'Franchi ,  CasalJuni ,  Monteleone ,  ed  Amandi  ,  ed  an- 
cora della  Terra  di  Montecalvo  ;  quale  leggesi  in  una  scrittura  conservata 

CO  Angelo  di  Costanto  loc.  cit.  p.  a«y.       (i)  Tom.  3.  p.  308.  not.a. 
Gi  annone  loc.  cu.  lib.  24.  cap^.pag.  2)6. 
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nell'Archivio  di  essa  Terra  (i),esserg!i  stata  donata  nell'  anno  1417.  come 
devoluta  alla  Regia  Corte  per  la  ribellione  di  Ermingao  di  Sabrano  .  E  nel 
Diario  Anonimo  (2)  nell'anno  1416.  si  osserva  che  gli  diede  anche  Troja 
allor  quando  »,  fu  posto  a  sacco  Ariano  alla  uscita  di  aprile  .  Nè  senza 
ragione  fu  la  Regina  così  munifica  verso  lo  Sfarla  .  Avea  egli  date  lumi- 
nose riprove  di  essere  uno  dei  più  grandi ,  e  valorosi  guerrieri  ;  di  modo 
che  W  Giorno  di  lui  parlando  (3)  ebbe^a  dire  :  „  questo  é  quel  Francesco 
„  Sforma  Eroe  d*  incomparabile  fortirna  ,  e  valore  . 

Alla  di  lui  grandezza  ,  ed  alle  conquiste  ,  che  fece,  contribuirono 
tanti  Stati ,  che  egli  ebbe  in  dono ,  ma  molto  più  la  Contea  di  Ariano  , 
dalla  quale  buon  numero  di  soldati ,  e  non  poco  danaro  ne  ritrasse  .  E 
perciò  ,  quantunque  avesse  avuto  in  dominio  Troja  ,  con  altri  luoghi  nel 
Regno  di  Napoli ,  e  si  fosse  insignorito  di  Ancona  ,  Ascoli  Piceno,  Came- 
rino (4) ,  Fabriano ,  (5)  Fermo ,  Jesi ,  Macerata,  Osimo ,  Recanati  ;  dimo- 
doché si  rese  così  potente  ,  che  il  Pontefice  Eugenio  temendone  stimò  spe- 
dirgli il  suo  Segretario  Biondo  da  Forlì ,  il  quale  a  25.  marzo  1434,  capi- 
tolò con  lui,  lasciandogli  in  Vicariato  tutta  la  Marca,  finché  vivea  ,  e 
creandolo  Confaloniere  della  Chiesa  (6) .  Nondimeno  si  gloriò  sempre 
del  titolo  di  Conte  di  Ariano  in  tutti  gli  atti,  ed  ordini ,  che  egli  spediva  • 
Non  vi  è  Storia  municipale  ,  io  cui  di  esso  si  parli ,  e  siasi  prodotto  al- 
cuno de  i  di  lui  atti ,  che  non  si  legga  adoperato  tal  titolo  .  Nella  Storia  di 
Recina  ,  ora  S.  Maria  di  MonUcassiano  (7)  si  legge  una  di  lui  lettera  scrit- 
ta al  Comraune  di  detta  Terra  in  data  :  Ex  Burgo  Cotignolce  25.  septem- 
bris  1436.  in  cui  è  sottoscritto  Franciscus  Sfortia  Vìcecomes  Cotignolce ,  et 
Ariani  Comes  eie.  Santissimi  Domini  nostri  Papié  •  Sanctteque  Romana 
Ecclesie  Confalonerius  •  Nelle  Memorie  Istoriche  della  Città  di  Osimo  del 
Martoreììì  (8)  si  osservano  i  Capitoli  fatti  tra  esso  Sforma  ,  e  detta  città 
nell'anno  1433.  »  £lual1  cominciano  così .  „  Infrascritto  è  tutto  quello  , 
y,  che  se  domandà  per  la  Communità  della  città  d'  Oxomo  al  magnifico 
e  possente  Signor  Francesco  Sforma  Visconti ,  e  Conte  di  Cotignola  ,  e 
,,  de  Ariano  ,  Capitano  d*  arme  „  .  Simili  'intitolazioni ,  e  sottoscrizioni 
si  veggono  in  altri  documenti  pubblicati  nella  Storia  della  città  di  Jesi  (9), 
dello  Stato  di  Urbino  (io),  e  dell'  antica  Trwja  ,  oggi  Montecchio  (11). 

Per  i  suoi  grandi  meriti  il  Conte  Francesco  da  Filippo  Visconte,  Duca 
di  Milano,  ebbe  per  moglie  Bianca  Maria  sua  figliuola  naturale  ,  e  per  do- 

(0  Pig.  26.  Q6)  Colucci  Tre ji  oggi  Montecchio  p.163. 

(2)  Pelliccia.  Raccolta  di  Croniche  del       (7)  Pag.  237.  239.  241. 
Regno  to.  t.  pag.  114.  (8   Pig.  253.  a  254. 

CO  E1°g'  •  W  Pag-  «4*- 

(4)  Clementini  noria  di  R  i  mini  par.  1.        (10)  Lib.  3.  p»g.  37. 
pig.  308.  OO  Colucci  Appendice  de'  documenti 

CO  Clementini  loc.  ctr.  alla  detta  Storia  pag.100. 
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e  la  città  di  Cremona ,  in  cui  la  sposò ,  c  propriamente  nella  Chiesa  di 
S.  Sigismondo  fuori  le  mura  di  essa  città  ;  come  osservasi  ne^monumento* 
collocato  dietro  1'  aitar  maggiore  di  essa  Chiesa  .  E  da  allora  in  poi  dopo 
il  titolo  dì  Comes  Ariani  vi  aggiunse  V  altro  di  Cremona  Dominus  ,  secon- 
do leggesi  in  varj  suoi  ordini ,  e  specialmente  nella  lettera,  che  scrisse  al- 
lorché dovendo  andar  altrove  a  guerreggiare  ,  lasciò  la  detta  sua  moglie 
nel  Girifalco  di  Fermo*  e  comandò  a  tutti  gli  abitanti  della  Marca,  che  la 
rispettassero  ,  ed  ubbidissero  come  a  padrona  (t)  .  » 

Neil*  anno  14 21.  fu  dal  Re  Luigi  spedito  Viceré  in  Calabria  ;  e  tra  i 
Ministri,  che  portò  seco,  fu  Carlo  Sannuto  di  Ariano  per  Giudice  (2)  . 
A  suo  tempo  $*  introdusse  in  città  l'arte  di  far  ogni  sorta  di  Vasellami  di 
creta  da  alcuni ,  che  egli  portò  di  Faenza  ;  Arte  9  che  ancora  sussiste  con 
maggior  industria  ,  e  tati  Artefici  chiamansi  tuttavia  Faenytri  .  Ven- 
nero altresì  nello  stesso  tempo  a  dimorarvi  i  Cittadini  di  Trani ,  debellati 
dal  Principe  di  Taranto ,  e  dal  Piccinino  (3)  ;  e  formandosi  le  loro  abitazio- 
ni in  alcune  Grotti ,  ancora  esistenti,  quei  Rione  prese  VI  nome  di  Trattesi, 

Insorte  alcune  controversie  tra  l' Università  dì  Ariano,  e  quella  di 
Moniecalvo  in  materia  di  giurisdizione  della  Bagliva  di  Ariano  su  gli  uo- 
mini di  detta  Terra  fu  con  pubblico  instrumento  formato  un  Laudo,  in  cui 
si  enunciò  aver  il  Sindaco  di  Ariano  prodotti  a  favor  di  essa  cirrà  sua  pa- 
tria quattro  prìvilegj ,  da'  quali  costava  ,  esser  in  detta  città  non  solamen- 
te la  Bagliva  »  ma  anche  aver  questa  i  suoi  Giudici ,  Camerlenghi ,  td 
Officiali  per  le  cause  civili  ,  di  più  il  dritto  di  tener  Corte  separata  ,  c  da 
per  se.  Quale  Laudo  con  altro  instrumento  fu  confermato  nell'anno  1438. 
dagli  Officiali ,  e  Ministri  dell'  suddetto  Conte  Francesco  Sforma  (4)  * 

Avendo  la  Regina  Giovanna  II.  per  opera  di  esso  Conte  rivocata 
I*  adozione  di  Alfonso  d'Aragona  ,  e  fattala  a  favore  di  Luigi  d' Angiò  ;  di 
questo  partito,  guerreggiando,  proseguì  ad  essere  ristesso  Conte  ;  e  perciò 
fu  poscia  dal  Re  Alfonso  privato  nel  1440. ,  come  ribelle,  della  Contea  di 
Ariano ,  e  di  tutti  i  suoi  stati  .  Onde  leggesi  presso  lo  Storico  Napoli- 
tano Raimo,  e  V Annalista  di  Forli  (5)  .  Anno  1440.  Alpftonsus  Rex  Ara- 
gonum  vi  capii  Beneventum  ,  Manfredonìam ,  Arianutn  ,  Betotttum  ,  et 
alias  quamplurimas  civitates  in  Apulea  ,  quorum  Dominus ,  et  possessor 
fuerat  comes  Franciscus  Sforna  . 

In  detto  tempo  Ariano  non  ostanti  le  tante  guerre  avvenute  nel  Re- 
gno era  in  stato  molto  florido  .  E  ciò  si  attesta  da  Angelo  di  Costanzo  (6) 

CO  I«oria  di  Recina  ,  ora  S.  Maria  di  Sforra  .  Marat,  loc.  cit.  to.xxi.  pag.735. 

Monte  Catalano  pig.16}.  (4)  Procesto  in  Regia  camera  tra  la  città 

(l)  Leodritii  Crivelli  de  Vita  Sfottile  .  di  Ariani  D.FerraMttCortZOg*,  e  Regio  Fis.co 

Murat.  Scriptor.  Rer.  Italie,  to.xtx.  P.70R.  presto  l' Attuario  Squillanti  pag.674.  e  tot. 

Corto  Storia  di  Milano  pag.^tf.  Memor.  C?)  Murat.  Rer.  Italie.  Script.  to.  xxu. 

litor.  degli  Uomini  illustri  di  Ariano  p.214.  (6)  Ist.di  Napoli  p.«o6. 

C?)  Simonetta  Storia  di  Francesco  I.  M 
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dicendo  del  Re  Alfonso  che  lasciò,  quanto  potè  ,  j Astretta  Napoli  ,  e  col 
„  resto  dell'  esercito  andò  a  Benevento,  e  l'ebbe;  ed  indi  cavalcò  contro 
,,  le  Terre  del  Conte  Sforma  ,  e  le  trovò  tutte  ricchissime  ,  perchè  in  tan- 
„  te  rovinose  guerre  degli  altri  Popoli  in  Regno  sole  erano  state  rispettate 
„  per  una  parte ,  e  per  P  altra  ,  e  non  aveano  sentito  nè  6acco  né  inco. 
„  modo  di  alloggiamenti . 

Dopo  aver  il  Re  Alfonso  ottenuto  il  trionfo  delle  sue  guerre  ,  ed 
aver  acquistato  il  Regno  di  Napoli,  bramando  dare  una  pubblica  testi- 
monianza della  sua  reale  riconoscenza  a  quelle  persone  a  lui  ben  affette  , 
e  benemerite  specialmente  della  sua  Reale  Corona  >  e  del  Regno  ,  come 
anche  volendo  ingrandire  viepiù  coloro  ,  che  con  fedeltà,  e  prontezza 
dì  animo  ,  di  Spagna  secolui  vennero  in  Italia  ,  donò  ad  laico  ,  da  altri 
detto  Errico  di  Cuevara  ,  oltre  il  Marchesato  del  Vasto  anche  la  Contea 
di  Ariano  >  e  con  essa  nel  1440.  la  Terra  di  Montecaluo  ;  della  quale  restò 
similmente  privato  Io  Sforma  per  la  suddetta  sua  ribellione  ■  accennata  in 
alcune  antiche  scritture  dell'  Università  di  essa  Terra  .  Ma  fu  tale  ,e  tan- 
to il  valore  di  detto  Sforma  ,  che  nell'anno  1450.  si  rese  padrone  àó Du- 
cato di  Milano  nella  morte  del  Duca  Filippo  Visconte  per  ragione  di  Bianca 
Maria  figlia  di  esso  Filippo  ,  e  di  lui  moglie  . 

A  28.  Febrajo  1443.  fu  tenuto  in  Napoli  dal  Re  Alfonso  un  general 
Parlamento  ,  in  cui  intervennero  tutti  i  Signori ,  e  Baroni  del  Regno ,  tra 
i  quali  vi  fu  il  detto  Inico  di  Cuevara  ,  come  Conte  di  Ariano  (1)  ;  ed  es- 
sendosi in  tal  Parlamento  richiesta  dal  Re  qualche  contribuzione  per  poter 
mantenere  colle  armi  ben  custodito  il  Regno,  laico  fu  il  primo  unitamente 
con  altri  Signori  ad  offerire  al  Re  carlini  dieci  per  ciascun  fuoco,  e  questi 
in  segno  di  compiacenza  dichiarò  di  voler  perciò  dare  ad  ogni  fuoco  un 
tomolo  dì  sale  .  Essendo  vacato  per  morte  di  Francesco  Zurlo  l'Uffìzio  di 
Gran  Siniscalco  nell'anno  1444. ,  di  questo  ne  fu  parimenti  dal  Re  ono- 
rato il  Guevara  ;  e  nell'anno  seguente  ,  mentre  era  Maggiordomo  di  esso 
Re  fu  fatto  Castellano  di  Capova  ;  come  riferisce  il  Ciarlante  (2)  citando 
il  Registro  Exequutorialium  1.  Corner*  Summarìte  foi  327. 

Nell'anno  1448  fu  il  Conte  laico  all'Assedio  di  Piombino.  E  perciò 
nella  Storia,  scrittane  in  versi  da  F.  Antonio  de  Augustinis  di  Sanminiato, 
autore  contemporaneo  (3)  ,  nella  seconda  parte,  in  cui  trattasi  in  che  lato 
si  posarono  le  genti  del  Re  Alfonso,  riferì . 

„  Costiera  vidi  poi  al  dirimpetto 

Venir  due  Conti  insieme  a  braccio  a  braccio 
„  Mostrando  in  arme  ciaschedun  perfetto 

(O  Compendio  Itterico  del  Colennnc-       (?)  Marat.  Rcr.  Itti.  Script,  to.  xxv. 
ciò  ,  Roseo  e  Costo  .  Venezia  1613.  p.  2  jr .    pag.  312.  e  3JI. 
(2)  Dell'antico  Sannio  lib.j.  co".  p.4j°. 
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L'uno  era  il  gentil  Conte  di  Capaccio 
„  L'altro  aviè  d'Arian  f  insegna  ornata 
„  Itinerando  senza 


E  nella  quarta  parte ,  dove  si  contiene  ,  come  il  Re  suddetto  mandò  prima 
di  darsi  la  battaglia  cinque  Ambasciatori  a  Rinaldo  Orsini,  si  legge  altresì  : 

„  L'altro  diss'  io  mi  par  quel  d'Ariano 
„  Ed  anco  v'  è  Scrivan  di  ragione 
„  E  di  Capaccio  il  Conte  prossima  no 


„  E  giunti  a  lui  con  dolce  ,  e  giocondosa 
„  Voce  eominciò  a  dir  a  quel  d'Ariano 
„  Della  lo  ron  a  ecce  Isa  ,  c  luminosa 
D'Alfonso  Ke  a  te  mandati  siamo 
„  Che  ti  piaccia  donarli  questa  terra 
„  Non  aspettando  più  sua  armata  mano  • 

Dal  Duca  di  Borgogna  ottenne  il  Conte  laico  di  esser  annoverato  tra 
ì  Cavalieri  del  Toson  d'oro  (i)  nella  settima  promozione  fatta  di  tal  Ordine 
nella  città  di  Mons  nell'anno  1451.  come  lo  attesta  Andrea  Giuseppe  Gi^io 
nelle  note  manoscritte  all'  Opera  del  Lellis  delle  Famiglie  Mobili  di  Napoli . 

A  suo  tempo  cioè  nell'anno  1456.  avvenne  un  terribile  terremoto  a 
5.  decembre  ,  giorno  dedicato  a  S.  Barbara ,  alle  ore  undeci  della  notte  , 
precedente  la  Domenica  (a); del  quale  ne  parlano  varj  autori  descrìvendo 
1  gravi  danni,  che  cagionò  a  molta  parte  del  Regno.  Ma  di  quelli,  che 
soffri  Ariano  ne  parla  precisamente  il  Buon'incontri  ne*  suoi  Annali  (3)  di- 
cendo :  anno  salutis  1456.  quinta  die  decembris  in  aurora  ingens  ttrrcemo- 
tus  in  Regno  Neapolitano  factus  est ,  multasque  obruit  civitatum  cedes ,  Afat- 
poli  trecentas  ,  Noie  quinquaginta  ,  quasdam  etiam  funditus  evertìt ,  Are- 
Janum ,  Alifium ,  Apìcium ,  Trojam  pene  totam .  Con  maggior  distinzione 
circa  i  danni  recati  ad  Ariano  fu  altresì  descritto  da  Enea  Silvio  Piccotomi- 
ni ,  eletto  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  II.,  ragionando  di  Alfonso  Re  di 
Napoli:  magnus  profecto  Princeps  ;  et  in  utramque  foriunce  partem  proba- 
tus ,  qui  inter  ctetera  sibi  adversantia  etiam  terra  motum  anno  ab  hinc  se- 
cundo  passus  est  toto  ferme  Regno ,  quatem  nec  nostra  ,  nec  patrum  nostro- 
rum  memoria  yisum ,  auditumque  ferunt;  nam  et  multa  Regni  loca  funditus 
corruerunt ,  inter  qu<e  Arianum  ita  absortum  est ,  tamquam  Casmate  pe- 

4,Cl>  Cscitofcs   de'  Cavalieri  del  Toson      (3)  Murat.  Rer.  Itti.  Script,    to.  n. 
U)  Ciarl.  lib.  j.  cap.7.  pag.  440.  *  *>&'  43'  Ma 


Digitized  by  Google 


1 


92.  STORIA  DELLA  CITTA* 

riisset .  Il  Castello  fu  tutto  rovinato  ,  come  anche  la  Cattedrale,  e  le  afrre 
Chiese  .  Il  numero  di  quelli ,  che  morirono  sotto  le  rovine  delle  Case 
ascesero  a  duemila  ,  secondo  kggevasi  neH'  Iscrizione  ,  collocata  in  detta 
Cattedrale  ,  allorché  fu  riedificata  ,  e  riferita  dal  Notar  Ovidio  J uff radella 
in  uno  de'suoi  Protocolli  (i)  ;  quantunque  il  Ciarlante  (2)  nel  descrìvere 
il  numero  de' morti  in  Benevento,  Padala ,  Apici ,  Montecatvo ,  Mirabella,  e 
di  altri  Iuoghi,asseri«;ca  che  iti  Ariano  il  numero  de'morti  fosse  stato  di  mille 
trecento ,  e  tredici .  Nel  Compendia  istorico  del  Colennuccio  ($)  si  legge,  che 
continuò  a  sentirsi  ne'giorni  seguenti  in  diverse  ore,  ed  a30.  dello  stesso 
mese  esser  stato  così  grande  ,  che  non  vi  era  memoria  di  altro  simile  . 

Pochi  anni  dopo  ,  cioè  nel  1458.  la  Peste  fece  molta  strage  nel  Re- 
gno (4)  .  F.  la  città  di  Ariano  fu  seggetta  a  nuovi  danni ,  cosi  per  essersi 
alquanto  di  più  diminuita  la  popolazione  ,  come  per  esser  rimasti  buona 
parte  incolli  i  terreni .  Di  modo  che  ci  bisognò  qualche  spazio  di  tempo  pei 
poter  essa  città  risorgere  ,  e  rimettersi  ucl  suo  primo,  e  florido  stato  . 

Allorché  Francesco  del  Baljfi  Duca  d' Andria  trovavasi  assediato  dal 
Principe  di  Taranto  ,.  partigiano  degli  Angioini  in  quella  città,  Alfonsa 
Dmabstrz  in  Ariano  con  tutta  la  sua  olente  d'armi.  Ed  iLRe  Ferdinando, 
avendo  avuta  notizia  di  tal  assedio  così  fiero  ,  per  1*  amore  ,  che  nudriva 
Messo  detto  Duca»  e  pel  umore,,  che  questi  colla  presa  di  detta  città  , 
sfornita  di  tortezza  ,  potesse  soccc  mbere  y  ed  essere  vittima  di  quel  Prin- 
cipe „  scrisse  al  suddetto  Davalos ,  che  di  Ariano  spedisse  colà  una  porzio. 
ne  della-  sua  milizia  ,  e  procurasse  in  qualche  maniera  di  prestargli  soc- 
corso ;  onde  leggesi  nel  Fontano  (5)  :  His  rebus permotus  Rex ,  quodunum 
afferre  auxilium  poierat ....  Alphonsum  Davalum  ,  qui  Ariani  inSamni- 
tilrus  byemaverat ,  qua/ito  celerius  possit  subsidio  ire  jubet,  pecuaìamque  » 
qunntam  prò  tempore  poterai  ,  ademn  miuit* 

Nella  battaglia ,  data  dal  Re  Ferdinanda  agli  Angioini ,  ed  a  1  di  Fora 
partigiani  in  Troja ,  iJ  Conte  di  Ariano  Inico  ,  che  tutta  sua  vita  avea  im- 
piegata per  la  difesa  di  Alfonso  ,  e  di  Ferdinando  ,  con  animo  intrepido 
l'espose  a  terminarla  colla  morte  ,  spargendo  il  sangue  in  servizio  reale  . 
In  farti'  stando  egli  accampalo  col  Re  Ferdinando  sotto  Tr»ja  ,  avvenne  , 
che  esso  Re  allontanatosi  dal  Campo  con  poca  compagnia ,  nella  quale 
trovavasi  un  fratello  del  Conte  Inico ,  furono  tutti  soggiogati  da  i  Nemici, 
ma  accorrendovi  il  detto  Conte  fece  in  maniera ,  che  rimasero  Uberi  ;  ed 
egli  solo  fu  offeso  da  più  colpi  àiMaifie  ferrate,  armi  in  quel  tempo  solite 
adusarsi  .  Pervenuta  al  Re  la  notizia  di  tal  disastro,  aer  I*  amore,  ed 
affatto,  che  ad  esso-lui  aveva,  ordinò,  che  fosse  nella  sua  Reale  lettiga  con- 
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CO  De  Bello  Neapolit.  pag.  pò. 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .  PARTE  SECONDA  93 

dotto  In  Ariano ,  acciocché  potesse  in  sua  casa  curarsi .  Ma  per  strada 
passò  all'altra  vita  ,  e  trasportato  il  cadavere  in  detta  citrà  ,  fu  dopo  le 
dovute  ,  e  convenevoli  esequie  sepellito  nella  Sagrestia  della  Chiesa  ,  e-  Con- 
vento di  S.Francesco  de  Pachi  Riformati ,  dove  fino  al  prese n re  si  osserva 
conservato  intiero  in  una  cassa  .  E  rutto  ciò  segui  nell'anno  1462.  ,  come 
Tattesta  il  Pontano;  quantunque  egli  asserisca  esser  morto  d'infermirà  na- 
turale ,  per  quanto  si  comprende  da  queste  di  lui  parole  :  iisJem  diebus 
Hennecus  Cuevara  Comes  Arianensis,vir  multis  artibus,et fide  clarus,  morbo- 
Cor reptus  diem  obiit . 

Nell'anno  istesso  avea  egli  fatto  il  suo  Testamento  in  Monteleone  di 
Calabria ,  instituendo  erede  anche  della  Contea  di  Ariano  ,  e  della  Terra 
di  Monteadvo ,  in  essa  compresa,  H  suo  figliuolo  primogenito  Pietro, 
nato  dal  matrimonio  ,  che  contrasse  con  Covella  Sansever'mo ,  figliuola  der 
Duca  di  Sanmarco  . 

Dopo  che  il  detto  Pietro  di  Guevaro  successe  nella  Contea  ,  nel  Mar' 
diesato  del  Vasto ,  e  nell'uffizio  di  Gran  Siniscalco  del  Kegno ,  sposò Gisotta 
Ginefra ,  figliuola  di  Pirro  del  Babp  ,  Duca  di  Venosa  .  Furono  solenniza- 
te  le  nozze  con  grandissima  pompa  in  Andria  in  presenza  del  Duca  di  Ca- 
labria ,  figliuolo  del  Re.  Pervenuto  poscia  in  Ariano  colb  sua  novella 
sposa  ,  fece  imbandire  tantissimi  banchetti  per  otto  giorni  continui ,  e  vi 
fu  si  grande  splendidezza ,  che  ne  restarono  stupefatti  tutti  coloro  che  v'in- 
tervennero .  ti  Fontano  nei  ragionar  della  lautezza,  e  proprietà  necessaria 
ne*  conviti,  reca  per  esempio  questi  del  Conte  Guevara  ,  dicendo  (ijr 
quod  qu  idem  pr&stitit  Petrus  Guevara  comes  Arianensis  ,  quum  uxorìs  nw 
ptias  Ariani  etlebrasset ,  dies  enim  octo  non  populares  modo  suos  ,  sed  fini- 
timos  ,  qui  ad  nvptias  vocali  venerane ,  ita  accepii ,  m  nihil  visunr  fuerit  in 
eo  genere  opulentius  ,  fuitque  opulenthe  admisia  lautitres  .  Et  quia  Princi- 
pe* quoque  multi  conitenerant ,  certaium  est  edam  ,  ut  ncque  ciborum  con- 
quisiti*) ,  et  concinnano ,  neque  apparatus  domesticus  vinceretur  a  copia  . 
ìtaquefuere  omnia  admodum  condita ,  lauta,  opipera  ,  conquisila»  lllud 
rarum  ,  quod  sine  strepita,  et  turbis,  quod  videri  e  team  mirum  potuti  in  tan> 
to  hominum  convento  ,  et  varietale . 

Nel  1477.  a  13.  giugno,dovendo  andare  Alfonsa  Duca  dVCalabria  in 
Catalogna  per  condurre  in  Napoli  la  Regina  Giovanna  d'Aragona  ,  moglie 
del  Re  Ferdinando  /. ,  e  figlia  del  Re  Giovanni  a"  Aragona,  s'imbarcò  nef 
ruolo  di  Napoli  con  dieci  Galere  ,  tre  Fuste ,  tre  Galeazze  ,  una  Nave  , 
e  due  Caravelle  ,  e  portò  seco  ir  Duca  di  Andria,  il  Principe  di  Salerno,' 
il  Duca  di  Amalfi ,  ed  il  gran  Siniscalco  Pietro  di  Guevara  Conte  di  Ariano; 
quali  tutti  con  altri  Signori  partirono  con  gran  festa  ,  e  trionfo  ;  e  nel 

(i>  De  con vi*emu  gag.  143. 
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mese  di  settembre  dello  «esso  anno  ritornarono ,  conducendo  la  detta 
Regina  (i)  . 

Dopo  le  tante  guerre  ,  che  per  P  addietro  avvennero  nel  Regno  ,  ne 
successe  un  altra  nell'anno  i486,  non  meno  formidabile,  ed  inferiore 
alle  passate  ;  e  fu  la  Congiura  de'  Baroni  contro  il  Re  Ferdinando  ,  descrit- 
ta particolarmente  da  Camillo  Porzio  .  La  cagione  di  questa  si  attribuisce 
da  alcuni  (2)  ad  una  tal  alterigia  di  Alfonso  Duca  di  Calabria ,  figliuolo  del 
Re  ,  per  aver  spesso  quelli  minacciati  di  vuler  risentirsi  contro  di  essi  loro, 
avendo  mancato  di  dar  a  lui  soccorso  nella  guerra  ,  che  fece  con  i  Venezia- 
ni ,  e  perchè  col  parlare  offendeva  sempre  ogni  persona  .  Si  congiurarono 
adunque  i  Sanseverini,  Caraccioli, Roveri,  Acquavivi,  Gaetani,  Orsini \Ajelli, 
Sanframondi,  e  tanti  altri  confederati,  ed  amici,  come  anche  il  Conte  Pietro 
di  Cuevara  .  E  vedendo ,  che  da  per  se  stessi  soli  non  potevano  giungere 
ai  di  loro  disegnisi  collegarono  col  Pontefice  Innocenzo  Vili. ,  il  quale  per 
dar  ad  essi  maggior  coraggio  ,  ed  accrescere  il  numero  de' fautori  spedì  un 
Breve  a  io.  gennaro  del  detto  anno  ,  con  cui  lodò  Homines  Guasti,  Ca- 
pok ,  et  Sancti  Martini ,  Ariani ,  et  Apicis  per  aver  inalzato  il  Vessillo 
Pontifìcio  contro  il  Re  Ferdinando .  Della  notizia  di  questo  Breve,  esistente 
nel  Registro  del  suddetto  Pontefice,  il  Lettore  di  questa  istoria  ne  deve  es- 
sere debitore  al  diligentissimo  e  chiarissimo  Scrittore  delle  Memorie  istoriche 
di  Benevento  .  (3) 

La  Lega  fatta  col  Pontefice  fu  perciò  pia  che  sufficiente  a  i  congiurati 
a  non  farsi  soggiogare  dal  Re  .  Onde  questo  non  solamente  si  procurò  gli 
ajuti  de* Fiorentini ,  e  del  Duca  di  Milano ,  ma  ben  anche  s'indusse  a  far 
la  pace  con  l'istesso  Pontefice  ;  la  quale  fece  si ,  che  i  Baroni  congiurati  si 
videro  ridotti  in  una  estrema  disperazione;  ed  andati  alla  Cedogna  ,  ai 
molti  consigli  proposti  per  ajutarsi  aggiunsero  quello  di  obbligar  ciascu- 
no de' maggiori  congiurati  a  giurare,  che  inviolabilmente  si  osservas- 
sero tutte  le  deliberazioni  prese  ;  quindi  è  che  nella  Chiesa  di  S.  Anto- 
nio di  detta  città  all'i  1 1.  di  settembre  si  congregarono ,  e  con  una  maniera 
molto  strana  ,  ed  inudita  ,  corroborarono  la  congiura  ;  poiché  fatta  ce- 
lebrarla Messa  ,  e  tenendo  poi  il  Sacerdote  nelle  sue  mani  l'Ostia  consa- 
grata ,  su  di  essa  alla  presenza  di  Notari ,  e  Testimonj  giurarono  tutti 
l'inviolabile  osservanza  di  dette  risoluzioni ,  obbligando  i  loro  stati ,  e  le 
proprie  persone,  e  rogandone  di  torto  ciò  un  pubblico  istru mento  per 
mano  del  Notajo  apostolico  Ser  Battista  de  Laquedonia ,  Canonico  di  Aria- 
no  ,  colla  seguente  sottoscrizione  :  Ego  Ser  Baptista  de  Laquedonia  Cano- 
nicus  Arìanensis  publicus  apostolica  authoritate  Notarius  manu  propria  fide' 
l'iter  scripsi ,  et  subscrìpsi,et  meo  solito  signo  signavi  ;  come  leggesi  nella  co- 
pia di  detto  instrumento  pubblicata  dal  Tutini  nella  sua  opera  de'  sette  Uffi- 
ci) Giornale  di  Giuliano  Passare  eùir.  (2)  Ciarlante  loc.  dr.  pzg.  458. 
Napol.  1785.  pag.  31.  e  33.  (3)  Tom.  3.  par.  x.  pjg.  412. 
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z/ife/Re,gno,parlando  del  Contesnbile  Pirro  del  Balip  Principe  di  Alta  murai 
Nel  quale  instrumento  si  vede,  che  tra  gli  altri  congiurati  giurò  il  suddetto 
del  Balio  tanto  per  se  ,  quanto  per  parte  del  Gran  Sencchallo  ,  e  Conte  di 
Ariano  Pietro  di  Guevara . 

Si  condussero  poi  i  Congiurati  con  animo  intrepido  alla  difesa  dei  di 
loro  luoghi  .  Ma  finalmente  per  i gravi  danni ,  che  ai  Popoli  avvennero, 
ambe  le  parti  si  videro  costrette  a  disporsi  alla  pace  ,  come  già  fu  fatta  con 
condizione  di  non  doversi  fare  alcun  dispiacere  a  i  Congiurati .  Non  passò 
però  molto  tempo  ,  che  sotto  varj  pretesti  furono  castigati ,  chi  colla  mor- 
te ,  e  chi  colla  perdita  de  i  loro  stati  ;  come  ampiamente  fu  registrato  dal- 
lo stesso  Porzio  nella  sua  istoria  di  detta  Congiura  . 

Non  mancò  il  Conte  Pietro  di  gratificare  quei ,  che  l'aveano  ben 
servito  in  tempo  della  guerra  ,  intrapresa  per  effettuar  la  Congiura ,  e  tra 
gli  altri  documenti  è  quello  della  concessione ,  fatta  nel  di  26.  luglio  del 
suddetto  anno  1466.  a  Giacomo  Filippo  Bolognese  abitante  in  Ariano  ,  ed 
a  Francesca  sua  moglie  ,  figliuola  del  Nobil  Uomo  Luigi  Salati ,  habendo 
respectum  ad  grata  plurimum  fructuosa  servi tia  etc.^quce  die  noctuque  prcestat 
ad  pr<esens ,  nullis  sua*  persona  farcendo  periculis  etc.  et  omnia  nostro  nomU 
ne  hoc  belli  tempore  patienter  (eque  tollerabiliter  etc.  di  un  territorio  situato 
nel  distretto  di  essa  città  nel  luogo  chiamato  lo  Vulpito ,  e  la  Vulpara  ver- 
so la  strada  di  Monteleune ,  e  la  Mufeta ,  vicino  al  Vallone  di  Pesco  Mo- 
naco ,  come  anche  di  altri  territori  culti,  ed  inculti,  di  tumoli  cento  cin- 
quanta ,  siti  dove  dicesi  le  Coste  delle  Brache  ,  vicini  al  Vallone  ,  che  va 
verso  la  Grotte  Minarda  ,  colla  sola  annua  ricognizione  di  un  pajo  di 
Guanti  di  Scamoscio  ;  come  rutto  ciò  apparisce  dal  Diploma  speditogli  da 
esso  Conte ,  stando  nel  Vasto  Aimone  . 

Della  pace,  come  sopra  si  è  detto,  già  determinata  ,  non  potè  goderne 
il  Conte  Pietro  ,  perchè  passò  ali*  altra  vita  prima  che  quella  si  fosse  con- 
cbiusa  .  Ed  Ariano  colla  sua  Contea ,  ed  intiero  stato  spontaneamente  si 
era  già  dato  al  Re  ;  secondo  leggesi  nella  citata  opera  del  Porzio  (1)  . 

E  volendo  la  di  lui  figliuola  primogenita  D.  Eleonora  futura  sposa  di 
D.  Pietro  di  Aragona  ,  nipote  del  Re  ,  ritenere ,  come  erede  del  defonto 
suo  padre,  la  Contea  di  Ariano,  l'Università,  ed  i  cittadini  tutti ,  scu- 
sandosi di  aver  aderirò  ai  Congiurati  per  forza,  e  violenza  ,  supplicaro- 
no il  Re  ,  di  reintegrare  la  città  all'immediato  Reale  dominio ,  e  non  per- 
mettere ,  che  fosse  più  soggetta  a  Baronaggio  .  In  vista  di  tal  supplica  il  Re 
concesse  ad  essi  la  desiderata  grazia,  riserbandosi  provvedere  ad  un  com- 
penso equivalente  ,  dovuto  adessa  D.  Eleonora  in  luogo  della  Contea  di 
Ariano  .  Né  solamente  questa  grazia  ad  essi  fece  il  suddetto  Re ,  ma  varie 
altre ,  che  leggonsi  nel  documento  ,  che  qui  intieramente  riferisco , 

(i)  Pag.  66.  a  t. 
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»>  Grazie,  quali  V  Università,  et  Huomini  de  Ariano  domandano, 
„  et  su  implica  no  le  siano  concesse  dalla  M.  del  Sig.  Re . 

„  In  primis  la  detta  Università  de  Ari  mio  et  li  huomini  de  quella  in 
n  genere,  et  specie  fanno  intendere  alla  prefata  Maestà  ,  che  per  li  tempi 
»,  passati  quando  sonno  stati  sotto  el  dominio  deli  serenissimi  Ri  predecea- 
„  sori  de  essa  Maestà  sempre  sonno  stati  fi  delissimi  ,  et  arTcctionatissimi  al 
„  ditto  stato  demaniale  ,  et  li  è  stato  molestissimo  6e  da  quello  mai  siano 
„  stati  separati ,  considerato  che  per  esserse  trovati  Vassalli  del  Gransini- 
„  scalco  in  la  guerra  prossime  passata  contra  el  naturale  loro  ,  che  stato 
„  forza  fare  contra  la  predetta  Maestà  et  conxra  lo  suo  stato  ,  e  per  obvia- 
„  re  che  alcuno  futuro  tempo  simile  cosa  non  abbia  da  intervenire  che  più 
„  presto  eligeriano  la  mone  considerato  che  all'omnipotente  Dio  ha  pia- 
„  ciuco  chiamare  ad  se  Jo  ditto  Gran  Siniscalco  .  Supplicano  genibus  jle- 
xis  una  ,  due,  tre,  et  infinite  volte  e  se  piaccia  alla  Maestà  Vostra  re- 
„  dintegrarli  al  suo  demanio  ,  et  per  alcuno  futuro  tempo  non  alienare 
»  ditta  Città  da  quello  per  qualunca  causa  potesse  intervenire  etiam  che 
ii  la  volesse  concedere  ad  suoi  figliuoli ,  perchè  loro  certificano  alla  Mae- 
„  stàpredicta  che  quando  questa  grada  si  fosse  negata  in  genere  ,  et  in 
„  specie  averno  deliberato  abandonare  la  città  preditta  ,  e  con  loro  mo- 
li gliere ,  e  figli  trasferire  in  altro  loco  la  loro  abitazione  ;  Placet  Regia 
„  Majestati  quia  dieta  Università*  Ariani  non  contentatur  de  utili  Dema- 
ii  nio  III.  domiceli*  Elionora  Primogenita  aìri  Magni  Ser.escalli  Comitis 
„  Ariani ,  et  Rimi  D.  Petri  de  Aragonia  ,ejusdem  Regia  Majesiat'u  ne- 
ii  potis  et  futuri  coniugis  prafata  domicella  Eleonora  .  Civitatem  ipsam 
„  suum  demaiùum  retinere  .  Et  propterea  R.  Majestas  providebit  eisdem 
„  de  aliquo  equivalente  escambio  prò  ipsa  Civitate  Ariani  . 

„  hem.  Supplica  la  dieta  Università,  et  nomini,  che  la  prefata 
il  Maestà  se  digne  unire  et  incorporare  con  la  detta  città  seù  Contato  le 
,,  Terre ,  seù  Castelli  de  Panno  ,  et  de  Corsano  le  quale  erano  di  dicto 
u  Gran  Siniscalco  per  modo  che  da  qua  avante  se  intendano  essere  et  sia- 
„  no  del  Contado  predicto  ,  et  con  le  altre  Terre  del  Contado  predicto, 
„  e  con  le  altre  Terre  di  quello  se  riabbiamo  da  numerare  :  Regia  Maje- 
„  stas  operabitur  Supplicantibus  satisfierì  , 

„  Itera  supplicano,  e  domandano  ingrazia  ad  essa  Maestà  la  dieta 
,,  Università  ,  et  huomini  di  quella  se  digne  observare  et  fare  con  effetto 
„  li  siano  observati  tutti  e  singoli  Capitoli  privilegi  et  grazie  eh*  a  loro  a  Ili 
„  tempi  passati  sonno  state  concesse  per  li  Antecessori  di  Vostra  Maestà  , 
ii  ed  altri  Signori  che  sono  stati  della  città  predieta  tanto  a  dieta  Univer- 
„  iità  et  huomini  quanto  ad  tutti  altri  che  de  presenti  babitano  et  in  fu- 
„  turum  abitaranno  in  dieta  città.  Placet  Regia  Majestati  prout  in  pos- 
„  sessione  olim  fuerunt,  et  in  prasentiarum  existunt , 
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»  ìtm  per  avere  visto  la  dieta  Università  ,  et  huomini  per  longa  ex- 
*  perìenza  che  li  Officiali  Napoletani  ,  li  quali  per  tempora  sono  stati  in 
9>  dieta  Città  non  se  ne  sonno  portati  come  avuriano  dovuto  »  et  del  che 
M  ad  quelli  Cittadini  è  risultato  gravissimo  danno  :  Supplica  la  dieta 
M  Università  et  huomini  sia  de  volontà  dessa  Maestà  per  lo  tempo  da  ve- 
„  nire,  che  hanno  da  «are  sotto  el  suo  felice,  et  j ustissimo  domani» 
„  non  darli  Officiali  che  siano  della  Citta  di  Napoli,  et  donandocelo  vo- 
„  stra  Maestà  non  siano  tenuti  accettarlo  corno  dato  per  inadvertentia  , 
„  ed  non  admittendolo  non  incorrano  in  pena  alcuna .  Placet  Regi* 
„  Majestati  nisi  de  iptorum  sapplicantium  wAuntate  . 

„  hem  perchè  in  questa  città  sono  pochi  Benefìci  ed  assai  Preti  ed 
„  alle  volte  sole  accadere  che  li  Bencficij  eh*  accadono  vacare  in  la  città 
„  predetta  se  concedono  ad  forastieri  ,  li  quali  per  stare  loro  absenti  ce- 

de  in  diminuzione  del  Culto  Divino,  et  in  danno  di  quelli  della  città 
„  predetta  che  se  ne  donano  al  servizio  di  Dio .  Supplicano  umilmente  la 
„  detta  Università  et  huomini  che  vostra  Maestà  se  digne  di  interponere 
„  et  operare  ,  che  tutti  li  Beneficij  che  per  avanti  accaderanno  vacare  in 
„  la  dieta  città  de  Ariano  non  se  riabbiano  da  concedere  ad  altri  che 
„  a*  (oro  Cittadini  per  comodo  sìa  in  laude  ,  et  honore  di  nostro  Sig.Dio. 
„  Placet  Regi<e  Majestati  quateuus  ad  eamdem  spectet ,  et  pertineat . 

„  Item  supplicano  la  detta  Università  et  huomini  alla  predetta  Mae- 

stà  perchè  quella  se  digne  observare  et  fare  observare  ad  essi ,  et  a  tutti 
n  habitanti  et  si  per  lo  advenire  habitaranno  in  la  città  predetta  io  privi- 

Jegio  dela  exensione  et  immunità  alias  concesso  per  essa  Maestà  che  li 

Cittadini  de  Ariano  per  totum  Regnum  siano  franchi  et  esempti  da  ogni 
„  pagamento  de  Dohana ,  Bagtie  et  Passi,  et  altri  diritti  ,  etraggione, 
„  secondo  se  contene  in  dicto  Privilegio  .  Lo  quale  se  debbia  effettuai- 
„  mente  et  inviolabilmente  observare  secondo  il  suo  tenore,  perchè  ha- 
„  vendo  goduta  tal  grazia  nel  tempo  che  sono  stati  Vaxalli  de  Barone  : 
„  molto  più  conviene  si  pare  lo  debbiano  gaudere  da  qui  avanti  che  han- 
„  no  da  essere  sotto  lo  dominio  di  essa  Maestà  .  Placet  Regi*  Majestati. 

„  Item  attento  che  dicto  Gransiniscaico  ha  fatto  in  dieta  Città  in  gc- 
„  nere  ,  et  con  speciali  Cittadini  molti  debiti .  E  se  non  pagandoti  afcu- 
„  ni  ne  maneriano  disfatti .  Se  supplica  che  per  debito  de  la  justitia  ,  e 
„  per  evitare  tale  disfactione  li  detti  creditori  siano  satisfatti  de  le  robbe 
n  restanti  del  detto  Gransiniscalco .  Placet  Regia?  Majestati  prout  in  Capi- 
»  tulo  sequenti  continetur . 

„  Item ,  che  si  degna  la  predetta  Maestà  concedere  ad  essa  Univer- 
si sita  et  huomini  della  città  de  Ariano  lo  Casale  de  Amandi  distrutto ,  et 
„  similiter  lo  terreno  di  Sabbucìto ,  lì  quali  ab  antiquo  sono  stati  della 
„  dieta  Università  ,  et  da  poi  indebitamente  sono  stati  occupati  per  li 
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»»  gulh  proventi! um  ex  Territorus  preediciis  solva  b  tur  debita  Creditoribu» 
,,  ontedictis  prò  rata  contigeuti  ,  quibus  debitis  integre  solutis  dieta  Ter- 
»>  rìtoria  libera  remaneant  Civitati  praedictte  Ariani  . 

,,  Uem  supplicano  la  dieta  Università  et  nomini  che  si  digne  la  pre« 
»  fata  Maestà  atteso  le  guerre  sono  state  nel  Hegno  dele  quale  da  poi  co- 
„  me  è  piaciuto  ad  nostro  Signor  Dio  se  è  devenuro  ad  bona  pace ,  an- 


rapina  ,  scorreria  et  altra  qualsivoglia  cosa  in  dicto  tempo  comm'usa 
»>  de  qualunca  non  se  sia  perpetrata  per  alcuno  de  la  dieta  Università 
,»  per  modo  che  per  causa  di  quelli  li  Procuratori  de  ipsi  non  siano  te- 
m  nuriad  pena  alcuna  reale  o  vero  personale,  ne  manco  ad  alcuna  re- 
„  stituzione  cr  che  per  causa  de  quilli  non  possano  essere  molestati  ad 
»>  istancia  del  Fisco»  ne  de  alcuna  privata  persona  concedendoceli  et 
sa  facendone»*  expedìre  Privilegio  de  indulto  et  remissione  generale  ,  et 
„  in  cauta  forma  seconda  se  recerca  .  Placet  Regie  Majestati  . 

yy  Uem  se  supplica  per  grazia  che  la  predetta  Maestà  se  digne  prove- 
„  dere  per  tutti  quelle  vie  che  saranno  espedienti  che  ciaschuno  Cittadino 
»>  de  l.i  dieta  Città  pos<a  recuperare  tutti*  et  qualsivoglia  loro  beni  sisten- 
„  ti  in  lo  Reame  cioè  beni  stabili ,  et  recuperare  omne  debito  havessero  da 
,»  loro  Debitori ,  et  si  alcuno  in  questo  tempo  st  avesse  impetrati  diete 
»  robbe  ,  et  aJtri  loro  beni  dalla  predetta  Maestà  ,  tale  impetrazione  te 
„  debba  revocare  in  maniera  che  essa  Università  et  huomini  de  quelle 
r»  vengano  ad  recuperar  le  loro  robbe  senza  dispesa  et  diminuzione  alcuna» 
y*  Placet  Regie  Majestati  . 

„  Uem  se  supplica  per  parti  de  dieta  Università  et  huomini  che  la 
„  dieta  Maestà  se  digne,cbe  attento  Gregorio  de  Savinto  de  Carlo  suo  fra- 
„  tello  sono  stati  creati  domestici  e  servitori  de  la  bona  memori»  deLGran- 
„  siniscalco,  et  sono  stati  Officiali  er  Gubern  a  tori  di  Ariano  e  del  Con- 

tato,  et  poteria  essere  che  in  alcuna  cosa  per  servino  del  loco  Signore 
»,  avessero  offiso  la  dieta  Majestà  quella  se  digne  in  singoiar  grazia  di  essa 

Università  et  huomini  remetterli  omne  ofènsione  et  qualsivoglia  cosa 
„  avesse  commessa  er  perpetrata  contra  dieta  Maiestà  per  modo  et  forma 
„  che  de  quello  non  se  abbia  de  conoscere  videre  »  ne  intendere  cosa  alcu- 
„  na  et  pes  tale  causa  non  abbiano  da  essere  molestati  in  loro  Persone  et 
,>  robbe  :  Imò  sua  Maestà  si  degne  accettarli  per  boni  Servidori  et  Vaxalli 
»»  remictendoli  omne  delieto  in  lo  quale  fossero  incorsi  etiam  Crimea  lesa 
»,  Maiestatis  e  casi  ancora  essa  Università  et  huomini  universalmente  re- 
»,  comandano  a  la  Maestà  predicta  tutti  servitori  ec  domestici  fossero  stati 
„  del  preditto  olim  Gran  Siniscalco,  e  perchè  in  la  morte  del  dicto  Signo- 
ri re  nel  Guasto  remase  elsuo  Cancellerò  loro  Cicalino  con  cerò  altri  ser» 
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„  vitori  de  dicto  Signore ,  et  Toro  licenziati,  potessero  securameme  venire 
„  e  partiti  furono  dai  Guaito  furono  presi  presoni  et  tenerli  uno  huomo 
„  d'amie  chiamato  Meschino  :  Supplica  se  Vostra  Maestà  si  degne  farli 
„  liberar  con  tutte  robbe  et  attento  erano  assecuraci  et  che  sono  loro  Cit- 
„  tadini  boni  Servitori ,  et  Vaxalli  della  predetta  Maestà  .  Placet  Regite 
„  Ma)estati  et  ccmemplatioae  dieta  Vnivershatis  nominctos  in  Capitolo  fa- 
si vorabiiiter  tractabit . 

„  Item  se  supplica  per  la  dieta  Università  ,  et  nomini  a  dieta  Maestà 
„  che  quella  se  degne  et  attento  che  ad  istantia  del  dicto  qni  Gransiniscal- 
„  co  ipsa  Università  intra  ottenuta  fece  pleggiaria  de  le  dote  de  Madamma 
n  Francesca  vi  Conte  de  Nova  rebelle  de  vostra  Maestà ,  et  de  quella  ésta- 
„  ta  pagata  certa  quantità  de  quello  restasse  ad  pagarse  de  la  pleggiaria 
„  predicra  .  Le  sia  fatta  libera  grazia  et  plenaria  remissione  et  in  tutto  le 
„  sia  tolta  dieta  obligarione  et  pleggiaria  data,  in  maniera  che  per  causa  de 
„  quella  ne  la  detta  Università  ,  ne  alcuno  particolare  Cittadino  de  essa 
„  de  presenti ,  ne  per  alcuno  tempo  da  venire  possano  essere  molestati . 
„  Placet  Regia?  Molestati  quoniam  dieta  Universitas  et  homines  vigore  fi- 
»  dejussionum  factarum  prò  dicto  Magnifico  Senescallo  molesta  ri  non  debe- 
„  antt  cum  Regia  Maiestas  intenda  debite  satisfieri  fteere  Creditorìbus  pre- 
n  die  ti  s  de  bonis  quod  remanserunt  post  mortem  prefitti  Magni  Senescalfi  . 

„  item  considerate  le  spese  incomodi  e  danni  grandissimi  che  se  pa- 
„  teno  in  litigi)  maxime  quando  le  persone  povere  sonno  tratte  da  le  loro 
„  Terre  alla  gran  Corte  della  Vicarìa  in  Napoli  se  digne  la  prefata  Mae- 
„  sta  concedere  de  gracìa  speciale  che  la  prefata  Università  ,  ne  cittadini 
„  di  quella  prò  primis  causis  tam  civilibus  ,  quam  criminalibus  possano 
n  ne  debbano  essere  trattati  ne  convenuti ,  ne  in  genere  ,  ne  in  specie 
„  ad  istanza  di  qualsivoglia  persona  di  questo  Regno  in  la  gran  Corte 
„  della  Vicaria  .  Immo  in  dictis  primis  Causis  se  debbia  vedere  et  de- 
„  cidere  omne  causa  ,  tanto-  civile  come  criminale  in  la  detta  città  in- 
nanti  li  Officiali  loro  qui  erunt  per  tempora  ,  et  questo  non  obstante 
„  qualsivoglia  privilegio  concesso  per  dieta  Majesrà  ad  Napoli ,Capua  , 
„  et  Aversa  ,  e  qualsivoglia  altra  città  di  questo  Regno ,  attento  maxiraè 
„  che  fin  al  presente  dicest  è  Stato  servato  .  Placet  Regi*  Majestati  . 

„  item  se  supplica  ut  supra  attento  li  poveri  huomini  soleno  ha- 
„  uere  fra  essi  de  le  dissentioni  per  causa  de  le  quale  ctiam  perminime 
9»  cose  prorompeno  ad  accusare  ,  e  per  tale  cause  se  vengano  ad  patere 
„  danni,  e  pene  grandissime  .  Se  digne  la  prefata  Maestà  graziosamente 
„  concedere  a  la  detta  Università  et  huomini  di  quella  che  per  triduum  sia 
„  licito  alle  parte  pentirse  de  diete  accuse ,  et  pacificarse  ,  et  che  tale  pa- 
N  cificazione,  et  pentimento  abbia  da  valere  senza  che  per  li  Officiali 
„  che  protempore  saranno  in  detta  città  ce  possa  essere  contraditto  ,  no 
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„  in  tale  caso  data  molestia  alcuna  a  le  parti  predette  .  P.R.M,pact  pius 
yy  cum  parte  secuta  ypreter  quam  in  casibus  in  quibus  venh  imponenJa  pana 
s>  mortis  civilis  >si»e  naturalis,  sioe  membri  abscissionis  - 

„  Item  se  domanda  et  supplica  per  la  dieta  Università  alia  sopra 
9y  detta  Maestà  che  quella  se  digna  concedere  che  V  Università  predicta 
t>  et  huomini  di  essa  possono  usare  lo  Bosco  di  Montekone  con  tutte  sue 
„  Difese  ,  e  la  Peranno  ,  attento  sia  Parrocchia  a"  essa  Università  ,  et  de 
continuo  essa  Università  et  huomini  l'aveno  usato  .  Placet  Regie?  Ma)c~ 
»  siati  prout  in  possessione  hactenus  fuerunt  et  in  presnntiarum  existuni . 

„  Item  attento  in  tempo  del  Gran  Siniscalco  hanno  allogiate  varie 
„  persone  con  grandissimo  loro  disconcio  ,  et  danno  .  Se  supplica  per 
„  parte  di  detta  Università  et  huomini  alla  predetta  Maestà  ,  che  quella 
„  si  degni  concedergli  che  nisciuno  Officiale  di  qualsivoglia  auctorità  se 
„  sia  li  possa  costrengere  ad  alloggiare  persona  alcuna  che  venesse  in 
„  dieta  città  di  qualuncha  condizione  se  fosse  escepto  essa  Maestà  suoi 
„  Rifili  figliuoli ,  et  Nepoti  occorendo  venire ,  demorare  o  passare  per 
„  la  dicra  città  ,  ne  manco  stano  tenuti  donarli  strame»  o  altra  sub 
»  uengione  senza  il  debito ,  et  conveniente  prezzo  ,  et  salario  .  Placet 
„  Regia  Molestati . 

„  Item  supplica  essa  Università  et  huomini  alla  dieta  Maestà  che 
„  quella  se  degne  fare  osservare  che  li  Castellani  che  saranno  prò  tem- 
„  pore  in  la  dieta  città  per  evitar  li  scandoli  non  debbiano  mandare 
a»  huomini  armati  per  la  città  ne  di  dì  ne  di  notte  ,  ne  mango  per  le  pos- 
„  -sessione  excepto  si  fosse  caso  urgenti  con  consentimento  di  dieta  Uni- 
„  versità  .  Placet  Regi<e  Molestati  rasi  prò  Lonesia  et  opportuna  causa 
„  accesserint . 

„  Item  supplicano  la  predetta  Maestà  si  digne  fare  osservar  che  ni- 
„  sciuno  Officiale  per  debito  civile  possa  mandar  nisciuno  in  Castello  » 
„  ma  solo  costrengerse  li  huomini  per  tali  debiti  in  la  presoma  ordinata 
3,  per  dieta  Università  .  Placet  Regite  Majestati . 

„  Item  la  dieta  Università  ,  et  huomini  supplicano,  che  occuren- 
„  do  et  bisognando  a  dieta  Maestà  contra  suoi  inimici  obsistere  ,  quel- 
„  la  si  degni  de  speciali  gratia  ,  avendo  da  mandare  genti  a  le  frontere 
preservare  la  dieta  Università  che  non  sia  obligata  recettare  gente  d'ar- 
me  da  cavallo  ,  ne  da  piedi  ,  et  manco  Falconieri  perchè  la  città  pre- 
„  dieta  per  el  suo  sito  naturalmente  è  sterile  ,  ed  ad  tali  genti  di  arme 
w  Falconieri  non  se  potria  dare  alcuna  natura  di  subuencione  ,  eo  ma- 
„  xime  che  in  dieta  chtà  è  una  povertà  grandissima  .  Placet  Regi*  Ma/e- 
„  stati  nisi  prò  necessitate  status  et  servitiis  Maiestatis  ejusdem  , 

„  Item  la  dieta  Università  et  huomini  supplicano  che  considerato 
„  che  poi  del  alzare  de  le  bandere  quali  Cecero  li  Barimi  rebelii  per  al- 
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„  cuni  Signori  et  Barimi  sonno  stati  fatte  alcune  tregue  con  la  dieta  Uni- 
„  versila  suo  destricto  ,  et  contado  ,.  e  stando  le  tregue  predette  in  ob- 
n  servazione  ,  alcuni  non  contenti  del  bene  publico  sonno  venuti  contra 
„  essi  et  hanno  arrobato  alcuni  Cittadini  di  dieta  citta  Contato  e  distri - 
„  cto  .  Se  digne  la  predetta  Maestà  integramente  fare  restituire  a  dicti 
„  cittadini  tutto  bestiame,  mercanzie  et  omne  altra  natura  de  robba 
„  che  duranti  le  tregue  preditte  se  mostrarà  le  siano  state  tolte  et  depre- 
„  date  facendone  esordire  tutte  le  Uttere  et  provisione  che  perciò  scranno 
j,  necessarie  acciò  che  li  cittadini  dicti  vengano  ad  essere  relevati  de  tali 
,,  ingiuste  depredazioni .  ViceRex  provideat  de  contenti:  in  Capimlo  se 
mjbrme t  et  just'uiam  faciat  cekrem  et  expeditam . 

„  Item  perchè  la  dieta  Università  et  huomini  per  li  tempi  passati 
„  hanno  patiti  grandissimi  danni  per  modo  che  sonno  divenuti  quasi  in 
una  estrema  povertà  .  Supplicano  umilmente  la  predicta  Maestà  che 
ella  se  digne  per  luro  refrigerio  et  alcuno  alleviamento  estinguere  et 
„  tollero  tutti  pagamenti ,  tanto  ordinar»  come  estraordinarii  che  se  so- 
lcano pagare  alla  predicta  Maestà  per  dieta  Università  et  huomini  et 
„  quelli  .tutti  riddurre  ad  stimma  de  docati  seicento  correnti ,  quali  pa- 
„  gati  non  siano  tenuti  ad  altro  .  Placet  Regice  Maiestati  reducere  solutio- 
f,  nem  Jurium  fiscalium  foculariorum  ad  quantità  lem  praedictam  ducato* 
rum  sexcentorum  de1  Carolenis  anni:  singulisyultra  quos  leneai  dieta  Uni- 
„  versitas  ad  solutionem  salìs  contigentis  . 

supplica  no  dieta  Università  et  buomini  che  la  predetta  Mae- 
„  stà  se  digne  congederli  lo  Terreno  di  Pietra  Piccola  e  suo  di  strie  to  ,  lo 
quale  fu  sempre  di  essa  Università  e  poi  fu  occupato  dal  Gran  Siniscalco 
yy  ben  verum  da  poi  ce  V  arfirmavo  di  nuovo  .  Placet  Regiae  Maiestati  re- 
yy  servatis  tamen  Juribus  Universitari!  et  hominibus  Monds  Calvi  seminandi, 
y,  pasculandi  et  alia  faciendi  prout  hactenus  consueverunt . 

yy  Ezpedita  fuerunt  presentiti  Capitula  in  Castello  novo  Neapolis  die 
y,  ter  ih  Octobris  millesimo  quadri gentesimo  ociuagesimo  sexto  R*  Ferdinan- 
yy  dus  JE.  g.  p.  p  garba  Abbas  regius,  Julius  de  Scorciati:  Loc.  M.  Camtn. 
yy  Mattò,  de  Ajflicto  Thesaurierus  generali:  eie. 

„  Extracta  est  presens  copia  a  suo  originali  intitulato  Privilegiorum 
y,  Capitulorum  n.  $2.cum  quo  facta  colhtione  concordai  de  verbo  ad  ver- 
yy  bum  meliort  semper  salvo  et  in  fidem  me  subscripsi  manu  propria  Joann.es 
yy  Vincentius  Momanacius  scriba  Registri  folio  25.  adest  sigilltim  . 

Dopo  la  motte  del  Conte  Pietro  di  Guevara  non  fu  adunque  cosi  su- 
bito infeudata  la  città  ;  ma  godè  la  prerogativa  di  esser  Regia  .  E  perciò 
nel  Registro  de  i  publtc'r  consigli ,  e  de  i  Parlamenti  di  essa  città  si  ricono- 
sce ,  esser  stati  questi  tenuti  in  detto  tempo  in  Palano  Regio  »  ubi  Curia 
regi  tur  ;  mentre  in  altri  tempi  si  legge  in  domo  Curiae .  Ed  olire  a  ciò  tru- 
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va nsi  deputati  alla  medesima  i  Governatori  Regj ;  come  può  vedersi  nel 
Registro  ,  fatto  da  Notar  Pietro  Bruno ,  e  nella  serie  di  essi  ,  che  darò  a 
suo  luogo . 

Rimasta  la  città  sotto  l*  immediato  Reale  dominio  pensò  il  Re  Ferdi- 
nando ,  che  il  Castello,  fin  da  tempo  antico  edificato  in  sito  forre  ,  ed  ine* 
spugnatale,  da  i  Conti  di  Ariano  per  loro  sicurezza  ,  e  difesa  panneggiato 
poi  da  Manfredi ,  e  ristorato  ,  anzi  ampliato  da  Carlo  I.  d'Angiò ,  di  mo- 
do che  servì  sempre  non  solamente  per  abitazione  di  tutti  i  Conti  posterio- 
ri ,  ma  ben  anche  per  asilo  de'  Guerrieri ,  come  fu  appunto  tra  gli  altri  il 
Re  Luigi  tt  Angiò  ,  che  vi  dimorò  più  mesi  col  suo  esercito  guerreggiando 
con  Carlo  111, ,  meritava  dopo  i  danni  sofferti  dal  terremoto  ,  e  dalle  pas- 
sate guerre ,  esser  ridotto  in  buono ,  ed  in  miglior  stato  ;  e  perciò  ordinò , 
che  se  ne  intraprendesse  la  ristorazione  .  Ond'è,  che  nel  citato  Registro 
degli  Atti ,  e  deliberazioni  dell"  Università  si  legge  ,  che  questa  »  radunata 
in  pubblico  parlamento  a  14.  aprile  1489.  deliberò  ,  che  siccome  tutti  i 
Cittadini  erano  assai  aggravati  di  pesi  nel  cavar  le  pietre  ,  e  Donarle  al 
Castello ,  di  sorte  che  i  territorj ,  ed  i seminati  andavano  in  rovina •  cosi 
due  persone  probe ,  ed  abili  si  fossero  inviate  alla  Maestà  del  Re  ;  furono 
eletti  Minico  Ferrari ,  e  Giacobo  de  lo  Conte  per  supplicarla,  che  durante  la 
stagione  .propria  di  governare  i  campi ,  si  degnasse  sospendere  la  cava ,  e 
conduttura  di  dette  pietre  . 

E  circa  il  detto  Castello  nel  di  26.  dello  stesso  mese ,  ed  anno  si  legge 
registrato  altro  parlamento ,  in  cut  fu  risoluto  ,  che  le  persone  ,  che  so- 
prastavano alla  cava  ,  e  trasporto  delle  pietre  ,  come  anche  ad  altre  cose  , 
a  quello  riguarda  nti,  si  fossero  rimosse  ,  e  che  alle  medesime  non  si  dasse 
altra  mercede  dall'Università ,  stante  la  grande  angustia  ,  nella  quale  si 
trovava  ;  ma  che  da  allora  innanzi  per  ciascun  giorno  dovessero  esser  di 
ciascuna  Parocchia  destinate  .  £  poiché  al  detto  lavoro  vi  erano  anche  gli 
uomini  del  Contado  di  Ariano  ,  cioè  quelli  de*  Villaggi ,  o  Terre  prossime 
e  subordinate  allo  stesso  padrone  di  Ariano  ,  fu  risoluto,  che  quando 
avessero  bisogno  di  soprastanti ,  se  ne  provedessero  di  per  se  stessi  ,  a  te- 
nore della  grazia  fattagli  dal  Re  . 

Ne  ir  anno  però  1490.  a  17.  di  settembre  srimò  bene  rUniversità  sud- 
detta di  contribuire  per  l'edifìcio  di  detto  Castello  scudi  quattrocento  ven- 
ti annui ,  fina  quando  fosse  terminato  ;  e  ciò  ad  affetto  di  non  soggiace- 
re all'impegno  de*  suoi  Cittadini  nell'apparecchi  a  re  il  bisognevole  ,  e  ne  fu 
ordinata  l'esazione  ,  e  suo  ripartimelo  a  ragione  de'fuochi ,  avendo  ri- 
guardo alla  condizione  delle  persone  ,  e  de  i  loro  averi  •  Ed  avendo 
poscia  nell'anno  1492.  Messer  Olivero  de  Ponte  Landolfo  ,  Commissario 
sopra  lafabricat  ed  edifaio  del  Castello  richiesto  all'Università  perchè 
facesse  carreggiare ,  e  condurre  certa  quantità  di  legname  ,  necessario  per 
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la  fabbrica  suddetta  ,  e  per  la  formazione  del  Ponte  del  Castelht'm  publico 
Parlamento  fu  risoluto  di  rispondergli ,  che  1'  Università  non  poteva  far 
alcuna  spesa  ,  senza  commissione  della  M .  del  Signor  Re  ;  e  qualora  fosse 
dal  medesima  Olivero  nuova  Real  commissione  esibita  sopra  di  quello,  che 
ordinava,  V  Università  era  prontissima  di  eseguire  ,  quanto  te  sarebbe 
•tato  prescritto .  Al  detto  Olivero  bensì  fa  in  altro  Parlamento  a  dì  6.  mag- 
gio accordato  it  pascolo  ne'  luoghi  più  remoti ,  e  col  minor  danno  del  Pub- 
blico a  i  cavalli  del  Re  «che  egli  in  Ariano  sotto  la  di  lui  cura  riteneva  ;  e 
furono  prescelti  alcuni  Deputati  per  disegnare  ,  e  stabilire  i  luoghi  del 
detto  pascolo . 

Il  Duca  delle  Calabrie, figliuolo  del  Rivolle  portarsi  vicino  alla  città  di 
Ariano  alla  Bufeta  ,  Bosco  allora  tra  Flumari  ,  e  Frigento,  forse  per  la  cac- 
cia .  Avutasi  tal  notizia  dall'  Università ,  fu  da  questa  risoluto,  che  era 
/usta  cosa  per  demostrare  lo  amore ,  bave  detta  Università  ad  sua  Ulìha  Si- 
gnorìa ,  che  abbiano  ad  andare  alcuni  de  li  Eletti  ad  visitare  sua  /.  S.  et 
sic  conclusum  fuit ,  che  si  abbia  dare  alcun  presente  de  valore  di  ducetti 
cento  al  detto  Mino  Sig.  Duca  . 

Nel  mese  di  gennaro  dell'  anno  1493.  principiò  a  manifestarsi  la  pe- 
ate in  Napoli  ,  e  si  andava  propagando  nel  Regno  .  Onde  in  Ariano  a  27. 
febraro  si  tenne  II  pubblico  consiglio ,  o  sia  Parlamento  ,  e  si  determinò 
in  esso  ,  che  si  custodissero  le  porte  della  città  da  persone  atte  ,  da  eleg- 
gersi dall'  Università  ,  e  che  nissuno  di  qualunque  condizione  fosse  an- 
corché Ecclesiastico  Secolare  ,  o  Regolare  potesse  partire  dalla  città  sen- 
za espressa  licenza  del  Capitano ,  o  sia  Governatore  ,  e  dei  Custodi  elet- 
ti ;  e  così  ancora  volendo  poi  tornare  dovesse  portare  Bollettino  ,  o  sia 
Passaporto  delti  luoghi  di  dove  venisse  »  altrimenti  sarebbe  punito  ad  ar- 
bitrio di  detto  Governatore  ,  o  suo  Luogotenente  .  Similmente  fu  ordi- 
nato ,  che  tutti  quelli ,  che  si  trovavano  fuori  di  città  in  Napoli ,  airi- 
Corno  fossero-  obbligati  a  stare  fuori  per  lo  spazio  di  15.  giorni ,  e  tanto 
più  quanto  sarà  necessario  per  poter  esser  stimati  purgati  secondo  la  di- 
sposizione del  suddetto  Capitano  ,  o  suo  Luogotenente ,  e  de*  Custodi  de- 
putati .  E  qualora  entrassero  senza  licenza  ,  si  dovessero  discacciare  ,  ed 
occorrendo  bruciarsi  le  di  loro  case ,  senza  poter  ritornare  in  città  pri- 
ma di  un  anno  .  Fu  finalmente  proibito  ai  Tavernari ,  Ospedali ,  e  Mo- 
naci il  poter  alloggiare  alcuno  senza  fa  suddetta  licenza  sotto  pena  di 
esser  cacciato,  e  brugiato  il  luogo  dell'  alloggio. 

Furono  indi  a  18  maggio  prese  altre  precauzioni  circa  te  persone» 
che  per  solito  andavano  a  mierere  il  grano  in  Puglia  ;  e  fu  risoluto,  che 
nissun  cittadino  ardisse  andar  colà  a  mietere  senza  licenza  ;  e  se  ottenu- 
ta vi  andasse  ,  nel  ritorno  dovesse  portare  lettera  formale  degli  Officiali  e 
Deputati  de'  luoghi  d*  onde  veniste  ,  sotto  pena  in  caso  contrailo  di  do 
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ver  stare  per  un  mese  fuori  di  città  ;  e  qualora  vi  entrasse  diversamente 
doverseli  bruciare  la  casa  ,  óltre  altra  pena  ad  arbitrio  degli  Officiali  de- 
putati .  Quali  ordinazioni  perchè  fossero  note  a  tutti ,  furono  pubbli' 
cate  con  un  Editto  ,  o  sia  Bando  ,  affisso  ne  i  luoghi  soliti . 

Essendo  pervenuta  ta  notizia  della  morte  dei  He  Ferdinando  L  in 
Ariano  ,  fu  dall'Università  convocato  pubblico  -Parlamento  coli' assisten- 
za del  Regio  Capitano  ,  o  sia  Governatore  Francesco  Rosa  di  Terracina  ; 
in  esso  fu  conchiuso  „  che  atteso  noviter  sono  stati  certificati  della  morte 
„  della  Maestà  del  Signor  Re  D.  Ferrando ,  che  da  parte  de  questa  Uni- 
M  versità  se  habbia  da  comparire  avanti  del  Serenissimo  Nostro  Re  Al- 
»,  forno  II.  noviier  creato  ,  e  di  parte  de  detta  Università  condolersi 
»,  della  morte  del  prefato  Sig.  Re  suo  padre ,  e  de  pò  mitigando  il  dolo- 
»  re  havere  allegrezza  de  la  creazione  de  sua  Magestà  ,  ed  ofTerirneli  la 
, ,  debita  servitù ,  et  obedientia  ,  età  demandare  ad  Sua  M.  la  conferma 
„  di  tutte  le  gratie  ,  e  prtvilcgj  ;  et  ad  questo  effecto  so  stati  elee  ti  ,  et 
„  deputati  Messer  Lamentio  Sussolano ,  Loise  Grieco  ,  Alfonso  Romeo»  - 
„  Notar  Pietro  Bruno  ,  et  lo  Barone  Antonio  de  Pirellis- 

P05  te  ri  or  meri  te  il  suddetto  Be  Alfonso  II. ,  figliuolo  di  Ferdinando  , 
scrisse  iina  lettera  all'  Università  »  ed  uomini  di  Ariano ,  perchè  spedis- 
sero alcuni  Deputati  in  Napoli,  da  intervenire  nel  Parlamento ,  che  co- 
là voleva  tenere  ,  -e  per  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  di  omaggio; 
come  apparisce  dal  tenore  chesiegue  di  detta  lettera  . 

„  Nobilibus  ,  et  egregiis  viris  Universitati  ,  ei  hominibus  civitalìs 
„  Ariani  fidelibus  nostris  dtlectis, 

„  Hex  SiciSte  etc, 
„  Nobiles  ,  et  egregii  virifideles  nostri  dilectì  . 

„  Essendo  nui  successi  per  la  grazia  del  nostro  Sig.  Dio  intniesto 
„  Regno  con  tanta  tranquillità  ,  e  pace ,  corno  se  vede ,  et  desiderati- 
»,  do  quanto  m  nui  spetta  mediante  la  divina  clemenzia  far  ogni  degna  » 
„  e  laudabile  provisione.,  quale  sia  «1  man  te  Reme  nro  della  pace  al  ri- 
»»  guardo  della  iustitia  ,  al  bene  publico  de  tutto  lo  Regno  ,  et  panico- 
„  lare  de  ciascuno,  et  de  sgravamento  de  li  oppressi  con  utilità  ,«t  como- 
„  do  del  Regno  ,  -de  li  Regnicoli  et  h abitanti  et  commora n  ti  ;  perciò 
„  avemo  deliberato  far  Parlamento  universale  da  celebrarsi  in  questa  cit- 
„  tà  di  Napoli  de  la  qual  cosa  per  questa  leti  ria  ordinandovi  et  comman- 
„  dandovi  che  debiate  mandare  al  detto  Parlamento  vostri  Sindici  curo 
„  potestate  auctorttà ,  et  mandato  pubblico  per  parte  et  nome  de  que- 
„  sta  Università  de  haver  ad  prestare  corno  è  solito  et  debito  fe  de  ho- 
,,  magio  et  iuramento  de  fìdelitate  et  fare ,  et  prestare  tutte  quelle  cose 
„  le  quale  spectano  ad  boni  et  fìdeli  vassalli ,  et  ad  intervenire  presen- 
„  tialmente  per  pane  et  nome  corno  è  diete  de  questa  Università  io  pub* 
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„  blico  parlamento  se  agiteranno  ordinaranno  et  costituiranno  ;  lì  quali 
Sindici  con  piena  potestate  et  mandato  come  è  di  cto  se  habeano  ad  re- 
„  trovare  in  Napoli  per  li  xxvi.  de  febraro  futuro  ,  perchè  cosi  è  srato 
„  da  nui  ordinato  ,  e  questa  è  la  nostra  ferma  volontà  .  Datum  in  Ca- 
„  stello  nostro  novo  Neapolis  die  xxvm .Janaarii  mcccclxxxxiiii.  Rex  . 

In  adempimento  del  soprascritto  ordine  a  18.  febrajo  u*eHo  stesso 
anno ,  il  nobile  ,  ed  egregio  uomo  Felice  Pirelli  Sindico ,  e  gli  Eletti  al 
buon  governo  della  citta  in  presenza  del  Giudice  Antonello  Passero  ,  e 
dell'  egregio  Notajo  Pietro  Bruno ,  spiegando  ^on  pubblico  instromento 
il  cordoglio  ,  che  sentivano  per  la  morte  del  detto  Re  Ferdinando  ,  con 
dire  :  Et  quamvis  de  morte  ejusdem  Domini  Regis  ,pntfaii  Elecli ,  et  Uni- 
versità* oc  homines  civitatis  prediate  Ariani  habuissent ,  et  haheant  m<e- 
stitiam  >  tamquam  ab  eo  bene  recti ,  tractati  ,  et  gubernati ,  Nibilominus 
tamdem  meestitiam  temperant ,  quia  vident  reliquisse ,  et  surrexisse  pr ce  fa- 
tturi Dominum  Regem  Alfonsum  prudentissimum  ,  €t  invictissimum  ,  omtù 
virtute  ,  et  sapientia  plenum  ,  a  quo  se m per  speratur  bene  tractari ,  re- 
gi ,  et  gubernari ,  de  bono  in  meh'us  mediante  Divina  gratta  .  Dopo 
altre  lodi  di  Alfonso  ,  elessero  già  per  andare  a  prestare  il  giuramento  ed 
omaggio  ,  con  mandato  speciale  per  intervenire  nel  Parlamento  ,  gli  egre- 
gi uomini  Signor  Gasparro  A/igeriano  ,  il  Giureconsulto  Ippoliti ,  Notar 
Giovanni  Filiberto  ,  e  Giacopo  iterardi  tutti  Ar'ianesi  »  e  gli  imposero  di 
dover  presentare  i  Capitoli,  e  supplì. he  della  città  ,  affinchè  graziosa- 
mente li  avesse  confermati . 

Nel  fine  di  detto  anno  cominciò  ad  esservi  una  grande  carestia  di 
grano  ;  ed  il  Magistrato  di  Ariano  sti«nò  bene  obbligare  anche  gli  Ecclesia- 
stici a  porre -nel  magazzino  dell'  Annona  i  loro  grani  ;  il  prezzo  de'  quali 
fu  stabilito  di  carlini  due  il  tomolo  a  barra  e  non  a  colmo  .  Edi  ordine 
del  Re  per  queste  ed  altre  cattive  circostanze  furono  aggiunti  al  Consiglio 
della  città  altri  Decurioni  (1) . 

Neil*  anno  1495.  cessò  di  esser  città  Regia  Ariano.  Imperciocché 
Carlo  VUU  Re  di  Francia  persuaso  da  alcuni ,  di  aver  egli  pretensione 
sul  Regno  di  Napoli,  come  discendente  di  Renato  di  Angiò,  e  stimolato  , 
o  sia  inviato  dal  Papa  ,  e  da  i  Baroni  ribelli ,  per  la  conquista  (2) ,  par- 
ri  di  Francia  ,  ed  arrivò  in  Roma  al  primo  di  gennajo  dello  stesso  anno  ; 
indi  venne  in  Napoli,  conquistò  il  Regno,  stabili  Governatori  per  le 
Provincie  ,  e  Viceré  del  Regno  il  Signor  de  Monpensiero  suo  parente  .  E 
lo  stesso  Re  di  Francia  fece  pervenire  una  sua  lettera  all'  Università ,  per- 
cbé  spedisse  alcuni  Deputati  alla  sua  Corte  per  sentire  personalmente  lo 
di  lui  disposizioni  ;  come  apparisce  dalla  copia  di  detta  lettera  >  estratta 

CO  Regi".  <3«  not.  Pietro  Bruno  p.  pag.M.    (2)  GUnn.  Istoria  lib.  29.  p.4ot.,e  500. 
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dall'originale ,  inserita  in  un  instrumento  di  Notar  Leonardo  dejulianìs  xv. 
mentis  martii  Xlll.  \nd. ,  e  che  qui  trascrivo  . 

,,  Nobilibus  et  egregik  Viris  »  Vniversitad  ,  «  hominibus.  Ariani  no- 
M  atfrìf  fidelibus  dileclis  . 

s,  /ter  Francia  Sicilia  et  Jerusalem  * 

„  Nobileset  egregii  Viri  fideles.  nostri  dilecd  t  per  farve  intendere  a 
„  bocca  la  voluntà  et  disposinone  nostra  ne  mandatiti  de  in  continente 
dui  vostri  Sindici  de  ii  principali  de  la  terra  li  quali  portino  loro  com- 
missiuni  in  scriptis  et  de  mandare  dicci  nomini  de  in  continente  non 
3,  mancanti  per  cosa  alcuna  :  li  quali  nomini  arrivati  che  saranno  in  la 
„  nostra  Corte  se  presenteranno  avantc  lo  lllmo  Maresciallo  de*  Giè , 
„  dal  quale  saranno  gratamente  intesi  .  Datum  in  Castello  Capuano  Nea> 
„  polis  die  vili,  martii  millesimo  quatrigentesimo  nonagesimo  quinto  . 

Carle  Pasquet . 

In  vista  di  tal  lettera  si  congregò  dall'Università  a  15.  marzopublico 
Parlamento  ;  ed  in  esso  i  Nobili  Uomini  Gasparo  Angeriano  Professor  di 
Leggi  „  Francesco,  Ippolito  ,  Antonello- Passati,  e  li  Notori  Leonardo  Ma- 
scalo  c  Giovanni  Filiberto  >  Arianesi  Sindaci  di  essa  città ,  allora  com- 
moranii  in  Napoli  ,  furono  prescelti  ad  essere  Procuratori  ■  e  Nunzj  per 
comparire  alla  presenza  del  detta  He  Cristianissimo,  e  dell'illustre  M are- 
sdallo  de  Giè '  a  dare  »  e  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  ,  edomaggjo,  co- 
me anche  a  fare  ed  eseguire  tutto  ciò,  che  dal  Re r  e  da  esso  Maresciallo 
li  fosse  stato  prescritto  ;  ed  inoltre  proporli  a  voce  ed  in  scrittogli  affari , 
capitoli  %  e  grazie  della  citrà*  a  norma  delle  istruzioni  date  ad  esse  persone 
elette  (  1  ) . 

Dallo  stesso  Re  fu  allora  investito  della  Contea  di  Ariano  W  detto 
Maresciallo  Pietro  de  RoHan  ^  Signore  de  Giè  ;  il  quale  con  suo  diploma 
de'  32.  maggio  del  medesimo  anno  confermò  al  NobiLUomo  Giacomo  Fi- 
lippo Bolognese ,  cittadino  di  Ariano ,  ed  a  Francesca  Salpi  sua  moglie  la 
concessione  infeudum  de  i  territorj  situati  al  Volpilo  ,  ed  alla  Volpata.  %  e 
gli  altri  alle  Coste  delle  Brache  con  tutti  i  diritti ,  giurisdizioni ,  e  pertinen- 
ze ,  che  fece  ad  essi  loro  ,  ed  agli  eredi ,  e  successori  il  Conte  Pietro  de 
Guevara  .  Ma  per  altro  dichiarò  ,  che  dovessero  restar  salvi  »  ed  a  se  riser- 
vati il  servizio  feudale  ,  l'Adoa  ,  ed  ogni  altro  diritto  >.  che  a  lui  spettasse . 

Di  tal  conferma  ne  parrecipò  la  notizia  al  suo  Capitano ,  o  sia  Go- 
vernatore ,  che  avea  deputato  di  Ariano ,  ordinandogli  ancora»  chedasae 
loro  il  nuovo  possesso  di  detti  Territori ,  con  lettera  sottoscritta  da  Giovan- 
ni Portano  >  Luogotenente  di  esso  Conte  de  Rohan^  la  quale  è  del  tenore 
seguente . 

(0  Protocollo  di  Notar.  Leonardo  de  Jaliani»  del  149;.  ptg.  330*  a  311. 
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„  Nobili  viro  Jacobo  Palurabo  de  Neapoli  I.  V.  D.  Cspitaneo  nostro 
„  CivitatÌ8  Ariani ,  fideli  dilecro .  Petrus  de  Róhan  Dominus  de  Gii 
„  Marescallus  Francite ,  Marchio  Vasti  Aymonis*  Ariani  ,  Apicisquc 
Comes  , 

„  Capitaneo.  Nuinavcmo  confirmato  al  fidele  ,  et  dilecro  nostro 
„  Jacobo  Philippo  del  Bulognesc  Citatino  et  habitante  de  quessa  Cità  \é 
„  Territorio  de  le  Coste  de  le  Brache  et  altri  Territori  i  siti  b  -lo  Vul- 
„  pito ,  et  a  la  Vulpata  si  come  al  presente  li  tene  et  possedè  secon- 
„  do  poterne  videre  per  lo  privilegio  che  de  questo  li  ha  verno  facto  espe- 
dire;pertanto  per  la  presente  vi  ordinamo  et  comandamo  che  debiate  po- 
nire  inpossexione  de  ditti  Territorii  lo  ditto  Jacobo  Philippo  iuxta  lo 
tenore  de  ditto  nostro  privilegio  secondo  al  presente  quelli  tene  etpes- 
„  sede  et  in  essa  posstxione  lo  manutenerite  et  conservante,  siccome  in 
j,  quella  allo  presente  se  ritrova  et  cussi  exequirete  perché  questa  è  nostra 
intentione  et  la  presente  restituirete  al  presentante .  Datum  in  Civitate 
„  Capuae  xxi  i.Maii  moccclxxxxv.  Joannes  Vomanus . 

in  questo  stato  di  cose  a  27.  luglio  del  medesimo  anno  il  Castellano 
Canaio  Navarro  ?  che  con  «uoi  compagni  ancor  teneva  la  Torre  maestra 
del  Castello  in  nome  del  Re  FerdinanJo,vo)le  renderla  ,  ma  con  condì? io- 
ne,che  l'Università,  ed  i  Cittadini  si  fossero  conpublico  instrumento  obbli- 
gati far  salve  le  persone  di  esso  Castellano,  e  compagni ,  <e  di  farle  condur- 
re ,  t;  scortare  unitamente  con  rottele  di  loro  robbe  ,  franchi ,  e  liberi  da 
ogni  insulto,  in  Benevento  .  Su  di  ciò  fu  conchiuso ,  che  gli  Eletti  aì  buon 
governo  andassero  nel  Castello ,  facessero  l'inventario  delle  robbe  in  q nel- 
lo esistenti  %  e  si  obbligassero  come  sopra  ,  affine  di  ridurre  in  potere  dell' 
Università  la  suddetta  Torre  maestra  (1)  . 

Si  pensò  poi  dall'Università  ,  che  in  quelle  circostanze  conveniva  di 
doversi  òeo  custodire  la  città  per  renderla  sicura  dai  nemici  del  nuovo  Re, 
che  avea  conquistato  il  Regno  con  spogliarne  il  Re  Ferdinando  .  Furono 
perciò  in  publico  Parlamento  elette  quattro  persone  ,  due  della  Piazza 
maggiore  in  su  verso  il  Castello,  e  due  della  stessa  Piazza  in  giù  ;  alle  qua- 
li si  diede  facoltà  di  ordina  re  unitamente  col  Governatore  ,  e  Camerlengo 
rutto  ciò  ,  che  sembrava  loro  espediente ,  «  necessario  per  la  custodia  di 
giorno ,  e  di  notte,  non  meno  delta  città  ,  che  del  castello  ,  con  annotare 
tutti  quei  ,  che  doveano  fare  tale  custodia  >  comminare  le  pene  contro 
gì*  inobedienti ,  ed  eseguirle  . 

A  di  1.  agosto  del  medesimo  anno  149$.  Fu  preso  un  Bfrro  provve- 
dimento ,  riflettendo  non  esser  ali*  intutto  bastante  l'  antecedente  precau- 
zione .  Ed  adunatosi  il  Parlamento  in  cui  l' Università  espose  ,  che  trovan- 
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dosi  te  cktà  i  n  tanti  tr&vagli  e  volendo  mostrarsi  fedele  al  Re  ,  conveniva 
esservi  un  Capitano  ad  Guerram  per  provvedere  a  tutto  ciò  ,  che  potesse 
occorrere,  fu  con  unanime  consenso  eletto  il  Magnifico  Alfonso  Romeo 
con  ampia  facoltà  di  ordinare  ogni  cosa  necessaria  alla  custodia  della  cit  tà 
Comandare  agli  uomini ,  a  ciò  fare  destinati ,  e  punirli  hi  caso  di  disubbi- 
dienza .  Nel  tempo  stesso  furono  arrollati  al  soldo  di  essa  Università  ses- 
santa Soldati  a  piedi   e  venti  a  cavallo  (i). 

Oltre  questi  Soldati  cittadini  ,  in  Ariano  vi  erano  altresì  molti  esteri, 
e  con  essi  varia  gente  francese  ..  Onde  V  Università  riflettendo  ritrovarsi 
esausta  cos  ìper  le  paghe  di  essi ,  e  mantenimento  di  detta  gente ,  come  per 
la  riparazione  della  città,  risolvè  a  18.  ottobre  sulla  fiducia  della  bontà  del 
nuovo  Conte  di  essa  doversi  prendere  il  grano  ,  ed  altro  esistente 
presso  VErariq  ,  a  sia  Esattore  di  detto  Conte  ,  e  farne  vendita  per  aver 
il  danaro  necessario  (2)  .  Ed  a  28.  novembre  fu  eletto  per  Castellano 
ianntiQO  de  Memmolo  . 

Farti  il  Re  Carlo  dal  Regno  nel  detto  anno  1495.  ed  a^ora  fÈ0'  gtaa 
cangiamento  negli  animi  dc'Popoli^),  a  segno  tale  ,  che  al  Re  Ferdinan- 
do riuscì  di  scacciarne  i  francesi  coll'ajuto  del  Gran  Capitano  Gon\aho 
Ernnnde^.  E  nell'  anno  seguente  1496.  per  i  precisi  bisogni  del  Reale 
erario ,  esausto  da  tante  spese  sofferte ,  vendè  la  Contea  di  Ariano  ad  Al- 
berico Carafii  'r  a  cui  prestò  anche  il  Reale  assenso  per  la  facoltà  di  poterla 
dividere  ai  suoi  figliuoli,  donare  ,  e  legare  eziandio  in  cause  pie .  (4) 

Per  descrivere  gli  onori ,  gli  uffizf ,  la  dignità  ,  e  dovizie  ,  che  sep- 
pe il  Conte  Alberico  guadagnarsi  colla  familiarità  ,  che  srrettamente  con- 
trasse col  Re  Ferdinando ,  dirò  brevemente  ,  che  fu  figliuolo  terzogenito 
di  Tommaso,  e  di  Letizia  di  Diano  ,  dopo  la  riferita  guerra  ,  e  congiura 
de'Baroni  così  povero  t  al  riferire  del  Zattera  *  che  messosi  a  seguire  le  or- 
me di  Diomede  Carafa  Conte  di  Madahne  ,  e  scrivano  di  Ragione  ,  suo 
zio,  affine  di  esser  aiutato  in  detta  carica  di  Scrivanìa  di  Ragione  ,  fu  da 
lui  prescelto  ad  esserne  Luogotenente  .  E  così  Alberico  ebbe  favorevole 
occasione  di  conversare  cotidianamente  col  Re  ;  a  cui  datosi  a  conosce- 
re come  persona  di  somma  prudenza  fornita ,  meritò  esser  annoverato 
tra  isuoi  ordinarj  Consiglieri. 

Proseguila  fortuna  ad  essergli  vie  più  favorevole  allor  quando  pre- 
se moglie  »  cioè  Giovanna  Molise  ;  dalla  quale  ricevè  in  dote  dieci  Terre, 
pervenutele  per  via  di  successione  .  Ed  il  Re  all'incontro  volendolo  mag- 
giormente gratificare  Io  fece  Conte  di  Mariglìano  ,  e  lo  dichiarò  suo  Ca- 
vallerizzo maggiore  .  Finalmente  lo  creò  Duca  ,  erigendo  in  Ducato  la 
Contea  di  Ariano .  £>el  qual  titolo  di  Duca  soleva  Alberico  molto  glo- 
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riarsi  r  per  esser  stato  questo  il  primo  titolo  di  Duca  ,  che  avesse  mai  avu- 
to la  sua  famiglia  Carafa  (i);  tanto  più  ,  che-  a  quei  tempi  tal  titolo  non 
era  solito  concedersi  se  non  se  a  persone  di  grandissima  qualità  r  e  di  più 
nobile  legnaggio . 

Intervenne  alta  coronazione  del  Re  Federico  II.  zio  del  Re  Ferdinand 
do  II.  defonto  a  7.  ottobre  del  suddetto  anno  1496.,  che  seguì  in  Capoa  a 
10.  agosto  1497.  coli' intervento  della  primaria  nobiltà  ,  che  tutta  fu  in- 
vitata dal  Re  nel  giorno  13.  dello  stesso  mese  a  pranzo  ;  come  leggesi  nel» 
■la  Storia  civile  di  Capoa  del  Granata  (2)  . 

Abitò  egli  nel  Castello  dì  Ariano ,  delquale  altrove  si  è  ragionato  . 
E  nell'  anno  1499.  vedendo  i  Cittadini  r  che  detto  Castello  avea  bisogno 
di  riattamento,  si  offerirono  di  spontanea  volontà  a  fargli  tutto  quello, 
che  era  bisognevole  ;  sicome  osservasi  nella  seguente  risoluzione  di  un  pub- 
blico Parlamento  (3) . 

„  Die  xni.  Mensis  Maii  tertuv  Inditionis  in  Ariano  Miss. Marco  a"An~ 
rt  drioctis ,  Jeronìmo  Massaro  9et  Maitheo  dejoija  tre  deli  Eleciidà  la  ci- 
„  tà  d'  Ariano  de  lo  presente  anno  tertiae  Indit.  hanno  riferito  a  me  no- 
„  tar  Angelo  Tamaro  Cancillero  de  detta  cità  ,  corno  ipsi  Electi  con  vo- 
„  lontà  ,  et  con  sentimento  de  1'  altri  de  lo  repimento  di  detta  cità  ve- 
r>  dendo  a  presente  lo  bisogno  che  have  lo  I.  Duca  di  fare  reparare  ,<  et 
n  fabricare  la  scarpa  del  Castello ,  per  amor  porrà-  dieta  Università  ad  sua 
„  S,  /.  et  ancorché  dieta  fabrica  si  habia  ad  fare  senza  intervallo  dieta 
„  Università  have  deliberato  non  per  comandamento  che  ne  sia  astretta^ 
„  ma  per  amore,  et  affettione  ,  et  senza  preiuditio  de  la  Università,  et 
„  nomini  de  epsa  di  fare  portare  da  tutti  nomini  che  hanno  bestia. de 
„  Ariano  dui  tomoli  de  calce  per  la  fabrica  di  detta  Scarpa  ,  et  quelli 
„  altri ,  che  non  hanno  bestia  debiano  andare  una  jornata  per  uno  ad 
„  cavare  ,  et  fare  altre  arti ,  che  bisogna  a  ditta  fabrica  ;  et  cossi  ne  han- 
9r  no  ordinato  ,  che  la  presente  deliberazione  la  metta  in  lo  presente  re- 
*  gistro  de  la  Università,  per  cautela  de  epsa  acciocché  appare  ditto 
ty  servizio  si  fa  voluntarie  ,  e  non  costretti ,  o  comandati  • 

Fu  dallo  stesso  Duca  richiesto  il  sussidio  per  il  matrimonio  della 
Contessa  de  Falena  sua  figliuola  ;  ed  a  di  9.  maggio  1500.  in  publi- 
co  consiglio  fu  determinato  ,  che  attenti  i  dispendj  sofferti  dall'Universi- 
tà ,  e  le  angustie  nelle  quali  si  trovava  ,  se  gli  fosse  fatto  donativo  di 
•ole  oncie  cento,  pagabili  metà- in  agosto  »  ed  il  rimanente  in  Natale 
del  detto  anno  . 

Non  possedè  questo  Duca  Alberico ,  come  gli  altri  ammassati  pa- 
droni della  città  di  Ariano ,  il  Casale ,  o  sia  Terra  di  Monteleone .  Impe- 
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ciocché  ,  quantunque  detta  Terra  fosse  stata  sempre  riputata  Casale  , 
anzi  Parocchia  di  Ariano^  e  perciò  posseduta  unitamente  da  i  Conti  Aria- 
nesi  ;  nondimeno  quattro  mesi  prima  della  vendita  fatta  di  Ariano  ad 
Alberico  ,  fu  quella  dal  Re  Ferdinando  venduta  unitamente  col  feudo  del- 
la Ginestra  ,  per  ducati  tre  mila  a  Martino  Marciale  ,  separandola  da 
qualsivoglia  Ducato,  Contado  ,  e  Feudo;  come  apparisce  dal  Processo 
della  celebre  Causa  del  Bosco  dìSelvamala,  e  Montagna  di  Grossatesta  (i). 

Una  tale  dismembrazione  dispiacque  per  altro  talmente  agli  abi- 
tanti di  Monteleone  ,  che  nelfanno  1498  essendo  morto  il  suddetto  Mar- 
ciale ,  e  ricaduta  la  di  loro  Terra  alia  Regia  Corte  ,  si  fece  da  essi  spe- 
ciale procura  ,  asserendo  ,  che  fin  da  tempo  antico  ,  di  cui  non  vi  era 
alcuna  memoria  di  uomo  in  contrario,  il  Feudo  di  Monteleone  fu  mem- 
bro ,  e  Parocchia  di  Ariano  ,  sito  ,  e  posto  nel  territorio  di  essa  città  ,  e 
che  r  esser  stato  diviso  ,  e  dismembrato ,  aveva  loro  recato  non  piccolo 
pregiudizio  ;  dimodoché  ,  se  perseverar  dovessero  in  simile  stato,  bisogna- 
re bbe  lasciar  in  abbandono  le  proprie  abitazioni ,  ed  andar  altrove  ad 
abitare  ;  elessero  perciò  per  Sindaci ,  e  Messi  da  comparire  avanti  al  Re, 
ad  alla  Università  di  Ariano  ,  ad  effetto  di  supplicar  quello  per  fargli  la 
grazia  della  riunione  ,  e  questa  perchè  dasse  loro  aiuto  ,  consiglio  ,  e 
favore  per  ottenerla  ;  promettendo  non  voler  mai  più  disunirsi  ,  ne  di- 
partirsi da  essa  città  ;  come  ampiamente  leggesi  nclPinstrumerrto  ,  che  ori» 
ginalmente  è  presso  di  me ,  di  cui  ne  fu  prodotta  copia  nella  Regia  Camera 
della  Summaria  nella  Causa  della  Bagliva  di  Ariano  con  D.  Antonio  Gue- 
vara  ,  ed  il  Casale  di  Monteleone  avanti  il  Presidente  David  (2)  ;  e  che 
qui  ho  stimato  trascrivere- 

Die  ao.  Mensis  Decembris  primteindit.  Ariani  Nos  FranciscusHypoli- 
tus  de  dui  tate  Ariani ,  Regia  Authoritate  ad  contractus  Judex  ,  Leonardus 
de  Julianis  publicus  ,  et  Testes  infrascripti  ,  videlicet  Dominus  Petrutius-  de 
Romagna  ,  Dominus  Felix  de'  Rubeis  de*  Troja  ,  Dofius  Marcus  de  Castel" 
lutto ,  Dominus  Laurentius  Sussulanus  ,  Magister  Melchior  di  Mu^eo  f 
Cianusde  Camisa  de  Monte  Coivo,  D.  Lippa  deSimoneta  de'  Boneto  ,  Magi- 
ster Clemens  de  Benevento ,  Magister  Antonius  Ferace  de  Benevento  ,\Jo- 
ennes  Garofolus  de  Cri  pia  Minaraa  ,  Antonellus  filius  Benedicti  de  Beneven- 
to ,  Syr  Petruiius  MeJpotus  de  Ariano  ad  hcec  etc. 

Quod  prcedicto  die  in  nostri  prtesentia  personaliter  constitutis  pror 
vhlìs ,  et  c gre gii 's  viris  Donno  Antonio  Petruceìlo  de*  Guardia  Sanfra- 
mundi  Cive  Montileonis  et  Angelo  Nicolai  de  Camma  de  eadem  Ter- 
ra, Sindicis  Procuraioribus ,  et  Actoribus  Universitatis ,  et  hominum  Ter- 
ree pr<cdict«aagentibus%  et  contraentibus  Sindicario  nomine  ,  et  prò  parte, 
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ejusdem  Universitaiis ,  et  hominum  Terme  praedictae  Montisleonis  ex  una- 
parte  ,  et  Nobilibus  ,  et  Egregiis  viri  Nicolai  Marchisano  generali  Sindico 
Universitatis  ,  et  hominum  Civitatis  Ariani  ,  et  Notaria  Leonardo  Moscato, 
Notario  Vetro  Bruno  Dominico  Corsia  et  Paulo  Sultana  quatuor  Eiectis 
ad  regimen  ,  et  gubernationem  Universitatis  Ariani  prò  prae senti  anno pri- 
mae  Indit  Agentibus ,  et  contrahentibus  in  toto  presenti  Instrumento ,  se- 
rie ,  nomine,  et  prò  parte  Universitatis,  et  hominum  %  aceorum  successorum 
in  dicto  Officio  ex  pane  altera  .  Dicli  quidem  Dominus  Antonius ,  et  Ange- 
lus exhibuerunt ,  et  demonstraverunt ,  ac  legi  fecerunt  quoddam  publicum 
Instrumentum  Sindicatus  in  eorum  personas  prò  parte  dictae  Universitatis  , 
et  hominum  Terrae  Montisleonis  tenoris  %  et  continentiae  per  omnia  subse- 
queliti u m  ,  in  nomine  Domini  etc\. 

Quo  quidem  Instrumento  Sindicatus,  et  procurationis  •  ut  supra  exhi- 
bito  ,  prae  se  udito  ,  et  ledo  praefati  Dominus  Antonius  et Angelus  Sindica- 
rio  nomine  ,  ut  supra  asseruerunt  palam  ,  puf  ! ice  ,  et  bona  fide  ,  qualiter 
diebus proxime  praeteritis ,  siculi  Altissimo  placuit  Dhus  Martinlis  de '/V 'ca- 
pokdictae  Terrae  Montisleonis.  utilis  Dominus  extitìt  vita  functus  ,  rema- 
nente dieta  Universiiate ,  Terra  ,  ethominilms  ipsius  sub  protectione  S. 
Maicsta tis  ,  et  quia  Terra praedicta  ab  antiquo,,  et  a  tempore  cuius  memoria 
hominum  in  contro rium  non  existit  semper  fuit  membrum,  et  Parodila  Civi- 
tatis Ariani,  sita ,  et  posila  in  territorio  dictae  Civitatis  Ariani  cognoscenda 
in  utilem  Dominum  Terrae  praedictae  illum  qui  prò tempore  fuit  utilis  Domi- 
nus. Civitatis  praedictae  Ariani ,  et  numquam  di  ciò  praeterito  tempore  di- 
eta Terra  Montis  leoni 3 ,  ut  membrum  ,  et  Parochia  dictae  Civitatis  Ariani 
fuit  ab  eadem  avito  te  segregata  ,  divisa  et  separata^  excepto a  pauco  tempore 
citra  ,,  et  postquam  concessa  extitit  praefatoMàg.  Domino  Martiali,  ex  qua 
separatione ,  et  divisione  Universitas,  et  domine s  Terrae  praedictae  Montis 
leonis  onus  sntis  grave,  damnum  ,  et  non  modicum  praeiudicium  passa  ,  et 
passi  fuerunt ,  adeo  quod  si  perseverarent  in  dieta  separatione ,  oporteret  eot 
relinquere  proprìas  hiabitationes  ,  et  alio  ire  ad  habitandum  ,  cum  sine  unio- 
ne ,  cum  qua  praedictis  temporibus  dieta  Terra  stetit ,  et  consuevit V  ac  per- 
severavi cum  civitaie  praedicta  Ariani  commorari ,  et  vivere  non  possent  in 
eadem  terra  Montisleonis  ;  propterea  unammiter ,  et  concorditer  deliberave- 
runt,  et  jurameato firmaverunt  potius  velie  mori,  quam  pati ,  et  consentire 
dictam  separathnem  ,  et  segregaàònem  ,  et  ad  dietimi  effectum  perseverandae 
dictae  un  l'unii  fuerunt ,  et  sunt,  ut  S indici  deputati  ad  S.R.M.  «  et  ad  dictam 
Universitntem,et  hominet  civitaris Ariani  praedictae  instanter,et  instantissi- 
me requirerulo,  et  hominibus  dictae  civitatis  Ariani x  ut  in  praedictis  ,  et  circa 
praedicta  velint  praefatum  auxilium  ,.consilium  ,  et  favorem  dare  prò  conse- 
quenda,et  oh  finendo;  dieta  gratin  a  praedicta  S.R.M.  ;  attento  quod  /uste,  et 
tationabilittr  9ac  solita,  et  consueta  dori,  et  observari  per  alios  retro  Principes 
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et  Reges  hujusRegni ;  cum  nullum  propterea  preiudicium  redundarel  e  idi' 
età  unione  fscalibus  Juribus  ,  et  evitaretur  tanta  mina  ,  et  damnum  mtcl- 
lerabile  Universitatis ,  et  hominum  praedictae  Ter  rat  Montisleonis ,  sponte 
rclu niari e  ,  «cw  vi  dolo  malo  ,  aut  suasione  aliqua  diteti  ,  seu  circumventi  , 

sedeoruin  etc. ,  convenerunt,  et  promise runt  legitime ,  «  exp  ressi 

dictis  Sindico ,  er  £ta*  «AVrae  civitatis  : .  .  .  praesentibus ,  ef  legitime  ,  et 

expresse  audientibus ,  acceptamibus  et  intendere ,  e/  uc7/*  omni futuro 

tempore ,     m  perpetuum  esse  et  in  tftfftt  unione  ,  tanquam  membrum 

et  Parocbia  dictae  Civitatis  Ariani ,  e/  numquam  seipsos  separari  a  dieta 
unione  nec  segregar!  eie»  ,  vivere,  etmanerecum  eadem  cimate  Ariani* 
et  in  eodem  Dominio  cum  ipsa  civiiate  Ariani prout  hactenus  extitit  observa- 
tum ,  et  potius  velie  mori ,  quam  seipsos  se^regari  etc.  . 

Essendo  stati  soliti  i  passati  Feodatarj  di  Ariano  prevalersi  degli  Alba- 
nesi ,  e  Scbiavoni  per  far  lavorare  Ja  propria  vigna  ,  furono  chiamati  da 
Ciovan  Battista  Cara/a  ,  che  in  vita  <lel  Duca  Alberico  suo  padre  era  Conte 
di  MarigKano ,  il  Sindaco  ,  ed  Eletti  al  governo  della  città ,  perché  an- 
dassero nel  Castello  ,  ove  dimorar  solevano  i  padroni  di  essa  citta  ;  e  disse 
loro  di  aver  a  lui  scritto  suo  padre  ,  voler  restituiti  tutti  gli  Albanesi ,  e 
Scbiavoni  abitanti  in  Ariano,  come  per  lo  passato  gii  altri,  ed  egli  l'avevano 
avuti,  per  far  coltivare  la  Vigna  .  Ondei  detti  Sindaco  ,  et  Eletti  fecero  nel 
Parlamento ,  per  ciò  tenuto,  la  seguente  risoluzione  :  Die  xxiiii presentii 
mensis  Januarìi  quintee  inditionis  in  Civitate  Ariani  congregato  Consilio  qua- 
tuor  in  numero  opportuno  ,  et  aliquorum  cìvium ,  loco ,  et  more  soliiis  et  con- 
suete in  quofuit  propositum  factum  infrascrìptum  per  Electos  ,  et  'quotttor 
praedictos  „  come  heri ,  che  furono  li  xxiii.  del  presente  lo  Eccellente  Signor 
„  Conte  de  Marigliaao  li  fé  chiamare  in  Castello ,  et  li  dixe  come  /.  S.  Du- 

ca  di  Ariano  li  aveva  scritta  una  lettera  ,  dovesse  notificare  ad  essi  qua- 
„  -tro,  et  Università ,  cornei1.  /.  S.  intende  volere,  et  volo  siano  restituiti 
„  tutti  Albanise,  et  Scavimi  habttantino  m  Ariano,  accussi  corno  per  Io 
„  passato  li  ha  vi  avuti  per  fare  laborare  la  vigna  di  Sua  I.  S.  attento  hei 
„  poco  fa  venuto,  eovero  ti  doni  tanti  dinari  ,  quanti  bisognano  per 
„  laborar  detta  vigna,  et  che  si  vole  sera  per  sera  ,  su  per  elche  essendo 
„  stato  parlato ,  et  maturamente  discusso  finaliler  fuit  pari  voto  conci usum 
„  pariter ,  et  determinatum  ,  che  a  sua  I.  S.  se  li  diano  l'Albanesi ,  e  Sca- 

vuni tutti,  reservato  Stefano  Scavone ,  Colecchia  Albanese,  Minicode 
»  Rato  Scavone  ,  Alexio  Albanese  ,  et  Pietro  Hiedoma ,  et  anco  Joanne  fi- 
„  gliuolo  del  qm  Jorgia  Albanese ,  quali  dalla  numerazione  fatta  da  Ctf- 
„  millo  Mauro  furono  annumerati ,  et  contati  con  li  Cittadini ,  et  incata- 
,,  stati  al  Catasto  con  ipsi  Citadini ,  et  che  non  se  habia  ad  contribuire 
„  Carlino  niuno  per  la  Università  ,  ad  tali  non  se  li  imponga  alcuna  ser- 
„  vitù,f«m  tei  a  m  che  sia  libera,  et  non  per  tervituttm  constiiuta  . 
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E  poiché  da  Luigi  XII.  Duca  d'Orleans ,  e  Re  di  Francia  ,  confede- 
rato con  Ferdinando  Re  delie  Spagne  per  opera  del  Cardinal  Borgia  ,  fi- 
gliuòlo di  Alessandro  VI. ,  poi  Duca  Valentino  ,  fu  conquistato  il  nostro 
Regno  ,  e  tra  essi  loro  diviso  ,  restando  cioè  i  Spagnoli  Signori  delle  Ca- 
labrie ,  Basilicata  ,  Puglia  ,  e  Terra  d' Otranto  ;  i  Francesi  all'  incontro  di 
Napoli ,  Capua  ,  Terra  di  lavoro  ,  Abrwyp  ,  e  del  rimanente  del  Regno  ; 
la  Città  di  Ariano  fu  subordinata  al  governo,  e  dominio  de*  Francesi  .  E 
perciò  nelT  anno  1501.  a  8.  settembre  V  Università  suddetta  ,  in  pubbli  co 
adunan  tutti  quelli,  chela  rappresentavano,  stimò  suo  dovere  di  Taccoman- 
dare  Alberico  a  Monsieur  de  Beicairo  ,  che  era  da  parte  del  Cristianissimo 
Re  di  Francia  ,  ad  effetto ,  che  restasse  confermato  Duca  di  essa  città  ;  e 
ne  formarono  Parlamento  esistente  nell'antico  Quinterno  del  Pubblico  (  1); 
e  ciò  per  motivo  di  essere  stato  bono  Signore ,  ed  aver  ben  trattato  tut- 
ti ,  e  tutta  l1  Università . 

Poco  dopo  partecipò  il  Duca  Alberico  aH'  Università  la  grazia  ,  che 
le  avea  ottenuta  da  Monsieur  de  Vbigntj,  Generale  dell'  Esercito  Francese  , 
per  Pesenzione  della  gente  d'armi  del  Re  Cristianissimo ,  con  promessa  di 
annuo  pagànìento  ,  convenuto  da  farsi  al  Commissario  ,  deputato  a  dimo- 
rar ne  i  feudi  di  esso  Duca.E  tutto  ciò  rilevasi  dal  documento  seguente  .  (a) 
„  Die  quarto  presentis  mensis  de cembris  quinte  In.  1501.  et  proprie  ia 

matrice  A  ianen  Ecclesia  et  in  scalis  et  ante  scalas  lapideas  fontis  bapti" 
„  smatis  Congregato  Consilio  duorum  de  quatuor  et  majoris  partis  xxiv.  et 
„  aliorum  fiominum  et  civium  ibidem  edstantium  et  congregatorum  na- 

mero  pkts  etntum  quinquaginta  vel  circa  in  presentia  etiam  magnifici 
„  domini  Capitatici  dictae  civitatis  in  quo  fuit  propositwn  per  Notarium 
„  Leonardum  Muscatum  unum  ex  quator  prò  bono  et  quieto  vivere  ch'ita- 
„  tiset  hominum  predicte  civitatis  materno  et  vulgari  ulens  sermone  .  Vi* 
„  delicet  ,  che  ad  ipso  Notar  Leonardo  li  riaveva  detto  lo  Sig.  Conte  de 
„  Marigliano  che  lo/.  S.  Duca  di  Ariano  li  have  scripto  corno  sua  1.  S. 
„  zelosa  et  avida  de  lo  honor  tanto  de  la  università  et  homi  ni  de  la  città 
„  de  Ariano  et  anco  homi  ni  et  universitari  de  le  altre  terre  di  soa  I.  S. 
„  non  possa  mai  far  et  exeogitar  far  cosa  ad  dieta  università  et  nomini 
„  honorevole  er  grata  et  perchè  soa  I.  S.  havea  per  certo  inteso  che  la 
„  gente  d'  armi  quali  stancia  al  presente  et  ave  stanciato  m  terra  di  lavo- 

ro  et  altre  terre  convicine  et  anco  quelle  che  de  novo  sonno  venuti  in 

Napoli  hanno  deliberato  partir  da  le  sta  ne  te  et  andareno  ad  stanciar 
„  dove  per  lo  passato  non  hanno  stanciato  ne  allogìato  et  per  questo  di- 
„  ce  che  soa  l.  S.  d'  Ubegni  capo  dell'  Esercito  del  Cristianissimo  Sig. 
„  Re  de  Franca ,  che  S.  I.  S.  se  contentava  per  amore  di  detto  l.  S.  Duca 
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»  che  tanto  in  Ariano  corno  in  le  altre  terre  di  soa  I.  S.  non  ce  havissivo 
„  ad  alloggiare  gente  d'  armi  et  che  sopra  ciò  havea  ordinato  uno  Coni- 
si m  issa  no  quai  riavesse  da  slanciar  in  una  de  diete  terre  et  che  a  di- 

cto  Commissario  dieta  Università  et  nomini  li  havissivo  respuso  sin- 
,i  gulis  annis  de  docati  cento  cinquanta  de  oro  da  dispartironesc  per 
,>  tutte  le  diete  terre  prò  rata  tangente  ad  ciascuna  de  esse  per  Io  sala- 
,»  rio  et  provisioue  de  dicto  Commissario  ;  la  quale  proposta  audita  et 
,i  bene  per  lo  dicto  Consiglio  et  nomini  utsupra  intesa  fo  per  ipso  con- 

eluso  pari  voto  nemine  discrepante  che  ad  ciascuno  pare  et  se  conten- 
„  ta  che  in  dicto  accordo  facto  per  lo  dicto  L  S.  Duca  se  ce  intende  anco 
„  la  cità  et  homini  de  Ariano  et  che  se  contentano  modo  predicto  singu- 
„  lis  annis  contribuir  al  dicto  pagamento  per  rata  utsupra  in  tre  paghe 
9.  et  che  dicto  pagamento  habia  da  durare  fin  che  per  detto  Monsig.  /. 
,y  de  Ubegnj  ne  osserva  la  promessa  et  che  in  Ariano  non  alloggiano  di- 
9,  etc  gente  de  arme  et  anco  fin  che  dicto  Monsignor  I.  de  Ubìgnj sarà  ca- 
„  po  dell  Exercito  ut  supra  et  non  più  et  che  per  quello  tempo  Ariano 
„  sia  tenuto  che  ce  sarà  osservata  et  attesa  dieta  promessa  et  non  aliter 
„  nec  alio  modo  .  Ita  quod  quandocumque  in  la  città  predicta  de  Aria- 
„  no  alloggiassimo  genti  de  armi  ad  essa  Università  sia  lecito  non  paga- 

re  dicto  pagamento  « 
Nella  suddetta  contingenza  ,  in  cui  dall'  Università  di  Ariano  si  rac- 
comandava al  Re  di  confermar  al  Alberico  il  Ducato  ,  D.  Gisotta  del  Bal- 
io ,  che  fu  moglie  di  Pietro  di  Guevara,  già  Feodatario  di  Ariano  »  come 
si  disse  ,  col  titolo  di  Conte ,  pretendeva  ,  che  lo  stato  di  Ariano  le  spet- 
tasse come  erede  della  sua  figlia  ►  Spedì  perciò  all'  Universirà  una  sua  let- 
tera per  mezzo  di  Orsino  de  Ayello  asserendo  averne  ottenuta  la  grazia 
della  reintegrazione  dal  Re  Cristianissimo,  ed  esortando  l' Universirà  ad 
accettarla  per  padrona,  e  Contessa  di  Ariano  .  In  vista  di  tal  lettera  si 
tenne  pubblico  Parlamento  ,  e  fu  risoluto  come  siegue  . 

„  Die  sexta  eiusdem  mensis  septembris  1501.  Congregato  Consilio 
,,  quatuor  et  alt  quorum  de  viginti  quatuor  fuit  loquutum  super  facto  liite- 
„  rarum  CredencialiumJ.  Domine  Gesotte  de  Baucio  Marchionisse  Vasti  Ay- 
„  monis  diete  Uniuersitati  presematarum  per  quemJam  Dominum  Ursinum 
„  de  Ayello  nomine  diete  Marchionisse  juxta  litteras  predictas  .  El  quale  a 

ditta  Università  expresse  esortao  dovesse  et  li  piacesse  accettare  la  pre- 
»,  fata  Marchionessa  in  Domina  et  Patrona  ,  et  Contessa  de  Ariano  a  cau- 
„  sa  ne  haveva  havuta  grazia  da  la  Christianissima  Maestà . .  .  protesta 
a,  che  dicto  Stato  le  compete  per  ragion  d'heredità  a  la  figliuola  de  ditta 
„  Marchesa  et  che  detta  Marchesa  voleva  venire  in  Ariano  corno  ad  casa 
9>  sua  :  super  quibusfuit  discussum  et  demum  decisum  et  conclusum  pari 
»  voto  et  nemine  discrepante  che  se  le  faza  la  infrascritta  risposta  al  pre- 
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„  fato  Maser  Orsino  de  Ayello  expositor  de  ditta  credenza  ,  VideUcet  che 
„  atteso  la  préfata  città  de  Ariano  se  retrova  una  volta  liaver  donato  lo 
„  ligio  omagio  al  prefato  Ch ristianissimo  Sig.  Re  e  non  conosce  altro  Si- 
»,  norede  sua  Christianissima  Maestà  da  parte  del  quale  è  stato  ordinato 
Covematorjoanni  Gallato  secondo  se  demostra  per  commissioni  ad  ipso 
„  facta  .per  lo  Illiho  Sig.  de  UbegnJ  lo  Conte  de  Caja^a  come  ad  primo 
„  Locumtenente  de  Christianissima  Maestà  venniro  in  questo  Regno  et 
„  però  ditta  Università  non  intende  ne  potria  con  suo  onore  deviare  da 
„  questo  niente  dimeno  omni  volta  la  preditta  Uliha  Madama  o  altro  ve- 
„  nera  in  la  ditta  città  per  atto  di  prendersi  poxessione  de  ditta  città 
„  con  quelle  debite  provisioni  et  cautele  necessarie  de  la  predetta  Mae- 
„  stà  Christianissima  ditta  Università  è  paratisjima  fare  tutto  quello  che 
„  perla  predetta  Maestà  ,  se  P  ordina  ,  e  comanda  et  quello  se  deve  fare 
„  da  boni  vaxalli  ad  Signore  et  tanto  più  che  al  presente  tanto  el  Castel- 
„  lo  quanto  la  intrate  de  la  Ducale  Corte  de  ditta  città  se  retenino  et 
„  percepino  per  lo  lllìho  Sig.  Duca  de  ditta  città  el  qual  avante  la  venu- 
„  ta  et  Victoria  de  lo  predetto  Re  Cristianissimo  dominava  ditta  città  co- 
„  me  a  Duca  de  ditta  città  d' Ariano  . 

E  nel  giorno  seguente  dello  stesso  mese  ,  tenutosi  altro  Parlamento, 
fu  risoluto ,  scriversi  lettera  a  detta  Signora  ,  che  non  venisse  in  città 
senza  cautele  ,  ed  ordini  di  doversi  ricevere  ,  altrimenti  protestavasi 
essa  Università  che  per  conservazione  dello  Stato  di  S.  M.  Cristian  issimaj 
e  dell* onore,  e  quiete  della  città  non  sarebbe  stata  ammessa  ,  ne  intro- 
dotta ,  anzi  le  sarebbe  stata  fatta  ogni  resistenza  .  Infatti  le  fu  scritta  la 
lettera  del  seguente  tenore  . 

Alla  Illustrissima  Serenissima  madama  Yesocta  de  Baucio  Principessa 
d*  Altamura  ,  Duchessa  de  Andria  ,  Marchesa  del  Vasto  Aymone  nostra 
honoranda  . 

„  Illustrissima  madama  ,  la  presente  non  esser  altro  excepto  per 
„  donare  aviso  ad  V.  S.  I.  come  li  passati  iorni  per  lo  mag.  messer  Ur- 
ti sino  tf  Ayello  mandato  da  V.  S.  I.  ad  questa  Università  avemo  rece- 
„  vuta  una  de  quelle  credenziali  in  persona  di  ditto  M.  Ursino  etc.  intesa 
„  detta  lettera  etc  la  credenza  exposta  per  ditto  Messer  Ursino  fecimo  in- 
„  continenti  chiamare  tutti  quelli  del  Regimento  de  questa  Università  se 
possettino  bavere  :  con  li  quali  havendomo  molto  ben  discusso  si  la 
„  lettera  corno  ditta  credenza  fo  deliberato  se  li  donasse  al  ditto  M.  Ur- 

„  sino  in  persona  di  V.  S.  I.  la  resposta  quale  scripta  secundo  el 

m  nostro  solito  de  la  Università  ditto  M.  Ursino  ne  porta  copia  a  la  S.V.I. 
„  quale  potrà  veder  et  intendersi .  Et  perchè  ditto  M.  Ursino  nui  replicò 
„  la  S.  V.  1.  haver  deliberato  volersi  conferire  in  questa  cità  corno  ad 
n  casa  sua  per  videre  chi  la  vole  cazar  con  alcune  parole  minatorie  feci- 
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„  mo  ef  sequenti  tomi  chiamare  et  congregare  Io  Universale  et  generale 
»«  Consiglio  in  lo  nostro  consueto  et  solito  loco  doue  ultra  quelli  del  Re- 
»  girne  rito  intervinniro  più  di  ducento  nomini  de  omni  sorta  a  li  quali 
3,  per  voler  più  maturamente  procedire  et  ad  tali  che  omni  uno  de  la  cità 
t$  avesse  notitia  de  le  cose  preditte  li  fo  per  nui  dichiarato  quanto  per  lo 
s,  ditto  M.  Ursùia  era  stato  exposto  et  anche  la  resposta  data  per  la  Uni- 
»„  versità  quale  resposta  per  tutti  e  stata  laudata  et  ratificata  ultra  che  in 
»  ditto  Consiglio  e  stato  etiam  concluso  pari  voto  et  senza  discrepanza 
,>  alcuna  avendosi  consideratone  ad  tutto  quello  potesse  succedire  ad 
»  questa  Università  quando  per  la  S.V.I.  se  ponesse  ad  effetto  quello  che 
,>  per  lo  ditto  Ursi/io  è  stato  riferito  de  venir  in  questa  cità  altrimenti  che 
>»  con  quelli  debiti  provisiuni  et  cautele  de  la  Cristianissima  Maestà  per 
}y  le  quali  questa  Università  iustamente  potesse  recipere  V.  S.  I.  secon- 
tt  do  el  debito  ....  Et  però  che  si  rescriva  a  la  S.  V.  E.  per  questa  Uni- 
t>  versità  che  per  onni  bon  respecto  V.  S.  I.  se  resta  conferirne  in  essa 
tx  cità  et  finaliter  che  quando  la  S..V.  I.  ne  facesse  el.  contrario  el  che 
9%  non  credimo  se  resista  de  non  fare  intrarc  essa  V.  S.  I.  in  ditta  cità  de 
ii  che  ne  protestamo  non  fare  ad  effetto  per  controventione  alcuna  ne 
M  da  ribellione  corno  da  quella  che  . . .  sotto  una  medesima  bandera  et 
»  fidelità  del  Cristianìssimo  Sig.  Re  dove  e  ditta  cita  ne  per  altro  inbone- 
,>  sto  modo  ma  solum  per  conservacene  del  pacifico  stato  del  predino 
„  Cristianissimo  Re  quieto  vivere  de  ditta  cità  et  unione  de  tutti  atteso 

che  quando  altramente  se  exequesse  per  la  S.  V.  I.  ex  questa  Univer- 
so sità  dubitamo  non  fussimo  causa  de  far  ad  cascare  questa  Università  in 

alcuno  errore  et  nui  siamo  certi  alia  S.  y .  I.  oolli  piaceria  per  portari- 
„  ci  amore  secondo  per  lettere  de  quella  ce  scrivi  ;  Et  cussi  per  la  presente 
„  nui  ha  parso  expediente  far  intendere  et  tucto  a  la  S.  V.  I.  quale  sup- 
„  plicamo  se  resta  conferirsi  in  ditta  cita  altramente  ne  protestamo  et  ex- 
„  cusamo  che  nui  ne  deliberamo  a  16  effetto  preditto  per  onni  meglio 
„  honesto  modo-  ad  nui  possibili  resistiri  che  V-  S.  1.  non  entra  in 
9,  ditta  città  de  Ariano  la  quale  credimo  sia  prudentissima  tenimo  per 

certo  non  venirà  ad  tali  inconvenienti  con  questa  Università  a  la 
,,  quale  ne  raccommandamo  .  Datum  in  Cwitate  Ariani  vini,  presentii 
„  mensis  Novembris  quinta  Inditionis  1501.  D.  V.  S.  I.  Se  mito  ri  lo  Sin- 

dico  et  quattro  Eletti  e  tucta  la  Università  de  Ariano  . 

Essendosi  il  Clero  dì  Ariano  radunato  nejla  sagrestia  della  Cattedra- 
le ,  ed  avendo  risoluto  di  voler  mandare  alla  detta  signora  una  persona, 
come  già  fu  eletto  il  Chierico  Oto  di  Maffeo  ,  per  conferire  con  la  medesi- 
ma ,  fu  stimato  bene  determinare  ciò  che  siegue  . 

„  Item  fuit  conclusum  che  attento  la  città  d'Ariano  ab  antiquo  sem- 
„  pre  è  stata  solita  regirisi  et  gubernarsi  pe  li  laici  et  seculari  et  mai  per  li 
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„  prehiti  :  et  perchè  heri  Io  Capitolo,  et  Clero  de  la  città  de  Ariano  o  ve- 
„  ro  P  altro  beri  hebj  lettere  de  la  sopraditta  Illustrissima  Marchesa  so- 
„  pra  la  qual  lettera  se  eonducirno  tutti  ut  supra  li  Preh'ui  et  Clerici  de 
„  Ariano  in  la  Sacrestia  de  lo  Episcopato  de  ditta  città  dove  hanno  Cacto 
„  consiglio  in  lo  qtfale  hanno  concluso  voler  mandare  a  la  ditta  I.  Mar- 
„  chesa  un  homo  ad  intendere  etc.  conferire  con  ditta  I.  Marchesa  et 
„  che  si  dice  per  ditto  Consiglio  havi  inteso  che  se  hanno  eletto  Oto  di 
„  Majfeo  Chierico  per  «1  che  se  dubita  che  la  andata  de  ditto  homo  non 
se  habia  a  preiudicare  al  stato  della  Christianìssima  Maestà  ,  et  quieto 
vivere  de  questa  cita  et  per  questo  e  stato  concluso  che  per  li  Eletti  pre- 
ditti  se  debia  admonir  lo  Vicario  eie  Ariano  come  ad  capo  de  ditto  Cle- 
ro  che  per  omni  modo  debia  desistere  da  mandare  ditto  Oto  overo 
„  altro  a  la  ditta  I,  Marchesa  per  la  causa  preditta  et  che  quando  ditto 
„  Vicario-  et  Clero  non  volessino  desistere  che  ditta  Università  farà  omni 
„  via  et  modo  sopra  ciò  necessario  et  opportuno  che  ditta  conclusione 
„  per  ipso  Clero  scritta  non  habia  effecto  . 

Ma  finalmente  il  Duca  Alberico  ottenne  la  conférma  del  Ducato  di 
Ariano  ,  e  di  tutto  Io  Stato  dal  Re  Cristianissimo  .  El'  Uuiversità  ne  mo- 
strò tal  giubilo ,  e  contento  ,  che  avenda  riguardo  aHe  spese ,  che  egli 
avea  fatte  ,  risolvè  in  pubblico  Parlamento  otterirgli  qualche  donativo; 
come  leggesi  nel  documento  ,  che  qui  trascrivo  . 

„  Die  xv.  mensìs  novembris  vi.  Indit.i  502.  Ariani  congregato  Consilio 
„  quatuor ,  et  vìginti  quatuor  Uiùversitvtis  C'witatis  Ariani  coram  lllìna 
„  Dna  Comitissa  Marigliani  et  Dho  Vice  Duce  C'witatis  Ariani  in  domoja- 
„  cobi  Porfidi  prò  expediendis  aliquibus  negociis  diete  Universilatis  in  quo 
»,  quidem  Consilio  fuit  per  unum  ex  dictis  Electisad  regimen  et  gubernationem 
„  ipsius  Universitatis  prò  presenti  anno  vi.ìadit.  vulgat  i  sermone propositum 
„  in  hunc  modum  videliett .  Como  al  lllrao  Sig.  Duca  nostro  de  Ariano 
„  nostro  tanto  bonoSig.  al  presente  bave  hottnuto-ethavuto  lo  privilegio 
,»  de  la  conferma  de  Ariano  et  tucto  suo  stato  da  la  Cristianissima  Mae- 
„■  stà  del  Re  del  che  tanto  havemo  ad  render  gloria  et  grada  primo  a  lo 
„  Omni  potente  Dio  et  appresso  a  la-Maestà  Xma  decanto  bene  etsingular 
j,  beneficio  concesso  ad  questa  cita  de  Ariano  de  li  esser  confermato  dicto 
M  SA.  Duca  per  nostro  utile  Sig.  acteso-non  tenearoo  tutti  altro  desi- 
„  derio  che  videro  tale  jornata .  E  perchè  el  prefato  I.  S.  Duca  primo 
„  per  far  quello  sia  stato  per  servicio  de  la  peredicta  Xma  Maestà  et 
„  appresso  per  optiner  quello  sia  stata  commune  desiderio  de  Sua  S.I. 

et  nostro  et  de  tutti  soi  Vassalli  de  optiner  dicto  privilegio  ne  li 
„  ha  bisognato  di  spendere  gran  quantità  di  dinaro  intanto  che  cre- 
„  diamo  Sua  S.  I.  sia  remasa  exausta  de  dinaro  tanto  più  che  li  bisogna 
„  dinaro  ad  Sua  S.  I.  per  tante  diverse  spese  quante  continuamente  fa  Sua 
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„  S.  f.  per  questo  saria  jusro  et  honesto  adminus  in  signum  de  demostrar 
„  nostra  contentezza  presa  de  dieta  cosa  subvenir  dicto  I.  S.  D  uca  et 
„  comparer  con  alcuna  cosa  de  donoet-sino  secondo  ti  nostro  animo  .... 
i,  puro  fazzase  de  quello  che  si  pò  et  per  quello  che  si  farà  ....  Et  cussi 
„  havendosi  parlato  fra  tutti  dicti  Electi  et  Consiglio  et  discusso  quanto 
„  in  dicto  consiglio  è  stato  proposto  et  inteso  el  voto  di  uno  per  uno  fuit 
„  in  ipso  Consilio  pari  voto  nemine  discrepante  conclusum  et  deliberatum 
„  che  al  prefato  S.  I.  Duca  se  li  donano  per  la  dieta  Università  cento 
quaranta  ducati  e  che  si  dole  assai  epsa  Università  non  possa  far  dono 
correspondente  a  la  volontà . . . .  teni  verso  elprefato  1.  S.  Duca  «1  qual 
>t  pregano  per  esser  poco  se  digne  acceptarle  . 

Avvenne  poi ,  che  terminata  la  guerra  in -vigore  di  capitolazioni  tra 
il  Re  di  Francia ,  ed  //  Re  di  Spagna  Ferdinando  il  Regno  fu  diviso  in  due 
parti ,  in  Napoli  il  Re  di  Francia  vi  teneva  il  Viceré  Luigi  di  Armignac  , 
Duca  di  Nemurs?  e  governava  Terra  di  Lavoro  ,  e  Ydpru\\o  .  In  Calabria 
e  Puglia  governava  ,  come  Viceré  del  Re  Ferdinando  *  il  Gran'Capitano  . 
E  perciò  questo  ,  niente  valutando  la  conferma  del  Ducato  di  Ariano , 
fatta  dal  Re  di  Francia  ad  Alberico ,  ordinò  all'  Università  per  mezzo  del 
suo  Commissario  Signor  Fra  Leonardo  de  Prato  di  non  ubbidire  al  detto 
Duca  ,  ma  alla  Regia  Corte  ,  e  di  render  conto  delle  rendite  della  Camera 
Ducale  .  Ma  l'Università  convocato  il  solito  Parlamento  rispose  nella  ma- 
niera seguente . 

A  di  li.  agosto  1503. 

„  Sig.Fra  Lonardo  havendo  questa  Università  intesoci  discusso  lo 
„  tenore  de  la  commissione  de  V.  S.  bave  deliberato  responder  in  hunc 
„  modum  che  epsa  Università  a  li  jorni  passati  havendo  riceputo  lettere  de 
9,  voler  con  effecto  pigliar  la  possessione  de  lo  Sig.  Duca  una  con  intrate 
„  spectante  ad  sua  Sig.  la  dieta  Università  intesa  tal  lettera  liebe  recurso 
„  al  Sig.  Gran  "Capitano  \o  qaale  havesse  ad  provi ders  che  tal  Commissio- 
„  ne  havesse  ad  sospender  cossi  S.  Sig.  ne  fegracia  ad  questa  Università 
adesso  «che  sua  1.  S.  voglia  che  lo  detto  stato  sia  levato  tic  potere  de  dicto 
„  Sig.et  che  tiuj  li  vogliamo  levar  la  obediencia  ad  sujOfficialj  in  questo 
„  la  dieta  Università  non  contradice  ad  tale  commissiorre  et  volontà  de  Sua 
„  I.  S.  ma  e  parata  far  quello  vole  Su  a  S.  et  obedir  quanto  per  epsa  se  or- 
„  dina  ,  et  comanda  - 

Nel  suddetto  anno  1503.  essendosi  avuta  notizia  della  Epidemia  , 
che  vi  era  in  quella  parte  della  Puglia,  in  cui  i  Contadini  di  Ariano  erano 
soliti  andarvi  a  mietere  i  .grani ,  fu  dal  Magistrato  della  città  ordinato ,  che 
nel  di  loro  ritorno  dovessero  rimanere  fuori  dell'abitato  a  disposizione  di 
esso  magistrato  .  (1) 
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Fbbe  Alberico  Cara/a  molti  figliuoli ,  de' quali. il  primogenito  fu  C/o- 
van-Francesco  ,  che  in  morte  del  padre  fu  il  secondo  Duca  di  Ariano  .  Par- 
tecipò ancor  egli  delle  dissawenture  ,.  che  furono-  solite  ad  avvenire  nel 
Regno  ,  tutto  sconvolto  ora  con  rivoluzioni  interne  ,  ora  da  nemici  esterni 
combattuto  ed  invaso ,  dimodo  ché  in  pochissimi  anni  vide  sette  Ke  ,  che 

10  dominarono  .  E  perciò  ritenne  per  qualche  tempo  il  puro  titolo  di  Du- 
ea  di  Ariano  y senza. percepirne lè  rendite,  che  furonasottoposte  al  seque- 
stro fino  a  quando  il  Re  Cattolico  Ferdinando  ,  pattilo^  di  Spagna  venne 
in  Napoli  .  Allora  l'Università  di  Ariano  9  che  molto  amava  ildctto  Duca 
Gian-Francesco ,  e  l'esser  soggetta  al  di  lui  dominio,  appena  intesa  la  no- 
tizia della  prossima  venuta  del  Re ,  convocò  un  publico  Parlamento  :  il  di 
cui  tenore  qui  si  trascrive  . 

„  Dte-xxv.M.  Octobrisx.  Indici.  1506.  Ariani  congregato  Consilio 
»,  quatuor  Electorum  ad  Regimen ,  et  gubernationem  Civitatis  Ariani  ,  et 
vigiliti  quatuor  cum  interventi!  Nobilis  viri  Ja cobi  de  Comite  Locumtenentis 
»,  Magnifici  viri  Domini  Gubernetoris  dictae  Civitatis ,  conclusutn  ,  et  deli- 
„  beratuntfuit  in  dieta  Consilio  ,  che  zXSignore  Re  Catholico  quali  de  pro- 
„  ximo  se  conferisce  in  Napoli  da  la  Spagna ,  per  dèmonstrare  lo  amore 
„  grande  che  dieta  Università,htLve  a  Su  Maestà  che  dictaUniversità  habia 
„  ad  fare  presente  et  dono  ad  quella  saltem  de* ducati  trecento,  et  in  modo 
„  che  sia  più  grato  a  la  predetta  Maestà  . 

Ed  indi  spiegando  i  suoi  sentimenti  circa  la  maniera  ,  colla  quale 
tanto  dal  Duca  Alberico  padre  ,  quanto  da  essp  Duca  Gian-Francesco  era 
stata  sempre  bea  trattata  ,  risotvè  spedire  due  Sindachi  al  detto  Ke  per 
pregarlo  di  non  infeodar  ad  altri  il  Ducala  di  Ariano  ,  e  di  darlo  al  Duca 
Gian -Francesco  .  Perciò  prosegula  dire  nello  stesso  Parlamento  . 

„  Item  è  stato  deliberato  in  dicto-  Consilio  .  Che  acteso  lo  tempo  ne 
„  fo  Signore  lo  quondam  III.  Duca  de  Ariano  Alberico  Carro  fa  tucti  ne  sen- 
„  timo  esseri  bentractati  governati  et  benificati  da  quella  et  lo  simile  per 
n  lo  suo  amore  ne  ba  fattoci  Duca  che  oggi  el  Sìg.  Joan-Francesco  Cara/a 
»,  suo  figlio  al  quale  al  presente  sta  in  sequestro  la  poxessione  de  questa 
»,  Città  de  Ariano  etperò  e  stato  deliberato  in  dicto  pieno  Consilio  nemine 

11  discrepante  che  per  questa  Università  se  mandano  due  Sindici  ala 
„  Maestà  del  Sig.  Re  nostro  Sig.  a  la  quale  se  faza  intendere  comò  la  in- 

tendone  de  dieta  Università  saria  haverlo  per  suo  Sig.  Duca:.  Etperò 
„  supplicare  dieta  Maestà  che  de  speciali  gracia  voglia  donare-  al  predicco 
„  Duca  quando  de  dieta  cita  deliberasse  far  exiro  ad  alcuno  altro  Barone 
„  del  Regno ,  et  ad  questo  fo  eletto  Messer  Guglielmo  de  Cotiferris  et  Anto- 
„  «io  Pirello  . 

A  10.  Giugno  dello  stesso  anno  1506.  il  Magistrato  dì  Ariano  in 
pubblico  parlamento  determinò  come  siegue  :  „  se  habbia  ad  observare 
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„  etexeguire  certi  capitoli  formati  in  beneficio,  manutencione  et  gu- 
„  berno  de  lo  Seggio  de  Piarci  Ferrato  (i)  „ 

0  detto  Alberico  contrasse  matrimonio  con  Francesca  Orsini  ,  figli- 
uola di  Raimondo  Duca  di  Gravina  ,  e  di  Maria  Piccolomini  d'Aragona  , 
con  cui  procreò  varj  figliuoli ,  tra  quali  Alberico  il. , che  fu  primogenito; 
e  Diomede  terzogenito  ,  che  fu  Vescovo  di  Ariano  ,  e  Cardinale  .  Visse 
la  suddetta  Francesca  Orsina  Duchessa  di  Ariano  lunghissima  vita  ,  e§- 
sendo  morta  nell'età  di  novanta  quattro  anni  in  Napoli  ,  e  fu  sepellita 
nella  Chiesa  di  S. Maria  a  Piedigrotta  colla  seguente  iscrizione  . 

FRANCISCAE  .  VRSINAE  .  ARIANORVM 
DVCISSAE  .   PI  ETATE  .  CANDORE  .  ANIMI  .  AC 
PVDICITIA  .  INSIGNI  .  VINCENTIVS  .  CARAFA   .  MATRI 
OPTI  MAE  .  OBIIT  .  DIE  .  NATALIS  .  DOMINI 
MDLIII  .  VIXIT  .  ANNOS  .  LXXXXJV 

Alberico  II.  adunque  successe  al  Duca  Gianfrancesco ,  e  fu  il  terzo 
Duca  di  Ariano  della  famiglia  Carafa  .  Il  di  lui  dominio  cagionò  non  po- 
co danno  alla  città  ;  imperciocché  entrato  nel  Regno  il  potentissimo  , 
e  numeroso  esercito  de  i  Principi ,  collegati  contro  l' Imperator  Carlo  V. , 
sotto  il  comando  di  Monsieur  Lautrecht  Capitano  Francese;  e  con  esso 
lui  unendosi  molti  Baroni  del  Regno;  tra  questi  vi  fu  ancora  Alberico, 
il  quale  nelle  Terre  ,  e  Città  del  suo  dominio  inalberò  la  bandiera  di  Fran- 
cia ,  e  giurò  fedeltà  »  ed  omaggio  a  quel  Re  . 

In  detto  tempo ,  in  cui  il  Re  di  Francia  era  al  Campo  di  Pavia  ,  il 
Signor  di  Beudinar  Pietro  di  Sa  brano ,  che  credeva  infallibile  la  conqui- 
sta d' Italia  ,  diede  una  supplica  per  far  restituire  i  Ducati ,  Contee  , 
e  Baronie  al  numero  di  trenta  tra  Città  Terre,  e  Castelli ,  che  i  suoi 
Antenati  aveano  posseduti  nel  Regno  di  Napoli  ,  o  per  ricompensa  dei 
loro  servizj ,  o  per  pagamento  delle  somme  prestate  ai  Conti  di  Provenza 
Re  di  Napoli .  Rappresentò  perciò  al  detto  Re  Francesco  ,  che  ne  furono 
spogliati  i  suoi  ascendenti  dai  Re  Aragonesi ,  impadronitisi  di  esso  Re- 
gno ,  per  motivo  di  esser  addetti  alla  Casa  di  Francia  ,  e  di  Angiò  • 
Éd  il  Re  Francesco  riputando  giusta  la  domanda  ,  scrisse  a  2i.genna- 
ro  1525.  al  Duca  di  Albona  ,  che  destinava  Viceré  di  Napoli ,  di  metter 
in  possesso  delle  dette  città  ,  e  terre  il  suo  cugino  Duca  di  Ariano  .  Ma 
la  disfatta  memorabile  ,  che  nella  battaglia  ebbe  lo  stesso  Re  ntlla  detta 
città  di  Pavia  ,  rovinò  gli  affari,  e  rovesciò  intieramente  le  speranze  del 
supplicante  ;  come  leggesi  nelle  carte  della  famiglia  Sabrano  ,  citate 
dal  Papon  .  (2) 

<0  Regiitr.  di  Not.  Brano  p.r7».  (2)  HJ»toire  generale  de  Provence  to.  4. 
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Essendone  di  tal  battaglia  rimasto  vincitore  Carlo  V.,  Alberico ,  come 
ribelle  ,  si  vide  privato  di  tutti  i  suoi  Stati ,  c  reso  sprovvisto  di  ogni  ave- 
re ,  si  ridusse  in  estrema  miseria  ;  e  per  salvar  la  vita  se  ne  andò  in  Fran- 
cia ;  né  di  lui  vi  fu  alcuna  notizia  di  quando  ,  e  dove  terminasse  isuoi 
giorni  (1  )  .  Ebbe  alcuni  figliuoli  rimasti  in  gran  povertà»  de*  quali  nis- 
sun  scrittore  ne  ha  indicato  i  nomi .  Vero  è  però ,  che  trovasi  esser 
stata  di  lui  figliuola  Faustina  ,  moglie  di  dovari -Maria  Costanzo  ;  come 
si  osserva  in  un  sepolcro,  esistente  nella  cappella  della  Chiesa  di  S.  La- 
renio  in  Napoli  ,  con  questa  iscrizione  . 

FAVSTINAE  .  CARA  FA  .  ALBERICI  .  ARIANENSIvM  .  DVCIS 
F  .  CON1VCI  .  CARJSS  .  IO  .  M  •  CONSTANTtVS  .  FAC  .  C. 

ANNO  .  MDLXXIV 

Il  danno,  cagionato  ad  Ariano  dalla  ribellione  di  detto  Duca  Albe- 
rico  ,  fu  allorché  1'  Esercito  Imperiale  giunto  a  Tiano  partì  verso  la  P u- 
glia  ,  per tmdar  incontro  all'Esercito  nimico,  e  girando  per  le  contrade 
uella  città  ó'isernia ,  ed  alquanto  in  essa  fermatosi,  ne  partì  immanti- 
nente per  andar  verso  Napoli ,  e  difenderla  dall'assalto  nimico;  e  pel 
viaggio  a  21.  marzo  passando  per  la  città  di  Ariano  ,  nel  trattenersi  in 
essa  fino  aldi  24.,  senza  alcuna  pietà  la  saccheggiò  ,  per  solo  sospetto  , 
che  i  cittadini  aderissero  al  loro  Duca  Alberico  ,  ed  aspettassero  l' Eser- 
cito Francese  ♦ 

Avendo  1*  autore  de'  Capitolari  del  Capitolo  di  Ariano  ,  stampati  in 
Benevento  nel  1736.  voluto  mostrarsi  alquanto  versato  nella  storia  de* 
bassi  tempi ,  e  riferire  perciò  alcuni  avvenimenti  della  città  ,  scrisse  : 

andò  anco  a  male  Ariano  nelf  anno  1528.  quando  ardeano  le  guerre 
„  tra  Imperator  Carlo  V.  e  il  Re  di  Francia ,  poiché  passando  quindi 
„  Lotrecco,  sospettoso ,  che  gli  Arianesi  fussero  di  genio  Cesariani  ,  fe 

di  loro  non  piccola  strage  a  2 1.  marzo  ,  come  ci  avvisa  Gregorio  Rosso  » 
„  citato  dal  Ciarlante ,  e  come  si  nota  negli  Atti  della  Visita  dell'  an- 
„  no  1591.  „  Quantunque  i  suddetti  Gregorio  Rosso  ,  e '1  Ciarlante  ,  da 
lui  citati  ,  asseriscano  ,  come  ben  si  può  osservare  nelle  di  loro  opere  > 
tutto  il  contrario  di  quello  ,  che  da  esso  si  è  riferito  ;  poiché  dicono  co- 
me sopra  si  è  notato ,  che  ^'Imperiali  sospettando  di  aspettarsi  dagli  Aria- 
nesi  1  Esercito  Francese  ,  avessero  ridotta  a  male  la  città  .  H  *"* 

Dopo  aver  Carlo  V.  riportata  la  riferita  vittoria  contro  i  Francesi , 
pensò  a  rimunerare  tutti  quei,  che  fedelmente,  e  valorosamente  l'aveva- 
no servito .  E  perciò  del  Ducato  di  Ariano  ne  investi  Ferrante  Gonzaga 
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nell* anno  1532., siccome  apparisce  dall'opuscolo,  aggiunto  all'  Opera 
del  Terminio ,  e  dalla  relazione  delle  cose  di  Napoli  di  Gregorio  Rosso  • 
dicendo  ,  che  „  le  terre  confiscate  furono  divise  ai  Capitani  dell'  Impe- 
„  ratore  .  Oranges  si  tenne  per  se  Ascoli  ,  la  quale  fu  dopo  di  Antonio 
„  di  Leva  .  Melfi  con  la  maggior  parte  dello  stato  del  Principe  di  Melfi 
„  fu  dato  ad  Andrea  Doris  .  Allo  Marchese  del  Vasto  fu  dato  Monte- 
„  sarchio  ,  e  Airola  ,  Lettere  ,  Aragnano  ,  e  Angri .  A  D.  Ferrante  Gon- 
fi 

yiga  Ariano  etc. 

Di  tal  investitura,  fatta  al  Gonzaga  ,  ve  n'è  più  valido  documento  , 
cioè  il  diploma  su  di  essa  dall' Imperator  Carlo  V.  spedito  ìn-Ratisbona  a 
di  30.  giugno  1532.  ;  il  di  cui  originale  in  pergamena  con  sigillo ,  ancora 
intatta,  trovasi  nell'Archivio  Ducale  secreto  della  città  di  Guastalla;  se- 
condo ha  favorito  con  somma  gentilezza  avvisarmi  l'eruditissimo  P.  Affò  » 
ora  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma  ;  e  nell'archivio  di  mia  fa- 
miglia ve  n'é  copia  autentica ,  che  pubblicherò  nell'Appendice , estratta  fin 
dal  1677.  dal  Registro  de'  Quintemioni  ,  libri  di  memoria  così  chiamati , 
della  Regia  Camera  ,  ne'quali  si  trascrivono  tutte  le  concessioni  feudali . 

Nel  detto  Diploma  si  leggono  non  solamente  i  molti  meriti ,  per  i  qua- 
li fu  egli  dall'  Imperatore  rimunerato ,  ma  ben  anche  gli  altri  feodi ,  de* 
quali  fu  investito,  cioè  Terram  Marigliani cum  litulo  >  et  honare  Comica" 
tus  ac  Civitatem  Vulturarae ,et  Terram  Castriveteris  in  provitela  Capitana- 
tae>  Terrasque  Montisleonis ,  Basilicae,  et  Cercae  maioris  cum  Feudis 
Casae  Salvaticae  et  Roqueti  in  provìncia  Principatus  ultra  ,  et  Villam 1 ,  seu 
casale  de  Porcharino ,  ac  jurisdictianem  cri  min  ale  ni  in  locis ,  seu  Casa  libus 
infrascriptis  S.  Bartholomei  de  Gaudio  Fajano ,  S.  Angeli  in  Vicovaticae , 
Seurelle  Castri  magni ,  Porchariae  ,  Montis  Serracini  et  Ripae ,  quorum 
utile  Dominium  ad  Abbatiam  S.  Marine  de  Gaudio  in  Marocca  spectare  di- 
citur  y  ad  nos  et  nosrram  Curiam  legitime ,  et  pieno  jure  spectantes ,  etper- 
tinentes  ,  ac  devolutas  ob  notoriam  rebellionem ,  proditionern ,  et  defectionem 
per praefatum  Albericum  Carafa  con  tra  Nos%etstatum,sen>itiumque  nostrum 
ut  supra  admissas  . 

Ed  oltre  detti  Feudi  ebbe  altresì  il  Gonzaga  dallo  stesso  Imperatore  per 
se  ,  suoi  eredi  ,  e  lecitimi  discendenti  ,  tutti  gli  altri  beni  confiscati  tanto 
di  Alberico  ,  che  di  Alfonso  Carafa  ,  anche  ribelle  ;  cioè  la  Casa  con  due 
Botteghe  ,  situata  in  Napoli  nel  Rione  di  Nido,  e  duemila  ed  ottocento 
ducati  di  annua  rendita  su  le  funzioni  fiscali ,  o  siano  diritti  de' fuochi ,  e 
sale  ,  li  quali  appartenevano  ad  Alfonso;  come  il  tutto  leggesi  nel  medesimo 
Diploma . 

Nell'anno  1533.  essendo  egli  venuto  in  Ariano ,  l'Università  lo  sup- 
plicò per  la  conferma  delle  grazie ,  e  privilegi  che  la  città  godeva,  e  per  le 
consuetudini  in  essa  osservate ,  specialmente  per  i  Sujfeudì,  per  l' elezione, 
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qualità  ,  e  facoltà  del  Vice-Duca  ,  giurisdizione  del  Camerlengo  ,  Giudice 
della  Bagliva  ,  Z)#èw  di  Spontapede ,  e  della  P^ra^era  ,  e  per  altre  cose  , 
contenute  ne  i  Capitoli ,  presentatigli .  E  dal  medesimo  furono  conferma- 
te a  di  13.  novembre  del  suddetto  anno  con  alcune  benché  piccole  modifi- 
cazioni; come  può  osservarsi  nell'Appendice  di  quest'opera ,  nel  quale 
pubblicrò  la  detta  conferma  . 

Per  dir  qualche  cosa  di  questo  Duca  Ferrame  Gonzaga ,  fu  egli  figliuo- 
lo di  Francesco  li.  Marchese  di  Mantova  ,  e  d'  Isabella  a"  Este  ,  figlia  di 
Ercole  Duca  di  Ferrara  .  Il  vero  di  lui  elogio  può  leggersi  nell'  erudita  Sto- 
ria di  Guastalla  del  lodato  P.  Affò  (1) .  E  nella  Vita  di  Torquato  Tasso  (a) 
ne  pubblicò  il  Scrissi  il  seguente: 

„  Ferrante  Gonzaga ,  Signor  di  Guastalla  ;  fc  Prìncipe  di  Moìfetta  fu 
»  senza  alcun  dubbio  uno  de* più  illustri  ,  e  generosi  Signori  del  suo  Se- 
55  colo,  ed  ebbe  sopra  tutto  un  gusto  finissimo  nelle  lettere  Toscane  ,  e 
particolarmente  nella  poesia ,  nella  quale  scrisse  una  favola  pastorale 
11  intitolata  1*  Enone  ,  celebrata  per  cosa  stupenda  dal  nostro  Tasso  ,  dall' 
„  Ingegneri ,  e  da  altri  Letterati ,  ch'ebbero  la  sorte  di  leggerla  .  Il  Cre- 
„  scimbeni  nella  sua  Storia  della  volgar  Poesia  voi.  3.  lib.  a.  pag.  129.  fa 
un  degno  elogio  di  questo  valoroso  signore,  e  dice  tra  le  altre  cose  ,  che 
„  non  solo  ei  promosse  la  nostra  poesìa  ,  proteggendo ,  e  beneficando  i 
,1  suoi  professori  ,  ma  che  professolla  anch'esso  in  grado  così  eminente  , 
„  che  non  dovette  aver  invidia  a  niun'  altro  Poeta  del  suo  tempo  .  Egli 
„  vive  ,  e  viveri  eternamente  negli  scritti  di  molti  grandi  Uomini ,  da  lui 
„  liberalmente  favoriti ,  c  beneficati  ,  come  furono  tra  gli  altri  il  Tasso  , 
„  Diomede  Borghesi ,  Francesco  Patrizio  ,  il  Manfredi ,  Y  Ingegneri ,  ed  il 
„  celebre  Abbate  di  Guastalla  Bernardino  Baldi ,  Urbinate . 

Del  di  lui  valore ,  e  prontezza  di  animo  nel  guerreggiare  ,  come  an- 
che della  somma  prudenza  nel  governare  ,  è  bastante  testimonianza  l'esser 
egli  stato  Capitan  generale  dell'  Esercito  Imperiale  per  molti  anni ,  Vice  Re 
di  Sicilia,  e  dopo  Governatore  di  Milano;  come  ieggesi  più  diffusamente 
nella  suddetta  Storia  di  Guastalla  del  P.  Affò  (3);  il  quale  riferisce  altresì 
che  esso  Duca  Ferrante  contrasse  matrimonio  con  Isabella  di  Capoa , 
figliuola  di  Ferdinando  Duca  di  Termoli ,  che  gli  recò  in  dote  il  Principato 
di  Molfeita  .  (4) . 

E  quantunque  avesse  egli  avuto  altre  Città,  e  Terre  in  dominio  ,  del- 
le quali  sopra  si  è  parlato ,  ebbe  però  sempre  in  pregio  speciale  il  Ducato 
di  Ariano  ;  dimodoché  in  varie  iscrizioni,  a  lui  appartenenti ,  si  legge  es- 
presso il  tìtolo  di  Duca  di  Ariano  .  In  un  Baloardo  della  Fortezza  di  Gua- 
stalla vi  era  questa  ,  che  siegue  . 

CO  To.  2.  lib.  vili,  pag.25*.  (3)  To.  2,  pig.  239. 

<a)  Lib.  3.  pig.  310.  nana.  5.  CO  Loc.  eie  pag.  180. 
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Similmente  nella  piazza  di  Guastalla  in  cut  è  collocata  la  di  hii  Sta- 
rna al  naturale  di  bronzo  ,  se  ne  legge  un*  altra  . 

l'asso  all'  altra  vita  il  detto  Duca  Ferrame  in  Bruxelles  a  15.  novem- 
bre 1557.  di  anni  51.  ;  il  di  lui  cadavere  fu  trasportato  a  Mantova  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grafie  fuori  la  città  y  ed  indi  alla  Chiesa  di  S.Pie- 
tro  di  essa  città  ,  onorato  di  magnifiche  esequie  ;  nelle  quali  recitò  P  ora- 
zione funebre  Giulio  Gabrielli  di  Gubio  ;  e  fu  collocato  dentro  una  cassa 
di  velluto  ,  che  con  altre  militari  insegne  esiste  nella  Sagrestia  di  dettace- 
febee  Chiesa  colla  seguente  iscrizione  ,  situata  nel  muro  ^ 

FERDINAND!  ■  GONZA GAE 
ARIANI  .  DVCK 
MELFICTAE  .  PRINCIPIS 
S  .  R  .  I  .   CAPIT  .  GEN  .  OSSA 
MANTVAM   .  TRANSLATA 
OBIIT  .  BRVXELLE 
XV  .  NOVEMBRIS  .  MOLVI* 
AETATIS  .  8VAE  •  AZI  •  LI  * 

1 

Prima  che  eglV  morisse  ,  prevedendosi  1*  invasione  del  Regno  dalP 
Esercito  del  Re  di  Francia  ,  condotto  da  Monsieur  de  Ghise  ,  si  diè  prin- 
cipio a  fortificar  la  città  per  servizio  di  S.  M.  Cattolica ,  di  ordine  di 
D.  Cardia  di  Toledo  ,  spedito  dal  Duca  XAlva  ,  allora  Vice  Re  di  Napoli. 
A  quale  effetto  venne  a  risedere  in  città  D.  Diego  de  Vera  »  Luogotenen- 
te di  esso  D.  Gar^ia  con  circa  dodici  mila  Guastatori*  che  vi  dimoraro- 
no quasi  tre  mesi  .  Ed  allora  la  città  soffrì  considerabile  danno ,  spe- 
cialmente pel  sowenimento  de' soldati ,  che  vi  alloggiavano  ;  essendo  sor- 
montata la  spesa  per  questi  a  ducati  duemila ,  e  cinquecento  ,  okre  i 
ducati  quattromila  ,  che  dovette  dare  a  D.  Garya  ;  secondo  leggesi  nella 
conclusione,  o  sia  parlamento  dell'  Università,  tenuto  a  a.  aprile  dello 
stesso  anno . 

Molto  maggiore  fu  il  danno,  patito  per  la  fortificazione  del  Castello  » 
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gr  la  quale  lo  stesso  Capitano  de  Vera  ,  come  Luogotenente  del  suddetto 
.  Cardia  spedì  un  ordine  Regio,  incaricando  al  Notajo  Gradano  Ciano 
di  conferirsi  personalmente  nelle  Terre ,  in  quello  annoverate  ,  ed  astrin- 
gere le  Università  di  esse  ad  inviare  in  Ariano  tutto  il  numero  de*  Guasta- 
tori con  supplire  quelli  ,  che  se  n'  erano  fuggiti  ;  a  fare  le  Calcare  della 
Calce  necessaria  ,  e  questa  condurla  in  essa  città  ,  come  anche  a  portar- 
vi tanto  numero  di  fascine ,  quanto  era  sufficiente  .  E  tutto  ciò  leggesi 
più  diffusa  mente  nel  documento,  che  siegue  . 

„  Philippus  Dei  gratta  etc  Diegus  de  Vera  Hijspanus  Loeumtenens  li- 
ti lustriseli  ni  et  Ezcellentissimi  Domini  Don  Garrite  de  Toledo  etc.  Egregio 
»,  viro  Notorio  Gratiano  Ciano  Arianen.  gratiam  Regiam  et  bonam  volunta- 
„  tem  ac  in  commissis  diligentiam  etc.  havendosi  per  servino  di  S.  M.  C. 
»,  et  conservatone  del  Regno  ad  dar  bon  termine  et  espediente  ad  la 
p$  fortificatione  de  la  città  ci'  Ariano  dove  noi  in  nome  di  S.  £.  tenemo  il 
»  carico  di  provider  al  bisogno .  £  perchè  al  presente  per  alcune  fabri- 
„  che  ,  e  risarcimenti  bisogn  amino  a  detta  forteilezze  tenemo  di  biso- 
„  gno  di  molte  quantità  di  calce  fascine  et  Guastatori  attento  quelli  che 
„  dalle  subscritte  Terre  furono  li  giorni  passati  inviati  qua  in  Ariano  la 
»»  maggior  parte  se  ni  sono  fuggiti  in  grandissimo  disservizio  di  S.  M.  et 
»,  non  possendo  noi  vacare  personalmente  alle  cose  predette  mi  sete  ve- 
„  nuto  in  mente  voi  Notar  Gratiano  da  commettervi  questo  negocio  co* 
„  mo  ad  persona  esquisita  ,.  et  diligente .  Per  tanto  vi  ordinario  ,  et  co- 
„  mancamo  ,  che  statim  ,  et  incontinenter  ai  ricever  della  presente  vi 
„  debbiate  conferire  alle  subscritte  Terre  personalmente  con  far  ordine 
penale  corno  ad  voi  pare  ed  astringerli  alli  Sindici ,  Eletti ,  Capitane!, 
„  ed  nomini  de  dette  susberitte  Terre  ,  che  debbiano  subito  senza  altra 
„  dimora  inviare  ad  questa  città  tutto  il  numero  de  Guastatori  ed  ilsup- 
„  plimento  della  lista  del  mancamento  di  essi  Guastatori  che  vi  avemo 
a,  data  :  et  voi  le  possiate  astringere  ,  ed  inviare  ad  detto  Guasto  tutt* 
„  persone  ,  et  nomini  che  vi  pareranno  con  ogni  prestezza  et  diligenza» 
che  in  voi  tenemo ,  et  confidamo  .  Et  di  più  possiate  taxare  a  tutte  le 
n  sub3critte  Terre  prò  rata  al  numero  che  vi  parerà  di  portar  tante  fa- 
„  scine  con  le  loro  bestie  et  cosile  farrete  carricare  ,  e  condurre  in  questa 
„  città  in  tanto  numero  r  che  bastino  a  detto  bisogno  justa  la  conside- 
„  razione ,  che  vi  avemo  data  ,  e  così  pigliarete  tutta  la  calce  che  vi  tro- 
verrà  fatta  in  dette  Terre  tanto  di  Università,  quanto  di  Baroni, 
e  particolari  qualsivogliano  ,  et  si  non  vi  trovarete  fatta ,  o  che  ne  tro- 
vassivo  et  non  bastasse  farete  a  detta  Università  ,  Sindici ,  od  Eletti  e 
w  cossi  l*  astringereti  ad  far  tante  calcare  quante  vi  pareranno  necessarie 
„  per  termino  che  meglio  et  più  espediente  potrete  senza  altra  replica  ,  e 
M  detta  calce  fatta  ,  e  da  farsi  la  conducano  subito  in  questa  città  per 
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„  Io  effetto  che  qui  lì  sarà  satisfatta  al  justo  prezzo e  vi  damo  potestà  e 
„  facoltà  liberamente  che  possiate  pigliare  ,  e  far  pigliare  tutte  le  bestie 
„  che  vi  bisogneranno  di  qualsivoglia  persona  per  V  effetto  audetto  circa 
j,  il  che  vi  damo,  e  concedemo  vieti  et  voces  nostras  ,<ic  plenum  yet  Re* 
, ,  gium  posse  etc.  ordinandone ,  e  comandandone  a  tutti  et  s'iuguli  5in- 
„  diti,  Eletti,  Università,  Homini ,  Capitani,  Camberlinghi ,  Mastri 
^  Jurati,  Jurati,  Baroni,  ed  altre  qualsivogliano  persone  che  vi  debbia- 
„  no  obbedire  ,  e  prestare  ogni  obediencia ,  ajuto ,  e  favore  senza  al* 
„  tra  replica  corno  da  noi  saranno  requisiti  providendovi  di  stantie  » 
„  strame  letto,  e  guida  et  gente  che  vi  bisogneranno  in  fare  cerca,  ed 
„  altra  cosa  necessaria  gratis ,  e  di  ogni  altra  cosa  justo  salario  median- 
„  ta  ,  et  non  si  faccia  il  contrario  per  quanto  s' ha  cara  la  gratta  Regia 
„  et  sopto  pena  di  ducati  due  milia  ed  altra  pena  riservata  ad  arbitrio 
„  di  S.  E.  la  presente  singulis  vicibus  con  la  debita  relacione  resti  al  pre- 
„  sente  .  Datum  in  Civitate  Ariani  in  /Edibus  nostree  residenti<e>  die  primo 
„  mensis  maii  1557*  =  El  capitan  diego  de  vera  =  col  sigillo  di  cera 
„  di  Spagna  rossa  . 

Apice  Paduh  Pietrapulcina  Corsano 

Santo  Georgio  Santo  Marco     Lo  Piesco         Monte  calvo 

Adempì  il  Notajo  Ciano  alla  commissione  datagli.  E  dell' intima- 
zione fatta  del  Reale  ordine  a  ciascuna  di  esse  Università  ne  riportò  au- 
tentici documenti ,  scritti ,  e  sottoscritti  dagli  Amministratori  delle  me- 
desime Università  .  E  quelli  unitamente  col  detto  originale  trovansi  ne! 
mio  archivio  domestico  - 

Intrapresa  poi  la  fortificazione  ,  si  fecero  dodici  Bastioni  ,  e  cinque 
Trincitre  ,  e  Corsive*,  a  tale  effetto  furon  incise  molte  selve  ,  e  foreste  , 
per  le  fascine  ,  ed  altri  bisogni  ;  di  modochè  recò  ducati  sei  mila  d' inte- 
resse ,  oltre  dei  ducati  ventisette  mila  ,  e  cinquecento  per  la  rovina  ,  che 
si  fece  di  molte  Chiese,  case  ,  otti,  e  di  altri  beni  ;  non  essendosi  rispar- 
miato di  far  uso  di  molte  Campane  di  esse  Chiese  ,  e  Rami  de'  cittadini 
per  fondere  quantità  di  pezzi  di  Artiglieria  tmeQÌ  Cannoni ,  e  Cotombrine. 
E  perciò  atterrarono  infiniti  Olivi ,  ed  altri  Alberi  ,  valutati  in  ducati 
cinquemila  ;  come  tutto  apparisce  in  un  Processo  ,  o  siano  Atti  della  lite 
tra  T  Università  d*  Ariano  per  le  Fiere  ,  e  Dogane  contro  molte  Università 
specialmente  dìAtripalda  ,  e  di  Avellino-,  esistenti  in  Banca  dell'Attuario 
de  Martino . 

Terminata  la  fortificazione  fu  dato  dallo  stesso  Viceré  il  comando 
del  Castello  ,  e  Piazza  di  Armi ,  al  celebre  Pietro  di  Ambrosio  ,  persona  , 
a  grandi  affari  di  pace  ,  e  guerra  sempre  impiegata  ;  di  cui ,  e  delle  sue 
cariche  parlando  Lorenzo  Cervellino  nella  Dedica  di  una  sua  Opera  (i)  a 

CO  Direttori»  della  pratica  cirile. 
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D.  Andrea  Casimiro  di  Ambrosio  disse  :  „  qui  dal  Duca  d'Alba  scelto  a  so- 
stenere  in  qualità  di  Comandante  nella  famosa  allora  Fonema  di  Aria- 
j>  no  il  formidabile  attacco,  e  minacciato  dal  vicino  nimico . 

Da  tutto  ciò  »  che  ai  è  detto  della  fortificazione  di  Ariano  ,  fi  com- 
prende quello  »  che  Rinaldo  Corso  con  sua  Lettera  ad  una  Amica  di  Cor- 
reggio scrisse  in  data  di  Benevento  a  di  24.  agosto  1557.  (1)  :  »  che  in 
Benevento  si  distruggeva,  ed  in  Ariano  si  fabbricava  . 

Nell'anno  1558.  era  Castellano  Berardino  di  Aldann ,  eViceca- 
stellano  Stefano  Desbes  Spagnolo  ;  come  leggesi  in  un  Instrumeuto  di  /Vo- 
lar Lorenio  Pappalardo  ,  a  9.  giugno  di  detto  anno;  nel  quale  vi  è  no- 
tizia ,  che  in  Ariano  esisteva  anche  la  Guarnigione  de'  Soldati ,  per  vitto 
dei  quali  la  città  di  ordine  del  Sig.  Michele  Giovanni  Gome^  Commissa- 
rio di  Federio  Juregno ,  dovea  contribuire  cento  tomoli  di  grano  al 
prezzo  stabilita  della  Regia  Corte  . 

E  nella  pennuria  de*  viveri ,  che  avvenne  nel  1560.  la  citta  di  Aria- 
no di  ordine  dello  stesso  ComC\  ,  come  Regio  Commissario  della  Grascia 
ne  contribuì  alla  città  di  Napoli(ji)  altra  maggior  quantità. 

Al  Duca  D. Ferrante  ,  successe  il  suo  figliuolo  D.  Cesare  Gonzaga',  di 
lui  il  P.  Affò  nella  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga  (3)  scrisse  ciò  che  siegue  : 
,,  Don  Ferrante  Gonzaga,  allora  Governatore  di  Milano,  condotto  avea  se- 
„  co  net  venir  di  Sicilia  Donna  Diana  figlia  di  Don  Antonio  di  Cardonat  e 
»,  di  Donna  Beatrice  di  Luna  ,  promessa  consorte  a  Cesare  suo  primogeni- 
„  te;  la  quale  era  erede  del  Marchesato  di  Giuliana  del  Contado  di  Chiusa* 
„  e  della  Baronìa  di  Borglo  ,  situati  in  Val  di  Marcirà  nella  Sicilia  .  Trat- 
„  tata  sempre  l' avea  nobilmente  ,  e  mantenuta  da  sua  pari  nel  Ducato 
di  Milano,  aspettando  il  tempo  ,  cht  Don  Cesare  fosse  inetàdispo- 
„  sari»  .  Pareva  già  il  tutto  in  ordine  per  venire  all'  effetto ,  e  dalle  mol- 
„  te  lettere  si  di  lei ,  che  di  Don.  Cesare  ,  che  io  ho  vedute  ,  si  riconosce, 
i>  che  molto  amore  tra  essi  passava,  e  scorgesi ,  eh*  ella  denominata  veni- 
„  va  Duchessa  di  Ariano ,  come  se  già  fosse  stara  allo  sposo  congiunta  . 
„  Non  saprei  da  qua!  parte  nascessero  i  motivi  di  rompere  tal  maritaggio;,, 
quale  fu  poi  contratto  col  suddetto  Vespasiano  Gonzaga  Duca  dìSabbioneta, 

Dimostrò  D.ÉVwe-  molta  affezione  al  Monastero  delle  Monache  Bene- 
dettine del  Santissimo  Salvatore  y  di  essa  città  ;  e  tra  le  grazie  ,  che  gli  fe- 
ce ,  fu  quella  di  unirgli  una  Badìa ,  esistente  nel  Castello  della  città  di 
Alessano  ;  come  costa  da  documenti ,  conservati  nell'archivio  dello  stesso 
Monastero  »  L'  Università  però  non  fu  di  lui  molto  contenta  .  In  fatti  eb- 
be con  esso  una  strepitosa  lite  in  Regia  Camera  ,  specialmente  per  la  Ba- 
gliva  ,  e  suoi  annessi;  la  quale  fu  decisa  a  favore  della  città  ;  come  leggesi 

CO  Raccolti  di    lettere  del  Turchi   CO  Initrum.  di  JNot.  Graziano  Ciano  Pro- 
P«g.  *6>  tocol.  del  iytfo.         CO  P«g-  1** 


Digitized  by  Google 


128  STORIA  DELLA  CITTA1 

nella  sentenza  pronunziata  a  14.  luglio  1570.  presso  l' Atto arto  Crispo^i}. 
E  tra  le  prove  ,  che  si  fecero  in  detta  lite  si  verificò  ,  che  la  „  città  non 
»,  mai  avea  dissentito  alti  Serenissimi  Re  di  questo  Regno  »  alti  quali  be- 
ne  appariva  ,  che  aveano  dissentito  alcuni  Baroni ,  che  furono  di  es*a; 
„  il  Sabrano  fu  ribelle  ,  e  la  città  fedelissima  ;  He  irò  di  Guevara  all'  an- 
no  1485.  fu  ribelle  ,e  la  città  fedelissima  etc. 

Amò  sommamente  le  lettere,  ed  i  Letterati.  £  perciò  instimi  in 
Mantova  la  celebre  Accademia  degl*  Invaghiti ,  favorita  con  molti  privile- 
gj  ,  a  di  lui  richiesta  concessi  dal  Pontefice  Pio  IV.  ,  nella  quale  fu  copioso 
il  numero  de'  primi  Accademici ,  e  tutti  scelti .  E  siccome  questi  aduna- 
vansi  nel  Palazzo  di  esso  D.  Cesare,  così  non  isdegnava  intervenirvi,ascol- 
tando  le  altrui  letterarie  produzioni ,  che  aggirava nsi  in  orazioni ,  lezio- 
ni ,  e  dispute  filosofiche  ,  e  eleggendovi  ancora  quelle  ,  che  erano  sue  pro- 
prie (2)  .  Comandò  al  Contile  ,  che  componesse  una  comedia  ;  la  quale 
fu  da  questo  intitolata  h  Cesarea  Gonzaga  ,  chiamandola  così  dal  di  lui 
nome  ,  ed  a  lui  stesso  dedicandola  ;  cioè  ali*  lllmo  Sig.  Cesare  Gonzaga 
Duca  di  Ariano  ,  pubblicandola  coHe  stampe  di  Milano  . 

Da  questo  grande  amore  ,  e  propenzione  ,  ch'ebbe D.  Cesare  alk 
lettere  ,  ed  ai  Letterati,  congetturò  il  Crescimbeni  9  che  in  que'  versi  : 

„  Ce  ne  son  dui 

Di  par  da  Marte  ,  e  dalle  Muse  amati  * 
„  Ambi  del  sangue  ,  che  regge  la  Terra 
»,  Che  il  Mincio  fende  ;  e  d' aiti  stagni  serra  . 

avesse  fatta  allusione  V  Ariosto  (3)  al  detto  D.  Cesare .  Ma  il  P.  Affò 
nelle  notizie  istorie  he  ,  premesse  alla  Vita  di  Luigi  Gonzaga  ,  detto  Rodo- 
monte (4),  egregiamente  ha  dimostrato  che  ivi  si  parli  di  Luigi  che  fu  Poe- 
ta ,  e  Soldato  ;  soggiungendo  :  „  so  bene  essersi  il  Crescimbmi  dato  a 
„  credere  ,  che  V  Ariosto  alludesse  qui  a  Cesare  Duca  d' Ariano  ,  che  fio- 
ri,  dice  egli  ,  appunto  «e'  tempi  dell  Ariosto  ,  (5);  ma  s'ingannò 
„  grandemente,  poiché  Cesare  Duca  di  Ariano,  il  quale  fu  figlio  di  Ù.  Fer- 
„  retate  Principe  di  Molfetta  Duca  d'Ariano,  e  Conte  di  Guastalla,  nacque 
„  appunto  circa  il  153*.  quando  V  Ariosto  era  sulla  fin  de'  suoi  giorni . 

Avendo»  come  già  sopra  si  è  detto,  la  città  sofferto  molto  nell'ul- 
tima guerra  ,  die  fu  nel  Regno  in  tempo  del  governo  del  Duca  d'  Alva  » 
tanto  per  l'alloggio  di  molti  mesi  della  soldatesca,  e  sua  fortificazione, 
quanto  per  li  ducati  quattromila  ,  ed  ottocento  dati  di  ordine  di  D.Gar- 

(0  Protocol,  di  Not.  Giovati  Domenico  (     Orlando  Fnrioio  lib.  a.  nana.  Ji. 

Landimario  156*.  a  1574.  pag.156.  a  158.  (4)  Pag.  21. 

Ci)  Affò  vita  di  Bernardino    Manuoi  C5)  l«oria  della  volgar  Poeait  Edu.a. 
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\!a  di  Toledo  alla  Regia  Corte  ;  e  perciò  trovandosi  molto  gravata  da*  de- 
biti ,  supplicò  nell'anno  1567.  il  Re  per  la  grazia  della  rifazione  di  tutto, 
o  parte  di  detti  danari,  danni,  e  spese  ,  e  concederle  anco  ut  Fiere 
Tanno  in  perpetuo  a  una  a  di  12.  di  maggio,  l'altra  a  10.  agosto  ,  e 
b  terza  a'  24.  ottobre»  coli'  immunità  ,  e  franchigia  di  otto  giorni  per 
ciascheduna,  ed  altre  solite  prerogative ,  tre  Dogane  per  ogni  settima- 
na ,  una  il  martedì ,  l'altra  il  giovedì ,  e  la  terza  il  sabato  ,  ed  una  Di- 
fesa per  uso  di  Bovi  de' Cittadini ,  che  non  si  potesse  scommettere  da 
quelli ,  che  hanno  Communità  con  essa  . 

Per  lettera  di  esso  Re  a' io.  di  settembre  dello  stesso  anno  fu  or- 
dinato al  Vkerè  Duca  di  Alcalà  ,  che  prendesse  diligente  informazione 
dei  tali  danni,  e  de  i  ducati  quattromila  ed  ottocento  pagati ,  e  se  la 
concessione  delle  Dogane  ,  e  Fiere  domandate  ,  verun  pregiudizio  appor- 
tasse alla  Regia  Corte,  o  ad  altra  persona  ;  e  del  tutto  se  ne  facesse  rela- 
zione con  il  suo  parere  . 

In  esecuzione  della  qual  lettera  si  ordinò  dal  detto  Duca  a'9.  di  fé* 
brajo  del  1566.  ,  che  la  reeia  Camera  s'informasse  dell'esposto,  e  ne 
facesse  relazione  col  suo  voto;  e  perciò  fu  commessa  la  causa  al  Presi' 
dente  D.  Diego  di  Scovar ,  dal  quale  a  di  28.  ftbrajo  del  riferito  anno 
fu  decretato,  che  fra  lo  spazio  di  giorni  io.  si  pigliasse  l'informazione 
del  contenuto  nella  lettera  ,  citato  il  Fisco  ,  e  tutte  le  terre  ,  e  Baroni  vi-? 
cini  per  lo  loro  interesse  . 

Nell'anno  poi  1567.  precedente  altra  nuova  supplica,  che  dai 
cittadini  fu  presentata  a  S  E.  ;  e  da  lui  in  Camera  rimessa  ,  si  commise 
la  causa  al  Presidente  Castellet ,  e  furono  di  nuovo  giudizialmente  certi- 
ficati i  Baroni  del  tenore  della  riferita  lettera ,  ed  in  contumacia  a'25.  mag. 
gio  1599.  fu  dato  il  termine  alla  causa  dal  Presidente  Man  tei  a  ,  e  fattisi 
indi  molti  atti  giudiziar) ,  finalmente  per  parte  della  città  si  provò  quan- 
to si  era  rappresentato,  e  che  ne' suddetti  giorni  12.  maggio,  10.  ago- 
sto ,  e  24.  ottobre  in  nessuna  delle  città  ,  terre  ,  e  castelli  convicini ,  di- 
stanti per  due  giornate,  tanto  nella  Provincia  di  Principato  Ulteriore, 
quanto  fuori, si  faceano  Fiere  pubbliche  ;  di  modo  che  concedendole  colla 
franchigia  di  otto  giorni  in  ciascuna  ,  e  con  altre  solite  prerogative  ,  non 
recava  alcun  pregiudizio  a  veruna  Communità  .  E  si  ottenne  poi  il  Real 
privilegio  da  poterle  fare  nel  primo  Lunedì  dopo  la  Domenica  in  Albis  ,  a 
13-  Giugno,  11.  Agosto,  e  27.  Settembre  . 

La  moglie  del  Duca  Cesare  fu  Camilla  Borromea  .sorella  di  S.  Carlo  . 
Ed  a  suo  tempo  nel  1573.  trovandosi  domiciliato  in  Ariano  Gnleay 
yo  Giustiniani,  Patrizio  Genovese ,  vendè  al  medesimo  con  patto  di  ri- 
compra la  Città  ,  come  apparisce  dall'  Istrumcmo ,  rogato  per  No* 
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tar  Valerio  Teutonico  ,  e  si  legge  nella  Patente,  che  detto  Giustinia- 
ni diede  di  Governatore  della  città  al  Dottor  Camillo  Borello  della  terra 
dell*  Olivete;  fu  poscia  eseguito  un  tal  patto  nel  1577.  (i)  anno  ,  in 
cui  rimasta  Camilla  vedova  ,  e  tutrice  del  figlio  Ferrante  IL  ,  e  tro- 
vatasi in  qualche  bisogno  ,  la  diede  prima  in  pegno  ,  e  poi  la  vendè  per 
ducati  cinquantatre  mila  a  Laura  Loffredo ,  vedova  di  Fabio  Gesualdo  ;  la 
quale  ne  prese  il  possesso  al  1.  di  maggio  1577.  Per  mezo  del  suo  Procura- 
tore Dottor  Camillo  de  Curtis  ,  Napoletano ,  coli'  intervento  di  Marcello 
Passari  general  Sindaco  ,  Giovan  Girolamo  Feditario  ,  Giovati  Battista  Co- 
lucciolti ,  Muyo  JSiarchi ,  e  Lorenzo  Cortese  ,  Eletti  al  governo  di  essa  cit- 
tà .  E  tutto  ciò  osservasi  neh"  Istrumento ,  che  ne  stipulò  il  Notato  Giovan* 
Domenico  Landimario  (2). 

De  i  quali  ducati  cinquantatre  mila  ne  pagò  ventitré  mila  a  Ga- 
lea\\o  Giustiniani  ,  che  come  si  e  detto ,  ne  avea  fatta  compra  di  essa  città, 
c  Ducato  col  patto  di  retrovendita  .  E  poi  a  5.  novembre  dello  stesso  anno 
dalla  stessa  Laura  ne  fu  fatta  cessione,  e  rinunzia  a  Giova  n-Girolamo 
Gesualdo  ;  come  si  enuncia  in  un  instrumento  del  medesimo  Notajo  (3). 
E  la  ritenne  col  titolo  di  Barone  unicamente  .  Dopo  la  di  lui  morte  suc- 
cede Fabio  suo  primogenito  con  Io  stesso  tìtolo  ;  ed  essendo  egli  in  età 
minore,  gli  furono  datiiBalii  o  siano  Tutori ,  i  quali  per  sodisfare  in 
parte  i  debiti  »  che  erano  rimasti  da  pagarsi  da  esso  Fabio ,  procurarono 
la  vendita  della  Città  nel  1585.  a  Fabrizio  Gesualdo  ,  Principe  di  Venosa 
per  la  somma  di  ducati  settantacinque  mila  cento  cinquanta  . 

Della  suddetta  vendita ,  che  ,  come  si  dirà  in  appresso ,  fu  poi  rescissa 
per  lo  Regio  Demanio  ,  ottenuto  della  città  ,  Ferrante  IL  Gonzaga  cresciuto 
negli  anni  ,  ne  ebbe  gran  dispiacere  ,e  scrisse  z\Duca  di  Mantova  in  que- 
sta maniera  :  „  Ariano  città  di  questo  Regno  fu  venduta  dalla  Signora  mia 
9,  madre  per  le  necessità ,  nelle  quali  il  Signor  mio ,  che  sia  in  gloria,  la- 
„  sciò  la  casa  mia  ,  essendo  iodi  12.  anni  :  della  qual  vendita  ho  poi  sen- 
3,  tito  sempre  più  dispiacere,  poiché  et  per  essere  Ducato  ,  Terra  grossa  , 
9,  m'avrebbe  apportata  reputazione  et  commodo  infinito:  dapoichè  fu 
9,  uscita  dal  dominio  di  casa  mia  ,  più  tosto,  che  stare  sotto  altro  Signo- 
M  re  ,  si  ricomperò  ,  e  si  diede  al  Re  „  (4)  ;  come  tutto  ciò  ricavasi  dalla 
sua  lettera  in  data  di  8.  agosto  1588.  ,  e  da  altre,  dalle  quali  si  comprende 
che  gli  dispiaceva  molto  ,  oltre  la  perdita  del  Feudo ,  anche  quella  del  Ti- 
tolo di  Duca.  Ond'è  che  procurò  poi  ottenere  il  titolo  di  Duca  di  Gua- 
stalla da  lui  posseduta ,  che  fin  allora  era  stata  Contea  ;  e  così  la  Com- 
^O  Instr.  di  Notar  Domenico  Landimario  (3)  Protocollo  del  1577.  pag.  409. 
a  9.  febraro  1577.  (4  >  Storia  di  Guastalla  to.  3.  pag.  64. 
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prò  Ferrante  I.  nel  1539.  tialla  Famiglia  Torelli  ;  secondo  si  è  degnato  no- 
tiziarmi  l' erudito  P.  Affo  . 

Non  ostante,  che  la  città  di  Ariano  avesse  ottenuta  la  sentenza  favo- 
revole, come  sopra  si  é  detro,  nel  litigio  con  D.  Cesare  Gonzaga  per  la  Ba- 
gliva;  pure  ad  oggetto  di  stabilmente  convalidarla  fece  col  Regio  Fisco  una 
solenne  transazione,  sborsando  la  somma  di  ducati  ottomila  con  publico 
istrumento  ,  stipolato  a  8.  marzo  1585.  tra  i  Procuratori  di  essa  città  ,  ed 
il  Duca  di  Ossuna  Viceré  ,  e  Procuratore  del  Re  di  Spagna ,  e  di  Napoli 
Filippo  II.  dal  Notajo  di  Corte  Consalvo  Calefaio  .  Con  tal  transazione  , 
avvalorata  da  decreto  del  Regio  Consiglio  Collaterale  ,  il  detto  Viceré  in  vi- 
gore di  amplissime  facoltà,  espresse  nel  Mandato  di  Procura  ,  liberameute 
ed  intieramente  cedè  ,  e  rilasciò  a\V  Università ,  «Cittadini  di  Ariano  la 
Bagliva  della  stessa  città  con  tutti  i  suoi  jussi  ,  giurisdizioni ,  prerogative, 
emolumenti ,  ed  ogni  altra  cosa  alla  medesima  appartenente  ;  e  con  fa- 
coltà di  esercitarla,  e  farla  esercitare  da  per  se ,  o  per  mezzo  di  Officiali ,  da 
essa  Università  eligendi . 

Dopo  un  intervallo  di  tanti  anni  ,  che  la  città  era  stata  sotto  il  domi- 
nio di  varj  Signori ,  come  fin  qui  si  e  detto  ,  fini  poi  di  esservi  ,  quando 
nella  riferita  vendita  ,  fattane  da  i  Balii  di  Fabio  Gesualdo  ,  i  Cittadini  ri- 
corsero nel  Tribunale  della  Regia  Camera  ,  domandando  ,  che  fosse  loro 
concessa  la  prelazione  ,  o  sia  libertà  di  ricomprarsi ,  per  sottrarsi  dal  gio- 
go servile  del  Baronaggio  .  Appena  dunque  penetratasi  una  tal  vendita  da 
molte  nobili ,  e  savie  persone  ,  non  perdettero  queste  alcun  momento  di 
tempo  in  ricorrere  anche  al  Vicerèdi  quel  tempo,  iìDuca  di  Ossuna .  Que- 
sti ne  commise  la  causa  alla  detta  Regia  Camera  ,  ordinandole  altresì,  che 
prima  della  spedizione  di  quella  ne  avesse  fatta  relazione  nel  regio  Collate- 
ral  Consiglio .  Dodo  tal  atto  fu  commessa  la  causa  a  Pietro  Castella  ,  Pre- 
sidente di  essa  Regia  Camera  ;  indi  eseguiti  alquanti  atti  giudiziali ,  e  pre- 
sentati varj  documenti ,  si  fece  finalmente  la  relazione  favorevole  >  e  fu  la 
città  ammessa  al  Regio  Demanio  ,  con  formale  decreto  ,  che  qui  si  trascri- 
ve ,  dello  stesso  tenore  con  cui  registrato  si  trova,  cioè:  Die XVII. j 'ulti 
m.  d.  Lxxxv.  In  causa  Re  gii  Fisci  ,  et  Universitatis  Civita tis  Ariani  cum  II" 
lustri  Principe  Venusii  super  demanio  dieta?  vivitaiis  ,  proutin  Actis  ire.  Fa- 
eia  relatione  de  causa  prcedicta  Mino ,  et  Excellìho  Proregi  in  Regio  Collate- 
rali Consilio  ptr  Regiam  Cameram  Summarìa*JAagnifico  Milite  D.Don  Par» 
de  Castella  U  J.  u.  diate  Regie  Camera?  Presidente ,  et  Causa?  Commis- 
sario ,  fitit  per  dictam  Regiam  Cameram  accedente  voto  Excellentium  Do- 
minorum  Antonii  Modena* ,  etjoannìs  Antonii  Lanarìi  Regiorum  Consilia  rio- 
rum  ,  et  Proregeniium  Regiam  Cancellarìam  provisum  ,  et  decretum  ;  quod 
dieta  Civitas  Ariani  admittatur ,  prout  presenti  decreto  admittiturad  Regium 
demanium  soluto  prato  per  dictum  Illusirem  Principem  in  emptione  dieta? 
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civìtaiis  una  cum  interesse  liquidando  per  Regiam  Cameram  tempore  exe- 
qutionis  presentis  decreti ,  deductis  frucùbus  perceptis  per  dictum  Hlustrem 
Prhicìpenx  ,  uti  Dominum  civitatis  ,  hoc  suum  etc,  =  Castellet  =  Johannes  de 
Florio  prò  Magistro  Auctorum  S.  Squillante  . 

In  vista  di  tal  decreto  si  fece  il  pagamento  di  ducati  settantacinque 
mila  cento  cinquanta  al  detto  Fabrizio  Gesualdo  ,  per  mano  di  Valerio 
Teutonica^  e  Boezio  Tasso  ;  come  legge  si  nel  Istrumento  ,  per  ciò  rogato, 
che  nell'Appendice  intieramente  publicherò,  insieme  coli* Istrumento 
della  concessione  del  Regio  Demanio  fatta  ad  essa  città  dal  riferito  Vice- 
rè  D.  Pietro  Ciron  Duca  di  Ossuna  ,  come  Procuratore  di  S.  M.  Cattoli- 
ca ,  stipulati  per  Notar  Consalvo  Calefato  di  Napoli ,  il  primo  cioè  a' 27. 
luglio,  e  l'altro  a  2.  agosto  del  1585. 

Posteriormente  827.  novembre  del  medesimo  anno  prese  possesso 
del  Castello  Valerio  Teutonica  ,  come  Castellano  deputato  dall'  Universi- 
tà, a  cui  il  dominio  ,  ed  il  diritto  di  deputarlo  spettava  per  ragione  del 
Regio  Demanio  ,  ed  in  conseguenza  di  esso  per  decreto  del  Regio  Consi- 
gliere Domenico  Antonio  Parrà ,  deputato  dal  Viceré ,  e  suo  Consiglio  Col" 
laterale  .  Si  fece  perciò  l' inventario  di  tutto  ciò  che  vi  era  ,  e  che  si  con- 
segnava da  Mu\io  Marchi ,  che  era  Castellano  ,  destinato  àzGiovan  Gi- 
rolamo Gesualdo  ,  allorché  fu  feodatario  della  città  .  E  ne  fu  rogato  pu- 
blico  istruii  e  mo  dal  Notar  Giovan-Francesco  Attanasio  . 

E  perché  n  iuna  cosa  ,  quantunque  per  se  stessa  buona ,  può  me- 
ritare la  comune,  ed  universale  approvazione  >  perciò  a  i  leggitori  non 
deve  recar  maraviglia  alcuna  ,  se  in  appresso  quivi  farò  vedere  ,  che  vi 
furono  alcuni  in  questa  città  ,  che  forse  per  particolar  fine  ambivano  di 
soggiacere  al  governo  de'  Baroni ,  e  ripugnavano  di  essere  in  Demanio  Re- 
gio. Tra  questi  eran  capi  di  fazione  Syr  Ascanio  Corso,  Fabio  Corso  suo  fra- 
tei  lo,  Notar  Ovidio  Juffredella,  Fabio  Ardito,Pirro  Aloisio,  Sottana  e  Gio.  An- 
tonio de  Causa  %  siccome  apparisce  da  alcune  deposizioni  de*  testimonj. , 
prodotti  in  grado  di  repulsa  dal  Dottor  di  Leggi  Ottavio  Safya ,  Procura- 
tore de'  discendenti  della  Famiglia  Toro  ,  e  da  Alessandro  Sal\a  suo 
figlio  ,  nominato  e  presentato  nella  causa  dell'  Instiiuyone  del  Benefìcio 
sotto  il  titolo  de'  Santi  Filippo  ,  e  Giacopojuspatronato  della  Famiglia  Mel- 
poto  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  ;  una  delte  quali  qui  per  futura  memoria 
da  me  si  registra  . 

j,  Die  3.  mensis  julii  1601. 
,,  Magni  ficus  Dominus  Petrus  Antonius  Bononien.  Civitatis  Ariani  , 
„  cetatis  suee  annorum  quadr agiata  in  circa ,  ut  dixit ,  testis  ciiatus  relatus, 
,,  suo  mediante  jura  mento  interrogatus  ,  et  examinatus  super  articulis  ut 
„  supra  prcesentatis  in  causa  repulsee supradictorum  examinatorum  ad 
„  instantiam  ipsorum  de  Melpota  in  causa  jurispatronatus  Smctarum  ?hi- 
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»»  Itppi  »  etjacobi  ;  et  primo  super  secundo ,  omisso  primo  quia  generalis 
M  est ,  dixit  ;  che  sa  esso  testimonio  ,  come  da  molti  anni  in  qua  sono 
„  stati  in  questa  città  predetta,  come  al  presente  sono,  molte  inimici - 
,%  zie,  et  odii  causati  per  il  Regio  Demanio,  che  molti  gentiluomini,  e 
„  famiglie  principali  di  detta  città  tenevano  le  parti  del  detto  Regio  De- 
„  manio  in  contrario  di  molti  cittadini  ,  quali  volevano  distruggere  il 
»,  Regio  Demanio ,  e  darsi  in  preda  de*  Baroni  per  loro  disegni  particola- 
„  ri ,  non  mirando  ,  nè  curando  della  libertà ,  che  per  il  Regio  Dema- 
„  nìo  se  havea  ,  ma  odiosamente ,  et  per  loro  disegni ,  come  di  sopra  ,  se 
,,  volevano  dare  in  preda  sotto  la  tirannia  delBaront  per  il  che  ne  so- 
„  no  nate  molte  odiose  inimicizie  ,  et  signanter.  con  il  Dottor  Ottavio 
„  Sal{<t ,  et  Alessandro  Saty  suo  figlio  ,  et  tutta  sua  casa  ;  li  quali  han- 

no  tenuto  questa  pugna  di  mantenersi  "in  Regio  Demanio  ,  et  detto 
n  Dottor  Ottavio  Sa! /a  in  servizio  di  detto  Regio  Demanio  è  stato  sempre 
„  pronto  non  solamente  con  la  prudenza  ,  et  Dottorato  in  consultare 
„  il  beneficio  del  Regio  Demanio  ,  ma  ancora  si  è  offerto  sempre  di  po- 
„  nere  la  propria  vita  in  servizio  della  città  predetta  ,  et  del  Regio  De- 
„  manio  ,  dove  molti  contrarj  del  detto  Regio  Demanio  I*  hanno  conce- 
„  puto  tanto  odio  ,  che  non  solo  se  sono  trattati ,  et  reputati  peF  ini- 

mici ,  ma  contro  di  esso  ,  et  di  sua  casa  li  detti  contrarii  del  Regio 
„  Demanio  hanno  cercato  abbissarlo  con  mille  false  opposizioni ,  et  in- 
„  quisitioni ,  et  signanter  Sijr  Ascanio  ,  et  Fabio  Corso  ,  capi  contrarii  al 
„  Regio  Demanio  ,  et  inimici  odiosissimi  di  detto  Dottor  Ottavio  Sal^a  , 
„  Alessandro  suo  figlio  ,  e  di  tutta  sua  casa  ,  et  esso  testimonio  le  sopra- 
„  scritte  cose  le  sa  ,  perché  ba  vista ,  sentuto  trattare  et  reputare  per 

inimici  dalli  detti  contrarii  del  Regio  Demanio  li  detti  Dotior  Ottavia 
„  Sahfl ,  et  Alessandro  suo  figlio ,  et  altri  ancora  devoti  del  Regio  Dema- 
„  rio;  et  non  solo  detti  àt  Corso  hanno  conceputo  odio  con  li  predetti 
,,  de  Salsa  ,  ma  altri  ancora  loro  aderenti  *  et  Capi  della  fattione  con- 
„  traria  al  detto  Demanio,  come  adire  Notar  Ovidio  Jujfradella,  Fabio 
„  Ardito,  Pirro  Aloisio  Sotiano  9  etGh.  Antonio  de  Con^a  hanno  simil- 
„  mente  odiato  il  predetto  Dottor  Ottavio  Salsa  ,  et  Alessandro  suo  figlio, 
„  et  in  fine  Notar  Ovidio  predetto  ;  il  quale  con  tanto  ardimento  con 
„  false  persuasioni  andava  seducendo)  il  Popolo,  che  non  volesse  esse- 
„  re  in  favore  del  Regio  Demanio  .  Il  che  vedendo  il  detto  Dottor  Ottavio 
,,  Sal^a  si  hebbe  ricorso  al  Presidente  ,  et  Consiglitr  Montoya  ,  Protettore 
„  di  questa  città  ;  per  la  quale  seduzione  detto  Notar  Ovidio  dal  detto 
„  Protettore  n*  ebbe  molti  mesi  di  carcere ,  causato  dalla  consulta ,  e 
„  protettione  ,  che  teneva  detto  Dottor  Ottavio  Sal\a  io  servizio  della  cit- 
„  tà  predetta.ee. 
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o  sìa  supremo  Tribunale  di  Pomerania  ,  viaggiando  per  V  Italia  ebbe  la 
curiosità  di  osservar  Ariano  ,  e  gli  altri  luoghi  di  Puglia  specialmente . 
Ond*  egli  nella  sua  Opera,  stampata  poi  in  Donnea  per  la  seconda  volta 
nel  1637.  scrisse  (1) 

Appula  jam  me  terra  vocat .  Prius  ast  AueUinum 
Ingredior  :  Grottam  pergo  sed  deinde  minardam , 
Atque  Arrianum  :  hìne  Canusi  prcestantia  teda 
Cerno  ..... 

Per  la  ricompra  ,  che  fu  fatta  della  città ,  non  avendo  i  cittadini 
tutto  il  danaro  necessario  a  soddisfare  intieramente  il  prezzo  convenuto» 
contrasse  l'Università  varj  debiti  con  prendere  da  altri  danaro  ;  che 
non  potendo  prontamente  restituire  ai  Creditori  ,  questi  promossero 
T  istanza  di  ordinarsi  nuovamente  la  vendita  delia  città  ;  i  concorrenti  fu- 
rono molti  ;  tra  quali  vi  era  il  Gu evara  ,  Duca  di  Bovino  ,  che  -unitamente 
ad  altri  dal  Re  fu  escluso  »  volendo  ,  che  sene  facesse  vendita  non  già 
ad  essi  loro  ,  ma  a  Mario  di  Bologna  .  Ond' è  che  leggesi  nel  Diario  ma- 
noscritto di  Fabio  Barberìo  (2),,  che  a  4.  aprile  1630.  vennero  in  Aria- 
tt  no  il  Regio  Consigliere  Scipione  Teodoro  Fiscale  ,  ed  il  Presidente  della 
Regia  Camera  ,  Casanaite^  coli' incombenza  di  esplorare  la  volontà 
de'  Cittadini ,  ed  eseguire  i  voti  di  tutti  ,  se  volevano  per  Padrone  di 
„  questa  città  Mario  di  fio/zonw;Cavaliere  Napoletano,  che  fu  in  conrra- 
„  dizione  col  Duca  di  Bovino ,  che  pretendeva  comprarsi  detta  città  ; 
„  quale  Duca  con  altri  che  volevano  applicarvi,  era  stato  escluso  dal  Re 
„  di  Spagna,  il  quale  commise  al  Viceré ,  che  non  si  vendesse  detta  città 
per  pagarsi  ciocché  doveasi  a1  suoi  Creditori ,  se  non  a  detto  Sig.  Ma- 
„  rio  Bologna,  per  il  giusto  prezzo ,  da  apprezzarsi  da  detta  Regia  Camera. 

Si  tenne  perciò  il  pubblico  Parlamento,  in  cui  ,  come  riferisce  lo 
stesso  Barberìo,  tutto  fu  in  controversia  ;  poiché  alcuni  cittadini,  che 
erano  molto  pochi  rispetto  al  numero  di  coloro  t  che  dissero  doversi  ven- 
dere la  città  al  detto  Bologna,  si  opposero  dicendo  ,  non  doversi  vendere  , 
ma  mantenerla  in  Restò  Demanio  ;  onde  soggiunse  il  suddetto  Barberìo, 
quanto  siegue?  Hominesqui  dederunt  votum  ,  ut  ei  de  Bononìa  venderetur, 
fuerunt  supra  octigentos  ,  .UH  autem  qui  renuerunt  ,  vix  fuerunt  septua- 
einta  ;  ex  quibus  quidam  Neapolim  accesserunt ,  ut  Marcus  Antonius  Se- 
oastianus  ,  Joseph  de  Rentys  ,  Julius  de  Rentys  ,  Archìdiaconus  de  Rentys, 
Abbas  Paulus  Emilius  Riccius  ,  Syr  Leander  Grassus  ,  Franciscus  Co- 
salda  ,  Detuis  Passer ,  Octavius  Passer  ,  Notarius  MarceUus  Attanasius  , 
Octavius  Mincolellus,  JoannesBaptista  Spaccamilius  ,  Antonius  Formosus, 
Antonius  Castellus  ,  Silvius  Gioja  ,  Camilius  Brunus  ,  et  quidam  alti  %  E 
restò  intanto  sospesa  la  dena  vendita  . 
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Fii  onotata  la  città  a  23.  di  decembre  del  suddetto  anno  1630.  dalla, 
permanenza  di  D.  Marianna  d*  Austria ,  sorella  di  Filippo  IV.  Re  di  Spa - 
gna ,  la  quale  con  l'  assistenza  di  D.  Antonio  Alvare^  Duca  d' Alva  an- 
dava in  Germania  ad  unirsi  col  di  lei  Sposo  D.  Ferdinando  Re  de'  Roma- 
ni ,  figliuolo  dell*  Imperator  Ferdinando  .  Erano  della  di  lei  compagnia  ,  e 
corteggio  circa  2000*.  persone  'r  tra  le  quali  molte  erano  di  nobilissima  fa- 
miglia ,  e  decorate  di  varj  titoli ,  come  appunto  era  il  Principe  di  Buferò, 
il  nipote  del  Duca  d'Ossuna,  il  Cardinal  di  Guynan  y  Arcivescovo  di  Si- 
viglia  ,  il  Marchese  del  Rio ,  D.  Eleonora  Pimentelli  Cameriera  maggiore 
ed  altre  Dame  y  e  Cavalieri  di  servizio  »  Fu  la  Regina»  alloggiata  nel  pa- 
lazzo del  Vescovo  ,  Monsignor  Caja^yi ,  e  per  alloggio  degli  altri  perso- 
naggi fecero  a  gara  i  Nobili  della  città ,  riceverli  nelle  loro  case  ;  come  il 
Barberio  (1) f,  descrivendo  V arrivo  di  detta  Regina  riferisce  con  queste 
parole  t  cujus  quidem  Regina  cum  magnus  anctllarum  numerus  ,  et  Ma- 
tronarum  fuisset  in  domo  dirti  Illustrissimi  Prtesulis ,  preparati  exttterunt 
septuaglnta  thori  prò  singularum  commodo  :  fuit  quoque  exlmie  exornatum 
cubiculum ,  ubi  ea  Regina  cubavk  cum  quibusdam perpulchris  Auleeis ,  quee 
prò  huju smodi  minuteria  huc  Neapolr prius  translata  fuerant .  Pro  cujus  ho- 
spitia  serenissima  illa  spoasa  visa  est  non  nihil  siti  satisfactum  fuisse  ab  eo- 
dem  Episcopo  .  Quamvis  Episcopale  Palatium  fuisset  Hospitium  tam  Ma- 
gna Dominee ,  quippe  sororis  dicti  Regi  Hispaniarum  cum  praeclarissimis 
aliis  Puellis  ,  et  Mattoni*  ;  non  defuerunttamen  alìi  Patritii  hujus  civitatis 
qui  vehemend  animi aviditaie  hospitia  exceperunt  reliquos  nobilissimos  viros  , 
qui  Uhm  concomitabantur  ;  inter  quos  erat  comes  della  Varrascia ,  frater 
Cardinalis  Zapactee ,  qui  extat  unus  ex  quatuor  majoribus  Aulicis  ,  quos 
apud  se  retinet  invictissimus  ille  Hispaniarum  Rex  .  Verum  in  presentiti 
relictis  aliis  ,  non  taceba  Eminemissimum  Archiepiscopum  Sivilìce  9  atque 
prcefatum  D.  Antonium  Ducem  Alv<e ,  qui  proxime  elapsis  annuhoc  Nea- 
polis  Regnum  maxlmopere  gubernavir,  summaque  vigilanti  a  rexit .  Hic 
enim  extmia  magnanimitate  fuit  hospìtatus  ab  Illustri  bus-  Persio  U.J.  D.  ,  et 
Scipione  Sebastianis ,  qui  tanta  animi  solertia  9  etprudentia  illuni,  cum 
Illustrissima  Marcinone  del  Riaejus  Nepote  ,  et  quamplurimis  aliis  aulicis 
ad  proprias  <edes  exceperunt ,  ut  Excellentissimus  ille  virtunc  visus  fuerit 
prò  liujusmodi  brevi  incolatu  se  multum  istis  Patrìtiis  Arianensibus  debuisse-, 
atque  ea  magis  ,  quia  perillustris  D.  Syr  Mutius  Sebastiana  Protonotarius 
A  postoli  cu  s  ,  et  Thesaurerius  Ariani  eorum  patruus  inter  fuit  ,  ubi  prò  ilio 
excellentissima  Domino  ,  et  alHs  suis  Aulicis ,  qui  ei  serviebant ,  ut  nihil 
deescet ,  apprìme  studuit  » 

Avendo  il  Fortutano  di  Ariano ,  Officiale  che  ha  giurisdizione  sulle 
strade  ,  e  loro  polizia  ,  della  città  »  e  distretto ,  eccitata  la  pretensione  di 
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esercitarla  sulle  strade,  o  siano  Cupe  ,  nelle  quali  non  è  sci  ito  ,  che  vi 
passino  carrozze  ,  traini,  carri ,  e  cose  simili ,  per  esservi  la  strada  Regia» 
per  cui  possono  i  cittadini ,  e  viandanti  passarvi  a  piedi ,  ed  a  cavallo  ;  dal 
Regio  Portolano  del  Regno  Ettore  Costa  fu  fin  da  i  9.  aprile  1593.  decreta- 
to, quod  Regia  Curia  Portulanite  civitatis  Ariani  ut  futurum  non  proceda  t 
super  cognitione  causarum ,  dependentium  a  preedictis ,  et  omnibus  aliis 
Cupis  civitatis  pnedicta? ,  et  ejus  pertinentiarum  ,  super  ^uibus  decìaratu  r 
nullum  jus  comptere  ,  ncque  compctiisse  dicue  Regi*  Portulani<e ,  et  ita  prò- 
visuni ,  et  diffinitive  decretum  .  Contuitociò  nel  16^1,  il  suddetto  Portola- 
no Arianese  ritornò  a  pretendere  tale  giurisdizione  ;  onde  è,  chea  13. 
settembre  dello  stesso  anno  per  l'osservanza  ,  ed  esecuzione  del  decreto  , 
sopra  riferito»  V  Università  fece  spedire  Provisioni  dal  Tribunale  della  Re- 
gia Camera  ,  e  per  essa  dal  Presidente  Fabio  Capece  Galeota  in  Banca  del 
Mosi  redatti  Giovan  Battista  Sebastiano ,  presso  lo  Scrivano  Amelio  Galiyo(  1  ) 
Il  Vescovo  Caja\yi  fin  dal  principio  del  suo  governo  episcopale  .pro- 
mosse ancor  egli  alcune  pretensioni  contro  l' Università  di  Ariano ,  turban- 
dola nel  possesso  ,  che  avea  sempre  goduto  dell'  uso ,  e  fida  del  pascolo ,  e 
pernottare  in  tutti  li  territori  tanto  della  Mensa  Vescovile ,  e  delle  Chiese  , 
quanto  Baronali ,  e  di  altri  cittadini ,  e  forestieri  ,  possessori,  o  condut- 
tori di  quelli  ;  impedì  adunque  per  mezzo  de'  Cedoloni  di  scommunica  agli 
Amministratori  della  città  ,  che  si  fidasse  a  i  territorj  di  S.  Eleuterio  (2)  . 
Contro  questa  pretensione  ,  e  maniera  di  procedere  del  Vescovo ,  P  Uni- 
versità ricorse  al  Viceré ,  per  ottenere  il  rimedio  prescritto  ne  i  Capitoli  del 
Regno  nel  caso  delle  violenze  degli  Ecclesiastici .  Fu  perciò  dai  medesimo 
commesso  l'affare  al  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  ;  in  cui  dopo  es- 
sersi compilati  molti  atti  ,  il  Vescovo  desistè  dalle  molestie  ,  e  la  città  con- 
tinuò per  molti  anni  nel  suo  pacifico  possesso  di  fidare  pel  pascolo  ,  e  per- 
nottare .  Ma  il  Vescovo  ritornò  poi  ad  inquietarla  con  aver  fatto  da  i  suoi 
Esecutori  di  giustizia  carcerare  de  facto  alcuni  animali ,  che  pascolavano 
nel  suddetto  territorio  di  S.  Eleuterio  ,  e  con  aver  esatte  per  composizione 
della  pena  molte  somme  di  danaro  dai  padroni  di  quelli,  quantunque  il  Ve- 
scovo avesse  affittati  a  coltura  essi  territorj ,  e  ne  percepisse  il  prezzo  dell' 
affitto  .  Su  tal  esempio  fu  facile  altresì  agli  altri  Ecclesiastici ,  e  special- 
mente al  Capitolo  della  Cattedrale  V  intraprendere  d'impedire  alla  città  la 
detta  fida  ;  e  ciò  che  più  importava  ,  volevano  tanto  il  Vescovo  ,  che  gli 
altri  Ecclesiastici ,  proibire  ne  i  loro  territorj  la  raccolta  delle  spiche  del 
grano  a'poveri ,  che  erano  soliti  con  essa  sostenersi .  Quindi  è  ,  che  {'Uni- 
versità convocò  il  publico  Parlamento  per  sentire  il  parere  de'  Decurioni , 
e  degli  altri  Cittadini  ,  difendere  le  ragioni  della  città  ,  e  sottrarsi  alle 
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oppressioni  di  detto  Vescovo ,  presso  il  Viceré  ,  e  con  suo  ordine ,  e  ficea* 
ta  presso  Sua  Beatitudine .  Furono  tutti  di  unanime  sentimento  di  doversi 
tare  la  difesa  delle  ragioni  della  città ,  tanto  in  Napoli  avanti  il  Viceré  , 
quanto  in  Roma  avanti  il  Pontefice  ;  ed  a  tale  effetto  ,  furono  prescelti 
Livio  Bolognese ,  e  Livio  de  Pirellis  con  facoltà  di  sostituire  Procuratori  a 
proporre  con  ogni  decenza  gli  eccessi ,  commessi  dal  Vescovo  ,  le  gravezze 
sofferte  da  lui ,  e  tutte  quelle  ragioni  ,  ed  azioni ,  che  adessi  loro  fosse 
sembrato  espediente  di  proporre  . 

Essendo  seguita  nel  mese  di  decembre  1-631.  una  grande  eruzione 
del  Vesuvio  ,  pervennero  le  ceneri  fino  ad  Ariano ,  le  quali  continuarono 

rìr  varj  giorni  ;  come  leggesi  nel  Diario  manoscritto  del  Barberio(i),  in  cui 
registrato  ciocché  giornalmente  avvenne  circa  la  pioggia  di  esse  ;  e  perciò 
ho  stimato  qui  trascriverne  P  intiera  relazione  tradotta  in  italiano,  cioè: 
„  a  16.  decembre  163  1.  giorno  di  martedì  cominciò  ad  ore  19.  a  piovere 
n  cenere  di  colore  ,  tenuità ,  e  consistenza  di  quelle  di  legna  brugiare  . 
„  odorano  ben  vero  di  solfo  .  Prima  di  cadere  detta  cenere,  s' intesero 
»,  molti  tuoni  risuonar  di  lontano  ,  e  furono  veduti  varj  baleni ,  o  siano 
„  splendori,  ed  accensioni  per  la  regione  dell'aria  .  Ma  poi  circa  un'ora 
„  di  notte  si  rese  l' aria  esc  u  rissi  ma  ,  che  appena  colla  voce  sola  potevano 
„  gli  uomini  da  più  vicino  conoscersi  ;  motivo  per  cui  molti  corsero  ad 
„  implorare  la  divina  misericordia  nelle  Chiese ,  e  specialmente  nella  Cat- 
„  tedrale  ,  considerando  l'imminente  morte  ,  ricordandosi  della  memoria 
„  delia  morte ,  che  colla  imposizione  fatte  ceneri  il  primo  di  quaresima  si 
„  ricorda  ai  Cristiani .  La  notte,  oltre  i  tuoni ,  e  baleni ,  con  i  quali  era- 
„  no  accompagnate  le  ceneri ,  sensibilmente  intesi  muovere  la  stanza  ,  ed 
il  letto,  dove  vegliando  giacevo  .  Preceduti  tali  segni  (a),  di  nuovo  co- 
,,  minciò  a  piovere  cenere  ,  ma  più  densa  ,  e  consistente  ,  e  di  piò  ne- 
„  griccio  colore  ,  di  quella  della  sera  ,  ed  in  alcuni  luoghi  arrivò  ad  esse- 
„  re  in  terra  d'altezza  un  quarto  di  palmo  ;  il  peso  della  quale  era  uguale 
„  a  quello  del  ferro  limato  .  Nelle  stesse  ceneri ,  che  conservai ,  ci  si  os- 
„  servano  certi  atomi  pellucidi  ,  che  parevano  contenere  materia  di  vetro; 
„  e  delle  medesime  cominciai  a  far  uso  per  disseccare  P  inchiostro  delle 
„  lettere ,  in  vece  dell'arena  di  mare  ,  di  cui  suole  da' Scrittori  farsi  uso  . 

„  A*  17.  di  detto  mese  ,  alle  ore  diciassette  ,  cessò  la  pioggia  di  ce- 
,,  neri ,  e  cominciò  quella  di  acque  ,  che  durò  molte  ore  ,  quale  recò  al- 
Iegria  a  tutti ,  lusingandosi ,  che  non  sarebbe  più  caduta  cenere ,  e  che 
„  con  le  acque  suddette  sarebbonsi lavate  le  ortaglie,  seminati ,  erbe ,  che 
„  stavano  ricoperte  ,  ed  imbrattate  da  dette  ceneri  :  ma  verso  le  ore  83. 
„  di  detto  giorno  cominciò  nuovamente  a  piover  cenere  della  stessa  qua- 
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i>  Iità  ,  e  consistenza»  di  quella  caduta  l'antecedente  notte»  ed  arrivarono 
„  a  formare  di  altezza  la  sesta  parte  di  un  palmo  .  E  quantunque  in  detta 
„  notte  si  fossero  intesi  tuoni  »  e  visti  baleni,  furono  meno  orribili  degli 
„  antecedenti.  E  così  detto  giorno  ,  che  detta  notte  non  vi  fu  turbarne n- 
„  to  di  aria  »  per  mancanza  di  vento  s  ma  ciò  non  ostante  fu  così  oscura 
„  nel  mezzogiorno  ,.  che  per  le  azioni  umane  »  ed  esercizi  »  vi  fu  bisogno 
„  del  lume  »  e  candele  »  e  lucerne  »  delle  quali  feci  uso  scrivendo  ,  e  leg- 
,,  gendo  di  giorno  (i)  .  Il  che  non  mi  fu  di  meraviglia»  riflettendo  »  che 
„  le  nubi  eran  così  dense  »  e  chiuse»  che  non  esendovi  veruna  parte  dia- 
„  fana ,.  non  potevano  i  raggi  solari  penetrarvi  »  e  dar  lume  »  e  perciò 
„  T  Emisfero  non  potè  rimaner  illuminato  y  e  sembrava  vera  notte  »  che 
„  dagli  Astrologi  è  definita  absenna  Solìs  . 

,»  A*  18.  di  detto  mese  sin' alidore  19.  piové  nuovamente  cenere  » 
»,  senza  tuoni ,  ne  vento  »  E  sebbene  questa  fosse  nel  principio  sottile  ,  e 
„  secca  »  por  cominciò  ad  esser  umida  ,  per  modo  che  pareva  vischio»  e 
„  glutine,  e  questa  era  secca  di  sua  natura;  ma  poi  passando  l'infima 
„  regione  dell'aria  assai  umida,  come  allora  si  vedeva  ,  si  umettò,  e 
„  divenne  come  porzione  di  loto- Essendosi  veduto  per  esperienza  »  che 
„  sopravvenuta  l'acqua -,  o  sia  pioggia  alle  prime  ce/ie/isopra  notate  ,  for- 
marono  un  loto  cosi  viscido,  e  pesante  »  che  con  difficoltà  attaccatosi 
»,  alte  scarpe  col  camminare  per  la  città  ,  potevasi  da  quelle  staccare  col 
„  pulirle.  Ad  un'ora  di  notte  dì  detto  giornocominciò  a  comparire  la 
„  pioggia  di  detta  cenere  sottile  y  ed  in  poca  quantità  :  ma  poi  circa  le  ore 
„  set  cominciò  più.  prodigiosamente  a  cadere  della  istessa  specie  ».  e  consi- 
,,  stenza  di  quella  de' due  giorni  prima  » 

,»  Alli  19.  poi  di  detto  mese,  verso  it  far  del  giorno»  apparvero 
„  nell'infima  regione  dell'aria  nuvole  cosi  dense»  ed  unite»,  che  si  credè 
„  quel  giorno  esser  notte  ,  e  così  durò  sin*  all'  ore  18.  in  cui  apparve  il 
„  Sole  scoperto ,  che  più  giorni  era  rimasto  oscurato  ;  e  ravvivò  gli  ani- 
„  mi  de'  miseri  mortali ,  dandoli  con  i  suoi  raggi  »  quel  lume  »  di  cui  per 
„  motti  giorni  eran  restati  privi  * 

„  Ai  20.  fu  il  Cielo  sereno  ».  e  tranquillo  senza  cenere  ;-.  ed  i  cittadini 
„  attesero  a  render  grazie  al  Signore  di  averli  preservati  dal  flagello  ,  e 
„  da  pericoli  che  temevano  ,  frequentando  le  solite  processioni»  edoran- 
,,  do  assiduamente  innanzi  al  Sagramento  dell*  Altare  „  in  varie  Chiese 
»i  esposto . 

„  A  ai.  di  dttto  mese  fu  il  tempo  nuvoloso  »  e  dalle  ore  18. ,  fino 
„  alle  ai.  cadde  copiosissima  acqua  »  preceduta  da  vento  australe .  Gio- 
„  vò  detta  acqua  a  diluire  maggior  parte  di  detta  cenere  ,  a  guisa  di  glu- 
„  tine  attaccata  ai  tetti ,  alle  strade ,  ed  agli  alberi  :  ma  i  lavatoj ,  o 
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„  sian  Fonti  da  lavare ,  cran  cosi  addensati ,  che  parevan  pieni  di  quell* 
„  umido  cinericio ,  che  le  donne  nostrali  chiamano  Cenerate  . 

„  A  aa.  di  detto  mese  circa  le  ore  20.  caddero  dal  Cielo  altre  ceneri 
più  sottili  delle  antecedenti ,  senza  ver  un  turbamento  dell'aria ,  ma 
„  consola  caligine  neU' infima  regione  dell*  aere;  la  notte  poi  circa  le  8. 
„  s'intesero  alcuni  tuoni;  il  primo  de' quali  fu  così  spaventoso  ,  che 
»  risvegliò  con  terrore  quei  che  dormivano  . 

„  A  33.    all'ore  17.  piovè  cenere  in  poca  quantità ,  che  però 
caminandosi ,  vi  restava  impresso  il  vestigio  della  scarpa  ;  e  la  notts 
„  di  detto  giorno  della  stessa  qualità  ,  e  quantità  di  prima  • 

„  A  24.  spirando  Austro  ,  ed  essendo  poco  sereno ,  ed  un  poco  nu- 
w  voloso  ,  cessò  affatto  la  pioggia  di  dette  ceneri . 

M  A  di  25.  dopo  impetuoso  spirare  de'  Venti  dall'ore  16.  sino 
„  alle  21.  sopTavenne  nuovamente  pioggia ,  che  durò  fino  a  23.  ore» 
quale  pioggia  non  fu  limpida  ,  ma  mescolata  con  cenere  . 

A  26.  detto  ,  molta  pioggia  mescolata  con  cenere  .  La  notte  poi 
„  nevigò  ,  come  fece  ^nche  il  dì  27.  Dopo  caduta  la  quale  neve  ,  il  tem- 
„  posi  rese  tranquillo  ,  di  che  si  rallegrarono  assaissimo  i cittadini  dopo 
„  tania  intemperie ,  ed  oscurità  d'  aere  ;  di  modo  che  poterono  nel  pre- 
„  gar  il  Signore  nel  decorso  di  tali  calamità  ,  dire  :  post  tenebra*  spe- 
li ramus  Lucem  . 

„  Fu  grande  il  terrore ,  la  tristezza  ,  e  V  orrore  di  tatti  gli  Ariane- 
„  ,  che  aveano  concepito  ne'  suddetti  giorni  per  li  continui  strepitosi 
„  tuoni,  fulmini,  baleni,  e  per  le  ceneri  cadute  per  tanti  giorni  »  che 
„  non  solamente  sporcarono  gli  abiti ,  ma  il  viso  de*  cittadini  ,  che  se m- 
bravano  cadaveri  ambulanti  per  la  pallidezza  contratta  dalle  stesse  re- 
„  neri  .  E  perciò  di  notte ,  e  giorno  andavano  nelle  Chiese  ad  implorare 
„  la  divina  misericordia ,  affinchè  cessasse  tal  flagello  » 

Prosiegue  poi  H  detto  Barberio  a  dire  le  Processioni  fatte  di  peniten- 
za da  ogni  ceto  di  persone  ;  come  già  fece  nella  sua  Opera  ,  altrove  ci- 
tata (1)  »  E  molte  più  cose  registrò  nell' altra  Opera  ,  che  egli  formò  col 
titolo  :  De  prodigiosa  cinerum  pluvia  ,  yu<e  ad  varias  Mundi  partes  per» 
vagata  fuit ,  dum  Vesuvius  ille  mons  conflagrabaiur . 

La  relazione  però  di  tale  incendio  del  Vestano  t  e  delle  ceneri,  tant* 
oltre  sparse  ,  scritta  dall' Abate  Giulio  Cesare  Braccini  di  Gioviano  di  Luc- 
ca al  Cardinal  Girolamo  Colonna  ,  contiene  particolarmente  la  descrizio- 
ne ,  quantunque  breve  ,  della  quantità  della  cenere  caduta  ,  come  anche 
de' danni  cagionati  al  Bestiame  ,  ed  agli  Abitanti  de'  luoghi  ,  ne  i  quali 
quella  si  diffuse  .  Imperciocché  in  detta  lettera  si  legge  (2) . 
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»  Raccontano  quelli ,  che  sono  tornati  questa  settimana  di  Puglia  , 
„  aver  per  via  da  Ariano  in  qua  insino  a  5.  miglia  vicino  a  Napoli  «ovato 
„  tanto  ricoperta  dalle  ceneri  tutta  la  campagna  ,  che  appena  scorgeansi 
„  gli  arbori ,  onde  stimano  ,  che  il  bestiame  sia  quivi  ptr  tutto  morto ,  e 
„  che  gli  uomini  non  sieno  per  poterci  abitare  così  presto .  Anzi  che  ave- 
„  vano  già  tutti  scasato  ,  essendosi  da  loro  incontrate  infinite  povere  per- 
„  sone  ,  che  fuggivano  alla  volta  di  Puglia  ,  chi  con  figliuoli  in  collo ,  e 
„  chi  con  artre  bazzecore  tanto  misere  ,  e  disperate,  die  facevano  pia n- 
„  gere  le  pietre  .  „ 

In  tal  occasione  lo  stesso  Arìanese  Barberb ,  dotto  Medico ,  e  Filosofo 
tra  gli  altri  Opuscoli  diè  alle  stampe  in  Napoli  quello  de  Prognostico  Cine' 
rum,in  cui  predisse  a  tenore  delle  naturali  esperienze  ,  nelle  quali  egli  era 
versato  ,  ciò  che  dovesse  avvenite  in  appresso  .  E  poiché  >  secondo  leggesi 
in  detro  Opuscolo ,  quosdam  Prognosticum  istudvix  typis  excussum  ,  et  ab 
iis  lectumjeoninis  veluti  denti  bus  dilacerasse  ,  dum  absque  ullius  rei  natura- 
li* notitia  ,  nulloque  habito  contradicendi  fundamento ,  dicebant  ex  dictis  a 
me  tane  futuris  vix  unum  statuto  tempore  successurum  fare  ;  e  si  verificò  po- 
scia tutto  quello ,  che  avea  predetto  ,  stimò  bene  pubblicare  un  altro  Opu- 
scolo col  titolo  :  Fabii  Barberii  Aricnensis  Mani/estum  eorum,qux  ipse  in  Pro- 
gnostico pr*dixerat  futura  in  3.  Tractatu  ob  conflagrati  Vesuvi  cinerei , 
jam  verificato  .  Enunciando  ciascun  articolo  del  suo  prognostico  già  fatto, 
dimostra  ad  evidenza  tutto  essersi  verificato  >  e  specialmente  di  non  es- 
serci stata  la  peste  ,  come  uno  de*  suoi  contradittori  Giulio  Amodio  , 
Napoletano ,  avea  asserito  nella  sua  opera  ;  di  esser  stata  la  gran  siccità  , 
per  la  quale  nessuno  ardiva  seminar  ilgrano,ed  orzo,e  furono  fatte  più  vol- 
te publiche  preghiere,  e  processioni  anche  in  Ariano  ;  di  esservi  stato  un  tal 
caldo  ,  che  tutti  furono  tormentati  dalla  gran  sete  ;  dimodoché  in  Napoli 
per  lo  molto  consumo  della  ncve,di  questa  adfuerit  maxima  penuria  at- 
que  adeo  certe ,  ut  interdum  ibifuerh  vendita  tribus  carolenh  il  rotolo  ,  ut 
vulgo  dica  tur  ,  cu  m  in  preeteriiis  annis  ejus  pretium  extiterit  vile  ;  di  esser 
stata  Tanno  seguente  1632.  assai  fertile  con  una  grande  abbondanza 
di  grano,  e  di  biade  a  segno  tale,  che  in  Ariano  il  grano  su  l'aja  nell 
anno  antecedente  1631.  fu  a  carlini  sedici ,  ed  anche  a  maggior  prezzo  i 
tomulo  ,  ista  mensura  Neapolitana  secundum  illam  Romanam  est  quarta 
pars  unius  Ruini  ;  ideirco  non  mirum  diebus  bisce  hyemalibus ,  dum  ista 
saibo,  frumenti! m  in  hoc  civitate  vendatur  decem  carolenh ,  cum  tamen 
iisdem  mensibus  elapsi  anni  venditum  fucrit  viginti ,  atque  edam  majorì 
pretio  .  E  così  passa  a  mostrare  verificata  V  abbondanza  del  vino ,  e  dell' 
olio .  Indi  descrive  essersi  anche  avverato  il  Prognostico  della  mortalità 
degli  animali  cioè  selvaggi ,  e  di  vacche  ,  e  pecore  ,  delle  quali  fu  tale 
r  epidemia ,  che  prueter  necatas  oves  ab  iis  cineribus  non  solum  in  montaais 
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Regionibus ,  vertim  eriam  in  universa  Apulea  fuisse  quoque  mortuos  multos 
boves,  atquebaccas,  et  quidem  in  tanta  copia  ,  ut  neque  quarta  pars  il- 
brum  permanserit  ,  cujus  rei  testhnonium  edam  prcebere  possunt  quidam 
mei  concive$,qui  post  cineres  tam  ma  gnu  m  illorum  animalium  numerum  ami- 
serunt ,  ut  modo  Ariani  vix  quartam ,  vel  eiiam  quintam  eorum  partem 
retinere  videantur  • 

11  Bosco  di  Selva  mah  fu  sempre  un  oggetto  di  controversia  tra  l'Uni- 
versità di  Ariano  3  e  quella  della  Terra  di  Monteleone .  Onde  var}  ordini 
di  tempo  in  tempo  furono  spediti  contro  l' Università  di  detta  terra  ;  quali 
a"  18.  giugno  1633.  Sl  rinnovarono  ,  inserendoli  tutti  in  una  provisione» 
spedita  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  dal  Presidente  di  essa  Fabio  Ca~ 
pece  Galesta  ,  presso  1'  Attuario  Scipione  Sorrentina  (1)  „ 

Essendovi  an  Concordato  tra  il  Pontefice ,  e  la  Beai  Corte  di  Napoli, 
di  non  potersi  »  nè  doversi  assicurare  i  Delinquenti  di  Benevento  ,  e  dello 
Stato  Ecclesiastico  nel  Regno ,  e  vicendevolmente  quelli  del  Regno  nei 
detti  luoghi ,  avvenne  ,  che  alcuni  comisero  V  omicidio  in  persona  di 
Camillo  Soprani,  Maestro  dell'Ospedale  sotto  il  titolo  della  SSina  Annuncia- 
ta ,  che  rifugiatisi  nello  Stato  Ecclesiastico,  non  si  vollero  dalla  Corte  di 
Roma  consegnare  .  E  perciò  fu  a*  10.  decembre  1633.  dal  Viceré  il  Con- 
te di  Monterei)  con  particolar  Dispaccio,  in  cui  tutto  ciò  si  enuncia  ,  or- 
dinato al  Governatore  di  Ariano ,  che  per  non  volersi  dalla  Corte  Roma- 
na osservare  la  suddetta  convenzione  ,  assicuri  in  avvenire  su  la  parola 
Regia  tutti  i  Delinquenti  dello  Stato  Ecclesiastico  in  qualunque  specie  di 
delitto ,  con  avvisare  ad  esso  Viceré  particolarmente  quali  persone  siano 
state  assicurate. 

Non  ostante  il  decorso  di  qualche  tempo,  da  che  Mario  Bologna  pre- 
tese di  comprare  la  città  ,  vedendone  difficile  la  riuscita  ,  se  ne  acquietò; 
riprese  poi  coraggio  a  fare  maggiori  premure  per  conseguire  il  suo  inten- 
to .  Onde  cominciò  nuovamente  a  far  istanza  tanto  ne  i  Tribunali  di  Na- 
poli ,  quanto  nel  Supremo  Consiglio  di  Spagna  .  e  perciò  V  Università 
stimò  necessario  in  publico  Parlamento  a*  5.  novembre  1634.  eleggere ,  e 
deputare  Avvocati  in  tutti  i  detti  luoghi  per  difendere  la  manutenzione 
del  Regio  Demanio  in  cui  trovavasi  la  città  ,  ed  in  conseguenza  per  op- 
porsi alla  vendita  di  essa  ,  che  trattavasi  col  Bologna  .  Ed  avendo  stima- 
ti molto  abili  Dottori  Girolamo  Cancellieri ,  e  Pietro  Angelo  di  Giacomo  , 
il  primo  per  Spagna  ,  l'altro  per  Napoli -y  ad  effetto  di  render  valida  V  ele- 
ìione  di  essi ,  ottenne  dal  Viceré  la  licenza  di  convocarsi  il  Parlamento , 
la  quale  fu  del  tenor  seguente . 

Pbiiippus  Dei  gratia  Rex  • 
„  Magnifici  Nobilesque  viri  Regiifideles  dilecti  .A  noi  per  parte  di 
(0  Regimo  «addetto  pag.146.  a  terg. 
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„  questa  città  ci  è  stato  presentato  Memoriale  del  tenor  seguente  =  Hlino 
„  ed  EccmoSig.  s  La  fedelissima  «ittà  di  Ariano  dice  a  V.  E.  come  se 
»,  credeva ,  che  Mario  di  Bologna  se  fosse  quietato  de  dar  più  lite  •  et 
„  travagli  ad  essa  supplicante  intorno  di  voler  per  forza  la  detta  città 
„  senza  che  ci  abbia  nessuna  azione ,  et  mentre  essa  supplicante  sta  ac- 
„  cudendo  di  dar  esecuzione  alla  lettera  di  S.  Maestà,  spedita  dalgu: 

Dottor  Marc  Antonio  Sebastiano  per  far  ponere  silenzio  alla  detta  Cau- 
„  sa,  per  la  quale  è  necessario  costituire  un  Agente  in  Spagna  ,  ed  un'  aU 
„  tro  in  questa  fedelissima  città ,  ha  figurato  con  riverenza  ,  che  intorno 

alle  dette  Cause  essa  supplicante  non  faccia  nessuna  novità  ,  et  così 
„  ave  ottenuto  ;  che  perciò  questo  saria  a  non  defendere  la  libertà  della 
„  loro  Patria-,  e  di  renderla  sotto  il  suo  dominio  per  cinquantamila  do- 
„  enti  con  tanto  disservizio  di  Sua  Maestà  ;  per  tanto  trattandosi  di  un 
„  servizio  tanto  importante  supplica  V.  E.  si  degni  concederli  licenza  che 
„  si  possa  congregare  il  Pubblico  Parlamento  ,  e  di  creare  detti  Procu- 

ratori  per  dimensione  de  detta  città  et  tutto  -altro  che  sarà  necessario 
„  r  bavera  a  grazia  ut  Deus . 

M  Et  inteso  per  noi  il  tenore  del  detto  memoriale  semo  rimasti  conten- 
„  ti  siccome  con  la  presente  ci  conteniamo  di  concedervi  licenza  ,  che  ne 

possiate  congregare ,  trattare,  et  concludere  reiezione  dell'i  suddetti 
„  vostri  Procuratori  per  la  defensione  della  suddetta  vostra  lite  del  Denta- 
„  nio  che  tenete  ,  tanto  nel  Consiglio  supremo  d'Italia,  quanto  nella  Re- 
„  già  Camerji ,  atteso  tale  è  nostra  volontà .  Datum  Neaj>oli  die  9.  mensìs 

decembrìs  1634. 

„  Il  Conde  de  Monte  Rey  =  Vidit  Carotus  de  Tappia  Regens  =  Vidit 
,,  Rovitus  Regens  -Vid'u  Enriques  Regens = Barrilius  Secretariu$=in  pari, 
„  93./0/.  40.  e  de  domo  . 

Nell'anno  1634.  quantità  degl'Insetti ,  chiamati  Bruchi ,  devastava- 
no in  Puglia  tutte  le  campagne .  E  pretendeva  il  Magistrato  della  Regia 
Dogana  di  Foggia  far  contribuire  la  città  di  Ariano  alla  spesa,  che  occor- 
reva per  V  estirpazione  di  essi .  Ma  ['  Università  dì  Ariano  ricorrendo  al 
CoUateral Consiglio,  ed  in  esso  esponendo  le  sue  ragioni  -,  -ottenne  a '24. 
novembredello  stesso  anno  pressanti  ordini  al  detto  Magistrato  della  Regia 
Dogana  di  Foggia  di  non  molestare  in  conto  alcuno  1a  città  per  tal 
pretesa  contribuzione  (  1  )  . 

Nel  mese  di  aprile  del  1638.  il  terremoto  così  terribile  in  Cala- 
bria,  che  rovinò  molte  città,  e  terre  di  quella  provincia  colla  morte  di 
sessantamila  persone ,  fu  molto  sensibile  in  Napoli ,  ed  anche  in  Ariano  1 
di  modochè  ai  cittadini  cagionò  gran  terrore,  e  fecero  molte  processioni  di 
penitenza  .  (a) 
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Le  rendite  delle  città  prima  del  1639.  consistevano  nell'esazione  delle 
gabelle  del  vino,  olio,  animali,  e  del  catasto,  che  fin  da  molto  tempo 
prima  fu  surrogato  alla  gabella»  soppressa  delia  farina  .  Diedero  po- 
scia occasione  ,  a  togliere  tali  gabelle  le  frequenti  frodi ,  che  sf  commet- 
tevano da  i  Cittadini ,  facendo  donazione  delle  Vigne,  di  Olivetr e  di 
Animali  agli  Ecclesiastici  ».  e  ad  altre  persone  franche  ?.  il  simile  osser- 
vandosi nella  gabella  di  grana  cinque  il  sacco  .  E  perciò  essendosi  con- 
ferito in  essa  àixkStefano  de  Giorno*  Regio  Scrivano-  di  Mandamento , 
con  commissione  del  Viceré  per  diversi  affa ri,c  specialmente-  per  metter  in 
ordine  lo  Stato ,  cioè  l'esito  ,  ed  introito  della  città  ,  ritrovo ,  che  quello 
superava  questo  in  molta  somma  ,  quindi  allora  con  pubblico  parlamento  , 
fu  risoluto  di  abolire  tutte  le  dette  imposizioni  ».  ed  in  vece  di  esse  formare 
una  tassa  di  tutti  i  cittadini ,  dalla  quale  risultava  il  vantaggio  ».  che  ne 
sarebbe  ridondato  ;  e  fatta  già  detta  tassa  con  l'assistenza  dell'  isresso  Scri- 
vano dall'»  Deputati  »  nominati  di  ciascuna  delle  dodici  Parocchie  della  me* 
desima  c  itti, a  vendasi  riguardo ,  a  quello  si  possedeva  da  ogni  cittadino  ; 
ed  ascendendo  alla  somma  di  ducati  seimila  ,  sicché  l'introito  avanzava 
l'esito >  fu  finalmente  confermata  dal  Consiglio  Collaterale  ;  comessi  legge 
nel  seguente  documento  ► 

lllmo  et  Eccrho  Signore  ,  la  Città  di  Ariano  supplicando  fa  inten- 
„  dere  a  V.  E.  come  essendosi  conferito  in  detta  città  il  M.Stefano  de  Gior- 
,»  no  Regio  Scrivano  di  Mandamento-  con  commissione  dell'E.V.  per  diversi 
„  negotii  per  benefìcio  della  supplicante  et  in  particolare  per  aggiustare  il 
„  suo  stato  ,  et  riavendo  ritrovato  ,  che  l' esito  superava  l'introita  in  mol- 
„  ta  somma ,  et  che  doveva  per  art  passato  al  Percettore  doca  ti  5770.  et  che 
,,  nelle  gabelle  del  vi  n  inanimali,  ogli  er  catasto  se  commette  va  no  molte  fraudi» 
„  poiché  li  cittadini  per  non  pagare  han  donato  le  vigne  ,  ofiveti,  e  ani- 
„  mali  a  persone  franche  loro congionte  ,  et  essi  senepercepono  li  frutti  » 
M  et  non  pagana  »  et  similmente  si  sono  ritrovate  fraudi  nella  gabella  no- 
„  viter  imposta  de  grana  cinque  per  sacco;;  che  perciò  essendosi  convoca- 
to to  più:  volte  pubblica  parlamento,  con  intervento  delti  Consiliari  della 
,,  supplicante,  et  altri  qualificati  Cittadini  in  presenza  del  dato  Mag. 
yy  Stefano  de  Giorno ,  si  è  per  ultima  cancluso  de  levare  dette  imposizio- 
»,  ni ,  et  in  luogo  di  esse  fare  una  tassa  di  tutti  i  Cittadini  della  supplica n- 
„.  te  ,  la  quale  si  è  latra  con  l'assistenza  di  detto  Magnifico  Stefana  dalli 
,,  Deputati,  che  sono  stati  nominati  per  ciascheduna  Parrocchia  delle 
„  dodici  della  supplicante,  con- molta  diligenza,  et  accuratezza,  nella 
„  quale  si  é  havuto  mira  alloche  detti  cittadini  possedono  r  et  deveno  pa- 
„  gare  per  dette  gabelle  dedotte  ancora  Te  port  ioni ,  giustamente  spettano 
»,  alle  persone  franche  ,  et  fatto  il  calcolo  di  quello ,  che  ascende  detta 
„  tassa ,  importa  docati  seimila  »  con  li  quali  é  equale  l' introito  con  la 
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„  exito  per  Io  corrente ,  incluso  anco  il  donativo  de  ducati  due  a  foco  , 
;,  et  le  avanza  alcuna  quantità  ,  con  la  quale  se  può  pagare  in  parte  il 
„  debito  attrassaro,  conforme  più  diffusamente  si  degnerà  V.  E.  intendere 
„  dalla  relatione  ,  che  detto  Mag.  Stefano  le  ha  fatta  ,  lo  che  essendo 
„  de  gravissimo  beneficio  alla  supplicante,  et  alti  suoi  cittadini ,  poiché 
„  non  sono  più  gravati  de  altre  impositioni ,  come  erano  de  docati  due  a 
„  foco,  grana  sedici ,  et  tomoli  tre  a  foco ,  catasto ,  et  altro,  V  Esattori  de 
„  quali  impositioni  erano  molti ,  et  ciascheduno  esigeva ,  eseguiva  ,  et 
„  carcerava,  che  era  cagione  dell'ultima  rovina  della  supplicante,  et 
„  cittadini ,  in  particolare  de  poveri  ,  et  stante  detto  beneficio  così  nota* 
„  bile  fatto  ,  supplica  V.  E.  si  degni  prestare  il  suo  Regio  beneplacito  ai- 
„  senso ,  et  V  haverà  a  grazia  .  Ut  Deus  . 

„  Die  1 5 .  decembns  1 639.  Neap.  =  Viso  suprascripro  memoriali,  por- 
„  recto  suce  Excel  lai  the  prò  parte  supra  script  e  Cìvitatis  Ariani . 

„  Visa  relatione  facta  per  magnificimi  Stepfianum  de  Giorno  Regium 
„  a  mandads  Scribam  . 

„  Visa  supradicta  Taxa  in  actts  presentata  facta  cum  intervenni  di- 
,»  ai  magnifici  Stepbani  de  Giorno  ,  et  Deputatorum  diate  Universitaiis,vi* 
ri»  videndis  consideratisque  considerandis  . 

„  Frefatus  Illinus  ,  et  Excìhus  Dominus  Vicerex  Locumtenens  et  Ca- 
,,  pitaneus  Generalis  providei ,  decernit ,  atque  mandat ,  quod  liceat ,  et  lici- 
ti tum  sit  dictee  Civitati  Ariani  ,  ejusque  Sindico  et  Electis  ,  sublatis  prius 
»  supradictis  gabellis  vini ,  animalium  ,  olei ,  catasti  ,  et  granorum  quinque 
„  prò  quolibet  sacco  tritici  exigere  iater  cives  ,  et  fiabitatores  diete  Civita- 
„  tìs  supradictam  taxam  juxta  quantitatem  in  ea  contema  m ,  et  prò  exactio- 
„  ne  taxee  prediche  eligere  prò  qualibet  Parochia  unum  ,  vel  duos  deputa- 
li tos  ex  mogis  expertis  ,  et  ditioribus  civibus  ipsis  ,  qui  teneantur  qualibet 
„  hebdomada  reddere  lucidum  computum  diete  exactioiùs  cìvitatis  predi- 
ti ctee ,  et  Consignare  pecumam  per  eos  exactam  Cascerio  diete  Civilatis  , 
„  qui  remaneat  obligatus  solvere  pecuniam  predictam  servata  forma  ordinis 
a  dati  per  suam  Excain  et  non  aliter  ,  nec  alio  modo  ;  et  per  predictorum 
„  omnium  convalidationem  ,  hoc  suum  imerponit  decretum  ,  et  autho reta- 
ti tem  prestai  in  forma  ,  per  annos  duos  ab  hodie  decurrendos ,  quibus  eia- 
a  psis  presens  decretum  sit  estinctum  ,  et  taxa  predicta  amplius  non  exi- 
„  gatur ,  et  registretur  Juxta  ordinem  datum ,  alias  habeatur  prò  non 
11  prestilo .  Hoc  suum  etc. 

„  Tapia  Regens  .  Ursinus  Regens  .  Broncia  Regens . 
„  De  Giorno  etc.  Registrai 

Le  guerre  di  Lombardia  ,  intraprese  dal  Re  di  Francia  contro  il  Re 
di  Spagna,  e  di  Napoli,  ed  i  sospetti ,  che  si  aggiunsero  dell*  irruzioni , 
che  meditavano  i  Francesi  eseguire  in  varj  luoghi  del  Regno ,  fecero  sì , 
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che  non  essendo  stati  bastanti  tanti  altri  soccorsi  dati  da  esso  Regno, 
si  fosse  presa  la  risoluzione  di  vendere  le  Città  ,  e  Terre  Demaniali  ; 
di  modo  che  fu  venduta  la  città  di  Taverna  al  Principe  di  Satriano,  Amati" 
tea  al  Principe  di  Behnonte  ,  ed  altri  luoghi  ad  altre  persone  (1)  .  La  cit- 
tà di  Ariano  però  fu  sempre  esclusa  dalle  vendite  ,  fatte  di  altre  città  per 
!e  urgenze  suddette  .  Imperciocché  si  ebbe  riguardo  alle  ragioni  di  Sta- 
to ,  che  concorrevano  in  favore  di  essa  ,  considerate  in  varie  consulte 
delta  Regia  Camera  de'  15.  gennaro  1620.  ,  de'  22.  ottobre  1622.  ,  ed  in 
tre  altre  ,  del  1625.,  dei  13.  gennaro  del  163 1.  ,  e  de  7.  febraro  dello 
stesso  anno,  e  specialmente  l'importanza  del  sito  ,  che  fu  cagione  di 
aver  voluto  F  Imperator  Cario  V-  di  Regia  nomina  il  Vescovato;  come  an- 
che di  aver  ordinato  Filippo  II.  nel  rifarsi  le  Regie  strade  ,  che  si  fosse  as- 
sicurata la  Regia  strada  nel  sito  di  detta  città  ,  come  una  delle  chiav  i  del 
Regno ,  e  così  più  a  portata  d' impedire  ogni  irruzione  ,  ed  invasione  del 
Regno,qualora  il  mare  Adriatico  fosse  infestato  da  armi  nemiche;  e  di  ren- 
der sicuro  il  trasporto  de'  viveri ,  e  delle  rendite  degli  ubertosi  luoghi  di 
Puglia  ,  e  di  Capitanata  in  Napoli . 

Ma  essendosi  poi  col  general  decreto  del  1638.  per  le  maggiori  ur- 
genze ,  e  bisogni  ordinata  la  vendita  di  tutte  le  città  Demaniali ,  Ariano  , 
che  con  tante  fatighe  ,  edispendj  ,  sofferti  dal  pubblico  ,  e  specialmente 
da  molti  particolari,  e  nobili  ,  e  cittadini  ,  per  redimerla  dal  Baronaggio, 
soggiacque  alla  stesa  sorte  delle  akre  città  .  E  fu  perciò  esposto  venale  nel 
mese  di  agosto  del  suddetto  anno . 

Fece  allora  il  Duca  di  Ostimi  Giovanni  Zevallos  l'offerta  di  ducati 
quarantasei  a  fuoco  ,  con  molte  condizioni ,  e  fra  le  altre  ,  che  nei  ter- 
mine di  mesi  sei  il  Regio  Fisco  dovesse  procurargli ,  e  consegnargli  a  spe- 
se di  esso  offerente  l' assenso  ,  e  privilegio  del  Re  per  la  conferma  della 
vendita  ;  e  nel  caso  che  di  Spagna  nel  detto  termine  non  fosse  venuto  tal 
Regio  Assenso  ,  e  Privilegio  ,  avesse  facoltà  di  poter  recedere  dal  contrat- 
to colla  restituzione  del  prezzo  .  Comparve  poscia  il  Duca  di  Bovino  Carlo 
Antonio  eli  Guevara  ,  e  fu  accesa  la  candela  su  la  di  lui  offerta  di  ducati 
ottantaquattro  mila  a  ragione  di  ducati  settanta  per  ciascun  fuoco,  non  so- 
lamente coli'  «stesse  condizioni,proposte  dal  Zevallos,  ma  ben  anche  con 
altre  apposte  dalla  Regia  Corte ,  cioè  ,  che  esso  Carlo  Antonio  fosse  obbli- 
gato pagare  il  di  più  che  importasse  il  numero  de' fuochi  di  detta  città 
sopra  i  fuochi  1200.  alla  stessa  ragione  di  ducati  settanta  a  fuoco  ;  e  ri- 
trovandosi di  minor  numero  andasse  in  danno  dello  stesso  Carlo  Antonio, 

Seguì  il  deposito  di  detta  somma ,  che  fu  pagata  alla  Regia  Corte 
per  mezzo  del  Banco  del  Monte  della  Pietà  di  Napoli  con  polisa  di  Vietr* 
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de  Filippo  y  pagabile  a  Bartolomeo  de  Aquino  .  Eira  gli  altri  ne  furono 
pagati  ducati  trentacinque  mila  in  circa  al  Duca  di  Coivano  ,  cessiona- 
rio di  detto  d' Aquino  . 

Nel  mese  di  novembre  del  suddetto  anno  1639.  il  Duca  di  Bovino 
prese  il  possesso  dalla  Regia  Giurisdizione  di  essa  città  ,  vendutagli ,  co- 
me sopra  si  è  detto,  ad  estinto  di  candela;  ed  a  7.  marzo  1640.  fu 
congregato  parlamento  alla  presenza  di  Francesco  Antonio  Ametrano  Regio 
Uditore  del  Tribunale  della  Provincia  di  Principato  ulteriore ,  commissio- 
nato dalla  Regìa  Camera  della  Summaria  ad  intervenire  in  detto  parlamen- 
to (1)  .  Fu  dunque  in  questo  proposto,  doversi  prendere  gli  espedienti  per 
mantenere  ,  e  reintegrare  la  città  nel  Regio  Demanio ,  in  cui  per  tanti  an- 
ni era  stata  ;  stante  la  vendita  della  giurisdizione  fatta  al  detto  Duca  di  Bo- 
vino ,  colla  grazia  concessa  dal  Re  di  ammettere  f  Università  alla  transa- 
zione di  ducati  diciotto  mila  .  Per  la  qual  vendita  pretendevasi  dal  Duca 
usurpare  molti  corpi  di  essa  città ,  e  fra  gli  altri  il  corpo  della  Bagliva  ,  in 
cui  va  compreso  il  Giudicato  ,  la  Mastrodattia  ,  i  danni  dati ,  gli  erbaggi, 
ed  i  proventi  ;  cose  di  molta  importanza  ;  poiché  per  la  Bagliva  la  città 
aveva  sborsate  molte  migliaja  di  ducati ,  per  concessione  fattale  dai  Re  ; 
ed  il  Duca  voleva  indebitamente ,  che  il  Governatore  fosse  Giudice  di 
appellazione  sopra  la  Corte  della  Bagliva  ,  oppure  dar  dovesse  il  braccio, 
o  sia  Exequatur  ai  decreti  di  questa  .  Né  qui  fermavansi  le  di  lui  preten- 
sioni ,  perchè  si  avanzavano  sempre  più  ,  e  specialmente  su  t  proventi  ci- 
vili ,  c  criminali,  su  i  ducati  quattrocento  per  la  guardia  del  Castello,  come 
corpo  feudale  ,  suH*  assisa  de* comestihili  ,  su  !a  Mastrodattia  della  Corte 
del  Governatore ,  la  quale  soleva  dalla  città  afHttarsi  per  ducati  cin- 
quecento ,  su  F  elezione  del  Governatore  adtempus ,  non  già  annuale  ,  di 
spada  ,  e  cappa ,  non  Dottore  ,  Napoletano  centro  i  privilegi ,  e  con- 
suetudini della  città ,  su  la  destinazione  del  Luogotenente  ncll*  assenza  del 
Governatore,  la  quale  spettava  al  Sindaco;  e  finalmente  su  altre  cose, 
che  ad  esso  lai  non  appartenevano  .  Dopo  fatta  tale  proposta  da  i  Parla- 
mentar; ,  Decurioni ,  Amministratori,  e  Cittadini,  desiderosi  tutti ,  ed 
amanti  della  libertà  della  patria  ,  ed  insofferenti  della  suggezione  al  Ba- 
rone ,  fu  risoluto  ,  che  si  eseguisse  Fordinata  transazione  de*  ducati  di- 
ciottomila  ;  e  si  presero  gli  espedienti  per  procurare  detto  denaro  ,  e  man. 
darsi  in  Spagna  ,  con  cambio ,  e  spedizione  necessaria  .  Furono  prescelti 
uomini  abili ,  e  capaci  per  F  assistenza ,  che  far  si  doveva  in  Madrid,  io 
quella  rea!  Corte  di  Spagna,  cioè  Angelo  Spada  ,  Bernabò  Galtieri ,  Mar- 
cantonio  Sebastiani ,  e  Francesco  Torelli  . 

E  perchè  lo  Spada  trovavasi  esser  Arciprete  della  Terra  di  Monteleo- 
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ne  «allora  Casale  ,  e  Parecchia  di  Ariano  ,  non  potendo  lasciare  I'  attua- 
le cura  di  quella  chiesa  ,  il  Sindaco  ,  e  gli  Eletti  di  quel  tempo  ,  tra  quali 
vi  fu  Vedo  Passari  ,  supplicarono  il  Pontefice  ,  per  ottener  licenza  a  poter 
quello  andare  alla  Real Corte  di  Madrid,  con  lasciare  pertanto  la  cura 
della  sua  Chiesa  ad  altra  persona  ;  quale  supplica  si  conserva  presso  di 
me  ,  e  si  vede  notata  su  di  essa  la  panenza  de' medesimi  a  di  4.  giugno 
del  1645.  ncl  giorno  di  Pentecoste  . 

Terminò  Marcantonio  Sebastiani  la  sua  vita  in  Spagna  ,  e  fu  spelli- 
lo nella  Chiesa  degl'  Italiani  in  Madrid  con  iscrizione  ,  che  nel  rinnovar 
la  Chiesa  è  stata  tolta  ;  siccome  leggesi  nelle  Memorie  degli  Uomini  Illusili 
di  Ariano  (i>Di  lui  si  fa  menzione  nel  Testamento  di  Scipione  Sebastiani, 
suo  stretto  congiunta  ;  e  cosi  pure  dell1 Arciprete  Spada,  a  cui  lasciò  la  no- 
mina del  Rettore  della  Cappella  di  Santa  Maria  del  Carmine  juspadronato 
di  sua  famiglia  ,  dicendo  :  „  per  il  merito ,  ed  obligazione  ,  che  da  tutti 
„  si  deve  per  le  sue  gloriose  fatiche  tanti  anni  in  Madrid ,  a  piedi  del 
„  Re  Nostro  Signore ,  con  quali  ridusse  detta  città  d*  Ariano  mia  ama- 
„  tìssima  Patria  ,  venduta  ,  a  farla  rientegrare  nel!'  antico  Demanio  . 

Nel  detto  tempo,  in  cui  il  Guevara  possedeva  la  semplice  giurisdi- 
zione della  città  ,  e  si  trattava  in  Madrid  in  quella  Real  Corte  la  reinte- 
grazione del  Regio  Demanio  ,  egli ,  oltre  le  pretensioni  ,  accennate  di  so- 
pra ,  non  ebbe  ritegno  di  eccitarne  altre  nuove  .  Infatti  avendo  essa  cit- 
tà il  diritto  di  eleggere  il  Camerlengo  ,  a  cui  si  appartiene  non  solamen- 
te la  custodia  delle  carceri ,  e  di  far  carcerare  di  notte  persone  delin- 
quenti ,  e  solite  a  delinquere  ,  ma  ben  anche  la  giurisdizione  col  nome 
di  Maestro  di  Fiera  nel!'  Ottavario  della  festività  di  S.  Oto ,  nel  quale  è  la 
detta  Fiera  ;  con  ricevere  tal  giurisdizione  da  mano  di  quei  del  Gover- 
no ,  ed  essi  all'  incontro  dal  Governatore  ,  nacque  tra  il  Guevara  ,  il 
Governatore  da  lui  destinato  ,  e  l'Università  una  gran  controversia,  per  la 
quale  si  agitò  la  Causa  nel  Tribunale  dell'Udienza  Provinciale,  ed  in  quello 
della  Gran  Corte  della  Vicariala  cui  VUniversità  ottenne  ordine  di  doversi 
osservare  1* antico  solito,  pienamente  provato;  indi  anche  dal  Sagro  Col- 
laterale Consiglio  dal  Regente  Ettore  Capecelatro  nel  1646.  fu  spedito  un 
simile  ordine  (2). 

Ma  ciò  non  ostante  il  Governatore  Bartolomeo  Pisano  ,  affidatosi  for- 
se alla  protezione  del  Guevara ,  e  perchè  così  aveva  nel  passato  anno 
clandestinamente  fatto  ,  non  volle  ubbidire  a  più  reiterati  ordini  degli  ac- 
cennati Tribunali  ;  e  perciò  nell'anno  seguente  1647.  fu  costretta  VUni- 
versità ,  fargli  presentare  dal  suo  procuratore  Francescantonio  Abatangelo 
un'  istanza  ,  in  cui  premettendo ,  che  i  Signori  del  Governo  stavano  in 
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pacifico  possesso  nella  Fiera  d'i  S.  Oto  della  giurisdizione  degli  orco  giorni» 
da  esercitarsi  da  i  Camerlenghi,  di  cedersi Ta  bacchetta  di  essa  giurisdizio- 
ne in  mano,  o  del  Sindaco  ,  o  di  uno  degli  Eletti ,  per  consegnarla  brevi 
marni  al  Camerlengo ,  a  tenore  di  molte  provisioni ,  ed  ordini  notificati 
per  atto  pubblico  al  suddetto  Governatore  Pisano  ;  finalmente  conchiuse  , 
che  di  ogni  innovazione  dell'accennato  solito  ne  appellava  ai  legnimi  su- 
periori, riserbandosi  di  agire  criminalmente  per  le  pene  incorse  .  Quale 
istanza  fu  presentata,  eletta  ad  esso  Governadore  ,  e  ne  stipulò  l'atto 
il  Notar  de  Coluccellis  .  E  ritrovandosi  allora  Camerlengo  Santolo  Cera  , 
sotto  la  riferita  istanza  rispose  dicendo ,  che  il  suo  uffizio  l'aveva  ricevuto 
dal  Cuevara  come  utile  Padrone  della  città  ,  e  perciò  si  dovevano  gli  ordi- 
ni dei  Tribunali,ed  ogni  atro  notificare  ad  esso  Cuevara.  Essendo  succedu- 
to il  nuovo  Governatore  Tommaso  Eugenio  de  Santo  loco  diede  anche  que- 
sti per  risposta  ,  che  già  aveva  data  la  Bacchetta  nella  stessa  maniera,  che 
avevano  fatto  gli  altri  tuoi  antecessori  ;  l"  Università  però  di  tal  temerario 
attentato  ne  fece  ricorso  ai  leghimi  Superiori ,  ed  ottenne  l'intento. 

La  sollevazione  di  Masaniello,  ed  il  Tumulto,  che  ne  seguì  in  Napoli 
siccome  si  propagò  nel  Regno  *  e  fu  cagione  di  varj  disordini ,  e  d'infeli- 
ci conseguenze  in  diversi  luoghi ,  così  la  città  d'Ariano  non  ne  restò  immu- 
ne .  E  perchè  i  Popolari  di  Napoli ,  al  dire  di  Tommaso  de  Santis ,  avevan 
occhio  sopra  la  Puglia  ,  atta  più  di  ogni  altra  provincia  a  sostentare  la 
guerra  ;  ed  all'  incontro  dava  loro  noja  il  passo  di  Ariano ,  città  collocata 
sopra  monti ,  e  difesa  da  i  Regii  ;  perciò,  secondo  leggesi  nella  Breve  Re' 
Iasione  della  Difesa  della  pia\{a  di  Ariano,  lasciataci  manoscritta  da  Ursina 
Scoppa  ,  Barone  di  Castelvetere ,  che  come  uno  de' Capitani  intervenne  in 
detta  difesa,  e  fu  di  tutto  testimonio  oculare,,,  Pieno  di  Biasio,  Cappella- 
„  ro  di  Rua  Catalana  di  Napoli ,  fattosi  capo  di  poca  gente  ,  alla  città 
„  d'Ariano  si  conferì ,  dove  fatti  var)  ordini  a  molte  Terre  di  quella  Pro- 
„  vincia  ,  che  dovessero  accudirlo  ,  che  fra  l'altre  vi  stava  la  Terra  di 

S.  Bartolomeo  ,  la  quale  ,  come  invitò  al  suo  grande  desiderio  unito  a! 
„  Sindaco  ,  et  Eletti,  et  fomentato  da  Donato  bagnano  Vicario  Generale 
»  dì  quella  diocesi,mviato  in  Ariano  in  ajuto  del  Popolo  con  settanta  solda- 
„  ti  di  Battaglione  „  .  L'Università  di  Ariano  nel  vedere  gran  gente  di  Ar- 
me ,  che  si  approssimava  alla  città,  manifestò  a  pubblica  voce  la  sua  fedeltà 
verso  il  proprio  Sovrano  . 

Ne  tutto  ciò  provasi  solamente  con  detta  Relazione  ,  ma  ben  anche 
con  maggior  evidenza  si  verifica  col  pubblico  documenro,chequi  trascrive». 

„  Die  vigesima  prima  mensis  Octobris  XV.  Jndit.  1647 .  in  CwHatt 
„  Ariani  -  Testamur  quod  praedicto  die  ad  requisitionem  nobis  oretenus  fa~ 

ctam  per  magnificos  Josephum  Generale  Sindicum  ',  Angelum  Riccium  y 
„  Carolum  Philippum  ,  Laurentium  Grassum>ElectosUniversitatisfidelissi- 
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»  maeCivìtatis  Ariani  personaliter  contulimus  coram  Petro  de  Biasio  Nea- 
,,  politano  ,  et  per  dictos  magnifico*  de  Regimine  prò  nonnullis  causi*  ut  se- 
„  quitur  per  dictwn  magnificum  Sindicum  oretenus  cum  clamore  vociferando 
„  dixerunt  haec  formalia  verbo  :  lo  Sindaco  ,  Eletti  ,  e  Cittadini  della  ci t- 
,»  tà  di  Ariano  inteso  un  gran  tumulto  d'Armi  nella  Regia  strada  et  visto 
»,  gran  numero  di  gente  con  diversi  pezzi  d  Artiglieria,  arme,  et  monizioni 
„  di  guerra  tamDurri  ,  e  trombette  et  signanrer  con  un  trombetta  del  qual 

ha  soluto  servirsi  la  K.  Provinciale  Audienza  ,  inavvedutamente  senza 
»,  Cornerò  né  a  viso  ,  e  senza  Foriero  come  se  dovea  ,  essi  predetti  Sin- 
„  daco,  Eletti,  e  Cittadini  suspcttando  di  novità,  col  maggior  apparecchio 
M  possibile  d' armi  in  sì  repentina  occasione  raccogliendo  gente  per  impedi- 
»,  re  l'armata  ,  sono  corsi  alla  Regia  strada  ad  incontrare  dett' armata  gri- 
i»  dando  che  dichiarassero,  che  gente  sono  ,  et  a  che  fare  essi  venivano 
9t  amici ,  o  nemici  alla  città  ,  et  alla  sagra  Corona  della  Maestà  del  Rè  di 
,,  Spagna  nostro  Signore,  perchè  loro  ,  come  fedelissimi  a  detta  Corona  se 
,,  fossero  Nemici ,  che  non  credono,  se  poneriano pronti  a  sparger  ilsart- 
„  gue  in  servizio  della  Corona  predetta  ,  conforme  hanno  fatto  tutti  li  lo- 
>»  ro  antecessori  ,  che  hanno  sempre  vissuto  fedelissmi  al  loro  Re  ,  et  pre- 
,»  tendono  continovare  detta  loro  fedeltà  usque  ad  mortem  ,  e  fanno  con- 
»»  tinue  istanze  de  avere  cerrezza  di  dett*  armata ,  e  la  cagione  di  taPap- 
»,  parecchio  d'  armi  =  Qua  instantia  oretenus  facta ,  et  attenti  audita  per 
»»  quemdam  Conductorem  dictorum  armorum  fuit  replicatum  ut  infra  =  Si- 
„  gnori  !  Io  sono  Pietro  di  Biasio ,  fedelissimo  del  Re  di  Spagna  nostro  Si- 
,,  gnore,  che  Dio  lo  conservi ,  e  non  cammino  con  arme  contro  la  sua 
,»  Corona  ne  contro  persone  a  lui  confidenti  »  mi  armo  per  kIa  grascia 
„  del  Regno  ,  e  per  la  condurrà  di  grani  alla  città  di  Napoli ,  e  per  ser- 
„  vizio  prima  de  Dio  ,  poi  de  detta  città,  et  del  Regno  tutto,  vi  comando 
„  sotto  pena  della  vita  a  non  impedirmi ,  che  vi  assecuro  che  vi  abrusciar- 
»,  rò  voi  i  e  la  città  dalle  pedamenta ,  et  faccio  Ca tarozzi  ,  et  vi  stingo 
,»  tutti  li  animali,  et  vi  ardo  vivi ,  et  se  non  volete  che  entri  a  buono, 
„  darrò  de  mani  all'  arme  .  Et  sic  tumultuante  impetuose  dicto  Petto  ,  et 
„  vocante  arma  ,  denuo  replicant  dicti  Magnifici  de  Gubernio  . 

„  Noi  non  possemo  resistere ,  avertile  ,  che  con  centuplicate  pro- 

teste  et  cedemo  authoritate  compubi  che  non  intendemo  fare  preiudi- 
»,  tio  alla  fedeltà  dovuta  alla  Reale  Corona  de  Spagna  di  chi  siamo  stati 
„  et  «amo  fedelissimi  et  devotissimi,  et  se  cedemo  ,è  che  siamo  astretti  dal- 
t>  la  potenza  et  forza  delle  armi ,  er  che  non  confidamo  resistere,ma  sem- 
„  pre  viva  Rè  di  Spagna  da  qua  miHi  anni,  et  denuo  replicai  dictus  Petrus,, 
»,  e  T  istesso  dico  viva  Rè  de  Spagna  ,  sole  si  arma  contro  il  mal  governo  > 
pi  volete  che  Io  firmo,  che  me  ce  passo  ,  et  vociferante  Populo  viva  Rè  di 
„  de  Spagna  si  hanno  fatto  fare  violentemente  largo ,  e  cosi  correvano  ver» 
„  la  città . 
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„  Dello  quale  acto  il  predetto  Sindaco  et  Eletti  nominibus  quibus  su- 
„  pra  etCivet  hanno  richiesto  noi  Giudice  Notato  et  Testimoni,  ut  de 

preedictis  omnibus  publicum  conficere  deberemus  Instrumentum  .  Nos  au- 
„  tem  ec.  unde  ec.  Presentibus  Augustinodi  Francia  Regio  ad  contractus  Ju- 
„  dice ,  admodum  Illustre  V.l.D.  Sijrjacobo  Marra  Arcidiacono  ,  V.l.D* 

Marcantonio  Landimario  ,  Julio  de  Rentiis,  Tarquinia  Satya,  Josepho  di 
i,  Rentiis  Arianensibus ,  Nicola  Confino  de  Scrino ,  Julio  Padalino  de  Moti- 
„  temileto  ,  Berardino  de  Benedicto  de  Rosxto ,  Prisco  Bonsorio  de  Mirabella 
M  Bartholomeo  de  Graziano  de  J efuni . 

„  Extracta  est  pra-sens  copia  a  suo  proprio  originali  Protocollo  qìh  Re- 
„  gii  Notori  Marcelli  de  Coluccellis  Arianensis  anni  1647.  et  facto  collatione 
„  concordai ,  meliori  etc.  et  infidem  Ego  R.  authoritate  Notarius  Michael 
„  de  Simone  de  Ariano  requisitus  atque  rogatus  /neo  solito  signo  signavi 

Ariani  etc-adest  signum  etc. 

Da  tutto  ciò ,  che  ti  è  detto  ,  ed  evidentemente  dimostrato,  come  an- 
che da  quello  si  legge  nell'opera  di  Raffaello  de7urrr(i),  e  dall'intiera 
serie  della  Relazione  dello  Scoppa  ,  e  dall'  altra  fatta  da  Pietro  Sebastiani 
al  Viceré  di  quel  tempo  ,  copia  delle  quali  sono  presso  di  me,  chiaramente 
si  deduce, esser  stata  una  capricciosa ,  e  fallace  imaginazione  del  DeSanctis, 
in  voler  fondato  su  la  lite ,  che  si  agitava  tra  la  città  di  Ariano,  ed  il  Ouca 
di  Bovino  Guevara  per  lo  Regio  Demanio,  dar  ad  intendere,  che  gli  Arianesi 
malcontenti  d'averlo  per  Barone  ,  aspettavano  a  gloria  la  venuta  del  Popo- 
lo per  liberarsi  così  dal  Baronaggio  di  detto  Duca  • 

Nel  dover  esporre  tutto  ciò  ,  che  posteriormente  avvenne  in  Ariano 
nel  tempo  di  detto  tumulto,  tralasciando  ogni  altra  cosa  ,  che  direttamente 
ad  essa  città  non  si  appartiene ,  cominciò  a  riferire  ,  che  dopo  la  partenza  , 
e  morte  data  al  Biasio,  furono  spediti  alcuni  messi  dalla  città  d'Ariano  con 
molti  Gentiluomini  in  Montefuscolo  al  Duca  di  Sal\a  ,  Preside,  e  Governa* 
tore  delle  armi  in  quella  sua  provincia  di  Principato  ultra  ,  perché  sì  con- 
ferisse in  essa  città  a  formarvi  la  Piazza  d' armi ,  ed  a  governarla  per  servi- 
zio di  sua  Maestà  ,  essendo  la  Piazza  di  somma  importanza ,  e  consideran- 
dosi come  cniave  di  Puglia  ,  e  di  tre  altre  Provincie  .  Fattasi  dal  Duca  di 
Sal\a  consulta  di  questa  domanda  col  suo  Tribunale  ,  e  considerata  l'im- 
portanza della  città ,  e  quanto  era  necessario  mantenerla  alla  divozione  del 
Ke  t  per  le  condizioni  di  quella ,  non  tardò  a  risolvere  di  ritirarsi  in  essa  , 
e  formarla  ;  Piazza  <T  Armi  lasciando  in  Montefuscolo  al  governo 
Andrea  Strambane ,  suo  figliuolo,  si  portò  in  Ariano  nel  di  ultimo  otto- 
bre 1647.  Fu  ricevuto  in  sua  casa  da  Scipione  Sebastiani  con  le  maggiori 
dimostrazioni  di  affetto  possibile  ,  offerendo  ad  esso  Duca  gli  Atianesipct 
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pubblico  Instrumento  ,  stipulato  a  4.  novembre  del  detto  anno  per  Notar 
Giovan  Simone  Berardi  ,  i  loro  beni  ,  e  vita  con  ogni  prontezza  in  servi- 
zio del  Re  ;  e  per  dimostrarlo  con  fatti  donarono  ducati  mille  di  danaro  del 
Capitolo ,  del  Clero  ,  e  de  particolari  Cittadini  ,  per  r  bisogni  di  guerra 
correnti;  qual  somma  fu  dal  Duca  con  molto  gradimento  ricevuta  ,  e  man- 
data al  Tenente  Generale  Tuttavilla  nella  piazza  d'armi  di  Terra  di  lavoro 
per  il  servizio  Reale  .  Consideratosi  poi  dal  Duca  il  sito  della  città  ,  e  di- 
sposte alcune  fortificazioni  »  spedì  il  seguente  ordine  ;  il  di  cui  originale  è 
presso  di  me  * 

Philippus  Dei  grafia  Rex* 

„  El  Duca  di  Salifl  Cavalicr  Napoletano  del  Consiglio  Collaterale  , 
„  per  Sua  Maestà  Preside ,  et  Governator  dell'Armi  nella  Provincia  di 
„  Principato  Ultra  . 

n  Assi  sten  domo  in  questa  città  di  Ariano  per  servitio  della  Maestà 
»,  Cattolica  del  Re  nostro  Signore  tenemo  bisogno  di  accodimento  delle 
„  Persone  di  questa  predetta  città,  atte  alle  arme,  tanto  nobili,  come  igno- 
„  bili  con  arme  ,  et  monitione  .  Pertanto  vi  dicemo ,  ordinamo,  e  com- 
3,  manda mo  alle  dette  persone  ,  che  dopo  la  pubhcazione  del  presente , 
„  subito,  senza  perdere  momento»  di  tempo,  debbiano  comparire  avante 
„  di  noi ,  nel  palazzo  di  nostra  residenza  per  posscrmo  effettuare  il  ser- 
ie, vitio  della  prefata  Maestà  ,  non  fandosi  da  nessuno  lo  contrario  per 
„  quanto  si  tiene  cara  la  grazia  Regia  ,  et  pena  di  ducati  mille .  Da- 
tum  Ariani  die  5.  mensis  novembri:  1647. 

//  Duca  di  Sal{a . 

ii  Eodem  die  Ariani  eie.  Andreas  Ciccarettus  ordinarìus  Juratus  Chi- 
„  tatis  Ariani  retulit  mihi  subscripto  Proactuario  suprascriptum  bannum 
„  publicasse  in  locis  publicis  ,  et  consueti*  dieta  civitatis  Ariani,  et  ita  re- 
„  tulit  etc.^et  infidem  etcjoannes  Lucas  Conversus  Proactuarius  ex  relationej 

Nel  vedere  ogni  giorno  avanzarsi  viepiù  i  progressi  del  Popolo  di 
Napoli ,  stimò  necessario  per  maggior  sicurezza  ,  chiamare  in  ajuto  alcu- 
ni potenti  Baroni ,  con  qualche  numero  di  soldatesca  ;  vennero  questi 
con  ogni  prontezza  nel  mese  di  decembre ,  cioè  il  Marchese  di  S.  Mar- 
co Cavaniglia  ,  con  Luigi  suo  fratello  ,  e  Carlo  suo  figliuolo  ,  unitamente 
con  cento  persone  a  cavallo;  sopragiunse  poco  dopo  il Marchese  di  Buon- 
albergo ,  con  Carlo  Spinello  suo  figliuolo ,  unito  ad  altre  cento  perso- 
ne a  cavallo,  ed  anche  il  Marchese  di  Bonito  ,  con  Fra  Titta  Pisanello, 
suo  fratello .  Posteriormente  arrivarono  Andrea ,  e  Camillo  Stramboni  fi- 
gliuoli del  Preside  ,  e  Carlo  Russo  ,  Uditore  della  Provincia  ;  i  quali  an- 
darono ad  abitare  nella  stessa  casa  del  Sebastiani  . 

Pochi  giorni  prima  si  era  sollevato  il  Popolo  di  Montefuscolo  (1)  % 
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e  fatti  molti  eccessi ,  in  modo  che  ebbero  gran  fortuna  salvarsi  il  Tribu- 
nale ,  e  Andrea  Strambone  in  Benevento  ;  e  con  questa  ribellione  restò  la 
Provincia  a  divozione  del  Popolo  ;solo  Ariano  restava  a  divozione  del  Re. 

Nel  tempo  istesso  ,  che  giunsero  in  Ariano  i  detti  Signori  arrivò  Ip- 
polito di  Costanzo  da  Lucerà  con  sessanta  cavalli,chiamato  in  ajùto  dal  Du- 
ca di  Sal^a  ,  vedendo  la  numerosa  unione  di  gente  popolare  ,  forastiera ,  e 
convicina ,  che  cercava  per  ogni  strada  occupare  Ariano  ♦  per  facilitarsi 
il  passaggio  in  Foggia  .  A  quest'  effetto  specialmente  nella  prossima  terra 
di  Crottaminarda  andò  molta  gente  di  Sanseverino  ,  e  per  capo  di  essa 
Vaolo  di  Napoli  ;  il  quale  desiderando  passare  in  Foggia  per  Doganiere  di 
quella  Dogana  ,  avendone  ottenuta  Patente  ,  come  anche  per  voler  esser 
Duca  di  Ariano ,  non  mancava  di  ordire  molti  tradimenti  ;  quindi  è  che, 
secondo  prosiegue  a  dire  il  Scoppa  „  fu  proposto  dal  Marchese  di  Buonal» 
„  bergo  con  unione  di  gente  si  dovesse  assalrare  la  detta  Grotta  ,  e  spia- 
nare  affatto  quel  nido  ,  e  ricetto  de'  nemici ,  dove  fin*  all'  ultimo  mo- 
„  strarono  la  loro  pertinacia  della  ribellione  ,  invidiando  la  città  d' Aria- 
„  no ,  quale  unica  si  manteneva  fedelissima  nella  sua  provincia  „  .  Ma 
non  fu  eseguito  tal  buon  proposito ,  essendosi  dovuto  impedire  a  l'in- 
cendo della  Pastina  ,  che  era  calato  nella  Terra  di  Candela  ,  per  assediare 
Ascoli  ,  e  passare  di  là  in  Foggia  .  Ed  intanto  da  quei  Signori ,  che  re- 
starono in  Ariano  fu  preso  1*  espediente  di  danneggiare  colla  loro  solda- 
tesca il  nemico  alla  campagna  aperta  ,  e  brugiargli  le  masserie  ,  partico- 
larmente a  quelli  pertinaci  della  Grotta  ,  come  già  fu  posto  in  esecuzione, 
trattenendo  il  passaggio  de'  grani ,  e  vettovaglie  ,  che  pel  territorio  di  essa 
si  trasportavano  di  Puglia  in  Napoli ,  per  mantenimento  del  Popolo  . 

Non  riuscì  il  disegno  a  Paolo  di  Napoli ,  che  come  6Ì  é  detto,  era  sta- 
to dichiarato  Doganiere  di  Foggia  ,  e  si  faceva  chiamare  Duca  di  Ariano 
con  aver  assicurato  al  Duca  di  Ghise  ,  che  avrebbe  ottenuta  in  tutti  i  mo- 
di detta  città  .  Imperciocché  fu  impedito  da  diverse  chiamate  in  Napoli ,  e 
poi  per  ordine  di  detto  Duca  fatto  morire  dentro  la  Vicaria  .  Questa  morte 
produsse  un  timor  panico  al  presidio  della  Grotta  winarda ,  di  modo  che 
subito  se  ne  parti .  Non  passò  molto  però  , !  che  vi  ritornasse  ,  ed  andas- 
se crescendo.  Allora  cominciò  a  far  molte  sortite  in  campagna  ,  e  quan- 
tunque con  grand* animo,  ed  ardire  dei  Regii  si  batteva  la  strada  sino 
alle  porte  della  detta  Grotta ,  e  con  varie  scaramucce  si  procurava  dì  te- 
ner lontano  il  nimico  :  questo  ciò  non  ostante  andando  Crescendo  ,  co- 
minciò a  poner  fuoco  alle  Massarie  di  Ariano  con  molto  danno  dei  Cit- 
tadini ,  bruciando  non  solamente  le  case  rustiche  ,  ma  ben  anche  con 
esse  i  luoghi  di  ricovero  degli  animali  ;  ed  in  questo  particolare  registrò 
lo  Scoppa\i)  „  che  non  bisogna  lasciare  di  commendare  l'animo  di  quelli 
(0  SuaReUxione  MS. 
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n  cittadini ,  i  quali  ogni  giorno  maggiormente  crescevano  in  ardire  di  vo- 
„  ler  difendersi  ,  non  mirando  per  niente  all'  interesse  proprio  ,  purché 
r»  si  adempisse  il  servizio  di  Sua  Maestà  .  Nel  qual  proposito  faria  gran 
,,  mancamento  a  questa  relazione ,  di  tralasciare  dì  scrivere  ,  come  fe- 
„  delmente  si  portò  il  Clero  tutto  di  questa  città  ,  e  con  quanta  vigilanza 
„  si  accudiva  al  servizio  di  Sua  Maestà  .  Capi  di  essi  erano  l' Archidiaco- 
„  no  Marra  ,  e  Y  Arciprete  Verno  Sebastiano  ,  accudendo  ordinariamen- 
„  te  con  grandissima  puntualità  appresso  il  Signor  Duca  tiSal^a  Gover- 
„  natore  dell'  Armi,  et  appresso  li  Signori  Capi  di  Guerra ,  non  tralasciare 
„  domai  di  avvertire  ogni  particolarità  di  sospetto  di  tradimento  . 

Dopo  altri  sopravvenuti  accidenti  il  Principe  dìMontesarclùo  ebbe 
lettera  di  D.  Giovanni  di  Austria  ,  nella  quale  gì'  insinuò  ,  esser  di  mag- 
gior servizio  di  sua  Maestà  l' impedire  le  Vatiche  ,  o  sian  le  Ve*ure ,  che 
conducevano  il  grano  al  Popolo  di  Napoli  ,  colle  quali  si  tirava  a  lungo  la 
ribellione  *  Ond'-è  ,  che  considerata  la  Reale  volontà ,  ed  unitasi  la  ve* 
nuta  del  Capitano  Ferrante  Stefanelli  con  altri  suoi  congiunti ,  ed  il  ri- 
torno di  Francesco  Maurone  da  Benevento  con  alcuni  Soldati,  spediti  dal 
Conte  di  S.  Maria  in  Grisone  ,  e  con  altri ,  che  erano  Vassalli  del  Marchese 
di  Buonalbergo  ,  condotti  da  Francesco  ,  e  Marcello  boriti  »  persone  di 
molto  valore-;  fu  allora  coir  intervento  anche  de*  Principali  della  città  ,e 
de  Capi  spirituali  come  erano  V Arcidiacono  ,  e  Y Arciprete  della  Cattedrale, 
risoluto ,  che  su  '1  riflesso  di  questi  nuovi  aiuti  uscir  si  dovesse  la  matti- 
na seguente  ,  primo  Venerdì  di  Quaresima,  per  andar  ad  investir  il  con- 
voglio ,  ed  impedire  la  condotta  suddetta  del  grano, e  vettovaglie  per  Na- 
poli .  A  tal  uopo  furono  prescelti  f  autore  della  citata  Relazione  ,  Ursino 
Scoppa  ,  e  Lucio  Stefanelli  come  capi  di  detti  soldati  a  cavallo  .  Riusci  nel- 
le* stesso  giorno  felicemente  la  di  loro  impresa  .  Imperciocché  usciti  in 
campagna  per  la  Via  Vecchia  tolsero  di  mano  a  i  Vittutali  cento  cin- 
quanta muli ,  carichi  di  grano  ,  che  da  Foggia  venivano  per  la  prò  vi  sta 
di  Napoli  ;  li  condussero  in  Ariano  con  molta  allegria  di  quei  Signori  ,  e 
de'  Cittadini ,  per  aver  così  reso  un  rilevante  servizio  a  sua  Maestà  .  Fu 
poscia  il' grano  distribuito  a  i  Soldati ,  ed  i  muli  furono  consegnati  a  va- 
rj  cittadini , 

La  notizia  di  questo  fatto  appena  pervenuta  al  Duca  di  Ghise  ,  ed 
intesa  dal  Popolo  di  Napoli,  che  ne  aveva  il  più  gran  interesse  di  ricevere 
il  detto  grano  per  la  molta  penuria  di  vitto  5  fu  prontamente  determinato 
il  sollecitare  V  assedio  di  Ariano  ,  destinando  perciò  capo  di  questa  im- 
presa Monsieur  Pierluigi  Vilpruq  unitamente  con  Oraxio  Vassallo ,  Maestro 
di  Campo,  Diego  Ansatone  Preside,  e  Giuseppe  Marra  il  primo  traditor 
della  patria  .  Si  condussero  questi  in  Avellino ,  ivi  arrollarono  molta  gen- 
te delle  Terre  di  Lauro ,  Solofra  ,  e  Sanseverino ,  alla  quale  si  uni  ancora 
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quella  ,  interessata  per  la  perdita  de'  muli ,  e  del  grano  .  E  di  la  partiti 
si  fermarono  nella  Terra  della  Grotteminarda  ,  e  di  Mirabella ,  dando  or- 
dine alle  Terre  della  Provincia,  che  inviassero  tutta  la  gente,  che  aves- 
sero avuta  atta  air  armi .  E  fatta  tal  unione  aspettavano  la  giornata 
stabilita  per  dar  l*  assalto  improvisamente  alla  città  di  Ariano  . 

Da  tali  preparamenti  ,  che  faceva nsi  dai  ribelli,  non  ci  volle  mol- 
to a  comprendere  il  loro  disegno.  E  perciò  il  Dura  di  Sal\a  ,  quei  Si- 
gnori ,.  e  Capi  procurarono  fare  ancor  essi  qualche  preparamento  per  op- 
porsi a  quelli .  Furono  adunque  tra  i  Gentiluomini  della  città  prescelti 
otto  col  titola  di  Capitani  ,  subordinando  a  ciascun  di  loro  cinquanta 
soldati  per  i  posti ,  che  dovevansi  guardare  ;  di  modo  che  al  posto  di 
S.  Giacomo  fu  destinato  il  Capitano  Lelio  Galtieri ,  a  quello  di  S.  Niccolo  il 
Capitano  Vincenzo  Dentice  ,  a  quello  di  S.  Croce  il  Capitano  As canto  Cor- 
so ,  a  quello  della  Valle  ,  e  Sambuco  il  Capitano  Scipione  Passaro  ,  alla 
Porta  )  detta  della  Guardia  ,  il  Capitano  Tommaso  Spaccamiglio  ,  al  po- 
sto del  Castello  il  Capitano  Francesco  Sica  ,  a  quello  di  S.  Giovanni  il  Ca- 
pitano Federico  Candido,  al  posto  òtWOspedale  il  Capitano  Giuseppe 
di  Rien{o  . 

Ricevute  le  di  loro  patenti ,  intrapresero  i  detti  Capitani  a  scorrer 
notte  ,  e  giorno  per  la  città  con  i  soldati ,  ed  a  guardar  I  posti .  Ed  ec- 
co che  a  sei  di  marzo  alle  ore  dieci  della  notte  il  nimico  si  avvicinò  alla 
città  con  ottomila  popolari ,  per  sorprenderla  all'improviso  ;  e  lusigandosi 
di  potei»  ciò  fare  più  facilmente  dalla  paite  di I  Castello^ vi  si  accostò,  e 
pose  due  scale  per  salire  su  le  mura  ;  ma  di  ciò  accortesi  le  Sentinelle  ,  e 
specialmente  il  Capitano  Francesco  Sica  ,  questo  r  gridando  all'  armi ,  fu 
quello  a  colpi  di  molte  archibugiate  respinto  in  dietro  . 

Dopo  varie  sorprese  fatte  ne' seguenti  giorni  Sabato,  e  Domenica 
dal  nemico  ,  e  suoi  popolari  in  altri  posti ,  o  siano  luoghi  della  città  ,  sen- 
za alcun  profitto  ,  tentò  poi  nel  Lunedi  alle  ore  dieci  ritornare  al  Castel- 
lo ,  prevalendosi  dell'  opportunità  del  tempo  ,  così  nebbioso  ,  che  non 
era  possibile  alle  Guardie  di  scagliare  alcun  colpo  direttamente  contro 
alcuno  di  èssi  .  E  così  scaricando  essi  grandissima  quantità,  di  Moschet- 
tate ,  e  gridando  avanza  avanza  ,  passarono  con  somma  velocità  di  sotto 
il  Torrione  di  S.  Maria  degli  Angioli,  e  si  approssimarono  alla  Porta  del 
Sambuco  .  In  tanto  le  altre  Squadre  del  nimico  ,  che  erano  prossime  alla 
Porta  della  strada ,  fingendo  con  gridi ,  ed  archibugiate  di  darle  l'assal- 
to ,  riuscì  loro  passare  alle  trincee  delle  Chimiche  ,  luogo  non  riflettuto , 
e  perciò  non  bene  fortificato  .  Restò  allora  ucciso  Carlo  Russo  nobile  Na- 
poletano, ed  Uditore  del  Tribunale  della  Provincia  ,  il  quale  seprainten. 
deva  a  detta  trincea  . 

Si  avanzarono  poi  verso  la  Piazza  del  Vescovato  seicento  soldati  di 
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esse  Squadre,  ed  incontratisi  con  Bartolomeo  Origlia,  giovane,  al  dire 
dello  Scoppa  ,  di  molto  valore ,  c  di  Giacomo  Fiorello  ,  ambidue  furono 
da  quelli  crudelmente  trucidati  .  Il  Duca  óìSal^a  ,  che  in  detto  tempo  an- 
dava continuamente  scorrendo  per  la  città  con  Andrea  ,  e  Camillo  suoi 
figliuoli,  fu  ferito  alla  mano  con  un'archibugiata  ;  e  procurò  salvarsi 
dentro  la  casa  di  Carlo  Memmoli  ;  dove  subito  fu  preso  ,  e  custodito  dagli 
nemici . 

Avendo  inteso  il  Marcìiese  di  Buonalbergo  ,  con  Carlo  Spinelli ,  Luigi 
Cavaniglia  ,  Giuseppe  Vevere  ,  il  Capitan  Tommaso  Spaccamiglio  ,  Mar- 
cello  ,  e  Francesco  Lorito  ,  ed  altri  quattro  di  comitiva  del  suo  pesto  ,  es- 
sersi avanzati  i  nemici  "nella  detta  piazza  ,  si  avviarono  per  incontrarli ,  ed 
il  detto  Villapru\  con  seguito  di  molte  squadre  andato  all'incontro 
di  essi ,  e  facendo  gridare  con  molte  replicate  voci  ,  chi  viva?  il  Marchese 
rispondeva  ,  viva  Iddio  ,  ed  il  mio  Re  .  Nell'averi*  poi  fatti  circondare  da 
infinita  turba  di  aggressori,  il  Villapru\  esortò  loro  ad  arrendersi  *  essendo 
il  lor  caso  disperato  ,  e  gli  promise  dargli  quartiere  ,  mentre  avevano  in- 
tieramente sodisfatto  alla  loro  obbligazione  ,  e  con  perder  la  vita  non  pote- 
vano rimediare  blla  Piazza  già  presa  .  Onde  datasi  scambievolmente  la  fede 
s'incaminarono  insieme  verso  la  Piazza,  dove  era  la  maggior  parte  del  ne- 
mico vittorioso  .  Furono  però  vane  le  promesse ,  e  restarono  perciò  vittime 
dell'  inganno  ;  di  modo  che  il  Duca  di  Sal^a  ,  che  stava  rinchiuso  in  una 
casa ,  i  suddetti  Signori ,  ed  Andrea  ,  e  Camillo  ^tromboni  custoditi  tut- 
ti da  molta  Soldatesca  ,  videro  approssimarsi  l'ora  fatale  della  di  loro 
morte  .  In  fatti  Orazio  Vassallo,  di  Sanseverino  ,  Maestro  di  campo  ,  appe- 
na giunto  glie  Pannunzio,  per  esser  stato  così  risolino  dalla  Soldatesca 
popolare.  II  primo  a  soffrire  la  morte  f vi  il  Secretano  Veneroso  ,  come 
Scrittore  di  molte  lettere  del  Marchese  d  i  Buonalbergo  contro  il  Popolo  a  S. 
A.  Reale  in  Spagna  ,  ed  al  Viceré  in  Napoli;  dopo  averlo  spogliato  ignu- 
do ,  gli  fu  troncata  la  testa  ,  e  strascinato  il  cadavere  in  Piazza  .  Il  secon- 
do fù  Francesco  Maurone  di  Benevento  ,  che  soffri  P  istessa  morte  .  Il  ter- 
zo il  Marchese  di  Bonito ,  che  da  un  furibondo  Vassallo  gli  fu  ferito, 
ed  indi  troncato  il  capo  .  11  quarto  il  Marchese  di  Buonalbergo  ,  il  quale 
nelP  avvicinarsi  uno  de'  Capitani  per  ferirlo  ,  gli  rimproverò  la  mancata 
fede  ,  ricevè  tre  archibugìate  ,  gli  fu  troncato  il  capo,  ed  unitamente  con 
gli  altri  corpi  ignudi  fu  esposto  nella  pubblica  Piazza  ,  e  collocata  la  sua 
testa  con  le  altre  su  'I  riparo  d'una  pubblica  cisterna  . 

Non  bastò  tale  inumana  strage  ,  perchè  vollero i  ribelli  compirla  colla 
morte  del  Duca  di  Saty  ,  il  quale  preparavasi  a  morire  con  l'assistenza  di 
due  PP.  Cappuccini  ;  fu  condotto  nella  pubblica  Piazza  legato,  con  un 
Crocifisso  alle  mani ,  e  dopo  fattolo  disnudare  ,  inginocchiato  a  terra  in 
mezzo  dei  detti  Cappuccini,  fu  pubblicamente  archibugiato ,  e  troncatagli 
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la  testa, ,  con  quella  dell*  Udiror  Carlo  Russo  al  numero  di  sei  fu  simiE- 
mcntc  collocata  su  Torlo  della  Cisterna  .  Avendo  cosi  sfogata  la  loro  rab- 
bia quella  barbara  gente  ,  presero  il  Marchese  di- San  Marco  »  fatto  prigio- 
niere in  Castello  con  gli  altri  Signori  Carlo  Spinelli ,  Luigi  Cavanielia 
Andrea  ,  e  Camillo  Stramboni ,  Fra  Titta  Pisanelli ,  il  Capitan  Stefanelli  e 
Lucio  suo  figliuolo  ,  ed  Orayo  Covaselice ,  furono  condotti  in  Napoli  al 
Duca  di  C/iise  .  L'Autore  della  relazione  Ursino  Scoppa  si  salvò,  come  egli 
racconta  ,  riportando  vantaggio  dalla  folta  nebbia  in  non  esser  conosciuto 
da  nemici ,  e  calando  per  alcune  rupi  con  gran  fatica  ,  passando  per  due 
nottue  due  giorni  fra  i  boschi  senza  cibo  veruno  ,  e  trapassando  scalzo  per 
molti  fiumi  aggiacciati  in  quel  tempo ,  arrivò  di  notte  nella  città  di  Bovino 
in  casa  di  Bartolomeo  Pisano ,  accolto  con  molta  carità,  ed  umanità.  Sog- 
giunge poi  finalmente  l'istesso  Scoppa,  che  „devesi  molto  commendare ,  e 
n  lodare  la  città  di  Ariano,  con  rossore  degli  altri  per  la  gagliarda  difesa 
„  fatta  in  questo  assedio  di  quattro  notti  ,  e  quattro  giorni  tenendo  l'ini- 
9>  mico  sotto  le  mura  v  oltreché  si  potrebbe  chiamare  assedio  di  tre  mesi , 
»,  essendo  circonvallata  per  ogni  intorno  da  Terre  nemiche  ,  dalle  quali 
tt-  ogni  giorno  se  li  cacciavano  contro  genti  nemiche ,  che  certose  non  fosse 
„  stato  il  tradimento  ,  per  la  forza  dell'armi  era  impossibile  ,  oltre  che  era 
„  giunto  in  soccorso  il  Prencipe  di  Montesarchio  due  ore  dopo  'la  resa  con 
„  cento  cinquanta  cavalli ,  dal  che  si  conobbe  la  disdetta  di  tutti . 

„  11  Clero  ha  combattuto  non  solo  con  le  armi  temporali,  ma  anco 
„  Ecclesiastiche,  con  processioni ,  et  orazioni  continue,  havendousata 
„  molta  carità  per  l'istanza,  da  loro  fatta  per  la  sepoltura  de  Corpi  di  quei 
„  Signori,et  ottenutalacon  l'unione  delle  teste  ,  se  gli  fece  degno  funerale  », 
et  sepolti  graduatamente  nella  Chiesa  Cattedrale  . 

E  perciò  nel  Registro  de' morti ,  che  conservasi  nell'Archivio  del  Ca- 
pìtolo della  detta  Chiesa  si  legge 

•»  i  o.  marzo  1649.  dl  lunedì  entrò  il  Po- 
„  polo  all' alba  in  questa  città ,  ed  ammazzò  i  sottoscritti  forastieri ,  che 
„  per  Io  spazio  di  sei  mesi  avevano  abitato  in  quesra  città  per  non  far  en- 
trare  il  Popolo  ,  Videlicet  D.  Vincenzo  Strambane  Duca  di  Sal^a  Preside 
„  di  Moniefusco ,  che  abitava  nella  casa  del  Signor  Persio  Sebastiani  alla 
„  Parrocchia  della  Cattedrale  ,  e  fu  sepolto  nella  Cappella  del  Corpo  di. 
•„  Cristo  y  dove  stava  la  fontanella  di  pietra  di  marmo-. 

„  L' Eccmo  Signor  Dé  Pietro  Giovanni  Spinelli ,  Marchese  dì  Buon<- 
„  Albergo  ,  che  abitava  alia  casa  di  Sebastiani,  fa  sepolto  in  detta  Cappella 
„  delli  Sebastiani  in  coma  Epistola  . 

„  D.  Angelo  Pisanelli  Marchese  di  Bonito  abitava  nella  casa  di  Ca- 
„  briele  Errico  nella  Parochia  di  S;  Angiolo ,  fu  sepolto  nella  Chiesa  Cat- 
„  tedrale  vicino  l'Altare  di  S*  Eleaz-ario  in  corna  Èvangelii . 

D.  Carlo  Rossi,  Uditore  di  Montefusco  ,  abitava  in  casa  di  Mar- 
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„  enntomo  LantRmano  nella  Parocchia  eh  S.  Angiolo,  sta  sepolto  nella  Cap- 
„  pella  dell'  Epifania  in  cornu  Epistola? ,  e  proprio  sotto  la  Fonte  ► 

„  Il  Signor  Francesca  Maurone  di  Benevento  abitava  in  casa  di  G'uv- 
„  seppe  ài  Rienzo  nella  Parocch-ia  di  S.  Giovanni  de  Guisi,  sta  sepolto 
„  nella  Cappella  del  Corpo  di  Cristo  ,  e  proprio  sotto  T  Innocenti . 

„  11  Segretario  del  Marchese  di  Baonalbergo  abitava  nella  casa  di 
„  Giovan  Luca  Conversi  nella  Parocchia  del  Vescovato  r  sta  sepolto  nella 
„  Cappella  del  Corpo  di  Cristo . 

Il  cadavere  però  del  Duca  di  Satya  Vincenzo  Strambone  ad  istanza  del 
Duca  di  lui  successore  Andrea  Strambone  fu  colle  dovute  licenze  disuma- 
to, e  consegnato  al  Procuratore  del  suddetto  Duca  Andreà,ytt  trasportar- 
lo nella  Terra  di  Salvi  ;  essendo  stato  unicamente  in  luogo  di  deposito 
nella  Chiesa  Cattedrale  ;  come  tutto  ciò  leggesi  nel  public©  istrumento ,  a 
tal  effetto  stipolato  dal  Notar  Giovan  -  Simone  Berardi  a  7.  agosto  1649.  , 
il  di  cui  tenore  è  il  seguente  . 

Eodetn  die  septimo  men.  augusti,  sec.  Indict.  1649.  Ariani  e  te.  ,  hi 
Ven.  Cappella  SSìrù  Corporis  Christi  sisi.  in  Cathedrali  Ecclesia  dieta?  ci- 
vitatis ,  fiora  noctis  tertia  in  circa  dicti  dìei  ,  quinque  luminìbus  accensis  y 
prò  observantia  solemnitatum  qua?  de  Jure  in  contraciibus  Nocturnis- ,  rtr- 
quiruntur . 

Testamur  ,  quod  prardicto  die  ,  ibidem  in  nostri  presentia  personaiiter 
constituti  Reverendi  D.  Htjacintus  Paduanus  Sacrista  major ,  et  D.  Scipio 
Pelusellus  olitn  Sacrista  ordinarius  in  dieta  Cathedrali  Ecclesia  Arianen. 
Qui  de  ordine  RR.  Domìnorum  Dignitatum  ,  et  Canonicorum  dieta?  Cathe- 
dralis  Ari  ni  ,  mediante  licentia  Reverendissimi  Domini  Vicarii  Apostolici 
dieta?  civitatis  expedita  sub  die  33.  Julir  proximi  preteriti ,  Nobis  exbi- 
bita  ,  exhibenti  restituta ,  predicùs  die ,  eihora  vespertina,  consignaverunt 
R.  D.  Francisco  Capono  Sacerdoti  Terra?  Satye presenti ,  et  recipienti ,  no- 
mine et  prò  parte  Illustrissimi  Domini  D.  Andrea?  Strambone  hodierni  Du~ 
ois  Salye ,  prò  transferendo  in  dictam  Terram  Saldar  Cadaver  sive  Corpus 
quondam  Illustrissimi  Domini  D.Vincentii  Strambonis  olim  Dueis  Salye ,  ad 
Guerram  Capitanei  ,  et  Presidis  in  hac  Provincia  Principatus  Ultra  per  suam 
Majestatem  ,  patrem  dicti  Domini  D:  Andrea? ,  qui  quidem  Strambonus  , 
tempore  Revolutionis  Populorum  ,  cum  esstt  Gubernator  Armorum  in  hac 
^delissima  Civitate  Ariani,  decesàtsub  die  nona  martii  1648»  prò  Dei on- 
nipotenti* ,et  S.  R.  Cattolica?  Majestatis  servitù,  in  ingressa  Copuli  ex  vi 
armorum  in  hanc  Civitatem  Ariani  post  ejusdem  Civitatis  obsessionem  a  di- 
tto Populo  faeton  per  multos  dies  =  hi  eodem.  consignationis-  instanti  ex- 
humatum  Cadaver  predktum  a  latere  dextero  ingressus  dieta?  Cappelli*  SS. 
Corporis  Christi  Arianen. ,  in  quo  loco  ,  in  die  dicti  obitus  prò- fati  D.  Hya- 
cintus  Paduanus  Sacrista  major ,  et  D.  Scipio  Pelusellus ,  olim- ,  et  dicti  tem- 
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poris  ordinarìus  Sacrista  dictae  Cathedralis ,  cum  juramento  retulerunt  t  w- 
stati  sunt ,  et  /idem  fecerunt  de  ordine  PeriUustris  Dai  V.  l.D.  Syr  Persi/ 
Sebastiani  Archipresbiteri  diete  Civitatis  ,  loco  depositi  sepelisse  dictum  Ca- 
daver  qìh  111  mi  Ùn  Ducis  Salate  Pratsidis  D.  Vincentii  Strambonis  cum  ma" 
ximis  pianti  s  ,  et  lacrimis  Arianensium  ob  illorum  reciprocali!  tiffectioncm 
Juravtrvnt  in  pectore  more  Sacerdotali  dicti  D.  Hyacintus ,  et  D.  Scipio ,  et 
requisiverunt  A'tw  etc.  ,  quod  de  praedictis  publicum  conficere  deberemus  in- 
strumentum etc.  Nos  autem  etc.  Unde  etc.  =  Presentibus  rogatisjudice  ad 
contractus,  et  Testibus  etc» 

Non  avendo  alcun  Scrittore  della  Storia  di  questo  tumulto,  e  molto 
meno  lo  Scoppa,  quantunque,  come  egli  stesso  dice  ,  testimonio  oculare, fat- 
ta alcuna  menzione  del  sacco,  che  dopo  la  crudele  -strage  riferita  die- 
dero i  ribelli  alla  città  ,  ed  in  conseguenza  dei  grandi  danni  ,  che  que- 
sta soffrì ,  stimo  a  proposito  qui  trascrivere  ciò  ,  che  registrò  V  Arciprete 
Persio  Sebastiano  nella  relazione  ,  che  in  nome  di  essa  città  ne  fece  al  Vi- 
ceré ,  per  ubbidire  a  i  di  lui  ordini .  Disse  adunque  egli  :  „  In  essa  città, 
„  oltre  il  danno  de'  fochi  nella  campagna  ,  e  sacchi  nelle  case  de*  Citta- 

dini ,  han  fatto  gran  danno  con  le  tasse  per  soccorrere  la  gente  ,  e 
„  con  gli  animali  pigliatisi  ,  che  tutto  l' interesse  può  importale  da  cen- 
„  to  e  tanti  mila  elocati ,  con  tanto  sentimento  de'  Cittadini,  a  quali  ha 

maggiormente  dispiaciuto  l'aver  li  nemici  levate  1'  armi  di  qualsivoglia 
„  sorte,  non  fidandosi  della  loro  volontà  . 

Del  danno  poi,  che  soffrì  molto  grave  la  famiglia  Sebastiani,  per 
essersi  osservato  -dai  Ribelli,  venuti  ad  assediarla  citta  ,  l'affetto  portato 
da  essa  famiglia  a  quei  Signori ,  che  la  difendevano ,  e  la  gran  fedeltà 
verso  il  Re ,  ne  fecero  un  ampio  attestato  alcuni  rispettabili  Magnati 
del  Regno ,  che  intervennero  alla  detta  difesa  .  Quale  attestato  vollero 
anche  convalidarlo  con  farne  stipulare  un  pubblico  instrumento  nella  ma- 
niera seguente  . 

Eodem  die  vigesimo  septimo  aprilis  ,  prime  inditionis,  millesimo  sexcen- 
tesimo  quadragesimo  octevo  ,  Neapoli , 

Constìtuti  in  nostri  presentili  lllìnus  D.  Hieronymus  Cavaniglia  Mar- 
chio Sanai  Marcia  lllìnus  D.  Andreas  Strambonus  Dux  Salye^llìTius  D.Ca- 
rolus  Spinellus  Marchio  Donialbergi ,  D.  Aloysius  Cavaniglia  ,  et  D.  Camil- 
lus  Strambonus  de  Neapoli  cum  juramento  declaraverurìt  coram  nobis  ,  net* 
psos  fecisse  infrascriptam  fidem  eorum  propriis  manibus  subscriptam  ;  et  uo- 
lentes  huiuSmodifiJem  cum  actu  publico  convalidare ,  -Mani  fecerunt ,  et  fa' 
ciunt  in  modum  prout  in  eadem  fide  continetur  ,  tenoris  ,  et  continent'ue  se- 
quenlis,  Vid. 

„  Facciamo  indubitata  fede  Noi  infrascritti  a  tutti  Sig.  Officiali  ,  e 
„  Regii  Ministri  maggiori ,  e  minori ,  ed  altri  a  chi  spetta  ,  o  spetterà  , 
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„  come  essendomo  conferiti  con  la  nostra  gente  a  piedi  et  a  Cavallo  nel- 
„  la  fedelissima  città,  di  Ariano  per  dcfencbre  r  e  mantenere  quella  Piaz- 
„  za  nelli  sollevamenti,  e  rivoluzioni  popolari  a  richiesta  del  big.  Duca 
„  di  Safya  Preside ,  e  Governatore  dell'  armi  nella  Provincia  de  Piincipa- 
1,  to  ultra  ,  come  tanto  importante  diservizio  di  S.  M. ,  dalle  minacele, 
„  ed  assedi  de*  Capopopoli,  trovammo  detto  Sig.  Preside  in  casa  dell'i  Sig, 
„  P.  Persio  Sebastiani  Arciprete  di  essa,  e  del  Sig  Scipione  Sebastiani  suo 
„  fratello  Gentiluomini  de'  principali  di  essa  ,  dove  avea  habitazione  ,  col 
,,  servizio  de' loro  mobìli,  dal  mese  di  ottobre  1647.  che  si  conferì  in 
detta  città  al  governo  di  essa  Piazza  come  anco  noi  infrascritti,  eie 
„  bone  raem.  de'  Sig.  Marchesi  di  Buonalbergo  ,  et  Bonito  y  dal  mese  di 
„  detembre  sia' al  mese  di  marzo  prossimo  passato,  che  ci  trattennimo 
,,  in  essa  città  ,  col  servizio  de'  loro  mobili  con  grande  cortesia  ,  e  de* 
»  mostrazione  d' affetto ,  il  tutto  per  servizio  di  S~M.,e  difesa  di  essa 
,,  città  loro  patria . 

„  Et  come  tanto  perla  detta  causa  ,  come  anco  per  il  calore  ,  eh* 
„  essi  davano  al  mantenimento  di  essa  al  servizio  di  S.  M.  per  il  quale 
fu  ad  essi  ed  altri  Gentiluomini  minacciato,  et  avvisato  »  che  desi- 
,,  stessero  da  detta  impresa  da  molti  Capopopoli  ,  et  loro  aderenti ,  et 
,,  n  hanno  perciò  patito  danni  de  gran  considerazione;  poiché  fu  pri- 
1,  ma  bruciata  la  loro  Massaria  ad  Amandi ,  territorio  di  essa  città  ,  non 
„  solo  nella  casa  di  essa  ,  li  tetti ,  solari ,  porte  ,  e  finestre ,  ma  anco 
„  tutti  li  fimi ,  paglie  ,  pagliara ,  et  altre  commodità.  di  masserìe ,  et 
„  animali  du'  loro  coloni  » 

11  Fu  durante  l*  Assedio  ».  nella  loro  Vigna  brugiato  un  altro  Casi- 
,,  no,,  o  Torre,  tetti,  solari,  e  tempiatura ,  et  anco  l' altre  abitazioni 
„  de'  Vignati  „Tine  ,  Stringitori legne  et  altre  commodità  per  detta  Vi- 
„  gna  ,  et  sacchegiarili  li  mobili  »  et  vini  ,  cerchi  di  ferro,  che  nelle  botti 
1,  delle  cantine  di  essa  trovarono,  e  sfaticatoli  la  pischiera  di  essa  vi- 
„  gna  con  gran  barbarie  •  tagliatoli  arbori  fruttiferi ,  et  viti  com'  anche 
„  fecero  in.  un  altra  vigna  di  essi,  vicina  alli  PP.  Cappuccini  »  Entrato  poi 
il  Popolo  in  detta  città  a  forza  di  armi  a  9.  del  passato  mese  di  marzo  , 
„  subito  procurò  la  gente  entrare  a  forza  in  detta  casa  >  nella  quale  die- 
si dero  spietatamente  subito  sacco  con  scassarli  porte ,  carrozze  ,  scrit- 
„  torii,  baugli  >  cascie  »  et  pigliarsi  lì  ferri  delle  porte  ,  et  mura  ,  et  rut- 
„  ri  li  mobili ,  come  grani ,  orgi ,  vini  ,  ogli  ,  denari,  mule  ,  cavalli  , 
„  travacche  ,,  rame ,,  ferro ,.  biancherie  ,  de'  quali  vi  era  gran  copia  ,  et 
i,  tutti  altri  mobili ,.  con  grandissimo  pericolo  delle  vite  de*  Padroni  di 
11  casa  ,  che  furono  necessitati  fuggirsene  ,  et  lasciarla  in  abbandono, 
„  che  a  nostro  giudizio  il  danno  predetto  può  importare  la  somma  de 
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n  elocati  diecimila  m  circa  ;  et  iti  fede  del  vero  riabbiamo  firmata  la  pre- 


„  ideo  Porcelli,  <li  Napoli, la  retroscritta  fede  e  stata  sottoscritta  de  proprie 
„  mani  dalli  retroscritti  Illmi  Sig.  D.  Geronimo  Cava  ni  glia  Marchese  di 
„  S  Marco  «  D.  Andrea  Strambane  Duca  di  Sahui ,  D.  Carlo  Spinello  Mar- 
„  chese  di  Buonalbergo  ,  D.  Luise  Cavaniglia  ,  e  D.  Camillo  Strambami  in 
„  mie  presenùa  ,  et  in  fidem  signavi  requisitus  =  locus  signi  . 

De  qua  prceinserta  fide  ut  suprafacta  ,  et  de  omnibus,  et  singuiis  in 
ea  contenti  s ,  ad  futuram  rei  memoriam  ,  prcefati  Domini  fidem  facientes  ut 
supra  requisiverunt  Nos  etc.  quod  de  prardictis  conficele  deberemus  publicum 
Instrumentum  etc. ,  Nos  autem  etc.  unde  etc. 

Prtesentibus  Leonardo  Luparello  civìtatis  Ariani  Reg.  ad  comractus , 
Riccardo  Saracino  ,  Vetro  Santo  Arpino  ,  Fabritio  de  Capua ,  Angelo  bello 
Joanne  de  Ludovico  ,  et  Leandro  Mengolello  civitaùs  Ariani ,  aliis  vero  de 
Neapoli  . 

Ab  actisqìh  Notary  Honuphry  Dominici  Porcelli  de  NeapoH  extracta 
est  preesens  copia  cartarum  scriptarum  numero  duo  inclusa  presenti ,  cum 
meo  cognomine  in  margine  cujuslibet  ipsarum  cum  quibus  facta  collatione 
concordat  meiiori  sem per  salva  .  Et  in  fidem  Ego  Notariut  Laurentius  Pelle- 
griuo  de  Neapoli  Conservator  Scripturarum  dicti  qìh  Notary  Dominici  Porcel- 
li ,  prtesentem  feci  ,  et  sigaavi  requisitus  etc.  -  Adest  signum.  dicti  Notary 
Pellegrino  . 

Riprendendo  ora  il  filo  deHa  Storia  ,  che  riguarda  la  controversia  tra 
il  Ouevara  ,  e  l*  Università  pel  Regio  Demanio  ,  i  Deputati ,  che  come  al- 
trove si  è  detto  »  andarono  in  Madrid  per  difenderlo  ,  esposero  con  sup- 
plica al  Re  ,  di  avere  la  detta  Università  presentata  altra  supplica  ai  Duca 
d'Arcos  ,  ed  al  Regio  Collateral  Consiglio ,  unitamente  col  privilegio  già 
noto  ad  esso  Rè  di  non  potersi  ne  vendere  ,  ne  alienare  y  e  che  perciò  si 
riducesse  nuovamente  in  Demanio  Regio  ;  ed  in  vista  di  tal  ragione  fu 
dato  il  Regio  Governadore  .  Soggiunse  indi  la  fedeltà  dimostrata  nei  tu- 
multi del  Regno  ,  e  nella  Provincia  di  Principato  ultra  di  tanta  estensione, 
che  comprende  più  di  157.  tra  città ,  terre  ,  e  luoghi  abitati  »  la  sola  cit- 
tà di  Ariano  esser  stata  riconosciuta  fedele  ,  talmente  ,  che  il  Duca 
di  Sal{a ,  Preside  della  Provincia,  col  suo  Tribunale  ,  per  non  fidarsi,  ne 
poter  stare  in  Montefuscolo ,  luogo  destinato  per  residenza  della  Regia 
Udienza  ,  ed  occupato  dai  Popolari ,  dovè  portarsi  in  essa  città  .  E  pro- 
seguendo a  narrare  tuttociò  che  soffrì  in  detto  tumulto ,  col  danno  soffer- 
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to  nel  sacco  ,  valutato  più  di  150.  mila  ducati ,  supplicarono  »  the  con- 
tinovando  ad  essere  sempre  Regia  la  Città  ,  in  ogni  occasione  poteva  esser 
piazza  d'Armi ,  come  altre  volte  era  stata ,  e  che  come  chiave  della  Puglia, 
e  di  tre  Provincie  vi  era  un  Castello  molto  forte,  che  guarda  il  camino  Rea- 
le di  Puglia  ,  e  quello  dìNapoli  ;  il  qual  Castello  riparandosi ,  e  ponendovi 
l'Artiglieria  ,  che  i  Viceré  poco  attenti  ne  aveano  tolta  ,  se  avvenisse  altra 
rivoluzione  nel  Regno,  non  sarebbe  possibile  passare  le  vettovaglie  in  Napo- 
li; e  che  avendo  ordinato  l'Imperatore,  e  Re  Carle  V.  di  dover  esservi  in 
ogni  Provincia  una  città  Regia  ,  nel  Principato  ultra  non  ve  ne  sarebbe 
alcuna  ,  se  dovesse  sussistere  la  vendita  di  Ariano  fatta  ai  Guevara.  Final- 
mente conchiusero  di  non  rimettere  la  petizione  al  Viceré  Conte  d'Onnate, 
per  esser  parente  della  famiglia  Guevara  de'  Duchi  di  Bovino,  come  anche 
al  Duca  di  Tursi  zio  carnale  della  Duchessa  di  flow«o,Consigliere  di  Stato, 
essendo  ambidue  perciò  molto  contrarli  alla  città  . 

11  Viceré  Duca  d'  Arcos  ,  avendo  considerate  le  scritture  presenta- 
tegli ,  ed  in  conseguenza  lo  spoglio  fatto  della  città  ,  contro  la  forma 
del  contrarto  oneroso,  stipulato  allorché  si  ricomprò  nel  1585.,  ed  il 
Privilegio  ,  che  ha  di  perpetuo  ,  ed  irrevocabile  Demanio  ,  vi  mandò 
perciò  il  Regio  Governatore  Don  Tommaso  Eugenio  Santiiago  ,  Spagnolo^ 
e  perchè  questi  non  era  Dottore,  ma  di  Spada  ,  e  Cappa  ,  supplicarono 
i  Deputati  di  ordinare  al  Viceré  d'  inviare  il  Governatore  Regio  ,  Dotto- 
re ,  e  che  la  provista  fatta  del  Santiiago  non  dovesse  recarli  pregiudizio  . 
Si  degnò  il  Re  dar  ordine  ,  in  data  di  Madrid  31.  marzo  1648.  a  D.  Gb- 
vatmi  d'Austria  ,  suo  Governator  Generate  di  tutta  l'Armata  marittima  , 
per  l'osservanza  del  privilegio,  che  aveva  la  città  circa  il  Governatore 
laureato  nella  scienza  legale  . 

insistendo  poi  viepiù  i  Deputati  per  mezzo  de  i  Difensori,  che  prescel- 
sero in  Madrid  ,  sulla  causa  del  suddetto  Regio  Demanio  ,  oltre  le  ragioni 
sopra  riferite  ,  posero  anche  in  considerazione  a  quei  Rcgj  Ministri,  di  es- 
sersi l'Università  mostrata  sempre  pronta  in  ogni  tempo  al  Reale  servizio;  di 
modochè  alJor  quando  la  Regia  Corte  ebbe  necessità  grande  di  danaro  ,  e 
si  prendeva  ad  interesse  al  trenta  ,  e  quaranta  per  cento ,  con  aver  alzato 
il  valore  della  moneta  al  venti  per  cento,  1'  Università  prese  nel  1557»  du- 
cati quattromila  ad  interesse  ,  e  con  ogni  prontezza  di  animo  li  donò  alla 
detta  Regia  Corte  per  particolar  donativo ,  oltre  quello  che  aveva  contri- 
buito al  donativo  generale  de  i  due  milioni  ed  ottocento  mila  ducati  ;  per  li 
quali  ducati  quattromila  dall'anno  suddetto  1557.  ne  aveva  pagato,  e  con- 
tinovava  a  pagare  l' interesse,  chefin.a  quel  tempo  tra  capitale,  ed  interes- 
se ascendeva  la  somma  a  ducati  dodici  mila  (1)  . 

<0  Breve  Sumptam  facti  $.  16. 
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Neil* anno  1655.  ad  istanza  del  Reale  Conservatorio*  e  Monte  di 
S.  Brigida,  come  creditore  del  Duca  di  Bovino  D.  Carlo  fu  sequestrata  la 
Giurisdizione  della  Città  per  ordine  del  Consigliere  LuigiGamboa  ,  Com- 
missario Delegato  per  sua  Maestà  nella  causa  del  riferito  Monte  ;  e  fu  eletta 
Governatore  di  suspensa  Giurisdizione  il  Capitano  Luca  di  Alcalà ,  con 
dispaccio  firmato  dal  Conte  di  Castrillo,  che  inserito  si  osserva  in  un  instru- 
mento del  possesso  ,  che  se  gli  diede . 

Nel  quale  instrumento  si  legge  la  protesta  del  Magistrato  di  Ariano 
dì  quet  tempo  di  non  pregiudicare  ai  Privilegi  particolari  di  essa  città ,  spe- 
cialmente per  non  esser  il  Capitan  Alcalà  Dottore  ,  e  che  tutti  gli  Proven- 
ti ,  così  civili  come  criminali  spettavano  ad  essa  città,  stante  la  sola  Giu- 
risdizione si  era  venduta  ;  siccome  fu  dichiarato  nell'anno  1644.  per  Io 
Consigliere  Soto ,  ed  in  vigore  pur  anche  di  tre  Provisioni ,  spedite  in  tem- 
po del  Duca  di  Medina  della  Torres  ,  e  di  molti  Decreti  ,  per  osservanza 
di  quelle  interposti ,  tanto  per  ii  detto  Consigliere  Soto  Commissario  «quan- 
to per  lo  Regente  Caracciolo  Marchese  di  San  Bastiano  ,  ed  in  ultimo  del 
Conte  d' Onnatte  a' 30.  gennajo  del  1650.  Quali  provisioni,  che  si  leggo- 
no nel  riferito  instrumento, promise  insieme  colle  altre»  in  quello  contenu- 
te >  osservare,  siccome  anco  tutti  i  capitoli  ,  immunità  ,  ed  esenzioni, 
privilegi,  e  consuetudini,  ed  ogni  altra  cosa  ,  a  favore  di  essa  città  ap- 
partenente . 

Proseguì  ad  essere  anche  sequestrata  detta  Giurisdizione  fin  al 
1660.  ed  infatti  fu  in  detto  anno  Governatore  di  suspensa  Giurisdizio- 
ne Giovanni  de  Torres .  Contro  il  medesimo  fu  spedita  Provisione  dal 
Consiglier  Capiblanco  ,  Commissario,  ad  istanza  dell'  Università  medesima 
di  Ariano  » 

Alle  tante  dissavventure  ,  nel  decorso  di  pochi  anni  sofferte  dalla  cit- 
tà, sì  aggiunse  nell'anno  1656.  anche  quello  della  peste  »  che  fu  mici- 
diale al  pari  dell'altra ,  di  cui  a  suo  luogo  si  é  parlato  ;  essendosi  diminui- 
ta di  molto  la  popolazione  ,  ed  in  conseguenza  rimasti  talmente  per  varj 
anni  incolti  i  terreni,  che  non  trovavasi  persona  a  chi  darli  a  coltura  ,  o 
in  affitto.  E  perciò  specialmente  dagli  Amministratori  de'Luoghi  pii  fu  do- 
po qualche  tempo  risoluto  concederli  a  canone  perpetuo  a  qualunque  per- 
sona sì  fosse  presentata  con  offerta  benché  tenuissima  ► 

Ma  respirò  finalmente  la  città  nell'  anno  1662.  allor  quando  discusse 
tutte  le  sue  ragioni ,  e  verificatosi  quelJo  ,  che  si  era  esposto  da  i  Deputati 
Arianesi'  in  Madrid  nel  Supremo  Consiglio  &  Italia*  da  questo  dopo  ven- 
titre anni  di  dispendioso  litigio  ottenne  con  difinitivo  di  lui  Decreto  la  di- 
siderata  giustiziaci  esser  rintegrata  al  Reale  Demanio  nel  di  i6\  decembre 
del  detto  anno  ,  In  vigor  del  qual  Decreto  fu- ordinata  la  spedizione  del 
Real  Dispaccio  indirizzato  aL  Viceré  del  Re&no  . 
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Fu  adunque  spedito  tal  Dispaccio  .  E  perchè  rade  volte  la  fortuna  è  in 
%  tutte  le  cose  favorevole ,  giunse  in  Napoli  impegnato  per  ducati  seimila  ,  e 
'  cinquecento  in  potere  delli  Signori  Francesco  Caiani ,  €  Domenico  Maria 
Cassoni . 

Per  disimpegnarlo  i  Nobili  Girolamo  Miranda  Sindaco  genera- 
le della  città  ,  ed  Antonio  V'itoli ,  unitamente  con  altri  particolari  cit- 
tadini ,  come  il  Dottor  Giosefo  Intontì ,  Paolo  Errico,  Domenico  Formo- 
sa »  Vincenzo  Dentici  ,  Flavio  Pirelli  ,  Tomaso  ,  Girolamo ,  e  Camillo 
Spaccamiglio ,  Carlo  Ciardi ,  Antonio  de  Auriliis  ,  Vincenzo  di  Piano  , 
ed  altri  ,  congregati  avanti  Ascanio  Passare  ,  Luogotenente  della  cit- 
tà ,  destinarono  Procuratore  con  special  mandato  Scipione  Sebastia- 
ni per  concordare  con  i  riferiti  Signori  Caiani ,  e  Cassoni  mediante  loro 
obbligo  proprio  privato ,  e  come  principali  di  pagare  il  restante  degli 
ducati  sei  mila  ,  e  cinquecento  ;  perchè  ducati  tre  mila  ,  e  cinquecento 
pronti  se  gli  offerivano  di  sodisfare  .  Ed  il  detto  Scipione  Sebastiani  unita- 
mente con  Giovanni  Battista  Marra  ricevè  il  Dispaccio,  e  ne  quietò  det- 
ti Signori  de  Catoni ,  e  Cassoni  ;  come  leggesi  nell'anzidetto  Instrumento  . 

Nell'anno  16^4 .  fu  stabilito  dal  Regente  del  Collateral  Consiglio 
Antonio  Capobianco  un  nuovo  sistema  circa  la  maniera  di  eleggersi  gli 
Amministratori  della  città  ,  e  la  forma  del  governo  di  essa  .  11  qual  sistema 
fu  poscia  dal  Re  di  Spagna  ,  e  di  Napoli  Filippo  II. ,  confermato  con  Real 
cedola  ,  o  sìa  assenso  a  ao.  marzo  del  1665. ,  che  registrato  trovasi  in  Pri- 
vil.  Neapolis  xlii.  pag.  33. 

Avendo  V  Università  per  una  specie  di  reciproca  convenzione  con  al- 
cune Terre  ,  e  luoghi  della  Provincia  una  Comunanza  ;  cosi  che  gli  Abi- 
tanti di  quelli  sono  franchi  di  ogni  dazio ,  venendo  in  Ariano  a  vendere  ,  o 
comprare ,  e  gli  Arianesi  similmente  andando  per  tal  occasione  in  esse  Ter- 
re ,  e  luoghi  ;  avvenne  nel  1677.  che  nella  Terra  di  Grotta  Minarda ,  in 
cui  per  lo  detto  motivo  da  tempo  immemorabile  i  Cittadini  dì  Ariano  erano 
«tati  sempre  franchi,  ed  immuni  dal  pagamento  del  pasjo,ora  abolito  come 
tutti  gli  altri  passi  del  Regno  con  ordine  Reale  ;  gli  affittatori  di  esso  co- 
minciarono a  molestare  i  Vetturali  Arianesi ,  per  obbligarli  al  pagamento 
di  quello;  di  modo  che  convenne  ottenere  ordini  de*  Tribunali  di  Napoli, 
per  i  quali  fu  fatto  V  accesso  del  Regio  Governatore  di  Ariano  in  detta  Ter- 
ra ;  ne  ciò  bastò  ,  perchè  bisognò  far  assistere  in  quei  Tribunali  con 
qualche  dispendio  ,  per  ottenere  il  decreto  di  manutenzione  . 

Intraprese  il  Tribunale  della  Regia  Udienza  Provinciale  in  occasione 
di  esser  mono  nel  1678.  il  Regio  Governatore  di  Ariano, voler  surrogare, 
come  già  fece  interinamente  un  altro,  che  fu  Vincenzo  Beneventano;  e  poi- 
ché il  Magistrato  di  essa  città  ,  tra  molti  privilegj ,  che  ha  ,  uno  special- 
mente si  è  ,  che  in  mancanza  del  Governatore,  non  debba,  ne  possa  egli 
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lasciare  Luogotenente  ,  ma  succeda  neHa  giurisdizione  il  Sindaco ,  ed  in 
di  lui  mancanza  il  primo  Eletto ,  e  cosi  successivamente  ;  del  qual  privile- 
gio se  ne  ha  notizia  in  più  protocolli  di  antichi  Notari  ;  allora  {'Università 
in  tempo  del  sindicato  di  Vincenzo  Dentici  fece  ricorso  al  Viceré  ,  e  ne  ot- 
tenne ordine  ,  che  per  mezzo  di  atto  publico,  stipulato  dal  A  orar  Domeni- 
co Butticela  r  fu  intimato  al  detto  interino  Governatore  ;  qual  ordine  ,  ho 
stimata  a  proposito  qui  per  futura  memoria  intieramente  trascrivere  . 

Carolus  Dei  gratia  Rez  etc. 
„  Magni f.  Viri  Regii ,  fideles  ,  dilectietc.  A  noi  è  stato  presentato 

Memoriale  VicLEccmo  Sig  la  città  di  Ariano  supplicando  espone  a  V.E., 
„.  come  in  tempo  ,  che  pagò  alla  R.  Corte  li  ducati  settantacinque  mila  , 
„  per  unirsi  al  R.  Demanio ,  fra  gli  altri  privilegi ,  che  ottenne  daS.  1VL 
„  fu  ,  che  ogni  qualunque  volta  sortisse  il  caso  ,  che  il  Regio-  Governa- 
„  tore  mancasse  da  detta  città  ,  per  qualsivoglia  causa  dovesse  esercitare 
f>  l'officio  di  Luogotenente  il  Sindaco  prò  tempore  di  essa  supplicante, 
99  et  in  suo  difetto  il  Capoeletto ,  o  altri  Eleni  successivamente,  et  in» 

questa  conformità  vi  è  stata  in  possessione  sempre,  anzi  nell'anno  1663. 
„  mancando  detto  Regio  Governatore  ,  perchè  non  era  ancora  provisto, 

mentre  esercitava  la  carica  di  Luogotenente  il  Sindaco  di  essa ,  dalla 
,,  Regia  Audientia  se  V  inviò  Governatore  ,  per  lo  che  avutosi  ricorso 

dalla  supplicante  alla  Ecc.  del  Regno  Sig  Conte  di  Pignorando  ,  si  spe- 
,»  dì  per  il  R.  Collaterale  Consiglio  ordine  a  detta  R  Aud. ,  che  facesse 
„  desistere  detto  Governatore  ,  da  essa  inviato  ,  volendo  che  l'officio  di 
9,  Luogotenente  si  esercitasse  dal  Sindaco ,  et  in  suo  difetto  dal  Capoe- 
»r  letto  ,  et  altri  successive  ,  e  con  tutto  che  non  si  volse  subito  da  det- 
to ta  Regia  Audienza  obbedire  con  farne  Relazione  a  detta  Ecc.  pure  vista 

detta  relazione  si  ordinò  anco  per  Collaterale  sono  li  12. settembre  1663. 
„  con  effetto  P  osservanza  di  dette  prime  provisioni ,  conforme  fu  da  det- 
„  ta  R>.  Audienza  subito  eseguito  ;  al  presente ,  essendo  morto  il  Regio 
„  Governatore  di  detta  città  et  fattosi  il  caso  di  detta  mancanza ,  ha 
„  perinteso,  che  detta  Regia  Audienza  voglia  mandare  Governatore 
„  in  essa  contro  la  forma  di  dette  provisioni  ,  e  de'  suoi  privilegi ,  men- 
„  tre  sino  a  tanto  ,  che  da  V.  E.  si  provederà  di  altro  Governatore  sue- 
„  cessore deve  esercitare  l'officio  di  Luogotenente  detto  Sindaco  nel  mo- 
„  do  predetto.  Supplica  intanio  V.  E.  restar  servita  dargli  ordinine- 
„  cessarj  acciò  sia  mantenuta  in  detta  possessione  ,  e  la  R.  Audienza 

non  si  intrometta  ,  anzi  ritrovandosi  già  inviato  detto  Governatore 
„  debba  subito  desistere  ,  ut  Deus  etc.  .  ,  .  .  Et  inteso  da  Noi  l' esposto 
„  ci  ha  parso  fare  la  presente  ,  con  la  quale  vi  dicemo  ,  ed  ordinamo  9 
„  che  debbiate  fare  esercitare  l'officio  di  Luogotenente  del  Governato- 
„  tore  di  questa  città  il  Sindaco  di  essa,  et  per  suo  irnpedimewo  il  Ca- 
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„  poeterto-,  «in  difetto  di  quello  uno  degli  altri  Eletti  successive  sinran- 
to  che  da  noi  sarà  provisto  di  altro  Regio  Governatore  ,  erlaR.  Au- 
„  dienza  Provinciale  non  s' intrometta  ,  anzi  avendo  inviato  il  Gover- 
„  natore  prò  interim  in  essa,  lo  faccia  subito  desistere  ,  che  tale  é  no- 
„  stra  volontà.  Dotum  Neapoli .  Die  16.  Mensis  septembris  1678.  Il  Mar- 
„  ehese  dello  Veles  .  V.  Caleota  Regens  .  V.  Seria  Regens  etc.  Ciojfo  Se- 
„  cret.  Reg.  /.  1 1 2. 

Il  terremoto,  chea  5.  giugno  1688.  dannegiò  non  solamente  varj 
Irroghi  della  Provincia  ,  ma  anche  altri  di  la  da  essa  ,  desolò  in  gran  parte 
Ariano ,  e  privò  di  vita  ottanta  cittadini ,  rimasti  sepolti  tra*  sassi  nella  ro- 
vina degli  edific},  che  tra  chiese  ,  e  case  poco  meno  di  tutte  crollarono  ; 
di  modo  che  ci  volle  qualche  tempo  per  ridurre  la  città  nel  pristino  stato  . 

Non  molto  dopo  cominciarono  a  farsi  sentire  altre  scosse  di  terremo- 
to ,  benché  piccole  ,  e  di  brevissima  durata  ;  quali  se  non  recarono  al- 
cun danno  alla  città  ,  le  furono  bensì  preludj  di  altra  disavventura  .  Im- 
perciocché nel  1694.  nella  notte  de*  13.  aprile  la  voragine  del  Vesuvio , 
circondata  di  fiamme  ,  oltre  il  copioso  bitume ,  che  precipitandosi  ali* 
ingitr  scorreva  nelle  prossime  contrade  ,  mandava  anche  fuori  una  gran 
quantità  di  ceneri .  Queste  agitate  da  venti ,  si  sparsero  nella  Provincia  dr 
Principato  Ultra  ,  e  specialmente  in  Ariano  ,  con  danno  del  bestiame ,  cha 
dovette  pascolar  erbe  ,  imbevute  da  quelle  . 

Prima  dell'anno  1695.  possedeva  1'  Università  fa  gabella  della  Fa  ri. 
na  ,  assegnata  alla  Regia  Corte  per  i  pagamenti  fiscali  .  Diede  quella  mo- 
tivo a  molte  civili  dissenzioni ,  e  fu  origine  di  varie  fazioni  ;  pretenden- 
do moki ,  che  tal  gabella  si  togliesse  r  e  si  procurasse  insieme  altro  espe- 
diente per  soddisfare  detto  annuo  peso  ;  e  sarebbe  stato  quello  di  vive» 
re  per  tassa  ,  cioè  tassare  ogni  fuoco ,  o  sia  famiglia  secondo  le  proprie 
qualità,  e  possidenza  .  Compassionavano  questi  Io  stato  dell' infelice ,  e 
povera  plebe  ;  che  più  di  ciascun  altro  era  soggetta  a  tal  gabella  della  fa- 
rina .  Altri  poi  dissentivano  da  quelli  per  privati  fini ,  che  essi  lo- 
ro ,  come  congiunti  de*  Preti  ,  e  de  Chierici  franchi  viventi ,  infini- 
te frodi  col  mezzo  di  tal  franchigia  commettevano,  e  restavano  esen- 
ti da  detto  dazio  .  Ma  quantunque  questi  adoperassero  ogni  maniera  stre- 
pitando f  perchè  continuasse  l*  antico  sistema  ;  nondimeno  nel  suddet- 
to anno  1695,,  V  Università,  composta  allora  di  persone  disinteressa- 
te ,  seriamente  riflettendo  $  che  siccome  per  1'  addietro  era  stata  abolita 
la  gabella  del  vino,  olio,  animali,  e  catasto,  cosi  dovessi  abolire-  la 
gabella  di  carlini  cinque  per  ciascun  tomolo  di  ferina  •  Onde  re- 
stò tolta  di  ordine  del  Viceré  coli*  intervento  del  Preside  provinciale  in 
pubblico  parlamento  ;  c  nel  tempo  stesso  fu  stabilito  di  vivere  per  tassa 
testatica  ;  in  riguardo  però  a  forestieri  si  ordinò  non  esser  lecito  ad  al* 
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cun  cittadino  vender  ad  essi  il  pane,  ma  che  si  affittasse  il  Jus  prohibendi 
concedendosi  all'  Affittatore  la  privativa  di  poterlo  a  quelli  vendere  ;  e 
così  da  tal  affitto  ricavarne  qualche  utile  in  beneficio  di  essa  Università  • 

Gravissimo  terremoto  ritornò  a  24.  marzo  1702.  a  funestar  gli  Aria- 
nesi  ;  e  tra  le  rovine  ne  morirono  solamente  50. ,  quantunque  le  Chie- 
se ,  eglicdifkj  fossero  rimasti  danneggiati  a  tal  se^no,  che  il  Vescovo 
della  Coke  riflettendo ,  che  per  sola  misericordia  di  Dio  fu  preservato  il 
resto  della  gente  ,  ordinò  col  consenso  del  Capitolo  di  doversi  in  ogni 
anno  fare  nello  stesso  giorno  una  publica  ,  e  solenne  processione  ;  della 
quale  a  suo  luogo  si  parlerà . 

Essendosi  poi  la  città  rimessa  dai  danni  sofferti ,  pensarono  alcune 
famiglie  per  lo  maggior  onore  di  essa  modellare  il  sistema  del  lor  pa- 
triziato secondo  quello  di  altre  città  ,  come  appunto  è  in  Sorrento ,  Sa- 
lerno ,  Trani ,  Taverna,  ed  altrove,  cioè  di  Nobiltà  serrata  ,  che  è  quan- 
to dire  ,  prescrivere  un  numero  di  famiglie  ,  al  quale  poi  nessun*  altra  po- 
tesse esser  aggregata  senza  il  consenso  di  quelle  .  Formato  il  piano  di 
tal  nuovo  sistema  fu  convocato  nel  1709.il  pubblico  parlamento  colle  solite 
solennità  ;  nel  quale  assistè  il  Regio  Governatore  Diego  Stella ,  ed  inter- 
vennero il  Sindaco ,  gli  Eletti  al  buon  governo  ,  ed  i  Decurioni .  Con  una- 
nime  consenso  Testò  approvato  ;  e  posteriormente  si  ottenne  dal  Viceré , 
e  suo  Coliate ral  Consiglio  a  10.  giugno  1710.  il  plenario  assenso.  Quali 
cose  furono  indi  confermate  intieramente  dall'  Irnperator  Carlo  VI*  He  di 
Napoli  ,  con  suo  diploma  ,  spedito  in  Vienna  a  25.  novembre  1720. 

Ma  siccome  ogni  innovazione  non  può  piacere  a  tutti  ,  e  special- 
mente allor  quando  s' introduca  un  sistema  ,  che  precluda  la  strada  ad 
altri  di  aver  parte  in  progresso  di  tempo  a  ciò ,  che  in  essa  si  e  stabilito  ; 
e  molto  più ,  se  fin  da  principio  non  si  faccia  verun  conto  di  alcune  al- 
tre persone ,  che  stimansi  meritevoli  di  aversene  considerazione  .  Avven- 
ne perciò ,  che  tale  innovazione  non  solamente  fu  dispiacevole  a  varie 
famiglie  ,  che  avrebbero  potuto  col  tempo  esser  annoverate  tra  le  patrizie, 
ma  ad  alcune  altre  maggiormente  ,  che  quantunque  meritevoli,  sconside-^ 
ratamente  non  furono  incluse  nel  suddetto  nuovo  sistema .  Queste  adun- 
que y  unitesi  con  altre  di  var)  cittadini ,  ricorsero  ne  i  Tribunali  di  ZVa- 
poli ,  specialmente  su  1  riflesso ,  che  nell'istesso  sistema  si  era  attribuita 
la  Magistratura  della  città  privativamente  in  ogni  anno  a  tre  persone  delle 
famiglie  dichiarate  nobili ,  ed  a  due  delle  cittadine;  di  modo  che  ilSin- 
tlaco  ,  e  li  due  Eletti  dovessero  essere  del  ceto  nobile ,  e  gli  altri  due 
del  ceto  civile  ;  quali  tutti  unitamente  col  Sindaco  amministrar  dovesse- 
ro il  peculio  universale,  e  risòlvere  le  cose  riguardanti  il  Pubblico.  Si 
promosse  perciò  un  grande  ,  e  dispendioso  litigio  ,  che  durò  per  più  an- 
ni ;  e  non  fu  risoluto  altro  ,  che  interin amente  circa  Y  elezione  del  Sin- 
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daco,  e  degli  Eletti  ,  si  osservasse,  e  si  eseguisse  l'antico  solito. 

Nella  grande  effervescenza  di  tal  litigio  si  andò  tant'oltre ,  che  di- 
menticandosi i  contrari  litiganti  del  decoro  della  patria  ,  ed  investiti  dello 
spirito  di  contradizione  ,  cercarono  ,  come  già  é  avvenuto  anche  in  altre 
città,  deturparla,  con  asserire,  che  in  Ariano  non  vi  era  stata  mai  di- 
stinzione di  nobili;  niente  riflettendo  a  tanti  monumenti  antichissimi,  e 
moderni ,  cioè  alla  Conca  battesimale  del  1070.  nella  di  cui  iscrizione  si 
legge  :  Nobilium  studio  subveniente  benigno,  all'  opera  del  Medico  Barbe- 
r/o,  stampata  nel  1635.  *n  Napoli  :  Catalogus  Episcoporum  Ariani  ,  ubi 
eiiam  agitur  de  ejusdem  Civiiatìs  nobilitate  etc. ,  (alla  particolar  Congrega- 
zione ,  o  sia  Confraternita  ,  che  i  nobili  avevano  nella  Chiesa  Cattedrale» 
eretta  con  pubblico  instrumento  ,  e  colla  iscrizione  sulla  porta  1  Congre- 
galo Nobilium ,  come  a  suo  luogo  si  dimostrerà  pienamente  . 

Né  alcuni  si  arrestarono  solamente  su  ciò  ,  vollero  altresì  sfogar  il  di 
loro  mal  tatento  con  dar  alle  stampe  senza  data  di  luogo  ,  e  di  nome  di 
Autore,  un  libello  infamatorio,  o  sia  satira  contro  le  famiglie  sopra  de- 
scritte, distribuendone  a  ciascun  personaggio,  che  fosse  venuto  in  Aria- 
no una  ,  o  più  copie  ,  ed  inviandone  ancora  fuori  a  persone ,  che  pene- 
travano esser  amiche  ,  e  conoscenti  di  qualcheduno  di  esse  famiglie  ;  cre- 
dettero così  disonorandole  ,  far  comprendere  ,  che  nobili  non  fossero  » 
ignorando  essi,  che  presso  gli  uomini  di  buon  senso  con  tali  infami  scrit- 
ture si  accredita  pià  tosto  maggiormente  la  nobiltà  di  queste  .  Impercioc- 
ché si  sà  molto  bene  ►  che  quasi  ogni  città  ha  sofferte  simili  sventure  ,  e 
ti  stessi  Seggi  della  rispettabile  Nobiltà  di  Napoli non  ne  sono  stati  immu- 
ni ;  basta  leggere  Y  Opera  :  Vindex  Neapolitamv  Nobilitatis  del  Borelli ,  e 
quella  del  Terminioy  Apologia  de  i  tre  Seggi  illustri  di  Napoli  .  Oltre  di  che, 
se  le  famiglie  di  ogni  città  non  si  considerassero  in  essa  come  nobili,  non  sa- 
rebbero certamente  esposte  ad  esser  l'oggetto  della  satira, e  della  maldicenza. 

Ma  non  ostanti  le  suddette  opposizioni  >  e  libelli ,  sono  state  sempre 
le  riferite  famiglie  riconosciute  da  per  tutto  per  patrizie  .  E  per  regolare 
1'  elezioni  annuali  del  Magistrato  ,  e  di  altri  Officiali  della  città  ,  fu  dato 
con  decreta  della  Regal  Camera  di  S.  Chiara  del  1 759.  il  nuovo  sistema  ,. 
e  distinta  perciò  la  Popolazione  in  primo  ,  secondo ,  e  terzo  ceto  ;  ed  a  cia- 
scuno di  questi  dato  luogo  nelL'  Amministrazione»  e  neipublici  Par- 
lamenti . 

A  i  disordini,  prodotti  dallo  spirito  di  fazione  »  che  cominciò  d*  al- 
lora a  regnare  in  Ariano ,  per  i  quali  lo  stato  di  esso  più  non  riprese  l'an- 
tica sua  tranquillità,  si  aggiunse  dopo  pochi  anni»  cioè  nel  1732.  la 
fatale  disgrazia  di  un'orribile  terremoto  nella  mattina  della  vigilia  di  S.An- 
drea su  'l  far  del  giorno  ►  Fu  tale  »  e  tanto  lo  scotimento  ,  che  crollarono 
da  fondamenti  quasi  tutte  le  Chiese  ,  e  pochissime  furono  le  abitazioni» 
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che  restarono  non  diroccate  intieramente  .  Doloroso  spettacolo  fu  il  ve- 
dere molti  cittadini  rimasti  privi  di  vita  tra  le  rovine  ,  ed  altri  feriti  •  e 
malconci .  Alcune  botteghe  furono  destinate  in  luogo  di  Chiese  per  fare 
i  Sacrili:. |  fino  a  quando  si  terminò  il  lavoro  di  alcune  Baracche  di  legno, 
come  si  dirà  più  diffusamente  a  suo  luogo  .  11  minuto  popolo  fu  ridotto 
ad  abitare  ne  i  giardini ,  e  ne  i  luoghi  aperti  sotto  le  capanne  di  paglia  , 
e  di  canne  ;  i  facoltosi  prontamente  si  formarono  piccole  Baracche  di  le- 
gno .  La  dolente  istoria  di  tanti  ,e  tali  danni  fu  descritta  nel  Capitolo  Vili. 
delle  sue  Rime  dai  Giureconsulto  ,  e  Patrizio  Ariacese  Carlo  Passero  •  in- 
dirizzato al  Duca  di  Montecalvo,  suo  amico  .  Per  accorrere  a  tante  disav- 
venture si  commosse  la  pietà  del  Viceré  di  quei  tempo  «  il  quale  vi  «pedi 
subito  un  Architetto  per  riparare  ad  un  altro  danno  ,  che  avvenir  poteva 
a'  cittadini  dalle  mura  ,  che  scosse  ,  eran  cadenti  ad  ogni  momento  ;  le 
quali  furono  perciò  col  di  lui  ordine  ,  ed  assistenza  diroccate  .  £  nel  tem- 
po medesimo  si  degnò  benignamente  esentare  i  cittadini  da  tutte  le  impo- 
sizioni ,  e  pesi  anche  fiscali  .  Dopo  però  alcuni  anni  cominciò  la  città  a 
risorgere  dalle  sue  rovine,  e  si  rimise  in  stato  di  prima  .  Imperciocché  le 
Chiese  furono  riedificate  ,  e  così  anche  I*  abitazioni  de'  cittadini  si  videro 
ridotte  in  miglior  forma  ,  cd.accresciute  di  numero  . 

Nella  venuta  ,  che  fece  P  anno  1734.  il  Re  Carlo  III.  di  gloriosa  me- 
moria ,  poi  Monarca  delle  Spagne  ,  per  ricuperare  ,  come  figliuolo  di  Fi- 
lippo V.  U  Regno  di  Napoli ,  che  possedevasi  dai  Sovrani  Austriaci»  si 
vide  arrivare  a  parte  a  parte  porzione  della  truppa  Spagnola  in  Ariano  per 
la  strada  di  Mantecalo ,  e  nel  tempo  stesso  partito  di  Napoli  il  Viceré  Con" 
te  Daua  passar  frettolosamente ,  e  quasi  incognito  in  essa  città  per  andarsi 
ad  imbarcare  in  Manfredonia  «  Dichiaratosi  poi  il  luogo  di  battaglia  nella 
città  di  Bitonto  ,  passò  anche  per  Ariano  V  esercito  Tedesco  ;  e  vi  accam- 
pò per  tre  giorni .  In  tal  occasione  la  città ,  ed  il  Magistrato  usaron  tal  con- 
tegno, ed  avvedimento,  che  non  seguì  disordine  veruno  ,  e  non  si  dichia- 
rarono mai  con  fatti ,  o  parole  ,  partigiani  di  alcuno ,  fina  quando  l'in- 
vittissimo Re  Carlo  ottenne  la  vittoria  in  detta  Battaglia  . 

Questa  maniera  di  trattare ,  tenuta  dagli  Arianesi  nella  suddetta  oc- 
casione ,  incontrò  talmente  il  gradimento  di  esso  Rè  ,  che  con  somma  bene- 
ficenza ordinò  di  continovarsi  alla  città  la  grazia  della  franchigia  della  tas- 
sa ,  e  di  altre  contribuzioni ,  fino  a  quel  tempo ,  che  P  era  stato  prefisso 
allor  che  fu  concessa  dall'  antecessore  Regnante  . 

Neil*  anno  1735*  ebbe  la  città  il  contento  di  vedersi  onorata  della  pre- 
senza dello  stesso  Re  Carlo  ,  allorché  andò  in  Palermo  per  la  sua  Reale  in- 
coronazione .  Egli  fu  ricevuto  con  sommi  applausi  di  gioia  ;  le  strade  del- 
la città, per  le  quali  passò,  erano  tutte  ornate  di  archi  trionfali ,  e  di  appa- 
rati ;  varj  concerti  di  musica  si  udivano  in  diversi  luoghi .  Infinito  fu 
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il  concorso  del  popolo ,  accorsovi  anche  da  i  Paesi  convicini ,  li  Palazzo 
dà  Carlo  Passero  fu  magnificamente  apprestato  per  il  Reale  Ospite ,  in 
cui  pernottò.  E  per  futura  memoria  di  si  grande  onore  ricevuto  vi  fece 
sulla  gran  porta  il  detto  Passero  collocare  la  seguente  iscrizione. 

ALTIVS   .   qvAE   .   EMINEBANT  .  AEDES 
INGENTI    .    VRDIS    .    RVINA    .  COLLAPSAEj 
TRABE  .  CIRCVMTBXTAE  .  FIRMI  VS  .  INSTAVRATAB 
ITALIAE  .  TRIVMPHATOREM 
CAROLVM  .  BORBONI VM  •  REGEM 
TRINA  CRI  A  M  .  PKoFl  CISC  ENTE  M  .  NON  .  IAN  .  MDCCXXXV. 
«ILARI  .  CVLTV  .  SI  .  NON  .  OIVITI  .  HOSPITIO   .  EXCEPERVNT 
CAROLVS  .  PASSERI  .  E  .  PRISCIS  .  PVLCHARENI  .  BAR0NIBV8 
PATRI  CI  VS  .  ARIANENSIS 

insigne  .  posteris  .  monvmentvm 
lapidi  .  commenda vit 

Segui  nel  mese  di  maggio  del  1737.  V  eruzione  del  Vesuvio  ,  «fa 
tale  la  quantità  delle  ceneri  piovuta  in  Ariano ,  che  restò  per  più  ora  oscu- 
rata la  luce  del  giorno  ,  e  coperta  la  terra  di  esse  quasi  un  quarto  di  pal- 
mo di  altezza,  con  molto  danno  del  Bestiame,  che  dove  nutrirsi  dell'  erbe 
così  imbevute  . 

Ristoratasi  nel  decorso  di  va  rj  anni  la  città  de'dànni ,  sofferti  dal  tre- 
muoto ,  accennato  di  sopra  ,  ed  in  conseguenza  rimessi  i  cittadini  in  sta- 
to di  poter  pagare  le  imposizioni ,  per  le  quali  temporaneamente  ,  come 
si  è  detto  ,  fa  loro  concessa  l' esenzione  ,  tanto  il  Fisco ,  quanto  i  Credi- 
tori della  città  fecero  istanza  di  non  continuarsi  ulteriormente  tale  esen- 
zione ,  come  cosa  di  sommo  loro  pregiudizio ,  ed  interesse  .  Onde  il  Tri- 
bunale della  Regia  Camera  ordinò  ,  che  si  procedesse  all'  esazione  delle 
sospese  imposizioni ,  ed  a  tal  effetto  si  formasse  secondo  il  solito  la  Tas- 
sa ,  da  pagarsi  da  ogni  cittadino  relativamente  alle  sue  facoltà  ,  e  da  farsi 
coli'  assistenza  di  Carlo  Passero  ,  deputato  da  i  detti  Creditori  come  loro 
Avvocato .  La  gente  avvezza  ad  esser  libera  dal  pagamento  delle  sud- 
dette imposizioni ,  ed  erroneamente  credendo  forse  non  doverle  più  pa- 
gare ,  s*  immaginò  ,  che  il  Passero  fosse  stato  il  promotore  in  farne  con- 
tinoyare  I*  esazione  .  Quindi  cominciò  a  concepire  un  odio  grande  con- 
tro il  medesimo;  dimodoché  essendosi  nel  principio  di  aprile  del  1738. 
dato  principio  a  formar  la  detta  tassa  nel  palazzo  ,  in  cui  risedeva  il  Go- 
vernatore Fiiippo  Capaccio*  coli'  intervento  del  Sindaco  ,  degli  Eletti ,  de 
1  ventiquattro  Decurioni  delle  Parocchie  ,  e  coli'  assistenza  del  Passero  , 
insorse  nel  basso  Popolo ,  per  un  lustro  a  pagar  le  imposizioni  disusato  , 
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grande  mormorio  ,  e  bisbiglio ,  minacciando  alcuni  di  voler  fare  ogni 
resistenza  in  pagarle  ;  e  tanto  fu  V  insorto  mormorio ,  che  per  ogni  dove 
eravi  adunanza  di  tal  gente ,  non  di  altro  parlavasi  che  di  tassa  ,  e  di 
Passera  ,  da  malevoli  per  indubitabile  autore  di  essa  pubblicato  .  E  tutti 
perciò ,  a  piena  voce  esecrandolo  ,  andavano  pensando  come  doverselo 
togliere  d'avanti  eli  occhi,  perchè  cosi  desistito  si  fosse  dal  rinnovarsi 
T  esazione  delle  imposizioni . 

Finalmente  era  il  giorno  di  Domenica  in  Albis  1 3.  del  detto  mese; 
quando  per  proseguir  a  formar  la  detta  tassa,  nuovamente  nello  stesso 
Palazzo  radunaronsi  le  riferite  persone;  allora  distaccandosi  un  tal  Popo- 
lare dal  gran  numero  di  gente  ,  che  oziosa  per  ragion  del  giorno  festivo  se 
ne  stava  nella  vicina  piazza, andò,  al  Palazzo  del  Governatore, querelando- 
si con  lui ,  e  con  gli  altri  ivi  congregaci,  essergli  stata  in  di  aerosamente  po- 
sta la  tassa  per  il  fuoco  di  un  suo  fratello  »  condannato  alla  Galera  .  Alle 
sue  lagnanze  con  placidezza  rispose  il  Cado  ,  che  non  altro  se  non.  car- 
lini 4  più  delsoliro  delle  tasse  antecedenti  >  gli  erano  stati  imposti .  Egli 
all'incontro  crollando  spesse  volte  il  capo,  proruppe  alla  fine  cucendo  , 
UOÌ  a  meitere  *  ed  io  a  non  pagare  %  uno  in  galera  ,  ed  un  altro  impiccalo  . 
Pa  rei  così  brontolando  ,  si  portò  in  Piazza,  cominciò  a  dire ,  oggi  voglio 
far  rivoltare  questa  Città ,  oggi  vedremo  per  questa  tassa  cosa  n'ha  da  succe- 
dere %  si  ha  da  rivoltare  questa  città  crAriano  .  Intanto  con  imprudenza 
notabile  fu  ordinata  la  di  lui  carce  razione  ;  e  quantunque  i  famigli  di  Cor- 
te l' avessero  già  arrestato  ,  non  di  meno  accorsero  varie  altre  persone  po- 
polari ,  e  facendo  gran  resistenza  ,  fu  per  forza  sottratto  dalle  mani  della 
famiglia  armata  .  Allora  quegli  sfogando  maggiormente,  si  accrebbe  il  nu- 
mera de'  popolari  ;  ed  uno  di  essi  andò  dal  Governatore  »  offerendosi  per 
sicurtà  di  quello  ,  che  si  era  ordinato  da  carcerarsi. 

Avrebbe  dovuto  certamente  bastare  una  taldimostranza,che  non  altra 
se  non  se  un'evidente  atto  di  soggezione  conteneva,per  non  far  viepiù  accen- 
dere l'imminente  fuoco;  ma  ciò  nonostante  fu  mandato  ildett'uomo 
fidejussore  nelle  carceri ,  ed  in  passare  ,  che  fece  per  lo  luogo  %  Carnara 
chiamato ,  cominciò  ad  implorare  l' ajuto  de'Cinadini ,  che  vi  erano  con- 
corsi »  dicendo  :  o  Popolo  mio  ecco  il  tempo  ,  che  io  vado  carcerato  per 
hi  tassa  . 

Una  tal  maniera  di  procedere  del  Governatore  sembra  aJquamo  stra- 
na »  ed  imprudente  ,  secondo  il  parere  della  gente  savia  .  Imperciocché 
non  doveva  in  tempo  cosi  pernicioso  fare  alcun  risentimento  ,  ma  riser- 
barseto  in  tempo  più.  opportuno  »  che  non  era  il  giorno  festivo ,  in  cui  per 
le  piazze  suole  unirsi  tutta  la  minuta  gente  sfaccendata ,  ed  oziosa ,  e  tu- 
multo poteva  agevolmente  succedere  .  Quindi  è  che  le  riferite  voci  furono 
di  forte  sprone  a  suscitare  il  tumulto  de' Popolari ,  con  liberare  dalle  car- 
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ceri  il  detto  fidejussore ,  e  di  andare  furibondi  al  Palazzo  <JeI  Governato- 
re ,  gridando  di  non  voler  più  tassa  ,  ma  di  voler  nelle  mani  il  D*  Carlo  . 
Non  potè  fare  ad  essi  loro  alcun'argine  la  presenza  di  detto  Governatore, 
che  unitamente  con  uno  de' primi  Deputati  di  tal  imposizione  erasi  porta- 
to avanti  la  porta  per  sedare  il  loro  furore  ;  perciocché  tentarono  ardita- 
mente alcuni  di  essi  entrare  nel  Palazzo  ,  non  volendo  udir  punto  la  pro- 
messa di  lacerare  i  libri  della  tassa  ,  e  V  accertare  ,  che  ivi  non  era  il  ricer- 
cato D.  Carlo . 

In  tale  stato  di  cose  fu  necessitato  il  Governatore  serrare  la  porta ,  ma 
non  cessò  punto  la  furia  popolare,  perchè  due  di  es6t  andarono  a  suonar  le 
campane  della  Chiesa  Catedralc,ed  al  fragore  di  esse  vi  accorsero  400.  e 
più  persone  ,  oltre  delle  molte  donne ,  ebe  si  unirono  a  schiamazzare  . 
Unitasi  così  molta  gente  dei  basso  Popolo  ,  ed  imperversandosi  maggior- 
mente ,  si  provvide  parte  di  schioppi  ,  e  parte  di  accette  ,  zappe  ,  ronche, 
ed  altri  rusticani  iastrumenti  ,  ed  il  rimanente,  che  Pera  disarmata  ,  at- 
tendeva a  lanciar  sul  tetto  del  palazzo  de' sassi,  de' quali  dalle  suddette 
donne  era  provìsta  . 

E  mentre  non  cessavano  di  gridar  sempre  domandando  il  D.  Carlo  , 
si  prese  da  altri  Popolari  sopravvenuti  la  risoluzione  di  fracassare  con  colpi 
di  a  ccetta  il  portone  ben  chiuso  ;  altri  poi  rompevano  una  porta  inferiore , 
minacciando  altresì  di  voler  incendiare  tutto  il  palazzo,  ed  in  fatti  si  vide- 
ro altri  aver  attaccato  il  fuoco  alla  porta  di  un  magazzino  .  Intanto  il  Po- 
polo si  accrebbe  maggiormente  in  800. ,  e  più  persone  . 

.  Ridotto  in  pezzi  il  portone  del  palazzo,  entraronoa  gran  folla  in  esso, 
facendo  da  per  tutto  ricerca  ,  disfacendo  in  pezzi  armar]  ,  pòrte ,  e  soffit- 
te ,  anziosi  di  ritrovare  il  D.  Carlo  »  Allora  il  Governatore  atterrito  uni- 
tamente colla  moglie,  figli,  e  servi  dal  timore  della  prossima  morte,  ani- 
mo facendo  di  uscir  via  ,  fu  condotto  illeso,  e  custodito  dagli  stessi  tumul- 
tuanti in  casa  di  D  .Paolo  Enìco ,  nella  Parecchia  di  S.  Pietro  la  Guardia . 

Proseguirono  i  Popolari  ad  usare  delle  ferine  violenze  contro  quelli , 
che  ritrovavansi  nel  palazzo  ,  e  chs  furono  creduti  seguaci ,  e  partigiani 
di  D.Carlo.  E  perciò  ne  maltrattarono  con  ferite,  bensì  leggiere  ,  sei;  ed 
altercarono  sopra  la  vita  di  uno  ,  che  l'era  stato  antecedente  Sindaco  della 
Città  ,  il  quale  restò  vivo  per  la  mediazione  di  un  Religioso  di  S  Francesco 
di  Paola ,  che  era  stato  Predicatore  nella  Quaresima . 

Altra  truppa  di  essi  funestando  con  rabbiose  popolari  strida  1*  animo 
degli  uomini  onesti ,  che  eransi  rinserrati  nelle  loro  case  ,  scorrevano  da 
per  tutto  la  città  così  tumultuariamente ,  che  delle  loro  azioni ,  comedi- 
verse  in  diversi  luoghi ,  e  tempi  non  seppe  alcuno  raccontarle,  e  registrar- 
le con  distinzione .  In  questo  intervallo  di  tempo  avvedutosi  il  D.  Carlo  fin 
da  principio ,  che  tutta  l'ira  contro  di  lui  sfogar  ti  voleva  ,  pensò  agitato. 
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e  dolente,  ricoverar»!  in  una  stanza  mezzana  del  palazzo-,  aflaqualé  dava 
l'adito  una  scala  di  legno ,  che  seco  la  fece  tifare  ,  per  rendersi  sicuro  dall' 
imminente  furore  del  popolo  ,  ed  ivi  dentro  vi  condusse  per  sua  custodia 
due  persone  che  erano  sempre  intente  a  fargli  coraggio  del  sicuro  scampo  . 

Non  andò-  però  a  molto,  che  già  i  Popolari  sospettando  di  essersi  il 
D.  Carlo  rifugiato  nel  detto  camerino ,  deliberarono  di  buttarvi  legni  ar- 
denti ,  bagnati  nell'olio ,  gridando  al  fuoco,  al  fuoco,  per  farlo  ivi  rima- 
ner brugiato  vivo  ;  ed  in  tal  occasione  diedero  già  fuoco  alle  scritture  della 
Certe  ,  credendo  esservi  tra  esse  il  libro  dell'imposizioni  . 

Nell'udire  il  D.  Carlo  le  funeste  dolorose  premed)tazionr,comiaciò  ad 
accomandarsi  all'  unigenito  FigKuol  di  Dio,  delle  sae  colpe  lag  rima  me  a  lai 
chiedendo  perdono ,  e  pensò  fuggirsene  calando  gii*  da  un  finestrino ,  che 
la  via  nuova  riguarda  ;  si  nudò  i  piedi ,  si  vestì  da  povero  conradino  con 
una  ceretta  ,Coppoln  da- Contadini  chiamata,  e  di  già  si  buttò  dopo  le 
ore  24.  in  una  canova ,  la  di  cui  porta  é  vicino  a  detta  via  ;  si  mise  cosi 
ssoflosciuto  con  passo  sollecito  r  e  timido  a  ca minare  ,  versando  sangue 
dal  fianco  per  la  caduta .  Fu  riconosciuto  da  un  giovane  di  poca  età  ,  ed 
appena  uscito  dalla  bocca  di  cosrui,/o  vedilo  vedi,  accorse  quantità  di  gen- 
te ,  cominciò  come  un  branco  di  rapaci  lupi  ad  inseguirlo  ,  e  tantosto  il 
sepragrunse  togliendolo  dalle  mani  di  una  donna  ,  che  affettuosamente 
riparar  lo  voleva ,  e  procurava  di  nasconderlo  ;  gli  diede  tanti  colpi  di.  ac- 
cette, e  di  pezzi  di  legnr,  che  nel  luogo  detto  il  Fontnnone  restò  morto  ,  e 
talmente  sfigurato  ,  che  le  umane  membra  più>  non  si  ravvisavano ,  ne 
potevasi  più  riconoscere  .  Di  ciò  neppure  contenta  tal  iniqua  ,  e  fiera  gen- 
te ,  prosegui  ad  insultarlo  anche  morto  con  infiniti  schemi ,  e  villanie  ;  e 
trionfava  di  esser  cosi  rimasta  libera  da  ogni  imposizione  , 

Ritornò  la  detta  gente  al  Palazzo  del  Governatore  ,  ed  avendo  ritro* 
vate  altre  scritture  in  un  armario  le  finì  di  brugiare .  Passò  poi  alle  car- 
ceri, e  diede  la  libertà  ad  alcuni  Rei .  Tutto  ciò  segui  nella  notte  .  La  mat- 
tina seguente  gridando  sempre  il  Popolo  fedeltà  al  Re  ,  ed  avendo  inalzato 
nel  Seggio  di  Piazza  grande  un  Trono ,  in  cui  collocò  il  Reale  ritratto  con 
torchi  di  cera-  accesi ,  si  unì  nel  largo  del  Castello  ;  edivi  coli*  intervento 
del  Vescovo ,  del  Regio  Governatore  ,  e  de '  principali  Gentiluomini  fece 
formar  un  Ano  publico  dichiarando  non  aver  mancato  ,  ne  inteso  manca* 
re  con  detti  eccessi  ai  doveri  di  fedeltà  verso  il  Sovrano .  Ed  in  tanto  quel 
Religioso  ,  di  cui  si  è  parlato  ,  colle  sue  buone  maniere,  e  promesse  ,  che 
avrebbe  in  Napoli  procurato  di  ajutar  tutti ,  e  farli  difendere  per  non  far 
loro  soffrire  alcun  castigo  ,  impetrò  di  non  far  star  insepolto  il  cadavere ,  e 
di  trasporta  rio  nella  Chiesa  Cattedrale  . 

Finalmente  ,  come  mentecatti  ,  credendo  di  aver  fatta  una  cosa  gra- 
ta a  Dio  ,  andarono  a  far  formare  un  altare  nel  piano  del  castello ,  e  vi  fe- 
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etra  celebrare  una  messa  per  rendimento  di  grazie  col  canto,  del  Te  Deum 
laudamus  .  E  nel  giorno  girarono  per  le  abitazioni  de'  Gentiluomini  co- 
stringendoli a  sottoscrivere  un  memoriale  ,  in  cui  si  esponevano  come  giu- 
sti gli  eccessi  commessi-,  e  perciò  si  obligava  ciascuno  a  protegger  ,  e  difen- 
dere i  di  loro  reati  presso  il  Re  . 

Pervenuta  la  notizia  di  questo  tumulto  in  Nnpolì ,  fu  subito  ordinata 
dal  Re  la  spedizione  di  quattro  Compagnie  di  Granatieri  de' Regi  meri  ti 
Guardia  italiana,  e  Guardia  svinerà,  mandate  dal  Maresciallo  Conte  Mahoni 
che  in  poco  tempo  giunsero  ki  città,  per  dimorarvi  a  castigo  r  e  furono  di- 
stribuiti nelle  case  de'  cittadini  ;  e  successivamente  pel  medesimo  eflètto  vi 
venne  l'intiero  Regi  mento  Svinerò  Besler  .  Partì  poi  l' intiero  Tribunale 
Provineiale  di  Montefuseolo ,  e  venne  a  formar  la  sua  residenza  nel  Pw 
la\\o  di  Piano ,  per  procedere  air*  inquisizione  de* Rei  ;  ed  in  primo  luo- 
go ordinò  ,  che  ciascuno  de'  cittadini  dovesse  esibire  tutte  le  armi, 
che  avesse  .  i .  • 

In  tanto  il  pietosissimo  Re  ,  dimostrando  la  stima ,  ed  amore,  che  ave- 
va per  D.Carlo,  prescrisse  di  doversegli  fafe  le  funebri  esequie  con  solerne 
pompa  nella  Chiesa  Cattedrale  ,  come  già  segui  coirintervento  delMwr- 
sclalìo  Mahoni,  del  Preside  ,  e  Ministri  Provinciali,  e  degli  Officiali  Milita- 
li, di  tutto  il  Capitolo ,  e  dì  gran  numero  di  persone  di  ogni  ceto  ,  e  con 
una  elegante  Orazione  funebre,  recitata  da  Saverio-  Miranda  ,  che  a 
tal  vuopo  fu  prescelto  . 

Non  ostante  la  venuta  del  Tribunale  con  i  suoi  Ministri ,  e  subalter- 
ni ,  e  famiglia  armata,  stavano  t  Rei  tutti  imperturbati,  fidandosi  alla 
promessa  ,  estorta  per  forza  dai  Gentiluomini ,  come  si  é  detto ,  di  doverli 
difendere  ,  e  garentirli  ;  onde  fu  facile  arrestarne  varj ,  té  imprigionarli  ; 
altri  in  vista  di  ciò  se  ne  fuggirono  in  lontani  paesi,  ed  anche  fuori  Regno. 
Terminato  il  processo  furono  alcuni  condannati  alla  forca ,  altri  in  galera; 
e  fu  contro  tutti  eseguita  1»  condanna  .  Ma  la  truppa  de'tSWz^m*  non  partì 
cosi  presto  da  Ariano,  essendovi  dimorata  circa  un  anno  .  E  furono  privi 
i  cittadini  delle  armi,  ed  anche  degli  Archibugi  da  caccia  per  molto 
tempo  •  1  • 

Dopo  il  tragico  avvenimento  della  morte  di  D.  Carta  ,  ir  Re  nell'  an- 
dare secondo  il  solito  alla  caccia  di  Torre  Guevara  ,  passando  per  Ariano 
non  volle  più  salir  sopra  ,  ed  andare  nel  palazzo  del  defonto  DXario,  e  si 
fermò  coli  Augusta  Regina  sua  Sposa  nel  Casino  della  Villa  Porte ,  pros- 
sima ad  essa  città  .  E  di  questo  onore,  compartito  alla  famiglia  Porte ,  se  ne 
legge  memoria  in  un'  iscrizione  ,  collocata  nella  Porta  di  esso  Casino . 

i  Essendo  stato  eretto  in  Napoli. £  30.  ottobre  1739.  il  Tribunale  del 
Supremo  Magistrato  del  Commercio ,  con  editto  de' 39.  gennaio  1740» 
furono  eretti  i  Tribunali,  collegiali  col  nome  di  Regj  Consolati  di  Commerci» 
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in  molte  città  principali  di  ciascuna  provincia .  Neil*  anno  1743.  fu  anche 
eretto  in  Ariano ,  con  avergli  assegnati  alla  di  lui  giurisdizione  i  seguenti 
luoghi  della  Provincia . 

Ariano  residenza  del  Tribunale 

Accadia 
Andrena  . 

S.  Angiolo  Lombardo  Città, 
Apici . 

Bisaccia  Città  «. 
Biccarì . 


Bonito . 
Bagnuolo . 
Buon  albergo,  . 
Cadevano  • 
Calitri  • 
Campolattare. 
Carbonara . 
Cariti . 
Casalbore . 
Casalduno  . 
Castelfranco, 
Castello  la  Baronia, 
Cella. 
Lacedogna . 
Faito . 
Flumari . 
Fontanarosa . 
Fragri  ito  . 
Fragpitello . 
Fragneto  Monforte, 
Gesualdo  . 

S.  Gieorgio  la  Molinara, 
Ginestra  de' Schiavoni , 
Greci . 

Guardia  Lombarda  . 
Li  Lioni.  » 


.  I  '»  ,t-i  •ut 


S.  Lupo 

S.  Marco  de'Cavoti. 
Melito . 
Mirabella , 
Molinara  • 
Montecalvo  , 
Morm  fa  Icone. 
Monteleone . 
Mon  temalo . 
Monte  verde, 
Morra . 

S.  Niccola  la  Baronia  . 
Nasco  «ittà . 
Padula  . 
Pago . 

Patierno .  . 
Pescola  mazza, 
Pietraelcina  , 
Ponte . 

Pontelandolfo . 
Polcarino . 
Reino . 

Rocca  S.  Felice . 
Rocchetta  S.Antonio, 
San  Sossio  • 
Savìgnano  . 
Taurasi .  . 
Torcila . 
Trivico  Città  . 
Vallata.- 
Villa  ma  i  na  • 
Zuncoli . 


E  nello  atesso  anno  1743.  furono  Ministri  di  esso  Tribunale  Ottavio 
Forte  Priore  ,  Niccola  Co  già  nella  ,  e  Tommaso  Macchionc'ConsoM  ,  il  Dot- 
tor Filippo  de  Caro  Assessore  .  Nel  1 744.  Domenico  de  Piano  Priore ,  Pao- 
lo Errico,  e  Bartolomeo  Aunliìs  Consoli ,  il  Dottor  Niccola  Vitale  (mio 
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?idre  )  Assessore  .  Nel  174 5  Domenico  Bruno  Priore  ,  Agnello  Bello  ,  e 
ommaso  Macchione  Consoli ,  il  Dottor  Antonio  Figliola  Assessore  .  Nel 
1746.  Agnello- Bello  Priore  ,  Giuseppe  Anfani , ,  e  Camillo  de  Reiiyis  Con~ 
soli ,  il  Dottor  Filippo  Passero  Assessore  .  Ricorsero  poi  i  Baroni  de  i  luo- 
ghi del  Regno  al  He  ,  esponendo  ,  che  coli'  erezione  di  tali  Reg)  Consolati 
erano  rimasti  molto  pregiudicali  nelh  giurisdizioni  de  i  loro  feudi  .  E 
perciò»  siccome  al  Supremo  Tribunale  del  Commercio  ài  Napoli  furono 
moderate  le  facoltà,  e  datagli  altra  forma*  con  ridurre  anche  il  numero 
de'  Ministri  ,  così  nel  terminare  L*  anno  1746.  cessò  il  Tribunale  del  Regio 
Consolato  in  Ariano  ,  e  nelle  altre  città  mediterranee  ;  rimanendo  con 
nuovi  stabilimenti  i  Tribunali  de'  Consolati  solamente  in  alcune  città 
marittime  del  Regno  ,  per  grazia  fatta  dal  Re  ad  essi  Baroni  * 

Essendosi  ordinata  dal  Re  la  formazione  del  Catasto  in  tutto  il  Re- 
gno ,  quello  della  Provincia  dì  Principato  ultra  si  formò  in  Ariano  nel  1753. 
coli'  intervento  del  Preside  Provinciale  D.  Niccolò  Caracciolo  ;  che  per  esser 
in  sito  il  più.  importante  ,  e  città  la  più  grande  della  Provincia  vi  risedè 
per  dieci  mesi  e  furono  rivisti  i  catasti  delle  Università  della  Provincia  ,  c 
publicato  a  marzo  1754.  il  Catasto  di  detta  città  - 

Nell'anno  17$*}.  fu  tale  la  scarsezza  de* grani,  non  solamente  net 
Regno  di  Napoli ,  ,  che  in.  tutta  L' Italia  v  onde  è  che  in  Ariano  si  sentì  il 
bisogno  più  d*  ogni  altro  luogo  ,  come  soggetta  al  continuo  transito  spe- 
cialmente de'  Passaggieri  ,  e  de'  Vetturali  ,  che  trasportano  merci  dalle 
provincie  ,  e  dal  mare  di  Manfredonia  .  Si  aggiunse  poi  il  pressante  or- 
dine di  proveder  de*  grani  la  città  di  Napoli ,  che  trovavasi  nella  più  estre- 
ma angustia  »  Ed  a  tal  effetto  fu  spedito  nel  Regno  il  Consigliere  D.  Gen- 
naro Pollante  ;  a  cui,  conferitosi  in  Ariano,  riuscì  ottenerne  dicci  mila  to- 
moli per  sovvenir  al  bisogno  di  detta  città  di  Napoli . 

Nei  seguenti  anni  ,  quantunque  i  cittadini  di  Ariano  si  fu  ssera  ri* 
creati  coli' abbondanza  delle  raccolte  de*  grani,  e  vettovaglie  ;  nondime- 
no «eli' anno  1 789.  si  videro  nel  procinto  di  un  gravissimo  danno  per 
sempre  ;  e  fu  un  progetto,  che  in  vece  di  rimettere  nell'ottimo ,  e  durevole 
staro  la  Regia  Strada  ,  che  da  Napoli  per  Avellino,  Ariano  ,  e  'I  Ponte  di  #0- 
vino  conduce  in  Puglia  %  si  sareobe  dovuto  aprirne  una ,  che  da  Avellino 
per  Atripalda  %  S.  Petito  *  Vulturara  ,  S.  Angelo  de'  Lombardi ,  Bisaccia* 
Melfi ,  Venosa  ,  Gravina  conducesse  in  Lecce,  ed  un'altra ,  che  da  Grotta- 
minarda  per  Castello  della  Baronia  ,  Vallata,  Canosa ,  Barletta  ,  Montat- 
bano  »  menasse  altresì  in  Lecce  .  Il  Re  con  favorevole  dispaccio  a  3.  decem- 
bre  mostrò  piacere  del  progetto  ;  e  di  questa  Real  compiacenza  pervenu- 
tane notizia  all'  Università,  di  Ariano  ,  ed  alle  altre  di  varj  luoghi ,  inte- 
ressate al  pari  di  essa ,  presentarono  le  loro  suppliche  ,  pregando  sua 
Maestà  »  a  volersi  degnare  di  non  far  punto  mutare  l'antico  corso  delle 
Regie  strade  ,  ma  farle  restituire  nell'  ottimo  loro  stato  » 
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Avendo  il  Re  rimesse  le  dette  suppliche  al  Ministro  Delegato  „  si  ot- 
tenne intanto  un  ordine  sospensivo  della  tassa  ,  a  tenor  del  progetto  in- 
timata ai  fìeudatarj  ,  ed  alle  Università <di  quei  luoghi  ,  per  i  quali  dove- 
va n  passare  le  nuove  strade  progettate  .  Comparvero  poi  con  altre  suppli- 
che i  Governatori  del  Monte  della  Misericordia  ,  i  Duchi  di  Termoli ,  e  di 
Bovino  ,  e  le  Università  di  Barletta  ,  Troni ,  Bisceglie ,  Moffetta  ,e  Gioue- 
na^o  ;  ed  allora  il  Re  ordinò  al  Delegato ,  perché  unitamente  con  gli 
altri  Ministri  del  Tribunale  della  Regia  Camera  esaminasse  le  ragioni  dei 
ricorrenti,  e  con  il  commun  parere  riferisse  .  In  questa  occasione  la  città  di 
Ariano  espose  posteriormente  anche  essa  le  sue  ragioni  ,  per  le  quali  l'attua- 
le Regia  strada  non  si  dovesse  alterare  .  £  sul  valore  di  dette  ragioni ,  si 
degnò  altresì  il  Re  comandare  ,  che  il  Tribunale  medesimo  ne  dovesse 
dare  il  suo  giudizio.  Trattandosi  adunque  Y  affare  in  quel  Tribunale  fu 
dal  Difensore  data  alle  stampe  a  io.  giugno  1781.  una  ben  ragionata 
scrittura  legale  col  titolo  :  Memoria  su  le  Ragie  strade  da  construirsi ,  o 
restituirsi ,  per  le  Provincie  di  Principato  ukra  ,  Capitanata  ,  Terra  di  Ba- 
ri ,  Terra  d  Otranto ,  e  Basilicata  ,  contro  il  piano  proposto  da*  Signori  9  e 
Cavalieri  deputati  da  S.  M.  d,  g.  per  tal  opera  .  Nella  qual  Scrittura  ,  per 
quel  che  riguarda  la  città  di  Ariano ,  si  dimostrarono  i  motivi  di  Stato 
riassunti  in  maggior  parte  da  una  Scrittura  ,  preventivamente  da  me  for- 
mata ;  peri  quali  Carlo  I.  d*  Angiò  ,  nulla  curando  più  I*  altra  strada, 
che  per  Benevento ,  e  Troja  conduceva  in  Puglia  »  risolvè  aprire  la  Regia? 
strada  >  che  ora  esiste  ,  e  che  da  Napoli  per  Avellino  ,  Ariano ,  e  M  Ponce 
di  Bovino  conducesse  in  Puglia  .  Aggiunse  in  oltre  quelli ,  che  ebbe  Fi» 
lippo  II.  ,  allorché  nell'ordinare  la  rifazione  delle  Regie  strade  volle  egli 
espressamente  ,  che  la  detta  Regia  strada  di  Napoli  in  Puglia  restasse  assi- 
curata col  sito  della  città  d'  Anano ,  come  una  delle  chiavi  del  Regno  , 
e  come  il  sito  più  importante  in  ogni  sinistro  evento;  recando  perciò  il 
Difensore  gli  esempj ,  che  Ieggonsi  neH'  Istoria  della  Congiura  de  Bar*» 
ni  ,  delle  Campagne  sostenute  dal  Re  Ferrante  /. ,  da  Ferdinando  UL  il 
Cattolico ,  e  énCarlo  V.  ,  oome  anche  della  sollevazione  al  tempo  del  Vi- 
ceré Duca  d' Arco* . 

Esaminatosi  quindi  l'affare  nella  Regia  Camera  ,  fu  risoluto  rappre- 
sentarsi al  Re  di  doversi  fare  con  la  possibile  prontezza  la  ristorazione  dei- 
la  strada  ,  esistente  A' Avellino ,  Ariano  al  Ponte  di  Bovino  ;  come  infatti 
seguì;  e  successivamente  quella  che  per  Barletta  conduce  a  Lecce. 

Nel  doversi  nell'anno  1790.  dalle  Maestà  del/fc  *  e  Regina  »  che  Dio 
sempre  feliciti ,  condurre  le  due  Reali  Principesse  di  loro  figlie  in  Vienna  , 
per  effettuare  le  felicissime  nozze  ,  contratre  con  i  due  Arciduchi  di  Austria 
figliuoli  dell'  Imperawr  Leopoldo ,  poco  fa  defomo ,  uno  de  quali  cioè  Fran- 
cesco ora  è  Imperatore  ,  l'altro  Ferdinando  é  Gran  Duca  di  Toscana ,  uni- 
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versale  fu  in  Arimo  la  gioja  ,  quando  si  ebbe  notizia  della  risoluzione  pre- 
sa di  voler  le  Maestà  Loro  andare  ad  imbarcarsi  in  Barletta  ,  e  così  viag- 
giando per  terra  fin  là  ,  fermarsi  a  pernottare  in  essa  città  di  Ariano .  Si 
accinse  allora  ogniuno  a  concorrere  a  preparare  tutto  ciò  che  noteva  abbi- 
sognare .  11  Palazzo  del  Vescovo  fu  destinato  per  abitazione  de  Reali  Ospi- 
ti ;  il  quale  fu  fatto  con  magnificenza  ,  e  buon  gusto  adobbare  di  ordine 
del  Sig.  Conte  Anquìssola  ,  che  a  tal  vuopo,  e  per  disporre  nel  tempo  stesso 
circa  1'  alloggio  della  Real  comitiva  ,  e  corteggio  ,  come  anche  per  i  vì- 
veri ,  che  furono  provisti  ,  e  preparati  abbondantemente,  e  di  ogni  mag- 
gior squisitezza  ,  fu  spedito  in  detta  città.  Ne  si  trascurò  di  ordinare  del- 
le publiche  feste  ;  per  le  quali  furono  prescelti  sei  Deputati  due  di  eia* 
scun  ceto .  E  questi  le  diressero  con  considerabili  somme  ,  contribuite 
dal  Capitolo  della  Cattedrale  ,  da  Parochi ,  dalle  Case  Religiose  ,  e  dalle 
persone  opulenti  di  ogni  ceto;  di  modo  che  oltre  le  illuminazioni  fatte 
per  tre  notti  precedenti ,  e  varie  inscrizioni  lapidarie  ,  collocate  in  diversi 
luoghi,  il  Sedile  di  Piazza  grande  fu  nobilmente  adobbato  di  arazzi ,  e 
di  altri  apparati  con  i  ritratti  dei  Sovrani  ;  nella  parte  opposta  al  palazzo 
Vescovile  fu  situata  una  magnifica  Orchestra ,  in  cui  facevansi  sentire 
sinfonie  de* celebri  Maestri  »  per  le  quali  si  fecero  venir  da  Napoli  alquan- 
ti Musici ,  e  Sonatori  ;  siccome  tutto  ciò  ,  e  varj  altri  preparativi  si  leggo- 
no con  maggior  distinzione  descritti  nella  Lettera ,  stampata  in  Napoli 
nell'eoo,  dell'erudito  Oiovan  -  Antonio  Casitto  alla  Ducliessa  Giovane 
D*  Giuliana  Baronessa  di  Mudersbach  . 

All'arrivo  ,  che  tra  V  infinite  universali  festose  acclamazioni  fece  il 
Re  la  mattina  de'  ai.  agosto,  si  trovarono  presenti  il  Preside  Provincia- 
le ,  gli  Uffiziali  Militari  della  Provincia  ,  il  Magistrato  ,  ed  il  Governato- 
re della  città ,  unitamente  col  Clero  ,  Gentiluomini,*  gran  numero  d* 
cittadini,  e  forestieri.  La  premura  di  giunger  presto ,  accresciuta  dall' 
esser  la  giornata  placida  ,  e  fresca ,  lo  fece  risolvere  di  proseguire  il  suo 
viaggio  .  Nella  mattina  del  giorno  seguente  di  buon  ora  giunse  Sua  Mae- 
stà la  Regina  colle  Reali  Principesse  tra  i  grandi  applausi ,  e  giulive  di- 
mostrazioni d' immensa  moltitudine  di  gente  ,  che  vegliò  tutta  notte ,  at- 
tendendo tal  felicissimo  arrivo  .  Ed  avendo  ella  inteso,  che  la  Maestà  del 
Re  era  di  già  partito  ,  stimò  fermarsi  per  alcune  ore  in  una  casa  presso  la 
Posta,  dove  già  trova vansi  tutte  le  qualificate  persone  ,  fra  P  immenso  po- 
polo accorsovi  ;  dopo  aver  preso  qualche  ristoro  continuò  anche  essa  colle 
Reali  Principesse ,  e  nobile  comitiva  il  suo  viaggio  ,  risonando  da  per  tutto 
alte  voci  di  affettuosi  augurj  di  ogni  prosperità  .  Il  Vescovo  per  i  suoi  inco- 
modi di  salute  ,  trovandosi  in  Napoli ,  fu  dal  Re  graziato  con  particolar 
dispaccio  a  non  partirne  .  E  perciò  in  Ariano  fece  le  sue  veci  il  Vicario 
generale  D.  Niccola  Tafurì  con  ogni  attenzione  ,  e  diligenza  . 
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SERIE 

De  i  Regj  Governatori  della  città  d'Ariano  . 


N« 


eli*  anno  14 13.  regnando  Ladislao  era  Regio  Capitano,  osia  Gover- 
natore di  tatto  il  Contado  di  Ariano  Henrico  Tomacellot  nobile  Napole- 
tano ;  come  si  osserva  in  un  Instrumento  in  pergamena  de  5.  giugno  di  det- 
to anno  ,  stipulato  per  mano  del  Regio  Notaro  Goffredo  di  A'aftzr  Giacomo 
della  Terra  d*  Apici  ,  conservato  neir  Archivio  della  Chiesa  Collcggiata 
di  essa  Terra  ,  da  me  osservato  .  Nel  quale  Instrumento  il  suddetto  Regio 
Capitano  della  Contea  di  Ariano  insieme  con  Gurrello  di  Ormannello 
d'  Aversa ,  Regio  Erario  di  Principato  Ultra ,  in  vista  della  donazione- 
dalla Contessa  a  Apici  Sig.  Minora  ,  madre  di  Francesco  Malati,  già 
Conte  d*/4/3/V/,nel  1301.  fatta  alla  Chiesa  Matrice  delli  Terreni, denominati 
V  he/io-  della  Contessa  in  territorio  di  Ariano  ;  ed  in  vista  della  Real  carta, 
con  cui  Ladislao  perdonava  quei  di  Apici  per  tutti  i  loro  delitti ,  e  gli  ag- 
graziava, reintegrò  al  possesso  di  dette  Ische  la  riferita  Chiesa  matrice  . 

1489.  Gio.  Filippo  de  Curtis,  della  Cava  (1)  • 

1490.  Giovanfiglio  Marmo,  di  Napoli  (a). 
149 1*  Pirro  Antonio  Carlino^)  di  Lanciano. 

1492.  Masello  Carrano,  di  Sorrento  (4)  ,  odi  Taranto. 
*493*  Francesco  Rosa  di  Terracina  ;  come  osservasi  nell'lnstrunienta  dell" 
elezione  de'  Deputati  fatta  dalla  Università  »  per  andare  a  pre- 
stare il  giuramento  di  Ligio  Omaggio  al  Re  Alfonsa  d'  Arago- 
na ,  successore  del  Re  Ferdinando  (5)  ►  Fii  suo  Luogotenente 
Gaspare  Angeriano  di  Ariano  (6)  » 
1494  ►  Antonio  Pontanoft)* 
150 1.  Gio.  Galioto  (8)  « 
1503»  Leonardo  Prato  (9)» 

Dopo  essersi  dichiarata  Regìa ,  e  Demaniale  la  città  ,  con  la  ricom- 
pra ,  che  per  appunto  fu  ,  come  a  suo  luogo  si  è  detto,  nel  mese  di  luglio 
del  1586". ,  si  cominciarono  a  destinare  i  seguenti  Dottori  Regj  Governa- 
tori da  i  Re,  e  Viceré  di  questo  Regno  . 

Ed  il  primo  fu  Scipione  de  Afflicto  ,che  nelf  Instrumento  del  posses- 
so,  preso  della  sua  carica  y  chiamasi  (10)  Gubernator  specialiter  deputatiti 
per  Regni  Proregem  ,  existente  cwitate  in  Regio  Demanio  *  E  le  sue  lette- 
le patenti  furono  spedite  sotto  il  di  12.  novembre  1585. 

CO  Kegistrodel  Bruni  p»g.  6*  CO  Registro  suddetta  pag.jo. 
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Tiberio  Gillelmo  (i) . 
A  14.  febraro  1586.  Girolamo  Spacca  miglio ,  con  patente  Spediti 
a  zi.  febraro  delio  stesso  anno  (a), 

1587.  Silverio  Furnio . 

1588.  Giulio  Pepe . 

1590.  Giovanni  de  Aldana. 

1591.  Fabrizio  Glie  Imi  . 

1592.  Giulio  Pepe  nuovamente. 

1593.  Giovann  -  Antonio  dello  Litro, 

1594.  Cristofaro  Toralva  « 
Pomponio  de  Léonard»  • 

1595.  Cesare  di  Afflitto; 

1598.  Girolamo  Gagliardo.' 

1599.  Pier  Luigi  Monreale 

1600.  Mattia  del  Salto,  Spagnolo, 

1601.  Francesco  Antonio  Saltnas.  Di  questo  Governatore  trovasi  me- 

moria  in  una  lapidaria  Iscrizione  ,  esistente  nel  pavimento  del 
Seggio  di  Piazza  Grande  ,  cioè  . 

« 

D.  O.  M. 

FRANCISCVS  .  ANTONIVS  .  SAL1NAS  •  V  .  I  .  D 
REGIVS  .  ARIANI  .  GVBERNATOR 
AD  .  DEI  .  CVLTVM  .  ET  .  CARCERATORVM  .  COMMODV'M 
SACELLVM  .  HOC   .  AERE  .  SVO 
FACIVNDVM  .  CVRAVIT 
ANNO  .  DOMINI  .  IÓ02. 
ID1BVS  .  IANVARH 

1603.  Bartolomeo  dell'Arco,  Spagnolo. 

1604.  Giovan  Berardino  Moscatelli,  Autore  della  Prattica  Civile. 

1605.  Giovan  Domenico  Longhi. 

1606.  Guglielmo  Montagut . 

1609.  Simeone  Imperiale  Spagnolo 

1610.  Gaspare  Bel  vis  Spagnolo 

1612.  Pietro  Macedonio  Napoletano 

16 13.  Antonio  Landolfo ,  di  Aversa 

16 14.  Paolo  Laurenza  ni  . 

161 5.  Mario  de  Notarìis,  di  Nola  . 
1617.  Tommaso  Ferrigno. 
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1618.  Santo  Virelteschi .  (1) 
1619..  Giovanni  Serra . 

1620.  Franccscanronio  de  Januarto  ,  Napoletano  ;  il  quale  prese  posses- 

so colla  protesta  dell* Università  ,  perché  era  Napoletano ,  e 
non  si  recasse  pregiudizio  alle  consuetudini ,  e  privilegi  della 
città  (2) .  * 

1 62 1 .  Camillo  de  Januario  ; 

1622  Giovan  Domenico  di  Palma  . 

1623.  Pietro  de  Atigula  ;  e  stante  la  sua  morte,  fu  Luogooente  il  Sin- 

daco Scipione  Feditario  (3) . 

1 624.  A  rigelo  Crescenzio  (4)  . 
16  -  6.  Maurizio  Orenghi  (5) . 

1628.  Lorenzo  Foglia. 

1629.  Giulio  Cesare  Fenizia  . 

1630.  Francesco  Alessandro  Alloxo» 
163^  Andrea  Mastritto  . 

1633.  Salvatore  Urzit . 

1634.  Tommaso  della  Monaca  ,  Napoletano 
Pietro  de  Mendozza  (6)  . 

1635.  Alfonso  de  Liguoro . 

1636.  Carlo  de  Liguoro  . 

1637.  Giovan  Maria  Calà  (7)  . 

1639.  Fulvio  Casabuno . 

1640.  Battolomeo  Pisano  ,  ed  io  sua  vece  Luogotenente  Ottavio  Passeri  . 

1 64 1 .  Diego  de  Santacroce ,  Spagnolo  . 

1642.  Carlo  Guevara. 

1643.  Tommaso  Eugeniode  S.  ìaco  . 

1644.  Bartolomeo  Pisano  nuovamente  - 

1645.  Andrea  Gennunzio . 

1 646.  Dario  de  Los  Infante? . 

1647.  Antonio  Carrione  del  Tufo» 

1650.  Giuseppe  Sgambati . 

1651.  Ferrame  Stefanelli  . 

1652.  Gabriello  Romancruce  » 

1653.  Giuseppe  Tontulo. 

1654.  Giuseppe  Stefano  Brancaccio*. 

CO  Protoc.  di  Notar  Felice  de  Pirelli»  CO  P>otoe.  del  rnedeiimo  iftet.  p.tT*. 

1618.  pjjr.  260.  (Ó  Barberio  MS.  de  miraculoaa  lapida» 

Ci)  Prot.  del  saddetto  del  ilio,  p.124.  pluvia  . 

C?)  Protoc.  del  suddetti  1624.  p.Ói.a  t.  (7)  Registro  de'  Parlamenti  pag.oe* 
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1655.  Luca  d'Alcalà. 

1656.  Orazio  Magnaccrvo  . 

1658.  Giacinto  de  Sanduco,  Spagnolo,  non  Dottor  di  Leggi ,  e  perciò 

fu  di  lui  Assessore  il  Dottor  Giuseppe  de  Pirelli  « 

1659.  Diego  Guerra ,  di  Granata  - 
1663.  Ignazio  Corachan» 

1665.  Biagio  Carata  . 

1667.  Pietro  Fernandez . 

1668.  Ignazio  Parracca  . 

1669.  Girolamo  Spaccamiglio. 

1670.  Giovan  Antonio  la  Puenta  ; 

1671.  Antonio  Battaglino  Napoletano .  Nel  darsegKil  possesso  ,  il  Sinda- 

co Giuseppe  de  Leone  ,  e  gli  Eletti  fecero  la  seguente  protesta  : 
tantummodo  protestati  sunt ,  dicentes  ,  se  prò  hac  vice  tantum 
assentire  dictee  possessioni  dirti  Domini  U.J.  D.  D.  Antonii  Bat- 
tagliai Neapolitani  ,  citra  preejudicium  gratiarum ,  concessarum 
dictee  Universkatt  a  Jèlicis  reeordationis  Rege  Ferdinando  »  ubi 
prò  speciali  gratia  rruindavit ,  nunqu  tm  Neapolitanos  prò  diete 
officio  esse  provisuros  ,  tir  ex  eh  apparet  r  qui  bus  ac.  (0  • 

1672.  Ascanio  Passeri  Sindaco,  e  Luogotenente  .. 

1672.  Niccola  di  Palma  . 

1673.  Antonio  Battaglino  nuovamente  , 

1674.  Gabriele  del  Rey  . 

1676»  Orazio  Tauro;  a  cui  fu  anche  conferito  contemporaneamente  % 
governo  di  Apici,  essendo  srata  sequestrata  al  Principe  àtWAcaj* 
la  giurisdizione  di  detta  Terra  (2). 

1677.  Mariano  Bozzelli  » 

1678.  Niccola  Maradea . 

1679.  Diego  de  Calarayud  ,  Avvocato  de'Regj  Consigli  di  Spagna  - 

1680.  Alonzo  de  Alarcon 

1682.  Filippo  Gian nartasio 

1683.  Gennaro  Coppola,  Napoletano, 

1684.  Antonio  Cortes .  « 

1685.  Domenico  Quaranta 

1686.  Giulio  Bufolo . 

1687.  Dominico  Apicella 

1691.  Emanuele  Ardta 

1692.  Fr  a  n  ce  se  a  n  renio  Cuoci 

1693.  Andrea  Enriquez 

CO  Protocol,  di  Notar  Ovidio  Loogo  pi-  (1)  Protnc.  d'i  Notar  Domenico  Batti- 
gia. 6*.  a  to.  cella  Pag.  g.  a  to. 
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1694.  Diego  Pel  lizzar 

1695.  Marcello  Sacchi 

1696.  Niccola  Francesco  Celentaoo 

1697.  Giuseppe  di  Montalbano , 
1699.  Francesco  del  Rey 

1701.  Andrea  Zucchi 

1702.  Emanuele  Ardla  nuovamente 

1703.  Diodato  Toppi 

1 704.  Ottavio  Cagiani 

1 705.  Diego  del  Corrai  y  Antrade 

1706.  Diodato  Toppi  nuovamente 

1 709.  Francesco  Stella  '. 

17 10.  Giovanbattista  A lippi . 

1 7 1 1 .  G i a nvit torio  Stinca 

1714.  Francesco  Coppola ,  che  mori  in  Ariano . 

17 15.  Andrea  Sacchi 

1716.  confermato 

1717.  Agnello  Fa  b  rie  a  tore 

17 18.  Saverio  Sabatino  - 

1719.  confermato 

1720.  Lorenzo  Fusco 

1721.  Marco  Antonio  Condegna 

1722.  Michele  d'Orvè 

1723.  Giuseppe  de  Rosa 

1724.  Francesco  Ribas 

1725.  Giuseppe  de  Rosa  nuovamente 

1726.  Antonio  Tardiòli 

1727.  Francesco  Maria  Marini 

1728.  Giuseppe  Finto 

1729.  Francesco  Antonio  Patrizio 

1730.  confermato 

1731.  Angelo  La  rio  ne  Bardi  di  Biseglia 

1732.  Gabriele  Rossi 

1733^  Angelo  Larione  Bardi  nuovamente 

1734.  confermato 

1735.  Gennaro  della  Valle 

1736.  Filippo  Capaccio  Napoletano 

1737.  confermato 

1 738.  Francesco  Rapolla  di  Atripalda 

!^??  '^confermato 
1 740.  ; 
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1741.  Giovanni  Pallantc  ,  di  Bagnolo 

1742.  confermato 

1743.  Carlo  Bozzi  Colonna 

1744.  confermato 

1745.  Gaetano  Jotti  >  Napoletano 

1746.  confermato 

1747.  Niccolò  Vaccari ,  di  Castellamare 

1748.  Domenico  Donato  ,  diAtripalda 

1749.  Niccolò  Parisi  ,  Napoletano 

1750.  confermato 

1751.  Ruggiero  del  Galdo  ,  di  Barletta 

1752.  confermato 

1753-  Niccolò  Parisi  nuovamente 
1 7  54.  Gaetano  Jotti  nuovamente 
1755«  Giorgio  Mendez ,  diVillareale 

1756.  Francesco  de  Angclis»  di  Mercogliano 

1757.  Andrea  Capobianco 

1758.  Francesco  Zigari ,  di  Cosenza 

1759'  Pietro  Antonio  Torelli ,  di  Sanseverina 
17^0*  Giuseppe  Ponze  de  Leon  ,  di  Stilo 

1761.  Girolamo  Potenza  ,  di  Marsico 

1762.  Ferdinando  Ruggiero  ,  di  Santarcangelo» 

1763.  Marcello  FenizianL 

1764.  Onofrio  Pepe ,  di  Montuoro 

1765.  Marcello  Feniziani  nuovamente 

1766.  Donato  Reale,  di  Bovino 

1767.  Onofrio  Negroni ,  di  Vietri  di  Potenza 

1768.  Giuseppe  Tortora  3  di  Nocera  de' Pagana 

1 769.  Tommaso  de  Franchis 

1770.  Gennaro  Fumo  ,  Napoletana 
177 1-  Ippolito  Torrenteros. 

1772..  Angelo  Maria  Rapolla,  di  Atripalda» 
1773.  Vincenzo  Militerni ,.  di  Calabria 
1774..  Angelo  Maria  Rapolla  nuovamente 

1775.  Gaetano  Fenia    di  San  Severo 

1776.  Salvatore  d'Amore  di.  Calabria  ,  morta  in  Ariano» 
1777*  Gasparo  Vanvitelli ,  Napoletano 

1778.  Niccolò  Marza  no  »  di  Calabria 

1 779.  -  Francesco  Carratellt ,  di  A  man  tea. 

1780.  Niccolò  Fasano  ,,  di  Torella 

1781.  Niccolò  Villano  dcL  Migliore»  Napoletano. 
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1 782.  Filippo  de  SU) ,  dì  Chieti 

1783.  Giovanni  Castellani ,  Napoletano 

1784.  Niccolò  VHlano  del  Migliore  nuovamente 

1785.  Giovanni  Castellani  nuovamente 

1786.  Andrea  Piccilli  ,  di  Matera 
1787-  confermato 

1788.  Fulgenzio  Paschale  ,  Napoletano 


1790.  Luciano  Cavallo ,  Napoletano 

1791.  confermato 

1792.  Giuseppe  Petruzzelli  di  Zungoli 
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PARTE  TERZA 
Che  comprtnde  U  Stori*  Ecclesiaslicn  . 

N  el  descrivere  la  storia  ecclesiastica  Arianese ,  quantunque  non  mi 
sia  ignoto,  che  alcuni  Scrittori  per  una  vanagloria  della  patria  abbian  pro- 
curaro  far  comparire  la  di  loro  Chiesa  originata  a  tempo  del  Principe  degli 
Apostoli  S.  Pietro;  e  lo  stesso  P.  Abate  Caponi  nella  sua  Cronaca  (i), 
altrove  citata,  ebbe  il  coraggio  di  asserire  ,  che  „  venuto  il  Verbo  eterno  al 
»,  Mondo  per  redimerlo  dalla  servitù  del  peccato,  ed  essendo  ogni  cosa  sor- 
»,  to  il  Vessillo  della  pace ,  anche  Ariano  godè  li  frutti  di  essa  ,  ma  molto 
„  più  della  vera  luce  del  Santo  Evangelo  ;  poiché  giunto  il  santo  Principe 
„  degli  Apostoli  nell'Italia  Tanno  quarantatre  della  nostra  salute;  e  pas- 
„  sando  per  la  città  di  Ariano*  ivi  per  il  viaggio  lasso  si  fermò  per  alquan- 
„  ti  giorni ,  ove  esercitando  l'officio  di  Pastore  ,  predicando  a  quel  Po- 
„  polo  la  cattolica  verità  ,  ne  convertì  molti  alia  fede  di  CRISTO  ;  che 
„  però  proseguendo  il  viaggio  verso  Napoli ,  per  consolazione  di  quelli 
„  novelli  Fedeli  vi  lasciò  S.  Filino  ,  greco,  suo  discepolo  ...  Ed  è  cosa 
„  certa  (2),  che  la  prima  Chiesa  di  questa  Città  fosse  dedicata  al  Principe 
„  degli  Apostoli,  per  gratitudine  di  aver  ricevuto  il  primo  latte  della  Fede, 
„  come  si  é  detto  . 

Tuttavia  essendo  io  ben  persuaso  di  qual  calibro  sia  la  suddetta  Crona- 
ca ,  e  quante  difficoltà  s'incontrino  nel  dimostrare,  per  quali  luoghi  preci- 
samente quegli  transitasse  ;  dimodoché  gli  stessi  Autori  dell' Itinerario  di 
S.  Pietro  ,  cioè  il  Cortesi ,  ed  il  Foggini  non  ardirono,  nel  riferire  la  di  lui 
venuta  in  Roma  ,  additare ,  che  per  la  Puglia  ,  o  per  altre  regioni  aces- 
centi passasse  .  E  perciò  il  Costanzo  (3)  nell'Appendice  a  i  suoi  Annali  de' 
SS.  Pietro ,  e  Paolo,  scrisse:  Multae  prteterea  etiam  sunt  urbes ,  quae  , 
cut  ipsum  D.  Petrum  olim  exceplsse  ,  aut  a  Petri  discipulis  quum  Romae 
esset  ad  se  missìs  ,  Christianam  fidem  edoctas  fuisse  ,  populari  quadam  tra- 
ditane sibi  suadent  Sed  haec ,  et  alia  hujuscemodi  tacere  malui ,  quam 
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longas  histituere  clìsputaiiones,et  i epere  in  tenebrìs  remotissìmae  antiquitarìs, 
ubi  certain  ìucem  incatsum  plerumque  quaeras  ;  mi  prevalerò  adunque  cir- 
ca T  orìgine  suddetta  di  essa  Chiesa  dei  sentimento  àzW Alberti  7  il  quale 
parlando  della  Chiesa  di  sua  patria  Su  spello  ,  città  nella  Savoja  (i)  scrisse: 
„  mi  è  tanto  ignoto  il  tempo  della  fondazione  di  questa  Chiesa  matrice  , 
„  quanto  è  ignota  a  me,  ed  agli  altri  Scrittori  la  maggior  parte  di  quelle 
„  cose  »  che  della  sua  origine  vantano  longa  antichità. 

Ed  ancorché  sostener  si  volesse  ,  che  all'arrivo  di  S.  Pietra  di  An- 
tiochia in  Italia  ,  colla  spedizione  de*  suoi  discepoli  si  fosse  pubiicato  da 
essi  in  tutti  i  luoghi  il  Vangelo ,  ed  in  conseguenza  anche  in  Ariano  ;  non 
si  può  però  fissare  con  fondamento  certo  I?  epoca  sicura  di  essersi  con- 
vertita alla  Religione  Cristiana  la  Popolazione  intiera  di  ciascun  paese  » 
e  che  scopertamente  insieme  si  ragunassero  i  Cristiani  per  adempire  a  i 
doveri  della  Religione  .  Aveano  essi  i  luoghi  di  loro  adunanza  ;  ma  non 
ebber  giammai  prima  di  Constantino  Chiese  publiche  ,  specialmente  in 
Italia  .  Converrebbe  certamente  esser  affatto  ignorante  della  Storia  degl* 
Imperatori  Romani ,  e  dello  stato ,  in  cui  trovavasi  la  Chiesa  al  tempo  di 
Decio  ,  cioè  circa  la  metta  del  terzo  secolo  ,  per  potersi  figurare  publiche 
unioni  de'  Fedeli,  o  dediche  di  Chiese.  La  dolente  istoria  di  quei  tempi, 
opportuna  a  comprovare  ciò ,  che  si  è  detto ,  leggesi  nelle  opere  di  S.  Gre- 
gorio Nisseno  ;  ed  io  volentieri  qui  la  trascrivo,  tradotta  in  Italiano, 
affinchè  ciascuno  da  quello  ,  che  accadeva  in  Ponto ,  giudicar  facilmente 
possa  ,  qual  cosa  avvenir  dovesse  in  Italia  ,  che  è  quasi  dire  alla  presen- 
za dello  stesso  Imperatore;  scrisse  egli  adunque  i„  I  vicini ,  I  parenti , 
»  gli  amici ,  vilmente  si  tradivano ,  tutti  divenivano  sospetti  gli  uni  agli 
„  altri .  Alcuni  andavan  ad  accusare  i  Fedeli  ai  Magistrati ,  altri  li  mo- 
s,  stravano  a  dito  y  altri  li  cercavano  ,  ove  credevano  fossero  nascosti,  o 
„  gì*  inseguivano  nella  loro  fuga  ,  ed  altri  finalmente  sotto  pretesto  della 
„  Religione  procuravano  di  sodisfare  1*  avarizia  loro  ,  perseguitando 
„  quelli  ,  i  ben»  de'  quali  desideravano  usurpare .  In.  questo  generale 
„  spavento  il  figlio  tradiva  il  padre  ;  il  padre  andava  da  se  stesso  ad  ac- 
»,  cusare  il  proprio  figliuolo  ;  ed  i  fratelli  scordati  dei  doveri  di  natura, 
»  credevano  fare  un  atto  di  pietà  nell*  esporre  i  loro  fratelli  alla  crudeltà 
,»  de*  supplicj ,  per  tema  di  divenire  essi  empj  ;  onde  niuno  osava  assi- 
»,  curarsi  della  fedeltà  di  chiunque  fosse  .  Tutti  erano  in  diffidenza  %  tut- 
•i  te  le  famiglie  in  divisione  ,  e  tutta  la  provincia  in  costernazione ,  e  in 
»,  turbamento  .  Essendo  obligato  ciascuno  a  fuggire  ,  vuote  rimanevano 
,»  le  case  »  e  si  popolavano  i  deserti .  Non  vi  erano  più  capaci  prigioni  di 
„  contenere  i  detenuti  per  la  Fede  ,  e  convenne  cangiare  in  prigione  la 
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•»»  maggior  parte  de' pubblici  edificj  :  non  si  vedeva  più  nelle  particola- 
»,  ri ,  e  publiche  adunanze  la  solita  giocondità  ;  nè  altro  spettacolo  mi- 
„  ravasi ,  fuorché  quello  spaventevole  di  veder  continuamente  strascina- 
re  i  Cristiani  ai  tribunali ,  o  dai  tribunali  al  supplicio  . 

Dopo  la  conversione  dell'  Imperator  Costantino ,  data  la  pace  alla 
Chiesa  #  si  può  dir  per  certo  ,  che  nella  città  di  Ariano  vi  fosse  la  pubblica 
Chiesa  ,  ed  anche  Cattedrale ,  o  sia  Vescovile  ;  giacché  ne'  tempi  delle 
persecuzioni  fuwi  questa  occulta  ,  e  privata  ,  come  fra  le  tenebre  di  quei 
secoli  ,  scarsi  de' monumenti  ne  apparisce  un  barlume  negli  Atti  de'  Be- 
neventani (1)  ,  ne  i  quali  leggesi ,  che  di  essa  città  fu  Vescovo  S.  Liberato- 
re ,  martirizato  a  tempo  dell'  Imperator  Diocleziano  l'anno  305. 

Quale  ,  ed  in  che  sito  di  detta  città  fosse  stata  eretta  tal  Chiesa  ,  non 
si  può  ragionevolmente  congetturare  .  li  perciò  tralasciando  di  farne  parola 
ulteriormente  ,  come  di  cosa  di  tempi  così  rimoti ,  parlerò  a  suo  luogo  di 
quella  ,  che  vi  è  al  presente  ,  e  delle  sue  vicende  ;  nel  tempo  istesso  che 
anderò  tessendo  la  serie  de'  Vescovi ,  che  vi  ebbero  la  loro  Sede ,  e  di  tut- 
to ciò  ,  che  essi  vi  operarono . 

Dico  adunque  ,  che  il  voler  credere  ,  o  pretendere  dì  aver  avuta  la 
Chiesa  Arianese  fin  dal  tempo  degli  Apostoli  il  suo  Vescovo,  è  cosa  che 
non  ha  alcun  fondamento  ,  non  solamente  per  la  mancanza  di  autentici 
documenti  ,  ma  molto  più  perchè  ne*  primi  secoli  vi  erano  Vescovi  Re- 
gionarj ,  non  affissi  a  verun  luogo  ,  e  mandati  or  qua  ,  or  là  ad  ammi- 
nistrar i  Sagramenti .  E  perciò  il  Tomasini  nella  sua  opera  dell'antica 
disciplina  della  C  hicsa  (a)  scrisse  :  ordinabantur  non  civitati  uniejusdem 
Episcopi ,  seJ  universae  Natio  ni  .  E  dello  stesso  sentimento  fu  il  Marchese 
Majfei  ,  il  quale  in  una  sua  lettera  al  Colai ,  autore  dell'accrescimento 
all' 7fó//<i  Sacra  dell'  Ughelli  (3)  ,  avendo  detto  ,  che  Populares  fubellae  , 
necnon  historiolie  cujuslibet  halite  civitatis  Pastorem  prìmum  ab  Apostolo- 
rum  aevo  ,  ipshque  Ci  istianae  Fidei  incunalibus  arcessunt ,  seriemque  Epi- 
scoporum  mhificam  ,  nec  interruptam  perbelle  tedificant  ,  non  mancò  an- 
che di  avvenire  nella  sua  opera  Verona  illustrata  (4)  „  che  non  bisogna 
■  „  persuadersi ,  che  a  tanto  numero  venissero  si  tosto  i  Fedeli ,  e  con  sus- 
„  sidj  tati ,  da  poter  formare  un  Clero  ,  ed  eleggere  un  Vescovo  ;  per- 
„  che  germogliasse,  o  fruttificasse  il  divin  seme  a  tal  segno  ,  visi  richie- 
„  devano  più  età  ;  sappiamo ,  che  Chiese  in  qualche  numero  ,  e  palesi 
„  non  ebbero  i  Cristiani,  che  nel  secolo  terzo  ......  esser  gioconda  im- 

„  magi  nazione  quella ,  che  potesse  S  Pietro  deputare  un  Vescovo  in  par- 
„  ticolaTe  per  tanto  numero  di  città ....  in  varie  parti  d'Italia  spedi  sen- 

»t  za  dubbio  con  sagro  carattere  ,  dopo  aver  loro  imposto  le  mani ,  corn- 
eo Breviar.  Benevent.  xy.  mai.  (3)  To.  j.  col.  676. 
CO  To.  lib.  1.  cap.  54.  (4)  Par.  1.  lib.  8. 
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„  pagni,  e  ministri,  perchè  seminassero  l'Evangelio  ;  ma  questi  erano 
Sacerdoti ,  e  Vescovi  non  affissi  ad  un  sol  luogo ,  ma  vaganti ,  e  do- 
„  po  aver  annunziata  in  una  città  la  fede  passavano  ad  un'altra.  Né 
altrimenti  stimò  Giovanni  Maria  Eterno  nella  sua  istoria  di  Brescia  (i)  »  di- 
cendo ,  che  le  fondazioni  delle  Chiese  Vescovili ,  prima  del  terzo  secolo 
•ano  favolose  ,  assegnando  alle  Provincie  solamente  i  Vescovi  vaghi  t  e 
nessuno  incardinato  alla  Chiesa  di  qualche  città  . 

Quindi  è,  chela  serie  de*  Vescovi  Arianesi  comincia  dal  secolo  iv.» 
in  cui  fu  Vescovo  S.  Liberatore  ,  martirizato  come  si  è  detto  ,  nella  per- 
secuzione de'  Cristiani  (2) .  E*  egli  uno  de'Santi  Protettori  di  essa  città 
di  Ariano  in  cui  vi  è  particolar  Chiesa  a  lui  dedicata  ,  e  se  ne  celebra  la 
festa  a  dì  15.  maggio  .  Riposa  il  suo  corpo  in  Benevento  nella  Chiesa  di 
S.  Sofia ,  ed  ivi  anche  si  solennizza  la  sua  festa  ,  come  leggesi  ntl  catalo- 
go de* Santi,  de*  quali  la  Chiesa  Beneventana  ne  celebra  I'  Officio,  dato 
in  luce  da  Mario  Vipera  .  Nella  città  di  Magliano  in  Sabina  non  sola- 
mente è  protettore  di  essa  ,  ma  ben  anche  titolare  della  Chiesa  Cattedra- 
le ,  in  cui  si  celebra  la  festa  ,  ed  il  di  lui  officio  appunto  come  è  in  Aria' 
no  .  E  di  tutto  ciò  ne  fa  testimonianza  il  P.  Fausto  Antonio  Marroni  (3), 
dandoci  anche  notizia,  che  Petrus  Cardinali*  Ottobonus  ,  Sabinensis  Epi- 
scopus,  ut  Sanctum  Liberatorem  Sedi  su& ,  et  cultui  pristino  restitueret  , 
novas  Sancii  Liberatoris  Epìscopi ,  et  Martyris  Arianensìs  ,  ejus  ipsius  , 
qui  ab  antiquissimo  tempore  faisse  creditur  Malianensinm  Patronus  ,  Reti' 
quias  obtinuit  a  Cardinale  Nicotao  Coscia  ,  Beneventanam  Eccleslam  tunc 
moderante ,  (  Beneventi  enim  in  Tempio  S.  Sophice  Corpus  ejusdem  colitur  ); 
easdemque  litterìs  suis ,  sigilloque  rhe  munitas  etc. 

Nell'Opera  de'  Bolhn  listi  si  legge  trascritto  tutto  quello  che  il  Vì- 
pera registrò  di  questo  Vescovo  Arianese  S.Liberatore  nel  citato  suo  Cata- 
logo .  E  per  aver  egli  detto  ,  di  esser  mancati  gli  Atti  di  esso  Santo  per 
le  vicende  de'  tempi ,  presero  occasione  di  far  varie  riflessioni ,  eccitan- 
do alcuni  dub)  su  1  Vescovato  di  tal  Santo  .  Tra*  detti  dubj  il  primo  fu, 
che  in  un  antico  Martirologio,  che  appartenne  alla  Chiesa  Beneventana 
di  S.Sofia  ,  scritto  in  carattere  Longobardo ,  e  conservato  nella  Biblioteca 
Vaticana  al  num.  5949*  trovasi  registrata  la  memoria  a  15.  di  maggio  di 
S.  Liberatore  Martire  senza  alcuna  menzione  del  Vescovato  ;  soggiungo- 
no poi,  che  Fabio  Barberio  dando  alla  luce  il  Catalogo  de'  Vescovi  Aria- 
nesi nello  stesso  anno  1635.  ,  in  cui  il  suddetto  Vipera  diede  il  suo,  non 
disse  altro  ,  che  ,  S.  Liberator  Martyr  fuit  Episcopus  Ariani ,  ex  relarìone 
a  Beneventanis  ,  ed  in  seguito  nominò  per  primo  Vescovo  nel  1070. 

CO  To.t.lib.4.  pag.i&S.  e  ili.  «top.  Sabinentibtupag.  44.11147.  nana. 34. 

(1)  Caponi  Cronica  ,  ad  }6. 

(3)  Commentar,  de  Ecclèsia»  et  Epu-       (O  Acta  Sanctor.xr.  nuii . 
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Meinardo  .  Inoltre  riflettono  ,  che  YUghelli  (i)t  quantunque  siasi  servito 
del  Catalogo  di  Barberìo  nel  pubblicar  la  serie  di  detti  Vescovi  Atianesi  , 
comincia  da  Meinardo  senza  far  parola  di  S  Liberatore .  Finalmente 
dopo  aver  essi  riferite  le  contradizioni ,  che  s' incontrano  neil'  opera  di 
Davide  Romeo ,  che  lo  dice  Vescovo  solamente ,  e  ne'  Peligni  ,  cioè  in 
Apru-yp  ,  provincia  molto  lontana  dall'  Irpina  ,  ed  in  conseguenza  da 
Ariano  ;  e  nell'  opera  del  Ferrari  ,  che  1*  enuncia  Vescovo  ,  e  Martire  , 
ma  pure  ne'  Peli  giù  ;  conchiudono,  esser  stati  speranzati  dal  Cardinal 
Francesco  Maria  Brancacci  nell'anno  1668.  ,  scrivendo  da  Viterbo  di 
mandargli  alcune  notizie,  che  avrebbe  raccolte  di  detto  Santo .  Il  che 
poi  non  seguì .  E  perciò  sul  riflesso  di  tutte  le.già  dette  cose  stimano  , 
certissime  dici  posse  fuisse  Martyrem  »  et  valde  probabile  fuisse  Episcopum; 
et  reliqua  rimettono  iudicio  lectoris  . 

La  costante  tradizione  ,  e  I'  antica  leggenda  dell'officio  »  fanno  sva- 
nire del  tutto  i  suddetti  dubj ,  riflettendo  eziandio  alle  tante  varietà ,  che 
bene  spesso  s' incontrano  negli  antichi  Martirologi  circa  la  patria  ,  marti- 
rio ,  dignità  ,  e  nomi  di  alcuni  Santi ,  in  quelli  descritti ,  e  quanto  vi  ab- 
biano fatigato  i  più  grandi  uomini  per  ripurgarli  da  varie  contradizioni  , 
nate  dalla  poca  attenzione  de'  copisti .  Ond'è  che  il  celebre  Flaminio  Cor- 
naro  parlando  dell'epoca  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Nicola  di  Mi- 
ra (a),  ebbe  a  dire  appunto  di  detti  Martirologj  :  ex plurimisarguam  exem- 
plis,  codices  hos*  quamvis  veneratione  dignissimos,  multa  afferre  ,  quae  histo- 
rue  ventati  minus concordare dignoscuntur.  E  per  dar  una  testimonianza  di 
tal  verità  riferisco  qui  1'  esempio  ,  che  tra  gli  altri  leggesi  nelle  annotazioni 
del  Baronia  al  Martirologio  di  Beda  ;  in  cui  a  18.  aprile  si  descrive  Messane 
in  Apulea  naialis  Sanctorum  EJeutherii  Episcopi  Illirici ,  et  Antiìe  matris 
ejus  etc.  scrisse  adunque  egli  .  Verum  existimamus  errorem  irrepsisse  , 
vitioque  librariorurn  factum ,  ut  loco  Apulete  scriptum  sit  Aquileae  ;  nam 
idem  Bedi  paulo  superius  posuit  natale  ipsius  apud  Messanam  in  Apulea  , 
sìmiliter  Usuardus  ,  et  Ado  ibidem  in  Apulea  ponunt .  Indi  soggiunge ,  che 
in  molti  Codici  manoscritti ,  e  stampati  si  legga  Mìsserii ,  e  Misseni  in 
Apulea  ,  e  che  recenter  addiderunt  Misera  in  Campania  ,  absque  au  et  ori  Ul- 
te ,  et  factus  Episcopus  Cannensis . 

Dopo  l' epoca  del  Vescovato  di  S.  Liberatore  trovasi  interrotta  la  se- 
rie de'  Vescovi  Arianesi  .  Né  di  ciò  è  da  farsene  maraviglia  .  Impercioc- 
ché al  dire  di  Monsignor  Zavarrone(j$)  :  „  mancanza  comune  a  moltissi- 
„  me  Chiese  del  nostro  Regno  ,  delle  quali  prima  del  secolo  xi.  non  si 
„  trova  neppure  monumento  :  originata  forse  ,  e  perchè  i  Vescovi  si 

CO  !*«'•  S»cr.  in  Epiie.  Ariane»,  (j)  Note  sopra  la  Bolla  di  Godano  Arei- 

CO  Eecleiiae  Venere  antiqui*  «nona-  ve» covo  dell'  Acereou  nodo,  pag.  tiS. 

menti»  ili  mirata  e  .  Deca»  su.  de  Moniti.  Napoli  17 jj. 

S.Nicoiti  de  li  te  re  pag.  54,  nor .  jy. 
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„  eleggevano  dal  Capitolo ,  c  perché  dagli  Infedeli  furono  bruciati  gU 
Archivj  Vescovili  », .  Oltre  di  ciò  egli  è  certo ,  che  nei  tempi  dei  Goti , 
de'  Longobardi ,  ed  anche  de'  Normanni  nel  principio  delle  loro  conquiste 
furono  tali,  e  tante  le  calamità  de  Ile  Chiese,  e  degli  Ecclesiastici  delle 
nostre  Regioni ,  die  per  lungo  tempo  i  Vescovati  restarono  vacanti ,  e  le 
Chiese  Vescovili  si  amministravano  da  qualche  Vescovo  viciniore .  In  fatti 
al  Vescovo  di  Benevento,  prima  che  fosse  stata  eretta  quella  Chiesa  in 
Metropolitana  nell'  anno  969.  dal  Pontefice  Giovanni  XIII. ,  furono  rac- 
comandate varie  Chiese  Vescovili  .  E  leggendosi  nella  Bolla  ,  indirizza- 
ta al  detto  Vescovo  dal  Pontefice  Vitaliano  nell'  anno  668. ,  dall'  Vgbelli 
publicata  (1).  Concedentes  tihi ,  tuaeque  praefatae  Reverendissimae  bene- 
ventaner.si  Ecclesia  idest  Bibinum  Asculum  ,  Larinum  ,  et  Eeclesiam  San- 
cii Michaelis  Archangeli  in  Gargano  ,  pariterque  S'tpontinam  Eeclesiam, 
quee  in  magna  inopia ,  et  paupertate  esse  vile  tur  ,  et  absque  cultoribus  , 
et  Ecclesiasticìs  Officiis  mine  cemitur  esse  depravata  ,  cum  omnibus  qui» 
dem  eorum  pertincntiis ,  cum  Ecclesiis ,  familiis  utriusque  sexus  ,  massis, 
totaque  loca  eie.  tua  e  sanethnonite  ,  successoribusque  tuis  concedimus  bac 
omnia  dominando  ,  et  possidenza  ,  atque  canonice  disponendo  ;  non  si 
può  dubitare  ,  che  tanto  il  detto  Pontefice  ,  quanto  Marino  ,  e  Giovan- 
ni XII,  con  altre  di  loro  Bolle  (2)  data  avessero  in  tal  maniera  al  Vescovo 
di  Benevento  l'amministrazione  della  Chiesa  di  Bovino  ,  Ascoli ,  barino  ec» 
perchè  allora  erano  quasi  distrutte .  In  conferma  di  questa  verità  ,  1'  Ar- 
chivio della  Chiesa  d\S.  Agata  de'  Goti  ce  ne  somministra  il  più  chiaro 
documento  ,  che  di  là  l*  Ugbelli  V  estrasse  ,  e  diè  alla  luce  nella  sua  Ope- 
ra (3)  .  E'  adunque  una  Bolla  dell'anno  970.  di  Landolfo  il  primo  Ar- 
civescovo Beneventano;  che  comincia  dopo  il  suotirolo^  ed  indrizzo. 
Clero  ,  Ordini ,  et  Plebi,  consistente  in  S.  Agatha  ,  come  siegue  .  Pottquam 
hostilis  impietas  diversarum  civitatum  peccatis  promerentibus  multas  iiaii- 
licas  desvlavit  Ecclesias  ,  contigit  pluribus  elapsis  annis  eas  propriis  Ponti- 
ficibus  jrustrari .  Sedcum  Apostolica  censura  sacro  moderamini  Beueven" 
tanorum  Prcesulum  conslitueret  gubernandas  ,  ne  reliquiae  Plebium  illarum 
nullo  pastoris  moderamene  gube  manie  per  invidiam  fidei  hostis  callidi  ra- 
perentur  insidiis  .  Postmodum  miserante  Domino  in  meliorem  statum  redu» 
ctis ,  cum  sancta  Beneventanensis  Ecclesia  sacro  Arcltiepiscopatus  bonore 
sublimaretur ,  compulit  nos  cura  regiminis  salubri  dispositione  saccurrere  , 
atque  alacri  devotione  eis  ordinandis  accomodare  a  stentumi  quoniam  tunc 
lucri  potissimum  epud  conditorem  omnium  reponitur  donum  ,  quando  loca 
opportuna  ordinata  ad  meliorem  fuer ini  statum  perducta  .  Et  quia  etc  ye- 

CO  To-  *•  Inter  Benevent.  Archiepiic.  C?)  1°  Epi»cop.  S.  Agtth**  Gothorum 
P»P-  ic.  pag.  345. 

(i)  Ughelli  loc.  cit.  pag.40.  e  17. 
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tentibus  vobls  Madelfrìdum  venerabilem  Presbiterum  consecravimus ,  atque 
per  hujus  nostra  seriem  confirmaniet  decrevìmus  ,  Sanctam  Agathensem  , 
or  oVim  ,  semper  Epìscopum  habituram  etc* 

Ed  avendo  il  Pontefice  Giovanni  XUL  nel  969.  nella  suddetta  erezione 
dell'Arcivescovato  Beneventano  dichiarata  ,  tra  le  altre  chiese  Vescovili , 
suffraganea  anche  questa  di  Ariano  colle  seguenti  parole ( l)  itribuentes 
insuper  potestatem  et  honorem  Archiepiscopatus  ;  itaut  Fraternitas  tua  ,  et 
successores  tui  infra  suam  Dicecesim ,  in  locis  %  in  quibur  olim  fuerant  semper 
in  perpetuum  Episcopos  consecres ,  qui  vestrtt?  subjaceant  (linoni  ,  scilket 
Sancite  Agathx ,  Abellinit  Quintodecimi ,  Ariani ,  Asculi ,  Bibita ",  Vultu- 
rariee ,  Tnelesw  ,  Alifte  ;  convien  dire ,  che  il  nuovo  ,  e  primo  Arcives- 
covo di  Benevento  Landulfo  dopo  esser  stata  forse  per  cagione  dell*  infelici 
circostanze  di  quei  tempi  anche  la  Chiesa  di  Ariano  in  amministrazione 
de'  Vescovi  Beneventani ,  suoi  antecessori ,  l'avesse  reintegrata  del  pro- 
prio Vescovo  nel  medesimo  anno  970.,  siccome  fece  per  la  Chiesa  di 
S.  Agata  de*  Goti. 

Mancando  però  i  documenti  de'  Vescovi  Arianesi  anteriori,  comincia 
come  già  si  è  detto,  VUghelli  la  serie  dal  Vescovo  Meinardo  ,  e  così  anche  il 
Barberio  nella  sua  Opera  Catalogus  Episcoporum  Ariani  (2)  ►  Neil* intra- 
prenderla io  riferirò  tutto  ciò,  che  da  ambidue  si  è  detto;  e  per  quanto  pos- 
so procurerò  renderla  più  compita  aggiungendovi  quei  Vescovi  ,  che 
celle  suddette  serie  non  sono  descritti  ► 

Prima  di  passar  oltre  ho  stimato  qui  riferire  ,  che  il  Vescovo  Ariane- 
se  ,e  gli  altri  che  furono  dichiarati  Suffragami  del  Metropulitano  di  bene- 
vento  r  dar  solevano  la  benedizione  secondo  il  rito  de'  Vescovi  Greci  ;  co- 
me osservasi  nelle  immagini  di  essi  Suffraganei  ne  i  bassi  rilievi  della  Porta 
di  bronzo  della  Cattedrale  Beneventana ,  che  dicesi  dal  Nicastro^»  e  dal 
de  Vita  (4)  formata  nel  secolo  XI.  o  XII.  .  Facevano  altresì  uso  del  Pallio  ; 
che  il  Sarnelli  stimò  per  concessione  fattane  dagl'  Imperatori  di  Oriente  ; 
ma  1*  erudito  Autore  delle  Memorie  di  Benevento  ha  riprovata  la  di  lui 
opinione  (5) . 

Meinardo  adunque  fu  Vescovo  nel  1 07  o. ,  dal  Barberio  creduta  Car- 
dinale,, e  creato  da  Gregorio  VIU  ,  senza  individuar  l'anno  ,  e  senza  in- 
dicar donde  trasse  tal  notizia .  Intervenne  alla  consegrazione  della  Chiesa 
di  Montecasino  ,  fatta  dal  Pontefice  Alessandro  II.  al  primo  di  ottobre  dell' 
anno  107 1.  e  ne  fa  menzione  L Anonimo.  Cassi/use  nella  sua  Cronaca  (6). 

CO  Ughelti  to.     Itik  S»cr.  in  Archiep.  (4)  Antiq.  Benev.  Din.  v. 

Bencv.  col.  62.  (5)  Tom.  I. 

CO  Ncapoli  pig.  J7.  CO  P«S.i71» 

Pioacot.  Benerent.  cip.  ult.  p.6 1 . 
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Ne!  Concilio  provinciale  di  Benevento ,  tenuto  al  primo  di  aprile  1075. 
dall'  Arcivescovo  S.  Milone  ,  ebbe  il  suo  luogo  tra  gli  altri  Vescovi  com- 
provinciali ;  come  leggesi  nel  Sinodo  Beneventano  .  Si  avverte  però  in  piè 
degli  Atti  di  detto  Concilio  in  una  nota  ,  leggersi  nella  Cronaca  di  S.  Sofia 
manoscritta  ,  r  nella  stampata  dall'  Ughelli ,  Epìscopus  Trianensis ,  seat 
corrupiè \nnm  littera  inhialis  est  conupta  ;  et  loco  illius ponendo  littera  A  ; 
unde  Mtinardus  Arìanensis  Episcopus  legenda s  . 

Neil'  anno  1080.  Mei  nardo  fece  una  dichiarazione  a  favore  del  Mo- 
nastero Beneventano  di  S.  Sofia  ,  confessando  di  aver  ingiustamente  esatto 
tanto  egli,  che  i  Vescovi  suoi  antecessori  insolita  servitici ,  et  xenia  dai 
Rettori  di  S.  Angelo ,  che  era  foris  civitatem  Arianum ,  ubi  dicitur  ad  ipsa 
Revolta  ,  e  che  appartenevasi  al  detto  Monastero  di  S.  Sofia  ;  della  di  cui 
Cronaca  evvi  il  documento,  pubblicato  dall'  Ughelli  (2),  e  dame  trascritto 
nell'Appendice  .  Riflette  perciò  ragionevolmente  l' istesso  Ughelli ,  che 
Meinardo  non  sta  stato  il  primo  Vescovo  di  Ariano ,  e  che  vi  siano  stati  al- 
tri prima  di  lui  . 

Il  detto  Vescovo  Meinardo  dall'  antico  Battistero  di  S.  Ermolao  fece 
trasportare  nella  Chiesa  Cattedrale  un  monumento  rispettabile  delle  anti- 
chità cristiane  ,  che  fu  per  V  addietro  nelP  atrio  di  essa  Cattedrale,  ed  ora 
dentro  la  medesima;  cioè  una  conca  ,  o  sia  vaso  dì  pietra  ,  che  un  tempo 
servì  per  lo  Battesimo,  che  facevasi  per  immersionem  dei  Battezzandi . 
Nella  qual  Conca  si  osserva  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  Longobardi- 
ci 4  che  egli  «tesso  vi  fece  anche  incidere ,  e  che  attualmente  vi  si  legge  . 

H08  .  FONTE S  .  SACROS  .  HVC  .  AD  .  BAPTISMATTS  .  VSVS 
HVIC  .  PRASVL  .  SANCTA  .  MEINARDVS  .  CONTVLIT  .  ALMA 
PICTAVII  .  NATVS  .  CLARtSQ  .  PARENTIBV5  .  ORTVS 
MARTIRIS  .  ERMOLAI  .  DVCENS  .  EX  .  ADlBVS  .  ALMI 
NOBILI VM  .  STVDIO  .  SIBI  .  SVBVEN1ENTE  .  BENIGNO 
fVf  .  OVASI  .  MORE  .  BOWM  .  MITTENTES  .  8VB  .  IVCO  .  COLLVM 
HOS  .  TRA3CERE  .  PIE  .  FoNTES  .  SVB  .  HONORE  .  MARIA 

Dalla  suddetta  Iscrizione  si  rileva ,  che  il  Battistero  prima  del  Vesco- 
vo Meinardo  era  in  luogo  separato  dalla  Chiesa  Cattedrale ,  come  ap- 
punto ancor  oggi  si  veggono  il  Lateranense ,  il  Fiorentino ,  il  Pisano  ,  il 
Ravennate  ;  e  separato  ancor  fu  l'antico  Soteriano  di  Napoli,  secondo  ri- 
ferì il  Malocchi  (1) . 

E  se  per  le  alterazioni ,  avvenute  ne' tempi  posteriori  dalla  variazione 
della  disciplina  della  chiesa  nelT  amministrar  detto  Sagramento  ,  non  sia 


CO  Loc.  eie.  col,  214. 


(1)  De  Cathedr.  Eccl.  Neap.  cap.j.  n.aj. 
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certo  qual  fosse  la  figura  ,  o  sia  forma  del  fonte  ;  di  modo  che  alcuni  Scrit- 
tori han  detto,  che  fosse  stata  ottagonali),  ed  anche  di  figura  esagono  (a); 
questo  Arianese  è  di  figura  rettangolare  .  Sembra  perciò  esser  V  unico  di 
tal  forma  ,  ed  in  conseguenza  un  pregio  della  Chiesa  Arianese  ;  e  fa  veri- 
ficar altresì,  che  circa  la  struttura  de' Fonti  battesimali  in  antico  non  vi  fu 
regola  costante  . 

Resta  solamente  a  dire  ,  che  WgheUi  ha  creduto  esser  stato  WMeinar- 
éo  della  citta  di  Padova  ,  ed  egli  si  è  ingannato  con  altri  molti  per  aver  Ietta 
in  detta  iscrizione  la  voce  Patavii  in  luogo  di  Pictavii;d\  modo  che  la  di  lui 
patria  fu  Poitiers  in  Francia  ,  non  già  Padova  . 

Dopo  avere  Monsignor  Borgia  ,  ora  dignissimo  Cardinale ,  nelle  Me- 
morie istoriche  di  Benevento  (3),trascritto  alcuni  atti  de' Miracoli  di  S-  ZViV- 
culò  di  Mira ,  seguiti  in  Benevento  nel  fine  del  Secolo  xi.  ;  dai  quali  atti 
apparisce  ,  che  allora  andò  in  essa  città  il  Conte  di  Ariano  Eriberto  ,  ed  il 
Vescovo  Sarulo  con  tutto  il  Clero,  e  Popolo  del  Contado,  nell'annotazio- 
ne registrò  :„  ciò  supposto  aggiungasi  dWUghelli  ne'  Vescovi  di  Ariano 
„  Sarulo  prima  di  Gerardo  ,  che  sedeva  nel  io<;8. 

Non  mancherei  io  certamente  di  aggiungerlo ,  e  collocarlo  prima  di 
Gerardo  in  questa  mia  serie  .  Ma  leggendo  le  Annotazioni,  molto  accura- 
te del  Senator  Flaminio  Cornaro  agli  Atti  della  Traslazione  del  corpo,  o 
maggior  parte  di  esso  ,  di  S.  Niccolò  dalla  distrutta  città  di  Mira  ,  esistenti 
nell'Archivio  del  Monastero  Veneto  di  S.  Niccolò  de  Utore,  esser  stata  fatta 
dai  Veneziani  non  prima  del  noi. ,  di  modo  che  egli  evidentemente  dimo- 
stra ,  e  conchiude  (4)  :  ut  res  inter  sese  optime  convetàant ,  atque  id  implea- 
tur  quod  Dandulus  asserii ,  annos  nempe  tres  in  itinere  fuisse  consumptos  , 
Translati 0  S.  Nicolai  ,  et  reditus  Venetorum  in  patria m  anno  noi.  alligari 
oportere  arbitror  ;  avendo  già  prima  (5)  dimostrato ,  che  l'Autore  degli 
Atti  ne  IT  introduzione  di  essi  abbia  collocato  l'anno  1096. ,  e  questo  non 
trans  lo  [ioni  S*  Nicolai  assignandus  est ,  sed  inilio  belli  sacri ,  ut  Dandulus 
quoque  referl  lib.  ne.  cap.  x.  p.  1.  Mi  sembra  ragionevole  il  doverlo  poste- 
rior  mente  collocare.  Gerardo  adunque  fu  Vescovo  di  Ariano  nel  1098. 
Egli  andò  con  Goffredo  Conte  di  Rossiglione,^  lui  fratello  ,  e  con  altri  Si- 
gnori Crocesegnati  all'acquisto  di  Terra  Santa  ;  e  fatta  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme vi  entrò .  Di  esso  ne  fanno  menzione  Guglielmo  Tirio  (6),  Pietro 
Diacono  (7) ,  ed  il  Caponi  (8) . 

Circa  questo  tempo  mori  in  Ariano  ,  dopo  averci  dimorato  alcuni 

I  CO  Ciampini  Veter.  Monom.  p.2.  cjp.4.    Dscas.  xu.  pag.72.  ■  jj.  not.31. 

Maffei  Verona  illimr.  par.j.  cap.4.  (y)  Lac.  cit.  pag.45.  oot.i. 

CO  II  àcno  Maffei  loc.  cit.  (tf)  Lib.  cap.  14. 

CO  Tona.  a.  (7)  Chron.  Cai.  55.  lib.tf.  cip.  fi. 

C4)  Eccleiiae  Venttie  «miq.  mooument.       (O  Cronaca  di  Ariano  MS. 
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anni ,  S.  Oto  ,  di  cui  altrove  incidentemente  ne  ho  parlato  ,  principal  pro- 
tenore della  città  .  Fgli  fu  della  nobile  famiglia  Romana  Francipani .  Nella 
guerra  de'  Tusculani  con  i  Roinanì  rimase  con  alcuni  suoi  compagni  prigio- 
niere ,  td  avvinto  tra  ceppi ,  e  carene,  fu  rinchiuso  in  un  orrido  carcere  . 
Ebbero  quelli  la  sorte  di  essere  riscattati ,  ed  egli  solo  restò  senza  speranza 
di  uscire  ;  onde  con  fervide  preghiere  si  raccomandò  a  Dio ,  e  nella  sequen- 
te  notte  ebbe  in  sogno  una  visione  ,  in  cui  gli  comparve  S.  Leonardo  ,  ed 
insinuandogli  di  attendere  alla  perfezione  cristiana  ,  con  abbandonare  il 
mestiere  delle  armi ,  1*  assicurò  delia  libertà  ;  come  in  fatti  segui  traendolo 
cosi  assorto  da  profondo  sonno  fuori  della  chiusa  prigione ,  e  trasportan- 
dolo in  un  luogo  solitario  .  in  cui  con  ogni  facilità  di  per  se  si  disciolse  le 
sue  catene  .  Desrossi  ammirando  la  divina  Onnipotenza ,  e  rendendo  grazie 
al  Divin  Salvarore  ,  abbandonò  allora  la  patria  ,  i  parenti ,  e  tutti  i  suoi 
beni  ;  cominciò  a  visitar  Santuari ,  e  finalmente  giunse  in  Ariano  .  Aven- 
do quivi  rinvenuta  una  Chiesa  dedicata  a  S.  Pietro  ,  lontana  dalla  città 
assai  meno  d'un  miglio  ,  accanto  a  questa  formò  egli  un'angusta  Cella  ,e 
vi  si  rinchiuse  ;  Chiesa ,  che  anche  òggi  serba  la  denominazione  di  S.  Pie- 
tro dt  Rtclusis  ,  presso  la  gente  eulta  ,  e  de  Ili  Chiausi  presso  il  volgo .  Vis- 
se in  quella  con  sommi  rigori  di  penitenza  ;  come  tutto  ciò  leggesi  negl'Inni 
de'  Vespen  ,  e  delle  Laudi  dell'antico  Cilicio  colle  seguenti  parole  • 

Ad  Othonis  Solemnia  tota  concurrit  Patria  , 
Laudet  ejus  merita  cum  sua  urbe  propria  . 
Iste  Romanus  genere ,  afjlatus  almo  Flamine  , 
Cum  esset  tiro  nobilìs  ,  necnon  telate  juvenis9 
Admonitus  in  som/ito  a  Leonardo  Sanctìssimo» 
Uè  se  ligaret  saeculo  ,  sed  militaret  Demino  , 
Humanam  spernens  gloriam  ,  suam  reliquit  Patriam  > 
Venitque  in  Apuliam  ,  vitam  ductus  aelicam  . 
In  Samnii  provincia ,  extat  urbs  tam  fortissima  % 
Ut  superavi  nequeat ,  si  ìpsa  non  eonsentiat 
Prope  hujus  muiùmina  Otlio  Sanctus  Crìsticola 
Reclusit  se  in  Cellula  orans  prò  tota  patria  . 
Afflixit  se  jejuniis  ,  pernoctans  in  vigUiis* 
Diebus  et  continuis  se  verberans  corrigiis  » 

Di  questo  stesso  Santo  ne  parlano  il  Barberw(t)>YUghelU(2)y\\  Citrato*  (3) 
ed  il  Ferrari  (4)  .  Ma  tutti  sul  fondamento  di  una  vita  manoscritta  ,  che 
dicesi  fatta  dal  medesimo  Santo ,  il  di  cui  originale  conservasi  nella  Teso- 
reria della  Chiesa  Cattedrale  ;  quale  vita  esaminatasi  dai  Bollanditfi,  è  sta- 
io Cataloga*  Epitc.  Ariani  .  (3)  Antico  Sannio 

lui.  S*c.  m  Epttx*  Aram  {ó  De  Saacti»  Italia*  » 
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ta  riconosciuta  per  apocrifa  ;  e  nel  tempo  istesso  hanno  essi  procurato  di 
dare  un  saggio  della  vera  vita  ,  con  recare  l'autorità  di  Pietro  Diacono ,  che 
visse  sopra  il  1140.  ,  e  registrò  la  grazia  fatta  da  «5*.  benedetto  ad  un  suldato 
ritenuto  in  carcere  dal  suo  nemico  ,  ed  implorante  il  soccorso  di  esso  San- 
to ;  il  quale  gli  disse  ,  che  si  alzasse  ,  e  portasse  le  catene  >  colle  quali  era 
legato  ,  non  gii  in  Monte  Casino  ,  ove  il  suo  corpo  riposava  ;  essendo  il 
luogo  lontano  ,  ma  al  sepolcro  FratnsOthonis  incfoua,  qui  regulam  meam 
optimeconservavit .  Ed  a  questo  proposito  gli  stessi  Bollandisù  soggiunsero: 
sane  hunc  esse  illum  Othonem  ,  de  quo  agimus  ,  suadet  locorum  situs  ,  et 
temporum  ratio  ;  come  anche  pubblicarono  la  seguente  notizia  ,  estratta 
dalle  Annotazioni  manoscritte  di  Erìberto  Rosweid  al  Martirologio  di 
Usuardo,  cioè  :  die  23.  martii.  Ariani  Natalis  S.  Othonis  Romani  ,  cujus 
altare  ,  e/  imago  Romce  est  in  Ecclesia  SS.  Martini  ,  et  Silvestri  in  Monti- 
bus .  Il  quale  Altare  ,  ed  immagine  ,  se  oggidì  non  esistano  in  essa  Chiesa, 
egli  può  esser  ben  certo  ,  che  il  Cardinal  Diomede  Carafa  ,  non  solamente 
Vescovo ,  e  cittadino  di  Ariano  ,  ma  figliuolo  di  quello  ,  che  avea  con 
titolo  di  Ducato  la  città  ,  essendo  stato  insigne  benefattore  ,  c  ristoratore 
di  detta  Chiesa  ,  vi  avesse  eretto  un  tal  Altare  coli' Immagine  di  S.  Oto  , 
cosi  per  la  gran  divozione  ,  che  ebbe  al  medesimo  ,  come  anche  per  lo 
sommo  ,  e  benefico  affetto  verso  la  patria  ;  e  che  poi  coli'  andar  del  tempo 
fattesi  altre  ristorazioni ,  ed  innovazioni ,  i  Padri  Carmelitani ,  addetti  al 
servizio  della  stessa  Chiesa ,  nell'  abolire  tutti  gli  altri  Altari  fuori  di  quel- 
lo de'  SS.  Silvestro  ,  e  Martino ,  fecero  riedificare  i  nuovi ,  dedicandoli  a 
i  Santi  del  loro  Ordine  :  secondo  ha  altresì  avvertito  l'Abate  Potenza  nella 
sua  erudita  opera  ,  Memorie  di  S.  Ottone  Eremita  tProtettor  principale  della 
Città  ,  *  Diocesi  di  Ariano  ;  che  egli  su  le  tracce  medesime  de' suddetti 
Bollandisù  compose,  e  pubblicò  colle  stampe  di  Roma  nel  1780.  E  finalmen- 
te tanto  da  esso  Potenza,  (1),  che  dai  Bollandisù (2)  si  è  dimostrato  ,  non 
esser  vero  ,  che  la  morte  di  questo  Santo  seguisse  ,  come  notò  V  Ughelli 
nel  1 179.  ,  per  esser  incerto  il  preciso  tempo ,  in  cui  visse  . 

Sarulo  ,  di  cui  sopra  si  è  parlato ,  fu  il  successore  di  Gerardo . 

Trovasi  menzione  nella  Cronaca  dì  Falcone  Beneventano  di  un  Vesco- 
vo Arianese senza  specificarsene  il  nome;  il  quale  nell' anno  1 1 19.  interven- 
ne col  Vescovo  di  Frigento  ,  e  di  Monte  Marano  alla  traslazione  di  alcuni 
corpi  de' Santi ,  fatta  dall'Arcivescovo  di  Benevento. 

Nelle  aggiunte,  fatte  dal  Coleti  nelP  opera  dell*  Ughelli ,  leggeri  esser 
«tato  nel  11 43.  un  Vescovo  di  Ariano ,  di  cui  s' ignora  il  nome  ,  e  che 
intervenne  nel  detto  anno  nella  città  di  Trani  alta  traslazione  del  corpo  di 
S.  Nicola  Pellegrino  ;  come  apparisce  dalla  storia  di  tal  traslazione ,  rife- 
rita dallo  stesso  Ughelli ,  trattando  degli  Arcivescov  i  di  Tratti . 

CO  C«p.a.  $.  iv.  pag.  113.  not.  I.  (2)  Acca  SS.  27.  martii .  ; 

B  b  2 


Digitized  by  Google 


xoó  STORIA  DELLA  CITTA* 

*  » 

Bartolomeo  nel  1179  come  Vescovo  Arianese  fu  presente  nel  Conci* 
Ito  Lateranense  ,  convocato  da  Alessandro  III. 

A  tempo  del  Pontefice  Innocenzo  III.  ,  che  fu  eletto  nel  1198.  e  vis- 
se fino  al  1 2 1 6  fu  Vescovo  di  Ariano  uno  ,  di  cui  s*  ignora  il  nome  .  A 
questo  trovasi  indirizzata  da  detto  Pontefice  la  lettera  di  delegazione  per 
esaminar ,  se  legitima  ,  e  canonica  fosse  stata  V  elezione  dell'  Abate  ,  fat- 
ta da  i  Monaci  dt  1  Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Telese  ;  e  dandogli,  così 
essendo,  la  facoltà  di  confermarlo ,  e  benedirlo  .  Nella  qual  lettera  (1) 
si  Ugge  solamente  il  titolo  Arianen.  Episcopo  ,  senza  1'  espressione  del  no- 
me .  L>i  lui  se  ne  legge  menzione  nelle  Memorie  istoriche  di  Benevento  (a), 
ed  in  una  Bolla  di  Onorio  III.  dell'  anno  1226.  (3)  . 

Circa  r  anno  1238.  a  tempo  di  Gregorio  IX.  fu  Vescovo  di  Ariano 
Memorilo  il.  di  questo  nome  (4). 

Nel  1 247 .  trovasi  esser  stato  Vescovo  Arianese  Roggiero  ,  di  cui  vi 
è  memoria  in  un  documento  della  Badia  di  Monte  Vergine ,  nel  quale  il 
detto  Roggiero  non  solamente  si  sottoscrisse  come  testimonio  con  queste 
parole  :  Fuesul  velie  Dei  Rogerius  est  Ariani ,  ma  è  altresì  come  tale  de- 
scritto nello  stesso  documento  ,  che  contiene  la  dichiarazione  giudiziaria 
fatta  in  Ariano  ad  istanza  dell'  Abate  ,  e  Monaci  di  Monte  Vergine  con- 
tro Giacomo  Guarna  su  i  confini  delle  Terre  di  S. Marco,  nel  luogo  ,  chia- 
mato Isca  rotonda  ,  e  dei  territorj ,  esistenti  nel  distretto  del  Castello  di 
Amandi  ,  prossimo  ad  Ariano  .  Del  qual  documento  ne  trascrisse  copia 
dall'originale  Giovan  -  Battista  Frignano  ,  registrandolo  nel  suo  libro  de 
Familiis  Saler/ùtanisyneWa  descrizione  della  famiglia  Guarna  ,  che  mano- 
scritta conservasi  nella  Biblioteca  Angelica  nei  Convento  degli  Agostinia- 
ni in  Roma  ;  ed  è  stato  poi  dato  alla  luce  dal  suddetto  Ughelli  (5)  . 

In  tempo  di  questo  Vescovo  cioè  nel  1247.  avendo  i  Cittadini  di 
Ariano  fresca  memoria  di  S.  Francesco  d' Assisi  >  il  quale  mentre  che 
pass'ò  per  Aliano  ,  specialmente  partendo  di  Benevento  ,  per  visi- 
tare i  celebri  Santuari  del  Monte  Gargano ,  e  di  S.Niccolò  di  Bari,  si 
fermò  alquanti  giorni  nelP  Ospedale  di  essa  città  »  prestando  ogni  servizio 
agi'  infermi ,  ed  esercitandosi  in  altre  opere  di  pietà  ,  di  modo  che  ne  ri- 
masero i  cittadini  sommamente  da  sì  santi  esempj  edificati ,  pensarono 
dopo  la  di  lui  morte  edificare  il  Convento ,  e  Chiesa  a  lui  dedicata;  co- 
me legeesi  nella  Cronistoria  della  Riformata  Provincia  diS.  Angelo  in  Puglia. 

Giacomo  ,  che  era  Arianese  ,  e  Cantore  della  Cattedrale  ,  quantun- 
que avesse  avuti  i  soli  ordini  minori,  fu  eletto  dal  Capitolo  di  essa  in  tem- 
po the  il  Regno  era  sottoposto  all'  interdetto  ;  ma  l' Imperator  Federica 

»  ■,- 

CO  EpiitoUr.rnnocJII.  liba,  epist.tfì.       ft)  Ughelli  loc.  cit.  pag.  ai*» 
(1)  To  j  p1?.  ^o.  CO     I^c.  cit. 
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desse  Riccardo  de  Rocca  Salernitano ,  e  lo  fece  consagrar  Vescovo  di  Aria- 
no .  11  Cardinal  di  S  Eustachio  ,  Legato  allora  nel  Regno,  lo  privò  con 
sua  sentenza  ;  e  ciò  non  ostante  quegli  proseguiva  a  far  da  Vescovo  .  La 
postulazione  di  Giacomo  fu  approvata  dal  detto  Cardinale  Legato  ,  e  con* 
fermata  da  Alessandro  IV.  .  Ed  il  Pontefice  li  prorogò  il  termine  della 
Consagrazione  ,  sapendo,  che  s' impiegava  ,  e  fatigava  per  affari  della  Se- 
de Apostolica  .  Tutto  ciò  apparisce  dalla  Bolla  dello  stesso  Pontefice  (a), 
estratta  dall'  Archivio  Vaticano  ,  e  pubblicata  per  la  prima  volta  da  mio 
fratello  nelle  Memotie  istoriche  degli  uomini  illustri  di  Ariano  (3),  che  da  me 
si  collocherà  nell'  Appendice  . 

Era  stato  in  possesso  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  esigere  in  cia- 
scun anno  le  Decime  de'  frutti  della  Bagliori ,  e  del  Demanio  di  Selvamala 
da  i  Camerlenghi ,  o  siano  Amministratori  dell' Università  .  E  poiché  que- 
sti ricusavano  di  continovar  a  pagarle  ,  il  Capitolo  ricorse  al  Re  Carlo  l. 
d' Angiò ,  supplicandolo  d'  interporre  la  sua  Reale  autorità  per  far  segui- 
re la  continuazione  di  tal  pagamento  .  In  vista  del  detto  ricorso  ,  stan- 
do egli  nel  campo  dell'  assedio  di  Lucerà  ,  scrisse  a  19.  luglio  1269.  una 
pressante  lettera  a  Stefano  Freccia  di  Ravello,cd  a  Sergio  Porretto  <5\  Napoli* 
colla  quale  ,  riepilogando  tutto  1'  esposto  dal  Capitolo ,  ordinò  ad  essi 
loro,,  che  qualora  chiaramente  si  fosse  verificato,  essersi  pagate  al  Ca- 
pitolo le  riferite  Decime  a  tempi  de  i  Re  antecessori ,  facessero  continuar- 
ne il  pagamento  ,  a  condizione  però  ,  che  il  Capitolo  si  fosse  mostrato 
fedele  ad  esso  Re  nelle  prossime  passate  turbolenze.  Per  eseguir  il  Re  al 
ordine  ,  delegarono  quelli  1*  informazione  a  Bartolomeo  ,  e  Riccardo  Por- 
retto  ,  che  in  quell'anno  esercitavano  la  Giudicatura  in  Ariano*  ordi- 
nandogli espressameme  di  esaminar  più  testimoni  sulla  verità  dell'esposto, 
ed  indi  con  pubblico  istrumento  ne  avessero  fatta  ad  essi  Stefano  ,  e  Ser- 
gio la  relazione  .  Col  formale  esame  restò  provato,  che  i  Camerlengtù 
aveano  sempre  per  l*  addietro  ,  e  specialmente  a*  tempi  de  i  Re  Corrado  , 
e  Guglielmo,  dell'Imperatrice  Costanza  ,  e  dell'  Imperatore ,  pagate  tali  De- 
cime alla  Chiesa  ,  e  Capitolo  di  Ariano  in  molte  oncie  d'  oro  l'anno  , 
e  che  ne  ì  tempi  delle  guerre  ,  poco  prima  avvenute  i  Canonici  incessan- 
temente aveano  insinuata  a' Cittadini  la  fedeltà  verso  il  Re  .  E  tutto  ciò 
leggesi  in  un  istrumento,  rogato  dal  Notar  Errico  Ferrari  in  agosto  1160,. 
che  in  pergamena  scritto  conservasi  nell'Archivio  Capitolare  .  Ma  al  pre- 
sente >eda  tempo  immemorabile  non  più  dal  Capitolo  si  esigono  le  sud- 
dette  Decime ,  senza  sapersene  la  ragione  ,  ricevendosi  solamente  ducati 
sci  ogni  anno  dal  Giudice  delta  Bagliva  di  questa  città  • 

Il  Vescovo  Pellegrino  visse  nell'  anno  1277.  secondo  l*  Vitelli ,  ed  il 

CO  Regitt.  A.  U  ep.  293.  e  A.  2.  p»g.  410.   CO  P*g'  »  4J- 


i98  STORIA  DELLA  CITTA* 

Barberio;  ma  da  un  ì strumento,  con  cui  egli  confermò  nel  giorno 
6.  di  agosto  del  1267.  al  Monastero  di  S.  Benedetto  Y  esenzione  dalla 
giurisdizione  del  Vescovo  ,  concessogli  dal  Pontefice  Urbano  IV.  nel  1264. 
con  sua  Bolla  (j),  apparisce ,  che  il  detto  Vescovo  Pellegrino  resse  la  Chie- 
sa Arianese fin  da  tempo  anteriore.  E  lo  stesso  Vescovo  dichiarò  pari- 
menti esenti  dalla  sua  giurisdizione  le  Chiese  di  S.  Marco ,  e  S.  Maria  del 
Piano  nel  territorio  di  Amandi ,  e  quella  di  S.  Cataldo  di  Zungoli  ,  tutte 
della  sua  diocesi ,  soggette  ad  esso  Monastero  . 

Nel  Registro  dell'  Archivio  di  Napoli  vi  è  memoria  noli'  anno  1291. 
del  Vescovo  Ruggiero  di  Vetro ,  nato  di  nobil  famiglia  (  2)  . 

Raymo  trovasi,  esser  stato  il  di  lui  successore  nel  1300. ,  in  cui  fu  dal 
Capitolo  SI  pontino  richiesto  per  Arcivescovo  di  quella  Chiesa  .  Non  essendo 
srata  ammessa  la  di  lui  postulazione  da  Boni/a\to  VIII.ycome  osservasi  nel /te - 
gistro  Vaticano^'),  ritenne  egli  il  Vescovato  Arianese  fino  alla  morte.  A  27. 
aprile  1^03.  gli  fu  commesso  dallo  stesso  Pontefice  di  unire  i  due  Monasterj 
Benedettini  di  S.Maria  deGripta,*  dìS.Maria  òtGualdo  della  diocesi  Bene- 
ventana (4);  egli  Atti  di  tal  unione  sono  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  si  ci- 
tano  nelle  Memorie  istoriche  di  Benevento  (5) .  Nel  raccomandarsi  da  Bene- 
detto XI.  a  6.  febraio  del  1304.  i  Templarj  a  molti  Vescovi,  fra  questi  vi  fu 
anche  il  Vescovo  di  Ariano  (6);  il  quale  dovette  certamente  essere  lo  stesso 
Raymo  .  A  lui ,  ed  al  Capitolo  della  sua  Chiesa  Cattedrale  nel  1307.  Er- 
mingao  de  Sabrano  ,  Conte  di  Ariano  ,  donò  il  Casale  di  S.  Eleuterio  (7% 
feudo  disabitato  ;  per  cui  anche  oggi  ciascun  Vescovo  Arianese  s"  intitola 
Barone  di  S.  Eleuterio  .  Nella  qualdonazione  furono  compresi  i  territorj 
adjacenti,  e  varie  selve,  esistenti  nel  distretto  territoriale  di  Ariano  ,  e 
descritte  nell'  istrumenro  di  donazione  . 

Nel  1309.  successe  Rostagno .  Stabili  egli  nella  Cattedrale  un  nume- 
ro fisso  de' Canonici ,  cioè  di  soli  dodici  . 

Passato  all'altra  vita  Rostagno  nel  13 10.  ,  non  già  nel  1330.  ,  come 
leggesi  nelP  Ughelfi ,  dal  Capitolo  Arianese  fu  eletto  il  nuovo  Vescovo  t 
cioè  Fr.  Lorenzo  dell' Orine  de'  Minori .  E  Giovanni  XXII.  *\  primo  di 
marzo  di  detto  anno  ordinò  all'  Arcivescovo  di  Benevento ,  che  esaminasse 
Una  tal  elezione  ,  e  trovandola  di  persona  idonea  la  confermasse  ;  non 
ostarne,  che  fosse  allora  la  provvista  di  essa  Chiesa  riserbata  alla  sede  Apo- 
stolica (8)  ,  per  essersi  cominciate  ad  introdurre  in  tal  tempo  le  riserve ,  per 
quelle  Chiese  ,  che  fossero  state  vacanti  ora  in  uno ,  ora  in  un'  altro  re- 

CO  Archivio  del  Monattero  di  Monte  00  R'g-  Vatic.  A.  ix.  ep.  1  aj. 

Vergine  .  (5)  To.  j.  puf.  276. 

(*)  Ugnelli  loc.  cit.  p»g.  uff.  (6)  Regist.  Ep.  730. 

Cj)  Epist.  171.  pig.  49.  mn.  pontificato!  (7)  Ughclli  loc.  cit.  Earber.  loc.  c.  p.41. 

Bonif.  Vili.  Kal.  aeptcrnbri»  .  (g}  Reg.  Vatic.  A.  iv.  Ep.  584. 
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plicato  biennio,  e  cosi  insensibilmente  in  ogni  tempo  ,  e  perpetue  .  Av- 
venne poi ,  che  questo  Fr.  Lorenzo  fu  in  odio  al  suo  Generale  Fr.  Mi- 
chele da  Cesena  ,  per  non  voler  aderire  a  i  suoi  errori  ;  sotto  preresto 
perciò  di  non  avergli  dato  permesso  di  accettare  il  Vescovato  ,  il  che  era 
falso  ;  Io  fece  carcerare  ,  e  lo  tenne  così  per  più  anni .  Finalmente  uscito 
di  carcere  ricorse  al  Pontefice  in  Avignone ,  il  quale  ordinò  z\V  Arcive- 
scovo  di  Salerno  a*  20.  decembre  1331.,  che  esaminata  la  di  lui  causa  gli 
lasciasse  V  amministrazione  del  Vescovato  ;  come  apparisce  dalla  Bolla  (1), 
citata  dal  Wadingo(a)  ,  e  dalP  Ughelli  ;  il  quale  asserisce  ,  che  morì  ne- 
gli ultimi  giorni  del  pontificato  di  Benedetto  XII. 

Fr.  Roberto  fu  eletto  circa  il  1 342  ET  UgbelTi ,  senza  citar  alcun  do- 
cumento, aggiunge  ,  che  morì  nel  1349 . 

Ne*  monumenti  dell'  Archivio  Vaticano  ,  secondo  le  notizie  ,  gen- 
tilmente favoritemi  ó»\V  Abate  Gaetano  Marini ,  Prefetto  di  esso  Archivio, 
si  trova  Vescovo  di  Ariano  nel  1344.  e  1345.  JHH  Giovanni  ,  ignoto  al 
suddetto  Ughelli,  ed  al  Barberio  .  Ma  forse  sarà  stato  quel  Fr.  Giovanni 
Napoletano  ,  che  da  ambidue  è  stato  detto  ,  esser  vissuto  circa  V  an- 
no 1356  in  vece  di  dire  1346.  Questo  ampliò  il  numero  de'  Canonici 
della  Cattedrale  fino  a1  venti  ;  come  osservasi  in  un  istrumento  tra  esso 
Vescovo,  ed  il  Capitolo,  stipulato  a  24.  marzo  1356.  dal  Notar  Dauferìo 
di  Montecalvo  ,  e  conservato  nell'  Archivio  Capitolare  . 

Successe  poi  Tommaso  ;  e  trovasi  ne*  detti  monumenti ,  che  lo  era 
Vescovo  di  Ariano  fin  dalli  28.  giugno  del  1356. 

Fu  di  lui  successore  Fr.  Dionigi  dell*  Ordine  Agostiniano ,  uomo  di 
molta  dottrina,  e  probità;  fu  eletto  da  Urbano  V.  nel  1364.  4.  idus 
ianuar.  pontìf  22.ccme  apparisce  dal  Registro  Vatrcano,citato  daìì'UglieUL 

Dallo  stesso  Pontefice  gli  fu  surrogato  Fr.Giacomo, che  fu  poscia  trasfe- 
rito al  Vescovato  òìFrìgento  17.  Kal.februar.  ami.  Pontificatiti,  cioè  nel 
1370.,  secondo  leggesi  nel  detto  Registro ,  parimenti  citato  dall' Ughelli . 

Nel  1372.  era  Vescovo  di  quesra  Chiesa  Arianese  Simone,  anche 
ignoto  all'  Ughelli .  Fu  da  Gregorio  XI.  trasferito  alla  Chiesa  di  Muro  a 
si.  aprile  dcV  1373. 

Da  Muro  fu  nello  stesso  giorno  in  /fr/rtnotrasferito  il  Vescovo  Dome- 
meo  .  Questi  è  quella  sresso ,  che  sottoscrisse  nel  1374.  al  Sinodo  Beneven- 
tano (3) .  E  solamenre  di  lui  fa  menzione  YUgfiettiua  i  Vescovi  Murani  » 

Nel  1382.  trovasi  menzione  di  Gìroaldo  Vescovo  di  Ariano  ,  dal 
Barberio  chiamato  Giraldo.  Fa  trasferito  da  Bonifacio  IX.  alla  Chiesa  di 
Castro  in  provincia  di  Otranto  a  19.  marzo  1390. ,  e  dall'  Ughelli  è  chia- 
mato anche  Evaldus ,  seu  Geraldus  fa)  . 

CO  R'F*  M"Uetto  A.  xvi.  b.  i.  Ep.4ji.       (7)  Srno<i!ron  Beoevene.  pag.  290. 
(  :  J  Armai.  Minoratolo.  VII»  pag.48.  (O  To.O.  io  tfitC.  Carneo».  P'g»95» 
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In  questo  «ecolo  era  nel  distretto  territoriale  di  Ariano  una  grande 
quantità  di  Chiese  ,  che  satto  nome  di  Rurali  trova nsi  registrate  in  un 
Catalogo  ,  suino  nel  dtito  secolo,  e  aono  !e  seguenti .  De  iSS  Pietro  , 
e  Marco  in  Amandi  dalla  parte  di  me^ip  giorno  .  Santa  Regina  dalla 
parte  del  Solstizio  Estivo  .  S.  Felice  ,  e  S.  Niccolò  dalla  parte  del  Levante 
Equinoziale .  S.  Giacomo  tT  Ottaggio  dalla  parte  del  Levante  del  Solstizio 
Jemale  .  S.  Vito  detto  del  Venale  verso  Polcarino  .  S.  Maria  di  Ugnano  . 
S.  Maria  dell'i  Pi^i ,  la  Castellana  a  Campo  Longo  .  Santo  Montuoro  ver- 
so  Borea  ,  e  Monte  Leone  .  S.  Pietro  a  Cerreto  verso  Settentrione  .  S  Pao- 
lo piii  innanzi .  S.  Luca  ad  Ottaggio  .  Basauco  al  mangiano  .  La  Maddale- 
na .  S.  Donato  più  innanzi.  S. Edeuterio  .  SS.  Apostali  .  Tre  Santi  .  S.  A7c- 
cola  a  Tiignano  -  S.  Giovanni  d'  Alfani  .  S.  Lorenzo  .  S.  Potito  ,  S.  Maria- 
no ,  o  sia  Marciano  .  S.  Niccolò  a  Grigliano  .  S.  Felice  a  Cardilo  .  S.  Bar- 
bara  .  S.  Giovanni  in  Gaudio .  S.  AppolUnare  .  S.  Pietro  in  Pratola  .  S  Bia- 
sio .  S.  Croce  in  Portula  .  S.  Niccota  de  Conigli  .  S.  Pietro  in  Galan\\i ,  e 
e  S.  Felice  a  Casaveiere .  Ond'  é  ,  che  il  Clero  era  numeroso  a  segno  , 
che  contava n?i  cento ,  e  più  Sacerdoti . 

Nel  1386.  a  18.  di  agosto  tra'  Vescovi  dell'  obbedienza  di  Clemen- 
te VÌI*  trovasi  un  Giovanni  Vescovo  di  Ariano  .  Pagò  egli  il  solito  sussidio 
afl  detto  Clemente  in  Avignone  .  Per  essere  stato  questo  Giovanni  eletto  da 
un  Antipapa  ,  ha  stimato  V  Ughelli  (1)  eseluderlo  dalla  serie  de*  Ve- 
scovi Arianeei ,  senza  però  indicare  chi  fosse  mai  stato  eletto  dal  legiti- 
mo  Pontefice . 

"Posteriormente  fu  Vescovo  in  Ariano  uno,  di  cui  s'ignora  il  no- 
me ;  ed  essendo  stato  questi  trasferito  ad  altro  Vescovato  ,  fu  eletto  di  lui 
successore  a  1.  febraro  1390.  Luca  ,  Monaco  di  S.  Maria  Nova,  dcHa 
diocesi  di  Perugia  ,  dell'  Ordine  Benedettino .  Ma  non  curando  quasi  per 
dieci  anni  spedir  le  Bolle  ,  fu  rinnovata  da  Bonifacio  IX.  la  di  lui  elezio- 
ne nel  {-400.  ìy.  Kal.februarii  ,  e  consagrato  Vescovo  di  Ariano  .  Dopo 
quattro  mesi  se  ne  mori .  fc  tutto  -ciò  apparisce  dal  libro  Provision.  Pr<e~ 
lator.  pag.  56.  (2)  . 

Nel  suddetto  volume  delle  provviste  Prelatizie  (3)  trovasi  la  Bolla  del 
Vescovato  Arianese  tiel  1400.  \"$.Kal.julii  per  Donato  Primicerio  maggiore 
della  Chiesa  Beneventana  ;  che  fu  poi  trasferito  al  Vescovato  di  77w/co(4) . 

A  Donato  fu  successore  Angelo  de  Raymo ,  Napoletano  ,  Monaco 
Benedettino  ;  il  quale  nel  1397.  ottenne  la  Badia  del  Monastero  di  S.  Ono- 
rato Lerinense,  della  Diocesi  Grasse  in  Francia  ;  come  rilevasi  dai  Registri 
Vaticani  .  E  nell'anno  1406.  da  Innocenzo  VII.  gli  fu  conferito,  non  già 

(0  Inter Epìicop.  Arianent.  pag.  217.  e       (?)  Pag.  114. 
a\rch.  Darà  ria;  Bonif.  ix.  ann.  x.  t.  j.  p.jó".       (4)  UghHli  loc.  eie.  Nicntro  Pinacoteca 
(a)  Ufcbell.  loc.  cu.  pag.  117.  Beneventana  cip.  j. 
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la  detta  Badìa  ,  ma  il  Vescovato  di  Ariano;  secondo  leggesi  nel  Registro 
dello  stesso  Pontefice ,  to.  7  anno  2.  pag  175.,  che  colla  solita  sua  gen- 
tilezza ha  favorito  riscontrare  il  lodato  Prefetto  dell' Archivio  Vaticano 
Abate  Gaetano  Marini  ,  Con  questo  documento  resta  dimostrato  evidente- 
mente lo  sbaglio  degli  Autori  del 'Opera  della Callia  Christiana  ,  dicen- 
do ,  che  Giacomo  Catalini, creato  Abate  di  S.  Onorato  Lirinese  da  l'Antipa- 
pa Benedetto  Xlll.  ,  praefu.it  tantum  duobus  annis  ,  quibus  etiam  compe- 
tìtortm  babuissevidetur  Angelum  de  Rcymo  Nenpolitanum  Mouachum  ,  quern 
Itmoccntius  VII,  ad  liane  Lirinensem  Et  clesiam  prumovit  5.  Kal.  aug  anno  2, 
tùi  pontificata ,  Cbristi  1406.  ex  lib.provis.  et  regul.  ejusdtm  Pontificii 
fol  275.  sedisse  vero  dicitur  usque  ad  ann.  143-2.  quo  mortuuj  est ,  at  certe 
baud  pacifice  .  Avendo  così  confusa  non  solamente  i'  elezione  ài  Ah  gelo  in 
•Vescovo  con  quella  in  Abate  ,  ma  ben  anche  la  quantità  del  tempo  ,  cioè 
fino  al  1432. ,  in  cui  visse  in  detto  Vescovato  ,  ton  quella  del  tempo ,  in 
cui  gode  della  Badìa  . 

Dello  sresso  Angelo  de  Rnymo  ne  parla  anche  il  Gattula  nella  Storia 
Cnsinese  (1)  . 

A  suo  tempo  la  Chiesa  di  S.Giacomo,  ed  il  nuovo  Ospedale  per  i 
Pellegrini ,  e  per  gì' Infermi ,  furono  eretti  dalla  pietà  de'  Cittadini  nel  di- 
stretto della  Parecchia  di  b.Angdo ,  vicino  le  mura  della  città  ,  e  la  Porta 
denominata  della  Strada  .  NH  cominciarsi  tal  edificio  il  suddetto  Vescovo 
vi  pose  la  prima  pietra  a  20.  di  agosto  1410,  ;  siccome  leggesi  in  un  istru- 
mento  scritto  in  pergamena ,  rogato  dal  JS'otar  Nicola  Spinelli ,  e  conservato 
nell'Archivio  di  essa  Chiesa  . 

La  distribuzione  delle  rendite  della  Mensa  Capitolare  fa  ce  va  si  egual- 
mente ai  Canonici ,  tanto  presenti ,  che  assenti .  Da  ciò  derivava  la  di- 
minuzione del  culto  divino ,  e  la  somma  negligenza  nel  servizio  della 
Chiesa .  Imperciocché  alcuni  percepivano  la  porzione  delle  rendite  ,  egua- 
le a  quella  degli  altri,  senza  punto  intervenire  al  Coro  .  Per  rimediare  ad 
un  tal  disordine  unitisi  il  Vescovo  ed  alquanti  Canonici  ricorsero  al  Car- 
dinal Bertrando ,  allora  Legato  Pontificio  nel  Regno ,  che  trovavasi  in 
Ariano  ,  esponendogli  V  irragionevole  ,  ed  irregi  la r  maniera  di  distribuir- 
ci le  dette  rendite  ;  da  cui  aveano  anche  origine  varj  scandali ,  nel  vedersi 
i  Canonici  andar  vagando  ;  e  proponendogli  la  risoluzione  da  essi  perciò 
presa  ,  di  ridurre  tutte  le  rendite  della  mensa  Capitolare  a  distribuzioni 
quotidiane  ,  perchè  i  soli  presenti ,  ed  intervenienti  ai  divini  Officj  doves.- 
«ero  percepirle.,  domandarono  ad  esso  Cardinal  Legato  la  conferma  di  det- 
ta risoluzione  .  fcd  egli  con  sua  Bolla  non  solamente  la  confermò ,  ma 
per  maggiormente  eccitar  tutti  a  frequentare  l'intervento  nel  Coro  ,  orti 
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alla  stessa  Mensa  le  Quartedecime  delle  Chiese  di  S.  Quirìco  di  Bitrastolo  , 
di  S  Morìa  di  Campanaro ,  di  S.  Pietro  della  Guardia  ,  di  S.  Giovanni 
della  Valle  ,  di  S.  Pietro  di  Amandi ,  di  S.  Maria  di  Montemalo,  di  S.  Ala- 
lia di  Bonito ,  di  S.  Maria  di  Roseto  ,  e  di  Egidio  di  Mileto  ,  come  an- 
che le  Chiese  di  S  Maria  di  Ginestra  ,  e  di  MflnW  de  l'W/e  ,  situate  nella 
Terra  di  Boneto  della  diocesi  Arianese  .  Della  qual  Bolla  ,  perchè  in  ogni 
futuro  tempo  ve  ne  fosse  autentico  documento ,  i  Canonici ,  non  ostante 
di  averne  conservato  l'originale  nel  di  loro  Archivio,  procurarono  di  farne 
inserir  copia  collazionata  alla  presenza  de  Giudici,e  de'var)  testimonj  in  un 
pubblico  istrumento  ,  stipulato  a  29.  novembre  1410.  dal  Regio  Notajo 
Antonio  Ferrari  di  Ariano  .  Ed  io  ho  stimato  qui  trascriverla  ,  estratta  da 
detto  istrumento  originale  (1)  . 

Bertrandus,  miseratione  divina  Tituli  S  Marci Cardinalis  Apostolica 
Sedis  Legatus .  Dilectis  in  Christo  Capitalo  Ecclesia*  Arìanen.  salutem  in  Do- 
mino .  D'igne petitiones  illas  ad gratiam  exauditionis  admittimus  ,  per  qua* 
cultum  Divinum  augeri  conspicimus  ,  Ecclesiarum  militati  consulitur  ,  et 
Personarum  utilitatibus  providetur  .  Exhibita  siquidem  nobis  venerabiiis  in 
Christo  Patris  Episcopi  Arìanen.  ,  aevestra  petitio  continebattquod  fructus 
ipsius  Arìanen.  Ecclesia*  ad  vestram  mensam  pertinentes  tam  Inter  presen- 
tes  ,  quarn  absentes  contra  instituta  Canonum  dividu/itur  .  Et  ex  hoc  per 
eosdem  Canonicos  Divina  Officia  minus  debite  celebrantur ,  nec  ut  decet  debi- 
tus  Deo  impenditur  famulatus,  ac  propterea  insolentite  ,  et  scendala  oriun- 
tur  ,  cultus  Divinus  ,  qui  potius  augen  deberet  continue  diminuitur,  et  offi- 
cium  propter  quod  Ecclesiasticum  Beneficium  conceditur  plcrumque  obmitti- 
tur  ,  ac  vagàndi ,  et  dissolutionis  materia  pra>paratur  ;  quodque  vos ,  et 
Episcopus  supradictus  »  volentes  super  hiis  quantum  potettis  salubrìter  pro- 
videre  »  ac  Juturis  perìculis  obviore,  et  ut  Divinus  cultus  ferventius  solito  in 
memorata  vestra  Ecclesia  celebretur  diligenti  deliberatone pra»fkibìta  concordi- 
ter  ddiberastis  in  Ecclesia  ipsa  distributionem  quotidianam  fructuum  et  reddi- 
tuum  pnedictorum  ad prardictam  mensam  perrinentium  ordinare  ;  liti  quod 
ipsi  fructus  redditus  ,  et  proventus  inter  ìllos  ejusdem  Ecclesia'  Canonicos 
distribuantur  dumtaxat ,  qui  diu  ,  noctuque  supradicta*  Ecclesia*  in  Divinis 
Ojficiis  incessanter  deservire  curabunt ,  ac  si  insi'igulis  horiseisdem  Divinis 
Officiis  collocabunt  .  Supplicantes  nobis  humititer  ,  ut  ad  hoc  quod pra*missa 
onera  commodius  supportentur ,  ac  obtineant  perpetuo  firmitatem,  quartiliam 
S  Quirici  de  Bìtrassolo- quartiliam  S.Marìae  de  Cam  panario = quartiliam 
S.  Petride  Guardia  =  quartiliam  S.  Joannis  de  Valle  e  quartiliam  S.  Pei  ri  de 
Amando  -quartiliam  S  Marìae  de  Monte  mato=quartiliam  S  Marine  de  Bone- 
to = quartiliam  S.  Marie  de  Roseto  =  quartiliam  S.  Egidii  de  Mileto ,  et  Eo 
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demi  S.  Maria  de  Ginestra  ,  et  S.  Maria  de  Valle ,  sitas  in  Terra  Boneti 
Arianen.  Dioeccsis  ad  praedicti  Episcopi  collalionem  pertinentes  ,  valori* 
uncia  rum  ir  esdeci  ai  ,  mensa  e  vestrae  unire ,  incorporare  ,  et  annectere  de 
speciali  gratta  dignaremur  .  Nos  igitur  cupientes ,  ut  Divinus  Cultus  in  di" 
età  Arianen.  Ecclesia  ferventius  solito  celehretur ,  hujusmodi  vestris  suppli- 
cationibus  inclinati \praedictas  Quartilias  ,  et  Ecclesia* ,  ac  ipsarum  quamli- 
bet  cum  omnibus  juribus ,  et  peninenrìis  earuindem ,  ac  cujuslibet  ipsarum, 
auctoritate  qua  fungimur  supradicuie  mensae  vestrae  prò  supradictis  distri' 
butionibus  quotidianis  animus,  incorporamus ,  et  in  perpetuum  annectimus  , 
ita  quod  cedmtibus  ,  veldecedentibus  Rectoribus,  Quartiliarum  ,  et  Ecclesia- 
rum  praedictarum,  qui  nunesunt ,  aut  alicujusipsarum  aliquo  quocumque  mo- 
do vacantibus,  liceat  vobis  praedìctas  Quartilias  et  Ecclesia s ,  et  earum  quarn- 
libet  cum  Juribus ,  et  pertinentiis  supradictis  ,  et  corporali  m  possessionem 
earumdem  ,  et  cuiuslibet  ipsarum  ingredi  ,  et  etiam  libere  appreliendere  ,  et 
tenere ,  ac  ipsarum ,  et  cuiuslibet  earum  fructus  ,  redditus  ,  et  proventus  in 
iisdem  quotidianis  distributionibus  convertere  valeatis  ,  consensu  alterius  cu- 
juscumque  minime  requisito  .  Proviso  quod  praedictae  Ecclesiae  S.  Mariae 
de  Ginestra  ,  et  S.  Maria  de  Valle  debitis  obsequiis  non  defraudentnr .  Nulli 
ergo  ot  miti  io  buminum  liceat  hanc  paginam  nostrae  unioni  s  ,  incorporano - 
nis  ,  et  cune  e  ss  ioni  s  inf ùngere  ,  ve]  ei  ausu  temerario  contraire  *  Si  quis  au- 
tem  hoc  attentare  preso  mpserit ,  indignationem  Omnipotentis  Dei  et  BB.  Pe- 
tti ,  et  Pauli  Apostolorum  eius  se  uoverit  incursurum  . 

Datum  Ariani xiii.  ¥Uil.  augusti* 

Nello  stesso  anno,  in  cui  morì  il  Vescovo  Raymo  ,  cioè  nel  1432. 
gli  fu  surrogato  5.  Kal.  martiì  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  Angelo  de  Grassis9 
Arcidiacono  della  Chiesa  Sipontina  (1)  .  Intervenne  nel  Concilio  Fioren- 
tino, tenuto  dal  detto  Pontefice  nel  1439.  Reintegrò  egli  VOrdine  Circe- 
stiense  nel  possesso  della  Chiesa  ,  e  Priorato  di  S-  Bernardo  in  Ariano  dello 
stesso  Ordine,  eligendo  per  Priore  Nicola  di  Bojano,  Monaco  di  Casanova, 
La  qual  Chiesa  ,  e  Monastero  esistevano  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  la 
guardia  ,  vicini  alla  Porta  di  S  Bastiano,  ed  alle  mura  della  città  ;  ed  in- 
di dal  terremoto  rovinati  »  e  distrutti ,  ne  fu  alienato  il  suolo  a  Leonardo 
Ciaburri  de' Baroni  della  Ginestra  .  Nel  1449.  fu  il  de  Grasàs  trasferito  alla 
Chiesa  Arcivescovile  di  Reggio;come  apparisce  dagli  Atti  Concistoriali^). 

Alla  qualità  di  degno  Ecclesiastico  seppe  egli  molto  bene  accoppiar 
quella  d*  insigne  letterato;  di  modochè  dilettandosi  della  cognizione  delle 
antichità  sacre ,  e  profane,  come  anche  di  poesia,  fu  in  gran  stima  presso 
varj |  letterati  di  quei  tempi  ;  ed  a  darne  qualche  idea  bastano  le  lettere, 
indirizzategli  da  Ciriaco  Anconitano ,  e  le  risposte  da  lui  a  questo  . 

CO  Ughelli,  e  Barberio  loc.  cit. 

(O  libelli  >  loc.  cit., e  io  Archiep.  Regieos  .  to.  p.  pag.  ir. 
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Orso  Leone  de  Leone  ,  patrizio  Arionese  ,  che  già  era  stato  Canonica 
e  Tesoriere  della  Cattedrale  (i)  ,  fu  celebre  neiT  arte  Oratoria  ,  e  Cappel- 
lano Maggiore  del  Re  Alfonso  ;  da  cui  per  se  ,  e  suoi  congiunti  ottenne 
vai)  privilegi;  enei  1449.  eletto  Vescovo  della  stessa  Chiesa  eia  Niccolò  V.* 
come  apparisce  dagli  Atti  concistoriali ,  citati  àaWUghelli  (2)  ;  ne  i  quali 
legijesi  Lrsilius  .  L'Autore  della  Cronologia  delle  Dignità  ,  e  Canonici 
Arianesi ,  senza  alcun  fondamento  ,  asserì  ,  che  fu  anno  circiter  1455. 
Anani  bpiscopatu  dignatus  .  L'elogio  ,  che  di  questo  Vescovo  ne  fece  il 
Borberio  (3)  ,  fu  intieramente  trascritto  dallo  stesso  Ughelli nella  sua 
opera  sopra  citata;  ed  io  non  ho  voluto  mancare  di  riprodurlo  qui ,  come 
siegue  . 

Hic  Praesul ,  quifuit  Patriiius  Ariani ,  jam  satis  dilectus  ab  Alphonso 
Nenpolis  Rege  oh  ìngentem  ejus  eruditionem  ,  fidelitatem ,  atque  in  agendo 
erimiam  peritiam  :  ideirco  antequam  ipse  ejusdem patriae  Episcopati!  coopta- 
rerur  a  praedicto  Nicolao  ,  non  solumjuit  Cappellanus  Major  illius  Re  gif  » 
Utt  quoque  in  superìoribus  relatum  est ,  sed  etiam  peritus  Orator  ;  atque  ita 
altquot  annos  in  ejus  Curia  versatus  est  ;  quamobrem  meruii  prò  se  ,  suisque 
posteris  quaedam  privtlegia  ,  et  quidem  non  minoris  momenti  ab  eo  obtinere . 

La  Chiesa  di  S  Angelo,  ora  Collegiata,  che  trovasi  nominata  in 
una  Bolla  di  Gregorio  VII.  del  1084.  (4)  per  averne  confermata  l'unione 
di  essa  con  altri  Be  neficii  a  I  Monastero  di  S. Sofia  di  Benevento ,  era  nel  1 4  20. 
governata  specialmente  per  la  cura  delle  anime  da  un  Priore  ,  e  tre  Chierici 
Canonici  Regolari ,  dipendenti  dal  detto  Monasteso  ,  di  cui  essa  Chiesa 
sembrava  una  specie  di  Grancìa  .  Ma  essendosi  poi  riconosciuto,  che  non 
vi  era  l'osservanza  Regolare  ,  e  le  rendite  della  Mensa  Vescovile  in  quel 
tempo  diminuite  ;  il  Vescovo  de  Leone  circa  P  anno  1460.  ne  ottenne  dal 
detto  Pontefice  la  secolarizazione  ,  ed  unione  alia  Mensa  Vescovi- 
le ,  con  un  numero  di  cinque  Canonici  in  quella  residenti ,  e  con  di- 
viderne le  rendite  tra  essi  Canonici,  ed  il  Vescovo;  di  modo  che  questi 
rimase  Abate  Curato  di  essa  Chiesa  Collegiata ,  e  Parocchiale;  e  come  tale 
incominciò  in  quella  a  deputarvi  un  Vicario  Curaro  . 

Ricusando  i  Rettori  delle  Chiese  di  S.  Pietro  della  Guardia,  di  S.  An- 
drea, di  S.  Giovanni  de  Valle  della  Città  d'Ariano  ,  come  anche  gli  Arcipre- 
ti delle  Chiese  di  Mileto ,  Boneto  ,  e  Roseto  della  Diocesi  Arianese ,  paga- 
ie le  Quartadecime ,  ricorse  egli  al  medesimo  Pontefice  ,  ed  ottenne  da  lui 
un  Breve  a'  13.  di  gennaro  1451.  diretto  al  Vescovo  di  Bovino  ,  per  farti 
astringere  al  pagamento . 

CO  R->i»t  Chrnnologta  Digm'r.  et  Cano-  (3)  Catalog.  Epficop.  Arian. 

aie.  Cathedr,  Arianco.  pag.  157.  dopo  i  Sta-  (4)  Cronica  di  S.  Sofia  .  Ugbelli  ItaL 

turi  Capitolari  ,  Sac.  to.  to.  pag.  491. 
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Per  render  meglio  servita  la  sua  Chiesa  Cattedrale  ,  pensò  di  erige- 
re in  essa  V  officio  di  Sagrestano  Maggiore  ,  a  cui  per  la  scarsezza  delle 
rendite  Capitolari  non  poteva  darsi  un  congruo  assegnamento ,  ricorse 
al  suddetto  Pontefice  per  fare  dal  medesimo  avvalorare  per  la  prebenda  di 
detto  Sagrestano  V  unione  de*  due  Benefit)  semplici  »  cioè  di  S.  Caterina, 
e  S.  Cesareo  ,  come  anche  delle  Chiese  Rurali,  non  curate  ,  di  S.  Paolo  de 
Ma  tino  ,  S.  barbara  ,  S.  Apollinare  ,  S.  Vito  ,  S. Croce  ,  S.  Gregorio,  S.Li- 
leratore ,  S.  Polito  ,  S.Nicola  de  Grignano  ,  S  Giovanni  in  Palude  ,  S.  Mar- 
\ano  ,  S.  Arcangelo  ,  S.  Martino  ,  e  S.  Felice  ;  collobbligo  ,  che  quegli 
dovesse  sonar  le  Campane  ntlle  ore  assegnate,  preparare  gli  altari,  e 
provederli  de'  lumi  necessarj  nel  celebrarsi  i  Divini  Officj  .  A  tale  effet- 
to ottenne  una  Bolla  in  darà  de'  27.  febraro  1451-  diretta  all'  Abate  della 
,  Chiesa  Collegiata  di  S,  Pietro  della  Guardia  per  l' esecuzione  . 

Non  trascurò  di  fare  di  tempo  in  tempo  de'  Sinodi  Diocesani .  In 
quello  specialmente  tenuto  al  i.di  aprile  145 1. si  legge  il  seguente  Decreto. 

xxxi.  Domus  nostra  Domus  orationìs  vocabitur  dicit  Domimts  .  Mis- 
sarum  itaque  celebrationes  alibi  quam  in  dedicatis  Deo  locis  absque  nostra 
vel  Vicarii  nostri  licentia  fieri  penitus  prolnbemus  :  secus  facientes  in  locii 
nostrae  J urisdictioni  subiectis  cuiuscumque  Relìgionis  vel  staius  fuerint ,  Ex- 
comunica: ionis  sententia  innodamus  .  Qui  autem  in  domo  sua  fecerit  vel  per- 
misero celebrati,  ipsum,ejusque  f umiliata  Ecclesiastico  subiicimus  interdicto  . 

Dalla  disposizione  del  riferito  Decreto  si  ha  un  chiaro  argomento 
dell'  antica  disciplina  circa  la  celebrazione  delle  Messe  negli  Ora  cor;  pri- 
vati ,  e  della  facoltà  di  potervi  in  essi  celebrare  . 

Fra  varie  altre  cose  prescrisse  altresì  nel  suddetto  Sinodo  (1)  «otto 
pena  pecuniaria  ,  e  di  sospensione,  a  tutti  gli  Arcipreti ,  Abati  ,  e  Pio- 
vani ,  esercenti  la  cura  di  anime  nella  città,  e  diocesi  Arianese  ,  d' inter- 
venire ,  purché  non  fossero  stati  per  motivi  r  degni  di  scusa,  impediti  „ 
personalmente  nella  Cattedrale  ,  vestiti  di  cotta  a  i  Vesperi  ,  e  nelki  gran 
Messa  della  Festa  di  S.  Oro,  protettore  della  città ,  che  si  celebra  a'  23. 
di  marzo  ,  e  che  nello  stesso  Decreto  stabili  di  doversene  celebrare  l'Offi- 
cio col  rito  doppio .  In  oltre  avendo  egli  ordinato  a  tutto  il  Clero  della 
città  il  simile  intervento  ,  e  determinati  t  giorni  r  ne*  quali  avrebbe  ce- 
lebrato solennemente  ,  cioè  nella  suddetta  Festa  ,  in  quella  deUa  SSlha 
Annunciata  ,  de'  SS.  Martiri  Nereo  ,  ed  Achillei),  dell'Ascensione  ,  di 
Pentecoste ,  del  Corpus  Domini  ,  di  S.  Elitario  ,  dell'  Assunta  ,  di  Tutti  t 
Santi ,  e  del  Natale  del  Signore ,  decretò  ,  che  nessuno  prima  di  lui  po- 
tesse celebrar  messa  ,  se  non  con  licenza  ,  ad  esso  domandata,  ed  ottenuta. 

Perchè  i  Chierici  non  si  abusassero  del  privilegio  dell'  esenzione  dei 
foro  secolare  ,  stimò  bene  di  ordinare  ,  che  portar  dovessero  la  tonsu- 
CO  Decreto  xxxu. 
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ra  ,  e  1'  abito  chiericalc  ,  non  intrigarsi  in  negozj  proibiti ,  né  portar  ar- 
mi ;  e  che  ammoniti  tre  volte»  se  non  si  fossero  ravveduti  ,  non  dovessero 
più  godere  del  suddetto  privilegio .  Riguardo  yo)  a  quelli  ,  che  s' intro- 
mettessero nelle  sedizioni ,  e  commettessero  delle  enormità  ,  dichiarò  ,  es- 
ser privati  ipso  facto  dello  stesso  privilegio  ,  e  sottoposti  alla  giustizia  del 
Tribunale  secolare . 

Per  gli  evidenti  pericoli  di  guerre  nel  1190.  da  i  Cittadini  di  Aria- 
no temendosi  ,  che  il  corpo  del  Protettore  S.  Oto  potesse  essere  involato  , 
fu  trasportato  per  una  più  sicura  custodia  nella  città  di  Benevento  .  Do- 
po gran  tempo  desiderando  essi  di  riaverlo  ,  e  vedendo,  che  le  varie  ,  ed 
efficaci  loro  istanze  non  avevano  avuto  alcun  effetto  ,  ricorsero  finalmen- 
te al  Re  di  Napoli  Alfonso  (T  Aragona ,  implorando  la  di  lui  prorezzione. 
Quindi  è  ,  che  egli  scrisse  al  Cardinal  di  S.  Grìsogono  una  lettera  ,  il  di 
cui  originale  serbasi  nell'Archivio  del  Capitolo  ,  ed  è  dei  tenor  seguente  . 

Reverendissimo  in  Christo  Patri  Domino  ut.  S.  Grisogoni  Presbitero 
Cardinali  Ilerden.  amico  nobis  carissimo  . 

Reverendissime  in  Christo  Pater  domine  ,  et  amice  noster  carissime  . 
Cives  Ariani  cupiunt  majorem  in  modum  ut  corpus  S  Otonis  Confessori*  , 
quod  tempore  ,  quo  Infideles  in  Italia  manebant ,  invili s  Arianensibus  ,  ab 
Ecclesia  Arianensi  ad  Beneventanam  fuit  translatum  ,  Ecclesia:  Arianensi 
resti  tua  tur ,  hoc  cairn  et  honestum  ,  et  pium  est .  V estram  propterea  P.  R. 
ea  animi  vehementia  ,  qua  possumus  ,  rogamus  ,  ut  prò  hac  resiitutiont  fa- 
cienda  ,  et  cum  Sancissimo  D.  N.  et  cum  Archiepiscopo  Beneventano  vices 
vestras  interponatis  »  ut  umilino  dieta  restituito  sequatur ,  quod  nobis  ad  sin» 
gularem  complacentiam  accedei  .  Datum  Puteolis  die  duodecimo  mensis 
martii  .  Anno  a  nat.  Diti,  mccccl.  ij  Rex  Alf.  Rex  Aragonum ,  utriusque 
SiciU<e  etc. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  Mattheo  Joanni  . 

In  tempo  dello  stesso  Vescovo  de  Leone  riflettendo  il  Provinciale  de* 
Domenicani  del  Regno  di  Napoli ,  che  il  Convento  di  Ariano ,  ed  alcuni  al- 
tri erano  stati  eretti  da  qualche  tempo  senza  V  autorità  pontificia  ,  otten- 
ne un  Breve  dal  Pontefice  Pio  IL  in  data  de'  24.  settembre  1458. ,  col  qua- 
le fu  convalidata  T  erezione  ,  e  data  ogni  facoltà  di  assolvere  dalle  cen- 
sure ,  da  i  Padri  di  detto  Ordine  forse  incorse  nell'  erigere  tali  Conventi 
di  propria  autorità  .  Fu  per  alrro  nello  stesso  Breve  .apposta  la  condizio- 
ne di  convalidarsi  jure  tamen  Parochiaìis  Ecclesia ,  et  cujuslibet  alterìus 
alias  in  omnibus  semper  salvis . 

Col  terremoto  del  1456. ,  di  cui  a  suo  luogo  da  me  si  sono  descrit- 
te le  rovine ,  e  la  gran  strage  de' cittadini  ,  essendo  riinasta  la  Chiesa  Cat- 
tedrale ,  unitamente  colle  altre  quasi  tutta  diroccata,  si  vide  il  suddetto 
Vescovo  nella  impossibilità  di  poterla  riedificare ,  dovendo  soccorrere  alle 
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gravissime  indigenze  della  gente ,  che  trovavasi  priva  di  ogni  umano  aju- 
tu  ;  supplicò  il  Pontefice  Niccolò  V.  per  qualihe  sussidio  ,  e  I'  ottenne 
non  però  così  largo  ,  come  scrisse  il  Rossi  nell'opera  de*  Statuti  Capito- 
lari (i)  ;  poiché  non  fu  altro ,  che  la  concessione  de*  primi  frutti  de*  Be- 
nefizi ,  che  sarebbono  vacati  nella  città  ,  e  diocesi  Arianese  ;  che  è  quan- 
to dire  P  Annate,  che  nelle  collazioni  de*  Benefit  suole  esigere  la  Cancel- 
larla Romana  .  E  per  tal  soccorso  volle  non  pertanto  il  prudente  Vesco- 
vo mostrarsi  al  detto  Pontefice  riconoscente  ;  dimodoché  nel  riedificar  la 
Chiesa  fece  collocare  in  un  luogo  di  essa  le  di  lui  armi  »  che  ancor  oggi 
vi  sono  . 

Ma  r  incerto  evento  delle  vacanze  beneficiali ,  ed  in  conseguenza 
1*  esazione  delle  suddette  annate  non  essendo  stato  un  soccorso  sufficien- 
te ,  e  valevole  ad  intraprendere  la  riedificazione  di  essa  Chiesa  ,  e  non 
potendo  soffrire  il  differirla  più  lungo  tempo  ,  prese  la  risoluzione  di  ricor- 
rere al  Pontefice  Pio  //.per  far  ordinare  al  Capitolo  di  contribuire  alla  spesa 
di  detta  fabrica  ,  e  nel  tempo  stesso  per  la  riforma  di  esso  Capitolo.e  dei 
Canonici  .  Ottenne  perciò  un  Breve  di  commissione  all'  Uditore  allora 
della  Rota  Romana  ^Roverella  seniore  ,  e  nacque  tra  essi  un  iirigio  9  che  fu 
poi  terminato  con  aver  il  Vescovo  di  buona  maniera  disposti  i  Canonici 
alla  contribuzione  ,  e  riforma  .  Onde  egli  il  primo  per  maggiormente  com- 
movergli si  obbligò  di  dare, finché  la  Chiesa  fosse  srata  ridotta  alta  sua  per- 
fezione ,  le  Quartedecime  della  Chiesa  di  S.  Angelo  di  Ariano,  e  di  altre 
terre  della  sua  diocesi ,  ed  altre  oblazioni  ;  ed  i  Canonici  ali*  incontro 
ai  obbligarono  di  dare  tutte  le  Quartedecime,  che  furono  unite  alla  Mensa 
Capitolare  dal  Cardinal  Legato  ,  Bertrando  »  come  anche  tutti  i  legati ,  e 
donativi ,  che  a  loro  si  fossero  fatti  dai  Fedeli  ad  opus  Fabric<e .  E  su  tut- 
to ciò  ne  fu  formato  un  istrumento  di  convenzione  aio.  maggio  1461. ,  in 
cui  fu  primieramente  derogato  per  tale  effetto  a  tutte  te  antiche  consuetudini. 

E  siccome  eransi  introdotte  varie  consuetudini ,  non  uniformi  al 
Diritto  Canonico ,  furono  nello  stesso  Istrumento  di  convenzione  in- 
seriti alcuni  stabilimenti  ,  o  sieno  statuti  ;  tra  quali  il  primo  t  che 
arrivando  il  nuovo  Vescovo  per  la  prima  volta  nella  città  ,  i  Cano- 
nici con  tutto  il  Clero  dovessero  trovarsi  in  una  certa  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso ,  e  di  la  andargli  incontro  per  alcuni  passi  ;  ed  onorevolmente  rice- 
verlo ,  e  condurlo  presso  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Angiolo  ;  nella  di 
cui  Canonica  ,  per  quel  giorno ,  e  la  notte ,  i  Chierici ,  o  sieno  Ca- 
nonici di  detta  Chiesa  fossero  obbligati  trattarlo  a  loro  spese ,  siccome  era 
arato  solito  per  I*  addietro  ,  e  nel  giorno  seguente  i  Canonici  della  Catte- 
drale con  tutto  il  Clero  dovessero  accompagnarlo  a  prender  il  possesso  di 
essa  Chiesa  .  In  secondo  luogo  furono  stabiliti  alcuni  articoli  circa  la  re- 
co P»g-  9- 
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«idenza  nel  Coro  ,  c  la  Liturgia  ,  come  anche  circa  l'officio  dell*  Arcidia- 
cono ,  del  Tesoriere  ,  degli  altri  Canonici ,  e  del  Sagrestan  Maggiore  ,  e 
di  più  circa  la  distribuzione  delle  oblazioni ,  che  fossero  fatte  sulf  altart 
di  essa  Chiesa  .  In  oltre  fu  convenuto ,  che  celebrando  il  Vescovo  ponti* 
lealmente  ,  nessun  altro  in  quella  mattina  potesse  prevenirlo  nella  cele- 
brazione della  Messa  ,  ma  rutto  il  Clero  dovesse  intervenire  ad  assiste- 
re alla  Messa  pontificale .  Degna  è  altresì  da  notarsi  P  altra  convenzione, 
che  qualora  avvenisse  di  farsi  dal  suddetto  Vescovo  ,  e  suoi  successori  § 
o  da  qualunque  altro  una  Libreria  ,  non  si  potessero  estrarre  libri ,  o  rub- 
barli;  e  che  presso  due  Canonici  si  dovessero  tenere  due  chiavi  di  essa 
libreria,  coli*  inventario  di  tutti  i  libri  ;  ad  effetto  che  i  Cittadini  Aria" 
nesi  potessero  colla  licenza  impetrata  dal  Capitolo  entrarvi  per  studia- 
re .  Per  la  conservazione  della  quale  libreria  fu  comminata  la  scommu- 
nica  latte  sementine  contro  chiunque  ardisse  di  togliere,  o  sottrarre  al- 
cun libro  ,  e  proibendo  ad  essi  Canonici  di  darne  alcuna  licenza  .  Fu  al- 
tresì stabilito,  che  neHa  detta  libreria  si  dovesse  conservare  l'Archivio  ,  con 
tutti  gP  Istruitemi ,  Bolle  ,  e  Privilegi  del  Vescovato ,  e  de'  Canonici , 
serrato  a  tre  chiavi ,  da  ritenersi  una  dal  Vescovo  ,  l' alrra  dagli  stessi  Ca- 
nonici 4  e  la  terza  dalla  Università  ,  o  sia  da  i  quattro  Eletti  di  essa  ,  coli* 
inventario  ben  formato  ;  siccome  tutto  ciò  ,  che  fin  qui  da  principio 
si  è  detto  di  tali  Statuti ,  si  legge  nelP  Instrumento ,  confermato  in  data  di 
Benevento*  di  28.  del  già  detto  mese  di  maggio  146 1.  dall'  isteaso  Rovtf 
retta  ,  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  Legato  a  Lutei  e  nel  Regno  di  Sicilia  , 
che  in  qualità  di  Uditor  di  Rota  era  stato  Giudice  nel  detto  litigio  B  in- 
sorto tra  il  Vescovo,  ed  i  Canonici . 

Ristorò  finalmente  la  Cattedrale  ,  ed  altre  Chiese  il  Vescovo  de 
Leone  ;  e  ne  collocò  la  memoria  nel  Palazzo  Vescovile  con  questa  iscri- 
zione ,  riferita  dal  Barberìo  . 

Fertur  in  obruptum  Mons  motti  improbus  ictu 
Terree  Castrum  subvertìt ,  tedesque  disiecù 

Bis  Hominum  mille  noe  te  dirus  ille  tradidit  urrne 
Ursus  LeòPreesul  Populoque  /avente  daturus 

Evadit  sagax  ,  Aras ,  et  Tempia  resiaurans . 

Resta  ora  a  soggiungere  ciò  ,  che  dopo  la  suddetta  iscrizione  prosit- 
gue  a  dire  lo  stesso  Barberìo  ,  e  dopo  di  lui  VUghelli  cioè  :  Ab  eodem  Epi- 
scopo Arianeasi  futi  constructum  quoddam  Tabernaculum  ,  quod  modo  con- 
servatur  in  eadem  Cathedrali  Ecclesia  apud  Sa  ce  l  luta  Thesauraride ,  inqu(> 
Sanctissimum  Eucharistne  Sncramentum  de  ferri  sol  et ,  quod  certe  magni 
valoris  aestimatur- ,  estque  tam  maxiwi  anificii ,  ut  facile  a  quoquam  or» 
bitrari  possit ,  quod  vis  alter  um  ei  situile  hoc  nostra  tempestate  oJìùìcqh* 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .  PARTE  TERZA  aoo 

spici  possit .  Atque  hujusmodi  Tabernaculum  idem  Ursus  Epìscopus  qua- 
tuor  annis  antequam  terribilissùnus  Me  terremotus  hoc  in  loco  successisset, 
site  conficiendum  curaverat  »  quantum  in  basi  ejusdem  tabernaculi  sic  anno- 
tatum  extat .  Ursus  Leo  Epìscopus  Ariani  anno  Domini  1452.  Petrus  Escu' 
lo  de  Marchia  hoc  feci t . 

Riedificato  il  Convento  ,  e  Chiesa  di  S.  Francesco  ,  che  prima  tene- 
va» da  ì  Religiosi  dell'Ordine  de'  Minori  Conventuali ,  passò  a  quelli  dell* 
Ordine  de'  Minori  Osservanti  con  Breve  di  Pio  11.  nell'anno  1463.  ,  co- 
me leggesi  nella  Cronistoria  della  Riformata  Provincia  di  S.  /ingelo  (1)  . 

Dopo  il  Vescovo  Orso  Leone  successe  nel  1470.  Giacomo  Poi  fida  9 
non  già  Perfido  ,  Romano  .  Fece  egli  varj  ornamenti  alla  Cattedrale  ;  e 
visse  in  circa  dieci  anni  ;  dimodoché  trovasi  nominato  nell'  istrumento 
di  conferma  ,  che  egli  fece  nel  1480.  del  juspadronato  del  Benefìcio  della 
Famiglia  Rao ,  eretto  sorto  il  titolo  di  S,  Nicola  nella  Chiesa  di  S.  Biagio  (2). 

Nel  detto  anno  1480.  a  14.  luglio  fu  eledo  Vescovo  di  Ariano  sua  pa- 
tria ,  Nicola  de  Hippolitis ,  o  sia  Ippoliù  \  come  osservasi  negli  Atti  Con- 
cistoriali di  Sisto  IV.  Dopo  un  anno ,  e  mesi  due  fu  trasferito  alla  Chiesa 
Arcivescovile  di  Rossano  . 

Fu  di  lui  successore  nel  settembre  del  1481.  Paolo  de'  Bracchiis ,  del- 
la Terra  di  ò\  Bartolomeo  in  Gualdo;  come  leggesi  nell'  istrumento  della 
fondazione  del  Beneficio  di  S.  Antonio  di  Padova  nella  Collegiata  di  S.Gio- 
vanni (3)  .  Avendo  egli  supplicato  ['Università  di  scrivere  al  Ke  una  lettera 
commendatizia  a  suo  favore  ,  senza  sapersene  la  cagione  ,  ed  essendosi  da 
essa  convocato  perciò  un  particolar  Parlamento  a' 28.  decembre  1491.^4) 
in  cui  fu  risoluto  ,  di  scriversi  ,  e  d' inviarsi  la  detta  lettera  ,  fa  conten- 
dere ,  che  non  godesse  della  grazia  Reale  . 

La  lettera  allora  non  fu  scritta  ,  ne  inviata  ;  anzi ,  perchè  esso  Ve- 
scovo pretendeva  esigere  alcuni  diritti  dalla  Chiesa  ,  ed  Ospedale  di  S.  Gia- 
como ,  fu  dall'  Università  risoluto  in  un  altro  Parlamento  de*  18.  lu- 
glio 1492.  come  siegue  (5)  :  „  In  oltre  si  conchiude  ,  di  doversi  scrivere 
t>  lettera  a  S.  R.  M.  supplicandola  di  ordinare  al  Vescovo  di  Ariano  di 
9»  non  molestare  P  Ospedale ,  e  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  per  una  certa 
„  quarta ,  che  pretende  di  esigere  ;  e  prima  di  scriversi  detta  lettera  vada- 
„  no  alcuni  Parlamentarj  in  nome  della  Città  a  pregare  detto  Vescovo  , 
„  che  non  voglia  molestare  detto  Ospedale ,  e  Chiesa  ;  atteso  la  buona 
„  divozione  ,  che  da  giorno  in  giorno  cresce  per  rispetto  della  Con- 
»,  fraternità  . 

In  tempo  di  questo  stesso  Vescovo  essendosi  introdotto  1'  abuso  di 

CO  P«rt«  |.  cip.  t.  (4)  Registro  di  Notar  Pietro  Brani  p.19. 
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di  conferirsi  i  Benefici  di  Ariano  a  forastieri ,  non  ostante  il  privilegio  , 
che  aveva  l'  Università  ,  concessole  dal  Re  ;  talmente  che  il  detto  Vesco- 
vo non  ebbe  ripugnanza  di  far  due  suoi  nipoti  Antonio ,  e  Nicola  de 
Dracclùis  della  Terra  di  S.  Bartolomeo  in  Gualdo  ,  diocesi  di  Vulturara  , 
Canonici  della  Catredrale  (i)  ,  fu  dall'  Università  risoluto,  che  nel  do- 
ver andare  WSig  Felice  de  Fìrttio  in  Napoli  per  altri  di  lei  affari ,  trat- 
tasse anche  di  questo  .  E  perciò  ncll*  istruzione  datagli  si  legge  :  „  Itent 
„  de  essere  con  lo  Bevendo  Monsign or  Cappellano  Mayor  del  Signor  Re  » 

et  bisognando  uhm  con  sua  Maestà  et  proponere  et  supplicare  da  par» 
„  te  de  questa  Università  se  degnasse  la  Maestà  soa  li  benefica  vacano  in 
„  questa  città  siano  contribuiti  a  nostri  Citradini  secondo  sua  Maestà 
„  per  capituli  ce  have  concesso  si  per  contentezza  de  questa  Università , 

si  per  lo  culto  divino  essere  migliore  . 
E  per  la  pretenzione  degli  Ecclesiastici  di  non  voler  contribuire  a  i  pesi 
imposti  alla  città  ,  essendosi  ordinato  dalla  Regia  Camera  della  Summa- 
ria ,  che  si  astringessero  a  pagare ,  fu  perciò  nello  stesso  anno  1492.  te- 
nuto un  Parlamento  ,  in  cui  si  legge.,,  Item  extitit  conclusimi  circa  so- 
„  lutionem  faciendam  per  Presbitero:  et  Clericos  civitatir  Ariani  ,  che  se 

abbiano  ad  esigere  ,  e  che  se  habiano  da  pagare  secondo  fo ,  ed  è  la 
„  volontà  della  Maestà  del  Signor  He  >  et  secondo  appare  ,  et  se  dcraostra 

per  le  lettere  della  Sommaria  . 
Non  curando  il  Vescovo  de  Bracchiis  di  ristorare  la  Cattedrale  ,  la 
Tesoreria  ,  e  varie  altre  Chiese  della  Città ,  stimò  l' Università  convocare 
un  Parlamento,  in  cui  si  conchiuse,,  che  si  scriva  lettera  a  sua  R.  M.» 
„  che  attesso  tanto  Io  Episcopato  ,  quanto  \&Tesaureria  >  et  mufte  altre 
„  Ecclesie  de  la  Città  de  Ariano  sono  in  necessitate  de  reparatione  , 
„  che  la  M.  Sua  ce  habbia  ad  mandare  una  insieme  con  la  Università* 
„  predetta  con  ordinare  al  Capitanio  de  Ariano  che  habia  ad  ordinare 

se  habiano  ad  accunzare  fra  competente  tempo,  et  quando  che  non 
„  lo  curassero  possa  detto  Capitanio  ,'et  Università  pigliare  tutta  quan- 
„  rità  di  lì  frutti  di  quella  per  Io  bastante  de  la  reparatione  predetta  et 
„  maxime  la  Tesaureria  de  essa  Ecclesia  majore  quale  paté  ,  et  che  la 
„  detta  Università  recipirà  ad  gratta  singolarissima  • 

Il  Campanile  della  Cattedrale  ,  nellresser  stara  questa  riedificata  dopo 
il  terremoto  antecedente,  restò  diroccato,  senza  che  si  fosse  pensato  più 
a  riedificarlo;  dissanventura  per  la  gran  spesa  solita  soffrirsi  dalla  Chiesa 
Arianese  ;  verificandosi  ancor  oggi ,  che  dopo  il  terremoto-  del  «732»  nessu- 
no de'  Vescovi  ,  che  finora  vi  sono  stati  ,  abbia  procurato  di  rimetterlo 
nel  suo  essere  ;  non  ostante  ,  che  nelle  replicate  provviste  di  essa  Chiesa 
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nel  foglio  della  Proposiiione  Concistoriale ,  stampato  ,  e  distribuito  a  Car- 
dinali, siasi  sempre  Ietto  ,  non  adest  Turrìs  Campanaria ,  e  perciò  nelle 
Bolle  di  essa  provvista  siasi  a  ciascuno  ordinato  riedificarlo  ,  ejus  canscicn- 
tiam  onerando  .  Si  spera  però ,  che  il  presente  Vescovo  Monsignor  Pirelli 
pel  gran  zelo  ,  che  ha  del  decoro  della  Chiesa  ,  e  della  patria  ,  non  tra- 
scurerà di  farlo  riedificare  .  Riprendendo  il  filo  della  storia  ,  dico,  che  con- 
venne allora  all'  Università  per  eccitare  il  Vescovo  a  riedificarlo  ,  offerir- 
gli a  sue  spese  trenta  muratori  ;  come  leggesi  nel  Parlamento  a  tal  effetto 
radunato  (i). 

Nel  terminar  Pan.  1492.  novamente  supplicò  il  Vescovo  all'  Univer- 
sità, perché  scrivesse  quella  lettera  commendatizia  al  Re  in  suo  favore, 
per  la  quale  supplicò  altra  volta  ;  e  fu  risoluto  di  scriverla  ,  ed  inviarla  , 
in  questa  seguente  forma. 

„  S.  et  benigna  Majestas  „ 

„  Basando  mano  et  piedi  di  V.  M.  humilmente  ad  quella  ne  racco- 
„  mandamo  :  questa  e  per  avvisare  V.  M.  corno  lo  Reverendo  nostro  Epi- 
„  scopo  patre  stia  absentc  da  nuy  ,  et  non  sapimo  perchè  :  et  acteso  la 
,,  vita  soa  bona  ,  et  li  laudabili  sui  costumi ,  et  lo  honore  et  utile  resulta- 
„  ria  ad  questa  Università  la  presencia saria  utile  ,  tanto  in  de  li  occurren- 
„  eie  de  li  Ecclesiastici  et  subditi  soi  quanto  inde  li  altri  cose  debite ,  et 

„  honeste  communemente  ne  pareria  soa  paternità  fosse,  et  stesse 

„  con  nui  :  Et  perché  questa  Università  lo  ama  ,  et  non  sapimo  ne  pos- 
,,  simo  intendere  nomine  Universitatis  esser  stata  data  altra  informacione 
„  ad  V.  M.  contra  dicto  Episcopo  :  havendomo  visto  li  nostri  registri  do- 
ve  se  solino  adnotare  tutte  lectere ,  et  deliberacioni  se  fanno  per  dieta 
„  Univers'uà  altro  non  occorre  excepto  che  tucti  in  genere ,  et  in  specie  ne 
„  raccomandamo  a  li  piedi  de  V  M.  Datum  Ariani  die  penultima  decem- 
bris  x  Indit.  i4ga.  =  V.  Majestatis  =  Sclaui ,  et  Servitorj  ,  Sindicus  ,  qua- 
tuor ,  Electi ,  ac  tota  Uiàversitas  Civitatis  vestre  Ariani . 

Nacque  controversia  circa  l'amministrazione  della  Tesoreria  della 
Cattedrale  nell'anno  1493.  e  fu  decretato  dal  Vescovo,  che  non  si  con- 
segnassero le  chiavi  di  essa  al  Tesoriere  D.  Alessandro  ,  senza  il  consenso 
del  Governatore ,  e  degli  Eletti  al  buon  governo  della  città,  si  tenne  perciò 
publico  Parlamento ,  e  si  conchiuse  (2),  che  essendo  D.  Alessandro  il  Teso* 
riere  ,  il  medesimo  abbia  ad  amministrare  detto  Tesoro  con  altro  aggiunto , 
che  sia  Sacerdote  idoneo  sufficiente  timorato  di  Dio ,  e  cittadino  d  Ariano 
e  che  in  detta  Tesorerìa  si  facciano  due  chiavi  da  tenersi  una  da  D.  Ale$~ 
sandro,  e  l'altra  dal  suddetto  aggiunto  ,e  che  niente  possa  il  Tesoriere  am- 
ministrare senza  raggiunto  t  e  volendo  partire  detto  D.  Alessandro,  che 
egli  insieme  col  Capitolo ,  e  coli* intervento  del  Vescovo  abbiano  a  creare  un 
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sostituto  in  suo  hiogojche  debba  amministrare  insieme  coli* aggiunto .  Che 
sì  riconosca  V  Inventario  de'  beni  esistenti ,  e  se  ci  manca  cosa  ne  dia  coruo 
chi  ha  amminisrato. 

Avendo  proibito  il  Vescovo ,  che  ne  i  giorni  di  Domenica  ,  ed  in  al- 
tri  festivi  di  precetto  non  si  vendesse  la  carne,  ed  altri  coraestibili ,  né 
si  negoziasse  ,  e  si  aprissero  le  botteghe  ;  a  ricorso  dell'  Università  dispensò, 
che  la  vendica  della  carne  si  potesse  fare  dopo  celebrate  le  Messe.  L 'Af- 
fittarne della  Gabella  della  carne  dolendosi  ,  che  la  vendita  di  essa  non  si 
faceva  così  tardi,  ma  di  buon'ora;  fu  obbligata  l'Università  ricorrere  a  3. 
novembre  1494.  in  Napoli  ad  uno  de' primi  Ministri  del  Re ,  perchè  si  de- 
gnasse ordinare  al  Vescovo  di  non  innovar  l' antico  solito  . 

Allorché  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  venne  a  conquistar  il  Regno,guer- 
reg^iando  col  Re  Ferdinando  11. ,  si  vide  chiaramente  ,  che  esso  Vescovo 
era  di  animo  inquieto  ,  ed  inclinato  a  particolari  fazioni .  E  perciò  aven- 
do il  detto  Re  Ferdinardo  riportata  la  vittoria  ,  restò  quegli  privo  del  Ve- 
scovato per  l'aderenza  ,  che  ebbe  con  i  Francesi ,  e  terminò  i  suoi  giorni 
in  esilio  (r)  .  Il  Barberio  perciò  di  lui  scrisse  (2):  indiebus  Episcopatus  hu- 
Jus  pr^sulis  Carolus  Rex  Gallorum  fuii  expoliatus  isto  Neapolis  Regno  a  Fer~ 
dittando  11.  Aragcuiense  ,  quod  piane  fuit  maxima  trhtithe  dicto  Episcopo  . 
Eienim  quando  ille  Francorum  Rex  regnabaty  ipse  manifeste  Gallorum  partes 
fovere  videbatur  conira  Aragonenses  ;  ideino  facile  a  quoquam  conjectari 
potest ,  quomodo postea  ille  Faulus  habitus  fuerìt  apudpreefatum  Regem  Fer- 
dinandum  post  recuperatam  Neapolis  urbem  ,  et  adeptionem  aUarum  ehi" 
tatum  ,  inter  quas  etiam  sub  sui  imperio  habuisse  Arianum  ;  citrà  che  (  pro- 
siegue  a  dire  lo  stesso  Barberio  )  fu  riputata ,  e  chiamata  dal  Re  Ferdinando 
con  suo  privilegio  urbs  contantissima  ,  oc fidelissima  . 

Kitnasto  così  privo  del  Vescovato  il  de Bracchiis^  dal  Pontefice  Ales- 
sandro VI.  nel  1497.  deputato  per  Vicario  Apostolico  della  Chiesa  Aria- 
nese  Opicio  de  Gallis ,  Canonico  Beneventano ,  ed  Abate  della  Terra  di 
Montecalvo  (3) ,  asserendo  nella  deputazione  ,  che  per  giuste ,  e  ragio- 
nevoli cause  bisognava  differire  la  provvista  di  detta  Chiesa  ,  vacante  per 
una  certa  maniera  di  vacanza  ,  e  dando  ad  esso  Vicario  Apostolico  ampie 
facoltà  ;  come  leggesi  nel  Breve  Pontificio,  che  trascriverò  nell'Appendice . 

Nel  1 500.  mosso  da  pia  divozione  verso  S.  Agostino- ,  del  di  cui  or- 
dine era  il  F.  Assalone  di  Felice ,  volle  in  Ariano  sua  patria  fondare  ,  ed 
edificare  una  Chiesa,  e  Convento  di  detta  Religione.  Ottenne  perciò  dal 
detto  Pontefice  Alessandro  VI.  le  facoltà  con  un  Breve,  che  conservasi  nell' 
Archivio  di  esso  Convento  (4)  ^ 

Essendo"  ricorsa  l' Università ,  ed  il  Capitolo  della  Cattedrale  al  Re  per 

(i>  UgheH.  loc.  cif.  (3)  Aet*  Visitar,  aa.  iji}. 

Ci)  Caia!.  E  pi»c  Ariani  j?ig.  47.  CO  Appeod- 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .  PARTE  TERZA 


10  bisogna,  che  questa  aveva  di  sagre  suppellettili ,  e  di  esser  raccomoda- 
ta nell'interno,  fu  da  quello  spedita  al  Vicario  la  seguente  lettera . 

Rex  Sicilice . 

„  Vicario .  Semo  informati  che  la  maggior  Ecclesia  de  Ariano  paté 
„  assai  ,  e  da  che  è  stata  in  potere  del  Vescovo ,  che  è  oggi  »  a  cui  spet- 
9»  w  provedere  detta  Ecclesia  del  bisogno  ,  mai  è  stata  fatta  cosa  alcuna 
n  in  riparazione  di  quella  ,  qual  trovandosi  mal  provista  di  molte  cose 
,,  necessarie  non  solo  è  detrimento  suo  ,  ma  pregiudizio  del  ci  ivi  n  cul- 
to ,  che  non  ce  se  pò  cosi  ben  sodisfare  .  E  perchè  Noi  siamo  tenuti 
„  per  ogni  buon  rispetto  provedere  all'  indennità  dell'  Ecclesie  ,  vi  esor- 
„  tamo  che  tutte  V  entrate  del  detto  Vescovo  le  debbiate  pigliare  in  poter 
n  vostro ,  e  di  quelle  supplire  al  bisogno  della  sudetta  Ecclesia ,  la  quale 
,,  provista  sarà  del  necessario  ,  quello  ci  restarà  di  dette  entrate  si  darà 
„  a  detto  Vescovo  per  ordinazione  dell'  Illustre  Duca  d' Ariano ,  per  ri- 
>9  spetto  del  quale  semo  stati  contenti ,  se  abbia  avuto  sino  al  presente 
„  riguardo ,  che  se  non  fusse  stato  il  rispetto  del  detto  Duca  ,  ne  posses- 
'„  sione  ne  frutti  l'averiamo  dati  per  causa  dell'i  servizj  che  continua- 
„  mente  ne  ha  fatti  a  Casa  nostra  .  Datum  in  Castello  nostro  novo  Civi- 
tatis  Neap.  die  ^.Julii  1500.  Rex  Federicus  .  Vitus  Pisanellus .  L.  Episco- 
pi Triventinus  Major  Cappellanus .  In  Curine  Federici  fot.  2241.  a  1. 

Dopoché  il  Vescovo  Nicola  de  Hippolitis  passò  ,  come  sopra  si  è 
detto,  all'  Arcivescovato  di  Rossano  ,  fu  trasferito  a  18.  giugno  dell' an- 
no 1493.  al  Vescovato  di  Città  di  Castello  ,  netto  Stato  Pontificio,  con 
aver  ottenuto  il  titolo  di  Arcivescovo  di  Cesarea  in  partibus  infidelium  ;  di 
là  passò  nuovamente  ad  esser  Vescovo  di  Ariano  .  Di  lui  se  ne  fa  menzio- 
ne da  Francesco  Ignazio  Labari  nella  Storia  di  Città  di  Castello  (1)  ;  e  chia- 
mandolo per  "«baglio  Ariense  in  vece  di  Arhnense ,  se  ne  descrive  I*  ar- 
ma gentilizia  ,  e  V  esistenza  di  questa  ancor  oggi  in  un  Architrave  della 
porta  ,  e  nel  muro  dell'  abitazione  del  Vicario  nel  Palazzo  Vescovile  .  La 
qual  arma  consiste  in  due  sbarre  dorate  ,  e  tra  li  spazi  di  quelle  tre  Api  „ 

11  Barberio ,  quantunque  ne  parli  di  detto  Vescovo ,  non  ha  però  ben 
distinte  ,  né  riferire  le  suddette  traslazioni .  E  f  Ughetii  asserisce  ,  che 
negli  Atti  Concistoriali  trovasi  in  questa  seconda  volta  chiamato  ,  de 
Cancellariis ',  e  che  passò  all'  altra  vita  in  Ariano  nel  1511. ,  all'  incontro 
il  sudderto  Liyìri lo  asserisce  morto  nel  1497-  ,  perchè  nel  Vescovato  di 
Città  di  Castello  gli  fu  surrogato  Ventura  BufaRtù  a  18.  gennaro  1498. 
Nel  libro  ddle  Obbligazioni ,  esistente  nell' Archivio  Vaticano  ,  si  legge 
che  fu  provvisto  del  Vescovato  di  Ariano  aio.  di  gervnaro  1499.  >  e  che 
pagò  fiorini  33-}-  a  i  17.  aprile;  Nicola  d' Ippoliti  trovasi  nominato  ,e 
di  più  Vescovo  già  di  Città  di  Castello  in  un  altro  documento  di  detto 
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Archivio  nel  1499.  Prima  di  esser  Vescovo  egli  risedeva  in  Roma  ed 
era  Uomo  dovizioso  ,  possedendo  molte  Case  ,  Vigne  »  e  C  anoni  nella 
strada  della  Longara  ;  quali  pervenuti  per  eredità  alla  famiglia  Passati 
della  stessa  città  di  Ariano ,  furono  poi  da  quella  venduti  all'  nrchiospeda- 
le  di  S.  Spirilo  con  publico  istrumento  stipolaro  in  Roma ,  e  ratificato 
con  altro  simile  ifctromento ,  rogato  in  Ariano  dal  Notar  Scipione  de  Au- 
gustinis  ,  e  dato  alle  stampe  da  mio  fratello  nelle  Memorie  degli  Uomini  il- 
lustri di  Ariano  ,  parlando  delle  persone  di  detta  famiglia  Possati . 

L' opulenza  adunque  di  tal  illustre  cittadino  ,  e  Vescovo  de  Hippoli- 
tis ,  unita  ad  genio  delle  belle  arti ,  ed  al  buon  gusto ,  the  ne  aveva 
acquistato  colla  lunga  permanenza  in  Roma  ,  e  con  esser  stato  anche  in 
Toscana,  quando  ottenne  il  Vescovato  di  Città  di  Castello  ,  fecero  si  »  che 
essendo  poi  Vescovo  nella  sua  patria  pento  ad  abbellire  con  buona  ar- 
chitettura ,  e  disegno  il  prospetto  della  Chiesa  Cattedrale ,  formato  di 
pietre  quadrate,  con  tre  porte,  ed  altrettante  nicchie, sopra  di  esse, 
collocandovi  ;  in  quella  di  mezzo  la  Statua  della  SSina  Vergine  Assunta  in 
Ciclo ,  Titolare  della  Chiesa  ,  coli' iscrizione . 

OVAS  TIBI  DAT  PR/ESUL  NlCoLAUS  SVSCIPB  VALVAS 
VIRGO  BENIGNA  SIBI  VT  DELEANTVK  CRI  MINA  CVNCTA 

E  più  sotto 

NICOLAVS  HIPPOLITVS  EPISCOPOS  ARIANENSI8  FVNDAVIT 

Ed  in  una  delle  laterali  la  statua  diS.  Oto ,  protettore  della  città  coli' 
iscrizione  seguente: 

ASSVRGAS  OVICVMQVE  P0TES  8PECTARE  FIGVRAM 
NAM  PATER  EST  VRBIS  NOMINE  D1VVJ  OTHO 

Nell'altra  la  statua  di  S.  Elitario  ,  Conte  di  Ariano ,  con  questa  iscrizione  : 

HVIVS  E  RAT  DOMINUS  oyONDAM  ELISEARIVS  VRBIS 
QVI  MERVIT  DICI  SANCTVS  IN  ORBE  SACRO 

Sopra  il  Cornicione  di  detto  prospetto  vi  fece  anche  collocare  una  grande 
statua  diS.  Michele  Arcangelo ,  che  xrovasi;  descritta  negli  Atti  della  Visi- 
ta del  1613.  (1)  . 

A  tempo  di  questo  Vescovo  fu  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  una 
Confraternita  ,  confermata  con  Breve  del  Pontefice  Giulio  IL  ,  alla  quale 
posteriormente  si  uni  un'  altra  sotto  il  titolo  della  Natività  del  Signore  % 
aggregata  nel  passato  secolo  all'  Archiconfraternita  della  SSiha  Trinità  de' 
Pellegrini  in  Roma  . 
CO  P<g.  17. 
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Passato  ali*  altra  vita  il  de  HìppolUis  nel  151 1.  successe  a' 9.  aprile 
dello  stesso  anno  (1) ,  non  già  come  scrisse  il  Barberio  nel  151 2.  ,  D/ome- 
de  Cara/a  ,  cittadino  anche  egli  di  Ariano,  e  figliuolo  di  Giovan-Francese* 
Carafa  ,  Duca  di  essa  città  .  Appena  preso  il  possesso  del  Vescovato ,  la 
prima  sua  cura  fu  di  ornare  anche  la  parte  laterale  deUa  Chiesa  Ve- 
scovile ;  e  di  ciò  be  ne  legge  anche  oggi  la  memoria  nelT  iicrizione 
collocatavi . 

DIOMEDES  CARAFA  JOANNIS  FRANCISCI  CARAFAE 
ARIANENSlVM  DVCIS  FJLlVS 
PERFECIT  AC  DEDICA VIT  ANNO  1512. 

Accrebbe  altresì ,  ed  abbellì  il  Palazzo  Vescovile  ;  come  manifestamente 
l'indicano  le  di  lui  armi  gentilizie  ,  che  vi  si  osservano  ►  Ed  oltre  a  ciò 
ristorò  la  sua  Chiesa  Abaziale ,  e  Collegiata  di  S.Angelo;  eresse  la  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Ferma,o  sia  a  Formano*,  fece  incavare  la  Grotta  detta  della 
Mogna  oc  r  forando  il  monte  da  parte  a  parte;  e  per  formare  lo  spiazzo 
avanti  1  Episcopio  fece  demolire  alcune  case  . 

Nell'anno  1518.  \a  Signora  Covella  Romanea  di  Ariano , mossa  da  pio- 
fervore  verso  Dìo  9  e  verso  il  prossimo  ,  pensò  di  formar  un  asilo  a  quelle 
donne  ,che  avessero  voluto  distaccarsi  dai  mondo  *  e  menar  una  vita  reli- 
giosa .  A  tal  effetto  per  l'erezione  del  Monastero  di  Signore  Monache  , 
che  vi  è  di  presente  sotto  il  titolo  del  SSino  Salvatore  ,  donò  una  Casa  con 
orto  vicina  al  Palazzo  dell'  Università,  ed  una  Vigna  ,  situata  nel  luogo 
denominato  le  Concoline .  Edi  tal  donazione  ne  fu  stipulato  ist  rame  rito  a*  31  .. 
luglio  del  detto  anno  dal  Notar  Angelo  Tantaro .  Ma  non  essendo  bastan- 
te questo  fondo  per  l'erezione  ,  fu  alquanto  differita  »  finché  con  altra  pia 
largizione  fu  accresciuto  >  come  si  dirà  a  suo  luogo  « 

Nel  Sinodo  diocesano  ,  che  radunò  il  Vescovo  Carafa  net  1522  tra 
i  Decreti,  in  quello  compreso ,  stabilì  varie  cose ,  che  ho  stimato  a  pro- 
posito riferirle  .  Nel  Decreto  viii.  adunque  si  legge . ,»  Iniungemo  »  et  co- 
„  mandamo  „  che  nullo  Preite  habbia  da  celebrare  excepto  una  messa  el 
,>  jorno  :  riservato  in  li  tempi  da  li  canoni  statuti  ,  et  chi  altramente  farà  » 
„  incorra  a  la  pena  di  perder  li  Benefici!  ipso  facto,  et  si  non  tenesse  Be- 
„  neficii  in  la  pena  di  onze  due  ,  ed  altra  pena  ,  a  Noi  reservata  ► 

Essendo  gli  Ebrei  per  la  prima  volta  verso  Tanno  1200.  venuti  nel 
Regno  T  e  precisamente  in  Calabria  ,  si  diramarono*  tanto  in  varie  Città  , 
di  modo  che  non  è  meraviglia  ,  che  dimorassero  anche  in  Ariano  ;  e  perciò 
nel  Decretoxxxi.  dall'istesso  Vescovo  fu  ordinatocome  siegue:,,  E  perchè 
t>  de  novo  è  venuto  all'  orecchie  de  Monsignor  He  vere  adissimo  ,  che  U 

(O  Ugelli  loc.  cit.  pig.  ai?. 
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„  li  Cristiani  teneno  stretta  prattica,  e  conversazione  con  liJMei,  cora- 
„  inorammo  in  detta  città  ,  et  dicesse  ,  a  tal  che  non  vengano  detti  Cri- 
„  snani  ad  infestarse  de  toro  prava  legge  ,  sotto  pena  d' exeommunicazione 
ordinarne,  ecomandamo,  che  nullo  Cristiano  habbia  da  conversare 
»  strectamente  con  judei ,  facendo  conviti, danzando  con  essi,  ma  solum 
„  habbiano  da  negotiar  loro  facende  largamente ,  e  co  essi  non  altramente 
,i  negociare  ,  et  praticare  in  nessun  modo  . 

La  Peste  ,  che  nel  1528.  si  propagò  nel  Regno,  spopolò  anche 
Ariano  di  5000.  abitatori ,  che  passarono  all'altra  vita  .  Allora  l'Univer- 
sità ricorse  all'  intercessione  di  S.  Oto ,  per  ottenere  da  Dio  di  farla  cessa- 
re ;  e  fece  perciò  un  publico  Instrumento(i) ,  stipulato  con  l'intervento 
di  esso  Vescovo  Carafa  nella  Chiesa  Cattedrale,  promettendo  di  oficrire 
ogni  anno  in  perpetuo  dodici  ducati  ;  quali  furono  compresi  nell'assegna- 
mento di  una  Vigna  di  maggior  rendita  ,  fatto  a  Ila  Coppelli  di  detto  Santo 
dal  Magistrato  con  istrumento  de  2.  febraro  1648.  (2)  .  Ed  oggi  nel  gior- 
no festivo  di  esso  Santo  il  Magistrato  assiste  alla  gran  Messa,  1  fa  l'offerta 
di  due  Torchi  di  cera  . 

Il  Pontefice  demente  VII. ,  che  volle  confederarsi  col  Re  di  Francia  , 
e  con  altri  contro  l' Imperato r  Carlo  V.  Re  di  Napoli ,  stringendo  quella 
rinomata  Lega  ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Lega  santissima ,  ne  provò  quei 
cattivi  effetti ,  che  il  potente  esercito  Imperiale  sotto  il  comando  del  Duca 
di  Borbone  produsse  nel  Sacco  di  Roma .  Si  ritirò  egli  allora  nel  Castel 
S.  Angelo  ,  dove  fu  assediato  .  E  dopo  aver  veduto  ,  che  l' Esercito  della 
Lega  non  avea  modo  di  soccorrerlo  ,  abbandonato  da  qualunque  speran- 
za ,  cominciò  a  raccomandarsi  a  i  Capi  dell'Esercito  Imperiale ,  offerendo 
di  pagar  a  questo  quattrocentomila  ducati  per  la  liberazione  sua  ,  e  de  i 
tredici  Cardinali ,  che  erano  secolui ,  con  condizione  di  restar  tanto  esso, 
che  quelli  prigioni  fin  a  quando  fossero  pagati  i  primi  cencinquanta  mila 
ducati  ,  e  poi  si  aspettassero  le  determinazioni  Imperiali .  Dopo  sette  mesi 
di  prigionìa  fu  conchiusa  la  pace  coli'  Imperatore  con  varie  condizioni ,  tra 
le  quali  la  prima  fu  lo  sborso  dei  150.  mila  ducati;  che  furono  procu- 
rati in  varie  maniere ,  e  prontamente  pagati .  E  per  la  rimanente  som- 
ma ,  ad  effetto  di  sodisfare  a  quelli,  chef  aveano  somministrata  ,  ricor- 
se la  Corte  Romana  all'  imposizione  delle  Decime  su  i  Beni  Ecclesia- 
stici del  Regno  con  special  Breve  Pontificio  in  data  xiv.  Kal.  Aprilis 
1528.  ,  dando  in  esso  anche  ogni  facoltà  di  poter  vender  gli  stessi  beni 
Ecclesiastici  per  sodisfar  tali  decime  . 

In  vista  di  detto  Breve ,  pervenuto  in  Ariano ,  il  Vescovo  Carafa  con 
publico  istrumento  asserendo  di  non  aver  alcun  modo  la  sua  Mensa  Ve- 
ro Protoc.  di  Notar  Lucio  Greco,  e       (2)  Statuti  Capitolari. 
Barberio  loc.  cit.  pag.  50. 
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covile  di  pagare  la  rata  tangente  di  dette  decime ,  per  esser  le  rendite  ridot- 
te quasi  a  niente  ,  per  la  guerra  ,  e  la  peste  generale  ,  per  le  quali  non  so- 
lamente vi  era  stata  mortalità  di  uomini ,  ma  anche  degli  animali ,  atti  alla 
coltura  ;  e  perciò  le  rendite  non  bastavano  per  viver  egli  ,  ed  i  suoi 
famigliari ,  fece  vendita  per  sovvenire  al  detto  Pontefice  di  una  vigna  f 
appartenente  ad  essa  mensa  ;  ed  il  prezzo  ,  che  ne  ritrasse  ,  nel  tempo 
stesso  lo  consegnò  z\V  Abate  Giulio  Passeri ,  Succollettore  ,  deputato  per 
l'esazione  di  esse  decime  ;  come  tutto  ciò  leggesi  nell'I nstrumento  ,  che 
trascriverò  neh"  Appendice  . 

Per  le  stesse  decime ,  imposte  come  si  è  detto,per  la  liberazione  d  i  Cle- 
mente VII.  dal  Castello  in  cui  era  ,  contribuirono  ancora  le  altre  Chiese  di 
Ariano  •  ed  in  vigore  del  suddetto  Breve  venderono  i  loro  beni  ;  come  ap- 
punto fece  l'Abate  della  Chiesa  Collegiata  di  S.Pietro  della  Guardia,  il  Pa- 
roco della  chiesa  di S.  Stefano ,  e  varj  altri  Beneficiati  con  public!  istrume nti 
del  sopra  nominato  Notaro  Lucio  Greco  ■ 

Nell'anno  seguente  1531.  fu  Visitatore  della  Chiesa  Arianese  Niccolò 
de  Gadis ,  Diacono  Cardinale ,  di  Fermo;  e  della  di  lui  visita  se  ne  fa  men- 
zione negli  Aiti  della  Visita  del  Vescovo  di  Ariano  ,  e  Cardinal  Ottavio  Ri- 
dolfi  (  1  ) .  Posteriormente  nel  Concordato,  fatto  nel  1 533.  tra  il  detto  Pon- 
tefice Clemente  VII*  ,  e  Carlo  V.  fu  la  Chiesa  dì  Ariano  dichiarata  di  no- 
mina Regia, unitamente  con  varie  altre  Chiese  del  Regno,  come  erano  state 
per  lo  passato . 

Il  Monastero  di  Monache  ,  di  cut  si  è  parlato  in  addietro  ,  fu  preso 
in  considerazione  nel  1542.  da  D.  Isabella  de  Capoa  ,  moglie  del  Viceré 
di  Sicilia  D.  Ferrante  Gonzaga  ,  Duca  di  Ariano  .  Risoluta  ella  di  fondar- 
lo a  dovere  ,  contribuì  in  primo  luogo  a  tutte  le  spese  necessarie  .  E  poi 
per  la  Regolar  Disciplina  pensò  di  far  estrarrc  con  autorità  Pontificia  una 
Monaca  per  nome  Suora  Vincenza  Angeriana  dal  Monastero  di  S.  Festo  di 
Napoli  ,  che  nel  1565.  da  S.  Pio  F.fu  unito  al  Monastero  di  S.  Martelli- 
no della  stessa  città  (1)  .  Pervenuta  in  Ariano  la  detta  Angeriana  ,  entrò 
come  Abadessa  con  altre  nove  Religiose  nel  Monastero ,  fondato  sotto 
il  titolo  del  SSmo  Salvatore  ,  come  la  Regola  di  S.  Benedetto ,  e  dell* 
Ordine  Casinese  ;  secondo  leggesi  nella  lettera  facoltativa  per  far  estrarre 
detta  Monaca  ,  e  collocarla  nel  nuovo  Monastero  Arianese ,  indrizzata  ad 
essa  Viceregina  D.  Isabella  dal  Cardinal  Antonio  Pucci ,  Gran  Penitenzie- 
re ,  del  tenor  seguente  . 

Antonius  miseratione  Divina  ùtulo  Sanctorum  Quatuor  Coronatorum 
Presbiter  Cardinalis .  Dilectte  in  Christo  Nobili  Isabella!  de  Capua  Vice-Re- 
ginae  Regni  Siciliae  salutem  in  Domino  .  Ex  parte  tua  fuit  propositum  coram 

CO  Pag- 224-  ana.itfi?.    (1)  Celano  Notizie  di  Napoli  t.}.  giornali  3.  pag.  104. 
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noòh  »  quodeum  ylo  devotionis  accenta  quoddam  Monasterìum  Monhlium 
Ordinis  S,  Benedica  inius  Civìtatem  /Inani  tuis  sumptibus  construere  ,  et 
fondare  etiam  proposuisti  ,  nullamque  Monialem  ipsius  Ordinis  per  cujut 
Angeticum  consilium  bujusmodi  opus  incipiatur  absque  Sedis  Apostolica  , 
et  Monasterii  in  quo  hu'iusmodi  Monialis  degit  Abba t'issa* ,  seu  Superioris- 

*e  cuperes  pcopterea  quandam  Sororem  Vin- 

centinai  Angerianam  Monialem  S.  Festi  Neapoletani  Ordinis  professionis 
provincia*  quorum  dictum  .  .  .  .  Monasterìum  erigere  intendis  a  dicio  mo- 
nasterio  extrabere  ,  et  ad  dictam  Civìtatem  Ariani ,  ut  ejus  in  Consilio  ,  et  fa- 
vore Monasterii  ejusmodi  debite  erigatur ,  et  ut  ipsa  Monasierio  commen- 
da perpetuò  ,  vel  ad  ejus  beneplacitum  permaneat ,  et  dictas  Monìales  in  eo 
prò  tempore  degentes  diligenter ,  sancteque  ,  et  religiose  instruat ,  ducere  9 
et  transfer  re  si  ad  id  Tibi  Sedis  Apostolica*  .  sup- 
plicai fecisti  bumiliter  libi  super  hiis  per  Sedem  Apostolicam  de  opportuno 
remedio  providert  Nos  igitur  Te  in  hoc  tuo  laudabili  proposito  confirmare 
volentes  Tuisque  in  bac  parte  supplicationibus  inclinati  autboritate  Domini 
Papae  cujus  ....  et  de  ejus  speciali  mandato  super  hoc  uivae  vocis  Oraculo 
Nobis  facto  Tibi  ut  dicti  Monasterii  S.  Festi  Abbattssa*  sive  Superiorìssce 
venia  super  hoc  petita  licet  non  obtenta ,  dieta  Vincentia  ad  dicium  effe- 
cium  cuiusvis  alterius  tamen  Ordinariì  loci  licentia  super  hoc  requisita  a 
dieta  Monasterio  extrahere  libere  et  licite  valeas  veris  existentibus  premissis 
et  Vmcentie  prardictae  tenore  presentium  indulgemus  ,  non  obstantibus  prae- 
missis  et  Apostolicis  ac  Provincialibus  et  Siaodalibus  Constitutionibus  et  Or- 
dinationibus  nec  non  privilegiìs  Monasterii  et  Ordinis  predictorum  cum  Ju- 
Tomento  confirmatione  Apostolica  et  quavis  firmitate  alia  roboratis  statutis 
consuetudùdbut  privilegio  quoque  Indulti*  .....  Apostolicis  illis  eorum- 
que  Superioribus  Reformatorìbus  Vìsitatoribus  Provincialibus  et  generoliter 
etiam  quibusvis  aliis.  Personis  cantra  premissa  forsan  concessis  ,  et  conce- 
dendis  quorum  etiam  tenor ...........  ceterisque  contrariis  qui* 

buscumque.Datum  Romae  apud  S  Sub  sigillo  offrii  Penitentiariae  vili. 

Id.  lanuarii  Pontificatus  Dai  Pauli  Papae  Tertii  Anno  Octavo . 

Io  ....  •  Iut  

Ph.  Fermo 

Non  mancò  poi  la  suddetta  Vìceregina  D.  Isabella,  Duchessa  dì 
Ariano  *  e  Principessa  di  Molfetta  far  molte  grazie  all'istesso  Monastero  , 
quali  furono  confermate  anche  da  D.  Cesare  Gonzaga  %  suo  figliuolo  ; 
fra  le  altre  grazie  fui*  unione  della  Badia  di  S.  Paolo,,  eretta  nel  Castel- 
lo della  città  di  Alessano  ,  in  provincia  di  Lecce .  Del  di  cui  possesso  per 
molti  anni  ,  di  esazione  di  rendite  ,  pagamento  di  pesi  a  quella  annessi, 
e  rivelazione  della  medesima  ,  ve  ne  sono  chiari ,  e  legali  documenti 
nell*  Archivio  di  esso  Monastero  .  E  s*  ignora  come  ,  e  quando  abbi» 
questo  perduto  un  tal  diritto  ,  e  possesso  » 
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Fu  il  Vescovo  Carafa  da  Paolo  IV»  suo  zio  creato  Cardinale  nel 
1555.  col  titolo  della  Chiesa  di  S.  Marano  a  Monti .  Mori  in  Roma 
nel  1560.,  e  fu  sepellito  in  detta  Chiesa  nel  sepolcro ,  che  vivente  fece 
fare  ;  in  cui  avanti  la  scalinata  ,  che  conduce  all'  Aitar  Maggiore  ,  ai  ve- 
de nel  pavimento  scolpita  sul  marmo  la  di  lui  figura  al  naturale  ,  e  vesti- 
ta Pontificalmente  ,  con  intorno  queste  parole  ; 

DIOMEDIS  CARAFFE  CARD  INALI S  ARIANENSIS  TUMULUS 

E  sotto  i  seguenti  versi: 

QVA  JACET  ET  PEDIBVS  TERITVR  VIVENTIS  IMAGO 
NON  PATITVR  NEC  OBIT  Qvl  SIBI  SPONTE  PERIT 
MDLV1II.  XX.  DECEMBRIS  . 

E  dopo  la  di  lui  morte  vi  fu  collocata  V  iscrizione ,  che  siegue  : 
Quum  pietas ,  quum  vera  fides  ,  quum  conscia  recti 

Mens  ,  quum  Religio  ,  cura  ,  timorque  Dei 
Ccelestem  possint  animis  promittcre  vitam 

liane  superos  inter  nunc  Diomedes  habes 
Obiti  anno  Domìni  mdlx,  die  1 2.  aug.  vìx. 

Ann.  Lxviri.  mens.  III.  dies  Uh  (1)  • 

I  Padri  Carmelitani ,  addetti  al  servizio  di  detta  Chiesa  ,  in  memo- 
ria de'grandi  beneficj  da  lui  ricevuti  si  obbligarono  di  celebrar  ogni  setti- 
mana una  Messa  ,  ed  in  ciascun  anno  un  Anniversario  nel  giorno  della 
sua  morte  per  suffragio  della  sua  anima  •  £  tutto  ciò  lo  dichiararono  per 
futura  memoria  in  una  iscrizione  ,  che  si  osserva  collocata  poco  lontana 
dal  suddetto  sepolcro ,  e  trascritta  dall'  Ughelli  (a)  . 

Nella  stessa  Chiesa  evvi  anche  tra  gli  altri  ornati  il  vaso  dell'acqua  , 
detta  santa  ,  di  marmo  ben  lavorato,  coli' iscrizione  d'intorno .  Diomedes 
Card.  Cara/a  Episcopus  Arianensis . 

II  Coleti  nell'aggiunte  ali*  Ughelli  (3)  fa  grande  elogio  del  suddetto 
Vescovo,  dicendo,  che  per  le  sue  virtuose  qualità  fu  intrinseco  amico 
di  S.  Filippo  Neri ,  allora  vivente  ;  e  meritò  di  esser  stato  eletto  dai  Ponte- 
fice il  primo  Protettore  deìl'Archiconfraternita  della  SSìna  Trinità  de'  Pelle- 
grini ,  fondata  dal  detto  Santo . 

Non  è  adunque  maraviglia ,  che  egli  pensando  sempre  al  breve  ,  e 
labile  tempo  dell'umana  vita  ,  ed  ignorando  in  qual  luogo  dovesse  termi- 
narla ,  fece  vivendo  costruirsi  varj  sepolcri;  de' quali  unofu  nella  Catte- 
drale di  Ariano  nella  Cappella  di  sua  famiglia  Carafa ,  da  lui  fondata  sotto 
il  titolo  de*  SS.  Nereo  ,  ed  Achilleo  ,  che  è  appunto  quella  dove  è  oggi  la 

CO  Ughelli  loc.  cit.  pag.  219.  Gio.  An-  della  Chiesa  de' SS.  Silvestro  e  Martioo  de' 
tonio  Filippini,  Ristretto  di  amichiti  «e.   Morti  p.  34,    (a)  Loc.  cit.     (3)  Pag.  aio. 
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V 

Tesorerìa  ;  un*  altro  nella  Chiesa  di  5"  Domenico  Maggiore  in  Napoli  nella 
.Cappella  descritta  da  Pietro  dì  Stefano  (i)  con  queste  parole  :  „  nella  Cap- 
„  pella  del  Reverendissimo  Vescovo  di  Ariano  oggi  Cardinale  Illustrissimo 
è  lina  sepoltura  di  marmo  al  piano  nell*  entrar  della  porta  con  Io  ritrar- 
„  to  di  un  Vescovo  ,  vestito  pontificalmente  ;  e  fu  scolpito  al  tempo,  che 
„  detto  Cardinale  era  Vescovo  ;  e  già  sta  ,  come  veramente  avesse  reso 
„  V  anima  a  Dio  ;  e  vi  è  scolpito  il  sottoscritto  distico  sotto  i  suoi  piedi 
„  per  epitaffio  . 

Vivit  adhuc  quamvis  defunctum  ostendat  imago . 
Discat  quisque  suum  vivere  post  tumulum 

Dello  stesso  Cardinal  Carafa  vi  è  anche  la  Cappella  a  Mergeltina  »  osia 
S  Maria  d*.t  Parto  in  Napoli  ;  della  quale  ne  parla  specialmente  il  Celano  (a). 

Dopo  il  Concordato  del  1532.  tra  l'Imperatore,  e  Ré  di  Napoli 
Carlo  V. ,  ed  il  Pontefice  Clemente  VII.  sulle  ventiquattro  Chiese  dichiara- 
te di  Regia  presentazione ,  il  primo  nominato  alla  Chiesa  Regia  di  Ariana 
per  la  morte  del  Vescovo  Carafa  fu  F.  Ottaviano  Preconio ,  dell'Ordine 
de'  Minori  Conventuali ,  nativo  di  Castelloreale ,  città  piccola  mediterranea 
della  Sicilia  (3)  ;  e  nell'  istrumento  della  fondazione  del  Beneficio  di  S.  Ma- 
nn della  Grafia  nella  Terra  di  Zungoli  della  famiglia  Faretra  si  legge  Messa- 
nensis(^) .  Fu  uomo  celebre  per  pietà  ,  e  per  dottrina  ;  perciò  ottenne  da 
Paolo  ìli  il  Vescovato  di  Monopoli  nel  1546.  Di  la  fu  trasferito  alla  Chie- 
sa Arianese  .  Dopo  due  soli  anni  passò  a  quella  di  Cefalù  ;  e  finalmente 
air  Arcivescovile  di  Palermo,  in  cui  morì  nel  1568,  a  e  f u  sepolto  colla 
seguente  iscrizione 

FRATER  OCTAVIANVS  PRECONI VS  ORDINI S  MINO 
RVM  CONVENTVALIVM  SICVLVS  E  CASTRO  REGA 
LI  ARCHIEPISCOPVS  PANORMITANVS  PI  ETATE  IN 
8IGNIS  ERVDITf ONE  CLARVS  POST  MVLTOS  CVRM 
PASTORALIS  0;VATVOK  ECCLESIARVM  MONOPOLI 
TAN.  ARIANEN.  CEPHALVDEN.  ET  PAN  OR  MIT.  EX 
ANTHLATOS  LABORES  OVIETVRVS  TANDEM  OBIIT 
DIE  XVTII  IVLII  SViE  DIGNITATIS  AN.  VI.  CHRI 
STI  VERO  NATI  MDLXVIII.  OCTAVIANVS  PRJKCO 
NIVS  PRIOR  PRIORATVS  S.  ANDREA  C1VITATIS 
PLACI/E  DEFLORESCENTIS  PATRIA  IACTVRA  ME 
STVS  FLORESCENTIS  GLORI.*  LETVS  TANTVM  VX 
RVM  ,  ET  HONESTAVIT  ,  ET  TVMVLAVIT  . 

(»>  Detcritione  ddte  Chiese  ii  Napoli .      C?)  »©• 
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Diede  egli  alle  stampe  essendo  Arcivescovo  di  Palermo  due  Opu- 
tcoli  ,  de  quali  il  primo  ha  per  titolo  :  Pnvconium  Sacramenti ,  hoc  est  di- 
sposino,  et  prceparatio  ad  altissimum  Eucharistiae  Sacramentum  (i)  .  II 
secondo  é  col  titolo  :  Esposizione  *  o  diremo  ,  breve  trattaiello  del  Respon- 
sorio  maggiore  dell'i  Defonti ,  cioè  libera  me  Domine  de  morte  aeterna , 
esposto  etc. 

Successore  di  Preconio  fu  Donato  de  Laurentiis  della  città  di  Ascoli  In 
Puglia  ,  che  dal  Vescovato  di  Minervino  fu  trasferito  a  questo  di  Ariano 
a'5.  gennaro  1553.  Intervenne  al  Concilio  Trentino  .  E  nel  ritorno  a  que- 
sta sua  Chiesa.dopo  aver  pubblicati  i  decreti  di  esso  Concilio  al  1.  di  ago- 
sto 1564.  (a),  intraprese  la  fondazione  del  Seminario  ,  ordinato  nel 
detto  Concilio  di  doversi  erigere  presso  le  Cattedrali  per  1*  educazione  , 
ed  istruzione  di  quei ,  che  desiderano  impiegarsi  nel  Ministero  Ecclesiasti- 
co .  Dismembrò  perciò  dai  Palazzo  Vescovile  ,  donandola  ad  esso  Semina- 
rio ,  quella  parte  ,  che  fece  edificare  il  Vescovo  Diomede  Cardinal  Carafa  . 

Ad  effetto  ,  che  nella  Cattedrale  vi  fosse  persona  ecclesiastica  depu- 
tata a  sonar  i*  Organo  di  essa  Chiesa,furono  uniti  due  Bencfizj  sotte  il  ti- 
tolo di  S.  Pietro  nella  Collegiata  di  esso  Santo  Apostolo  ,  e  di  S.  Stefano 
nella  Chiesa  Parocchiale  dell'  istesso  Santo  Protomartire  ;  quali  dovessero 
servire  per  prebenda  di  un  Chierico  Organista  ;  ed  ordinò  lo  stesso  Ve- 
scovo de  Laurentiis  con  decreto  de'  18.  agosto  del  suddetto  anno  (3), 
che  fosse  quegli  obbligato  ogni  giorno  festivo ,  e  quante  volte  occorresse  , 
sonar  il  detto  Organo  ;  e  che  dovesse  mantenerlo  provvisto  di  ciò  che 
bisognasse . 

Nel  1565.  a  8.  maggio  fu  da  lui  soppressa  la  Parecchia  del  SSiho 
Salvatore ,  unendola  a  quella  di  S.  Eustachio  ,  poscia  unita  alla  Catte- 
drale ;  con  aver  addette  le  rendite  al  Monastero,  e  Chiesa  delle  Monache 
Benedettine ,  che  dalla  contigua  Parocchia  soppressa  assunse  il  detto  ti- 
tolo del SSìno  Salvatore .  Ed  allora  il  Monastero  fu  dichiarato  di  Clau- 
sura ;  avendo  a  tal  effetto  in  mano  di  esso  Vescovo  fatta  la  professione  so- 
lenne otto  Religiose  (4) .  E  nel  1567.  intervenne  nel  Concilio  Provin- 
ciale in  Benevento  (5)  . 

Per  alcuni  capi  di  accusa,  datigli  dal  Capitolo  ,  c  da  i  C  irradi  ni  nel 
Tribunale  dell1  Uditor  della  Camera ,  fu  obbligato  andar  in  Roma  ,  in 
cui  fu  formato  U  Processo  della  sua  inquisizione  ;  e  secondo  ciò  ,  che  il 
Barberio  anche  scrisse  :  quando  iste  Praesul  Romae  inquisì tus  versabatur 
ob  quasdam  in  eum  ilhtas  contumelia^  sub  anno  1572.  fuit  propterea  ele- 
ctus  Vkarius  generalis  Apostoli 'cu s  Petrus  Antonius  Vicedomud . 


(1)  Pi  Dorrei  Ijtfo". 

Ò>  Actt  Viiitat.  an.  1564.  pig.  34, 

(j>  Actt  Vitiw.ioc.ciu 
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Dì  questo  Vicario  Apostolico  riferisce  il  citato  Barberio  il  fatto  ,  che 
gli  avvenne  nel  far  togliere  dall'  Altare  la  «tatua  di  S.  Oto  ,  perchè  non 
gli  costava  della  di  lui  canonizazione  ,  e  da  i  Canonici  per  ubbidirlo 
fatta  trasportare  in  un  luogo  della  Tesoreria  .  Le  parole  del  Barberio  so- 
no le  seguenti . 

Hic  ergo  cum  primo  loco  accesslsser  ad  vìsitandum  hujus  Civitatis  Ca~ 
thedralem  ,  vishavìt  quoque  Altare  Beatissimi  Heremitae  Othonis  ,  de  cujus 
Canoni^atione  cum  ipse  non  esser  cer  tiara  tu  s  ,  in  bujusmodi  lisiiatione  #/- 
lieo  mandavit ,  ut  illius  Sancii  simula  crum  amplius  in  eo  sacello  palam  ini" 
nime  haberetur  :  quod  piane  continuò  a  RR.  DÒ.  Canonici s  fuit  etdimptetum, 
Jam  illud  transferentes  ad  locum  Thesaurarice  ,  qui  erat  proximu*  Sacrario 
ejusdem  Cathedralis  .  Vix  praefatus  Vicedomini  ed  solìtas  Episcopo Us  aedes 
accesserot  ,  quod  a  pertinacissima  quadam  corporis  aegrìtudine  fuit  ag- 
gressus  ;  ideo  quam  ceperat  visitationem  perficere  nequivit .  Attamen  in 
ejus  infirmiate  semper  Me  deterius  pergébat*  nulla  enim  medicorum  prae- 
sidia  ci  prodesse  videbantur ,  siisi  tamen  ìpsemet  cognovisset  illius  Sancd 
statuae  transhtionem  male  a  se  factam  fuisse  ;  quamobrem  il  le  ,  durn  ut 
quam  maxime  ab  ejus  affecnone  angebatur ,  statim  instituit  ut  ea  ad  idem 
scic  eli  um  deportaretur  ibique  ut  amen  semper  extitisset . 

A  tenore  del  Concilio  di  Trento  doveasi  stabilire  nella  Cattedrale  un 
Canonicato  Teologale  per  la  spiega  della  Sacra  Scrittura  .  E  non  essendosi 
ancora  a  ciò  adempito  dal  Vescovo  de  Laurentiis  ,  fu  stabilirò  dal  detto 
Vicario  Apostolico  nel  1572.  con  suo  decreto  ,  che  a  spese  della  Mensa 
Vescovile ,  e  de  i  Beneficiati  si  mantenesse  un  Dottor  Teologo  per  fare 
le  lezioni  Scritturali  (1)  . 

Passò  ad  esser  Vescovo  di  Bisaccia  il  suddetto  Vicario  Apostolico  Vi- 
cedomini (2)  ;  e  ne  fu  surrogato  un  altro  ,  cioè  Pietro  Francesco  denigro. 
Questi  fece  demolire  il  Coro  della  Cattedrale  ;  il  Capitolo  vedendo  ,  che 
il  Vescovo  de  Laurentiis  non  curava  di  farlo  rimettere  in  buon  essere  ,  co- 
me anche  di  non  /istaurare  il  Campanile  (  disgrazia  solita  ,  a  cui  é  stato 
sempre  ,  ed  ancora  di  presente  sta  soggetto  ) ,  ricorse  in  Roma  alla  Sagra 
Congregazione  .  £  questa  dopo  aver  ricevuto  il  Processo ,  col  quale  costa- 
va il  preciso  bisogno  della  riparazione  ,  vedendo  la  renitenza  del  Ve- 
scovo ;  stimò  dar  commissione  a  Massimiliano  Palombaro  ,  Arcivescovo 
di  Benevento  ,  perchè  si  conferisse  in  Ariano  ed  ordinasse  tutto  ciò ,  che 
occorreva  per  la  detta  riparazione „  Subito  che  pervenne  in  essa  città  fe- 
ce per  allora  sequestrare  ducati  cinquecento  delle  rendite  della  Mensa  Ve- 
scovile, incaricandone  l'esecuzione  al  nuovo  Vicario  Apostolico  Barna- 
ba Nicolino  *  di  Sabina,  ed  al  Regio  Governatore  Camillo  Borello ,  ed  i 

(1)  Roui  intuii  Capitolari  pag.30.         (2)  Batberlo  loc.  eie  Pag.  ja. 
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loro  successori  nell'  impiego  ,  deputando  altresì  due  Depositarj  della  det- 
ta quantità  di  danaro  ;  come  ciò  ,  ed  altre  disposizioni  leggonsi  nel  De- 
creto di  esso  Pontificio  Commissario  (t)  . 

Il  medesimo  Vescovo  de  Laurentiis  ,  non.  ostante  Ta  sua  assenza  da 
Ariano  ,  ed  i  disturbi  sofferti  »  procurò  di  ottenere  con  Breve  Pontificio 
in  data  de*  13.  febraro  1579.  da  Gregorio  XIII.  la  grazia  di  Altare  privi- 
legiato in  perpetuo  >  ed  in  tutti  i  giorni  per  suffragio  delle  Anime  de'  De- 
fonti ali*  Altare  del  protettore  della  città  &  Oro* 

Dopo  pronunziata  net  1572,  contro  di  lui  la  sentenza  nella  causa  del- 
la  sua  inquisizione  agitata  nel  Tribunale  dell'Uditore  della^Camera  col  titolo 
Arianen.  Excessuum  prò  Fisco, et jCommunitate^et  Hominibus  Civitatis  Ariani 
contra  R*  P.  D.  Donatum  de  Laurentiìs  Ariani  Episcopum  ,  avanti  Fabia 
Menichino  Commissario  ,  e  Luogotenente  dell'  Uditore ,  confermata  a  28. 
giugno  1574.  da  Monsignor  Lodovico  Taberna  Governatore  ài  Roma,  e 
Commissario»  e  dopo  L'avocazione  dì  essa  fatta  dal  Pontefice  Gregorio 
XUL  nel  1575.,  ed.  ordine  dato  al  Rino  Piro  Taro,  e  Berardino  Taro 
Giudici  in.  terza  istanza  di  riferir  a  lui  la  detta  sentenza ,  come  già  fe- 
cero ;  andatosene  in  Ascoli  sua  patria  ,.  ivi  mori  nel  1584.  e  fu  se- 
pellito  in  quella  Cattedrale  con  questa  iscrizione 

Fratribus  ex  tribù?  praeventus  morte  quievit 

Parthenope ,  junior  caelica  regna  tenens 
Vivente*  Praesut  prìmus  »  milesque  secundus 

Funeris  ante  diem  praeparavere  locum 
Iam  vivunt  ;  quamvis  videantur  imagine  lapsi 

Discite  Mortales  vivere  post  tumulum 
Sed  nequivit  tandem  Praesut  hic  evadere  fluctus- 

Mundi  hujus  a  Dòmino  Discipulis  monitus 
Namque  ut  Atbanasius-  vexatus  ab  Arianis 

Ultor  in  hot  falso  „  Victor  ab  Urbe  venit 
Et  ne  Falsarti  sine  poena  tunc  remanerent 

Rosit  opes  Roma  %  falsariosque  Deus  ^ 

Nella  Cattedra!  di  Ariano  già  molto  tempo-  prima  che  morisse  si 
avea  preparato  il  luogo  del  sepolcro»  su  cui  erano  incise  le  seguenti  parole- 

DONATVS  DB  LAVRENTIIS  ASCVLANV* 
EP1SCOPVS  ABIANV& 

Nel  1585.  successe  Alfonsa  de  Ferrara-,  Spagnolo,  e  Canonica  Re- 
golar* Lateranense  ►  Fu  prima  Vescovo  dì  Gallipoli  v  come  leggesi  nelT 
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« 

Ughelfi,  il  quale,  quantunque  nella  [serie  de'  Vescovi  Arianesi  Iodica, 
come  infatti  è ,  de  Ferrera  ;  ciò  non  ostante  in  quella  de'  Vescoui  di  Gal' 
lipoli  lo  chiama  de  Herrera  .  Subito  che  egli  prese  possesso  di  questa  Chie- 
sa ,  dimostrò  il  suo  gran  zelo  per  essa  ,  e  per  i  poveri .  De  i  cinquecento 
ducati ,  soliti  allora  pagarsi  da  i  Beneficiati  della  città  ,  e  diocesi  ad  ogni 
Vescovo  nel  suo  primo  ingresso  col  titolo  di  caritativo  sussidio  per  rinfran- 
carsi in  parte  delle  «pese  fatte  nella  Corte  Romana  per  la  spedizione  delle 
Bolle ,  ne  fece  formare  i  Stalli  corali  nella  Cattedrale  ;  quibus  ,  riferisce  il 
Barberio ,  in  praesentia  Chorum  perbelU  exornatum  extat ,  quoniam  illud 
opiimìs  sculpturis  ,  atque  concianis  ornamenti*  ,  in  nuceis  tabuiis  adeo  recte 
conciano tum  est  ,  ut  in  quncamque  nobilissima  ,  oc  celeberrima  urbe  persi" 
sfere  consonum  videatur  .  Come ,  e  quando  pensò  al  soccorso  de  poveri  et 
dirà  in  appresso . 

Negli  Atti  della  Visita  ,  fatta  da  lui ,  e  dal  suo  Vicario  generale  Mor- 
contorno  de  Candiiiis  nel  1591.  trovasi  registrata  la  notizia,  di  cui  si  paria 
anche  dal  Rossi  (1)  ,  cioè  del  fuoco,  che  a'  24.  febraro  1590  si  attac- 
cò alla  Sagrestia  della  Cattedrale  ,  la  divorò  talmente  ,  che  la  sola  imma- 
gine della  SSìha  Vergine  del  Parto ,  situata  sulla  porta  della  Tesoreria,  restò 
intatta ,  e  servì  di  riparo  a  non  farlo  oltrepassare .  E  si  aggiunge  di  più,  che 
nell'essersi  bruciato  il  cordone  ;  che  reggeva  la  lampana  ,  accesa  avanti 
quella  divota  immagine,  restò  quetla  prodigiosamente  sospesa  in  aria; 
come  Ieggesi  nel  processo  su  di  ciò  formatone  (2)  .  Da  allora  ebbe  origine 
di  cantarsi  da  i  Caaonici  dopo  la  compieta  ogni  Sabato  la  Litanìa  della 
Bma  Vergine» 

Per  soccorrere  a  i  poveri  eresse ,  e  fondò  il  suddetto  Vescovo  nel  1591. 
un  Monte  di  Pietà ,  per  la  di  cui  durata  ,  e  buon  ordine  nelP  amministra- 
lione  formò  diciotto  Capitoli ,  che  furono  confermati  dal  Viceré  il  Conte 
de  Miranda ,  e  dal  suo  Consìglio  Collaterale  a'30.  di  maggio  del  detto  anno . 
Posteriormente  vi  uni  un  altra  pia  fondazione  nel  suo  testamento  ,  che 
fece  in  Napoli  a  2.  decembre  dello  stesso  anno  ,  stipulato  dal  Notar  Ovidio 
luffredelh.  ,  cioè  di  distribuirsi  in  ciascun  annoi  ducati  cento  annui,  frut- 
to del  capitale  assegnato  di  ducati  ino.,  in  quattro  maritaggi  ad  altret- 
tante povere  orfane  ,  due  della  citta  ,  e  due  della  diocesi ,  da  cavarsi  per 
sorte  nel  Sinodo . 

A  15.  Luglio  del  medesimo  anno  dopo  essergli  pervenuta  la  lettera  del 
Cardinal  Mattei ,  scritta  in  nome  della  Congregazione  del  Concilio  in  da- 
ta de*  18.  giugno  in  risposta  della  Relazione,  e  Visita  adLimina  Apo- 
stolorum,  comandando  di  costituirsi  un  congruo  stipendio  per  il  Peni- 
tenziere ,  e  Teologo ,  a  quali  non  ancora  era  stata  assegnata  alcuna  pre- 
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benda  ;  e  pel  mantenimento  del  Seminario;  il  di  lui  Vicario  generale  de 
Candita*  impose  una  tassa  sopra  tutti  i  Beneficj  ecclesiastici (1) .  Edio 
questa  guisa  diede  provvedimento  al  detto  stipendio  ,  e  sussistenza  . 

La  massima  s'abilita  nella  Corte  Romana  ,  ed  auterizata  da  varj 
Scrittori  ,  di  non  poter  il  Chierico  Beneficiato  testare  degli  effetti,  e  robbe 
da  esso  acquistate  colle  rendite  de*  beni  Ecclesiastici ,  e  morendo  senza  te- 
stamento non  poter  succedere  in  quelle  i  suoi  prossimi  Congiunti ,  ma  la 
Camera  Apostolica,  per  motivo ,  che  scrisse  tra  gli  altri  il  Marta,  dicendo  : 
Habent  enim  Beneficiati  usufructum  in  vita  ,  cum  conditione  eragandi  quod- 
superest  prò  eleemosmis  ;  fece  sì ,  che  la  detta  Camera  Apostolica  in  caso  di 
morte  di  quello  ne  privava  essi  ;  ed  a  questa  privazione  fu  dato  il  titolo  di 
Spoglio,  e  per  l'esecuzione  di  questo  Spoglio  fu  specialmente  nel  Regno  de- 
putato un  Collettore  generale  de' Spogli  ,  che  in  ogni  città,  e  diocesi  desti- 
nava i  suoi  Succolettori  .  Questi  appena  sentivano  disperata  1* infermità 
de'  Beneficiati  si  presentavano  nelle  di  loro  case  ,  ed  in  presenza  di  essi , 
o  agonizanti ,  o  semivivi  facevano  lo  spoglio  della  robba  ,  che  in  quelle 
trovavano,  contrastando  anche  con  i  parenti,  che  riclamavano  la  loro 
robba  propria  ,  confusa  coli' altra  de' defonti  Beneficiati  .  Per  non  sog- 
giacere a  tale  dolorosa  ,  ed  intolerabile  molestia  de*  Succollettori,  pensò  il 
Clero  Beneficiato  di  varie  diocesi  fare  una  composizione  colla  Camera  Apo- 
stolica ,  cioè  di  pagarle  in  ogni  anno  una  determinata  somma  ,  e  non  re- 
star più  soggetto  a  tali  Spogli  .  Il  Clero  adunque  Beneficiato  di  Ariano  si 
prevalse  dello  stesso  spediente  ;  ed  a  3 .  ottobre  1 586.  tt a  Granfi»  de  Cua\- 
^iuis  Procuratore  del  Capitolo  ,  e  Clero  della  città  ,  e  diocesi  di  Ariano,  e 
la  Camera  Apostolica  ,  con  pubblico  ìsttumento  del  Notar  di  essa  Camera 
Andrea  de* Marlinis  ,  fu  convenuta  una  transazione ,  cioè  di  pagare  in 
ciascun  anno  ducati  trecento  trentacinque  alla  detta  Camera,  da  ricavarsi 
in  ogni  anno  dalia  tassa ,  imposta  perciò  prò  rata  sopra  qualunque  rendi-, 
ta  de*  perpetui  Beneficj  ecclesiastici .  E  ciò  per  evitar  »(  si  disse  indetto 
{strumento  ),  certe  importunità  ,  e  gravami ,  che  agli  eredi  de' Beneficiati 
inferivano  i  Commissarj ,  o  siano  Succollettori  de'Spogli(3) 

Congregò  il  detto  Vescovo  il  Sinodo  diocesano  nel  1594.  Ed  in  esso 
si  leggono  varj  stabilimenti  circa  la  disciplina  di  quei  tempi .  Onde  io  nò- 
stimato  qui  riferirne  alcuni .  Ordinò  egli,  che  i  Regolari ,  approvati  ad  udi- 
re le  Confessioni ,  non  dovessero  intromettersi  a  sentirle  ,  ne  a  dar  l'asso- 
luzioni senta  licenza  scritta  del  proprio  Paroco  del  penitente,  o  dell'Ordi- 
nario ,  dal  giorno  primo  di  quaresima  fino  all'Ottava  'di  Pentecoste  .  Ed 
eccone  le  precise  parole  :  Regulares  admissi  ad  Confessione*  audiendas  ,  a 
feria  quarta  Cinerum  usque  ad  octavam  Pentecoste*  inclusive  non  se  intromit- 
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tant  in  Confessionibus  audiendis  %necpr(esumant  absolvere  Poenitentes  absque 
lìcentia  in  scriptisobtenta  Parocki  ipsorum  Poenitentium  ,  s'we  Reverendissimi 
Ordinarli . 

Un  altro  Decreto  delfo  stesso  Sinodo  è  degno  molto  più  da  notarsi  , 
perchè  dimostra  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  tempi  circa  la  giurisdizio- 
ne Episcopale  nel  dare  le  facoltà  di  poter  far  celebrare  la  messa  prima  dell' 
aurora  ,  e  dopo  il  mezzo  giorno ,  e  di  far  uso  del  berrettino  nella  celebra- 
zione di  essa  fino  al  principio  del  Canone  .  Prescrìsse  adunque  tutto  ciò 
con  queste  parole  :  Ante  auroram  ,  vel post  meridiem  nullus  Presbuterurum 
cujusvis  status ,  et  condìtionis  existit ,  ctvitatis ,  et  dioecesis  Ariani  celebra- 
re pnesumat  >  neque  cum  berettino  in  capite  absque  nostra  lìcentia  in  scriptis 
obtenta  ,  et  cum  causa  concedendo  ,  sub  poena  suspensìonis  ab  officio  ,  et  be- 
neficio ,  et  dum  conceditur,  usque  adinitium  Canonis  detinendum  ,  et  non 
ultra. 

Per  Io  mantenimento  del  Seminario  non  solamente  furono  assegnate 
alcune  rendite  della  soppressa  Parocchia  del SSìho  Salvatore  con  Bolla  di 
conferma  di  Clemente  Vili,  de  4.  maggio  1594.  ma  ben  anche  gli  furono 
uniti  i  seguenti  Benefiche  Chiese  di  libera  collazione  >  cioè  di  S.  Felice  , 
SS.  Nicola  ed  Apollonia ,  S.  Giovanni  à*Alfunty  e  di  S.  Antonio  di  Padova 
fuori  le  mura  della  città  ,  di  S.  Maria  di  Loreto ,  S.  Leonardo,  e  S.  Nico- 
la in  aliis  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea ,  di  S.  Anna  nella  Paroc- 
chiale  di  S.  Stefano  ,  di  S.  Nicola  nella  Parocchiale  dello  stesso  titolo  »  di 
S.  Agostino  nella  Parocchiale  di  S.  Biagio ,  della  SS.  Trinità  nel  distretto 
della  Cattedrale ,  di  S.  Maria  di  Loreto  nella  Collegiata  di  S.  Angelo ,  di 
S.Bernardo  nel  distretto  della  Collegiata ,  e  Parocchiale  di  S.Pietro  della 
Guardia  ,  di  S.  Onofrio  fuori  le  mura  della  Terra  di  Melito ,  di  S.  Leonardo 
fuori  le  mura  della  Terra  di  Castelfranco»  Efinalmente  a  4.  maggio  1701. 
gli  furono  uniti  dal  Vescovo  La  Calce  i  Beneficj  de1  SS.  Giovanni,  Angelo, 
Nicola  9  e  Stefano  della  Terra  di  Boneto  »  nell'atto  della  Visita  ;  il  di  cui 
decreto  di  unione  leggesi  nel  Processo  del  Giuspadronato  delTArcipretura 
di  detta  Terra  (1). 

Negli  ultimi  tempi  di  sna  vita ,  essendo  egli  molto  avanzato  in  età,  e 
quasi  di  cento  anni ,  fece  la  sua  dimora  in  Napoli  per  ragione  dell'  aria 
piìi  adatta  alla  sua  complessione  .  Fu  perciò  a  lui  dato  dal  detto  Ponte- 
fice ,  per  Coad/urore  colla  futura  successione  il  Vescovo  di  Castellamare 
Vittorino  Manso  (a) .  Morì  nella  detta  città  ,  e  fu  sepellito  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  a  Piedigrotta;  irf  cui  vivendo  fece  con  molta  spesa  ornare  una 
Cappella,  dotandola  ancora  di  alcune  annue  entrate .  In  essa  si  legge 
la  seguente  iscrizione  (3)  . 
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ALPHONSVS  DE  FERRERA  HISPANUS  IN  CANONICI* 
REGVLARIBV5  LATERANENSIBVS  POST  MVLTOS 
VTR1VSQVE  MILITI  AL  LABORES  GALLIPOLEOS  PRI 
MVM  NVNC  VERO  ARI ANENSIS  ANTISTES  ADHVC 
VIVENS  NE  HiEREDIBVS  CREDERE. T  SACELLVM 
HOC  PRECLARE  ARE  PROPRIO  ERIGERETVR  IN 
QVO  DIE M  FVNCTVSQVIESCERE  POSSET  CENSVAD 
DITO  VT  QVOTIDIE  SEMEL  DE  MORE  CELEBRARE 
TVR  VIXIT  AN.  VIC.  DECESSIT  XX.  MENS.  SEPTEM. 

MOGUL 

Vittorino  Manso  della  città  di  Averta  ,  Monaco  Casinese ,  uomo 
molto  dotto,  specialmente  in  Teologia,  prima  Vescovo  di  Castellamare  , 
e  Coadiutore  del  Ferrera  ,  passò  per  la  di  lui  morte  ad  esser  Vescovo 
Arianese  .  11  Barberìo  riferisce  succintamente  quasi  tutta  la  di  lui  vita  ; 
cioè ,  che  varj  impieghi  ,  e  dignità  nella  sua  Religione  esercitò ,  tra  le 
quali  di  Prevosto  nel  Monastero  di  Firenze ,  di  Abate  in  diversi  luoghi  , 
specialmente  in  Monte  Casino  ,  ed  in  Napoli  di S.  Severino;  e  per  le  ottime 
sue  qualità  fu  eletto  Difinitore  Generale ,  e  di  unanime  consenso  alla  su- 
prema presidenza  di  tutto  l'Ordine  .  Diede  alle  stampe  le  seguenti  opere  : 
De  EccUsiasticis  Magistratibus ,  eorumque  aniiquitate  ,  dignitate  etc.  De 
modo  procedenti  contra  Regulares .  De  Vanitale  Mundi .  Essendo  andato 
in  Roma  per  la  Visita  ad  lumina  ,  volle  il  Pontefice  Paolo  V.  »  che  inter- 
venisse al  Concistoro ,  in  cui  si  dovea  trattare  della  Canonì^a\ione  di 
S.  Francesca  Romana  ;  ed  allora  ,  cioè  nel  1608.,  diede  anche  egli  il  suo 
voto ,  scritto ,  e  sottoscritto  da  lui ,  come  Vescovo  di  Ariano  ,  riferito 
similmente  per  intiero  dal  saddetto  Barberìo  ;  il  quale  soggiunge  ,  che 
ritornato  da  Roma  procurò,  ut  superior  Chori  pars  variis  ornatibtu  ,  et 
quidem  aureìs  concinnaretur  cum  quibusdam  Sanctorum  imaginibus ,  quee 
piane  singula  hoc  nostro  <evo  eumdemmet  locum  RR.DD.  Canonicorum  satis 
venustum&c  pule  fi  rum  reddere  vide ni  ur .  Morì  egli  i  n  Napoli  a  3.  aprile  1 6 1 1  • 
ed  il  di  lui  sepolcro  è  nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Severiiw  . 

Nel  Diario  manoscritto  del  suddetto  Barberìo  ,  che  comincia  ;  Quee- 
dam  memoria  digna  post  meum  adventum  ab  Urbe  Roma  Arianum  .  Fabius 
Barberius  Artium  et  Medicinee  Doctor  manu  propria  scribebat ,  conservato 
dalla  famiglia  de' Signori  Luparella  Arianese ,  erede  della-  famiglia  Barberìo» 
81  legge  CO  »  che  a'  a.  aprile  161 1.  mori  in  Napoli  D.  Vittorino  Manso  di 
Averta  ,  Vescovo  di  Ariano  ,  con  dolori  nefritici  ,  e  febre  ,  di  anni  74. 
Ritenne  presso  di  se  un  Monaco  Benedettino ,  chiamato  AntonioTosonc  di 
Napoli ,  odiato  da  tutta  la  città  ;  e  ne  reca  la  ragione  »  dicendo  :  quia 
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d'ictus  Monachus  tum  spiritualia ,  tum  lemporalia  tractabat  per  fas ,  et  nefas. 
Soggiunge  poi ,  l'aver  ritratto  detto  Vescovo  da  che  ottenne  questa  Chiesa 
quarantamila  ducati ,  senza  aver  lasciata  una  memoria  notabile  del  suo 
nome  ,  non  avendo  eretta  alcuna  Cappella  ,  né  restaurata  la  sua  Chiesa 
Abnyate  diS.  Angelo  ,  nè  comprati  mobili  ,  o  paramenti  ricchi  per  la  sua 
chiesa  ,  come  aveano  fatto  i  di  lui  predecessori ,  che  ebbero  minor  rendi- 
ta .  Conchiude  finalmente  ,  ebe  si  ita  dilexisset  Montem  Pietà tis  ,  ut  dite' 
xil  pnefatum  Monachum  ,  non  ei  reliquisset  ad  imam  quatuor  mille  ducato** 
quos  ipsi  reliquit  erìgendo  quamdam  Ahbatiam  in  S.  Maria  ,  nuncupata  a 
Formano  {*)bujus  Civitatis,  et  hujus  Abbatice  Bullas  expedivit,  etquampri- 
mum  possessionem  adipiscitur  ,  cujus  introitus  est  ducatorum  ducentorum 
nonaginta  sex  . 

Pervenuta  nel  medesimo  giorno  de'  2.  aprile  per  corriere  espresso  la 
notizia  in  Ariano  della  di  lui  morte  ,  fu  subito  congregato  Capitolo  dai 
Canonici  ,e  di  coraun  consenso  restò  eletto  Vicario  Capitolare  1*  Arciprete 
di  essa  Cattedrale  D.  Fabio  Passati  ;  il  quale  ,  secondo  riferisce  lo  stesso 
Barberà)  (1)  dopo  le  cerimonie  fatte  in  Chiesa,  fiat  eximie  a  plurima  parte 
Nobilium  ,  et  Ignobilium  veneratùs  ,  cum  omnes  eum  comitati  fuissent  usque 
ad  propriam  do  mum  ì  quamvis  valde  pluvisset  tunctemporis  ;  unde  toti  civitati 
retulit  magnum  oblectamentum  non  inquam  obitus  Episcopi ,  sed  omnimoda 
ebsentia  pnefati  Monachi  ;  qui  totani  liane  gentem  multis  madis  infestabat , 
inquietamque  reddebat . 

Ottavio  Ridolfi  ,  dal  Barberìo  detto  Romano  %  dall'  Ursullno  (a)" però 
Fiorentino,  fu  nominato  Vescovo  dal  Re  di  Spagna ,  e  di  Napoli  Filippo  IH. 
ad  istanza  dell'  Imperator  Mattia  ,  che  ne  era  stato  pregato  da  Alessandro 
Ridolfi  ,  Intimo  suo  famigliare  , e  fratello  di  esso  Vescovo;  fu  confermato 
dal  Pontefice  Paolo  V. ,  e  prese  il  possesso  del  Vescovato  a  2$.  novem- 
bre. 161 2.  per  mezzo  del  suddetto  Arciprete  ,  e  Vicario  Capitolare  D.  Fa- 
bio Passa  ri .  Arrivò  poi  in  Ariano  a  27.  gennaro  16 13.  Il  di  lui  ingres- 
so segui  con  gran  solennità ,  essendogli  andate  incontro  due  compagnie, 
una  di  200.  uomini  pedoni  ,  e  V  altra  di  140.  a  cavallo  ;  si  fecero  varj 
Archi  Trionfali  ;  quello  in  mezzo  alla  Piazza  grande  ,  fatto  a  spese  pu- 
bliche  ,  costò  ducati  160.  ;  da  pertutto  si  videro  affissi  componimenti  in 
lode  di  esso  nuovo  Vescovo  . 

Aveva  egli  allora  anni  32.  ,  e  mesi  sei  ;  e  prima  ,  dot»  ottante  la  tua 
poca  età,  era  stato  nove  anni  Governatore  delle  città  dello  Stato  special- 
mente di  Rimini  (3)  nel  1606. ,  e  tre  anni  Vkeiegalo  in  Ravenna  .  E  do- 
po ottenute  il  Vescovato  fu  anche  dal  detto  Paolo  V.  destinato  Governatore 
re  di  Benevento,  ed  indi  da  Gregorio  XV.  Governatore  di  Fermo . 

•  (•)  Ora  della  Ferma  .  C?)  Clementini  Stori*  di  Rimirai  par.  t- 
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Dall'  istesso  Vescovo  RiJolfi  due  de' Canonicati  ,  prima  vacaturi , 
furono  nel  1613.  dichiarati  Prebende  ,  e  Canonicati  Penitenziali  »  e 
Teologali  (1) .  E  siccome  nel  16 19.  essendo  vacato  un  Canonicato,di  que- 
sto ne  ortene  da  Paolo  V.  la  collazione  Paolo  Emilio  Rìccio  ,  e  fu  perciò  il 
primo  Canonico  Penitenziere;  così  vacatone  un  altro  nel  1622. ,  e  confe- 
rito a  Ciovan  Lorenzo  Fiamengo  ,  questi  fu  il  primo  Canonico  Teologo  (2). 

Nel  medesimo  anno  ncll' atto  della  Visita  fu  di  suo  ordine  fatta 
1*  apertura  deli'  urna  ,  o  sia  cassa  di  marmo  ,  che  era  situata  dentro 
I*  Aitar  Maggiore  della  Cattedrale  (3)  »  e  si  trovò  la  Vita  di  S.  O/a,  che 
credesi  scritta  da  se  stesso  in  pergamena  in  forma  di  libro  in  quarto  di 
carte  otto  ;  delle  quali  Y  ultima  fu  descritta  molto  corrosa ,  le  altre  ir» 
qualche  pane  .  Se  ne  registrarono  le  parole  del  principio,  e  del  fine  .  V'in- 
tervenne il  Sindaco  ,  e  molti  altri ,  quali  tutti  concordemente  dissero  es- 
sere 1'  Originale  autentico, scritto  di  propria  mano  di  esso  Santo  .  E  ne  fu 
fatta  copia  collazionata  ,  inserita  negli  Atti  di  detta  Visita  (4)  .  In  alcu- 
ne altre  casse  trovaronsi  ancora  il  Corpo  di  S.  Elena  Vergine  Arianese ,  ed 
altre  ossa  ;  e  colla  detta  Vita  furono  poi  trasportate  nella  Tesoreria  . 

Dagli  Atti  della  stessa  Visita  (5)  si  ha  notizia  del  gran  numero  delle 
processioni ,  che  si  erano  introdotte  di  farsi ,  ne'  giorni ,  ne  i  quali  si 
facevano ,  e  nelle  strade  ,  per  le  quali  solevano  andare  .  Onde  in  essi  legr 
gesi  quella  di  S.  Oto  nel  giorno  23.  di  marzo  alternativamente  un  anno 
per  lo  Rione  della  Strada  ,  e  nell'altro  anno  per  quello  della  Guardia, 
Nella"  Domenica  delle  Palme  alla  Croce  del  Castello  .  Nel  Lunedì  di  Pasqua 
di  Resurreyone  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  de  Reclusi* .  Nel  Martedì  alla  Chie- 
sa di  S.  Maria  de'  Formano ,  o  sia  della  Ferma .  Nella  Domenica  in  Albi* 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  ,  che  stava  vicino  al  Ponte,  con  tal  no- 
me chiamato .  Nella  Festa  di  S.  Mirco  .  Nella  Festività  dell  Invenzione 
della  S.  Croce ,  e  si  andava  alla  Chiesa  sotto  tal  titolo  de'  PP.  Domenica- 
ni.  Nella  Festa  da' SS.  Nereo  ,  ed  Achilleo  .  Nel  dì  dell'  Ascensione  del 
Signore  alla  Chiesa  delle  Monache  del  SS.  Salvatore.  Nelle  Ro gattoni  + 
la  prima  Processione  andava  verso  la  Chiesa  de*  Domenicani ,  ed  entran- 
do la  Porta  di  S.  Nicola  si  andava  a  celebrare  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo* 
Nella  seconda  si  andava  verso  la  Chiesa  di  S.  Andrea  alla  Croce  del  Ca> 
stello,  ed  entrandosi  per  Porta  Cara/a  andavasi  a  celebrare  in  S.  Pietro  r 
Nella  terza  si  andava  a  S.  Angelo- .  Le  Processioni  del  Corpus  Domini  il 
giorno  della  Festività  ,  la  Domenica  infra  octavam  ,  nelP  Ottava  solamen- 
te per  la  Piazza  .  Altre  Processioni ,  si  disse  farsi  a  petizione  dell'  Uni» 
versità  prò  pluvia ,  et  re  gravi  -  ed  allora  portavansi  le  SS.  Spine  della  Co- 
rona del  Signore  » 


(i>  Acta  Visir.  16*13.  pag.  44. 
CO  Roiii  Eochir.  Chronologic.  Canoni- 
co*. Ariani  pag.  168. 


(3)  Acta  Viiit.  pag.  tjo.  e  je^, 

CO  Pag-  277. 
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Ebbe  la  città  a  19.  aprile  del  1619.  il  piacere  di  sentire  esaltato  il  suo 
cittadino  il  P.  Abate  D.  Paolino  Barberio  al  Generalato  della  Congrega- 
zione Benedettina  di  Monte  Vergine  nel  Capitolo  generale  ,  tenuto  in  fio- 
via  nel  Monastero  di  S.  Agata  in  Suburra ,  coli' intervento  del  Cardinal 
Protettore  dell' Ordine  ,  La  n  cello  ti  i ,  e  del  Cardinal  Muti . 

Nel  1621.  ne  ebbe  un  altro  anche  maggiore,  per  esser  stato  il  di 
lei  Vescovo  Ridolfi  da  Gregorio  XV-  creato  Cardinal  Diacono  del  titolo  di 
S.  Agata  .  In  tempo  della  sua  assenza  da  Ariano  la  città  ,  e  diocesi  fu 
ben  governata  ;  imperciocché  deputò  per  suo  Vicario  generale  Paolo 
Squillante ,  non  solamente  gran  Giureconsulto ,  ma  dotato  di  somma 
prudenza  nelT  operare ,  ed  a  lui  ben  cognito  per  la  impareggiabile  vigi- 
lanza sul  Clero  della  città  *  e  diocesi .  E  questo  di  lui  Vicario  fu  sem- 
pre lodato ,  e  si  prosieguo  anche  oggi  dagli  Ariauesi  a  lodare  .  Onde  dice 
il  suddetto  Barberio  :  quamobrem  nunc  mirum  non  est ,  si  quamplurimi 
mei  Concives  tùam  seculares  illum  valde  praedicent ,  commendentque  ,  e x 
eo  potissimum  quia  ipse  Ariani  tres  Congregationes  instituit  in  Ecclesiis 
quippe  S.  Vincentii ,  et  Angeli  CustoJis  ,  duas  ;  atque  postremo  alteram  Pa* 
tritiorum  apud  Cathedralem  ejusdem  Civitatis  in  Sacellum  Visitationis  San- 
ctissimae  Mariae  Vammi  ;  ad  quos  porro  religiosos  caetus  multi  homines 
magna  devotione  ob  pia  ejus  monito  continuo  confugerunt ,  quorum  sane 
Arìanensium  Congregationes  adhuc  magno  animi  fervore ,  un  antea  ince- 
ptum  fuerat ,  persistunt  ;  atque  etiam  in  éies propagari  in  melius  videntur» 

E  riguardo  alla  Congregazione  -de'  Nobili  9  della  quale  il  Barberio  , 
come  soprasi  è  riferito,  scrisse,  esserne  «tato  l'autore  il  Vicario  Squil- 
lante ,  convien  soggiungere  ,  che  Ottavio  Sebastiani ,  ed  Ottavio  Passari, 
Patrizi  Arianesi  col  di  lui  consiglio  la  eressero .  Per  render  poi  legitima 
r  erezione  nella  Chiesa  Cattedrale  «otto  il  titolo  ,  e  nella  Cappella  della 
Visitatone  della  BìTia  Vergine ,  ottennero  V  assenso  ,  e  consenso  del  Ve- 
scovo ,  e  de'  Canonici  di  essa  Cattedrale  ,  facendone  formare  su  ciò  un 
publico  istromento  dal  Notar  Giovan  Felice  de  Pirellis  a  ^aprile  1617  (1). 
Della  qual  Congregazione  ve  n'é  anche  memoria  negli  Atà della  Visita 
del  Vescovo  Morales  del  1661.,  leggendosi  in  quelli  della  Visita  della 
Cattedrale  :  adest  Congregano  Nobilium  ,  in  qua  ante  contagium  obser- 
vabantur  Regulae ,  et  in  ea  erant  adscripti ,  et  conveniebam  multi  Soda- 
les  eie.  Adest  Altare  ,  quod  fuit  competenter  ornatum ,  €um  Icone  . 

Quanti ,  e  quali  beneficenze  comparti  questo  Vescovo  alla  sua  Chie- 
sa Cattedrale ,  «i  riferiscono  con  ogni  distinzione  dallo  stesso  Barberio  , 
scrittore  contemporaneo  ;  ed  io,  perchè  servano  anche  di  esempio  ad  al- 
tri in  avvenire  non  ho  voluto  mancare  di  riferirli .  Collocò  egli  V  Organo 

(l)  Protocollo  1617.  pag.  l}6. 
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in  luogo  piti  decente  ,  e  dopo  lo  fece  ornare  non  solamente  di  fregi  dorati  , 
ma  di  belle  pitture  .  Nell'altra  parte,in  cut  fu  prima  il  detto  Organo,  vi  fece 
costruire  un  luogo ,  net  quale  con  maggior  comodo  star  potessero  i  Mu- 
tici allor  quando  in  alcune  festività  più  solenni  vi  era  la  Musica  a  due 
Cori .  Procurò  di  far  ornare  con  varie  altre  figure  il  luogo  superiore  del  Ci- 
borio ,  come  anche  il  sito  delle  Cappelle  di  S.  Oio9  prorettore  della  città  , 
e  di  S.  Erario  ,  Conte  di  essa  .  Essendo  Governatore  di  Benevento  , 
fece  ivi  lavorare  un  magnifico  Pulpito  di  varie  specie  di  marmo  »  che  an- 
cora esìste  nella  Cattedrale ,  collocato  su  quattro  colonne  di  marmo  di 
varj  colori  ,  con  bassorilievi  rappresentanti  la  Nascita  ,  e  Passione  ,  e 
Redenzione  del  Signore  ,  con  finissimi  intagli  >  fatti  in  alcune  tavole  di 
noce  dall'  eccellente  artefice  Federico Fiorellt ,  Arianese ,  antenato  del  ce- 
lebre negoziante  ,  e  direttore  di  Orologi  in  Roma,  Raffaello  Fiorelli  y  an- 
che Arianese  ;  Fece  formare  da  ottimo  scultore  »  e  con  grande  spesa  la 
statua  di  marmo  di  S.  Qlo  ,  collocandola  in  una  Cappella  ,  ornata  di  ot- 
time pitture  ,  rappresentanti  i  Miracoli  del  detto  Santo  :  e  perciò  nella  ba- 
se della  stessa  statua  si  legge 

OCTAVIUS  RODULPHIUS 
ANNO   DOMINI  MDCXVZII. 
EPISCOPI»  8.  OTHONI  . 

Ristorò  il  Palazzo  vescovile  ,  quasi  tutto  rovinato  ,  e  con  somma  spesa 
T  amplificò  per  dar  comodo  a  tanti  famigliari ,  che  erano  addetti  al  di 
lui  servizio.  Non  mancò  di  pensare  il  Seminario  per  P  educazione  dei 
Chierici  cittadini  e  diocesani  ;  imperciocché  avendolo  trovato  dis- 
messo ,  lo  fece  ristorare  ,  e  riaprire  ,  collocandovi  sulla  porta  la  sua 
arma  »  e  la  seguente  iscrizione  • 

SEMINARIVM    CLERICORVM  DIV  DESTlTVTvM 
OCTAVIVS  RODVLPHIVS   EPISCOPVS  RESTITVIT 
DIB  85.  MENSIS  NOVEMBRJS  MDCXVH. 

Finalmente  ,  quantunque  stasse  in  Roma  come  Cardinale ,  non  ces- 
sò mai  di  provvedere  al  decoro  della  sua  Chiesa  :  ordinò  adunque  >  che 
il  fonte  Battesimale  ,  di  varie  specie  di  marmi  fatto  lavorare  a  sue  spese  in 
Benevento  ,  si  fosse  collocato  in  luogo  più;  convenevole  della  Cattedrale  • 

Nell'anno  1623.  fu  trasferito  al  Vescovato  di  Girgenti  in  Sicilia  .  E 
dopo  esser  intervenuto  nel  Conclave  della  creazione  di  Urbano  Vili. ,  an- 
dato colà  a  visitare  la  sua  nuova  Chiesa  ,  visse  poco  tempo ,  perchè  mo- 
rì a  6.  di  luglio  1624. ,  e  fu  sepellito  vicino  l'aitar  maggiore  di  quella  Cac- 
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tedrale  senza  alcuna  memoria  .  Ma  andando  in  visita  de*  suoi  Conventi  in 
Sicilia  il  P.  Nicola  Ridolji  di  lui  fratello  ,  e  Generale  de'  Domenicani  fece 
in  Palermo  lavorare  un  sepolcro  di  marmo ,  e  collocare  nel  Vescovato  con 
questa  iscrizione . 

OCTAVIVS    RoDVLPHIVS  FloRENTINVS 
SEDENTECLEMENTEVIII.  ET  PAVLOV. 
PROVINCIIS  IN  PONTIFICIA  DITIOKE  AC  SVB 
RECIBVS  PHILIPPO  III.  ET  IV.  ECCLESIAE 
ARIANEN.    DEINOE  AGRI  GENTI  NAF  PRAEFECTVS 
FOsTV'LANTlBVS  MATTIA  ET  FERDINANDO  II. 
IMPP.  A  GREGORIO   XV.   CREATVS  CARDINALIS 
CONSILIO  ECCLF.SIAM  PROPRIVM  GREGEM 
FOVENS  OBIIT  ANNO  AETATIS    XLII.  SA LV Tifi 
MDCXXIV.  FR.  NICOLAVS  G ENERA LIS 
ORDIN.  PRAEDICAT.    LVDOVICVS  PRIOR 
CANCTISSIMAE  TR1NITATIS  DELCAE  FRATRI  OPT. 
ET  DES1DERATISSIMO 
P.  C. 

Il  celebre  Giureconsulto,  publico  Professore  del  Dritto  Canonico 
nell'Università  de'Studj  in  Napoli ,  e  poscia  Regio  Cappellano  Maggiore 
Paolo  Caja\\a  ,  d'iCapoa  ,  fu  per  nomina  del  Re  Filippo  III.  eletto  Vescovo 
di  Ariano  a  15.  aprile  1624. 

11  Terremoto,che  nel  mese  di  ottobre  del  1626.  cominciò  a  farsi  sen- 
tire tre  volte  in  un  giorno  ,  indi  a  7.  di  novembre  di  notte  ,  così  a  23. 
dello  stesso  mese ,  a  7.  di  dicembre  ,  a  17.  febraro  a  30.  luglio ,  finalmen- 
te nel  mese  di  agosto  1627.  quasi  ogni  giorno  ,  e  notte  ,  a  tutte  l'ore,  at- 
terrì talmente  i  cittadini ,  che  ad  esso  Vescovo  ricorsero  implorando  la  sua 
intercessione  presso  IDDIO  per  far  cessar  tal  flagello.  Ordinò  adunque  di 
farsi  per  molti  giorni  Processioni  di  penitenza  .  Ed  egli  nel  primo  giorno 
portò  a  piedi  nudi  processionalmente  per  la  città  l'insigne  Reliquia  delle 
SS.  Spine  della  Corona  del  Signore  ,  accompagnato  da  gran  moltitudine 
di  gente  di  ogni  ceto  ,  precedendo  i  Confratelli  di  tutte  le  Confraternite  a 
piedi  scalzi ,  ed  il  Clero  secolare  ,  e  regolare  .  Fece  esporre  il  SSìho  Sagra- 
melo in  varie  Chiese  ,  con  Prediche  esortando  il  Popolo  a  penitenza  (1). 
E  si  distinsero  i  Padri  Cappuccini  in  tal  pio  esercizio  di  giorno  ,  e  di  notte 
predicando  anche  ne  i  pubblici  luoghi  della  città  .  Ma  fra  gli  altri'  si  am- 
mirò il  gran  zelo ,  e  fervore  del  P.  Simone  da  Orsam ,  il  quale  instancabile 
non  una  ,  ma  due  ,  e  tre  volte  al  giorno  soleva  in  varie  Chiese  della  città 

(O  Diario  MSS.  del  Barberio  pag.  56. 
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predicare  ;  ed  a  sua  insinuazione  su  di  un  colle  della  citta  nelle  falde  del 
quale  anticamente  vi  era  stata  la  Chiesa  diS.  Lucia ,  si  cominciò  ad  edifi- 
care piorum  civius  eleemosinis ,  scrisse  il  Barberìo  nel  riferire  tutto  ciò  ,  che 
sopra  si  é  detto  (1)  »  la  Chiesa  ,  cbc  si  chiamò  del  Monte  Calvario  . 

Da  esso  Vescovo  Cajana  ,  dopo  aver  cantato  a  20.  deccmbre  1629. 
il  Te  Deum  nella  Cattedrale  per  la  lieta  novella  della  nascita  del  primo  Fi- 
glio  del  Re  di  Spagna,  fu  pubblicato  nel  tempo  istesso  il  Giubileo  Universale 
concesso  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  a  tutti  i  Fedeli  ,  per  implorar  la  pace , 
essendovi  allora  la  guerra  in  Italia  tra  i  Re  di  Spagna  ,  e  Francia  ,  V Impe- 
ratore ,  la  Republica  di  Venezia  ,  ed  altri  .  (2) 

Volendo  le  Monache  del  SS«Salvatore  ampliare  il  loro  Monastero, con- 
finante col  Convento  de' Padri  Francescani,  fecero  a  questi  richiesta ,  per- 
chè le  concedessero  porzione  del  sito  dell'orto,  ad  essi  Padr  i  appartenente, 
e  contiguo  alle  mura  dell'  istesso  Monastero  .  Propostosi  l'affare  nclDiffi- 
m torio  ,  fu  questo  in  tutto  condiscendente  ;  perciò  il  P.  Sebastiano  da 
Gaeta,  Provinciale  de' Francescani  Osservanti,  scrisse  da  Napoli  a  17. 
agosto  1630.  lettera  al  Sindaco ,  ed  Eletti  di  Ariano  ,  dandogli  notizia  di 
essersi  determinato  nel  detto  Diffinitorio  di  concedere  alle  Signore  Mo- 
nache un  pezzo  di  terra  ,  o  sia  sito  di  34.  palmi  di  lunghezza  ,  e  60.  di 
larghezza  (3) . 

Nell'anno  1631.  fu  unita  dal  Vescovo  la  Parecchia  &\S.  Simeone  a 
quella  di  S.  Eustachio  (4)  .  E  per  esser  stata  la  Città  preservata  dalla  pe- 
ste, s'introdusse  di  farsi  /* Esposizione  del  Venerabile  in  ogni  Domenica 
per  cinque  ore  nella  Cattedrale ,  essendoci  perciò  stato  ordine  circolare 
del  Viceré  (5) . 

11  Vescovo  di  Venosa  Monsignor  Pierbenedetti  della  città  di  Camerino  » 
allorché  fu  Visitatore  Apostolico  della  città  ,  e  diocesi  Arianese ,  fece  varj 
decreti  in  beneficio  dell'  Università  ,  e  fra  gli  altri  la  moderazione  delle  do- 
nazioni ,  che  faceva nsi  agli  Ecclesiastici  da  i  loro  parenti ,  e  da  altri  ad 
oggetto  di  fraudare  il  pagamento  delle  Gabelle  ;  ma  il  detto  Vescovo  Ca- 
ja\\a  procurò  ottenere  una  lettera  dalla  Congregazione  de' Vescovi ,  e  Re- 
golari ,  colla  quale  si  ordinò,  che  tali  donazioni  fossero  valide,  senza 
punto  riflettersi ,  quanto  pregiudizio , e  danno  inferivasi  agli  altri  cittadi- 
ni,  che  per  esse,  come  immuni,  erano  gravati  di  maggior imposizion e  di 
pesi ,  e  gabelle  .  Ne  di  ciò  fu  contento,  perchè  dalla  sressa  Congregazione 
impetrò  altra  lettera  ,  nella  quale  fece  prescrivere ,  che  da  allora  in  avanti 
le  Doti  delle  Monacande  nel  Monastero  del  SSìho  Salvatore ,  da  trecento 
ducati ,  che  erano  solite  darsi,  dovessero  aumentarsi  a  ducati  cinquecento  ; 

(O  Citai.  Epiic.  pag.  74.  (4)  Retatio  ad  licnina  Episcopi  Tipaldi 

(1)  Diario  suddetto  pag.  6i.  an.  172 j. 

Ci)  Regia,  de  Parlarti,  pag.  io,  t  tergo  .      (>)  Regif.  de'Parlam.  pag.  51. 
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il  che  sarebbe  stato  di  pregiudizio  alle  Famiglie  della  città,  ed  a  i  stabilimen- 
ti fatti  nel  tempo  dell'erezione  di  esso  Monastero.  Per  impedire  l'esecuzio- 
ne di  queste  intraprese  »  V  Università  convocò  a  17.  aprile  1633.  publi- 
co  Parlamento;  in  cui  fu  risoluto  di  deputar  suo  Procuratore  in  Roma 
X Abate  Matteo  de  Amato  a  proporre  le  ragioni ,  difendere  ,  e  proteggere 
la  cirtà ,  con  domandare  l'esecuzione,  e  conferma  di  detti  stabilimenti ,  e 
de  i  decreti  del  Visitatore  Apostolico  (1)  . 

11  Monte  della  Pietà  nella  notte  di  sabato  27.  gennaro  1635.  soffrì  un 
danno  notabile  .  Imperciocché  per  cagione  di  un  carbone  acceso ,  caduto 
dal  suolo  dell'Appartamento  superiore  dell'abitazione  del  Governatore, 
«otiola  quale  detto  Monte  era  situato  ,  seguì  un  incendio  ,  per  cui  si  ri- 
dusse in  cenere  una  cassa  ,  che  conteneva  pegni  di  oro,  di  argento,  per- 
le, e  coralli ,  con  danno  di  1000  ducati .  E  se  i  Soldati  Spagnoli,  che 
erano  di  guarnigione  ,  non  se  ne  fossero  avveduti,  estinguendolo ,  e  scas- 
sando la  porta ,  si  sarebbe  incendiata  l'altra  stanza ,  in  cui  eravi  moltis- 
sima roba  (a) . 

Non  essendo  ancora  intieramente  perfezionata  la  fabbrica  del  Con- 
vento de'  Padri  Cappuccini ,  ricorsero  questi  al  Viceré  Conte  de  Monte  ReiJ 
r  la  licenza  di  potersi  servire  delle  pietre  cascate  del  Castello  di  Ariano  ,  c 
ottennero  col  seguente  Dispaccio  ,  indirizzato  al  Governatore  generale 
della  Provincia  di  Principato  ultra  D.  Trojano  Mormile  ,  Duca  di  Cam- 
po Maro . 

„  Illustre  Sennor .  De  la  carta  che  V.  S.  me  ha  scritto  en  31.  del  mes 
de  ottobre  passado  ho  entendido ,  come  la  pietras  que  enstan  en  el  C a- 
„  stillo  de  la  Ciudad  de  Ariano  caidas,se  pueden  tornar,  sin  azer  danno  al 
„  diho  Castillo ,  per  la  pretenuon  ,  que  tienen  los  Patres  Capuchinos  de 
„  la  diha  Ciudad  de  que  se  les  den  para  perfectionar  el  Monasterio ,  ij 
.,  conformandone  con  lo  que  en  la  dicha  carta  V.  S.  rapresenta  ,  la  en- 
„  gargo  de  orden  que  la  dichas  piedras  se  entreguen  a  los  dichos  Padres 
„  Capucchinos  para  et  effetto  refendo ,  que  assi  es  mi  voluntad  ■  guard 
„  Nutro  Sennor  .  Naples  12.  de  Ennero  1636.  „  A  lo  que  V.S.M.,, 
El  Conde  de  Monte  Reij 

„  Al  Duque  de  Campo  Cfaro. 

Avendo  Fabio  Barberio  dedicata  ,  ed  offerta  la  sua  Opera ,  De  Mi- 
rami osa  lapidum  pluvia  instar  grandinum  adversus  Saracenos ,  al  detto 
Vescovo  Cajaya  ,  questi  nella  visita,  che  fece  della  Cattedrale ,  ed  in 
conseguenza  della  Cappella  ,  dedicata  a  S.  Oto  prescrisse,  che  di  tali  pie- 
tre se  ne  fossero  incastrate  alcune  nelle  mura  della  stessa  Cappella  ad 
effetto  di  conservarsene  la  memoria  ;  e  vi  si  fosse  collocata  l' iscrizione  . 
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LAPIDEA  GRAND  INES 
AB  AERE  DF.L APSAE  ADVERSVS  SARACENO! 
SANCTI  OTHuNIS  PREGI BVS 
DVM  ARIANVM  OBSEDERANT 

col  decreto  seguente  ,  di  cui  ve  n'  è  anche  menzione  negli  Atti  della 
Visita  (i): 

ILLVSRISSIMVS  DOMINVS 
PAVLVS  CAIATIA  EPISCOPVS  ARIANI 
ALIQVOT  EX  MIRACVLOSIS 
ILLIS   LAPIDIBVS  SIC  PERPETVO 
CONSERVANDAS  MANDAVIT 
A.  D.  163I. 

A  proposito  'di  questa  specie  di  pietre,  per  non  iricorrere  la  taccia  de* 
miei  concittadini ,  di  aver  passato  sotto  silenzio  quel  fatto  ,  si  rinomato 
tra  essi  loro  ,  appoggiato  unicamente  alla  tradizione  ,  lo  riferirò  tal  quale 
ti  dice  ,  con  tutto  che  io  sia  ben  persuaso  ,  quanto  dagli  uomini  dotti  si 
valuti  tal  specioso  titolo  di  tradizione  nelle  materie  istoriche ,  qualora 
manchino  i  veri  caratteri  di  essa  .  Si  dice  adunque,  che  essendosi  accam- 
pato un  Esercito  de'  Saraceni  nel  luogo  ,  denominato  il  Castaglione  cir- 
ca 300.  passi  distante  dalla  città  ,  e  non  molto  lontano  dalla  Chiesa  di 
S.  Maria  della  Ferma  ,  e  tenendo  per  dieci  giorni  assediata  la  città  ,  gli 
Arianeù ,  che  videro  l'imminente  pericolo  di  esser  da  quelli  soprafatti  ,  ri- 
corsero al  patrocinio  del  protettore  S.  Oto  ;  e  colla  speranza  di  esser  esau- 
diti andarono  coraggiosamente  ad  assalir  i  nemici  per  scacciarli  ;  ncll' 
atto  del  combattimento  apparve  una  nuvola  ,  dalla  quale  cadde  tanta 
quantità  di  pietre  ,  che  fece  una  gran  strage  di  detti  Saraceni ,  e  distrus- 
se tutto  il  di  loro  esercito  .  Delle  dette  pietre ,  che  sono  di  color  fosco  ,  e 
di  varie  strutture ,  ne  sono  state  incastrate  alcune  di  tempo  in  tem- 
po dagli  Arianesi  nelle  fabriche  delle  di  loro  case,  ed  anche  da  al- 
cuni forastieri  sono  state  trasportate  in  altri  paesi  per  motivo  di  pia 
divozione  . 

Passò  ali*  altra  vita  il  Vescovo  Caja^a  nel  1638. .  Di  lui  il  Barberìo 
nel  suo  Diario  manoscritto  (2)  registrò  ,  che  nel  mese  di  marzo  del  detto 
„  anno  mori  in  Napoli  il  Vescovo  di  Ariano  Monsignor  Paolo  Cajayp  , 
»,  dove  erasi  portato  per  curarsi  dal  mal  di  stomaco,  che  1'  affligeva  . 
„  Fu  sepolto  in  S.  Maria  la  Nova  .  Avea  ammassato  molta  somma  di  da- 
„  naro  ;  e  D.  Vincenjfi  Ca'ìa\\a  suo  nipote  ebbe  per  transazione  colla  Ca» 

CO  Meni,  martii  itfji. Arch.  Vetco?.       (2)  Pig.  tt. 
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„  mera  Apostolica  circa  quattromila  ,  e  seicento  ducati  ;  quali  avrebbe 
„  fatto  meglio  il  defunto  Vescovo  impiegarli  in  la  restaurazione  della  Cat- 
„  tedrale  ,  e  dtlla  Collegiata  di  S.  Angelo  ,  che  ne  aveano  molto  bisogno. 

Nel  di  lui  sepolcro  vi  fu  collocata  la  seguente  iscrizione  ,  riferita  an- 
che dall'  Ughelli . 

D.    O.  M. 
PAVLO  CAJATIA  PATRITIO  CAPVANO 
EPISCOPO  REGII  OHM  SACELLI  MAIORl  CAPELLANO 
QVI  JVRIS  CANONICI  INTERPRES  ET  VINDEX 
SAPIENTIAE   GLORIA  NOBILITATEMI  AVXIT 
E  GALTHERIO  CAJATIA  DEDVCTAM  QVI 
CAPVAM  IN  REMP.  FEDERICO  BARBA 
ROSSA  SACRORVM  SOCIETATE  INTER  DI  CTO 
RESTITIT  SIGNAVITQVE  DIPLOMATA 
MAN V  SVA  ET  LAVREATA  PAVLVS 
CAJATIA  NEPOS  FVNEBRE  HOC  AMORIS 
MONVMENTVM  ANNO  DOM. 
MDCXLVII.  P. 

Del  Convento  ,  e  Chiesa  di  S.  Francesco ,  che  come  a  suo  luogo  si 
è  detto ,  dai  Padri  Conventuali  passò  a^li  Osservanti ,  ne  fecero  questi  a 
39.  aprile  1640.  una  cessione  ai  Padri  Riformati  della  Provincia  di  S.  An- 
gelo (1)  ,  i  quali  di  presente  vi  sono  . 

Neil'  anno  seguente  164 1.  al  primo  febraro  P  Arciprete  della  Catte- 
drale Ter  minio  Ferduto  nel  suo  testamento  ,  rogato  da  Notar  Giansimone 
Berardi ,  lasciò  per  legato  alla  Confraternita  di  5.  Giacomo  annui  ducati 
dieci  col  peso  di  dover  perpetuamente  in  ogni  giorno  di  sera  mandare  una 
persona  pe r  lo  Rione  dulia  Strada  ,  ed  un  altra  per  quello  della  Guardia  , 
con  un  campanello  ,  ed  a  voce  ammonendo  i  Fedeli  a  suffragare  alle  Ani" 
me  del  Purgatorio  .  Ed  avendo  istituito  erede  il  Capitolo  della  Cattedrale, 
ordinò ,  che  dovesse  tenere  stipendiati  ire  Maestri  di  Grammatica  ne  ì 
due  Rioni ,  e  nel  mezo  della  città  ,  come  anche  V  obbligo  di  celebrare  una 
messa  quotidiana  nella  Congregazione  de*  Nobili  sotto  il  titolo  della  Visi- 
tazione della  Bina  Vergine  eretta  dentro  detta  Chiesa  ;  ed  a  questo  effetto 
nello  stesso  testamento  assegnò  ad  esso  Capitolo  un  Capitale  di  duca- 
ti 900. ,  chi  possedeva  sopra  le  rend  te  ddW/rioersità  ,  e  del  Patrimonio  di 
Ariano  . 

La  Chiesa  Arianese  fu  provvista  di  altro  Vescovo  nel  1641.  cioè  di 
Fr.  Andrea  Aguado  y  Valdes  ,  Spagnolo  ,  dell'  Ordine  Agostiniano  .  La 
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governò  tre  anni  solamente  ;  perchè  da  un  Chierico  fu  ucciso  con  una 
Archibusciata  a'  10.  luglio  1645.,  tirata  da  una  finestra  del  Palazzo  ,  in 
cui  allora  risedeva  il  Governatore  ,  col  terremoto  poi  del  1632.  dirocca- 
to ,  e  concedutone  dall'  Università  il  suob  alle  famiglie  Piano  ,  e  Forte 
per  edificarvi  Baracche  . 

Dopo  esser  staro  commesso  tal  delitto  fu  spedito  in  Ariano  dal  Vice- 
rè  il  Consigliere  D.  Gasparo  de  Solo  con  particolar  delegazione  per  forma- 
re il  processo  ,  e  v'  intervenne  anche  Filippo  Ventura,  Uditore  della  Nun- 
ziatura .  Per  potersi  aver  cognizione  del  Reo ,  che  tuttavia  ignoravasi  , 
fu  dall'  Univertità  pubblicato  un  Bando  colla  promessa  di  mille  ducati  a 
chiunque  rivelasse ,  ed  indicasse  chi  mai  fosse  stato .  La  stessa  promessa 
di  altri  ducati  mille  fece  con  suo  Bando  il  Duca  di  Bovino  ,  possessore  al- 
lora della  giurisdizione  di  Ariano  .  In  vista  di  detti  Bandi  comparve  con 
sua  supplica  il  Chierico  Dionisio  Berardo  ,  domandando  l' impunirà  nel 
caso  si  provasse  esser  stato  complice  ,  ed  il  pagamento  de  i  detti  ducati 
mille,  allorché  avesse  posto  in  chiaro  chi  fosse  stato  il  delinquente.  Fu 
adunque  dal  Regio  Consiglio  »  e  Commissario  in  tal  causa  Delegato  ,  ac- 
cordata al  detto  Berardo  te  salvaguardia,  impunità,  e  consegna  del  da- 
naro colla  seguente  dichiarazione  . 

Plìilippus  Dei  Gratta  Rex 
D.  Gasparde  Soto,Miles  Hispanus ,  V.  I.  D,  Reg.  Cons.  ,  et  Com.  Deleg, 

per  suam  Exc.  in  presenti  causa 
„  Perchè  il  Clerico  Dionisio  Berardo  ha  promesso  a  Noi,  servata  la 
„  forma  del  Banno  da  Noi  publicato  ,  voler  ponerc  in  chiaro  Y  Omicidio 
„  commesso  in  persona  di  Monsignor  Vescovo  di  questa  città  di  Ariano, 
„  Andrea  Aquado  ,  purché  da  Noi  se  li  promettesse  ,  non  solo  trattare 
„  a  rispetto  della  persona  sua  indulto  con  sua  Ecc. ,  ma  che  essendo  Per- 
„  sona  Ecclesiastica  oprare  anche  Indulto  da  Monsig.  Nunzio ,  tanto  di 
„  detto  delitto ,  essendo  complice  di  esso ,  quanto  di  altro  se  ritrovasse  in- 
„  quisito  ,  e  de  non  molestare  li  Parenti ,  o  altri  »  che  avessero  ricettato 
^  esso  Dionisio ,  e  datoli  qualsivoglia  aggiuto  similmente  nella  fuga  do- 
„  po  commesso  detto  delitto  ,  come  anche  non  si  molesti  la  città  predet- 
ta  di  Ariano  per  questa  causa  .  Perciò  in  virtù  della  potestà  concessa- 
ci  da  Sua  Ecc. ,  con  il  presente  Albarano  li  promettemo  sub  fide  ,  et 
„  verbo  Regis  ,  atque  nostris ,  che  se  fra  il  termine  di  giorni  trenta ,  nu- 
„  merandi  dalla  data  del  presente  ,  detto  Dionisio  Berardo  comparirà 
M  avanti  di  Noi ,  e  con  effetto  ponerà  in  chiaro  formiter  detto  delitto  , 
„  essendo  persona  laicale  ,  trattare  con  sua  Ecc.  di  farlo  lndultare  di 
»  detto  delitto  ,  odi  altro,  che  si  ritrovasse  inquisito,  ed  essendo  Per- 
„  sona  Ecclesiastica  promette  operare  con  sua  Ecc. ,  che  resti  servita  trat- 
n  tare  con  Monsig.  Nunzio ,  acciò  similmente  resti  Indultato  di  essi ,  e 
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M  di  non  molestare ,  ne  far  molestare  suoi  Parenti ,  o  altri ,  che  forie 
„  dopo  successo  detto  delitto  l'  avessero  dato  ricetto  ,  o  ajuto  alla  fuga  , 
„  come  anche  di  non  fare  molestare  la  dirà  predetta.  E,  comparso  che 
para  ,  ex  nunc  prò  tunc  ,  vole  S.  E.  s' intenda  guidato  per  il  termine 
„  di  giorni  trenta ,  di  modo  che  possa  liberamente  pratticare  ,  e  repatria- 
„  re  per  tutte  le  parti  del  presente  Regno ,  e  verificato  che  sarà  detto 
„  delitto  promettemo  mantenere  in  Giudizio  libere  ....  Clausulis  pen- 
;,  dente  la  discussione  di  detto  Indulto  ,  e  far  pagare  li  Ducati  mille  prò- 
„  messi ,  tanto  dall'  lllmo  Duca  di  Bovino  ,  quanto  dall'  Università  ,  con- 
„  tenuti  in  detto  Banno,  de' quali  potrà  disponere  a  suo  beneplacito  . 
„  Ordiniamo  a  tutti  ,  e  singoli  Officiali  del  presente  Regno  ,  cosi  Regii, 
„  come  de'  Baroni ,  che  non  li  diano  fastidio  ,  né  impedimento  alcuno  t 
„  e  lo  lascino  liberamente  pratticare  non  facendosi  il  contrario  sotto  pe- 
„  na  delia  Reg.  disgrazia  ,  e  di  Docati  mille .  Ariano  24.  luglio  1645. 
„  D.  Gasparo  de  Soto  y  Avenna  :  Aitarono  ,  ut  supra  :  Gregorius  Ferra" 
„  rius  Act.  assumpt. 

Dopo  l' esatta  informazione  presa  «copertosi  il  Reo  ,  ed  imprigio* 
nato  *  fu  punito  a  proporzione  del  delitto  ;  onde  1'  Ughelli  scrisse  :  Dei ]u- 
die  io  co  plus,  patrati  criminìs  poenas  luit ,  turpissima  morte  offectus  in  Rota, 

Venne  poi  nel  164(3.  in  Ariano  Monsignor  Alessandro  Sobillo  ,  Ve- 
scovo di  Bisaccia ,  e  di  S.  Angelo  Lombardi,  in  qualità  di  Visitatore  Apo- 
stolico della  Chiesa  Arianese ,  deputato  dalla  Congregazione  de*  Vescovi> 
e  Regolari .  Ed  a  6.  maggio  dello  stesso  anno  condannò  la  Mensa  Ve- 
scovile alla  rifazione  del  tetto  della  Cattedrale,  come  nel  1 631.  I*  avea 
ordinato  il  Vicario  Apostolico  Piet  benedetti  ,  Vescovo  poi  di  Venosa,  ed 
a  rifar  1'  Organo  ,  e  la  Campana  grande  .  A  qual  effetto  sequestrò  du- 
cati trecento  delle  rendite  di  essa  Mensa  ,  da  amministrarsi  dall'  Arcidia- 
cono Marra  ,  e  àt\Y Arciprete  Sebastiani  .  Ed  a  12.  maggio  1647.  con  spe- 
cial Dispaccio,  diretto  al  Capitolo,  ed  al  Sindaco  ,  ed  Eletti  dell'  Univer» 
sitò  ,  dal  Viceré  fu  ordinata  V  esecuzione  delle  suddette  rifazioni ,  pre- 
scritte dal  Visitatore  Apostolico  (1) . 

Con  altri  decreti  de*  1 3.  maggio  fu  fatta  dallo  stesso  Visitatore  l'unio- 
ne alla  Parocchia  della  Cattedrale (2) della  Parrocchiale  di  S.  Matteo» 
unita  a  quella  di  S.  Paolo  nel  1631.  dal  suddetto  Vicario  Apostolico 
Pierbenedetti . 

Dopo  la  vacanza  in  alcuni  anni  della  Sede  Vescovile  fu  nominato ,  e 
confermato  Vescovo  Arianese  Alessandro  Rossi  ,  Canonico  Napoletano  a 
3.  febraro  1650*  Fa  insigne  Teologo,  e  Giureconsulto , e  fornito  di  tutte  le 
virtuose  doti ,  che  lo  resero  irreprensibile  (3)  .  Intervenne  nel  Concilio 
Provinciale  di  Benevento  nel  1656.  (4) .  E  mori  nello  stesso  anno  . 

CO  Arch. Capitolare  t.i.  p.113.  e  iij.        CO  Coleti  addit.  ad  Ughel.  loc.  cit. 
CO  Arcb.  suddetto  loc.cit.  p.  1 72.  a  1 7 3.      (O  Sinodic.  Bene?,  pag.  «03. 
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Successe  nel  1659.  Fr.  Luigi  Morale?  ,  Spagnolo,  dell'Ordine  Ago- 
stiniano ,  essendo  stato  Confessore  del  Viceré  Come  Casirillo .  Ad  esso 
Vescovo  nel  1660.  a  di  8.  decembre  il  Viceré  Conte  de  Pignorando  ,  com- 
mosso dalla  som  a  divozione  verso  le  SS.  Spine  ,  sacro  monumento  della 
passione  del  divino  Redentore  ,  e  dalle  tante  grazie  ,  che  ne  ricevevano 
gli  Arianesi ,  scrisse  una  lettera  richiedendogli  una  particella  di  dette 
SS.  Spine  (1)  »  insigne  Reliquia  ,  che  conservasi  con  varie  altre  nella  Cat- 
tedrale .  Questi  gli  rispose  di  non  poter  soddisfare  al  di  lui  desiderio  ,  per- 
chè essendo  molto  geloso  il  Popolo  di  sì  ragguardevole  tesoro  ,  potendoli 
facilmente  pervenir  a  notizia  ,  si  sarebbe  eccitato  un  tumulto  in  tutta  la 
città  .  Aggiunse  anche  nella  stessa  risposta  il  Vescovo  ,  esser  stata  donata 
tale  Reliquia  dal  Pontefice  Paolo  IV.  al  Cardinal  Vescovo  di  Ariano  Dio- 
mede Cara/a  ,  suo  congiunto . 

Di  detta  donazione  non  essendovene  altro  documento ,  che  l'asserti- 
va del  riferito  Vescovo ,  non  ha  mancato  Cesare  Rossi  avvertire ,  che  prima 
del  Pontificato  di  Paolo  IV.  erano  queste  SS.  Spine  nella  Chiesa  Arianese  . 
E  perciò  nella  sua  opera  de'  Statuti  del  Capitolodi  Ariano  (2)  si  legge  :  Ma 
„  egli  è  certo  ,  che  erano  in  questa  Chiesa  da  tempo  più  antico  ,  poiché 
,,  nell'inventario  della  Tesoreria  ,  fatto  a  13.  maggio  1517-  dà  Alberico 

Oliva,  Vicario  generale  di  detto  Diomede ,  Eletto  di  Ariano,  queste 
„  SS.  Spine  vengono  rapportate,  e  notate  senza  veruna  menzione  da  chi 
„  fossero  provenute  ;  ed  a  que' tempi  Gian-Francesco  Cara  fa  ,  poi  Papa, 
„  era  in  minoribus  ;  come  ricaviamo  dalle  storie  „  * 

Esclusa  adunque  la  donazione  Pontificia  di  detta  Reliquia  ,  ed  igno- 
randosene il  preciso  tempo  dell'  acquisto  ,  non  solamente  si  comprende  , 
che  lo  sia  molto  antico ,  ma  ben  anche  si  può  congetturare  di  esser  stata 
donata  alla  Chiesa  Arianese  da  Carlo  I.  d'Angiò,  allor  quando  la  riedificò, 
Eduna  tal  congettura  non  è  senza  fondamento.  Imperciocché  secondo 
leggesi  nell'  opusculo  dtìV  Abate  Domenico  Medrano  (3),  in  cui  parlasi  di 
una  simile  Reliquia  ,  che  si  venera  nella  città  di  Andria  :  „  l'Imperio  de'  La- 
„  tini  in  Grecia  ,  al  dire  di  Bossuet  (4)  era  su  'l  pendìo  della  sua  rovina  , 

Baldovino  IL  fu  costretto  ad  impegnar  a'  Veneziani  la  Corona  di  Spine  di 
„  Nostro  Signore  per  una  somma  di  danajo,  e  venne  in  Francia  ad  offe- 
„  rirla  al  Re  S.  Ludovico  ,  che  mandolla  a  riscuotere  ,  e  fece  in  quella 
„  occasione  fabbricare  la  Santa  Cappella  nel  suo  Palazzo  di  Parigi , 
„  dove  questo  pegno  prezioso  di  nostra  salute  fin  da  quel  tempo  in  qua 

fu  conservato  ,  e  nella  quale  fondò  de'  Canonici  ,  e  de  i  Cappel- 
„  lani  „  .  E  ciò  con  maggior  distinzione  confermandosi  dal  Racine , 
nella  sua  storia  Ecclesiastica  (5) ,  si  argomenta ,  che  Carlo  I.  d'Angiò  , 

(O  Arcb.  Vesce. v.  tono  lettere  .  (4)  Storia  universale  a.  1239.  par.».  t.j. 

(a)  Cap.  58.  pag.  12».  (j)  Secolo  sui. 

G)  Kclaa ione  delia  prodigi  dellaSS.  Spina 
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fratello  del  suddetto  S.  Ludovico  nella  sua  venuta  in  Italia  per  impossessarsi 
del  Regno  di  Napoli ,  tra  le  cose  più  rare  ,  e  preziose  ,  che  portò  seco  , 
fossero  alcune  SS.  Spine  ,  svelte  dalla  Corona  ,  che  era  nella  riferita  San* 
ta  ,  e  Real  Cappella  di  Parivi  ;  tanto  più  ,  perché  è  certo  ,  che  ne  fece 
dono  di  alcune  alla  Cattedrale  di  Napoli,  allorché  con  somma  magnificen- 
za la  edificò  (i)  ;  nella  quale  sono  state  per  multo  tempo  esposte  alla  pu- 
blica  venerazione  nella  Cappella  del  Crocifisso,  juspadronato  della  famiglia 
Caracciolo  ;  e  dal  Pontefice  Innocenzo  XIII.  nel  17  23.  fu  concesso  poterse- 
ne recitar  in  essa  Cattedrale  l'Officio  proprio ,  o  sia  particolare;  la  di  cui 
recita  fu  concessa  poi  anche  aUa  suddetta  Cattedrale  di  Andria  ,  ed  a  que- 
sta di  Ariano . 

A  convalidare  le  assertive  di  detti  Autori ,  ed  in  conseguenza  la  con- 
gettura ,  che  'l  dono  di  questa  insigne  Reliquia  fu  fatta  alla  Cattedrale 
Arianese  dal  Re  Carh  I.  d'Angiò,  trascriverò  nell'Appendice  un  documento 
indubitato  dell'anno  da  cui  apparisce  ,  che  in  potere  de'  Sovrani  di  F ran* 
eia  trovavasi  la  Sacra  Corona  di  Spine  di  N.  S.,  e  che  da  essi  se  ne  concede- 
vano alcune  a  persone  ben  affette  • 

Per  la  traslazione  del  Vescovo  Morales  al  Vescovato  di  Tropea  succes- 
se a  questo  di  Ariano  nel  1667.  E  nanello  Brancaccio,  Napoletano,  dell'. 
Ordine  Benedettino  Casinese ,  Professore  di  Teologia  .  Nel  di  lui  tempo 
la  Chiesa  ,  e  Convento  di  S.  Francesco  ottennero  V  onore  della  Reale  pro- 
tezione ,  e  del  titolo  Regio  nell'anno  1682.  dal  Re  Cattolico  Carlo  II.  Re 
di  Napoli  con  suo  particolar  diploma  . 

I  Cittadini  Arianesi,  che  ebbero  particolar  divozione  alla  SSìha  Ver» 
gtne  del  Carmine ,  oltre  di  aver  l'Università  donato  un  di  lei  Palazzo  per 
Ospizio  de'  Padri  Carmelitani  scalai  di  S.  Teresa  ,  non  contenti  di  aver  ne 
i  tempi  addietro  eretta  una  Chiesa  dedicata  a  detta  SSìha  Vergine  ,  di  cui 
anche  oggi  se  ne  veggono  le  vestigia  sotto  il  giardino  de'  Padri  Domenicani, 
ne  vollero  erigere  un'altra  più  ampia,  quella  appunto,  che  al  presente 
esiste  nella  Strada  Regia  .  Ed  una  tal  nuova  erezione  fu  cominciata  verso 
l'anno  1688.  a  riflesso  di  far  venire  al  di  lei  governo  i  Padri  di  detto  Ordì- 
ne  Carmelitano . 

Dopo  la  morte  del  Vescovo  Brancaccio  ,  che  segui  net  1688.  fu  di  lui 
successore  a  18.  febraro  1689.  Giovanni  Bonilla  ,  dell'  Ordine  Carmelitano  » 
Ebbe  il  dispiacere  di  trovar  non  poco  rovinata  la  Cattedrale  dal  terremoto, 
avvenuto  nell'anno  antecedente  .  E  fu  tale  la  rovina  ,  che  oltre  il  dispen- 
dio sofferto  da  esso  Vescovo,  si  degnò  anche  il  Venerabile  Pontefice  Inno- 
cenzo XI.  contribuirvi ,  somministrando  qualche  sussidio  ;  come  1*  attestò 
il  Vescovo  stesso  in  una  iscrizione  collocata  nella  medesima  Chiesa  (2)  • 

(0  Angelo  di  Costanzo  litor.  del  Regno  lib.  2.      iO  Rosei  loc.  eie.  pag.10. 
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Un  Sacerdote  Arianese  Angiolo  Casella ,  compassionando  la  miseria  di 
quei ,  che  per  mancanza  del  Grano  non  possono  sementarlo,  o  alimentarsi 
per  coltivarlo  a  suo  tempo  ,  pensò  quantunque  con  tenue  principio  ,  cor- 
rispondente alle  sue  limitate  facoltà  ,  erigere  un  Monte  Frumentario ,  che 
oggi  chiamasi  coli' aggiunto  titolo  Caseltiano  .  Fece  adunque  nel  1689.  un 
legato  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  tomoli  cinquanta  di  grano  ,  perchè 
ne  fondasse  detto  Monte,  e  lo  amministrasse  con  daren  in  prestanza  ai  po- 
veri»obbliggandcli  di  restituirlo  in  tempo  della  raccolta  coll'aumento  di  due 
misure  per  ogni  tomolo  .  Da  allora  in  poi  si  è  moltiplicato  a  segno  di  poter 
dar  soccorso  a  varj  poveri . 

11  detto  Vescovo  Boriila ,  riflettendo  al  maggior  decoro  del  Capitolo 
della  Cattedrale  »  ed  al  più  accurato  servizio  del  Coro  ,  stimò  a  proposito 
a  24.  febraro  1 69 1 .  istituire  a  spese  di  esso  Capitolo  sei  MansionarJ  ,  i 
quali  dovessero  neiV  Ojficiatura  leggere  l' Invitatorio ,  le  Legioni ,  i  Respon- 
sorj  ,  le  Antifone,  ed  il  Martirologio  in  tutti  i giorni ,  eccettuati  i  solenni, 
ne'quali  le  lezioni  sogliono  cantarsi  da  i  Canonici .  E  nel  16^3.  interven- 
ne al  Concilio  Provinciale  di  Benevento  (1) . 

Avendo  ,  come  si  è  detto  altrove ,  procuraro  Antonio  Caltierì ,  td 
Antonio  V'itolo  ridurre  a  perfezione  ,  col  mezzo  di  sussidj ,  dati  anche  da 
altri  cittadini ,  la  Chiesa  ,  dedicata  alla  Bina  Vergine  del  Carmine  ,  nella 
quale  celebravano  in  ogni  giorno  più  Messe ,  e  grande  era  il  concorso  del 
divoto  Popolo  ,  vollero  farla  decorare  del  Reale  patrocinio  ,  ed  in  conse- 
guenza ottenerle  la  prerogativa  di  Chiesa  Regia  .  Onde  la  Città  ne  suppli- 
cò al  Viceré  Medina  Coelt ,  e  consegui  a  13.  febraro  1 696.  il  Reale  privile- 
gio, che  riferirò  nell'Appendice  . 

Con  sommo  giubilo  fu  ricevuto  il  sopra  riferito  Real  Privilegio  .  Ed 
il  Sindaco,  ed  Eletti  della  città,  unitamente  col  Regio  Governatore  Nico- 
la Francesco  Celentano  ,  andarono  in  essa  Chiesa  ;  in  cui  pubblicatosi  col- 
la lettura  detto  Privilegio,  concesso  dal  Viceré  in  nome  del  Re  Carlo  IL,  fu 
cantato  solennemente  il  Te  Deum,  e  rogato  l'atto  da  un  Notaro  con  pub- 
blico istrumento  a  15.  marzo  dell'  istesso  anno . 

Essendo  vacata  la  Chiesa  Arianese  per  morte  del  Bonilla  ,  seguita  in 
Napoli  nel  1696.  *  fu  diluì  successore  a  3 .  giugno  1697.  Giacinto  della 
Calce ,  Salernitano ,  Chierico  Regolare  Teatino  .  Il  primo  pensiere  ,  che 
egli  ebbe  ,  fu  di  mettere  nel  suo  primiero  stato  il  Seminario  ,  che  da  i  ter- 
remoti del  1688.  ,  e  1694.  era  rimasto  rovinato  ,  ed  affatto  derelitto. 
Onde  con  una  nuova  unione  de'  Benefic),  cioè  de*  SS.  Giovanni,  Ange- 
lo, Nicola,  e  Stefano  della  Terra  di  Boneto  ne  IP  atto  della  Visita,  il  di 
cui  decreto  di  unione  leggesi  nel  Processo  del  juspadronato  dell*  Arcipre-, 

CO  Sinopie.  B«ner.  ptfr  666. 
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tura  di  detta  Terra  (i) ,  dopoché  lo  avea  riaperto  a  29.  novembre  1698. 
nuovamente  lo  riaprì  nel  1702.  per  aver  sofferto  nuovo  discapito  dal  ter- 
remoto, avvenuto  a  14.  marzo  di  detto  anno. 

Il  Canonico  Peniiemjiere  Carlo  Parosellì  nel  suo  testamento  a  4.  apri- 
le 1706.  fece  un  legato  di  ducati  cento  a  beneficio  della  prebenda  Peni- 
tenziale ,  da  impiegarsi  in  compra  di  annue  entrate ,  coli'  obbligo  di  do- 
verne di  esse  ciascun  Canonico  Penitenziere  dire  tante  Messe  a  ragione 
di  carlini  cinque  P una,  come  anche  di  dare  ogni  anno  al  primogenito 
della  famiglia  di  esso  Testatore  una  candela  di  cera  di  meza  libra  ,  e  di 
un*  oncia  Puna  ad  ogni  figlio  di  esso  primogenito  . 

Institul  il  suddetto  Vescovo  della  Calce  nel  suo  testamento  ,  che  fe- 
ce a  18  luglio  1715. ,  anno  in  cui  morì ,  un  altro  Monte  ,  che  dal  suo 
nome  chiamasi  Giacintiano  .  A  quest'effetto  lasciò  un  Capitale  di  ducati 
duemila  ,  da  impiegarsi  in  compra  di  annue  rendite ,  perchè  di  queste 
se  ne  dassero  tante  doti ,  quante  ne  potessero  capire  alla  ragione  di  du- 
cati quindici  Puna  a  quelle  donzelle  nubili ,  che  non  hanno  modo  di 
esser  dotate  ;  le  quali  si  dovessero  mettere  in  nota  da  i  parenti ,  ed  estrar- 
si  per  sorte  net  tempo  della  celebrazione  del  Sinodo . 

La  Chiesa  di  S.  Giovanni  della  Valle  per  ragione  della  sua  antichità 
avea  il  primo  luogo  tra  le  semplici  Parocchiali .  E  perciò  a  suppliche  del- 
lo stesso  Vescovo  della  Calce ,  e  del  Magistrato  della  città  fu  dal  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  con  sua  Bolla  in  data  de'  30.  aprile  17 15.  eretta  in  Col- 
legiata insignita ,  con  un  Prevosto ,  presso  di  cui  risiede  la  cura  delle 
Anime  ,  e  sei  Canonici  •  Per  lo  mantenimento  adunque  di  essi  furo- 
no unite  alle  rendite  Parocchiali  quelle  delle  Confraternite  secolari  sotto  il 
titolo  delP  Immacolata  Concezione  ,  esistenti  nella  Chieda  di  S.  Francesco 
de*  Padri  Riformati ,  di  S.  Monaca  nella  Chiesa  dei  PP.  Agostiniani ,  di 
S.  Maria  delP  Arco ,  e  di  S.  Bastiano  »  Chiesa  fuori  delle  mura  della  città. 

Nelle  Bolle  di  questa  erezione  ,  seguendo  gli  Officiali  addetti  alle 
spedizioni  Beneficiali  lo  stile  di  obbligare  i  possidenti  de'  Benefici  uniti,  a 
pagare  il  Quindennio  ,  cioè  in  ogni  quindici  anni  quel  tanto  si  dovrebbe 
pagare  di  spedizione  per  tali  Beneficj  quando  vacassero  ,  e  che  non  vaca- 
no più  per  P  unione  ,  aggiunsero  nelle  dette  Bolle  Pobbligo  di  pagare  detto 
Quindennio  ;  senza  punto  riflettere  ,  che  Puntone  non  era  de*  Beneficj  col- 
lativi  ,  ma  delle  rendite  appartenenti  a  Confraternite  Laicali;  e  che  anzi 
vantaggio  coli'  erezione  di  sei  Canonicati ,  fatta  con  esse  ,  se  ne  ritraeva 
dalla  Cancellarla  nelle  Vacanze  ;  cosa  ,  che  non  avveniva  allorché  sos- 
aistevano  le  Confraternite  .  Per  queste  evidentissime  ragioni  ,  quantun- 
que dopo  il  primo  Quindennio  P  Officiale  deputato  della  Cancellar ia  aves- 
se fatta  premurosa  istanza  pel  pagamento ,  cessò  non  di  meno  di  farla  ; 
CO  P<g-  ^ 
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e  cosi  la  Collegiata  è  rimasta  Ubera  da  tal  peso ,  inconsideratamente  im- 
postole . 

Il  Convento  degli  Agostiniani  fino  a  questo  tempo  era  stato  sogget- 
to al  Vescovo  ,  a  tenore  del  Decreto  del  Pontefice  Innocenzo  X. ,  per  man- 
carvi il  numero  de  dodici  Religiosi ,  e  la  rendita  sufficiente  al  di  loro  so- 
stentamento .  Essendosi  accresciuta  la  detta  rendita  ,  e  perciò  mantenen- 
dosi già  in  esso  i  dodici  Religiosi ,  il  Priore  ,  ed  i  Padri ,  esponendo  alla 
Congregazione  della  Disciplina  Regolare  tutto  ciò  ,  che  sopra  si  é  detto  ,  e 
comprovandolo  colia  Relazione  del  Vicario  Capitolare  supplicarono  per- 
ciò di  esimerlo  da  Ila  suddetta  giuri  s  di  zio  ne, ed  ottennero  il  seguente  decreto. 

Sacra  Congregano  super  Disciplina  Regulari  mature  perpensis  omni- 
bus ,  quae  continentur  in  supplici  libello  ,  et  attenta  Relaiione  Vicarii  Capi- 
tularis  super  reddìtibus  Conventus  Ariani  Provinciae  Terrae  laboris  ,  Ordi- 
nis Eremitarum  Sancii  Augustini ,  necnon  inhaerendo  Decreto  fel.  ree.  In- 
nocenti Papae  X. ,  quod  incipit  =  Instaurandae  ,  benigne  annuit  juzta  pe- 
tita  ,  eundem  exìmendo  ,  et  liberando  a  Jurisdictìone  »  et  subiectione  OrdU 
narii  ipsiusmet  Civitatis ,  ac  unìendo  ,  et  subijciendo  Superìorìbus  Ce  nera - 
libus  ejusdem  Ordinis ,  prout  praesentìs  Decreti  tenore  unit ,  et  subijcit ,  con- 
trariis  quibuscumque  minime  obstantibus  .  Romae  22.  septembris  1716. 

Per  l*  informazione  ,  che  alla  Sagra  Congregazione  de*  Ri- 
ti fece  Monsignor  Vigliai  Vescovo  di  Trivico  su  i  meriti  del  Capitolo  e  del- 
la città  di  Ariano  ,  ottenne  il  detto  Capitolo  dal  Poatefice  Clemente  XI. 
con  Bolla  de'  4.  settembre  171 7.  V  Indulto  di  poter  vestir  la  Cappa  magna  , 
ad  instar  Capituli  Vaticani .  E  cosi  anche  il  Sagrestano  maggiore,  ed  i  Man- 
sionari assunsero  la  cappa  simile  a  quella  de'  Beneficiati  del  detto  Capito- 
lo Vaticano  .  Ad  effetto  d' impetrar  tal  indulto  fu  data  alle  stampe  una 
Scrittura  ben  ragionata,  in  cui  furono  esposti  i  pregj ,  e  prerogative  del- 
la Chiesa  ,  e  città  Arianese  ;  ed  il  detto  Vescovo  ,  incaricato  dalla 
Corte  Romana  a  verificare  tutto  ciò  ,  che  fu  asserito  ,  fece  un  ampia ,  e  fa- 
vorevole relazione  ,  la  di  cui  copia  unitamente  con  detta  Scrittura  conser- 
vasi nelP  Archivio  Capitolare  (1).  In  esso  è  anche  registrato  il  possesso 
preso  di  detta  concessione  a  2.  febraro  1718.  praesentibus  lllihis  Dhis  Re- 
gio Gubernatore ,  Sindico ,  et  Eiectis  de  Regimine  Jidelissimae  civitatis  Aria- 
ni  »  Admodum  Reverendo  Clero  Secularì  et  Regulari  ejusdem  Civitatis  ,  ac 
permultis  Personis  Nobilibus  ,  et  Civilibus  praefatae  Civitatis  :  cosi  atte>- 
atando  V  Apostolico  Notaro  ,  e  Cancelliere  della  Curia  Vescovile  D.  Dor 
menico  Albanese ,  Paroco  di  S,  Giovanni  Evangelista . 

Successore  del  Vescovo  della  Calce  fu  Filippo  Tipaldi  ,  Na- 
poletano ,  Predicatore  ,  e  Missionario  .  Ed  avendo  osservato  ,  che  qua  n- 

CO  To.  1.  pig.  183.  a  iUtf.  e  pag.  335.  a  337. 
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tunque  in  antico  nella  sola  Cattedrale  vi  era  fonte  battesimale ,  e  che  poi 
da  i  Vescovi  successori  nel  159 1.  fu  eretro  anche  nella  Collegiata  ,  e  Paroc- 
thiale  di  S.  Pietro ,  nel  1 6 1 8.  nella  Parocchia  di  S.  Stefano  ,  nel  1 643.  in 
quella  detta  Collegiata  di  S.  Angelo  ,  e  nel  17 18,  in  quella  della  Collegiata 
di  5.  Giovan  Battista  ;  restavano  nondimeno  altre  sei  Chiese  Parocchiali  , 
cioè  di  S.  Eustachio  ,  S.  Andrea  ,  S.  Giovanni  Evangelista  de  Guisis , 
S.  Bartolomeo ,  e  S.  Biagio  senza  un  tal  fonte  ;  stimò  bene  a  26.  giugno 
1726.  nell'atro  delta  Visita,  concederlo  anche  a  queste  sul  riflesso  del 
maggior  commodo  de'  cittadini .  Il  Capitolo  della  Cattedrale  si  oppose  a 
tale  concessione  su  'I  motivo  ,  che  era  di  suo  pregiudizio ,  perchè  i  Bam- 
bini di  dette  sei  Parocchie  si  portavano  ad  esser  battezzati  in  essa  Catte- 
drale .  Ricorse  adunque  in  Roma  alta  Congregazione  de*  Vescovi ,  e  Re- 
golari ,  e  da  questa  esaminate  le  ragioni  del  ricorrente  ,  e  del  Vescovo  , 
fu  risoluto  a  16  gennaro  17  25.  quod  servetur  decretum  Episcopi  sub  die 
26.  lutto  1 724. ,  in  actu  Visitationis  ab  eo  prolati  • 

li  Conservatorio  chiamato  del  Rifugio  ,  o  sia  di  S.  Francesco  Save- 
rio ,  che  ebbe  il  suo  principio  dopo  una  clamorosa  Missione  ,  fatta  in 
Ariano  nel  1731. ,  si  aprì  a  23.  decembre  detto  stesso  anno  per  collocarvi 
quelte  Donne  ,  che  nel  tempo  della  detta  Missione  abbandonando  h  catti- 
va vita  si  erano  convertite  (1) .  E  per  te  spese  ,  che  vi  occorrevano  in  ta- 
le stabilimenro  il  Pontefice  Clemente  XII.  contribuì  ducati  ducento  ,  che 
fece  pagare  dal  Nunzio  Pontificio  Monsignor  Ranieri  Simoneiti  (2)  ,  che 
poi  fu  Governatore  di  Roma ,  e  Cardinale  . 

Per  I*  erezione  di  tal  luogo  pio  ne  fu  rovinato  un  altro ,  cioè  P  Ospe- 
dale per  gl* Infermi ,  e  per  i  Pellegrini  .  Imperciocché  il  Conservatorio  fu 
fondato  nel  sito  dell1'  Ospedale  ,  che  netta  Vìsita  Vescovile  del  1724.  si  leg- 
ge così  descritto  :  Illustrisshnus  Dominu? ,  visitando  domum  ad  usuai  Mo- 
•spitalh  prò  Peregrinis  ,  et  Infrmis  erectam  de  anno  1410.  in  ea  reperit  ma* 
gnam  Aulam  ,  a  qua  pater  distinctus  ingressus  ad  Culùculum  Hospitatarir  9 
Coqumam  ,  mansionem  prò  muKeribus ,  mansionem  prò  Sacerdotibus  ,  man' 
tionem  prò  Civilibus  Peregrinis  ,  promptuariùm  suppellectilium  dicti  Hospi- 
mfìs  >  et  altam  pmegrandem  mansionem  cum  lectisternils  prò  afiis  vulga- 
ribus  Peregri/us  ,  sub  quibus  mansionibus  ,  eisque  cìrcum  circa  contiguae 
edsunt  aliae  Manshnes  ,  et  officinae ,  ad  quas  ingndhur  per  Atriutn  dicti 
Hospitalis  ,  cui  etiam adjacet  viridarium  .  E  l'Ospedale  fu  poi  situato  po- 
co lontano  ,  cioè  fuori  la  Porta  della  Strada  ,  in  una  piccola  >  c  meschi- 
na casa. 

A  29;.  novembre  1732.  on  orribile  terremoto  desolò  quasi  rutta  la 
città  ,  ed  in  conseguenza  il  Palazzo  Vescovile  ,  i  Conventi  »  le  Chiese  « 
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e  specialmente  la  Cattedrale  ;  dimodoché  esso  Vescovo  andò  ad  abitare 
nel  Convento  de'Cappuccini  >  in  cui  una  parte  era  rimasta  intatta  ,  ed  abi- 
tabile ,  contentandosi  di  sole  tre  stanze  »  e  dimorandovi  in  tutto  il  tem- 
po ,  che  fu  impiegato  alla  ristorazione  di  quello  .  E  per  adempire  a  i  di- 
vini Offic/  ,  ed  alle  funzioni  ecclesiastiche  fece  formare  nella  piazza  del 
Vescovato  una  Chiesa  di  legname ,  e  poco  cemento  ,  col  Coro ,  e  Sagre- 
stia simile  . 

Il  Monastero  delle  Monache  del  SS.  Salvatore  soffrì  anche  una  gran 
ruina  dal  suddetto  terremoto  coHa  morte  di  quattro  Religiose  ,  cioè  di 
D.  Maria  Girolamo  de  Piano  ,  D.  Maria  Raffaella  de  Miranda  ,  D.  Maria 
Matilde  Anfani ,  e  D.  Maria  Anna  Colmeta  ,  restando  alcune  altre  ferite. 
Quelle  Religiose  ,  Novizie  ,  e  Converse  ,  che  furono  salve  ,  dopo  esser 
state  interinamente  in  casa  de*  loro  parenti ,  furono  di  ordine  della  Con- 
gregazione de'  Vescovi  ,  e  Regolari  de*  1 1.  dicembre  1733.  distribuite  in 
altri  Monasteri  di  Napoli ,  e  del  Regno  ;  e  solamente  sei  ,  o  sette  Religio- 
se non  partirono  ,  contentandosi  abitare  in  una  Baracca ,  provisional- 
mente  formata  nell'  interno  del  Monastero  ;  siccome  leggesi  nel  Registro 
della  Visita  Vescovile  del  detto  anno,  conservaro  nell'Archivio  Vescovi- 
le ,  in  cui  vi  è  anche  la  descrizione  della  partenza  ,  viaggio  ,  ed  arrivo 
di  esse  a  i  Monasterj  destinati  ;  la  quale  ho  stimato  intieramente  qui 
trascrivere  . 

Parergon  de  itinere ,  et  translattone  Monialium  ad  varia  Monasterìa  . 
Discursus  Revmi  Domini  Vicarii  Generalis  Arianensis . 

Quamobrem  die  3.  /antiarti  1733.  Ariano  discesserunt  vigihti  tres  Mo- 
niales  ,  comitontibus  me  Vicario  Gen. ,  necnon  Adm.  Must. ,  et  RR.  DD. 
Nicolao  de  Pirelli  Primicerio  minore  ,  Joanne  Piantone  Pienitentiorio ,  et  Ni- 
colao Con.  Bruno  :  et  itinerìs  expensns  prò  majori  pone  suppeditavit  lllìhus , 
ac  Rìnus  Dhus  Philippus  Tipaldus  Episcopus  r  et  de  sero  pervenhnus  ad  op- 
pidum  Montis  militum  Beneventana?  Dicecesis  ,  libi  prcenobili  hosphio  omnes 
recepii  Dnus  Joseph  Maya  ,  ejusdem  oppidi  originarius ,  Ariani  uzoratur, 
suisque  hnpendih  splendidam  ccenam  praehuit,  otque  cubilia . 

ttineris  historia  a  Rino  D'io  Generali  Vicario  narratur .  Mane  ergo  fa* 
cto  ,  Dominica  fiora  duodecima  ledo  omnes  surgenres  ,  accessimus  ad  Eccler- 
sìom  S.  Anna?  Orditi  h  Praedicatorum  ejusdem  oppidi ,  ubi  Missce  per  me 
celebrata?  omnes  adfutrunt  «  indeque  obeuntes ,  de  sero  venimus  Nolam  , 
ibique  antequam  pervenistemus  prope  Cauponam  ,  Gallucci  nuncupatam , 
quadrigas ,  et  bigas  muftos ,  in  quns  oicendimus  omnes ,  invenimus ,  obviani 
tnim  nobis  venerat  Duus  Can.  Ptenitentiorius  Nolanus  ,  Ablegarus  ab  Mina» 
ec  Rìrtu  Dfio  Francisco  Morìa"  Caroja  Nolano  Pontijìce ,  adquem  prò  h ospi- 
ta tione  omnium  literos  dederat  lllìhus ,  et  Rìnus  Dìius  meas  Philippus  Tipal~ 
ift»  >  ci  antiqua  familkiritate  ,  at^ut  amicitia  admodiun  coujunctus . 
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In  Episcopio  igitur  Nolano  fuinms  nimia  benevolenVa ,  Immani  tare  ,  fa- 
cilitate eccepii ,  et  in  duobus  magna  cubiculis  nobilioris  partis  Palatii  vi  giri- 
ti tria  cubilia  invenimus  ,  in  quibus  Moniaks  somnum  capere  debebant ,  et  in 
magna  aula  prcenobilis ,  atque  splendidior  ca?na  parata  erat ,  et  sumpto  cibo 
Hit?  dormitum  Ierunt .  Ego  et  ceteri  DD.  cernito ntt  s  carnatum  ,  denique 
cubatum  ad  alias  mansiones  nuper  descrìptas  cominus.  Mane  facto  ad  lllìhum 
et  Rihum  Dfium  Pr<esulem  Carafam  eucharisticam  actiontm  JacturusEgo 
veni ,  eumque  in  lecto  gravi  eegritudine  Strangurice  detemum ,  et  vale  dicto 
inde  discessimus  omnes  Nuceriam  versus  . 

Cum  autem  ad  Nuceria?  fines  appropinquaremus  ,  obviam  venit  lllìhuì 
Dnus  Primicerius  Cregorius  Noli,  Illìhi ,  ac  Rìhi  Unì  Nicolai  de  Dominis 
Nucerini  Episcopi  Vicarius  Generalis ,  qui  secum  habebat  sui  Autisti  tis  qua- 
drigam  ,  in  qua  me  recepii ,  et  ita  prosequentes  venimus  ad  Monasterium 
Sancta?  Clara?  extra  meenia  in  quo  recepite  humaniter  fuere  D.  Maria  Michael 
de  Plano  Vicaria  ,  et  D.  Maria  Francisco  de  Plano  germana?  sorores ,  atque 
earum  Neptis  educanda  .  Adnoctaverunt  vero  carter*  in  domibus  DD,  de 
Longobardis . 

Die  sequenti  6.  januarii  in  eadem  Civitate  moram  facere  ,  tempora 
iniuria pra?peditis)necesse  nobis  fuit,Mìssa?vero  audiendae  ergo  omnes  addw 
xi  ad  Monasterium  Monialium  Dominicanarum  , 

Die  vero  septima  januarii  sex  Moniales  ex  bis  me  cum  Ego  detuli  ad 
Monasieria  Salerni ,  reliquas  cum  DD.  comitantibus  Nuceria?  relictis  .  Cum 
vero  per  milliarium  a  Salerno  dissili  essemus  ,  obviam  venerunt  duodecim 
quadrigaé  cam  tribus  Equitibus  ,  totidemque  nobilioribus  Matronis  Salerai- 
tanis  ad  hoc  lionorificum  qfficium  delectis ,  et  invitatisab  Illiho  ,  */  Riho  Dfio 
Fabrilio  de  Capua  *  ex  Principibus  Alicia? ,  Archiepiscopo  Salernitano.,  ad 
quem  literas  dederat  efficaciores  lllìhus  ,  ac  Rmus  Dnus  meus  Pbilippus  27- 
paldus  ■  ei pariterin  familiari  necessitudine  Jamdiu  adstrictus.  Omnes  ergo 
in  curribus  ascendimus  ,  et  pervenimus  Salernum  bora  circiter  secunda  supra 
vìgesimam  ,  et  accessimus  ad  Archiepiscopium  ,  in  cujus  Aula*  aditu  inveni- 
mus pr*etaudatum  Archiepiscopum  ,  subtana  ,  molletta,  ac  pallio  indutum, 
qui  omnes  singulari  humanitate  excepit ,  adductosque  omnes  in  cubiculo  ho- 
noris (Galleria  vocant^cibis dulcioribus ,  ac  sorbilibus potionibus refecit ,  dein 
visitatis  f  veneratisque  sacris  Apostoli ,  et  Evangelista?  Mattha?i  Lipsanis  , 
comitante  Archiprcesule  accessimus  ad  Monasterium  Sancii  Gregorii ,  in  quo 
recepta?  fuere  D.  Teresia  ,  ac  D.  Xaveria  Forti  germana?  sorores ,  ac  D.  fila- 
ria Emmanuel  Luparella  .  Inde  nos  contulimus  ad  illud  Planta?nova? ,  in  quo 
exceptae  fuere  D.  Petronilla  de  Bonopane  Decana ,  et  D.  Veronica  Potuta  . 
Demurn  addux'unus  ad  Monasterium  B.  Maria?  Magdalena?  D.  Hyacintham 
Bello  ;  et  hinc  ego  ductus  Carpento  Illìhi ,  ac  Rìhi  Dfii  Archipra?sulis  una 
secum  ad  Archiepiscopium  revertimus ,  ibique  perhumaniter  tractati  adno- 
ctavimus . 
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Mane  ciutem  facto  8.  januarìi  ite  rum  ego  cum  lllìhi ,  ac  hVnì  Dhi  ve- 
ctus  curru  ,  cunctas  meas  Moniales  vidi  laeto  animo  in  respective  ingressi  Gy- 
necieis  degeutes  ♦  et  Sacro  facto  in  eleganti  Tempio  S.  Gregorii  «  gratiisque 
relatis  Superiorissis  ,  ac  multo  magis  benignissuno  Principi  Archiepiscopo  , 
capto  cibo  in  Ponti ficalinus  aedibus ,  redii  Nucerìam  • 

Die  vero  sequenti  9.  januarìi  Nuceria  omnes  discessimus ,  Neapolimque 
versus  iter  accepimus  ,  perventique  ad  oppidulum  S.Joannìs  Teducci  in  Sa- 
grestia Parecialis  Templi  aliquantisper  apud  ignem  nos  calefecimus  ,  et  ascen- 
dente* cuncti  in  permultis  curribus>vel  senistvel  quaternisjvelbinisequis  vectis 
ad  metropolitanum  Ternplum  contendimust  unde  ad prescriptum  EJni,  et  Rihi 
Dai  Cardinalis  Archiepiscopi  Francisci  Pignatellr  Moniales  delatee  fuere  ad 
varia  Ceenobìa  ,  D.  Placida  de  Pirelli ,  et  D.  Catharina  Bello  ad  illud  S.Jo- 
annis  Baptist^  »  vulgo  S.  Giovanniello ,  D.  Rosa  ,  et  D.  Delphina  Passari 
amita  ,  et  neptis  ad  illud  S.  Ciane ,  D.  Emmanuella  Colmeta  ,  et  D»  Maria 
Christina  Anfano  consobrin<e  ad  S.  Patritiam  ,  D.  Clara  ,  D.  Maria  Cajeta- 
na  ,  et  D.  Maria  Seraphina  Vitolo  sorores  ad  S.  Mariam  de  Consolatone  . 
D.  Scolastica  Berardo  Abbatissa  ,  et  D.  Maria  Teresio  PerreUa  ad  illud 
S.  Francisci  Civitatts  Aversi ,  et  D,  Carmina  Formoso  ,  et  D.  Barbara 
Ciardo  ad  S.  Hieronymum  pariter  Aversi .  Quemadmoium  ab  Ariano  comi- 
tatae  fuere  ab  Ad.  Rhdo  D.  Dominico  de  Apollonia  Rectore  S.  Bartotomaei, 
olimque  Monialium  Confessore ,  ad Monasterìum  S.  Stephani  Baruli  ,  Tra- 
nen.  Diaecesis ,  D.  Cherubino  »  et  D.  Xaveria  de  Leone  Amita ,  et  Neptis* 
susceptae  ab  Illìno ,  ac  Riho  Archiepiscopo  Tranen.  D  avanza  ti  ► 

Mane  autem  facto  ' accessi  ad  Eìhum  ,  et  Rmurrt  Dfium  Cardinalem 
Archiepiscopum  ,  eique  humillimas  reddidi  gratias nomine  lllìrti ,  ac  Rihi 
Dni  mei  Phillppi  Episcopi  Arianensis ,  cujus  intuita  Moniales  exdpiendas 
indulsit  .  Insuper  ejusmodi  officium  explevi  cum  Illìno  ,  ac  Rino  Dho  Ra- 
nerio  Simonetti  Archiepiscopo  Nicosiae  ,  Santaeque  Sedis  Nuntio ,  qui  et 
aliquid  operis  in  hac  re  contulerat ,  revisisque  iterum  Monialibus ,  retati? 
gratiis  Superiorissis  locorum  ,  iterumque  venerato  Eminentissimo  ► 

Neil'  anno  1733.  il  Capitolo  della  Cattedrale  ebbe  l'onore ,  e  la  glo- 
ria ned*  esser  stato  promosso  alla  Dignità  Cardinalizia  un  suo  Canonico 
Marcello  Passarti  di  cui  riferisco  qui  1*  elogio  ,  che  ne  fece  il  Rossi  nella 
sua  opera  (1)  .  Marcelfus  Passer  (  secundus  )  primis  juventae  annis  demor- 
tui  Sicae  ,  ut  n.  445.  locum  tenuità  Divinarum  ,  humanarumque  rerum 
sapientia  ornrìtissimus ,  Romae  insignia  doctrinae,  virtutisaue  praestitit  do- 
cumenta .  Laurentii  Corsini  Cardinalis  amplissimi  9  detti  Clementis  XII, 
P.  O,  M.  et  praedarissimi  Principi s  ,  cui  summam  fidem  ,  abstinentiam  ,  in. 
rebus  arduis  dexteritatetn  >  prudenliam  probarai  >  Auditor  efectus,  tuirt 
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Archiepiscopus  Nan^ian^enus  renunciatus ,  et  demum  27.  septembris  1733, 
omnium  Ordinum  opprobatione  iuter  Purpuraros  S.  R.  E.  Patres  coopta tus  ; 
juris  sacri  custos ,  assertor ,  viiidex  religiosissimus  etc.  De  Canonico  suc- 
cessore dìcemus  sub  numero  476.  Le  dimostrazioni  di  giubilo  ,  che  furo- 
no allora  perciò  fatte  ,  possono  leggersi  nelle  Memorie  ìstoriche  degli  Uo- 
mini illustri  di  Ariano  . 

Non  mancò  il  Tipaldi  al  piìi  presto  ,  che  potè  ,  far  riedificar  la  Cat- 
tedrale ,  e  la  sua  Abaziale  ,  e  Collegiata  Chiesa  di  S.  Angelo .  Egli  Uo- 
mo dabbene  per  altro  ,  ma  di  cognizioni  molto  limitate ,  non  prevalendo- 
si di  alcun  Architetto  ♦  prescelse  persona  poco  esperta  ,  come  appunto  fu 
un  certo  Piovano .  £  per  piccolo  risparmio  ,  a  cui  unicamente  badar  suo- 
le gente  priva  di  buon  gusto  ,  fu  ribassato  ,  ed  in  conseguenza  deformato 
il  grandioso ,  ed  architettonico  prospetto ,  fatto  a  tempo  del  Vescovo  Jppo» 
lui  ;  come  già  visibilmente  apparisce  . 

Ristorò  anche  prontamente  il  Palazzo  Vescovile.  E  perciò  il  Rossi  non 
tralasciò  al  suo  solito  far  collocare  nell'ingresso  delle  scale  riscrizione,  che 
leggesi  colle  altre  da  lui  date  anche  alle  stampe  (1),  e  che  qui  trascrivo . 

D.   O.  M. 

EPISCOPIVM  TERREMOTV  SEPTIES  EVERSVM 
ANTISTITVMQVE  AERE  TOTIES  REPARATVM 
OCTAVA   SIMILI  MOTIONE 
III.  CAL.  DECEMB.  MDCCXXXII. 
DENVO  DISIECTVM 
PHILIPPVS  TIPALDVS  ARIANENSIS  PONTIFEX 
MAIORVM  EXEMPLVM  SECVTVS 
ANNO  PRAESVLATVS  XVIII. 
ANNO  A  RVINA  SECVNDO 
ELEGANTI VS  INSTAVRAVIT 

Nell'anno  1736.  fu  terminata  la  ristorazione  di  essa  Cattedrale ,  e 
nell'  anno  seguente  fu  riaperta  .  Per  memoria  di  ciò  nella  facciata  interna 
sulla  porta  di  mezzo  si  legge  una  di  quelle  tante  iscrizioni,  che  pel  gran  tra- 
sporto di  comparir  versato  nella  antichità  lapidaria  foggiò  in  una  nuova 
maniera  il  detto  Rossi ,  allora  Vicario  generale  in  Ariano  ,  poi  Vescovo  di 
Montepeloso  ,  indi  di  Cirace  . 

Ristorò  lo  stesso  Vescovo  il  Seminario  ,  rovinato  pur  anche  dal  ter- 
remoto .  Ed  il  Rossi  volle  parimenti  in  questo  edificio  eternare  la  sua 
abilità  nello  stile  lapidario  ;  e  vi  fece  perciò  nel  prospetto  di  esso  sulla  por- 
ta maggiore  collocare  questa  iscrizione  . 

CO  Collettari  uni  initt  iptiooum  ctc.  ad  ine  de' Statati  Capitolar!  . 
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D.     O.  M. 
SEMINARI  VNC 

AD  ECCLESIASTICAM  ADOLESCENTIAM  M ODERÀ  N  D  A  M 
TRIDENTINAB  SYNODI  DECRETO 
PER  DONATVM  DE  LAvRBNTIIS  CONCIL1I  COEPI6COPVM 
POST  PROMVLGATAS  HIC    CAL.  SEXT1L.  MDLXIV.  SANCTICNES 

INSTITVTVM 

VARIANTE  DEIN  FoRTVNA  SAEPIV*  NEGLECTVM 
ANNIS  MDLXXXX.    MDCXVH.  MDC1IC. 
PRAESVLIBV8 

ALFONSO  FERRERA    CARD.  RODVIPHIO   HYACINTHO  DE  CALCE 

EXCITATvM 

DEM  VM  III.   CAL.  DEC.  CIDDCCXXXII.  TERRE MOTV  DIRVTvM 
PHILIPPVS    TIPALDVS    ARIANENSIS  PONT1FEX 
RESTITVIT 
A.  S.   MDCCXXXV  PRAESVLATV8  XIX. 

La  Chiesa  poi  di  S.  Angelo  Collegiata  ,  ed  Abaziale  del  Vescovo, 
nell'  esser  stata  risarcita  colla  direzione  della  stossa  perdona  ,  di  cui  si  è 
parlato  di  sopra  ,  soffrì  il  discapito  di  esser  stata  tidotta  ad  una  sola  na- 
ve s  lasciando  le  altre  due  laterali  ,  che  vi  erano  prima  ,  totalmente  in 
abbandono  .  E  forse  perciò  non  ebbe  il  Rossi  il  coraggio  di  collocarvi  al 
suo  solito  una  lunga  ,  ed  ampollosa  iscrizione ,  ma  appena  sulla  porta 
queste  poche  parole  in  una  linea  . 

PHLIPPVS  TIPALDI  EPISCOPVS 

In  tempo ,  che  era  già  al  suo  termine  la  ristorazione  della  Catte- 
drale ,  e  del  Seminario,  uniformandosi  il  Tipnldì  alle  disposizioni  tanto 
di  varj  Concili  Provinciali  Beneventani ,  quanto  del  Concilio  Romano 
convocato  nel  1725.  penso  di  riordinare  la  Disciplina  Corale,  e  stabilire 
coli'  inrelligenz.i  delPistesso  Capitolo  di  essa  Chiesa  tutto  ciò  ,  che  riguar- 
da il  culto  divino ,  ed  il  governo  della  Comunità  Capitolare  .  Fece  adun- 
que nel  1735.  formare  dal  suo  Vicario  Generale  Cesare  Rotti  i  Statuti  Ca- 
pitolari, che  cg\ì  approvò  a  18. marzo  1736.  in  presenza  del  Capitolo  Ca- 
nonicamente radunato  ;  il  quale  a  quelli  si  sottoscrisse  .  E  furono  poi  dati 
alle  stampe  in  Benevento  nel  1737.  con  questo  titolo  :  Capitoli ,  ovvero  Sta- 
tuti del  Rino  Capitolo  della  Cattedrale  di  Ariano  dell'anno  1736. formati  sotto 
il  Premiato  deW  ////io  e  Rfio  Padre  ,  e  Signore  Mons.  Vescovo  Filippo  Tu 
paldi  da  Cesare  Rossi  della  città  di  Marsico  ,  di  lui  Vicario  generale  ec. 

Ridotto  poi  il  Conservatorio  ,  anche  per  la  protezione  ,  e  munifi- 
cenza della  Regina  di  Napoli  Amalia,  di  gloriosa  memoria  ,  in  miglior  sta- 
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to,  dimodo  che  non  più  donne  convertite  in  esso  si  ammettevano,  ma 
oneste  ,  e  civili  zitelle,  stimò  bene  il  detto  Vescovo  nel  174 1-  di  stabilir 
le  Kegole  necessarie  pel  buon  governo  spirituale  ,  e  temporale  di  esso  luo- 
go pio;  le  quali  furono  stampate  in  Napoli  nel  1746.  nella  Stamperia  di 
Gianfrancesco  Paci  per  opera  del  Canonico  D.  Luyo  di  Majo,  Rettore ,  t 
Governatore  dello  stesso  Conservatorio  . 

Passò  all'altra  vita  in  Napoli  il  Tipaldi  nel  1748. E  nel  medesimo  anno 
a  6  marzo  gli  successe  WP.D.  Isidoro  Sances  de  Luna  ,  Napoletano ,  Bene- 
dettino Casinesej\  quale  era  stato  Professore  di  Teologia  nell'Università  de* 
Re^j  Studi  Passò  poi  nel  1754  ad  esser  Arcivescovo  di  Taranto  .  E  da 
questa  Chiesa  dopo  alcuni  anni  fu  trasferito  a  quella  di  Salerno  .  Indi  fu 
eletto  Regio  Cappellano  Maggiore  .  Egli  allorché  ottenne  P  Arcivescovato 
Sal>  mhano  volle  contribuire  alla  rifazone  ,  ed  ingrandimento  dell'Or- 
gano ,  dando  a  tal  effetto  ducati  quatrrocenro  . 

Fu  di  lui  successore  a  20.  maggio  del  suddetto  anno  1754.  Dome' 
nico  Saverio  Pulce  Doria,  Napoletano,  applicato  prima  alle  Missioni  .  Fu  in- 
signe benefattore  del  suddetto  Conservatorio  di  donne ,  che  allora  esisteva, 
contiguo  alla  Porta  della  Strada  ;  e  per  maggior  comodo  di  esse  fece  con 
molta  spesa  ampliarne  1'  abitazione  con  quel  nuovo ,  e  grande  edifìzio, 
che  osservasi  fuori  di  detta  Porta ,  ed  alle  mura  di  essa  unito  .  Fini  di 
vivere  in  Napoli  nel  1778. 

Il  Clero  Arianese  ebbe  nel  1766.  il  gran  contento  insieme ,  ed  onore 
per  P  esaltazione  di  un  suo  Collega  ,  Filippo  Maria  Pirelli  al  Cardinalato, 
dopo  che  lodevolmente  avea  esercitate  nella  Curia  Romana  varie  cari- 
che .  Neil' essergliene  pervenuta  la  notizia  ,  per  varj  giorni  diede  unita- 
mente con  tutta  la  città  contrassegni  ben  grandi  di  gioja  ,  e  di  allegrezza  , 
descritti  nelle  Memorie  istoriche  degli  Uomini  illustri  di  Ariano  . 

Sottentrò  in  luogo  di  Pulce  Doria  nel  medesimo  anno  1778» 
Lorenzo  Potenza  ,  di  Morsico  nuovo  .  Era  stato  Arcidiacono  di  quella  Car* 
tedrale  ,  e  Vicario  Generale  dì  varj  Vescovi.  L'Università  sul  principio 
del  di  lui  governo  cominciò  a  pretendere  di  avere  varie  prerogative  sul 
Monastero  del  SSìho  Salvatore ,  e  specialmente  di  voler  intervenire  ,  e 
dar  voto  nel  Capitolo,  solito  tenersi  per  ammetter  quelle,  che  vogliono 
farsi  Religiose  ,  d' intervenire  ne  i  Contratti ,  e  di  conservar  le  chiavi 
della  clausura,  e  della  Cassa  del  deposito  de*  Capitali.  Fu  perciò  pro- 
mossa V  istanza  ,  ed  introdotta  la  lite  nel  Tribunale  del  Sacro  Consiglio  , 
e  da  questo  fu  decretato  come  siegue  . 

In  Causa  Venerabili*  Monasteri  SSìhi  Salvatoris  Civitatis  Ariani  cum 
Università  te  ejusdem  civitatis  ,ut  ex  Actis .  Die  prima  mensis  februarìi  1779. 
Per  Dominum  Militem  V.  I.  Doctorem  D.Joannem  Pollante  Regium  Consi- 
iiarium  ,  et  Causae  Commissarium  .  Visis  supplicatane  fol.  42.  Scriptum 
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praesentatis  tam  prò  parte  Magnificat  Universitatis  ,  quam  Venerabili*  Mo- 
na sterii  SS.  Salvatori*  Monialium  dictae  Civitatis  Ariani  fot.  25.  et  49.  re- 
troscripto  Memoriali ,  et  Partibus  auditis,  fuit  provisum  ,  et  decretum  ,  quod 
infra  quatuor  dies  audiantur  Parte*  :  et  interim  Venerabile  Monasterium 
SSìhi  Salvatoris  non  wrbetur  in  possesione  libertatis  ab  omnibus  praetensis  , 
et  dtdactis  per  dictam  Universiiatem  Ariani  .  Hoc  suum  etc.  et  intimetur  • 
Pollante  =  Spedata  Scriba  prò  de  Francisco  impedito  . 

Contro  questo  decreto  ,  fatto  dal  Consigliere  Commissario  ,  se  ne 
richiamò  1'  Università  »  prevalendosi  del  rimedio  del  Verbum  fidai  ;  e  fat- 
tasi dal  detto  Consigliere  la  Relazione  nella  Rota  ,  in  cui  erano  i  suoi 
Colleglli ,  fu  in  essa  confermato  il  di  lui  decreto  ,  dicendo  . 

In  Causa  Venerabilis  Monasteri!  Monialium  SSmi  Salvatoris  Civitatis 
Ariani  cum  Uiàversitate  ejusdem  Civitatis,  ut  ex  actis  etc.  D/V31.  mensis 
augusti  1779.  Neapoli .  Facto  verbo  de  praedictis  in  Sacro  Regio  Consilio 
per  Dfium  Milìtem  V.  I.  Doctorern  D.Joannem  Pallantem  Regium  Consi- 
liarium  ,  et  Causae  Commissarium  ,  Vitti  Decreto  Dhi  Causae  Commissa- 
rii  fol.  6  2.  Comparinone  fot  64.  supplicarne  fot.  65.  ac  omnibus  actis  . 

Per  Sacrum  Regium  Consilium  declaratum  est  .  Bene  fuisse  provisum 
per  Dnum  Causae  Commissarium  in  dicto  ejus  Decreto  fol.  62.  Verum  re- 
spectu  augumenti  Dotium  Monacandarum  ,  visa  decretatane  Regali*  Ca- 
merae  S.  Clarae  fol.  14.  Partes  adeant  Reverenda rn  Curiam  Reverendi  Ca- 
pellani  Majoris  hujus  Regni  .  Hoc  suum  eie.  =  Capobianco  a  Secretis  = 
Franciscus  d%  Amore  Actorum  Magister  s  Spadella  Scriba  . 

Le  tre  Collegiate  ,  che  vi  sono  in  Ariano ,  ebbero  le  loro  insegne  di- 
stinte ,  le  due  cioè  di  Almu\ie  ,  e  queste  ,  per  distinguerei  V  una  dall' 
altra  ,  foderate  di  seta  di  color  diverso,  e  la  terza  ottenne  nella  sua  ere- 
zione dalla  Corte  Romana  la  Moietta  coperta  di  pelli  di  color  bigio  .  Pia- 
cque al  detto  Vescovo  Potenza  di  dare  a  tutte  tre  un'insegna  uniforme  . 
e  quasi  simile  alla  Cappa  magna  de'  Canonici  della  Cattedrale  .  Questi  si 
opposero  ,  e  per  acquietarli  ,  concesse  loro  1*  uso  del  Collare  ,  e  Calze  di 
color  pavonazzo  .  Da  ciò  ne  è  avvenuto,  che  nelle  pubbliche  funzioni 
non  comparisce  più,  esservi  tre  Collegiate ,  ma  un  solo  corpo  Collegiale. 

Nel  passato  anno  1791.8  3i>marzo  ad  ore  cinque  della  notte  essendo 
seguirò  per  accidente  non  previsto  l' incendio  di  porzione  del  Monastero 
del  SSìho  Salvatore,  furono  costrette  le  Monache  uscir  fuori  di  esso  ;  alcune 
poche  andarono  alle  proprie  loro  case;  ma  la  maggior  parte  ebbe  ricovero 
nel  Palazzo  Vescovile  .  Ed  il  Vescovo  quantunque  assente,  ordinò ,  che  a 
sue  spese  fossero  ben  trattate .  Dopo  alquanti  giorni  procuratosi  di  far  risto- 
rar le  mura  della  clausura  ,  e  di  rimediare  nell'  interno  alle  celle ,  ritor- 
narono tutte  nel  Monastero  .  Indi  il  Vescovo  compassionando  il  deplora- 
bile stato  ,  in  cui  quelle  trovavansi ,  non  mancò  di  sovvenirle  ,  avendole 
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somministrati  ducati  quattrocento .  Ed  il  nosrro  benignissimo  Sovrana 
Ferdinando  IV.  fece  loro  somministrare  con  Real  Carta  ducati  cinquecen- 
to dal  Monte  frumentario  ;  quali  uniti  ad  altre  non  piccole  somme  di  da- 
naro d.'l  Monastero  fecero  si ,  che  questo  in  poco  tempo  fu  ristorato  . 

La  città  non  godè  molto  tempo  della  presenza  di  questo  Vescovo 
per  motivo  di  sua  salute  .  Dimorò  perciò  quasi  sempre  in  Napoli ,  ri- 
putando queir  aria  a  lui  più  giovevole  .  Supplicò  per  la  traslazione  ad  al- 
tra Chiesa  ,  e  fu  traslatato  a  quella  di  Sarno  ,  quantunque  di  minor  ren- 
dita ,  ma  lonrana  poche  miglia  da  Napoli  . 

Essendo  adunque  in  quest'  anno  17912.,  in  cui  scrivo  ,  seguita  la  det- 
ta traslazione  ,  Giovan  Saverio  Pirelli  Vescovo,  di  Sarno  ,  di  famiglia  pa- 
trizia drianese  ,  ed  aggregata  al  patriziato  di  Trani ,  figliuolo  di  Domeni- 
co Pirelli ,  e  di  Camilla  Miranda ,  ambidue  di  Ariano ,  e  fratello  de) 
Cardinal  Filippo  Maria  Pirelli ,  passò  nel  tempo  stesso  ad  esser  Vescovo 
Arianese  con  applauso  universale  della  città ,  e  con  felicissimi  augurj  di 
lunga  vita  ,  pel  bene  della  Chiesa  ,  e  della  Patria  . 
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SERIE  ,  E  DESCRIZIONE 

DELLE  CHIESE  ,  ESISTENTI  IN  CITTA  ,    E  FUORI  DI  ESSA  . 

CAPITOLO  PRIMO 

LA  Chiesa  Cattedrale  è  situata  nella  Piatta  ,  che  chiamasi  grande , 
in  luogo  eminente  ;  di  modoché  vi  si  sale  per  una  larga  ,  e  comoda 
scalinata  ;  quale  terminata  ,  trovasi  un  atrio  con  suoi  parapetti  laterali  , 
che  sporgono  su  la  stessa  piazza  . 

La  struttura  di  essa  Chiesa  è  formata  di  tre  navi ,  alle  quali  sovra- 
sta un  altra  nave  trasversale  ,  talmente  che  rappresenta  la  forma  di  cro- 
ce latina  .  In  mezzo  a  detta  nave  è  il  Presbiterio  in  luogo  elevato  ;  vi  si 
sale  per  alcuni  scalini,  e  vi  è  un  balaustro  ben  lavorato  di  ferro,  L'Aitar 
maggiore,  dedicato  all'  Assunzione  in  Cielo  di  Maria  Santissima  è  di 
marmi  ben  disposti .  E  dietro  vi  è  il  Coro  estivo  de*  Canonici  con  stalli 
di  noce  perfettamente  intagliati  • 

Nella  detta  nave  trasversale  a  man  destra  vi  è  la  cappella  del  SSifo 
Sacramento  coll'AItare  ornato  di  varj  marmi . 

Siegue  la  Cappella  di  S.  Elitario ,  che  fu  Conte  di  Ariano  ,  come 
diffusamente  si  è  detto  parlando  di  quelli ,  che  ebbero  in  feudo  questa 
città .  Vi  è  la  di  lui  statua,  ed  ora  la  Cappella  è  ornata  di  pietre  di  Rose- 
to con  colonne  ,  capitelli ,  ed  arabeschi  del  gusto  del  Buonaroti ,  che  pri- 
ma erano  nella  Cappella  di  S.  Oto ,  edificata  a  spese  dell'  Università  ;  co- 
me apparisce  da  instrumento, rogato  dal  Notar  Giovan- Francesco  Altana* 
sio  nel  1602.  Indi  si  vede  la  Cappella  di  S.Gaetano,  eretta  dal  Vescovo  del- 
la Calce . 

Ewi  appresso  la  Cappella  di  S.  Marta  del  Carmine  >  fondata  ,  e  do- 
tata dalla  famiglia  Sebastiani  (1) ,  già  estinta  ;  ora  di  ju spadronato  della 
famiglia  Passari  del  qm.  Ascanio ,  e  di  Errico  del  qm.  Paolo  . 

Successivamente  si  osserva  quella  de'  SS.  Marco  ,  Nicola  ,  Lucia  ,  e 
Margherita .  Della  qual  Cappella  ne  fu  nello  scorso  secolo  Beneficiato  Gio- 
van Battista  Vanni  Canonico  della  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  . 

Ed  a  mano  sinistra  vi  è  la  Cappella  di  marmo  con  Altare  dedicato 
al  Protettore  della  città  S.  Oto  Frangipani ,  Romano ,  di  cui  se  ne  cele- 
bra la  festa  a  23.  di  marzo  .  Vi  è  la  di  lui  statua  anche  di  marmo,  che 
fece  formare  da  eccellente  scultore  il  Cardinal  Ottavio  Ridolfi  Vescovo  di 
Ariano- .  E  perciò  si  legge  nella  base  la  seguente  iscrizione  . 

CO  Imtrum.  di  Nir.  Marcerto  Altana-    panile  di  Napoli  •  16,  iprile  l6jc\ 
»io  9.  sgotto  itft].  e  di  Noi.  Antonio  Qua- 
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OCTAVIVS  RODOLHIVS  ANNO  DOMINI  MDCXVHI. 
EPISCOPVS  8.  OTHoNl 

Con  breve  speciale,che  conservasi  nell'Archivio  del  CapitoIo.il  Ponte- 
fice Gregorio  XJIIAo  dichiarò  Altare  privilegiato  per  lo  suffragio  de'Defon- 
ti .  Sull'Altare  »  e  Statua  di  detto  Santo  vi  è  l'iscrizione ,  che  siegue 

D.    o.  M. 

ALTARE  DIVO  OTHONI  P.  PRINCIPALI 

ANTEA  E  LAPIDE  A  CIVIBVS 
CVM  MDCCLXIX.  CAPP.  REDDITIBVS 
E  MARMORE  ERECTVM 
AB  ANNO  M.  D.  LXXIX.  PERPETVO 
PRIVILEGI ATVM  . 

Nella  stessa  Cappella  vi  è  il  sepolcro  di  Virginia  Passaro ,  moglie  di 
Graziano  Passaro ,  che  fu  Barone  della  Terra  di  Polcarino  in  diocesi  di 
Ariano  ;  vi  si  osserva  1'  arma  di  detta  famiglia  ,  cioè  il  Passaro ,  ed  una 
Rosa  ,  e  sopra  lo  Scudo  un  Gallo  con  questo  motto  . 

S0MN0LENT0S  EXCITAT 

e  vi  «i  legge  la  seguente  iscrizione 

VIRGINIA  PASSARE  IMMENSA  VIRTVTIS  CONIVGI 
BENEMERITA  SIBIQVE  GRATIANVS  PASSER 
PVLCHARENI  BARO  MONVMENTVM  POSVIT 
SACRAQVE  IN  DIVI  OTHONIS  SACELLO  TER  IN  HEBDOMADA 
PRO  ILLIVS  ANIMA  VT  A  R.  CAP1TVLO  FIANT 
CENSVM  CONSTITVIT  A.  D.  MDCVIII.  VIXIT  ANNOS 
XXX.  MENSES  Vili.  DIES  VI.  OBIIT  DIE 
VI.  NOVEMBRIS  MDCVII. 

Nella  parte  destra  dell'Altare  suddetto  vi  è  sul  muro  una  lapide,ov'è  scritto 

ALEXANDRO  RVSSO  EPISCOPO  ARIANI  QVI 

ANNO  \i%6.  IN  DOMINO  OBDORMIVIT 
VT  AD  HOMINVM  MEMORIAM  EXCITARET 
EPISCOPVS  SVCCESSOR  FR.  ALOYSIVS  DE  MORALES  HISP. 
HOC  P.  M.  ANNO  16*4. 
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A  fianco  della  {suddetta  lapide  se  ne  osserva  un'altra  colla  seguente 
iscrizione 

FU.  ANDREA  AGVADO  DE  VALDES  HISP. 
EPISCOPO  ARIANI 
OB  RECTE  PASTORALE  MVNVS  EXPLENDVM 
ANNO  1636. 
MVNDO  INFELICISSIME  MORTVO 
DEO  GLORIOSISSIME  VIVO 
FR.  ALOYSIVS  DE  MORALtS  EPISCOPVS  ARIANI 
SVO  CONCIVI 
HOC  P.  M.  AN.  1664. 

Sulla  finestra  »  che  corrisponde  alla  Tesoreria  . 

PVRPVREO  CHRISTI  FVLGENTES  SANGVINE  SPINAS, 

OSSA  PATRONORVM  PIGNORA  SACRA  DEVM  , 
GENTI BVS  VT  PRESTO  TVTANDIS  NVMINA  ADESSENT  . 
TRANSTVLIT  HVC  INTVS  OVJE  IACVERE  FORAS 
S.  T.M.F.  ALOYSIVS  DE  MORALES  HISP.  EPISCOPVS  ARIANI 

IDI  B  IAN.  1664. 

Nella  parte  sinistra  di  detta  Cappella  vi  è  altra  lapide  nel  muro,  e  proprio 
vicino  alla  porta ,  che  conduce  al  Vescovato  colla  seguente  iscrizione 

D.     T.  V. 
D.  ELEONORA  CAPYCIjE  SCONDITA 
ANTIQVA  GENERIS  ET  MORVM  NOBILITATE 
PRESTANTISSIMA 
D.  DIODATVS  TOPPI  EX  DOMINIS  CASTRI  DE  TOPPI 
ET  MONTIS  PETRI 
BARO  CIVIT.  QVANjE  TVRRIS  GENTILIS  ET  VICTORRITI 
REG.  CIV1TATIS  HVIVS  GVBERNATOR 
AMANTISSIME  CONJVGI 
VRNAM  CINERVM  ET  LACRYMARVM 
IVGALIBVS  TEDIS  FOVENDAM 
AC  LAPIDEM  HVNC  PERPETVVM  SVPERSTITIS  AMORIS 
ET  DOLORIS  TESTEM  POSVIT 
A.  D.  1707. 
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Appresso  vi  è  la  Cappella  con  Altare  di  marmi  dedica»  alle 

SS.  Spine  della  Corona  di  N.  S.  td  il  Vicario  Rossi,  già  sopra  nominato, 
per  continovare  a  dar  saggio  del  suo  stile  lapidario ,  vi  fece  collocare  la 
seguente  iscrizione . 

WLNIFIC*  VEPRIVM 
CORONA  QVA  VETERATOR1VS  IVDEVS 
TREMENDVM  CHRISTI  CAPVT 
IMVRI.I  ERGO  REDIMI  VIT 
,   •  SPINIS  DVABVS  QVAS  VRBS 

IN  CVNCTIS  PERICVLIS  PRiESENTISSIMVM 
NOSCIT  ASYLVM 
EX  TRI8VS  CIRC.  S.SCVLIS 
CATHEDRALE  GAZOPHYLACI VM  GLORIOSE  SERVAVIT 
PHILIPPVS  TIPALDVS  HVIVS  BASILICA 
SPONSVS  ET  INSTAVRATOR 
MAIORIS  HONORIS  STVDIO  ARAM 
ERIGENDAM  IVSSIT 
ANNO  DOMINI  M.  D.  CCXXXVII.  PRESVL.  XX, 

Siegue  quella  del  Vescovo  di  Ariano  S.  Liberatore  ;  ed  a  lato  di  essa 
legge«Ì  I  iscrizione  ,  fattavi  collocare  dallo  stesso  Rossi 

D.  o.  M. 

ARAM  AD  MAXIME  LEVAM 
OTHONI  INDIGETVM  CORIPHSO 
OLIM  INAVGVRATAM 
GREGOR.  PP.  XIII.  IDIB.  FEB.  CIDIDLXXIX. 
QUOTIDIANO  PRO  DEFVNCTIS  PRIVILEGIO 
EPISCOPO  DONATO   DE  LAVRENTIIS  INTERCEDENTE 
PERPETVO  DECORATAM 
PHILIPPVS  TIPALDI  ARIANI  ANTISTES 
POST  TEMPLI  DIE  XXIX.   NOVEMBRIS  MDCCXXXII. 
TERRA  MOVENTE  EVERSIONEM 
HVC  TRANSTVLIT 
APOSTOLICAQVE  AVTHORITATE  EODEM  INDVLTO 
COMMVNIVIT 
ANNO  DOMINI  CIOJ2CCXXXVII.  PRESVL.  XX. 

Finalmente  trovasi  quella  dedicata  al  SSìno  Crocifisso , 

Ne' tempi  addietro  vi  furono  altre  cappelle,  cioè  dell'  Epifania ,  edera 
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della  famiglia  Passarì  ;  come  apparisce  dagli  Atti  della  Visita  del  1613.(1), 
nella  quale  si  legge,  che  in  quelli  della  Visita  del  1565.  trovavasi  regi- 
strato ,  esser  stata  accresciuta  di  rendite  dal  qfh  Syr  Marcello  Canonico 
Passarì ,  e  ristorata  da  Syr  Giovanni  Girolamo  Canonico  Passarì,  con  aver- 
vi anche  fatta  construire  la  sepoltura  dal  Dottor  di  Leggi  Federico  Passati . 

La  Cappella  della  Confraternita  del  SS.  Corpo  di  Cristo  ;  nel  di  cui 
Altare  vi  era  un  quadro,  dipinto  in  tavola  ,  rappresentante  l'effigie  di 
Nostro  Signoore  in  piedi  ,  ed  ignudo  con  Croce  in  mano  ,  con  quattro 
Angeli  in  ogni  lato  ,  e  sette  Serafini  nella  parte  superiore  ;  opera  di  Marco 
da  Siena  ,  leggendosi  a  piè  di  esso  Quadro  :  Alarci  de'Senis  »  E  questa 
Cappella  avea  la  Sagrestia  separata  (2) . 

Dove  al  presente  è  la  Tesoreria  ,  vi  era  la  Cappella  ,  detta  del 
Cardinale,  cioè  Diomede  Carafa ,  sotto  il  titolo  de*  SS.  Nereo  ,  ed  Achilleo 
con  i  Sepolcri  de' Signori  Carafa  Duchi  di  Ariano  »  lidi  cui  ingresso  era 
l'arco  ,  che  sporge  nella  Cappella  di  S.  Oto  ,  e  che  ora  è  turato  con  mu- 
ro, restandovi  una  sola  apertura  con  cancellata  di  ferro,  che  serve  dì 
finestra  corrispondente  dalla  Chiesa  alla  Tesorerìa  .  Nella  detta  Cappella 
vedevasi  la  sepoltura  del  riferito  Cardinal  Carafa ,  della  quale  oggidì  se  ne 
osserva  porzione ,  per  esser  il  resto  occupato  dal  muro  suddetto .  E  negli 
Atti  della  citata  Visita  (3)  si  descrive,esserci  nella  stessa  Cappella  un  sepol- 
cro di  pietra ,  elevato  dal  suolo  con  sei  colonne  ,  ed  Armi  della  famiglia 
Carafa ,  ed  Orsini ,  colla  seguente  iscrizione 

IACET  HIC  CORPVS 
I0ANNIS    FRANCISCI  CARAFA 
ARIANI  DVCI8 
ET  DOMINI    QVI  PROFVIT 
OMNIBVS  VIVIS 
ET    MORIENS  SIBI 
TANTVM 

Nel  passato  secolo  vi  fu  anche  in  essa  Cattedrale  la  Congregatone 
de1  Nobili  in  una  stanza  prossima  alla  nave  laterale  nella  parte  sinistra  ; 
con  un  Altare  ,  dedicato  alla  Visitazione  di  Maria  Santissima  ,  come  si  è 
detto  ,  parlando  del  Vescovo  ,  e  Cardinal  Ridolfi  . 

Prossima  al  Pulpito  ,  la  di  cui  ottima,  e  magnifica  struttura  si  è  de- 
scritta ,  facendo  il  dovuto  elogio  al  suddetto  Vescovo  ,  e  Cardinal  Ridolfi, 
vi  è  l'iscrizione  di  Gìovan  Girolamo  Feditariojbencmti'no  della  patria ,  cioè 

D.  0.  M. 

CO  Acta  Viiitir.  pig.  54.  (2>  f«g.  i6,  (3)  pag.*u 
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JO:  HIERONIMO  FEDITARIO  IVR.CONS.  CELE*. 
Q.VI  PATRI AE  SVAE 
NON  SOLVM  PRVDENTI  CONSILIO 
SED  OPERA  FIDELIS  SEMPER  PROFVTT 
ET  OB  EIVS  AMOREM  VT  EAM  IN  LI  BERTATEM  VINDICARET 
ET  IN  PROTECTIONEM 
CAT.  R.  N.  PHILIPPI  REDIGERET 
IN  MAGNVM  LANGVOREM  INCIDIT  A  QVO  EXTINCTVS  EST 
ANNO  SVAE  AETAT.  LXVII. 
PATRIAE  SIBI  B.  M.  P.  Vili.  KAL.  AVGVSTI 
M.  D.  LXXXV. 

II  Battisterio  è  poco  dopo  V  ingresso  delta  Chiesa  ,  ornato  decente- 
mente .  Anticamente  era  unico  nella  città .  E  perciò  tutti  si  battezzavano 
in  essa  Cattedrale ,  ed  i  Parrochi  vi  andavano  a  fare  il  Battessimo  de  i 
loro  Figliani  ;  cum  nullibi  in  Civitate  reperiatur  fons  Baptismalis  praeter 
ìstum  ;  così  leggendosi  nella  Visita  del  Vescovo  Cardinal  Ridolfi  del 
1613.(1).  Ora  però  vi  è  in  tutte  le  Parrocchie. 

Appresso  il  Coro  d*  inverno  vi  è  la  Sagrestia  molto  ben  fornita  de' 
sagri  arredi .  E  dopo  di  essa  la  Tesoreria  ;  in  cui  vi  è  l' Imagine  di  Ma- 
ria SSma  ,  della  quale  negli  atti  della  suddetta  Visita  si  legge ,  che  est  in 
tam  magna  veneratìone  ,  cioè  per  lo  miracolo ,  che  in  essi  si  enuncia  (a), 
avvenuto  in  tempo  dell*  incendio  della  Sagrestia,  con  esser  rimasta  illesa 
la  detta  Imagine,  e  che  brugiato,  ed  incenerito  il  laccio,  in  cui  era  la 
lampana,  che  ardeva  avanti  la  medesima,  restò  sospesa ,  senza  cadere  a 
terra  ,  come  costò  dal  Processo  >  formato  dalla  Curia  Vescovile  ,  e  si  è  da 
me  a  suo  luogo  riferito . 

La  detta  Tesoreria  è  stata  dal  zelantissimo  Vescovo  Monsignor  Pr- 
reìlì  dopo  pochi  mesi  della  sua  venuta  in  Ariano  ,  ornata  ed  abbellita  con 
ogni  maggior  decenza  ,  avendo  non  solamente  fatto  rinnovare  con  otti- 
mi gusto  l' Armario  ,  o  siano  Scanzie  ,  e  nicchie  ,  ma  ben  anche  ripu- 
lire tutto  ciò,  che  vi  si  conserva.  E  di  più  alle  molte,  e  particolari  Re- 
liquie, che  vi  erano,  ve  ne  ripose  altre,  che  egli  avea  .  Onde  meri- 
tevolmente vi  è  stata  collocata  la  seguente  iscrizione  . 

SACEL- 
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SACELLVM  •  HOC 
QVOD  •  DIOMEDES  •  S.  R.  E.  CARDINALIS  '  CARRATA 
EPISCOPVS  -  ARIANENSIS 
DIVIS  •  NEREO  •  ACHILLEO  •  DOMITILLjE  •  ET  «  PANCRATIO 
NVNCVPATVM  •  EXCITAVERAT 
AB  •  ALOYSIO  *  MORALES  ■  IPSIVS  •  ECCLESIA  «  ANTISTITE 
A.  MDCLXII.  ADDICTVM 
JOANNES  .  XAVERIVS  •  PIRELLIVS 
HIEROSOLYM  •  EO.VES  •  ARIANENSIS  •  TRANENSISQVE  '  PATRITIVS 
EIVSOEM  .  ECCLESIA  •  PONTIFEX 
MAGNA  *  VIGILA NTIA  •  ET  •  SOLLICITVDINE 
ABS  .  TEMPORVM  .  INIVRIA .  VINDICAVIT 
ADIECTISQVE  .  ARCVLIS  •  EX  AFFABRE  .  ELABORATIS  ,  ASSERIBVS 
AC  .  SACRIS  •  IN  •  ELEGANTIOREM  •  ADSPECTVM  •  LIPSANIS  *  COMPOSITIS 
ALIISQVE  .  AD  •  THESAVRARIAM  ■  DITANDAM  -  INVECTIS  •  ET  .  AVCT1S 
MVNIFICENTIAJ  •  ET  •  PIETATIS  •  MERITO 
SVA  •  PEC  •  INSTAVRAVIT 
ANNO  •  REPAR  ■  SAL'  MDGCXCIII. 
PONT  •   SVI  •  II. 

Si  conservano  in  essa  Tesorerìa  fra  le  altre  cose  molte  Reliquie ,  de- 
scritte come  siegue . 

Inventario  delle  Reliquie , 

Una  Statua  tf  argento  di  S.O10  Pria-  Un  braccio  a"  argento ,  con  reliquia 

cipal  Protettore  ,  con  Reliquia  in  del  Protomartire  S.  Stefano  . 

petto  Un  braccio  a"  argento  ,  con  reliquia 

Un  meqp  busto  d'Argento  ,  col  Cra-  di  S  Giacomo  Apostolo  . 

nio  dtS,  Elitario  Sabrano .  Un  braccio  d' argento  »  con  reliquia 

Un  Ostensorio  d*  argento  formato  a  di  S.  Lorenzo  Martire. 

Piramide  ,  con  due  SS.  Spine  del-  Una  testa  nuda  a"  argento  ,  con  reli* 

la  Corona  di  N.  S.  Gesù  Cristo ,  e  quia  di  S.  Achilleo  Martire . 

con  particella  del  legno  della  San-  Una  testa  nuda  d' argento  con  reli- 

Croce  .  qUia  di  S.  Nereo  Martire  . 

Un  braccio  d' Argento  ,  colla  reli-  Un  braccio  di  legno  inargentato ,  con 
quia  del  suddetto  S.  Oto  . 
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la  reliquia  di  S.  Marcello  Papa ,  e 
Martire  . 

Un  braccio  di  legno  inargentato,  col- 
la reliquia  di  S. Costantino  Martire. 

Un  mefto  Busto  di  legno  dorato  ,  con 
reliquia  di  S.  Paolino  Vescovo  di 
Nola  . 

Un  braccio  di  legno  inargentato ,  con 
reliquia  di  S.  Vittorino  Martire  . 

Un  meyo  busto  di  legno  dorato  ,  con 
la  reliquia  di  S.  Domitilla  Vergi- 
ne ,  e  Martire  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
relìquie  di  S.  Pietro  Celestino  Pa- 
pa ,  di  S.  Basilio  Magno  Vescovo, 
e  Dottore,  e  di  S.Pio  V.  Pontefice  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Anacleto  Papa  ,  e 
Martire  ,  di  S.  Leone  Pontefice ,  e 
Dottore ,  e  di  S.Emidio  Vescovo,  e 
Martire  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S  Leone  Vescovo ,  e  con- 
fessore ,  di  S.  Gregorio  Vescovo,  e 
Dottore  ,  e  di  S.  Ilario  Vescovo . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Agostino  Vescovo  ,  e 
Dottore  ,  di  S.  Attanasio  Vesco- 
vo, e  Dottore ,  e  di  S.Anselmo  Ve- 
scovo ,  e  Dottore . 

Un  ostensorio  di  ramecipro ,  colle  re- 
liquie di  S.  Giovati  Crisostomo 
Vescovo  ,  e  Dottore  ,  di  S.  Grego- 
rio Naijanyno  Vescovo ,  e  Dotto- 
re, e  di  S. Bonaventura  Vescovo  ,  e 
Dottore  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Donato  Vescovo  ,  e 
Martire,  di  S.  Gregorio  Vll.Papa, 
S.  Deodato  Vescovo . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  colla 


relìquia  di  S.  Matteo  Apostolo  ed 
Evangelista  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  colla 
reliquia  di  S.  Barnaba  Apostolo  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata ,  colla 
reliquia  di  S.  Giovanni  Apostolo  . 

Un  braccio  di  legno  inargentato  ,  col- 
la reliquia  di  S.  Andrea  a" Avelli- 
no ,  e  di  S.  Gaetano  . 

Una  statuetta  di  legno  indorata  col- 
le reliquie  di  S.  Gregorio  Magno 
Pontefice  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  ,  col- 
le reliquie  di  S.  Elisabetta  Regina 
di  Ungfieria  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  »  col- 
le reliquie  di  S.  Giacomo  Minore 
Apostolo  . 

Un  braccio  di  legno  inargentato ,  col- 
le reliquie  de'  SS.  Gervasio ,  e  Pro- 
tasio  . 

Un  braccio  di  legno  inargentato ,  col- 
le reliquie  di  S.  Nicola  Pellegrino, 
Martire . 

Una  statuetta  di  legno  indorata  ,  col- 
le reliquie  di  S.  Mattia  Apostolo  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  ,  col- 
le relìquie  di  S.  Marco  Evange- 
lista . 

Un  braccio  di  legano  inargentato ,  col- 
la reliquia  dì  S.  Aurdia  Vergine  , 
e  Martire  , 

Una  statuetta  di  legno  inargentata , 
colla  reliquia  di  S.  Delfina  . 

Una  statuetta  di  legno  indorata,  col- 
la reliquia  di  S.  Luca  Evangeli- 
sta  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  colle  re- 
lìquie di  S.  Modestino  Vescovo  ,  e 
Martire ,  di  S.  Marcello  Papa  ,  e 
Martire  . 
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Un  ostensorio  di  ramecipro  inargen- 
tato ,  colla  reliquia  di  S.  Libera- 
tore Vescovo  d'Ariano . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Biaggio ,  e  S,  Patri- 
zio Vescovo  1  e  Martire . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  colle  re- 


liquie di  S.  Giovachino ,  e  S.  Anna 
Genitori  di  Maria  Santissima  . 
Un  ostensorio  a"  Argento  colla  vita 
di  S. Ottone ,  manoscritta  in  Perga- 
mena ,  nel  rovescio  del  quale  si  leg- 
ge la  seguente  Iscrizione  . 


CODICEM  HVNC 
IN  QVO  8.  OTHO  DE  SE  SVA  MANV  SCRIPSIT 
QVAE   PROFVSE  GESSIT  PRO  STILI  CANDORE 
ARGENTO  AEQVE  AFFECTV  CANDIDO  SCIPIO  SEBASTIANVS 
ET   HIPPOLITA    VLCANO    NOBILES    CONIVGES    ILLE    AB  ARIANO 
HAEC  A  NEAPOLI  AC  SVRRENTO  CONTEXERE 


Un  ostensorio  di  legno  inargentato  , 
in  forma  e/'  albero  ,  colle  reliquie 
di  S.  Antonio  Abate  ,  S.  Policarpo 
Vescovo ,  e  Martire  ,  S.  Ignazio 
Martire,  S.Marcello  Papa,  e  Mar- 
tire S.  Timoteo  Vescovo ,  e  Marti- 
re, S.  Apollonia  Vergine  ,  e  Mar- 
tire, S.  Barbato  Vescovo  di  Bene- 
vento, S.  Massimo  Vescovo,  S.Leu- 
cio  Vescovo  ,  S.  Felice  Martire 
S.  Romualdo  Abate ,  S.  Paolo  Pri- 
mo Eremita  ,  e  S.  Giovati  Griso- 
stomo  Vescovo  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Ignazio  Lojola  ,  e 
S.  Francesco  Borgia  . 

Un  braccio  di  legno  dorato  ,  colle 
reliquie  di  S.  Giulio  Senatore  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  de  SS.Cleto,  e  Marcellino, 
Pontefici  ,  e  di  S.  Marcellino  . 

Un  ostensorio  di  legno  ,  custodito  da 
Cristallo  colle  reliquie  di  S.  Leo- 
ne Papa  ,  e  Martire  =  S.  Dionisio 
Vescovo  ,  e  Martire  =  S.  Clemente 
Papa  ,  e  Martire  =  S.  Ignazio  Ve- 


scovo e  Mariire=S.Apriano  Vesco- 
vo ,  e  Martire  =  S.  Gregorio  Ve- 
scovo ,  e  Martire  =  S.  Attanasio 
Vescovo,  e  Martire  =  S.  Ilario  Ve- 
scovo ,  e  Martire  =  S.  Basilio  Ve- 
scovo ,  e  Martire  =  S.  Cirillo  Mar- 
tire -  S. Epifanio  Vescovo  ,e  Mar- 
tire =  S.Paolino  Vescovo,  e  Marti- 
re =  S.Pier  Grisologo  Vescovo  s  S. 
Prospero  Vescovo  =  S.  Bernardo 
Abate  ,  e  Dottore  =  S.  Girolamo 
Dottore  a  S.  Bonaventura  Vesco- 
vo, e  Dottore  =  S.  Agostino  Vesco- 
vo ,  e  Dottore  =  S.  Marciale  Ve- 
scovo =  S.  Gregorio  Magno  Pon- 
tefice ,  e  Dottore  =  S.  Tommaso 
a"  Aquino  Dottore  =  S.  Ambrogio 
Vescovo  ,  e  Dottore  =  S.  Fulgen- 
zio Vescovo  =  S.  Pietro  Damia- 
no -  S.  Giovanni  Damasceno  -  S. 
Anselmo  Vescovo=S Massimo  Ve- 
scovo =  S.Eusebio  Vescovo,e  Mar- 
tire =  S.Isidoro  Martire  =S.Ottato 
Dottore  =  e  nel  me^o  di  detto 
ostensorio,le  reliquie  de^SS. Pietro, 
e  Paolo  Apostoli . 


scovo ,  e  Martire  =  S. Ireneo  Ve-    Un  ostensorio  di  legno  indorato  ,  col 
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legno  della  S.  Croce  in  meyp , 
con  un  dito  di  S  El^eario  ,  situa- 
to sulla  piramide ,  chiuso  in  lami- 
na (T  argento  con  cristallo  avanti  , 
e  colle  reliquie  di  S.  Ciispino , 
5".  Leonardo,  S  .Eunomio  ,  S  Van- 
taleone  Martire  ,  S.  Sisto  Papa  ,  e 
Martire ,  S.  Massimo ,  S.  Vincen- 
zo t  S.  Giovan  Battista  ,  S.  Paolo 
Apostolo  ,  S.  Taddeo  Apostolo  , 
S.  Andrea  Apostolo  ,  S.  Marco  , 
5.  Leonzio  Martire  ,  e  S.  Lorenzo 
Martire . 

Un  ostensorio  di  legno  dorato ,  con 
cristallo  avanti ,  colle  reliquie  di 
S.  Alessandro  Papa ,  e  Martire  , 
S.  Cleto  ,  5.  Telesforo  ,S.  Anacle- 
to ,  S.  Igino  ,  S.  Pio  ,S.  Zef crino, 
S.  Clemente  ,S.  Callisto  ,  S.  Eleu- 
terio  ,  S.  Vittorio  ,  S.  Urbano , 
S.  Ponyano ,  S.  Autore  ,  S.  Fa- 
biano ,  S.  Clemente  ,  S.  Lino ,  S. 
Eva  ri  sto  ,  S.  Cornelio  ,  S.  Euti- 
ehiano ,  S.  Cajo,  S.  Sisto  ,  S.  Ste- 
fano ,  S.  Marcellino  ,  S.  Felice , 
e  S.  Leucio  Pontefici ,  e  Martiri , 
e  colle  reliquie  diS.  Giovan  Batti- 
sta ,  di  S.  Simone  ,  S.  Barnaba  , 
«S*.  Giuda  ,  5.  Filippo,  S.  Andrea, 
S .  Giacomo  Maggiore >  eS.  Tom- 
maso Apostoli . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  colle  re- 
liquie di  S.  Luigi  Gonzaga  ,  e  S. 
Stanislao  Kosta  . 

t/n  braccio  di  legno  dorato  ,  colle  re- 
liquie di  S.Cleto  Pontefice  ,  e  Mar- 
tire . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Isidoro  Vescovo ,  e 
Dottore ,  e  di  S.  Andrea  Corsini 
Vescovo  . 


Un  ostensorio  di  ramecipro  »  colle 
reliquie  de'  SS.  Lupo  ,  edAdjuto- 
re  Vescovi . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  de'  SS.  Apollonio  ,  e  Ti- 
moteo^'escovo  il  prìmole  Vescovo* 
e  Martire  il  secondo  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Liborio  ,e$.  France- 
sco di  Sales  Vescovi . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Filippo  Neri,e  S.Giu- 
seppe da  Copertino  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S  Stanislao  Vescovo  ,  e 
Martire  ,  e  diS.  Antonio  Vescovo. 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.Aniceto  Papa,e  Mar* 
tire  9eS.  Massimo  Vescovo . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S  liberatore  Vescovo  dì 
Ariano  ,  e  Manire ,  e  di  S.  Isido- 
ro Vescovo  t  e  Dottore  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.Apollinare  Vescovo  , 
e  Martire,  e  di  S.  Barbato  Vescovo 
di  Benevento  . 

Un  ostensorio  </'  argento  ,  colle  re- 
liquie di  S.  Giacomo  Minore  Apo- 
stolo ,  e  S.  Pellegrino  Martire  ,  e 
di  S.Apollonia  Verginee  Martire. 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  di  S.  Epifanio  ,  e  S.  Co- 
stanyo  Vescovi  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  ,  colle 
reliquie  diS  Policarpo  Vescovo ,  e 
Martire,  e  di  S.Ludovico  Vescovo. 

Una  statua  di  Ugno  a  me^ìfl  busto 
indorata  di  S.  Gennaro  Vescovo,  e 
Martire  ,  colla  sua  reliquia  in 
petto . 
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Un  urna  di  legno  con  tre  cristalli ,  ed  Una  caraffina  di  cristallo  ,  colte  poi- 
altri  ornamenti  colle  ossa  del  Cor-  veri  delle  reliquie  di  S. L'uso, S.Eu- 
po  di  S.  Elena  Vergine .  tropioy  e  S.  Appio,  con  i  frammenti 

Una  cassetti/in ,  colle  ossa  de*  SS.  deW  ampolla  di  vetro  »  ritrovata 
Urto  ,  Eutropio ,  ed  Apio  .  nel  sepolcro  di  S,  Lirso  . 

Una  caraffina  di  cristallo  con  polve- 
re delle  reliquie  di  S. Ottone ,S. Bia- 
sio ,  e  S.  Elena  . 

Di  rarità  vi  é  un  Ostensorio,  descritto  nella  Visita  del  1613.  colle 
parole ,  optimum  ,  et  pulcherrimi  artificii ,  et  altitudinis palmorum  trium  in 
circa  .  E' formato  come  un  campanile  con  quattro  piccole  colonne  ,  e  due 
Angioli  in  ginocchio  ,  tutto  di  argento  dorato . 

Sulla  porta  maggiore  della  Chiesa  vi  è  un  Organo  di  ottima  struttura 
quale  fu  fatto  ristorare  dal  Vescovo  Donato  de*  Laurentiis  dopo  il  suo  ritor- 
no dal  Concilio  di  Trento  (1)  .  Nel  17 18.  fu  ampliato  con  ducati  cinque- 
cento dell'eredità  del  Vescovo  la  Calce .  Ma  col  terremoto  del  1 732.  del  tut- 
to rovinato ,  è  smo  poi  nel  1778.  rifatto  colla  spesa  di  ducali  400. ,  a  tal 
effetto  dati  dal  Vescovo  Sances  de  Luna  ,  allorché  passò  ad  esser  Arcivesco- 
vo di  Salerno,  e  con  altri  ducati  200.  e  più  ,  pervenuti  dall'eredità,  o sia 
ipoglio  del  Vescovo  Pulce  Boria  . 

E*  uffiziata  la  Chiesa  da  venti  Canonici  ;  de'quali  cinque  ottengono 
le  Dignità  senza  alcun  bisogno  di  dispensa  ,  e  queste  sono  l'Arcidiacono  , 
l' Arciprete ,il Primicerio  primo  »  e  secondo ,  ed  il  Tesoriere.  Tra  xCanonici 
vi  è  il  Teologo  ,  ed  il  Penitenziere .  L'Arcidiaconato ,  come  prima  dignità 
si  conferisce  ad  un  Canonico  in  Roma  colla  solita  raccomandazione  Regia, 
e  per  sola  semplice  segnatura  senza  Bolla  ,  perchè  non  ha  annessa  alcuna 
particolar  Prebenda  .  L 'Arciprete  ,  e  Primicerii  anticamente  si  eliggevano 
dal  Capitolo,  il  quale  in  caso  di  vacanza  nominava  al  Vescovo  due  de 'Ca- 
nonici, ed  egli  a  suo  piacere  ne  confermava  uno  di  essi .  Nell'anno  1506. 
un  tal  dritto  del  Capitolo  fu  posto  in  controversia ,  ma  verificatosene  con 
legitime  prove  il  possesso ,  in  cui  era  ,  ottenne  una  favorevole  decisione 
nello  stesso  anno  a  di  23.  aprile  da  Alberico  Oliva  Vicario  generale  del  Ve- 
scovo Diomede  Cara/a  (2) .  Dall'anno  1656.  in  poi  il  Capitolo  restò  privo 
di  detto  diritto  senza  sapersene  la  cagione . 

Non  vi  è  tra  essi  Canonici  distinzione  di  ordine  Diaconale  ,  e  Pre- 
sbiterale ;  ed  i  Canonici  ,  e  le  Dignità  hanno  egual  rendita  di  du- 
cati trecento  in  circa ,  ridotti  a  distribuzioni  quotidiane  .  Il  Tesoriere 
unicamente  ,  oltre  la  porzione  canonicale  »  ha  altresì  una  Prebenda  parti- 

(0  Viiita  del  15*4. 

(1)  Atti  della  Viiita  Urbani,  p.  it.,  e  Statoti Capitolari p.  124. 
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colare  ;  imperciocché  dopo  eretta  tal  dignità  circa  il  1440.  (1)  ,  le  fu  uni- 
ta nel  1461.  la  Chiesa  rurale  di  S.  Pietro  de  Reclusi*  colle  sue  rendite  per 
li  pesi  al  suo  uffizio  addetti ,  e  descritti  negli  antichi  Statuti  del  detto 
anno  1461. 

Essendo  questa  Chiesa  anche  Parrocchiale  ,  a  cui  si  trovano  unite  al- 
tre tre  soppresse  ,  cioè  del  SSìho  Salvatore ,  di  S.  Matteo  ,  e  di  S.  Paolo  , 
e  recidendo  la  cura  abituale  presso  tutto  il  Capitolo  ,  in  ciascun  anno  da 
esso  si  elegge  uno  de' Canonici  per  Curato,  il  quale  deve  ottenere  l'appro- 
vazione ,  e  conferma  dal  Vescovo  (a)  . 

Vi  è  il  Sagristano  maggiore  con  una  Prebenda  corrispondente  a  varj 
pesi  adossatili  ;  tra  i  quali  è  il  mantenimento  di  quattro  Chierici  per  servi- 
zio della  Chiesa  . 

Per  maggior  servizio  di  essa  Chiesa  ,  e  del  Coro  vi  sono  anche  sei 
Mansionari ,  instituiti  a  spese  del  Capitolo,  e  del  Vescovo  Giovanni  Bonilla 
nel  1 691.  E  ve  ne  sono  altri  quattro  sopranumerar j .  E  tanto  questi ,  che 
quelli ,  come  anche  il  Sagristano  maggiore  si  eleggono  dallo  stesso  Capito- 
lo ,  e  ai  confermano  dal  Vescovo  ;  e  sono  tutti  amovibili  ad  nutum  (3)  . 

L'abito  corale  delie  Dignità ,  e  Canonici  è  la  Cappa  magna  ad  instar 
Capituli  Vaticani  \  e  cosi  del  Sagristano  maggiore,  e  dei  Mansionarj  è 
simile  a  quello  de*  Beneficiati  del  detto  Capitolo  Vaticano . 

Finalmente  ,  essendovi ,  come  si  è  detto  ,  l'Organo  nella  Chiesa,  vi 
è  l'Organista  ;  il  quale  per  Prebenda  ha  due  Benefizj  insieme  uniti .  E'stato 
sempre  solito  riputarsi  uffizio  amovibile  ad  nutum  del  Vescovo  ;  dimodoché 
a  lui  si  appartiene  liberamente  la  destinazione  della  persona,  che  deve  eser- 
citarlo (4)  .  E  questa  dev'esser  almeno  Chierico  . 

Annesso  alla  Cattedrale  è  il  Palazzo  Vescovile  non  solamente  ristora- 
to ,  ma  ampliato ,  ed  ornato  dal  presente  Monsignor  Pirelli .  Contiguo  a 
questo  è  il  Seminario,  che  in  questi  tempi  si  è  dovuto  ampliare  per  dar 
luogo  al  numero  grande  de' Seminaristi ,  che  vi  concorrono  anche  delle  al- 
tre Diocesi ,  nelle  quali  non  vi  è  Seminario  . 

DELLE  CHIESE  COLLEGIATE 

CAPITOLO  SECONDO 

TRe  sono  le  Chiese  Collegiate  ,  cioè  di  S.  Angiolo ,  di  S.  Pietro ,  e 
di  S.  Giovanni ,  tutte  tre  insigni ,  o  siano  insignite  .  Descriverò  eia* 
«cuna  separatamente  ,  cominciando  dalla  più  antica  . 

(1)  Roi$i  Enchirid.  Chronologicum  Di-  fj)  R°*»>  loc.  cit.  p.  114.0.}.  p.117.  D.j. 
gnir.  ,et  Canonicor.Arianen.  p.  157.  e  pag.  119. 

CO  Boni  Statuti  Capitolari  pag.46.  CO  Loc. cit.  pag.  135. 
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I.  Della  Collegiata  di  S.  Michele  Arcangelo  : 
E*  situata  nel  Rione  della  Strada  ,  ed  é  anche  Chiesa  parocchiak 

L'Altare  maggiore  è  dedicato  a  S.  Michele  Arcangelo  ;  e  gli  altri  late- 
rali sono  eretti  col  titolo  di  S.  Onofrio  ,  dì  S.  Giuseppe ,  della  Visitazione 
della  B.  V»  ,  di  S.  Maria  delle  Grafie ,  del  SSmo.  Crocifisso  ,  della  Passione 
del  Signore  ,  e  dc'&?.  Filippo ,  e  Giacomo  ,  e  Caterina  ,  della  Natività  del 
Signore  ,  di  S.  Maria  Maddalena  ,  c  dell' Assuntone  di  Maria  SSìTia  ,  di 
juspadronato  della  mia  famiglia  . 

Anticamente  era  a  tre  navi  »  ridotta  ad  una  nella  ristorazione,  fattane 
dopo  il  terremoto  del  1732.  dal  Vescovo  Tipaldi  .  Il  Vescovo  n'  è  l'Abate, 
e  vi  ritiene  un  Vicario  Curato  .  Vi  sono  otto  Canonici ,  cinque  dell'an- 
tica erezione ,  e  tre  aggiunti  posteriormente  . 

II.  Della  Coli  egiata  ,  e  Parocchiale  Chiesa  di  S.  Pietro  . 

Non  essendovi  alcuna  certa  notizia  dell'origine  di  questa  Collegiata, 
alcuni  sulle  tracce  dell'antica  disciplina  della  Chiesa  circa  la  quatripartita 
divisione  delle  rendite  hanno  fantasticato ,  stimandola  contemporanea 
alla  pace  data  da  Costantino  alla  Chiesa  ;  perché  VAbate  ,  capo  di  questa 
Collegiata  ,  e  Paroco  ,  possiede  tre  parti  delle  rendite  ,  e  la  quarta  parte 
è  posseduta  da  i  cinque  Canonici ,  per  la  quale  anticamente  furono  chia- 
mati Quartulani  .  Ma  il  fatto  sta  ,  che  realmente  s' ignora  ,  cosa  voglia  si- 
gnificare una  tal  voce.  E  potrebbe  essere,  che  un  tempo  i  cinque  Eccle- 
siastici avessero  coadjuvato  all'Abate  nella  cura  delle  Anime; e  perciò  que- 
sti avesse  loro  dato  per  sostentamento  la  quarta  parte  delle  decime  Parec- 
chia li  ,  e  che  poi  avendo  da  i  Fedeli  acquistati  varj  fondi  si  rendessero  in- 
dipendenti ,  ed  in  conseguenza  fossero  stati  dichiarati  Canonici . 

Comunque  però  sia  ,  egli  è  certo ,  che  da  tempo  immemorabile  que- 
sta Chiesa  è  Collegiata  ,  e  che  vi  siano  stati  i  detti  cinque  Canonici .  II 
numero  de'  quali  fu  accresciuto  con  altri  due,  cioè  con  quello  fondato  da 
Orazio  Memmoli,  riserbandone  il  juspadronato  ,  o  sia  dritto  di  nominare 
per  turnum  al  primogenito  di  mia  famiglia  ,  della  famiglia  de'Augustinis ,  e 
de  Piano  ,  ed  al  Collegio  ;  come  apparisce  dagli  Atti  della  fondazione  ,  e 
dalla  lapide,  collocata  nel  muro  prossimo  al  Battistero,  nella  quale  si  legge  : 

STR  H0RATIV8  MEMMOLI  RENVNCIATO  EIVS  CANONICATV 
IN  CATHEDRA  LI  ALIVM  SEXTVM  CANONI  CATVM 
IN  S.  PETRI  SVO  ARE  FvNDAVIT  CVM  I VRE PATRONAT V  MASCVLORVM 
TANTVM  IN  PERPETVVM  EX  FAMILIIS  DE  AVGVSTINIS  PRO  PRIMA 
DE  PLANO  PRO  SECVND*A  ET  DE  VITALE  PRO  TERTIA  VICE 
ET  DEFI CIENTIBVS  FAMILIIS  PRADICTIS 
SIT  RR.  ABBATI S  ET  CANONICORVM  ECCLESIA  PRADICT/S 

PROVT  VIVENS  FVNDAVIT  ET  AVXIT  ANNO  MDCCKI.   
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II  settimo  Canonicato  verso  la  mettà  di  questo  secolo  fu  eretto  per 
volontà ,  e  con  i  beni  di  Niccolò  Parosiello  ,  di  Juspadronato  di  varie 
famiglie . 

L?  struttura  della  Chiesa  è  semigotica,  ed  ha  tre  navi .  L'Aliar  mag- 
giore è  dedicato  a  S.  Pietro  .  E  vi  sono  le  Cappelle  della  Visitazione  della 
D.  V.  ,  del  SSmo  Crocifisso ,  dtlla  B.  V.  de*  Sette  Dolori  con  S.  Domenico* 
e  5.  Rosa  ,  appartenente  alla  mia  famiglia ,  con  sepoltura  gentilizia  ,  della 
B.  V.  del  Rosario  ,  e  S.  Domenico  della  famiglia  Mancini ,  ét\V  Immacola- 
ta Concezione  della  B.  V,  e  S.  Caterina  »  della  B.  V.  della  Pietà  ,  di  S.  An- 
na ,  e  e*.  Ciriaco  * 

III.  Della  Chiesa  Collegiata , e  Parrocchiale  di S. Giovanni  della  Valle . 

Questa  per  motivo  della  sua  antichità  avea  il  primo  luogo  tra 
le  semplici  Parrocchiali  .  £  perciò  fu  nel  1715.  eretta  in  Collegiata 
con  un  Prevosto,  presso  di  cui  risiede  la  cura  delle  Anime» e  sei  Ca- 
nonici .  E  pel  mantenimento  di  essi  furono  unite  alte  rendite  Paroc- 
chiali ,  come  già  si  è  detto  in  altro  luogo  ♦  quelle  di  varie  Confrater* 
nite  ,  a  tal  ettaro  soppresse  . 

Dopo  il  terremoto  del  1732.  non  solamente  è  stata  riedificata  ,  ma 
rimodernata  ,  ed  abellita  ,  di  modo  che  la  Porta  maggiore  ,  che  prima 
era  situata  verso  ponente,  ora  è  a  mezzo  giorno  nella  strada  Reale  . 

L'Altare  maggiore  è  dedicato  alla  B.  V. ,  ed  a  S.  dovari  -  Battista 
con  quadro  di  ottimo  pennello ,  Anticamente  vi  erano  le  Cappelle  ,  og- 
gi Orator}  de*  SS.Fih'ppo,  e  Giacomo  della  famiglia  Taccio,  di  S.Spirito,  e 
di  S.  Lorenzo  della  Romanci*,  d'^S.  Antonio  della  Pirrotti,  di  S,  Leonardo  , 
e  della  SSìna  Annunciata  della  de*  Rossi .  Ma  presentemente  vi  sono  le 
Cappelle  della  SSìna  Annunyata  ,  der  SS.  Eligio  f  e  Teresa  ,  di  S.  Lo- 
renzo >  e  5.  Francesco  di  Paola ,  della  Natività  della  3.  V.,  e  S.  Oto ,  e  la 
Cappella  diS.  Maria  della  Croce  della  Confraternita,  eretta  con  tal  tito- 
lo ,  ed  aggregata  all'  Archiconfraternita  del  Conjàbne  in  Roma  . 

DELLE  CHIESE  SEMPLICEMENTE  PARROCCHIALI 

CAPITOLO  TERZO. 

NE"  tempi  passati  vi  furono  ahre  Chiese  Parrocchiali  oltre  quelle  , 
che  esistono  al  presente.  Imperciocché  per  la  diminuzione  delle 
Anime  dopo  la  peste  »  avvenuta  neh"  anno  1 528. ,  come  anche  per  le 
rovine  de' terremoti  furono  soppresse  quelle  dei  SSìno  Salvatore ,  di  S*  Sil- 
vestro ,  di  S.  Paolo»  di  S.Matteo»  e  di  S.  Simeone,  ed  unite  ad  alcune  delle 
Paroccbiaii  ,  che  attualmente  vi  sono,  e  che  anelerò  descrivendo  per 
ordine  di  Alfabeto  . 
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I.  Della  Parrocchiale  di  S.  Andrea  . 

Giace  questa  Chiesa  nei  Rione  del  Sambuco*  che  prima  era  a  tre 
navi  »  oggi  ridotta  ad  una  per  la  ristorazione  fattane  •  L*  Aitar  maggio- 
re è  dedicato  al  detto  Santo  .  E  vi  sono  le  Cappelle  de'  SS.  Pietro  ,  e  Leo- 
nardo ,  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  alla  quale  trovansi  uniti  i  titoli  di  tre 
Chiese,  e  Benefici  rurali,  eretti  circa  il  1450.  per  comodo  degli  Agri- 
coltori neU*  Agro  Arianese  sotto  i  titoli  di  S.  Angelo  a  Torncdla ,  di 
S.  Maria  a  Tresantit  e  de*  SS  Apostoli ,  e  poi  dirute  da  terremoti . 

Ne' tempi  addietro  ve  n'erano  delle  altre,  che  trovansi  descrìtte 
nella  visita  del  1724. ,  cioè  de' SS.  Nicola  ,  e  Lorenzo  della  famiglia  de' 
Sal{a  ,  di  S.  Maria  di  Loreto  eretta  nel  1480.  della  famiglia  Passarla  di 
S.Giovan  -  Battista  della  famiglia  dé'Cioja  ,  di  S.  Maria  della  Neve,  delia 
SSiha  Annunyaiione ,  e  dj  S.  Maria  delle  Oaj/f  • 

li.  Della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Bartolomeo 
Fu  prima  di  tre  navi  ;  dopo  V  anno  1 564.  dovendosi  riedificare,  per- 
ché rovinata  dal  terremoto  del  1517.  «fu  ristretta  ad  una  nave. 

L'Aitar  maggior  è  dedicato  al  Santo  titolare  .  Vi  era  la  Cappella 
de'  SS.  Pietro ,  e  Leonardo  della  famiglia  Landimario ,  che  fu  poi  nel  1 722. 
trasferita  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.Andrea.  £  ne  tempi  più  rimoti 
vi  furono  le  Cappelle  ,  oggidì  Oratorj  di  S.  Caterina  della  famiglia  de' 
Rossi  9  di  S.  Anqelo  de*  Co/imo,  e  di  S.Nicola  de* Melpoti ,  unita  poi 
alia  Cappella  di  S.  Luca  dentro  la  Chiesa  di  S.  Stefano  . 

Al  presente  vi  è  la  Cappella  di  S.  Giuseppe*  in  cui  nel  1 617.  fa 
eretta  la  Confraternita  sorto  tal  titolo:  eie  di  cui  rendite  furono  asse- 
gnate dal  Vescovo  della  Calce  nel  17 14.  a  i  tre  nuovi  Canonicati  ag- 
giunti nella  Collegiata  di  S.  Michele  Arcangelo;  come  altrove  si  è  det- 
to .  Ed  altresì  evvi  la  Cappella  di  S.  Antonio  Abbate  „ 

HI.  Della  Chiesa  Parrochiale  di  S.  Biagio  . 
Era  questa  Chiesa  anticamente  atre  navi,  e  nel  17 18.  fu  ridotta 
ad  una.  Neil' aitar  maggiore  ai  venera  1* istesso Santo •  Ne* tempi  an- 
tichi vi  furono  le  Cappelle  del  SSìno  Crocifisso  ,  di  S.  Agostino  ,  e  di 
S.  Niccolò  (1).  Ora  però  ve  n'è  una  sola  della  SSiha  Trinità,  eretta 
nel  1710. 

IV.  Della  Chiesa  Parrochiale  di  S.  Eustachio  . 
Nel  Rione  del  Monticalo  è  questa  Chiesa,  a  cui  nel  1631.  fu  unita 
la  Chiesa  parrocchiale  di  S.Simeone,  L'Altare  maggiore  è  dedicato  a 
S.  Eustachio  .  E  vi  sono  le  Cappelle  de*  SS. Filippo,  e  Giacomo  ,  c  di  S.  Lo- 
renzo ;  come  anche  l'Oratorio ,  sotto  il  titolo  di  S.Sebastiano ,  la  di  cui 
Cappella  prima  esisteva  nella  detta  chiesa  di  S.  Simeone . 
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V.  Della  Chiesa  Parocchiale  di  S.  do-.  Evangelista  % 
denominata  de"  Guisi  ,  a  cuì  fu  unita  quella 

di  S.  Silvestro  .  * 
Il  di  lei  sito  è  nelle  falde  di  uno  deili  tre  Colti  verso  mezzo  giorno  nel 
Rione  della  Strada  .  L'Aitar  maggiore  é  intitolato  al  medesimo  Santo .  Vi 
èia  Cappella  diS  Maria  d' Amandi ,  eretta  fin  dal  15 16.,  della  Santis- 
ùma  Concezione-  della  B.  V  ,  e  delò\S/7k>  Crocifisso,  fondata  nel  1564- 
Leggesi  in  detta  Chiesa  la  seguente  iscrizione  . 

Vir  Conjux  Tumulo  tegitur ,  Natosque  Nurumque 

Huc  traxere  simul  CORSUS  et  UVA  pareri* 
O  quam  fidus  amor  quo  vincto  semper  in  orbe 

Mors  quoque  conjungit ,  dum  separare  nequit 
Piis  Parentibus  Magnificis  JUUO  CORSO 

V.  I.  D.  et  Dianone  de  UVA  Con/ugiùus 
Eorumque  genius  Vincentio  ,  et  Leandro  ,  ac  Numi 

Isabellee  de  Nobili  Genere  Saracenorum 
Tarquinius  Vl.D.  Archìpresbiter  et 

Ariani  Vicarius  gemens  posuit  m.  d  lxxxi. 

VJ  Della  Chiesa  Parocchiole  di  S.  Nicola 
Questa  Chiesa  denominata  di  S.Nicola  di  Airola  ,  sulla  di  cut 
porta  prima  del  terremoro  del  1732.  leggeva*»  in  lettere  gotiche:  Hoc  opus 
fecit  magister  Btrmicu?  de  Roinogna  anno  Domini  1409.,  è  nel  Rione  della 
Strada  .  Ne' tempi  passati  vi  fu  prossima  a  detta  Chiesa  una  delle  antiche 
Porte  della  città,  che  chiamava?! ,  Porta  di  S.  Nicola.  L'Aitar  maggiore  è 
dedicato  a  S.  Nicola  di  Bari  -  E  le  altre  Cappelle,  che  vi  esistono  sono 
intitolare  al  SSirìo  Salvatore  ,  a  S  Maria  adNives  ,  ed  a  5.  Gennaro  » 
V  11.  Della  Chiesa  Parocchiole  di  S.  Stefano^. 
E' situata  nel  declivio  del  Colle  cu  mezzo  verso  oriente  nel  Rione  det 
Sambuco  .  11  rnaegfor  di  fei  Altare  è  sorto  V  invocazione  del  detto  Santo  9 
di  cui  v?  èil  quadro  di  buon  pennello.  Nc'tempi  andaif  vi  furono  te 
Cappelle  della  Natività  della  B  V. ,  della  SSma  Trinità,  della  famiglia 
Grimaldi  »  di  S.  Tommaso  Cantauriense  ,  e  di  S.  Anna  .  Prossima  al 
tonte  Battesimale  vi  è  una  lapide  r  in  cui  sì  legge  : 

HVIVS  S.  STEPHANI  ECCLESIAE  R.  KECTOHL 
QVOLIRET  IN  ANNO  MISSAS  XL. 
PRO   ANI  Vi  A    QM.    OCTAV1I  KOMANET 
SVORVMQVE  IN  ECCLESIA  S.  MARTAE  LAVRETANAE 

EXTRA  ARIANI  MOENIA 
LEGATI  VIGORE  DVCATr  CENTVM   IN  PERPETVVM 
CELEBRARE  TENETV& 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .  PARTE  TERZA  269 

Le  Cappelle  ,  che  oggi  vi  esistono  ,  sono  della  B>na  Vergine  ad  Nives 
ài  S.  Luca ,  eretta  prima  dèi  1450.  »  e  di  S:  Nicolai  alla  quale  sono  uni- 
ri  i  moli ,  e  rendite  delie  Chiese  rurali  di  S.  Pietra  in  Pratola  ,  e  di  S.  Ni- 
cola a  Trignano* 

DELLE  CHIESE ,  E  CONVENTI  DE*  REGOLARI 
CAPITOLO  IV. 

i  Della  Chiesa  ,  e  Convento  di  S  Agostina . 

LA  chiesa  di  S.  Agostina,  situata  nella  Pia^a  Ferrara ,  é  di  tre  navi  • 
L'Aitar  martore  è  dedicato  al  detto  Santo  .  Vi  fu  un  tempo  la  Con' 
fraternità  di  S.  M>nica,  aggregata  all'  Archiconfraternita  della  Consolatone 
e  S.  Giacomo  di  Bologna  .  Le  Cappelle  di  S.  Donata  della  famiglia  Ardito  , 
e  di  S.  Lucia  vi  furono  trasportate  per  esser  stare  le  chiese  di  tali  titoli 
smantellate  in  tempo  della  guerra  per  fare  le  fortificazioni  della  città  . 
Le  altre  Cappelle  sono  dclSSrno  Crocifissoci  S.Loren\o  della  famiglia  Bru- 
ma coli'  iscrizioni  seguenti ,  cioè  all'Altare. 

8ACELLVM  HOC  AB  ANTIQVIS  DE  BRVNO  P  ASC  HA  LI 
ET    VJNCENTIO  ANNO  I585 
EX  DEVOTIONE  ERECTVM  DEMVM  A  CAMILLO 
AB  EADEM  FAMI  LIA  DEsCENDv    ANNO  lóyt.. 
RESTAVRATVM  DOTATVM  ET    IN  EW» 

PATRONA TVM  CONSTITVTVM  i 

E  falla  lapide  Sepolcrale  avanti  la  detta  Cappella . 

HVIVS  SACELLI   S.  LAVKENTI* 
CVM  sEPVLCRo 
A  vrNCENTlO  ET  PASCHALE  BRvNIs 
PRO  SE  IPSI»  ET  SVIS  PVNDATI 
A.   D.  I585. 
MEMORI AM  FECERVNT  1 
».  DO  MINI  CVS  ET  CAM1LLVS  BRvNI 
A.  1685, 

E  finatmente  di  S.  Mjria  Incoronata,  di  S.  Maria  della  Consolatone, 
a  di  S.  Monaca 

li  Convento  é  comodo  a  sufficienza  .  Vi  risiedono  varf  Religiosi  ;  di 
modo  che  la  Chiesa  è  ben  servita,  ed  uffiziata;  ed  oltre  a  ciò  lodelvornentt 
a' impiegano  ad  istruire  la  gioventù  nelle  scienze  elementari* 
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II.  Della  Chiesa,  e  Monastero  di  S.  Benedetto  della  Congre- 
gazione Benedettina  di  Monte-Vergine  . 

E'  la  Chiesa  di  S. Benedetto  nel  Rione  della  Strada.  Oltre  l'Alrar  mag- 
giore vi  sono  due  Cappelle  dedicate  una  a  SJMaria  di  Monte  Vergine ,  Tal- 
ira  a  i  SS.  Benedetto,  e  Guglielmo .  11  Monastero  è  governato  da  un  Prio- 
re i  il  quale  presiede  ad  altri  pochi  Religiosi . 

La  fondazione  di  questo  Monastero  è  antichissima  ,  e  quasi  contenv 
poranea  alla  stessa  Congregazione  Benedetti  no- Vergi  niana .  Con  Bulla  dì 
Celestino  ili.  n.  novembri?  1197. furono  confermati  allo  stesso  Monastero 
i  beni ,  case  ,  vigne  «  ed  altre  possessioni  v  esistenti  nella  città  di  Ariano  • 

III.  Della  Chiesa ,  t  Convento  de' Cappuccini 

Questa  Chiesa,  che  ha  per  titolo  lo  Spirito  Santo, é  formata  simile  a  tut- 
te le  altre  chiese  di  tale  istituto .  Il  di  lei  sito  è  fuori  la  città  .  Nell'Altare 
maggiore  vi  è  unquadro  rappresenta n te  la  venuta  del  detto  Santo  Spirito  . 
E  perciò  i  tre  giorni  di  Pentecoste  specialmente  vi  si  solennizano  da  quei 
Religiosi  .  Le  Cappelle  laterali  sono  dedicate  alla  B,  V.  de'  Sette  Dolo- 
ri, a  S.  Antonio  di  Padova ,  ed  a  S.  Felice . 

Fu  fondato  il  Convento  ,  come  in  altro  luogo  si  è  detto,  nel  1583. 
La  Università  di  Ariano  comprò  perciò  molti  fondi  pel  sito  di  esso ,  e  del 
giardino  annesso ,  e  fra  l'altri  una  vigna  nel  luogo  detto  »S  Sofia  con  istr  la- 
mento di  Notar  Ovidio  luffradella  a  24.  novembre  dello  stesso  anno  . 

Per  esser  ben  commodo  può  dimorarvi  buon  numero  de'fìeligiosi .  In 
fatti  è  stato  sempre  Convento  di  studio ,  fornito  di  Lettori ,  e  Studenti* 

Vi  è  un  giardino  ben  grande  ,  e  murato  ;  nel  di  cui  distretto ,  e 
propriamente  sotto  la  Chiesa  della  B.  V.  del  Carmine  era  situata  la  Chiesa 
di  S.  Sofia* 

IV.  Della  Chiesa  ,  e  Convento  de'  Domenicani  della  Congre- 
gazione di  S.  Marco  de%  Cavoli . 

La  situazione  della  Chiesa  è  sulla  strada  Regia .  Dopo  la  totale  rovi- 
na ,  che  soffrì  nel  terremoto  dell'anno  1732.  fu  riedificata  quasi  da  fon- 
damenti »  e  più  abbellita  .  11  titolo  di  essa  è  della  Santa  Croce  .  L'Aitar 
maggiore  e1  ben  ornato  .  Vi  si  veggono  le  armi  della  famiglia  Passarti  per 
esser  stato  insigne  benefattore  della  Chiesa  ,  e  Convento  Ottavio  Passari  , 
il  quale  volendo  soddisfare  al  suo  pio  desiderio  ,  che  in  detto  Convento 
fossero  venuti  a  dimorarvi ,  e  ad  uffiziarla  Chiesa  i  Religiosi  Domenicani 
della  Congregatone  di  S.  Marco  ■de*  Cavoti<»  dopo  averne  ottenuto  it  per- 
messo dalP.  Generale  Niccolò  Ridolfi ,  accrebbe  1  una  ,  e  l'altro  di  maggio- 
ri rendite  con  un'  ampia  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  ,  consistenti  in  vatj 
corpi ,  e  specialmente  dell'Orna  a  Campo  Reale ,  e  territori  annessi ,  in 


Digitized  by  Google 


D!  ARIANO  .  PARTE  TERZA  371 

una  gran  Vigna  con  selva  ,  ed  in  un  molto  fruttifero  territorio  in  Foggia , 
chiamato  col  nume  di  Medina  . 

Le  altre  Cappelle  laterali  sono  set ,  cioè  della  Circoncisione  del  Signo- 
re, della  Beatissima  Vergine  >  e  di  S.  Francesco»  Saverio- ,  di  S.  Vincenzo 
FerreriydeUa  Beatissima  Vergine  del  Rosorio,cS~  Domenico,  della  Beatissima 
Vergine  delle  Grafie  >  e  S.  Pio  V*  Evi  sono  varie  iscrizioni,  cioè  sul  mura 
a  mano  sinistra  • 

A    .    IX0TC   .  Ci 

OB  ANNA  MARIA  LAylANO 
IOSEPHI  SALVIA  BARONIS  P1LIA 
DOMO  NEAPOLI 
RARISSIMI  EXEMPLI  UXORI*  AMISSIONEM 
DECEPTVS  IOSEPHV8  ANZANVS 

EX  ARIANI  PATRIOTI* 
INSPERATVM  MONVMENTVM 
MASTISSIMVS  POSVIT 
8IBIQVE  ETIAM  PARAVlT 
VIX1TANNOXUV.  OBIIT  KAL.  IAti.  MDCCLXV. 

Avanti  la  Cappella  della  famiglia  de  AurUiis  sulla  sepoltura  della  stessa  fa- 
miglia 

EN  MORTALIVM  TROPHEVM  l 
QVI  MODO  FVIT  WILLELMVS  AVR1LIVS  V.  J.  CLAR. 
PATR1TIORVM  DECVS  NOBILIS  GENERE  ORTVS 
DVCTA  ORIG.  A  SPLENDIDISSIMO 

EQVITE  ANTONIO  A  V  RI  LIA 
QVI  SVB  REGB  LADISLAO  MERVIT 
~  PRiEFECT  VS  iER ARII  HABERI 
ILLIVS  VIX  SVPEREST  CIN1S  ET  VMBRA 
HAC  SALTEM  IN  LVCTV  RELIQVVM  SOLATIVM 
VT  QVjE  IN  VITA  FVIT  VNA  DOMVS 
"  VNA  FAMI  LI  A  HSDEM 
SIT  COMMVNE  SEPVLCRVM 
QVOD  IN  VESTIBULO  HVIVS  ANTIQVISS.  SACELLI, 
A  SVIS  MAIORIBVS  D.  O.  M.  DICATI 
SE  PISSIME  TELLVRE  ASSVRGENTE 
VEL  PERCVLSI  VEL  DI  Siti  CTI 
V.  L  D.  HYACINTHVS  ET  ANT.  AVRILI1 
CATHED.  CAN, PARENTIORI MER. SVFFKAGANT.  PIETATE 
INSTA  VRAVERVNT  A.D.M.DCCXLIV. 
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Avanti  la  Cappella,  che  siegue  della  famiglia  Miranda,  similmente  sulla  Se- 
poltura si  legge  : 

AD  METAM  HANC  PROPERANT  VULGVS  REGESQVE 

VIATOR  . 
IMMINfiT  ATRA  DIES  IAM  MEVS  HOSPES  ERIS 
SEVERVS  MIRANDVS  I.  C. 
SENATORIA  FAMILIjB 
HOC  SEPVLCRVM  PROPE  ARAM  GENTILITIAM 
SIBI  SV1SQVE  CONDID1T 

Sulla  lapide  sepolcrale  avanti  la  Cappella  della  Famiglia  Figliola  ,  che  sta 
nctt*  ingresso  della  Chiesa  ,  vi  è  Y  iscrizione  seguente  ♦ 

D.    C\  M. 
FABIVS  ANTONII  F.  FIGLIOLIVS  I.  C. 
NOBILIS  PATRITIVS  ARIANENSIS 
IN  SACELLO  GENTIS  SV/& 
DEIPARA  VIRGINI  SACRO 
IN  ELEGANTIOREM  FORMAM  REDACTO 
CONDITORIVM  SIBI  SVISQVE  POSTERISQVB  SVORVM 
PEQVNIA  SVA  PONENDVM  CVRAVIT 
EIDEMQVE  PROBAVIT  ANNO  MDCCLXXXV1U. 

Ne'  tempi  addietro  vi  erano  due  Confraternite ,  una  sotto  il  titolo  del 
Santissimo  Nome  di  Dio,  l'altra  della  Beatissima  Vergine  del  Rosario  .  E  vi 
aveano  perciò  le  due  Cappelle  titolari  con  proprie  sepolture  ;  come  appari- 
sce nelle  capitolazioni  fatte  tra  i  Religiosi  del  Convento  con  approvazione 
del  R  Mattia  Aquario  ,  Provinciale  della  provincia  di  Napoli ,  nella  qua* 
le  esso  Convento  *ra  allora  compreso,  ed  i  Maestri ,  e  Priori  di  dette  Con- 
fraternite con  istrumento  sripolato  dal  Notajo  Ovidio  Iuffradella  a*  19.  feb- 
brajo  1585.,  in  cui  leggesi  fra  le  altre  cose ,  che  delli  acquisti,  che  si  faces- 
sero dalle  suddette  Confraternite,due  parti  dovessero  ad  esse  appartenere, 
ed  una  alla  Chiesa  . 

Nel  Convento ,  che  come  la  Chiesa  ha  la  sua  prospettiva  sulla  strada, 
vi  sono  ordinariamente  sedici  Religiosi .  E'  luogo  di  studio  di  Teologia  con 
Lettori ,  e  Studenti  * 

V.  Della  Chiesa  ,  e  Convento  de'  Francescani . 
Minori  Osservanti  Riformati . 

Il  sito  di  questa  Chiesa  è  nel  centro  della  citta  .  Fu  essa  unitamente 
col  Convento  onorata  della  Reale  protezione  con  diploma  di  Carlo  IL  he 
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di  Spagna ,  e  di  Napoli ,  spedito  in  Aranaue\  a'  20.  aprile  1692.  E  perciò 
ali*  ingresso  delia  medesima  sulla  porta  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

•  *  •      ■  ■ 

D  .  O  .  M 
HOC  .  REGALE  .  TEMPLVM 
DIVI  .  FRANCISCI  .  DICATVM    .  CVLTVI 
TERREMOTV  .  INGENTI  .  RVINIS  .  DISTRA CTV M 
ARIANENS  .  CIVIVM    .  LARGlFICA    .  PIETAS 
INSTA VRAVIT  .  AN   .  MDCCXL 

L'Aitar  maggiore ,  ben  ornato  di  varj  marmi  »  è  dedicato  a  S.  Fran- 
cesco con  sua  statua  .  Dentro  il  Presbiterio  vi  è  la  Cappella  del  Santissimo 
Croci/isso  colle  statue  della  B.  Vergine  Addolorata  ,  e  delle  due  Marie  . 

Sieguono  poi  le  altre  Cappelle  ,  cioè  dalla  parte  del  Vangelo  ,  dedi- 
cata zWJmmacolata  Conemione  della  B.  V.  M. ,  con  statua  .  Sopra  l'arco 
di  tal  Cappella  leggesi  questa  iscrizione  : 

P1VS  .  CVLTVS  .  LAELII  .  CANDIDI 
PVRISS  .  VIRG  .  MARIAE 
HANC  .  ARAM  .  POLITO 
LAPIDE  .  STATVIT  .  A  .  D  .  MDCXLIl 
QVA  .  PRO  .  MODVLO  .  NOVI 
TEMPLI  .  INSTAVRATA  .  DETRACTA 

AD  .  LIMINIS  .  AMPLITVD1NEM  A 
COENOBITAE  .  POSVERVNT  . 
A  .  R  .  S  .  MDCCXL 

»..  1 

La  seconda  é  intitolata  alla  Visitatone  della  B.  V.  M. ,  ed  a  molti 
altri  Santi ,  dipinti  in  un  medesimo  quadro  . 

Sopra  T  arco  di  essa  leggesi  l' iscrizione  ,  che  sicgue 

■ 

GREGOR1VS  .  X  .  PONTIFEX  .  MAXIMVS 
AD  .  PRECES  .  IOANNIS  .  ANTON II 
CACCABI  .  ALTARE  .  HOC 
QVOTIDIE  .  SINGVLARl 
PRIVILEGIO  .  PERPETVO  .  DECORAVIT 
A  .  D  .  MDLXXVJII, 
ANNO  .  VERO  .  MDCCXL 
FELIX  .  EIVS  .  NEPOS  .  FVNDITVS  .  . 
RESTAVRAVIT 

M  m 


* 
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•  La  terza  è  della  &V*M.  degli  Angioli  cort  antica ,  e  miracolosa  sta  ; 
tua  ,  nel  pavimenta  vi  è  la  sepoltura  della  Famìglia  Pirelli \  con  varj  fregi; 
in  cui  leggesi  L' iscrizione  ;. 

SEPVLCRVM 
Q\OD  .  FLAVIVS  .  PIRELLI  .  SIBI  *  SV1SQVE 
PARANDVM  .  IVSSERAT 
EIVS,  .  FILIl  .  PARENTIS  .  PUNTISSIMI  .  IVSSA  •  EXEQVENTES 
LOCO  .  IN  ^  PERPETVVM  .  CVM  .  IVRE  .  SACELLI 
A  »  FRATRIBVS .  H VI VS  .  COENOBIl .  IMPETRATO 
POSVERVNT  *  Ali  MDCCX 
ABNBPOTES  .  VERO  .  FLAVIVS  .  PIRELLI 
PR£SES  .  REG  .  CAM  .  SVMMARVM  .  RATIONVM 
IT  .  ALOYSIVS  .  MARIA  .  EPISCOPVS  .  APRVTINVS, 
ET  .  PRINCEPS  .  COMES  .  B1SEGNAE 
FRATRES . GERMANI 
INSTAVRANDVM  .  ATQVE  .  AMPLIORE  .  LAPIDE 
CVM  •  TITVLO  .  EXQRNANDVM  »  CVRAVfcRE 
A  ..  MDCCXCl 

Dalla  parte  poi  dell'Epistola  è  situata  là  Cappella  di  S'.  Antonia  di  Pa- 
dova colla  sua  statua  » 

Siegue  a  queste  l'altra  dedicata  a  $.  Pasquale  Bcnjlon  y  con  di  lui  sta- 
tua .  Ed  ivi  si  venerano  anche  le  Reliquie  di  alcuni  Santi ,  riposte  in  una 
casscttina  di  cristallo  • 

12  ultima  Cappella  è  intitolata  a  S.  Pietro  d'Alcantara  eoa  sua  statua  ; 
al  canto  di  essa  leggesi  la  seguente  iscrizione 

GENTILIT1VM  .  NOBILIS  „'  FAMILIAE  .  DE  .  PLANO 
SACELLVM:  ►  QVOL> .  SPECTAS  .  INTENTVS  .  HOSPES 
MARMORVM  .  COELATVRA  .  ET  .  VARIETATE  *  SVPERBVM 
DIVI  .  PETRI  «  DE  »  ALCANTARA  .  HONORIBVS  .  ET  .  CVLTVI 
D  .DOMINICVS  *  MARIA  .DE .  PLANO ..  ARIANEN  ►  PATRITIV& 
ET  ►  D  .  NICOLETTA  .  DE  .  AFFLICTQ 
NOBILIS.  .  SEDILI  S    AMALFI  AB: 
ORIGINARIA 

IX  .  SEDILIS  .  NIDI  .  NEAPOLTS  .  NOBILIBVS  .  CONIVGES. 
EORVM  .  PATRONO  .  BENEMERENTISSIMO 
OPTATAM  •  DIV  ..  QVI  .  VINDICET  .  PROLEM 
SVIS  ..  IMPENSIS  .  1NSTAVRAT  .  DEDICARVNT 
ANNO  .  PARTAE  .  SALVTIS-  .  MDCCLVIIL 
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E  nel  pavimento  si  osserva  quest'  Iscrizione: 

MONVMENTVM 
LANT1MARIAE  „  OLIM  .  FAMILIAE 
AD  .  ILLAM  .  DE  .  PLANO  ,  POSTEA  .  TRANSLATVM 
D  .  DOMINICVS  -  MARIA  ,  DE  ,  PLANO  ,  PATRITIVS 

ARIANENSIS 

INTERITVRAE  .  EIVS  .  FAMILIAE  ,  POSTERVM  .  GERMEN 
SIBI  ,  ET  .  DILECTISSIMAE  .  CONIVGI  ,  SVAE 
D  .  NICOLETTAE  .  DE  .  AFFLICTO 
SPECTATISSIMAE  ,  NOBILITATIS  .  FOEMINAE 

NATORVM  .  SOLATIO  .  CARENTIBVS 
VT  .  QVORVM  .  ANIMOS  .  DVM  .  VIVERENT 
AMOR  ,  IVNXIT 
EORVM  .  OSSA  ,  POST  ,  OBITVM  ,  NON  .  SEPARENTVR 
MARMOREO  .  LAPIDE  .  CONTECTVM  .  ET 
DIGNIORI  .  FORMA  .  DONATVM 
POSVIT  .  AN  .  REP  .  SAL  .  MDCCLXX1I 

Nel  mezzodì  essa  Chiesa  v'è  un  marmoreo  Sepolcro  coir  iscrizione  : 

A  .  QVI  .  YACE  .  FRANCISCO  ,  CORDOVEJ 
NATVRAL  ,  DB  .  CORDOVA  ,  CAPITAN  ,  DB  .  VNA  .  COMP. 
DE  .  CAVALLOS  ,  POR  ,  SV  .  MAGESTAD  .  Y  .  CASTELLANO 
DE  .  BARLETTA  „  EL  .  QVAL  ,  HAVIENDO  ,  SERVlDO 
A  .  SV  .  REY  .  LIV  .  ANNOS  .  CONTINVOS  ,  IN  ,  LOS 
ESTADOS  .  DE  ,  FLANDES  ,  FRANCIA  ,  BATTALLA 
NAVAL  .  Y  „  DEMAS  .  PARTES  ,  QVE  .  SE  .  HAN 
OFFRECIDO  ,  EN  .  DICHO  ,  TIEMt'O  .  MVRIO 
EN  ,  ESTÀ  .  CIVDAD  ,  DB  •  ARIANO 
A  .  CINCO  .  DE  «  X  .  MDCXVIIl 
RVEGAN  .  A  .  DIOS  .  POR  .  SV  .  ALMA 

M  m  a 
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Nel  piano  sotto  il  Pulpito ,  lcggesi  l'iscrizione  seguente 

MEMORI AM  .  HANC  .  SERVI  .  DEI 
F  .  LAICI  .  SALVATORIS  .  A  .  S  .  BARTOLOMEO 
QVl  .  CHARITATE  .  PROPHETIAE  .  DONO  .  CAETERISQVE 
VIRTVTIBVS  .  ORNATVS 
FRATE* E S  .  SVI  .  ORDINIS  .  HOC  .  SVB  .  PAVIMENTO 

POS VE RE 

VIXIT  .  A  *  LXXX  .  M.  IX  .  D  .  XVIII  .  OBIIT  .  DIE 
I  .  OCTOBRIS  .  A  .  D  .  MDCCLIII 

Nella  Sagrestia  trovasi  il  nobile  Deposito  di  D.  Innìco  Cuevara,  Con- 
te di  Ariano  in  tempo  dei  Re  Aragonesi ,  coli'  iscrizione  ,  che  sìeguc  : 

ENNECO  .  VIRO  .  STRENVISStMO 
DECIMI  .  TERTII  .  OGNATI  .  COMITIS  .  FILIO  .  GVEVARAE 
FAMI  LI  A  E  .  PROPAGATORI 
ARIANI  .  POTENTIAE  •  ET  .  APICIS  .  COMITT 
AIMONIS  .  VASTI  .  MARCHIONI 
REGNI  .  MAGNO  ,  SENESCALLO  .  AVREI  .  VELLERIS  .  EQVITI 
ET  .  ARAGONII  .  REGIS  .  ALPHONSI   .  PRIMI  .  GENERALI   .  PRAEFECTO 

■  ■ 

qyi  .  IN  .  LIBERTATEM  .  REGE  .  ET  .  FRATRE  .  FVGATO  .  HOSTE 
APVD  .  TROAS  .  IN  .  APVLEA  .  RESTITVTIS 
TANDEM  .  VVLNERIBVS  .  CONFOSSVS  .  OCCVBVIT 
£T  .  IN  .  XENODOCHIO  .  SERAPHICO  .  FRANCISCO  .  DICATO 
QVOD  .  SIBI  .  VIVVS  .  CONSTRVXERAT  .  SEPELITVR 
D  .  IOANNES  •  G  VE  VARA  .  BOVINENSIVM  .  DVX 
IT  .  REGNI  .  MAGNVS  .  SENESCALLVS    .  GENTILI  .  INCOMPARARILI 
NE  .  PRAECLARA  .  GESTA  .  TEMPVS  .  OBRVERET 
MONVMENTVM  .  INSTA VRAVIT 
AN  .  DOM  .  MDCCXXVII 

A  iato  di  detta  Chiesa  ,  e  colia  cocnmunicazione  in  essa  ,  evvi  l'Ora- 
torio ,  e  Confraternita  ,  numerosa  di  .uomini ,  e  donne  ,  sorto  il  titolo 
^Immacolata  Concezione  delht  Bi  V.  M.  ,  e  delle  Sacre  Stimmate  ,  le» 
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gitimamente  eretta  prima  della  metà  di  questo  secolo ,  e  sostituita  ali* 
antica  Confraternita  sotto  l' is tesso  titolo,  erettavi  nell'anno  1581.,  ed 
indi  ne' principi  di  questo  corrente  secolo  dismessa,  e  nel  1715.  sop- 
pressa ,  con  aggregare  le  di  lei  rendite ,  e  pesi  alla  Collegiata  di  S.  Giovan 
Battista  la  Valle  . 

Il  Convento  posseduto  prima  da'  PP.  Conventuali,  nell'anno  1463. 
da  quelli  passò  a  PP.  Osservanti  della  Provincia  di  Napoli  con  Breve  del 
Pontefice  Pio  IL  come  riferisce  WGon^agaQi)  ;  e  finalmente  nell'anno 
1640.  a'  29.  aprile  dagli  Osservanti  fu  ceduto  a'  PP.  Riformati  di  S.  An- 
giolo di  Puglia  1  che  tuttavia  vi  dimorano  ;  è  ben  situato ,  capace  di 
trenta  ,  e  più  Religiosi  ;  in  esso  vi  é.lo  Studio  generale  di  Sagra  Teolo- 
gia ,  con  due  ,  e  tre  Lettori  ,  e  buon  numero  di  Studenti ,  oltre  I'  In- 
fermeria ,  e  Speziarla,  che  anni  sono  vi  si  stabilì  per  i  Religiosi  di  molti 
Conventi  della  Provincia  . 

Nell'anno  1659.  a'  3.  decembre  nel  Capitolo  tenutovi  con  Breve  di  Ales- 
sandro VII.  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Bernardino  di  Genova  . 

Nel  1662.  a  20.  ottobre  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Francesco  di  Nola  . 

Nd  1669.  a*  18.  febbraio  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Angelo  da  Feren- 
tino di  Campagna  di  Roma . 

Nel  1678.  a'  12.  giugno  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Girolamo  da  P adula  . 

Nel  1781.  a'  13.  febbrajo  rimas' eletto  Provinciale  il  P.  Arcangelo  da  Lu- 
cerà f  che  poi  fu  destinato  anche  Procurator  Generale  in  Roma  . 

Nel  1790.  a'8.magf»io  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.EI^eario  di  Ariano  (2). 

Nel  1693.  a' 6.  luglio  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Bonaventura  della 
Serra  . 

Nel  di  4.  giugno  1748.  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Idelfanso  della  Pietra  . 
Nel  dì  29.  maggio  1 754.  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Giannantonio  di 
Rum . 

Nel  dì  26.  giugno  1757.  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Serafino  di  Benevento  2 
Nel  dì  30.  giugno  1776.  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Domenico  di  Avella  . 
Nel  di  15.  aprile  1779.  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Francescantonio  di 
Frattainaggiore . 

VI.  Della  Chiesa ,  e  Moniste ro  di  Monache 
dell  Ordine  Casinese  . 

Quantunque  l'origine  di  questo Monistero potesse  riferirsi  alla  do- 
nazione, fatta  dalla  Signora  Covetta  Romaneo  ,  Arianese,  di  una  casa  ,  e  di 
alcuni  stabili  per  la  di  lui  erezione  al  Vescovo  di  quel  tempo ,  poi  Cardi- 

CO  Par.x.  Orig,  Refig.  Serali.       (O  Mena,  ittor.  degli  Uomini  iìlmtri  di  Ariano  « 
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rial  Diomede  Cara/a  ;  tuttavolta  la  di  lui  fondazione ,  sembra ,  che  effetti- 
vamente seguisse  circa  l'anno  J552. ,  poiché  alla  suddetta  casa  ,  dona- 
ta dalla  Romanco  ,  vi  si  aggiunsero  le  altre  ,  che  la  Signora  D.  Antonicca 
del  Balifi  Duchessa  di  Termoli,  comprò  per  detto  Monastero  e  specialmente 
una  per  once  diciannove  dalla  Signora  Clemenza  Passari  vedova  di  Ga- 
spare Memmolo ,  confinata  da  più  Iati  con  detto  Monistero  ,  che  stava 
costruendosi  ;  come  da  Istrumento  per  Not.  Lucio  Greco  nel  suddetto 
anno  1552. 

Prese  tallitolo  il  Monistero,  e  la  Chiesa  suddetta  dalla  contigua 
Parrocchiale  del  SSìho  Salvatore ,  la  quale  nell'anno  1565.  a' 8.  maggio 
fu  soppressa  dal  Vescovo  Donato  de  ùurentiis^  ed  unita  prima  alla  Par- 
rocchiale di  S.  Eustachio  ,  ma  poi  nel  1593.  disunita  da  questa  ,  ed  an- 
nestata alla  Cattedrale  con  essersi  le  rendite  di  detta  Parrocchia  (1)  del 
SSìno  Salvatore  unite  al  Seminario  de*  Cherici  con  particola r  Breve  di 
Clemente  Vili,  a  3.  luglio  1593.  (2)  . 

Contribuì  molto  all'ingrandimento  del  Monistero  anzidetto  la  Si- 
gnora D.  Isabella  di  Capua  Duchessa  di  Ariano ,  e  Principessa  di  Molfetta, 
moglie  di  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  ,  e  figlia  della  saddetta  D.  Antonicca 
del  Balio',  poiché,  oltre  ad  aver  ottenuta  per  detta  erezione  la  confer- 
ma Pontificia  in  vigore  di  un  Breve  di  Paolo  III.,  diretto  alla  medesima, 
accordò  al  Monistero  la  stessa  D.  Isabella  diverse  grazie  che  original- 
mente si  conservano  nell'Archivio  di  detto  Monistero;  dalle  quali  rilevasi 
di  esser  stata  la  fondatrice  , 

Altre  grazie  accordò  parimente  al  suddetto  Monistero  il  Signor  D.Ce- 
sare  Gonzaga  Duca  d\Ariano,che  pure  nel  suddetto  Archivio  conservansi  • 
In  una  di  esse  si  enuncia  d'esser  stata  assegnata  da  D.Isabella  di  lui  madre, 
al  Monistero  predetto  la  Badia  di  S.  Paolo  di  Alessano  .  Della  quale  Ba- 
dìa il  Monistero  per  moltissimi  anni  ne  stiede  in  pacifico  possesso ,  per- 
cependone i  frutti  f  e  soffrendone  i  pesi ,  come  apparisce  dagli  Inventar] 
delle  rendite ,  Scritture  di  affitto  ,  ed  altre  ,  che  in  tale  Archivio  esistono  • 

La  prima  Badessa  di  detto  Monistero,  come  rilevasi  dal  cennaro  Bre- 
ve Pontificio,  fu  D.  Vincenza  Angeriano ,  famiglia  Arianese ,  Religio- 
sa delP  antichissimo  Monistero  di  Dame  di  S.  Pesto  di  Napoli  ,  fondato 
già  nel  tempo  di  Sergio  Duca  di  detta  città,  e  poi  unito  a  quello  di  S.  Mar- 
cellino (3)  - 

11  Monistero  in  varj  tempi  ha  ricevuto  diverse  ampliazioni ,  e  di 
una  di  esse  leggesi  nel  piano  dell'Atrio  dell' ingresso  la  seguente  iscri- 
zione. 

CO  Boti»  del  Veicovo  Ferrera  1.  marzo      CO  Bolla  dr. 
1 503.  in  Arch.  del  Seminario .  (     Celano  No  tizie  di  Napoli . 
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ATRIVM  .  TEMPLVM    .  CLÀVSTRVM 
IILICIBVS  ►  LAQVEARIBVS  .  OMNI  „  COMMODO* 
FIRMAT  .  ORNAT  »  DITAT 
ANNVS    .   DOMINI   •  MDCLXXIW 

Rimase  poi  maggiormente  ampliata  colf»  compra  fatta  del  Pafar- 
*>  de*  Signori  Sebastiani,  unito,  ali"  antico  recinto  ;  Il  quale  oggi- 
dì tiene  due  Chiostri ,  con  molte ,  e  commode  stanze  superiori ,  cortile, 
grate ,  baracca  di  più  stanze,  picciolo  Giardino  x  Bel  vedere  »  e  tutte  l'Offi- 
cine necessarie  .. 

t  La  Chiesa  „  che  osservasi  situata  nel  mezzo  del  Monastero ,.  che  la 
circonda  a  riserba  della  pubblica  strada  d'  avanti  *  contiene  cinque  Al- 
tari .  Il  Maggiore  con  marmi  ben  commessi  di  ottimo  lavoro  è  dedicato 
alla  Trasfigurazione  del  Signore ,  e  fu  consagrato  da  Monsignor  Pulce  Do- 
*  come  dalla  seguente  iscrizione  »  che  leggesi  scolpita  nel  maro  laterale 


ria  % 


n.    o.  m. 

ARAM  .  HANC  .  MAXIMAM 
DOMINICVS  .  XAVERIVS  ;  PVLCE  .  DORI  A. 

ARIANEN  EPISCOPVS 
OVADRAGINTA  .  DIERVMt  .  INDVLGENTIIS 
CVM  .  FESTO  .  TRANS  FI  G  VRATIONIS  .  DOMINE 
TVM  .  VI  .  KAL   .  DECEMB. 

QVO  .   CONSACRATA  .  EST 
ET  .  TEMPLVM  .  VlSENTIBVS 
EX   .    DEO.    .  SACRIFICANTIBV& 
CONCESSIT 
CONSECRAVIT 

CVIVS  *  REE  I  DIGNITATF  .  VT  .  SWS-  .  ACCEDERET  ;  SPLENDO* 
SACRARVM  .  8VPPELLECTILIVM   .  PRAEFECTA 
EX:  .  MONIALIBVS  .  PATRITII  .  ORDINIS  .  BENEDICTINI& 
CVRAVIT  .  ET  .  POSVIT 
A  .  D  .  MDCCLVUL 

SònovI  inoltre  le  seguenti"  Cappette  coir  quadri  di  ottimo  pennello  ? 
«ma  è  dedicata  Astunyont  di  Maria  Santissima  ,  che  fu  della  Famiglia 
Caponi  ,  oggi  di  quella  d'Enrica  di  D.  Paola .. 

L'altra  dedicata  a  S.  Armvr  che  per  esser  una  delle  Protettrici  della 
C  ittà  ,  il  Magistrato  ogni  anno  nel  di  della  di  lei  festa  a  26.  luglio  inter- 
viene a  farvi  Cappella  ,  e  offerisce  due  torce  di  ceraia  vigore  di  public* 
Farlamento  »  tenuto  a  8*  marzo  1699+ 


Dìgitized  by  Google 


i«o  STORIA  DELLA  CITTA*  1 

V  altra  di  S.  M.  del  Carmine  /  spettante  alla  Famiglia  Sebastiani . 

E  l'ultima  della  B.  Vergine  delle  Grafie  ,  S.  Teresa  ,  e  S.  Gaetano 
della  Famiglia  Forte  ;  a  fianco  alla  quale  vi  è  il  Deposito  di  marmo  con 
effigie  del  celebre  Regente  D»  Gaetano  Forte  ,  ed  iscrizione  ,  che 
siegue  : 

D  .  O  .  M 

ET  .  CINERIBVS  .  CAIETANI  .  FORTE  .V.C 
•  QVI  .  EX  .  IVDICE  .M.C.*/.  FISCI  .  PATRONVS 

SECVTA  .  PVBLICARVM  .  RERVM  .  CONVERSIONE 
AD  .  PRIVATORVM  .  FORTVNAS   .  TVTANDAS 
SVMMA  .  CONSTANTIA  .  SE   .  CONTVLIT 
SED  .  ET  .  A  .  CAROLO  .  AVG  .  CAESARE 
VIRTVTIS  .  ERGO  .  PRAESES  .  CAMPANIAE 
CVM  .  IVRE  .  GLADII 
ADLECTVS  .  INTER  .  PRAES  .  REGIAE  .  CAMERAE 
ET  .  TANDEM  .  A  .  LATE  RE  .  CONSILIAR  .  DESIGNAT. 

HONORIS  .  IN  .  SE  .  CONLATI  .  ADHVC  .  NESCIVS 
FATIS  .  IN  .  PATRIA  .  CESSIT  .  X VI  .  K AL  .  MAI .  MDCCXVI 
ARIANENSES  .  PATRIC  .  INCOMPARABILI  .  DE  .  PP  .  PP 

La  Sagrestia  è  fornita  doviziosamente  di  sagri  arredi ,  ed  argenri , 
non  ostante  le  disgrazie,  invarj  tempi  sofferte  di  terremoti,  altrove  enun- 
ciate ,  e  del  casuale  incendio,  che  patì  il  Moniste ro ,  come  già  in  altro  luogo 
si  è  detto  diffusamente  ,  la  notte  precedente  al  giorno  di  Venerdì  primo 
aprile  dell'anno  1791. 

DELLE  CHIESE  DELLE  CONFRATERNITE,  E  DI 
VARIE  ALTRE  ,  CHE  ESISTONO  IN  CITTA* 

CAPITOLO  V. 

TRa  le  Confraternite ,  che  hanno  Chiesa  particolare,  sono  dtWAngelo 
Custode  nella  Piazza  Ferrara  . 
Della  SSìna  Annunciata  nel  Rione  della  Cattedrale  • 
Della  SSina  Trinità ,  cS.  Giacomo  ,  aggregata  a  quella  de' Pellegrini 
in  Roma  .  E  perciò  nel  tempo  dell'anno  Santo  dei  1650.  (1)  ,  e  negli  altri 
posteriori  furono  idi  lei  Confratelli  colà  ben  accolti.  Appresso  detta 
Chiesa,  situata  nel  Rione  della  Strada  ,  esiste  l'Ospedale  de*  Pellegrini  , 
di  cui  altrove  si  è  parlato  • 

CO  Diario  di  detto  anno. 
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E  vi  è  ancora  quella  eretta  con  Regio  assenso  nella  Chiesa  del  Monte 
Calvario  .  Delle  quali  Confraternite  ciascuna  ha  il  suo  abito  proprio ,  e 
distinto,  e  con  molta  edificazione  attende  agli  esercizj  di  pietà ,  e  divozione . 

Le  altre  Chiese ,  che  esistono  nel  recinto  della  cittì  sono  . 

La  Chiesa  della  Commenda  dell'Ordine  di  S.  Antonio  Abate  ,  ora 
unita  al  Real  Ordine  Costantiniano  #  Ne'  tempi  antichi  vi  era  ad  essa  an- 
nesso l'Ospedale  di  quelli ,  che  soffrivano  l'infermità  del  fuoco  sacro  .(a) 

Di  S.  Giovanni  ,  Commenda  di  Malta  ,  o  sia  dell'  Ordine  Geroso- 
limitano . 

L'antichissima  Chiesa  di  S.  Silvestro,  che  prima  fu  Parrocchiale, 
indi  unita  a  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista  ,  si  vede  oggi  in  parte  occu- 
pata da  un  Cimitero,  presso  al  quale  nel  1721.  vi  fu  eretta  una  nuova 
Chiesa  sotto  il  titolo  delle  Anime  del  Purgatorio  . 

Nel  ristretto  della  Parrocchia  di  S.  Giovanni  de*  Gitisi  vi  è  la  Chiesa  dì 
S.  Nicolo,  deljuso  ,  che  nel  1558.  fu  demolita  per  formarvi  le  fortificazio- 
ni della  città ,  necessarie  allora  per  difenderla  dall'assedio  minacciatole. 
Dopo  qualche  tempo  fu  a  spese  de'  divoti  cittadini  riedificata  . 

La  Chiesa  ,  e  Conservatorio  di  Donne  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco 
Saverio  ,  esistenti  nell'  ingresso  della  Porta  dello  Strada ,  ebbero  le  proprie 
costituzioni ,  che  furono  stampate  in  Napoli  nel  1746.  nella  Stamperia  di 
Gian-Francesco  Paci  con  questo  titolo  :  Regola  ,  e  Costituzioni  stabilite  dalV, 
lllìho  ,  e  Riho  Monsignor  Vescovo  d'Ariano  D.  Filippo  Tipaldi  per  lo  Con- 
servatorio di  S.Francesco  Saverio ,  protetto  ,  e  soccorso  dalla  Maestà  della  no- 
stra Regina  Amalia  di  Napoli  (Dio  sempre  feliciti) .  //  Canonico  D.  Luiio  dì 
MajotRettorete  Governatore  del  suddetto  Conservatorio. L'accennato  Conser- 
vatorio unitamente  colla  Chiesa  trovatisi  ora  con  Reale  ordine  soppressi . 

Si  spera  però  fra  poco  vederlo  riaperto  per  somma  Real  Clemenza  ; 
essendosi  degnata  benignamente  la  Maestà  del  ReN.S.  di  spedir  a  supplica 
dell'  Università  un  Real  Dispaccio  al  Governatore,  ordinandogli ,  che  rife- 
risca quali  rendite  occorrano  per  questo  Conservatorio  ,  le  Regole  ,  che 
debbono  osservarsi ,  e  quali  arti  più  utili  allo  Stato,  ed  alla  Popolazione 
della  città  si  possano  introdurre  per  l'applicazione  delle  figliuole  ,  che  vi 
entreranno . 

In  seguela  di  tal  ordine  si  è  formata  la  relazione^  si  va  disponendo  ciò 
che  occorre  per  una  cosi  utile  ,  c  pia  opera  . 

La  piccola  Chiesa  ,  osia  Cappella  intitolata  di  S.  Antonio  di  Padova 
ed  esistente  sotto  il  Palano  de' Signori  Vitoli,  fu  eretta  nel  17  31.  con  es- 
sersi soppressa  la  Cappella  dello  atesso  Santo ,  che  era  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Carmine  ;  della  quale  si  parlerà  più  appresso  . 
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Prossima  alle  mura  della  città,  anzi  attaccata  a  quelle  della -Arar  det- 
ta de Ila  Guardia  vi  è  la  Chiesa ,  dedicata  a  S.  Maria  di  Costantinopoli, 
eretta  per  divozione  dalla  famiglia  già  estinta  de'Spaccamiglitche  ivi  vicina 
aveano  la  propria  abitazione;  come  ,  oltre  la  costante  tradizione  ,  dimo- 
stravano le  di  loro  armi  gentilizie  ,  che  vi  erano  nella  nicchia  superiore 
alla  prrta  di  essa  Chiesa  .  In  qual  tempo  precisamente  fosse  stata  eretta 
s'ignora,  ma  ciò  non  ostante  si  vuole,  che  detta  famiglia  seguisse  l'esem- 
pio de' Napoletani  .  Imperciocché  questi  in  occasione  della  peste  che 
dal  1526.  fin  al  1528.  in  Napoli ,  nel  Regno  fece  gran  strage  ,  ricorsero 
all' intercessione  della  Beatissima  Vergine,  edificando  una  piccola  Cappella, 
che  la  dedicarono  a  S  Maria  di  Costantinopoli,  per  aver  per  mezzo  di  una 
sua  Imagine,  dipinta  da  S.  Luca,  liberata  Costantinopoli  da  un  gravissimo 
incendio  .  E  posteriormente  nell'altra  pestilenza  ,  avvenuta  quasi  in  tutta 
l'Italia,  e  che  approsimavasi  in  Napoli ,  eressero  una  Chiesa  sotto  Io 
stesso  titolo ,  trasferendovi  la  stessa  sacra  Imagine  ,  ritrovata  tra  le  rovine 
della  suddetta  cappella  (1)  . 

Dopo  che  l'antica  Chiesa,  dedicata  alla  Beatissima  Vergine  del  Carmi' 
ne  ,  della  quale  ancor  oggi  se  ne  veggono  alcuni  avanzi  presso  il  giardino 
de*  PP  Domenicani ,  restò  distrutta  per  le  vicende  de'  tempi ,  ne  fu  eretta 
un'altra  più  ampia  ,  che  ora  esiste  al  canto  della  strada  Regia  neh" andar 
verso  Napoli .  In  essa  oltre  l'Aitar  maggiore  ve  ne  sono  due  altri.  E'  Chie- 
sa Regia  come  a  suo  luogo  si  è  detto  ;  la  fondazione  cominciò  circa 
l'anno  1688.  ,  ad  oggetto  di  chiamare  al  di  lei  servizio  i  PP.  dell'  Ordine 
Carmelitano  ;  che  poi  non  fu  eseguito . 

DELLE   CHIESE  SUBURBANE 

CAPITOLO  SESTO 

I.  |  A  Chiesa  di  S.  Sebastiano  colla  Confraternita  de' Disciplinati ,  che 
Lj  prima  era  eretta  in  Piaget  Ferrara ,  ove  oggidì  è  quella  dt\Y Angelo- 
Custode  ,  fu  trasferita  nel  sito  dove  attualmente  trovasi  ,  prossima  cioè 
alla  Porta  »  che  vi  era  detta  di  S,  Sebastiana  . 

Le  rendite  di  detta  Chiesa  furono  incorporate  alla  Chiesa  Parrocchia- 
le di  S.  Giovanni  la  Valle  per  formarne  una  Collegiata  de*  Canonici;  come 
a  suo  luogo  si  è  riferito  , 

Fu  posteriormente  dichiarata  Regia  .  Ed  in  essa  vi  si  cetebrano  le 
festività  del  Titolare  S.  Sebastiana,  e  di  S.  Gennaro  protettore  del  Regno» 
essendovi  le  statue  d'ambedue  i  suddetti  Santi . 

Leggesi  nel  prospetto  della  medesima  la  seguente  amica  iscrizione  » 

0)  Celano  notisi»  di  Napoli  giornata  prima  pag.  ifj-  CON- 
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CONFRATERNITAS  .  B  .  SEBASTIANI  .  HONORABILIBVS 
IOANNE  .  DOMINICO  .  DE  .  AMATO  .  EIVSDEM 
MAGISTRO  .  RECTORIE  .  AC  .  ANGELO  .  SEBASTIANO 
CIVI .  COLLEGAE  .  IN  .  ANNO  .  DOMINI  .  MDLXXXI 
QVl  .  SACELLVM  .  HOC  .  FRANCORVM 
NOVISSIMI  .  BELLI  .  CAVSA  .  DIRVTVM 
A  .  FVNDAMENTIS  .  CHARITATE  .  PIORVM 
CATOLICORVM 
CIVIVM  .  SVFFRAGANTE 
POSV1T 

H.  La  Chiesa  di  S.Pietro  de  Reclusis,da\  volgo  chiamata  delli  Chiausì, 
o  sia  Inclausi  >  si  dice  nella  visita  del  1724.  ,  esser  distante  dalla  città  cir- 
ca mezzo  miglio  ,  ed  eretta  dopo  il  martirio  del  Principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro  ;  e  si  descrive  così  : 

Antiquissima  hcec  Ecclesia  per  semimilliarium  a  Civitate  dissita  ,  post 
obitum  DiviPetri  Apostoli  in  e/us  honorem  asserìtur  erecta  ,  ex  quo  hinc  tran-* 
siens  ad  Urbem ,  Arianensihus  evulgavit  Evangelium ,  et  reliquit  S.  Felinum 
Grecum  ,  qui  cultura  Neofiiorum  incumberet ,  ac  in  ea  S.  Liberator  Primus 
Arianensium  Episcopus  Christianam  Religionem  evangeli-^avit ,  utpropterea 
in  perse cutione  Maximiliani  ,  et  Diocletiani  circa  annum  300.  mar ty rio  co- 
ronatusfuerit,]uxta  verba  Adonis  super  relata  in  Visitatione  Ecclesia  S.  Li- 
beratore .  Subindeque  in  eadem  Ecclesia  circa  annum  1 1 70.  EremUicam  vi- 
tam  duxii  S.  Otho  Frangipani  ;  et  successive  usque  ad  annum  1420.  Regu- 
larem  vitam  servarunt  Religiosi ,  qui  de  Reclusis  nomen  dieta  Ecclesia?  re- 
liquerunt .  Post  vero  dictum  annum  1420. ,  et  ante  1450.  saculariyita 
full ,  et  tradita  in  Prabendam  Thesaurarìis  Ecclesia  Cathedralis  . 

La  riferita  notizia  della  fondazione  di  questa  Chiesa  fu  ideata  dal 
Caponi  nella  sua  Cronaca  di  Ariano,  seguendo  l'esempio  di  altri ,  de' quali 
scrisse  il  Pellegrini  a  proposito  della  fondazione  di  tali  Chiese,  dedicate  pa- 
rimenti a  S.  Pietro  ;  qua  deinde  labentibus  annis  ignorata  ,  vulgus  ,  quem 
tequuti  postea  su  ut  doctiores,  lange  alias  earumdem  costruendarum  exeogi- 
tavit  f  pias  quidem  rationes .  Egli  però  parlando  della  Chiesa  di  S.  Pietro, 
da  Teodorata  fuori  delle  mura  di  Benevento  fondata  ,  stima  ,  che  ella  aves- 
se imitato  pio  quodam  affectu  D.  Petri  in  Vaticano  campo  extra  Romam 
conditam  Basilicam ,  siculi  non  alia  occasione  excitatas  reputo  extra  Capuani 
Tarentum  ,  (Nolam  mitto  ,  aìiasque  Urbes  )  Ecclesias  ,eidem  Divo  summo 
cultu  olim  habitas  (1)  . 

L'Altare  maggiore  è  dedicato  a  S.  Pietro  .  Nella  cappella  ad  uso  di 
Celletta ,  in  cui  visse ,  e  morì  S.  Oto  Protettore  della  citta  ,  vi  è  l'Altare  a 
lui  dedicato .  In  detta  Chiesa ,  oltre  la  Festività  di  S.  Pietro ,  si  solennizza 

CO  Castigatìonet  in  Falconerò  Bcneventannm  P'g<  181. 
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anche  la  Festa  del  secondo  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione;  e  nel  di  14.CÌÌ 
marzo,vedesi  andare  in  Processione  il  Vescovo/il  Capitola, il  Clero  secolare» 
e  Regolare  ,  le  Confraternite  ,  ed  il  Magistrato  ;  e  vi  si  celebra  la  Messa 
solenne  per  adempimento  di  un  Voto ,  fatto  dal  Pubblico,  in  occasione 
di  un'orribile  terremoto,  dai  danni  del  quale  fu  preservata  la  città  per  in- 
tercessione di  detto  Santo . 

III.  La  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Loreto  . 
Fuori  l'antica  Porta  del  Sambuco  in  piccola  distanza  dall'abitato  tro- 
vasi da  più  secoli  eretta  la  Chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine  di  Loreto  .  E  vi 
è  ancora  un  Romitorio  con  commoda  abitazione  ;  ed  il  Parroco  della  Chie- 
sa diS.  Stefano  è  obbligato  di  celebrarvi  alcune  Messe  ;  come  rilevasi  da 
una  lapide ,  esistente  nella  detta  Chiesa  Parrocchiale  . 

IV.  La  Chiesa  di  S.  Maria  dell'arco  . 

lì  miracoloso  prodigio,  accaduto  nell'anno  1590.  nel  Territorio  det- 
to di  S  Anastasio  sotto  la  falda  del  Monte  Vesuvio  ;  di  esser  cioè  gocciolato 
del  sangue  da  una  lmagine  della  B.  Vergine ,  che  esisteva  in  una  picciola 
Cappella  ,  per  aver  un  scellerato  giovane  empiamente  scagliata  una  palla 
nei  Volto  di  detta  S.  lmagine  ,  adiratosi  di  aver  perduto  al  gioco  di  palle, 
siccome  chiamò  con  divota  curiosità  la  gente  de' vicini  paesi ,  e  de'  Napo- 
letani ,  e  colle  pie  limosi  ne  successivamente  vi  si  fabbricò  una  Chiesa 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delCarco  ,  ed  un  Convento  de'  PP.  Domenicani  , 
a*  quali  fu  assegnato  il  governo  della  medesima  ;  così  richiamò  anche  la 
divozione  degli  Arianesi  ;  i  quali  immediatamente  cominciarono  aderigere 
ancor  essi  una  Chiesa  sotto  il  medesimo  titolo  ,  che  nell'anno  1605.  vi- 
desi  perfezionata ,  come  si  ricava  da  una  iscrizione  ,  esistente  nel  prospet- 
to di  essa  Chiesa  . 

Ella  hà  due  navi  ;  in  una  vi  sono  due  Cappelle  ,  una  sotto  il  titolo 
àtWAicenshne  di  Nostro  Signore  ,  e  l'altra  dedicata  alla  B.  Vergine  delle 
Grafie  ;  questa  anticamente  era  di  juspodronato  della  famiglia  Palma  ,  e 
passò  quindi  per  successione  nella  famiglia  de  Passari  del  Cardinale  .  Neil* 
altra  nave  più  piccola  vi  è  la  Cappella  della  B.  Vergine ,  detta  dell'arca, 
da  cui  la  suddetta  Chiesa  prende  il  suo  nome. 

Poco  dopo  la  fondazione  della  medesima  vi  si  eresse  una  Confraterni- 
ta dei  Laici ,  che  per  molti  anni  fu  fervorosamente  frequentata  .  Ma  poi 
essendo  stata  dismessa  ,  le  di  lei  rendite  furono  unite  alla  Chiesa  Collegiata 
di  S.  Giovanni  Battista  ;  ed  i  Canonici  di  essa  sono  obbligati  celebrarvi  le 
festività  nel  dì  dell' 'Ascensione ,  e  nella  seconda  festa  di  Pentecoste  . 

V.  Chiesa  di  S.  Maria  della  Ftrma  . 

Dicesi  per  costante  tradizione,  che  tra  gli  annui  7 5.  e  1 190. ,  con 
gragnuola  di  pietre,  cadute  dal  Cielo  per  intercessione  del  Protettore  della 
città  S.  Oto  ,  furono  fermati ,  e  respinti  i  Saraceni  venuti  ad  assediarla  . 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .  PARTE  TERZA  385 

E  perciò  in  memoria  di  cosi  miracoloso  avvenimento  fu  edificata  tal  Chie- 
sa ,  detta  della  Ferma  . 

VI.  La  Chiesa  di  S.  Maria  de%  Martiri  . 
Questa  Chiesa  ,  si  dice  ,  esser  antichissima;  ed  è  situata  sul  camino 
Reale  ,  che  da  Napoli  conduce  in  Puglia  ,  e  nelle  altre  Provincie  del  Re- 
gno .  In  essa  ha  l'obbligo  il  Parroco  di  S.  Biagio  di  farvi  celebrare  alcune 
messe  per  legato  del  Dottor  Vincenzo  Peerotta.  Sulla  Porta  si  leggono  questi 
versi  : 

HANC  SIBI   COLLATAM  PELLICANVS  FVNDITVS  jEDEK 
SCIPIO  CONSTRVXIT  OBLATIONE  VIRVM 
IN  ANNO  DOMINI   M.  D.  XXXXVIII. 

VII.  La  Chiesa  diS.  Vito  a  Campo  Reale  . 

Fu  eretta  nel  1704.  per  comodo  de' passaggieri ,  e  de*  Coloni  f  cele- 
brandovisi  le  messe  in  tutte  le  feste  dell'anno  . 

Vili.  Della  Chiesa  di  S.  Liberatore  . 

E' situata  un  miglio  lontana  dalla  città,  nella  contrada  che  prese  il  no- 
me  di  esso  Santo  .  Nelle  Visite  Vescovili  si  legge,  che  fu  eretta  nello  stesso 
luogo  ,  in  cui  il  detto  Santo  ,  e  primo  Vescovo  di  Ariano,  fu  a  tempo  della 
persecuzione  di  Diocleziano  martirizato ,  ed  ivi  il  suo  corpo  fu  conserva- 
to fin  a  quando  da  Arechi  Principe  Beneventano  fu  trasferito  nella  Chiesa 
di  S.  Sofia  di  essa  città  .  La  Chiesa  poi,  quantunque  priva  di  tal  sacro 
deposito,restò  nel  suo  essere  con  tutte  le  di  lei  rendite.  Nell'anno  però  145 1. 
furono  addette  alla  Sagrestia  della  Cattedrale  ;  e  la  Chiesa  successivamen- 
te fu  ampliata  ,  continuandosi  a  celebrarvi  la  festa  di  esso  Santo  a*  1 5. 
maggio  con  gran  concorso  de' cittadini ,  e  forastieri  .  Nell'Altar  maggio- 
re vi  è  la  di  lui  statua  .  E  t  due  altri  Altari  sono  dedicati  a  S.  Vito  ,  ed 
a  S.  Eligio  . 

IX.  Della  Chiesa  di  S.  Maria  a  Valli  Luogo  •  ~  ■  - 
Dalle  continue  grazie,  che  i  Coloni  de'territor}  della  contrada ,  chia- 
mata Valle  Luogo  ,  cominciarono  a  ricevere  dalla  B.  Vergine  ,  la  di  cui 
lmagine  era  situata  in  una  piccola  nicchia,esistente  in  detta  contrada  y  eb- 
be origine  la  fondazione  di  tale  Chiesa  ,  ben  ornata  .  Alla  quale  per  dar 
alloggio  alla  gente  ,  che  da  per  tutto  concorre  a  venerar  la  sacra  lmagine, 
vi  si  aggiunsero  commode  abitazioni  . 

X  Della  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  . 
Di  questa  Chiesa,  che  diede  il  nome  al  prossimo  ponte  sulla  strada 
Regia  ,  poco  lontano  dalle  abitazioni  della  città ,  non  esistono  altro  ,  che 
pochi  avanzi.  E' dovere  però  di  farsene  menzione  ,  per  esser  Commenda 
dell' Ordine  equestre  de*  SS.  Maurilio  ,  e  Labaro,  juspadronato  dctla/rt- 
^a  de' Rooigtioiù  ;  siccome  leggesi  nella  Istoria  di  detto  Ordine ,  pubU- 
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cata  dal  Cavaliere  Giovanni  Battista  Ricci  ,  in  Torino  nel  1724.(1); 

Annesso  a  detta  Chiesa  vi  era  lo  Spedale ,  detto  di  S.  Labaro  ,  in  cui 
vi  erano  i  Serventi ,  e  Procuratori  ;  e  vi  si  ricevevano  gl'infermi  Leprosi} 
come  leggesi  nell'  istr omento  di  Notar  Lucio  Greco  de  21.  gennaro  1520* 

Nell'anno  1493.  vi  era  Commendatore  Fra  Nicola  de  StabileUo  ,  di 
Capoa  ;  il  quale  ebbe  commissione  dal  Gran  Maestro  dell'Ordine  Giacomo 
de  A\ia  della  detta  città  di  Capoa  ,  di  visitare  non  solamente  questo  Speda- 
le di  Ariano  ,  ma  tutti  gli  altri  di  tal  Ordine  nel  Regno ,  perchè  i  Leprosi 
fossero  ben  curati  (2) . 

Si  tralasciano  le  altre  Chiese  Rurali ,  che  sono  nelle  Masserie  ,  ed 
altri  luoghi  „ 

DEL  MONTE  DI  PIETÀ*  ,  DE' MARITAGGI , 
E  FRUMENTARIO . 

CAPITOLO  SETTIMO 

DI  questi  Monti  ,  de' quali  altrove  si  è  parlato  ,  il  primo,  cioè  dì 
Pietà,  o  sia  delle  imprestanze  ,  ed  il  secondo,  cioè  de'  Maritaggi 
furono  fondati  dal  Vescovo  Alfonso  Ferrera  con  far  acquisto  di  varie  ren- 
dite .  E  si  amministrano  da  due  Governatori  ,  uno  ecclesiastico  ,  che  si 
elegge  dal  Vcscovo,ed  un  secolare,che  si  deputa  dal  Magistrato  della  Città  . 
Nell'anno  17 15.  H  Vescovo  La  Calce  volendo  ampliare  il  suddetto  Monte 
de* Maritaggi  V accrebbe  di  rendite  ,  ed  ordinò  nel  suo  testamento,  che 
fece  a' 18.  luglio  di  detto  anno ,  doversi  distribuire  in  ciascun  anno  tanti 
sussidj  dotali,  quanti  se  ne  possono  alla  ragione  di  ducati  quindici  a  tan- 
te zitelle  povere  della  città,  da  darsi  in  nora  da  Parrochi,da  estrarsi  poi  a 
sorte.  E  per  conservar  tal  pio  instituto  prescrisse  alcune  leggi  da  osser- 
varsi nel  consegnarsi  detti  sussid] ,  e  per  la  retta  amministrazione  de'  Capi- 
tali ,  e  delle  di  loro  rendite  (3) . 

Il  terzo  Monte  cioè  Frumentarìo  fu  eretto  nel  1689.  in  vigor  della  pia 
disposizione  del  Sacerdote  Angelo  Cardinale  Casella  ;  onde  ebbe  il  nome  di 
Caselliano  (4) .  Anche  questo  fu  posteriormente  aumentato  di  alcuni  altri 
legati  per  contribuir  maggiormente  al  bisogno  de  poveri . 

Vi  è  anche  il  quarto  Monte  de'  Maritaggi,  e  Monacazioni  delle  figlie 
di  alcune  famiglie  patrizie  ,  fondato  in  seguela  di  Real  Privilegio  ,  spedito 
a  11.  marzo  1784.,  registrato  in  Privilegior.  201.  pag.  37. ,  come  leg- 
gesi in  due  istruraenti  rogati  dal  Notajo  Giovanni  Salvatore  Marenghi 
a  24.  maggio, e  19.  settembre  di  detto  anno. 

•  » 

0)  Pag.  »T-  Ci)  Statuti  dei  Capitolo  della  Cattedra- 

(ì)  Iostram  .di  Notar  Pietro  Brani  10.    le  p»g.  65. 

settembre  1493.  CO  Statuti  auddetti  paj.6l. 
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SERIE 
DELLE  PERSONE  ILLUSTRI  ARUNESI 

ECCLESIASTICHE,  E  SECOLARI 

*  *  *  « 

^  ^^^^^  ^ 

V^uantunque  da  mio  fratello  ne  siano  state  publicate  di  essi  le Mr- 
morie  istoriche  con  una  sua  opera  ,  stampata  in  Roma  dal  Saio- 
moni  nel  1 787. ,  ed  onorata  di  elogj  in  varj  Giornali  Letterarj  d' Italia  , 
ed  Oltramontani .  Nondimeno  per  compimento  di  questa  mia  istoria  patria 
ho  stimato  formarne  ,  e  trascriverne  qui  l'epilogo.  E  se  ad  alcuno  di 
quei  moderni  Letterati ,  che  pretendessero  doversi  riputar  solamente  illu- 
stri quelli ,  che  professarono  le  lettere  ,  o  ascesero  a  grandi  dignità ,  e 
magistrature  »  di  modo  che  cosi  decidendo  del  merito  delle  persone  ,  sti- 
mano doversi  escludere  ogni  altra,  a  cui  manchino  tali  qualità,  ben- 
ché meritevole  per  altri  riguardi ,  cioè  di  somma  virtù  ,  e  di  rilevanti  ser- 
vigi ,  prestati  alla  patria ,  ed  ali*  umanità ,  non  sarà  forse  piaciuto ,  il  ve- 
der registrate  nelle  dette  Memorie  persone  non  fornite  di  queste  uniche 
qualità ,  che  essi  loro  valutano .  Io  però  uniformandomi  al  sentimento  di 
coloro ,  che  ragionevolmente  pensano ,  per  mezzo  della  lode ,  che  meritano* 
le  azioni  in  ogni  genere  virtuose,  costituirsi  una  parte  degli  uomini  in 
un  ordine  superiore  all'  altra ,  e  cosi  formarsi  tra  loro  in  ciascun  luo- 
go ,  o  città  la  vera  differenza  di  due  diverse  classi ,  cioè  volgari  ed  illu- 
stri ;  motivo,  per  cui  l'istoria  specialmente  patria  non  può  far  a  meno 
di  dover  rendere  a  i  secondi  il  convenevole  omaggio  ,  con  cui  resti- 
no sottratti  dalla  voracità  del  tempo  ,  che  ne  distrugge  la  memoria ,  e 
si  accendano  gli  animi  di  coloro,  che  vivono,  ad  imitarli;  ho  stimato 
convenevole  cosa  il  far  menzione  non  solamente  di  quelli  descritti  nella 
suddetta  opera  ,  ma  dì  alcuni  altri ,  in  essa  non  compresi ,  per  non  es- 
serne forse  pervenuta  notizia  air  autore,  da  gran  tempo  lontano  dalla 
patria  .  Sono  adunque  r  seguenti. 

S.  Liberatore  ,  primo  Vescovo  di  Ariano,  e  cittadino,  soffri  nella 
persecuzione  di  Diocte\iano\\  martirio  nelluogo,  ove  di  presente  è  la 
sua  Chiesa  ;come  si  è  detto,  parlando  di  essa  .. 

S.  Elena  Vergine  Arianese,  il  di  cui  corpo  fu  ritrovato  con  tale  iscri- 
zione nel  rifarsi  r  Aitar  maggiore  della  Cattedrale  con  altre  Reliquie  %. 
notizia  non  pervenuta  adsttamio-  fratello  v  e  perciò  non  registrata  nelle 
riferite  memorie  . 

..  •  .  .  .  . 
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Il  B.  Carlo  Vitale ,  che  professò  la  Religione  de*  Minori  France- 
scani Riformati  \  il  di  cui  corpo  riposa  nella  Chiesa  di  esso  Ordine  nel 
Vasto  Aimone  ;  e  ve  o*  è  la  seguente  leggenda  :  XVII.  Kal.  novembris  Hi* 
stonii  depomio  B.  Caroli  ab  Ariano  de  illustri  familia  Vitali  ejusdem  civita* 
tisy  Clerici  Diaconi  Confessoris  ,  cujus  tanta  fuit  sanai tas  ,  quod  corpus  e] ut 
tumulatum  in  communi  sepultura  Fratrum  ,  post  multum  temporis  de  licen- 
zia S.  Cougregationis  dishumntum  ,  et  decenter  in  alio  loco  asservandum 
yositum  ,  ex  emissione  sanguina  fune  secuta  sanctitas  ejus  fuit  comprovata  . 
Corpus  jacet  in  Ecclesia  S.  Onufrii  Vasti  lyot.,  data  alle  stampe  in  Roma 
nel  1745-  presso  H  Paci  dal  P.  Provinciale  Vallata  nella  sua  Opera  :  Mi- 
crologium  Franciscanum  (1) . 

P.  Giuseppe  di  Ariano  dell'  ordine  Domenicano ,  oltre  di  aver  data 
alla  luce  un'  operetta  spirituale  ,  Rosario  Fiorito  ,  ristabilì  in  molti  Con- 
venti del  suo  Ordine  la  disciplina  regolare  .  Passò  all'altra  vita  in  Napoli 
a'  3.  marzo  con  gran  fama  di  Santità  P  anno  1649. , come  leggesi  nell* 
Opera  del  Milanta  (2)  . 

In  un  manoscritto  ,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Convento  di 
S.  Domenico  Maggiore  in  Napoli ,  trovasi  registrato ,  che  il  detto  P.  Giu- 
seppe diede  anche  alla  luce  le  seguenti  opere  ,  cioè  . 

Diario  sulla  vita  Cristiana  con  alcune  preci  spirituali . 

Trattato  del  SSìno  Sacramento  con  molti  miracoli . 

Trattato  della  Confessione  e  Communione  . 

Trattato  dell'  Orazione . 

Trattato  della  Virtù . 

Trattato  della  Perfezione  Spirituale . 
Elitario  Sabrano  oriundo  Provengale ,  e  nativo  di  Ariano  ,  nel  1378. 
«reato  Cardinale  del  titolo  diSanta  Sabina  da  Urbano  VI.  Di  lui  ne  fa  men- 
zione il  Corsignani  (3) ,  ed  il  Marracci  (4)  .  Fu  anche  Penitenziere  mag- 
giore ,  e  Vescovo  di  Chieti . 

Diomede  Carafa  9  oriundo  Napoletano,  e  nativo  di  Ariano,  figlio 
dd  Duca  di  essa  città  Giovan-Francesco  Carafa  ;  creato  Cardinale  da  Pao- 
lo IV.  suo  zio  nel  1555.  col  titolo  de*  SS.  Silvestro ,  e  Mortàio  de'  Monti  , 
e  ritenendo  anche  il  Vescovato  di  Ariano  ,  a  lui  conferito  (5)  . 

Marcello  Passari  creato  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Maria  in  Ara* 
Carli  da  Clemente  XII. ,  di  cui  fu  Prouditore  in  tutto  il  tempo  del  Pon- 
tificato i  per  lo  merito  che  ebbe  di  aver  ben  servito  il  detto  Pontefice 
allor  che  fu  Cardinale ,  e  per  aver  molto  contribuito  nel  Conclave  alla  di 
lui  elezione  (6) . 

CO  P*g.  CO  Purpon  Mariana  pag.  124. 

(O  De  Viri»  illostribua  Cong.  S.  Maria      (5)  Memorie  litor.  pag.  6j. 
Sanitatif  Orò.  Praed.  pag.  18».  (O  Guarnacci .  Vit»  Cardinal.  Tom.  a. 

CO  Regi*  Manicala  lib.  J.  pag.  ;85.  pag.  361. 
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Filippo  Maria  Pirelli ,  dopo  fe  varie  cariche  Prelatizie  ,  con  applauso 
Sa  Roma  esercitate  ,  fu  creato  Cardinale  da  Clemente  XIII.  a'  39.  settem- 
bre del  1 766.  cui  titolo  di  S.  Grìsogono  . 

Giacomo  di  Ariano ,  prima  Cantore  della  Cattedrale  ,  e  poi  Vesco- 
vo ,  eletto,  e  postulato  dal  Capitolo  dell'  istcssa  Chiesa  a  tempo  di 
Alessandro  IV» 

Orso  Leone  de  Leone  ,  prima  Tesoriere  della  Cattedrale  ;  poi  nell'an- 
no 1449.  Vescovo  della  medesima  ,  ed  anche  Cappellano  maggiore  del 
Re  Alfonso  (1) . 

Niccolò  de  Hìppolitis ,  Vescovo  di  Ariano  ,  poi  Arcivescovo  di  Ros- 
sano nel  1493. ,  trasferito  al  Vescovato  di  Città  di  Castello  nello  Stato 
Pontifìcio  ■  col  titolo  di  Arcivescovo  di  Cesarea  ;  e  nel  1498.  nuova- 
mente  Vescovo  di  Ariano . 

Gasparo  di  Corbara ,  prima  Parroco  di  S.  Andrea  ,  poi  Vescovo  di 
Bisaccia  a  tempo  di  Alessandro  VI. 

Domenico  Guerra  di  famiglia  oriunda  di  Spagna  ,  nativo  di  Ariano 
Arcivescovo  di  Menda  ,e  Confessore  della  Kegina  Elisabetta,  moglie  del 
Re  Filippo  V. 

Cristofaro  Memmoli  ,  Teatino,  nel  1 621.  da  Gregorio  XV.  creato 
Vescovo  di  Ruvo  (2) . 

Donato  Anfani  Canonico  della  Cattedrale  ,  indi  Arcidiacono ,  elet- 
to da  Clemente  XI.  al  Vescovato  di  Marsico{^)  . 

Giovan  Saverio  di  Leone  Canonico  delia  Cattedrale,  indi  Uditore 
del  Cardinal  Lorenzo  Corsini ,  che  fu  poi  Papa  Clemente  X//.,ottenne  il 
Vescovato  di  Isernia  nel  17 17. ,  e  nel  1730.  passò  a  quello  di  Melfi* 
creato  anche  Arcivescovo  di  Larissa  (4) . 

Giovan  Angelo  Anfani  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Angelo  ,  in- 
di Vicario  Apostolico  in  Capua  ,  eletto  Vescovo  di  Satriano  ,  e  Campagna 
nel  1736.  (5  ). 

Tommaso  Mcr^a  Canonico  della  Cattedrale  passò  ad  essere  Vicario 
generale  dell'  Esercito  Napoletano  ;  ottenne  il  Vescovato  di  Ugento 
nel  1747.,  e  nel  1767.  fu  trasferito  al  Vescovato  di  Castel!"  a  Mare  ;  e 
finalmente  colla  ritenzione  del  Vescovato  fu  eletto  Regio  Cappella- 
no maggiore . 

Giovan  Saverio  Pirelli  nel  1 760.  eletto  Vescovo  di  Sarno  ,  e  nel  1792. 
è  passato  con  acclamazione  di  tutta  la  Citta ,  e  Diocesi  ,  Vescovo,  di 
Ariano  sua  Patria  ,  che  attualmente  felicita  col  suo  zelo ,  e  prudenza  il 
gregge  ,  a  se  affidato  . 

CO  de  Gipp.Regii  Utriuiqae  Si-   CO  Coleri  Àddic.ttal.Sac.in  Ep.Manici». 

ciliae  .  Barberii  Catal.  Epii.  Arian.  CO  Coleri  loc.  cit. 

CO  Siloi.  litor.  Gler.  Reg.  lib. io.par.2.   CO  Meoaor.  litor.  pag.39. 
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Luigi  Pirelli  Chierico  Regolare  Teatino  ,  dopo  di  esser  «tato  Letto- 
re di  Teologia  in  Varsavia  ,  indi  Segretario  del  Generale  della  sua  Re- 
ligione, fu  promosso  nel  1766.  al  Vescovato  di  Teramo  . 

Decio  Memmoli ,  noto  per  varie  opere  ,  date  alle  stampe ,  fu  Ca- 
nonico della  Basilica  di  S*  Maria  Maggiore ,  e  Segretario  di  Stato  di 
Paolo  V. 

Giuseppe  Antonio  Passari ,  Prelato  in  Roma  ,  Referendario  dell'una  , 
e  l'alerà  Segnatura ,  e  Governatore  della  Città  diA7rtr«ì;in  cui  mori 
nel  1 744.  e  fu  sepdtito  nella  Chiesa  de  Minori  Conventuali  con  iscrizione. 

Il  P.  Ab  D.  Paolino  Barberio  ,  Generale  del  suo  Ordine  Benedettino 
di  Monte  Vergine  ,  nel  1619. 

IIP  Abate  D  Isidoro  Bevere  Generale  nello  stesso  Ordine  nel  1786. 

//  P  El^eario  di  Ariano  nel  1690.  Provinciale  della  Provincia  di  S.  An- 
gelo de'  Francescani  Ri/ormati . 

P.  Pietro  Antonio  da  Ariano  ,  Provinciale  dell'  Ordine  Agostiniano 
nel  163^ 

P.  Girolamo  Berardello ,  Provinciale  de*  Cappuccini  nella  Provincia 
di  Napoli . 

P.  Francesco  Albanese  Maestro  di  Sacra  Teologia  ,  dell*  Ordine  Ago- 
stiniano, Provinciale  della  Provincia  di  Napoli . 

P.  Serafino  Viola ,  Provinciale  della  Congregazione  Domenicana 
de*  Cavoti  . 

P.  Vincenzo  di  Stefano  ,  Provinciale  della  Congregazione  Domeni- 
cana de'  Cavori . 

P.  D.  Paolino  Capaldo  ,  Religioso  dell*  Ordine  Benedettino  di  Monte 
Vergine,  fu  per  i  suoi  meriti  fatto  Abate . 

P.  D.  Benedetto  Bruno  nel  1633.  Abate  de\\a  stesso  Ordine  . 

P.  D.  Biagio  Casati ,  parimenti  Abate  in  esso  Ordine  ,  e  Bene- 
fattore del  Monistcro  di  Ariano  sua  patria. 

P.  D.  Lorenzo  Bevere ,  dopo  varie  cariche  esercitate  nella  suddetta 
Religione,  fu  eletto  Abate  . 

P.  D.  Pasquale  Bevere ,  similmente  Abate  nella  stessa  Religione  , 
dopo  essere  stato  per  molti  anni  Lettore  di  Teologia  nel  Monistero  di 
S.  Agita  in  Roma  . 

P.  D.  Placida  Panari  Galtieri  Cassinese  Priore  del  Monistero  di 
Andria . 

Vicarj  Generali  furono  Carlo  deAuriliisài  Sarno.  Giacinto  de  Au- 
rini* di  Camauro ,  e  di  Vmbriatico  .  Vincenzo  Intontì  di  Ascoli .  Niccolò 
intontì  di  Ascoli,  Massa  Lubrense,  Trivico  »  Mottola  ,  ed  Oria  .  Marcel' 
b  Luparella  di  Biseglia ,  e  Manfredonia  >  al  presente  Tesoriere  della 
Cattedrale  . 
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Tra*  Cavalieri  di  Malta  Giacomo  Longo ,  e  Barnaba  la  Marra;  i 
quali  andarono  in  Malta  ,  c  ritornati  in  Ariano  contribuirono  alla  fon- 
dazione della  Chiesa  ,  e  Commenda  di  S.  Giovanni  di  detta  Religione  , 
esisterne  in  Ariano .  Vi  fu  anche  della  stessa  Religione  Giacomo  Sottano  (  1  )  . 

Tra  Cavalieri  di  S.  Stefano  fu  Tiberio  Enrico  ,  figlio  di  Paolo  Se- 
niore, Capitano  di  fanteria  nelle  guerre  di  Milano,  Fiandra ,  Catato- 
nia ,  e  Germania  (2)  . 

E  tra  i  Cavalieri  di  S.  Labaro  Fra  Giacomo  di  Ariano  (3) . 

Mario  Fippito  nobile  Conclavista  nel  Conclave  di  Pio  IV-  (4)  . 

Nelle  Magistrature  si  distinsero  Ludovico  di  Sabrano  ,  oriundo  Pro- 
venzale ,  nativo ,  e  Conte  di  Ariano  ,  il  quale  dal  Pontefice  Urbano  V.  fu 
eletto  Senatore  di  Roma  (5). 

Bernardo  di  Ariano  fu  Vicario  in  Firenze  del  Re  Carlo  /.  </'  Angìò 
nel  1270.,  e  dal  medesimo  Re  deputato  suo  Vicario  ìnRoma  nella  ca- 
rica di  Senatore  (6)  . 

Pietro  Teodino  nell'  istesso  tempo  che  era  Arcidiacono  della  Catte- 
drale fu  Gran  Maestro  Ragionale ,  o  sia  Presidente  della  Camera  della  Sum- 
maria  .  E  come  tale  dal  Re  di  Napoli  Luigi ,  e  dalla  Regina  Giovanna  fu 
destinato  ad  assegnare  a  ciascun  cittadino  dì  Lucerà  una  porzione  del 
Territorio  di  essa  città  (7)  . 

Giovanni  di  Ariano  ,  della  famiglia  Rao  »  come  lcggesi  nella  Genealo- 
gia di  detta  famiglia ,  premessa  all'  opera  :  Peplus  NeapoUtanus  ire.  > 
stampata  in  Napoli  nel  17 10. par  ì-pag.  7. ,  uno  degli  ascendenti  della 
b.  m.  di  Teresa  di  Rao  mia  madre  .  Fu  Segretario  della  Regina  Sancia  , 
moglie  del  Re  Roberto  .  Ed  ebbe  varj  Feudi  (8) .  Nel  di  lui  sepolcro ,  che 
per  sommo  onore  ottenne  nel  maestoso  Real  Tempio  di  S.  Chiara ,  eret- 
to dai  Re  Roberto  ,  vi  fu  collocata  la  seguente  iscrizione  (9)  . 

TV  QVI  ES  VERITAS  ET  VITA 
A  PENIS  INFERNI  HVNC  IOANNEM  VITA 
IN  TE  SPERAVIT  IN  TE  CREDIDIT  ATOVF.  AMAV1T 
NON  CONPVNDETVR  SED  TVA  VIRTVTE  SALVETVR 

ACTV  CARENS  VANO  FVITQVE  DE  ARIANO 
MILBS  ET  ANTE  SEGRETARIVS  SANCIJE  SANCT/E 

CO  Memor.  Ut.  p.  97.  98.  e  218.  CO  Mem.  p.  22}. 

CO  Mem.  ludd.  p.  Sj.  CO  Meni  pag.48. 

CO  Arch.delU  Zecca  Corano.  9.  in.»4j2.       C7>  Mera.  pag.  68. 
ad  1454.  pag.  182.  (8)  Memor.  Iat.paf.42. 

C4)  Privileg.  Conclaviitaram  Pii  Pjp,      C$0  Deacriiione  de  Luoghi  Santi  di  Ni- 

IV.  Roma:  aPud  Biadata  impr.Canaer.  1500.  poli  pag.  182. 
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E  fu  tradotta  da  Pietro  di  Stefano  come  siegue 

,i  Tu  che  sei  verità  ,  e  vita  ,  guarda  questo  Giovanni 

„  Dalle  pene  dell'Inferno,  in  te  sperò,  in  te  ebbe  fede 

„  le  amò,  non  sia  confuso,  ma  per  tua  virtù  sia 

„  Salvato ,  fu  senza  alcun  atto  vano  ,  e  fu  d'  Ariano 

„  Fu  Cavaliere,e  prima  Segretario  della  Santa  Regina  Sancia  . 

Domenico  Castelli  dopo  l'esercizio  dell'Avvocatura  fu  Giudice  di 
Vicaria  ,  Uditore  degli  Eserciti ,  Presidente  di  Camera  ,  Governatore  del- 
la Dogane  di  Foggia  ,  e  Regente  del  Collateral  Consiglio  (i)  . 

Gaetano  Forte ,  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  1704.  , 
poi  nel  17  6  Fiscale  della  Regia  Camera  della  Summaria ,  nel  17 12. 
Commissario  generale  di  Campagna,  nel  1714.  Presidente  della  Regia  Ca- 
mera ,  e  finalmente  Regente  dei  Supremo  Consiglio  a"  Italia  in  Vienna  (2)  • 

Niccolò  Miranda  nel  1734.  Giudice  Criminale  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  indi  nel  1748.  Avvocato  Fiscale,  e  finalmente  Regio  Const- 
are (3)  . 

Niccolò  Maria  Pirelli  Avvocato  de"  Povni  nella  Gran  Corte  della  Vi- 
caria ,  passò  ad  essere  Uditore  Generale  dell'  Esercito ,  e  fu  annoverato 
tra  i  Regj  Consiglieri  (4)  . 

Flauto  Pirelli  II  dopo  aver  esercitata  la  carica  di  Avvocato  de'Pove- 
ri ,  e  poi  di  Avvocato  Fiscale  (5) ,  è  «tato  indi  meritevolmente  promos- 
so a  Presidente  della  Regia  Camera  della  Summaria . 

Tra  i  Ministri  de' Tribunali  Provinciali  sono  stati,  Gaspare  Ange- 
riano  ,  che  esercitò  la  magistratura  nelle  provincie  di  Campagna  felice ,  di 
Puglia  y  delle  Calabrie ,  e  dell'  Aprui^o  nel  secolo  XV.  (6) . 

Carlo  Sannuto  in  qualità  di  Giudice  intervenne  tra  i  Ministri ,  ebe 
seco  condusse  Francesco  Sforma ,  spedito  dal  Re  Luigi  di  Angiò  Viceré  nel- 
le Calabrie  (7) . 

Giuseppe  di  Miranda  nel  T707.  fu  Regio  Uditore  in  Lucerà  (8) . 

Elitario  Berardi  fu  Uditore,  e  Capo  di  Rota  in  varj  Tribunali ,  o 
siano  Regie  Udienze  provinciali  in  questo  secolo  (9)  . 

Francesco  Anfani  Uditore  nella  Regia  Udienza  provinciale  àe\Y Aqui- 
la ,  poi  Capo  di  Ruta  in  quella  di  Teramo  (10)  per  tutto  l'  anno  1 744. 

Pietro  Gambacorta  fu  Capo  di  Rota  ,  indi  Fiscale  in  varj  de' suddetti 
Tribunali  fino  al  1762.. 

CO  Merci.  pig.l?t»  CO  Mein.pag.il  j. 

(a)  Mera.  pag.  211.  (7)  Meo»,  pag.11?. 

(j)  Mera,  pag.34.  C*)  Mera.  pag. ufi. 

(4)  Mem.  pag.  75.  (9)  Mera.  p»g.5j. 
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Michele  Guarini  dopo  esser  stato  Uditore  ne*  medesimi  Tribunali 
promosso  alla  carica  di  Avvocato  Fiscale,  che  ora  con  lode  l'esercita 
nel  Tribunale  di  Lucerà  .. 

Ottavio  Forte  fu  eletto  Priore  del  Regio  Tribunale  provinciale  del 
Consolato  nel  1743. 

Domenico  di  Piano  fu  similmente  in  di  lui  luogo  destinato  Priore 
dello  stesso  Tribunale  nel  1744. 

Successe  nel  1745  Domenico  Bruno  .  Nel  1746.  Agnello  Bello  . 

Nicola  Vitale ,  mio  padre ,  fu  Assessore  del  detto  Tribunale  indi 
Antonio  Figliola  ,  e  poi  Filippo  Passero  . 

Regj  Governatori  furono  varj .  Registrerò  quelli,  che  finora  sono 
a  mia  notizia  ,  cioè  : 

Riccardo  de  Comestabile  ,  osia  del  Contestabile  ,  fu  eletto  Capitano, 
e  Giudice  della  Città  di  Bitetto  dal  Re  Ladislao  ;  come  apparisce  dal  Di- 
piuma  Regio  ,  spedito  a  26  settembre  del  1409.  (1)  . 

Giuseppe  Ma\yt ,  fu  Regio  Governatore  in  Cosenza ,  Cotrona  ,  Gal' 
lipoli,  Taranto,  Bitonto,  Barletta,  ed  altre  città  (2)  ,  e  morì  in  Bar- 
letta nel  1759. 

Paolo  Henrico  nel  1749. fu  promosso  a  i  Regj  Governi  »  e  nel  1755. es- 
tendo Governatore  di  Gragnano  fu  prescelto  Governator  di  Tropea  ,  per  se- 
dare il  tumulto  di  malviventi .  Passò  poi  a  quello  della  città  di  Bitonto  (3) . 

Si  annoverano  anche  ita  i  Governatori ,  e  Giudici  Regj  di  questo 
•ecolo  oltre  i  notati  di  sopra  ,  Nicola  ,  e  Girolamo  Capone ,  Antonio  Fi- 
gliola ,  Francesco  ,  e  Gaetano  Forte  junior  e  ,  Filippo  Furia ,  Angelo  In- 
tontì ,  Ottavio  di  Palma  ,  Carlo  ,  e  Giacomo  Passero  ;  ed  attualmente  Do- 
menico Blundo ,  Luigi  Gambacorta  ,  Zaccaria  Gelormino ,  e  Francesco  Anto* 
nio  Pascale  trovansi  esercitando  i  loro  Governi. 

Nella  Milizia  si  distinsero  Giovanni  Teutonico  ♦  che  servì  in  qualità 
di  Capitano  al  Re  Luigi  d'Angiò  nella  guerra  contro  Carlo  di  Durano  (4). 

Marco  Antonio  Pirelli ,  che  fu  Capitano  di  Cavalleria  neh"  Esercito 
dell'  Imperator  Carlo  V.  (5) . 

Domenico  di  Piano  seniore  nel  1683.  fu  eletto  dal  Viceré  il  Mar- 
chese del  Carpio  Capitan  di  Cavalleria  della  Compagnia  di  Sanseverino  , 
e  poi  di  alrra  Compagnia  del  medesimo  Re  nel  1694.  (6)  . 

Felice  Ma\ip  seniore  servì  al  Re  di  Spagna  Filippo  V.  nella  guerra 
di  Lombardia  ,  fatto  poi  Colonnello  di  Fanteria  in  tempo  della  conqui- 
tta del  Regno  di  Napoli ,  perde  la  vita  in  servizio  del  tuo  Sovrano  (7)  • 

* 

CO  Mem.p1g.70.  f>)  Mem.  pig.uj. 
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Antonio  Vitoli  prima  Capitano  del  Regimento  d' Infanterìa  Real Na- 
poli, poi  Tenente  Colonnello  ;  il  quale  oiagode  della  Rea l  munificenza 
nel  grado  di  Colonnello  de'  Reali  Eserciti  ,  giubilato  con  soldo  ,  ed 
ogni  preminenza  . 

Furono  anche  Militari  Flavio  Pirelli  seniore  Capitano  del  Battaglio- 
ne Provinciale  ,  Salvatore  Picdla  Tenente  de  Granatieri  del  Reggimento  di 
Principato  Ultra  ,  Tommaso  Cutillo ,  e  Salvatore  Picetla  seniore  Tenenti  » 
Guglielmo  Aurilia  Guardia  del  Corpo  de'  Reali  Sovrani ,  Pietro  battaglie- 
se  Alfiere  di  Fanteria  ,  Liberatore  Botticelli  Alfiere  dey  Dragoni  di  Caval- 
leria del  Regimento  Real  Regina  ,  Andrea  Enrico  Alfiere  del  Reggimenti 
Real  Napoli  ,  Andrea  Enrico  Alfiere  del  Reggimento  Real  Borbone  ,  Stefano 
Panari  Gahieri  Alfiere  de'  Reali  Eserciti ,  Francesco  Antonio  Paschale  Al- 
fiere aggregato  al  Castello  del  Carmine  di  Napoli ,  Giuseppe  Passaro  Alfie- 
re di  Cavalleria  de'  Dragoni  del  Principe  . 

Produsse  anche  la  Città  alquanti  Letterati  >  ed  Autori  di  varie  ope- 
re, tra* quali  sono  i  seguenti. 

Giovan  Carlo  Tuccio  ,  Medico  molto  rinomato  .  Di  lui  ne  fa  men- 
zione il  Toppi  nella  Biblioteca  de'  Scrittori  Napoletani  ,  trascrivendo  an- 
che la  iscrizione  ,  che  leggesi  nel  suo  sepolcro  in  Napoli  nella  Chiesa 
di  S,  Maria  degli  Angeli,  cioè  : 

IOAN  .  CAROLO  .  TVCCIO  .  ARIANENSI 

MEDICO  .  PERITISSIMO 
QVOCVM  .   OMNES  .  HIC  .  PHILOSOPHL* 

THESAVRI  .  RECONDVNTVR 
SAXVM  .  HOC  .  VIRTVS  .  ET   .  PROB1TA8 
CONTRA  .  VOTVM  .  POS. 
VIXIT  .  AN  .  L  .  OBIIT  .  Vili 
IVN  .  MDL.  (l) 

Girolamo  Angerìano  ,  celebre  Poeta  ;  le  di  cui  composizioni  non 
solamente  furono  stampate  in  Napoli  nel  1520.  ma  ben  anche  in  Ve- 
nezia nel  1 535.,  e  neh"  opera  Delicice  Italorum  Poetarum  ,  stampata  in  Ol- 
tremonti nel  1608.  (a) . 

Fabrizio  Barbe  rio  ,  Medico  ,  e  Filosofo  di  grande  riputazione  ,  me- 
ritò di  esser  Medico  Pontificio  ,  cioè  di  Clemente  Vili,  (3)  .  Lascio  ine- 
diti varj  Manoscritti  di  Medicina  teorica  ,  e  pratica ,  degni  della  pu- 
blica  luce  . 

Fabio  Barberio  ,  figliuolo  del  suddetto  Fabrizio  ,  fu  anche  egli  cele- 

CO  Mcm.  pig.ij*.  (3)  Mem.  pag.  57.  Marini  degli  Archiatri 

(2)  Mem.  pag.jj.  Pontifici. 
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brc  Medico  .  Esercitò  per  qualche  tempo  la  sua  professione  in  Ro- 
ma ,  con  molta  stima  presso  quei  Magnati  %  e  specialmente  presso  il 
Cardinal  Muti ,  ed  il  Duca  di  Valle  Muya  .  Diede  alle  stampe  varie 
opere  ,  tra  le  quali  sono  :  (1)  Catalogus  Episcopo/  um  Ariani  ,  ubi  a  gì  tur- 
de  ejusdem  Civitatis  nobilitate*  et  autiquitate  :  Neapoli  1635. .  De  usa 
et  salubritate  potus  nive  frigefacti  .  De  vita  ir  patrocinio  S.  Othonis  erga 
Arianenses  .  De  prognostico  cinerum  ,  quos  Vesevus  Mons  dum  confla- 
grabatur  ,  eructavit  .  Neapoli  1630.  ed  altre  opere  ,  lasciando  anche  ine- 
diti alcuni  Giornali  •  che  si  posseggono  da  i  Signori  Luparelli ,  eredi  di 
tal  famiglia  estinta . 

Leandro  de  Leone ,  Canonico  della  Cattedrale ,  Giureconsulto,  ed 
anche  Poeta  .  Di  lui  vi  sono  varie  composizioni  parte  edite  »  e  parte 
inedite  ;  visse  nel  Secolo  xiv.  (2)  . 

Giovan  Battista  Perciafango  ,  il  quale  visse  nel  1527.  ;  e  fece  le  an- 
notazioni sopra  le  Opere  di  Plutarco  (,3)  . 

Giovan  Battista  Giustiniani ,  scrisse  varie  opere  date  alle  stampe  ;  e  di 
lui  vi  è  menzione  nell'opera  de'  Scrittori  Liguri  di  Michele  Giustiniani  (4) . 

Camillo  Savina  ,  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Pietro  ,  si  dilettò 
anche  di  poetare  ,  e  vi  sono  di  lui  alcune  composizioni  poetiche  ;  visse 
nel  secolo  xvii.  (5)  . 

Leandro  Nufti  Canonista ,  e  Teologo,  versatissimo  nelle  umane 
lettere  ,  fu  aggregato  tra  gli  Accademici  Agitati  di  Napoli ,  e  diede  alla  lu- 
ce un*  opera  nel  1671.(6). 

P.  D.  Felice  Passero  Benedettino  Cassinese  ,  celebre  Poeta  ,  e  scrit- 
tore di  varie  opere  ;  delle  quali  ne  han  fatto  elogio  varj  Autori  (7) . 

P.  Domenico  Passero  Domenicano  acquistò  molta  riputazione  per 
la  sua  eloquenza  nel  predicare ,  e  poetare  .  Lasciò  inedite  varie  com- 
posizioni (8) . 

Carlo  Passero  ,  Giureconsulto ,  riuscì  ancora  nella  Poesia  ;  e  presso 
gli  eredi  trova nsi  le  sue  rime  inedite  . 

Domenico  Albanese  ,  celebre  Avvocato  in  Napoli  ,  diede  alla  luce 
1'  opera  ,  Promptuarium  universorum  Operumjacobi  Cujacii%  molto  ripu- 
tato in  tutta  T  Europa  (9)  . 

Ottavio  Passeri ,  nipote  del  Cardinale  di  tal  cognome,  Autore  di 
un'Orazione,  che  con  applauso  recitò  alla  presenza  di  Clemente  XII.  (io). 

Michele  Leggiadri ,  Giureconsulto  molto  versato  nella  scienza  del 


(1)  Mem  pag.  59, 
CO  Meno.  P'g«95. 
(j^  Mem.  pag.  226. 
CO  Mero,  pag.128. 
(O  Mem.  180. 


(6")  Mem.  pag. 78. 
(7)  Mero.  pag.  176. 
(3)  Mem.  pag.179. 
(9)  Mem.  pag.  29. 
C«0  Meo»,  pag.  17^. 
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foro  ,  compose  un'  Opera  della  pratica  de  Tribunali  di  Napoli,  €  di  al- 
tre Curie  inferiori ,  rimaste  inediie  (i) . 

Ciovan  Saverio  Caggianella  autore  dell'  opera  della  Gerusalemme  di" 
strutta  in  versi  latini ,  già  pronta  a  darsi  alle  stampe  Q2) . 

Francesco  Saverio  Miranda  9  Giureconsulto  ,  riuscì  molto  felice  nel 
poetare;  diede  alle  stampe  l'Opera  ,  De  universa  origine  juris ,  tradusse 
in  versi  toscani  alcune  Elegie  di  Marco  Flaminio  ,  e  compose  un  Can- 
zoniere ture'  ora  inedito (3)  . 

Michele  Pastore  applicato  all'  Avvocatura  in  Napoli ,  ed  ascritto  alla 
Real  Accademia  delle  Scienze ,  e  delle  belle  Lettere  ,  oltre  varie  scritture  le- 
gali ha  dato  alle  stampe  un  Opera  de  Audiendis  Cusiodiis  (4) . 

Celebre  professore  di  Teologia ,  e  molto  più  di  lingua  Greca  fu  il 
Canonico  Consalvo  Lapronia  ,  di  cui  ne  fa  menzione  anche  il  Notajo  Sci- 
pione de  Augustinis  ne*  suoi  atti  publici  del  1588.  (5)  . 

Il  P.  Filippo  Dlundo ,  figliuolo  dell'  erudito  Giureconsulto  Giuseppe , 
dopo  esser  stato  Lettore  di  Teologia  nella  sua  Religione  de'  Domenicani 
Cavoti ,  di  Filosofia  ,  e  Mattematica  nel  Seminario  Vescovile  di  Troja  , 
fu  in  Roma  con  applauso  approvato  a  conseguire  il  grado  del  Magiste- 
ro ;  indi  è  passato  ad  esser  Lettore  di  Teologia  nel  Real  Collegio  di  S. Tom- 
maso a"  Aquino  in  Napoli:  nella  qual  città  si  è  acquistata  la  reputazione 
di  ottimo,  ed  eloquente  Oratore,  e  Panegerista  ;  ora  e  nel  grado  dì 
Regente . 

Giacomo  di  Ariano  rinomato  Professore  di  Grammatica  »  Umanità , 
e  Filosofia ,  fu  prescelto  nel  1435.  dall'  Arcivescovo,  e  Capitolo  Beneven- 
tano per  f  istruzioni  di  quel  Clero  (6) . 

Marco  Antonio  Caccabo  fu  Medico  di  somma  riputazione  non  sola- 
mente in  patria  ,  ma  in  tutta  la  Provincia  (7)  . 

Di  Giulio  Corso ,  come  di  valente  Giureconsulto ,  se  ne  prevalse 
Ferdinando  Gonzaga,  Duca  di  Mantova ,  e  di  Ariano  per  Governatore  dei 
suoi  Stati  nel  Regno  di  Napoli  (8)  . 

Sebastiano  di  Fermo  mostrò  gran  genio  alle  belle  lettere  ,  abban- 
donò lo  studio  della  Giurisprudenza  ,  e  coltivando  la  Poesia  •  in  questa 
fece  gran  progresso  ,  e  specialmente  nello  stile  satirico  (9)  . 

Francesco  Granato  per  la  somma  attenzione  •  che  avea  nel  stu- 
diar la  Giurisprudenza  ,  ottenne  dal  Re  Roberto  varj  privilegi  (10)  . 

Boezio  Tasso  ,  oriundo  di  Bergamo  ,  professò  la  giurisprudenza  ,  e 
le  mattematiche  {li) . 

CO  Mcm.  P«g«*7-  C7)  P»g*4« 

(  :)  Merci.  pag.  64.  (8)  Mero,  pag. 71. 

(3)  Mena.  pag.  uj.  (9)  Mem.  pag.  77. 

(4)  Mena,  paga  80.  rio)  Mena.  pag.  79. 

(5)  Meno,  pag.87.  (»0  Mena. ptg."J34. 
CO  Mem.  pag. 48. 
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Niccolò  la  Manna  Arcidiacono  della  Cattedrale ,  nel  tempo  ,  che  fu 
in  Roma  si  distinse  molto  per  la  sua  eloquenza  tra*  sacrj  Oratori. 

Dell'  Abate  Francesco  Antonio  Vitale ,  mio  fratello  ,  £he  da  gran 
tempo  dimora  in  Ruma,  animato  io  dall'esempio  di  Vellejo  Patercolo , 
il  quale  non  ebbe  ripugnanza  di  registrare  nella  sua  Opera  (i)  tra  le  ge- 
sta degli  altri  quelle  di  un  di  lui  congiunto,  e  perciò  scrisse  :  neque  ego , 
verecundia  domestici  sanguinis  ,  gloria  quidquam ,  dum  verum  refero  , 
subtraham  :  quippe  multum  Minucii  Magii  atavi  mei  Asculanensis  tribuen- 
dum  est  memorile,  descriverò  qui  brevemente  la  stima,  che  ha  otte- 
nuta ,  e  prosiegue  ad  ottenere  nella  Republic  a  Letteraria  per  le  varie  sue 
Opere  edite  ;  delle  quali  se  n'è  fatta  onorevole  menzione  ne  i  Giornali  Let- 
terarj  d'Italia,  e  di  Germania  ;  oltre  le  altre  inedite,  pronte  a  darle  alla  luce . 

Fu  egli  ancor  giovinetto  ascritto  all'  Accademia  del  Buon  Gusto  in 
Palermo  .  Andato  poi  a  dimorare  in  Roma,  appena  giuntovi  fu  aggre- 
gato ad  una  dell'  Accademie  Pontifìcie  ,  che  in  ciascun  Lunedì  solcano 
tenersi  nel  Palazzo  Pontificio  alla  presenza  del  Pontefice  Benedetto  xiv.  ; 
Per  la  riputazione  acquistata  in  Germania  gli  furono  dedicati  i  due  vo- 
lumi delle  Opere  di  Tertulliano ,  srampate  in  Wirt\burg  nell'  anno  1779. 
E  finalmente  ha  orai*  onore  di  esser  uno  de'Socj  della  celebre  Accade- 
mia Elettorale  delle  Sciente  in  Baviera . 

Le  Opere  ,  date  alle  stampe,  sono  le  seguenti: 

Dejure  Signature  JustitLe  in  ordinem  redacto,  Commentarius  .  Roma 
ex  Typographia  de  Rubeis  1756.  in  4.  dedicata  al  Cardinal  Prefetto  in 
quel  tempo  di  esso  Tribunale  . 

Dissertazioni  Liturgiche,  recitate  neW  Accademia  Pontificia  di  Liturgia 
nel  Palalo  Quirinale  alla  presenta  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
negli  anni  1753.1 54*  %c  56.  prima  edizione  .  Roma  1756.  nella  Stampe- 
ria de  Rossi  in  4  .Seconda  edizione  .  Roma  nella  Stamperia  Salomoni  1 785. 

In  Binas  veteres  Inscriptiones  L.  Aurelii  Commodi  Imperatoris  telate 
positas ,  Roma  recens  detectas  ,  Dissertano  qua  Gladiatorum  materia  fe» 
re  tota  enucleatur .  Romce  1763.  ex  Typographia  Komarech  4. 

De  Opjùdo  Labici  Dissertalo  ,  qua  origo  etiam  ,  atque  compendiosa 
Ustoria  Oppidi  Montis  Compiti  in  Latio  describitur  .  Roma  Typis  Genero- 
si Salomoni  1778.  4. 

Ad  ornatissìmum  Virum  Ferdinandum  Elephantutìum  Palùtinum 
Prasulem  ,  Signatura  Pontificia  Referendarium ,  ir  Camerùni  Ducatus 
Presidem  ,  Epistola  Abbatis  Francisci  Antonii  Vitale  Patricii  Arianensis  ,  de 
suo  in  Germaniam  itinere  .  Pbrtntia  1780.  ex  Typographia  Jo.Baptista 
Stecchi  ,  et  Antonii  Josephi  Pagani .  Tradotto  poi  in  Tedesco  nell'  opera  : 
Journal  vonjind  far  Deuttchtand  ifS^.May  n.\i.p.$i%.R£Ìsebeschreibungen. 

CO  Lib.  2.  taf  .  1  6. 
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Lettera  su  di  una  Moneta  Senatoria  del  Secolo  XIII.  per  servire  di  ris- 
chiaramento alla  Storia  de*  Senatori  di  Roma ,  e  del  Senatorato  del  celebre 
Matteo  Orsino  ec-  Napoli  1785  nella  Stamperia  Simoni  4. 

Memorie  Istoricfie  de1  Tesorieri  generali  Ponti ficj  dal  Ponteficato  di  Gio- 
vanni XXII.  fino  a  nostri  tempi .  Napoli  1782.  nella  Stamperia  Simo- 
niana  in  4. 

Specimen  Historicum  Utterarium  Originis ,  et  Incrementi  Bibliothecie 
Electoralis  Monacbiensis  ,  quod  reamente  die  erectionis  Electoratis  Acade- 
nàce  Scieniinrum  28.  Martii  1 786.  pronuntiavit  in  Aula  Bibliotheae  Gerhous 
Steigenberger  Canonicus  Regularis  in  Poling ,  Electoralis  Ecclesiasticut 
Consilia rius  actualis  ,  Bibliotbecarius  ,  et  Socius  frequentator  Electoralis 
Academhc  Scientiarum  ,  e  Germanico  in  Latinum  sermonem  vertit  ,  et 
adnotatiouibus  Auctoris  suas  insuper  addidit  Abbas  Franciscus  Antonius 
Vitale  ec.  Romit  1785.  ex  Officina  Typograpbica  Salomoniana  . 

Memorie  Istoriche  degli  Uomini  illustri  della  Regia  Città  di  Ariano  . 
Roma  1788.  nella  Stamperia  Salomoniana  in  4. 

De  jure  Signatura  Justitiee  in  ordinem  redacto  Commentarius  .  Edith 
altera  aucta  ,  &  recognita  .  Roma  1 789  ex  Officina  Libraria  Salomoniana . 

Storia  diplomatica  de'  Senatori  di  Roma  dalla  decadenza  dell*  Ini" 
perio  Romano  fino  a  nostri  giorni  con  una  Serie  di  Monete  Senatorie . 
Roma  179 1.  nella  Stamperia  Salomoni  tom.  a.  in  4.  Dedicata  a  S.  A.  R.  il 
Principe  Frcditaiio  delle  Sicilie  . 

Concordatorum  utriusque  Potestatis  amplissima  Collectio  Adnotationi- 
bus  illustrata  tom.  2. ,  e  varie  altre  inedite  ,  che  conservarci  presso  di  me  • 

Rilevanti  servigi  prestarono  alla  patria  Giovan  Girolamo  Feditario  , 
riputatissimo  Giureconsulto  ,  avendo  molto  contribuito  a  farla  reinte- 
grare al  Regio  Demanio  (1). 

Tcrminio  Perduto  ,  Teologo,  e  Giureconsulto,  Arcidiacono  della 
Cattedrale ,  instituì  erede  il  Capitolo  di  essa  Chiesa  colf  obbligo  di  man- 
tenere tre  Maestri  discuoia  nei  Rioni  della  città (2). 

Giovan- Domenico  Landimario  ,  eletto  dal  Magistrato  della  città 
nel  1573.  per  assistere  in  Roma  nella  Causa  col  Vescovo  di  Ariano  de 
Laurentiis  ;  trattò  felicemente  altri  affari  della  Chiesa  Arianese  col  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  (3)  . 

Marcantonio  Sebastiano  «  Dottor  di  Legge  ,  che  per  affetto  alla  pa- 
tria andò  a  Madrid ,  per  difenderla  in  quella  Corte  dalla  perenzione 
del  Duca  di  Bovino  «  che  ne  domandava  1'  investitura.  E  con  tale  dili- 
genza assistendo  per  detta  lite,  finì  colà  i  suoi  giorni  (4)  . 

Scipione  Sebastiano  ,  amantissimo  della  patria,  lasciò  grandi  mo- 

(O  Meno,  pag.85  .  Ci)  Meno,  paf  .85. 

(0  Meta,  (O  Mena,  pag.uj. 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  .    PARTE  TERZA 


*9'> 


numeriti  della  sua  pietà  ;  tra  i  quali  specialmente  fu  la  disposizione  te- 
stamentaria di  doversi  mantenere  della  sua  eredità  alcuni  Giovani  di 
Ariano  agli  studj  in  Napoli  (1)  . 

Girolamo  Spaccamiglio  s' interessò  in  primo  luogo  per  soddisfare  la 
spesa  di  ducati  6500.  nella  Causa  della  reintegrazione  della  città  al  Re- 
gio Demanio  (2) . 

Angelo  Spada  andò  in  Madrid  per  assistere  in  quella  Corte  ,  ad 
efTetto  1  che  non  seguisse  la  vendita  della  città ,  e  restasse  fermo  il  Pri- 
vilegio di  Filippo  IL ,  eia  convenzione  di  non  potersi  più  infeudare  (3)  . 

Finalmente  tralascio  di  far  qui  menzione  di  altri  Uomini  illustri , 
Professori  di  Teologia  ,  Dritto  Canonico,  e  Civile  ,  e  di  Medicina  ,  co- 
me anche  di  alcuni  altri  Militari ,  e  persone  tutte  degne  di  stima  ,  ri- 
mettendomi alle  Memorie  Istoriche ,  qui  più  volte  citate  ,  degli  Uomini 
Illustri  A  ria  rie  si  . 

(1)  Mcm.pag.3a5.  fj)  Mem.  pag.231. 

CO  Mem.  pag.230. 
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DESCRIZIONE  ISTORICA 
DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO 

I— 'a  Diocesi  di  Ariano  confina  dalla  parte  di  oriente  con  quella  di  Bovi- 
no ,  di  mdzo  giorno  coli'  altra  di  Trivico  ,  e  Frigento,  di  ponente  colla 
Beneventana  ,e  di  settentrione  con  quella  di  Vulturara,t  Troja  .  Ne' tempi 
addietro  fu  di  maggior  estensione .  E  perciò  parlerò  prima  di  quei  luoghi, 
che  ora  la  formano ,  indi  farò  menzione  degli  altri  »  che  come  distrutti 
più  non  esistono  ;  essendo  rimasti  solamente  i  loro  distretti  territoriali ,  ed 
i  semplici  nomi  ;  con  i  quali  prosieguono  nel  Clero  Ariancse  ad  esser  no- 
minati alcuni  di  essi  col  titolo  di  Abazie  rurali ,  appunto  come  sono  i  Ve- 
scovati in  pnrtibus  . 

Procedendo  con  ordine  alfabetico  ,  per  non  dar  dispiacere  agli  abi- 
tanti di  alcun  tuogo  ,  che  pretendesse ,  o  meritasse  la  precedenza,  comin- 
cio dalla  Terra  di 

BONITO 

Di  questa  Terra  l'erudito  Giovan- Antonio  Cassato  ,  giureconsulto, 
ben  noto  per  le  Opere  legali  ,  ed  altre  varie  produzioni  scientifiche  ,  date 
alla  luce  ,  travagliando  a  tessere  doviziose  Memorie  Istoriche  di  essa  ,  per 
le  quali  Giulio  di  lui  fratello,  parimente  erudito  ,  e  diligente  investigatore 
delle  antichità,  ha  raccolte  molte,e  rare  notìzie,  a  me  non  rimane  altro, che 
registrar  quanto  siegue . 

Il  sito  di  detta  Terra  è  sul  dorso  di  una  piacevole  collina  a  vista  della 
città  di  Ariano  ,  distante  da  questa  sole  miglia  sei .  Il  clima  è  salubre ,  c 
per  lale  è  stato  osservato  da  diversi  scrittori  (i) . 

Il  territorio  è  ben  coltivato  ,  produce  grano ,  formentone  ,  legumi, 
vino  ,  olio  ,  lino,  canape  ,  frutta  di  ogni  sorte  .  La  vicinanza  della  Re- 
gia strada  ,  che  da  Napoli  conduce  alla  Puglia  ,  ha  fatto  stabilirvi  un  me- 
diocre commercio  di  grano ,  e  di  altri  generi . 

La  popolazione  secondo  il  computo  del  prossimo  passato  annosi  è 
alquanto  aumentata;  ed  è  composta  di  Agricoltori  ,  di  alcuni  Artefici , 
ed  anche  di  gente  ben  eulta  . 

CO  Rossi  nr'  Capitolar!  della  Chiesi  dì  Minia  ni  nelle  Meta,  de  Leg.  Scritt.  Voi.  !• 
Boncto  .  Il  tMVtontesarchio  nelt'Istor.  della  pag.  «7.  Cattato  descr.  delle  Fette  Arut- 
Rif.Prov.  di  S.  Angelo  par.  j.  cap.  24-  Giù-  ntii. 
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Della  fondazione  non  se  ne  ha,  per  quanto  è  a  mia  notizia  ,  certezza 
ne  monumento  .  Può  ben  vero  supporsi  essere  antica,  e  succeduta  alla 
distruzione  di  altri  paesi ,  che  nello  stesso  sito,  o  in  quelle  vicinanze  do- 
ve a  no  esservi  edificati .  In  pruova  di  ciò  concorrono  molte  ,  e  sode  con- 
getture ,  le  quali  sono .  Che  a  tempo  de*  Romani  non  era  per  così  dire 
possibile  ,  che  questo  tratto  di  paese  fosse  incolto,  e  non  vi  fossero  Vichi, 
ed  abitazioni  de' Coloni  di  queste  campagne;  che  certamente  formar 
doveano  (attesa  la  vicinanza  di  Taurasi)  parte  de'  Campi  Taurasini ,  pos- 
seduti dalla  Kepublica  ,  che  in  Livio  si  Jeggono  (ì)  con  queste  parole: 
Ager  publicus  Populi  Romani  erat  in  Samnitibus  ,  qui  Taurasinorum  fuerat . 
Tanto  più  ,  che  in  questi  paesi  furon  trasportati  gli  Apuani  della  Liguria 
al  numero  di  quaranta  mila  famiglie  ,  che  in  una  guerra  nel  507.  si  rese- 
ro a  discrezione  de*  Consoli  P.  Cornelio  Cetego ,  e  C.  Bebio  Tanflo\  dal 
che  poi  le  Borgate  Liguri  furon  distinte  in  Taurasi  in  due  ripartimenti , 
e  denominati  ,  Ugures  Bebiani ,  e  Ligures  Corneliani  (2)  . 

La  seconda  congettura  si  è  la  Via  Appia,  descritta  da  Orazio  nel  suo 
viaggio  da  Roma  a  Brindisi ,  che  uscendo  da  Benevento  passava  di  fianco 
a  Bonito  sotto  il  Vado  de' Morti  ;  ed  il  publico commercio ,  e  continuo  traf- 
fico per  essa,  esigevano ,  che  di  passo  in  passo  si  trovassero  luoghi  abirati 
per  commodo  de'viag^iatori .  Nel  suddetto  luogo,  denominato  il  Vado  de 
Morti ,  vi  sono  rottami  della  stessa  Via  Appia  ,  e  di  una  mole  vicina  , 
distinta  internamente  in  Colombarj  ,  o  sian  Cellette  Sepolcrali ,  che  serba 
il  nome  di  Lucio  Furio  ,  malamente  descritta  dal  Pratillo  ,  parlando  della 
Via  Appio  (3) . 

Nelle  campagne  ora  non  sono  rare  le  corniole  ,  te  monete  ,  le  fiale 
dette  lagrimatorie  ,  ed  altri  avanzi  di  antichità  . 

Nel  luogo ,  chiamato  Vaticale ,  esiste  scovcrto  un  Bagno  con  alcuni 
A  equi  dot  ti .  Vi  si  trovò  una  bella  Testa  di  Giove  in  marmo,  posseduta  da 
Fratelli  Fiore  .  In  quello  ,  che  dicesi  Morroni ,  fu  scoverta  una  Colonna 
di  marmo  pario  nel  podere  de1  Fratelli  Santosossio  . 

La  terza  congettura  è  originata  dalle  iscrizioni ,  trovate  nell'Agro 
Bonitese ,  ed  in  parte  raccolte  dal  lodato  Giovati  Antoaio-Cassitto  ;  le  qua- 
li sono  le  seguenti 

L  Un  frammento  rinvenuto  alla  Vaticale 

PROTA 

il.  Un  altro  frammento  nel  muro  dell'  Oratorio  della  Buona  Morte  i  Visi 

(l>  Lib.  40.  dip.  }f.  (3)  Lib.  IV.  cap. 
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vede  una  larva  scenica  ,  ed  una  face  . 


TIVS  .  C  .  L  .  BB 
1C  Q 

IH.  A  Marroni  innanzi  la  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Nives  . 

D  .  M 
BETIT1E  - .  HLI 
ADI  .  C  .  E  .  MARCI 
ANV8  .  CONSER 
VAE  .  B  .  M  .  F 

IV.  In  Casa  Cassino . 

d  .  M 

TITVLEIO  .  6E 
CVKDO  .  FILIO 
VIX  .  ANN  .  XLIIII 
TITVLEIA  .  SATVR 
NINA  .  MATER 
B  .  M  .  P 

V.  A  S.  Martino  nella  Casetta  rurale  di  Ferragamo  trovasi  la  seguente 

iscrizione  Cristiana  del  v.  Secolo , 

B  .  M 

J$»  C  .  EPPIAB  .  TAECIAE  .  DVL 
CI8SIMAE  .  CONIVGI  .  QV 
AB  .  VIXIT  .  ANNIS  .  XVII 
M  .  V  .  D  .  XIII  .  DEP  .  BIVI 
li  .  IDVS  .  IANVARIAS 

tic 

POST  .  CONSS  .  PETRONI 
MAXIMI   .V.C.  MA 
.  •  .  i  MENTIBVS  •  SA 
 ERIA 

VI.  Nella  Chiese  di  &  Maria  a  Valle ,  di  cui  appresso  si  farà  parola  »  vi  è 
la  seguente  iscrizione ,  che  porta  l'epoca  del  Secolo  XJ. 
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HEC  .  REQVIES  .  MEA 
IN  .  SECVLVM  .  SECVLI 
H1C  .  HAB1TABO 

de 

QVONIAM  .  ELEGI  .  EA 
A  .  D  .   I   .  O  .  3  .  5 

Si  aggiunge  >  restar  più  confermata  la  congettura  di  esservi  srato  nel 
Territorio  d\  Bonito,  ed  al  canto  della  Via  Appia  nel  tempo  de' Romani 
almeno  qualche  Borgo,  o  Villaggio  ;  osservandosi  nel  sito  meridionale  del 
Territorio  di  essa  terra  alcuni  avanzi  di  fabbriche ,  che  dinotano  V  esisten- 
za ne*  bassi  tempi  di  piccoli  luoghi  abitati  ;  de'  quali  ancor  oggi  se  ne  con- 
servano le  denominazioni,  cioè  di  S.  Martino,  S.  Jani ,  S.  Maria, 
S.  Arcangelo  tfc.  Dalla  distruzione  adunque  di  questi  può  congetturarsi 
di  esser  stato  posteriormente  edificato  Bonito  nel  sito  dove  oggi  esiste  . 

Da  alcuni  Scrittori  si  afferma  ,  di  aver  avuta  la  sua  origine  in  tempo 
de' Confi  Ariane»  Normanni ,  i  quali  vi  edificarono  un  Castello  per  difesa 
delle  frontiere  contro  i  Longobardi ,  e  Beneventani  ;  ed  il  Cassino  già  so- 
pralodato (1)  coil'autorità  del  Du  Gange  (2)  stima ,  che  Bonetum  sia  vo- 
ce Normanna  ,  derivata  dalla  parola  Bonnet ,  che  dinota  una  Berretta  da 
Prete  ,  e  serve  a  denotare  ancora  quella  specie  di  Bastione  di  simil  figura 
nell'Architettura  Milirare  di  fortificazioni  chiamata  Bonetto  ;  e  da  ciò  egli 
ritrae  l'etimologia  della  detta  Terra  . 

Fu  possedura  da  varj  Baroni ,  i  nomi  de' quali  coli*  epoca  del  di  loro 
dominio    riserbandone  al  Signor  Casino  di  scriverne  diffusamente  le 
notizie  della  vita  di  essi ,  sono  i  seguenti . 
A  1 1 18.  Giordano  Conte  di  Ariano  (3)  . 
....  Ruggiero  di  Molise  (4) . 
.  .  .  .  Sergio  marito  di  Sigihlda  Capuana  (5)  . 
.  .  .  .  Compagnone  figlio  di  Sergio  ,  marito  di  Ciancia  Dentice  (6)  . 
1 141.  Odo  I.  di  Bonito  ,  Suffeudatario  di  Guglielmo  Gesualdo  (7)  . 
1187.  Elia  Gesualdo  (8). 
1 129.  Andrea  di  Bonito  (9) . 

iaa6.  Odo  li.  di  Bonito  Suffeudatario  di  Nicola  Gesualdo  ;  in  cui  si  estin- 
se questa  linea  dé'Gesualdx  (10)  . 
1199.  Carlo  li.  gli  confermò  il  possesso  del  Feudo,  forse  perchè  estinta 


CO  D«cr.  delle  Feste  Arimeli  . 

CO  Gloaaarium  . 

CO  Meno.  I»to.  Boritesi  MS. 

C4>  P.  MoQtewrchio . 

CO  Lellit . 


CO  Celli». 
C7)  Ammirato . 

C8)  Ciarlante  Mena.  Ist.  del  Sano. 
G)R filtro  di  Carlo  I.  Lei,  li 
Ciò)  Lellii . 
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la  f nea  de'  Gesualdi  non  fu  ulteriormente  suffeudo .  Onde  disse  Corto 
nel  Diploma,che  tam  ipse  Odo,  quam  sui  predecessore*  ab antiquissimo 
tenue runt  Feudutn  Castri  Boneii  (i)  . 
13216.  Ruggieri  figlio  di  Odo  IL  (2) . 

1345.  Odo  III.  de  Bonito ,  detto  anche  Martuccio  ,  fu  marito  di  Ciroh' 
ma ,  o  sia  Salandra  della  famiglia  Malobosco  . 

1346.  Odo  IV.  de  Bonito  ,  figlio  del  precedente  ,  e  postumo  ;  detto  Odo, 
ed  Odinello  fu  allevato  nella  Rocca  di  Bonito  suo  Feudo  . 

1590.  Roberto  de  BontVo  ,  figlio  del  precedente,  seguì  le  parti  di  Luigi 
a"Angiò  ;  onde  fu  privato  del  Feudo  . 

1392.  Giannetto  ,  ed  Andrea  Tornacela,  fratelli  di  Bonifacio  IX. ,  da  la- 
dislao  ebbero  fiomVo  con  altri  Feudi  (3)  .  Furono  poi  fatti  prigio- 
nieri a  Sora ,  e  spogliati  de' Feudi . 

1445.  Marino  de  Bonito  (4). 

1450.  dovari  Antonio  Orsini  (5)» 

1489.  Gaspare  d'Aquino . 

1495.  Luigi  Gesualdo,  fratello  di  Nicola;  il  quale  ne  fu  privato  nel  1396. 
dal  he  Federico  d'Aragona . 

1490.  Consalvo  Fernanda  de  Cordova  ,  Gran  Capitano  . 
1503.  Luigi  Gesualdo  nuovamente  . 

1528.  Ladislao  d'Aquino  ,  che  per  fellonìa  ne  fu  spogliato 

1533.  Giulia  Cara/a  ritenne  Bonito  per  le  sue  doti.  Era  seconda  moglie 
del  suddetto  Ladislao  . 

1532.  Francesco  de  Rupt  Borgognone  ottenne  Bonito  ,  e  Quarata . 

1534.  Carlo  Spinelli ,  Conte  di  Seminara  ,  tenutario  di  Bonito  . 

1535.  Il  Dottor  Giovan- Angelo  Pisanelli . 
1559.  Claudio,  figlio  ) 

1605.  piattino,  figlio       )  p;w/.    ,  tkoIo  di  Marchcs. 
1640.  Giovan  Angelo  ,  figlio  ) 
1648.  Geronimo,  figlio  ) 

1 674.  Gallio  Cesare  Bonito  ,  Duca  dell'  Isola ,  che  si  vuole  aver  com- 
prato Bonito  a  5.  settembre  1674.  con  istrumento  pc#  Notar  Consalvo 
Volpi  di  Napoli .  Io  però  perché  il  detto  Girolamo  Pisanelli  domi- 
ciliò in  Ariano  più  anni  nelle  Parrocchie  di  S.  Angelo  ,  e  di  S.  Pietro 
la  guardia  ,  ho  letto  in  molti  istrumenti  stipulati  in  questa  cirtà 
del  1676.  fino  al  1 680.  che  riteneva  tuttavia  il  titolo  di  Marchese  di 
Bonito  . 

1698.  Domenico  Bonito  ,  figlio  del  suddetto  Giulio  Cesare  . 

CO  Campanile  Famiglie  Nobili .  del  Re  Ladislao  . 

(ì)  Ammirato  .  (4)  Tutini . 

05summontc  litor.  di  Nap.  e  Registro      (5;  Sansorino  negli  Orsini  lib.7. 
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Andrea  Bonito  ,  fratello  del  precedente ,  Ispettore  Generale  de*  Reali 
Eserciti,  che  mori  nel  1757.  Essendosi  in  lui  estinta  la  linea  luc- 
etele al  Feudo . 

1758.  Il  Regio  Fisco  Allodiale 

1759.  a  28.  settembre  Marcantonio  Garofalo .  E  poi  Domenico  ,  figlio . 
1778.  Giorgio  fratello  del  precedente  è  l'attuai  Duca  ,  e  possessore  di 

Bonito . 

Partecipò  V  istessa  Terra  di  varj  avvenimenti  funesti  ,  a  quali  fu 
soggetto  il  Regno  di  Napoli .  Il  Terremoto  del  1135.  la  ridusse  a  terra 
quasi  tutta  (1)  ,  V  altro  de'  5.  decembre  1456.  (2) ,  e  nel  1702.,  in  cui 
per  attestato  anche  del  Muratori ,  e  di  Marcello  Bonito  nella  sua  Terra 
tremante  ,  furono  rovinati  Ariano  ,  Mirabella  ,  Apici  *  ed  altri  luoghi  , 
Bonito  fu  quasi  distrutto.  Colla  peste  del  1656.  restarono  privi  di  vita 
quasi  tutti  gli  abitanti.  In  tempo  della  rivoluzione  di  Napoli  dei  1648, 
essendosi  inoltrati  i  Popolari  in  questa  ,  e  nelle  altre  Provincie  ,  Bonito  fu 
■oggetto  a  varie  sciagure  ;  come  si  narra  più  distintamente  in  una  re- 
lazione di  ciò,  che  in  tale  occasione  avvenne  in  Ariano  ;  dove  perdè  mise- 
ramente la  vita  il  Marchese  di  Bonito  Giovan-Angelo  Pisanelli  (3) . 

La  Chiesa  matrice  Arcipretale  di  essa  Terra  è  servita  dall'  Arcìprett 
Curato  ,  da  un  numero  preBsso  di  Partecipanti ,  dal  Primicerio  ,c  da  altri 
Ecclesiastici .  L'Arciprete,  il  Primicerio»  e  Partecipanti  Canonici  sono  in- 
signiti :  e  poiché  attendono  dalla  Reale  munificenza  del  nostro  beni- 
gnissimo  Sovrano,  inteso  il  Vescovo  Diocesano ,  altra  insegna,  ed  or- 
namenti, perciò  non  li  descrivo  . 

Nel  1253.  Ruggiero  de  Bonito  a'  preghiere  di  Alfonso  di  Apice» 
Cappellano  del  castello  ,  concede  alla  detta  Chiesa  la  Decima;  come 
asserisce  Scipione  Ammirato  ;  e  ne  esiste  documento  ne'  Regj  A  reni  vj  (4)  . 

Per  la  nomina  all' Arcipretura  ,  di  cui  han  sempre  goduto  i  Baroni 
di  Bonito  il  Jus presentanti ,  ne'  passati  tempi  vi  sono  state  varie  vicen- 
de ,  e  controversie  .  Neil'  archivio  di  quel  Clero  se  ne  leggono  diverse 
in  alcuni  frammenti ,  fra  quali  i  seguenti . 

Anno  13 15  vacante  Sede  Apostolica  per  obitum  Clementi*  Pape  V . 
die  20.  Septembris ,  Ariani  Episcopus  Rostagnus  et  Capitulum  Ariani  more 
solito  congregati ,  devenerunt  ad  concordiam  .  Orto  magna  questione  in» 
ter  nos  nomine, et  prò  parte  dictae  nostrae  Cathedralis  ma  joris  Ariani  ex  parte 
una ,  et  nobilem  Virum  Dominum  Odonetn  de  Boneto  Dominum  dicti  Castri 

p-  da  Mootesarchio  Cron.  Fr.  P.  3.       (3)  De  Sanctii  litor.  del  Tu  m.  del  Pop. 
Cap.  24.  à\  Napoli  . 

(O  Platina  io  Callisto  IV.  P.  da  Mon.       (4)  Rcgiitro  A.  1100.  pag.  144. 
marchio  1.  cit. 

Q  q 
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Bone  ti  euClericos  ejusdem  Castri  ex  oliera  .  Item  quod  quando  Ecclesia  di- 
cti  Castri  Bone  ti  Arciiipresbitero  seu  Rectore  vacaret ,  Clerici  ipsi  ejusdem 
Ecclesiae  eligerent  Archipresbiterum  %seu  Rectorem  in  Ecclesia  prce-libata*  et 
Dominus  Odo  ,  seu  ejus  heredes  per  dictum  Clerum  prescntarent  nobis  vel 
successoribus  nostris  a  dicto  Odone  . 

Altra  briga  insorse  a  tempo  di  Gaspare  d"  Aquino  nel  1489.  ;  e  fu 
deciso  che  i  Preti  di  Bonito  in  caso  di  vacanza  eleggessero  1'  Arciprete  » 
e  questo  si  presentasse  dal  Barone  al  Vescovo  ,  il  quale  dovesse  confer- 
marlo ,  e  dargli  V  istituzione . 

Nel  1602.  fu  agitata  lite  tra  *l  Clero  ed  il  Barone  Pisanelli%  ma  a 
30.  agosto  fu  decisa  a  favor  del  Barone  ,  poiché  fu  mantenuto  in  posses- 
sorio nel  dritto  di  nominare  c'ara  pre/udicium  partii  adversee  in  petiiorìo  . 
Del  qua l  Decreto  se  ne  produsse  il  gravame  . 

Sono  in  Bonito  due  Conventi  de'  Regolari ,  uno  de*  Domenicani 
della  Provincia  di  Napoli  colla  loro  Chiesa  ,  oggidì  nel  distretto  dell'abi- 
tato dt  Bonito  ,  poiché  prima  dimoravano  in  S.  Maria  della  Valle  extra 
mania  ;  e  questa  Chiesa»  che  esisteva  nell'anno  lOft$«  ,  fu  concedu- 
ta a  detti  Padri  Domenicani  nel  1574.  a' 2.  ottobre  (1)  .  Nel  1629. 
per  esecuzione  di  Decreto  di  Urbano  Vili,  le  Università  di  Bonito  ,e  Me- 
lilo convennero,  che  i  Domenicani  del  Convento  di  S.  Maria  delle  Gra- 
fie di  Mdito  colle  loro  rendite  si  unissero  a  quelli  di  S.  Maria  à  Valle 
in  Bonito  .  Caduta  questa  Chiesa  nel  1702.  i  Religiosi  passarono  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  dentro  1*  abitato  ;  in  cui  si  legge  la  seguente  me- 
moria . 

DE  .  VALLE .  AD  .  MONTEM  .  CEV  .  XPVM .  VIRGO 
PERVENiT  .  IPSI .  TEMPLVM  .  HOC  .  DICAMVS .  MDCCXV 

L*  altro  Convento  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  da  Padova ,  pochr'passi 
lontano  dall'  abitato ,  cominciò  verso  li  principi  di  questo  secolo  ad  edi- 
ficarsi ,  avendovi  contribuito  molto  la  pietà  ,  e  divozione  del  Duca  di 
quel  tempo  Domenico  Bonito ,  E'  ridotto  oggi  a  perfezione  >  di  modo 
che  è  uno  de'commodi ,  e  buoni  Conventi  della  Provincia  di  S.  Angelo 
de'  PP.  Riformati  diS.  Francesco .  La  Chiesa  è  ben  ornata  ,  e  divota  . 

Le  altre  Chiese  sono  di  S.  Rocco  ,  che  prima  dovea  essere  sotto  altro 
titolo . 

Della  SSina  Annunciata  >  oggi  denominata  ódV  Assunzione  di  detta 
Beatissima  Verginei  io  cui  era  l'iscrizione,  che  sta  sulla  casa  di  G/o- 
vanni  d*  Alessio  .  .ave 

0>  Rovistatati  della  Chic».  UBonÙ*  fol.8. 
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HVC  .  INT  *  RARE  .  CAVE  .  NISI 
PR1VS  .  DIXERI5  .  AVE  .  I  N  .  R  .  I  .  R 

Di S.  Pietro,  attaccata  all'Ospedale. 

BUONALBERGO 

La  Terra  di  Buonalbergo ,  che  fa  per  arma  un  Castello  con  due 
Leoni  rampanti  in  campo  azzurro ,  distante  dalla  città  d*  Ariano  miglia 
otto  a  vista  della  medesima ,  è  situata  al  pendìo  d'  un  colle  ,  con  un 
Subborgo  di  cinquanta  fuochi ,  distante  dall'  abitato  di  detta  Terra  cen- 
to passi .  Sono  compresi  gli  abitanti  di  essa  ,  e  del  detto  Subborgo  sotto 
una  sola  Parrocchia ,  e  formano  il  numero  di  2814.  Anime  . 

Il  di  lui  Territorio  per  lo  più  è  sassoso  ,  ma  fertile  in  grano  ,  gra- 
no d'India»  legumi,  lino,  canape ,  vino,  edolio;  ed  ha  varie  sor- 
genti di  buone  acque . 

Quantunque  sia  incerta  V  epoca  della  di  lei  fondazione ,  non  si 
mette  però  in  dubbio ,  che  nel  suo  tenimento  ne'  secoli  non  molto  lon- 
tani vi  era  la  Terra,  corrottamente  denominata  Monte  Chiodi  »  che  real- 
mente presso  gli  Storici  del  Regno  trovasi  chiamata  Monte  di  Giove  ;  su 
la  cima  del  qual  monte  esistono  ancora  forti  muraglie  di  un  superbo 
edificio ,  con  una  spiaggia  deliziosa  verso  settentrione  ,  ed  un  acquidotto 
•otterrà  neo  . 

Hanno  alcuni  creduto ,  che  nel  suddetto  monte  fosse  situata  l'antica 
Cluvi  1  del  Sannio  ,  fondati  su  la  debole  ,  e  sola  congettura  ,  che  nell* 
Istrumento  di  vendita  ,  fattane  dal  Re  Ladislao  14 14. ,  a  Giosuè  Gueva- 

si  legga  denominato  Mons Cloni,  ideandosi  di  essere  voce  corrotta 
di  Cluvia. 

Sembra  però  verisimile  ,  che  distrutti  molti  Villaggi ,  dispersi  per  il 
tenimento  di  Buonalbergo ,  cioè  Mondingo  ,  Pescolatro  ,  la  Fajella ,  S.Mar* 
co  ,  S.  Martino  ,  ed  altri ,  venne  a  formarsi  l' antica  Terra  di  Buonalber- 
go  ,  fabbricata  sotto  il  Castello ,  luogo  basso,  lungo  la  riva  del  Torren- 
te .  Ed  essendosi  cominciato  a  slamare  il  Terreno ,  con  averne  portato 
via  le  case,  ed  anche  la  Chiesa  ,  furono  costretti  gli  abitanti  a  partirne 
verso  1' anno  1540. ,  ed  abbandonandola  fabbricarono  a  settentrione  di 
detto  Castello  la  Terra ,  che  attualmente  esiste  ,  situata  a  mezzo  giorno» 
munita  d'  un  forte  muro,  del  quale  appena  oggi  ve  n'è  qualche  vestigio, 
con  tre  Forte  ,  una  a  levante  ,  chiamata  Porta  Vallone ,  l'altra  a  ponen- 
te Porte  Beneventana  ,  e  la  terza  a  settentrione  ,  unica  ,  che  vi  é  rima- 
sta ,  denominata  Porta  Nova  . 

Comunque  ciò  sia,  allorquando  Carlo  Vili*  venne  alla  conquista 

Q  q  * 
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del  Regno  contro  Ferdinando  IL  ,  c  1*  Esercito  Francese  nel  1496.  prete 
per  forzi  le  Terre  delli  Leoni ,  e  Guardia  Lombarda  ,  e  la  città  di  S.  An- 
gelo Lombardo  ,  facendo  grandi  stragi  ;  fu  a  questo  soggetto  anche  Buo- 
nalbergo \  e  perciò  Giuliano  Pas$aro{\}  nel  suo  Giornale  soggiunge  .  „  la 
„  qiiesto  tempo  li  Franzise  pigliaro  un'  altro  Castello  nominato  Buonal* 
„  bergo ,  nelle  Montagne  di  Crepacuore  ,  et  questo  per  forza  pigliaro  , 
„  e  dalle  pedamenta  distrussero ,  che  credo  che  mai  fu  vista  simile  cru- 
delitate  „  .  Si  può  ben  anche  congetturare  ,  che  da  tal  distruzione  si 
fusse  cominciato  a  cambiare  dagli  abitanti  l'antico  sito  della  Terra,  e 
che  indi  per  lo  slama  mento  sopravenuto  l'avessero  trasferito  dove  oggi 
esiste . 

L*  origine  della  denominazione  di  Buonalbergo  ,  quando  ,  e  come 
eia  stata  data  ad  essa  Tarra  ,  è  altresì  incerta  .  Il  celebre  Annalista  P.Mto 
in  una  sua  lettera  colla  scorta  di  qualche  diploma  la  chiamò  Aliperto  . 
Si  si  dovesse  prestar  credito  alla  tradizione  di  quelli  abitanti ,  converreb- 
be dire  ,  che  avesse  avuto  tal  denominazione  allor  quando  l' Imperatore 
Federico  IL  nel  passaggio  per  detta  Terra  nell*  andare  in  Puglia  alloggia- 
to nel  Castello  anzidetto  ,  per  essergli  piaciuto  il  luogo  ,  ed  aver  gradito 
il  trattamento  fattogli ,  gli  diede  il  nome  di  Buonalbergo  . 

Lasciando  in  disparte  ogn'  altra  congettura ,  egli  è  in  contrastabile, che 
per  lo  Territorio  di  essa  Terra  per  T  estensione  di  circa  quattro  miglia  al 
disotto  del  di  lei  abitato  passava  la  famosa  Via  Appia  ,  o  sia  Appia  Tra- 
Jana  ,  che  proseguiva  sino  a  Brindisi  ;  osservandosene  ancora  molti  mo- 
numenti di  Colonne  Milliarie,  Iscrizioni,  e  Fonti,  già  da  me  descritti  a 
tuo  luogo  in  quest'  Opera  . 

Alcuni  Geografi ,  e  Viaggiatori ,  fra  quali  Olstenio  (2)  hanno  scrit- 
to ,  ed  affermato  ,  che  nel  sito  in  cui  era  edificato  Buonalbergo  prima  di 
trasferirsi,  comesi  è  detto  ,  nel  presente  di  lei  sito  per  causa  dello  sla- 
ma mento  ,  vi  era  il  Forum  Novum  ,  che  leggest  nell*  Itinerario  di  Antoni- 
no ,  e  da  me  si  è  avvertito  nella  Introduzione  alla  Storia  Ari  a  nese  . 

De'  Baroni ,  che  l' hanno  posseduta  ,  non  mi  è  riuscito  finora  in- 
vestigare altre  notizie  ,  che  le  seguenti . 

Nel  Catalogo  de'  Baroni ,  che  contribuirono  Soldati  per  la  spedi- 
zione di  Terni  Santa  a  tempo  òsi  Re  Guglielmo  il  Buono,  trovasi  così 
registrato  :  Comes  Rogerius  Boni  Albergi  dixit  quod  Demanium  suum 
Terrae  Beneventana  e  ,  de  Apice  est  feudum  VI.  militum ,  de  Bono  Alber- 
go Feudum  IV.  militum  ,  de  Sancto  Severo  Feudum  IH.  militum  ;  una  prò- 
prium  Feudum  milites  XIIL  et  cum  augumento  obtulit  milìtes  XXXL  et 
Serviente  XL  ,  et  Balistas  LI.  Barones  ejus  Robertus  de  Monte  malo  ,  Ro- 
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bertus  de  ninfea  •  Euarìnus  de  Terra  Rubea  .  Rirtholonueus  de  Petrapul- 
cina  .  Runl  Pinellus  tener  de  eo  Farnitum  .  Gerardus  de  Grecia  .  Uxor 
Poti  F maculi ,  et  Guglielmus  Poti  Franuli  et  Sorores  tenent  Montem  Cai- 
vum  .  Gojfridus  filius  Pagani  Manti sf usci  tenti  de  eodem  Comite  Monterò- 
nem  .  Robcrtus  de  Montemalo  dixit ,  quod  tenet  in  capite  ab  ipso  Comite 
Sanctum  Georgium ,  Guastum  ,  Robertus  de  Molinar  tenet  de  eodem  Comi- 
te .  Banholomaeus  de  Monte  forte  tenet  de  eodem  Comite  Pranitum  S.  Fra- 
mundi  .  Hugo  filius  Rninaldi  tenet  Sanctum  Laurentium  Feudum  IH.  mi- 
litum  ,  Castellum  Paganum  ec. 

Nel  1314.  Giovanna  Mansella  di  Salerno ,  fu  Padrona  di  Buonal- 
bergo  (1)  . 

Nel  1414.  Il  Re  Ladislao  a  07.  settembre  vendè  la  suddetta  Terra  a 
Gesuè  di  Guevara,  con  Isrrumento  per  Notar /Ingioio  Marogamo  di  Napoli. 

Nel  1643.  D.  Ionico  di  Guevara  donò  &  Giovanni  Guevara  le  Terre 
di  Savignano  ,  e  Buonalbergo  (2) .  Guevaro  di  Guevara  nel  «475.  posse- 
deva Buonalbergo;  ed  a  tempo  di  questo  Barone  si  stabilirono  in  Ariano 
nel  mese  di  luglio  dell'anzidetto  anno  le  capitolazioni  tra  l'Università  di 
essa  Terra  ,  e  quella  di  Casalbore ,  per  la  difesa  dello  Spineto  ;  per  la  quale 
si  era  introdotta  lite  ne' Tribunali  .  In  esse  v' intervennero  per  Casalbore 
Pietro  Guevara ,  Gran  Siniscalco ,  Conte  di  Ariano  ,  e  Padrone  di  Ca- 
salbore ,  ed  il  suddetto  Guevaro  di  Guevara  per  la  sua  Terra  di  Buo- 
nalbergo .  Le  quali  Capitolazioni  si  leggono  inserite  nel  Laudo  profe- 
rito per  lo  nuovo  litigio ,  insorto  su  la  stessa  Difesa  da  Pirro  Giovan- 
ni Spinello  ,  Marchese  di  Buonalbergo  ,  e  Marcello  Caracciolo  ,  Mar- 
chese di  Casalbore  ;  come  apparisce  dall'  istrumento  per  Notar  Giovali 
Felice  de  Pirellis ,  a'  ai .  febrajo  1 585. 

Tra  i  privilesj ,  conceduti  nel  1483.  alla  Terra  di  Monte-Calvo  dal 
Gran  Siniscalco  Pietro  Guevara  ,  Conte  di  Ariano ,  si  legge  ;  che  Buo- 
nalbergo y  e  Mante  Chiavi ,  goder  dovessero  fra nchìzia  in  Monte  Calvo  , 
E  questa  grazia  fa  confermata  dal  Re  Ferdinando  al  primo  d*  otto- 
bre i486.  (3). 

Neil'  anno  1494.  il  Re  Alfonso  li.  conferma  a  Guevaro  di  Guevara 
la  Terra  di  Arpaja  ,  Buonalbergo,  Savignano ,  e  li  Casali  di  Montemalo  , 
delli  Greci ,  Ferrara ,  ed  il  Feudo  di  Morrone,  disabitato  (4)  .  Quate 
Terra  di  Arpaja  ,  devoluta  al  Fisco  per  la  fellonia  di  Alfonso  della  Leo- 
nessa ,  ed  il  Casale  di  Monte -Malo  devoluto  per  la  fellonia  di  Marino 
TomaceUo,da\  Re  Ferdinando  era  stato  prima  donato  all'accennato  Gueva- 
ra ,  colla  riserba  sola  delle  Cappellanie  ,  e  Juspadronati ,  con  privilegio 
spedito  a'  30.  marzo  1461. ,  colle  seguenti  espressioni .  Insuper  Cappella- 

.  *  ■ 
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nfit  ■  et  Jurìbus  Patronatus  ,  si  quee  sint  in  Terra  pnedicta  ,  «  ejus  pertU 
nentiis  ,  «fi  in  pertinemiis  dicti  Castri  Monti*  Mali ,  ac  terminis  eorum- 
dem  ,  ac  ipsorum  Bentficiorum  coUaùonibus  ,  et  praesentaiionibus  Nobis  , 
et  dictis  nosiris  haeredibus  ,  et  Successoribus  speri/ice  re  serva /i s  . 

Nel  1528.  Alfonso  de  Guevara  donò  ad  fonico  suo  figlio,  a  contem- 
plazione del  matrimonio  ,  contratto  con  Domictlla  Romano ,  detta  Sara- 
cena ,  la  Terra  di  Buonalbergo  ,  ed  altri  Feudi ,  e  Beni  (1)  . 

Nel  1 552.  si  trova  interposto  il  Regio  Assenso  alia  vendita  da  farsi  da 
Innico  a  Francesco  Guevara  suo  fratello  della  Terra  di  Buonalbergo  ,  e 
Monte  Chiodi ,  per  prezzo  di  ducati  ventimila  (2)  . 

Nel  1557.  Ippolita  de  Guevara ,  figlia  del  suddetto  Innico ,  litigò  con 
detto  Francesco  ,  ed  ottenne  sentenza ,  che  da  questo  se  li  rilasciasse  il 
possesso  della  Terra  di  Buonalbergo  . 

•  Nell'anno  poi  1558.  la  Terra,  e  Feudo  di  Monte  Chiovo  ,  ad 
istanza  de'  Creditori  del  ridetto  Innico  ,  fu  per  ordine  del  Sagro  Consiglio 
venduta  a  Diana  della  Tol/a  ,  per  ducati  diciassette  mila  ,  ed  ottocento; 
c  gli  s*  interpose  l'Assenso  (3)  . 

La  suddetta  Diana  della  Tol/a  era  Vedova  di  Giovan  Battista  Spinello, 
Principe  di  S.Giorgio,  e  figlio  di  Pirro  Giovanni  Spinello ,  e  d'Isabella 
Brancaccio  . 

Governò  la  Terra  di  Buonalbergo  la  mentovata  Diana  circa  anni  di- 
ciotto 1  essendo  passata  all'altra  vita  a  24.  gennajo  1576.  .  Ed  in  tempo 
ch'ella  dominava  fu  dall'  Università  di  detta  Terra  promosso  contro  la  me- 
desima nel  Sacro  Consiglio  un  strepitoso  litigio  per  molti  capi  di  aggravio  ; 
ed  agitatasi  la  causa  in  quel  Tribunale  ,  presso  io  Scrivano  Giovan  Alfonso 
diCapua,  rimasero  3*9.  agosto  1560.  decisi  molti  di  quelli  in  favore 
dell'Università;  come  dal  processo  ,  che  conservasi  dall'Archivario  dello 
stesso  Tribunale . 

Colla  morte  della  predetta  Diana  passò  Buonalbergo  in  dominio  di 
Pirro  Giovanni  Spinello ,  di  lei  figlio  (4) . 

Carlo  Spinello  succedè  a  detto  Pirro  Giovanni  suo  Padre  nell*  anno 

1<$97-(5)« 

Nell'anno  1603.  ad  istanza  de' creditori  di  Pirro  Giovanni  Spinello,  e 
di  Carlo  suo  figlio ,  la  Terra  di  Buonalbergo  per  ordine  del  Sacro  Regio 
Consiglio  fu  venduta  a  Carlo  de  Guevara  ,  per  ducati  quaranti)  rimila  (5)  . 

Questo  Carlo  de  Guevara  fece  vendita  di  annui  ducati  ottanta  a  bene- 
ficio della  Cappella  del  SSìho  Rosario  di  Buonalbergo  ,  per  capitale  di  du- 
cati mille ,  che  trovavasi  depositato  nel  Sacro  Monte  della  Pietà  di  Ariano-, 
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come  leggesi  nellMstrumento  stipulato  per  Notar  Giovan  Francesco  Attana- 
sio a*  7.  maggio  1606. ,  col  Regio  Assenso ,  spedito  dalla  Regia  Cancel- 
larla a' 34.  aprile  di  detto  anno. 

Ad  Antonio  Guevara  fu  rifiutata  con  Regio  Assenso  la  terra  di  Buo- 
nalbergo  da  Carlo  suo  padre  nel  i6ii.(i). 

Nell'anno  1612.  Carlo  ,  ed  Antonio,  padre,  e  figlio  di  Guevara 
venderono  la  terra  di  Buonalbergo  a  Giovan  Battista  Spinelli  per  ducati 
trentotto  mila  (a). 

11  suddetto  Gio:  Battista  fece  fabbricare  le  carceri  nella  pubblica  piazza 
di  detta  Terra,  sopra  le  quali  P Università  edificò  una  casa  ,  per  commodo 
del  pubblico  :  nel  di  cut  frontispizio  si  osserva  una  lapide  con  tre  arme, 
una  Reale  ,  l'altra  della  Famiglia  Spinelli ,  e  la  terza  dell'  Università ,  e  colla 
seguente  Iscrizione  : 

D  .  O  .  M 
PHILIPPO  .  IV  .  REGNANTE 
COMMVNI  .  BENEFICIO  .  BONORVM 
IMPROBORVM  .  SVPPLICIO 
CARCERIS  .  VINCVLA  .  CO NSTR VENDA  •  CVRAVIT 
IOANNES  .  BAPTISTA  .  SPINELLV8  .  MARCHIO  .   BONI  •  ALBERGI 

ET  .  DOMINVS 
TERRAE  .    MONTIS  .  MALI 
IN  .    8VBIECT0S  .  PIETATIS 
AEQVE  .  CVSTOS  .   AC  SCELERVM 
VINDEX  •  CoNSTANTISSlMVS 
A  .  D  .  MOCXXVIII 

Lo  stesso  Gio.  Battista  Spinelli  sulla  lapide  della  Tariffa  det  passo  ,  o 
sia  pedaggio  ,  che  si  esigeva  in  due  luoghi ,  uno ,  cioè  alle  Tavernole  ,  e 
l'altro  a  Monte  Chiodi ,  ma  ora  per  Reale  determinazione  del  nostro  ama- 
bilissimo Sovrano  Ferdinando  iv.  a  vantaggio  det  commercio  abolito, 
come  altresì  in  tutt'il  Regno ,  fece  incidere  questa  iscrizione  : 

PHILIPPO  .  IMI  .  REGNANTE 
NE  .  PLVS  .  AEOVO  .  EXTOROVERETVR 
1VS  .  A  .  PHILIPPO  .  II    .  «ANCITVM 
1NSCRIBENDVM   •  CVRAVIT 
IOANNES  .  BAPTIST  A  .  SPINELLVS  .  MARCHIO  .  BONI    .  ALBERGI 
DOMINVS  .  TERRAE  .  MONTIS  .  MALI 

la  quale  più  non  esiste  ,  e  trovasi  cancellata  di  Real  ordine  ,  perchè  non 
ve  ne  rimanesse  alcun  vestigio . 
CO  <ittint.  41.  p»g.  i„  CO  Quintern.  46.  fot.  lu 
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1!  predetto  Giovati  Battista  Spinello  nel  suo  Testamento,  rogato  in  Na- 
poli per  Notar  Francesco  da  Monte  a' 30  giugno  1649.,  ed  aperto  dopo  la 
sua  morte  a' 2.  luglio  dello  stesso  anno ,  fece  un  Legato  di  ducati  quattro- 
mila per  l'erezzione  in  Buonaibergo  di  un  Convento  de'  Domenicani  Ca- 
voli ,  che  poi  non  fu  eseguita  . 

Pirro  Giovanni  Spinello  nell'anno  1640.  ebbe  Buonaibergo  ,  e  Monte- 
male»  per  rifiuta  di  detto  dovari  Battista  suo  padre  non  expectata  morte  (1) . 

Il  Pirro  Giovanni  fu  quello  ,  che  dopo  avere  con  multo  dispendio  ,  e 
coraggio  prestati  grandi  servizj  al  Re  in  occasione  de'  Tumulti  popolari  di 
Napoli ,  e  del  Regno  del  1648.  rimase  insieme  con  altri  Signori  vittima 
del  feroce  Popolo  Napoletano  nella  presa  ,  e  sacco  di  Ariano  ;  come  ne  11' 
Istoria  civile  di  questa  città  ho  riferito  .  Né  contento  il  Popolo  suddetto 
d'averlo  privato  di  vita  >  spedì  gente  a  dare  il  guasto  a  Buonaibergo  ,  de- 
vastando il  Castello  in  cui  abitava  il  Barone,  edarterr  a  rido  altre  fabbriche . 

Dopo  la  morte  di  Pirro  Giovanni  successe  Carlo ,  di  lui  figliuolo  . 
Procurò  egli  colla  maggior  severità  l'estirpazione  de* malviventi ,  e  di  altra 
gente  infame  .  Dopo  ciò  rinunziò  il  feudo  al  fratello  Giulio ,  e  si  ritirò  tra  i 
PP.Pii  Opera]  nella  Casa,  detta  di  S.Nicola  la  Carità  in  Napoli;  dove  per  lo 
spazio  di  anni  dodici  esercitò  le  virtù  più  edificanti  della  cristiana  pietà;  e 
finalmente  tornato  di  passaggio  a' Buonaibergo  ,  sorpreso  da  mortale  infer- 
mità ,  quivi  terminò  di  vivere  a  .27.  settembre  1689.,  e  fu  sepellito  in 
quella  Chiesa  Arcipretale  nella  tomba  de' Baroni . 

Figliuolo  di  Giulio  fu  Carlo  Emanuele  Spinello  ,  il  quale  contrasse  ma- 
trimonio con  Maria  di  Capua  de  Principi  della  Riccia ,  da  cui  ne  nacquero 
due  sole  figlie ,  cioè  Antonia,  che  non  ebbe  marito ,  ed  Ippolita  ,  la  qua- 
le si  maritò  col  Conte  di  Chiaromonte .  Mori  Carlo  Emanuele  di  vajolo  nel 
viaggio  che  fece  per  mare  ,  portandosi  in  Sardegna  ad  occupar  la  carica 
di  Primo  Ministro  di  quel  Sovrano;  prese  allora  il  Governo ,  ed  ammini- 
strazione de' Feudi  la  di  lui  moglie  vedova  Maria  ,  colla  direzione  di  Fa- 
bri\io  di  Capua  suo  fratello  ,  che  poi  ottenne  V Arcivescovato  di  Taranto  ; 
da  cui  fu  traslata to  a  quello  di  Salerno  ,  dove  morì  con  odore  di  santità . 

Da  Ippolita  Spinello ,  ultima  di  questo  ramo  della  Famiglia  Spinello  , 
unitamente  con  Luigi  Sanseverìno ,  Principe  di  Bisignano ,  suo  figlio , 
a'  28.  marzo  1727.  con  Istrumenti  per  Notar  Orazio  Maria  Cretari  di  Na- 
poli ,  fu  venduta  la  Terra  di  Buonaibergo  col  Feudo  di  Montechiovi  , 
e  Montemale  ,  a  Baldassarre  Coscia  ,  per  ducati  centoventimila  ,  oggi 
possedute  da  Raffaele  Coscia ,  di  lui  figlio ,  Duca  di  Paddi,  e  padrone 
ben  anche  di  altri  feudi . 

La  Chiesa  Arcipretale  curata  di  Buonaibergo  colle  di  lei  rendite  fa 
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unita  alla  Mensa  Vescovile  di  Ariano  sotto  il  Pontificato  di  Nicola  V. 
nell*  anno  1420.  (1)  ;  motivo  per  cui  i  Vescovi  Arianesi  sono  anche 
Arcipreti  di  detta  Terra  ,  ne  prendono  il  possesso  per  mezzo  de'loro  Pro- 
curatori ,  dopo  aver  preso  quello  del  Vescovato  ,  ne  csiggono  le  rendite 
dell' Arcipretura ,  e  per  la  cura  dell'Anime  vi  destinano  un  Vicario 
Curato . 

Nella  stessa  Chiesa  vi  è  la  Collegiata  di  dieci  Canonici ,  o  siano  Par- 
tecipanti 9  la  quale  fu  eretta  dal  Vescovo  Giacinto  della  Calce  a'  14.  genna- 
io 1713.  dando  ad  essi  le  Insegne  a  somiglianza  di  quelle  de*  MansionarJ 
della  Cattedrale  di  Benevento  ,  con  decreto  di  visita  de'  28.  aprile  1727*» 
e  finalmente  con  rescritto  del  Vescovo  Lorenzo  Potenza  nel  1779.  di  nuo- 
vo mutate  con  aver  ai  medesimi  concesso  l'uso  del  Hocchetto,  e  Cappa 
coperta  di  pelli  di  petigrl  per  l'  inverno  ,  e  di  ormesino  a  colore  di  rosa 
secca  per  l'estate . 

Ne  vi  mancano  Confraternite  ,  una  delle  quali  sotto  il  titolo  dell* 
Immacolata  Concezione  della  B.  V.  M.  ,  e  l'altra  di  S.  Maria  del  Car- 
mine . 

Oltre  della  Chiesa  Arcipretale  vi  sono  le  seguenti  altre  »  cioè  di 
S.  M.  del  Carmine  ,  di  S.  Carlo ,  di  S.  Anna  ,  e  di  S.  Giovanni  Battista  . 
Vi  è  pure  il  Cimitero ,  colle  Cappelle  di  S.  Michel' Arcangelo  ,  e  di  S.  Lo- 
renzo . 

Fuori  dell'abitato  ,  e  circa  un  terzo  di  miglio  lontana  vi  è  la  Chiesa 
di  S.  Maria  della  macchia ,  in  cui  si  venera  una  Statua  della  SSrha  Ver- 
gine |  che  si  è  degnata  concedere  molte  grazie  a'  Cittadini ,  e  Forastieri  ; 
e  per  una  di  esse  ,  che  ottenne  la  Principessa  della  Riccia  ,  vi  fece  erigere 
l'Altare,  e  nicchia  di  granito  nostrale  con  altri  marmi  commessi ,  veden- 
dosi anche  lo  stemma  della  famìglia  di  Capita  .  La  suddetta  Chiesa  arric- 
chita di  molti  donativi ,  e  Voti  de'  Fedeli  ,  è  ben  tenuta  ,  e  servita  da  due 
Romiti ,  che  hanno  la  loro  comoda  abitazionc,contigua  ad  essa  Chiesa;  la 
quale  è  posta  in  sito  ameno,  e  vi  si  va  per  una  commoda  ,  c  lastricata  stra- 
da .  Alcuni  credono,  che  dove  sono  oggi  la  Chiesa  ,  ed  altre  fabbriche,  vi 
fosse  stato  anticamente  qualche  Convento ,  distrutto  in  occasione  delle 
varie  vicende  del  Regno  ,  tanto  più  che  le  rendite  della  Chiesa  sono 
passate  in  Beneficio  semplice  ,  e  si  godono  ,  ed  esiggono  dal  Benefi- 
ciato .  Per  sostenere  ,  e  dar  fondamento  a  tal  credulità  ,  asseriscono  ,  che 
la  detta  Statua  sia  antichissima,  e  rimasta  in  qualche  angolo  della  Chiesa  , 
e  Convento  distrutto ,  e  che  poi  essendovi  nati  intorno  ,  e  cresciuti  al- 
beri ,  dell'essersi  rinvenuta  tra  quelli,  si  fosse  denominata  S.  Maria  della 
macchia  .  Sebbene  più  verisimilmente  può  supporsi  d'esser  stata  edificata 

(0  Atti  di  Vitita  di  Monsig.  Pulce  Dori»  in.  1775.  Decreto  vui. 

R  r 


314  DESCRIZIONE  ISTORICA 

tal  Chiesa  nel  sito  dove  si  trova  e  per  essere  stata  ivi  qualche  Selva ,  aves- 
se perciò  presa  tal  denominazione  • 

CASALBORE 

In  distanza  di  miglia  sei  dalla  città  $  Ariano,  a  vista  ed  a  settentrione 
di  essa  è  situata  la  suddetta  Terra  di  Casalbore  ,  che  ai  di  d' oggi  è  compo- 
sta di  anime  1642. 

■T  La  di  lei  aria  è  salubre  .  Le  acque  vi  sono  abbondanti,  fresche  ,  e 
limpidissime,non  solo  per  bere,ma  anche  per  altri  commodi  della  vita  ;  fra 
i  quali  è  quello  de'  Bagni,che  nell'estate  molti  Infermi  sono  soliti  prendere» 
anche  di  lontani  paesi  ,  essendovi  a  tale  effetto  un  luogo  destinato  . 

Le  Campagne  sono  fertili  in  grano,  formentone  «  legumi,  vino, 
olio  ,  frutta  ,  e  ghiande  ;  vi  si  raccoglie  il  mele  ,  e  vi  si  fa  mediocre  indu- 
stria di  Pecore  ,  Vacche  ,  e  Capre  ,  che  danno  corrispondente  quantità 
di  Lattkin)  . 

Nel  lenimento  di  essa  Terra  vi  sono  più  Cave  di  pietra  viva  >  dura ,  e 
bianca  a  somiglianza  di  marmo  ,  di  cui  si  lavorano  opere  d'intaglio ,  che 
si  trasportano  anche  altrove  .  E  si  può  credere  ,  che  .ne* passati  tempi  vi 
fossero  stati  buoni  Artefici  da  scalpello  ,  nativi  del  luogo  ;  poiché  nel 
Campanile  della  Cattedrale  di  larìno ,  in  un  arco  di  quello  leggonsi  incise 
queste  parole  . 

«}♦♦}♦  *f*  ANNO  •  DOMINI  .  MCDXXXXX1 
MAGISTER  .  IOHANNES 
.»     DE  .  CASA  .  ARBORE 
»     FECIT  .  HOC  .  OPVS 

Senza  alcun  dubbio  ,  poco  lontana  da  detta  Terra,  e  nel  suo  (fi- 
oretto passava  la  famosa  Via  Appio  Trajana ,  che  da  Roma  per  Benevento 
conduceva  a  Benevento  ;  osservandosi  visibilmente  anche  oggi  gli  avanzi 
diessa,edun  Ponte  laterizio  nel  luogo,  la  di  cui  denominazione  è  al 
presente  di  S.  Spirito ,  con  una  Colonna  milliaria  col  numero  XVI.  benché 
guasta  nell'Iscrizione  ;  il  di  cui  numero  corrisponde  alla  distanza  tra  Be- 
nevento ,  ed  il  luogo  dove  quella  è  situata  ;  come  anche  altre  colonne  m/A- 
tìtirie  ,  che  sono  nella  continuazione  di  detta  strada  ,  rinvenute  nel  sito  di 
Equo  Tutico  ,  poi  paese ,  denominato  S.  Eteuterio  ,  ed  oggi  massarìa  ,  e 
Feodo  rustico  della  Mensa  Vescovile  di  Ariano^  come  si  dimostrò  nella 
parte  prima  di  questa  opera  . 

V  istessa  Terra  fu  urrà  di  quelle  ,  che  oltre  a!  tempo  de* Gran  Confidi 
Ariano,  Normanni ,  ma  anche  ne'  secoli  posteriori  io  varj  tempi  fu  compresa 
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nella  vasta  Contea  di  detta  citta ,  E  di  ciò  se  ne  hanno  diversi  monumen- 
ti ,  come  appresso  dirassi  . 

Dal  Registro  di  Carlo  I.  d'Angiòann,  1371.  E.fol.  91.  ne\V Archivio 
delia  Zecca ,  e  dal  suo  Repertorio  fot.  183.  si  ricava  ,  che  un  tal  Bartolo- 
meo possedeva  Casalbore ,  leggendovi**!  :  Robertus  Rosa,  Dominicus  Fonia- 
ne  Rose ,  milet ,  maritus  Finitie  fitte  Bartholomei  Domini  Casalis  Alboli . 

In  tempo  che  la  Contea  di  Ariano  era  dominata  dalla  Famiglia  Sottra- 
no ,  la  detta  Terra  fu  compresa  nella  Contea  suddetta  .  Ed  essendo  que- 
sta per  fellonìa  di  Ermingao  Sabraiw  ultimo  Come  di  questo  nome  ,  devo- 
luta alla  Real  Corte  ,  restò  anche  unita  alla  Contea  ,  dimodoché  allor 
quando  questa  nel  141 7.  fu  donata  a  Francesco  Sforma  dalla  Regina  Gio- 
vanna IL  ,  era  altresì  composta  della  Città  di  Ariano  e  di  varie  altre  Ter- 
re ;  come  già  altrove  si  è  detto  . 

Essendo  poi  stato  privato  il  detto  Sforma  della  Contea  di  Ariano  dal 
Re  Alfonso  d'Aragona  ,  da  questo  fu  quella  conceduta  con  le  suddette 
Terre  ,  ed  anche  col  Marchesato  del  Vasto  ad  Innico  di  Guevara  .  E  così 
Casalbore  fu  nel  dominio  non  solo  di  detto  Innico  %  ma  anche  di  Pietro 
Guevara  ,  di  lui  figlio  ;  il  quale  perde  la  Contea  di  Ariano  ,  e  tutti  i  Feo- 
di  per  la  fellonìa  a  tempo  della  Gongiura  de* Baroni  contro  Ferdinando  I, 
E  rispetto  a  Casalbore  si  ha  di  questo  Rè  un  monumento ,  che  per  appar- 
tenere non  solo  alla  storia  di  essa  Terra  ,  ma  anche  all'ecclesiastica  della 
Diocesi,  registrato  nel  Tom.  VI.  dell*  Indice  dell' 'Archivio  di  Regia  Giuri- 
tdiyone,  trascritto  dal  Chioccargli  sotto  il  titolo  delle  Chiese, e  Benefit) di  Re- 
gia Collazione ,  voglio  qui  riferirlo  ;  leggesi  adunque  ivi  !  »  lo  stesso  Re 
„  (cioè  Ferdinando  /.)  a  ao.  agosto  1592.  scrive  al  Capitano  della  Terra 
n  di  Casalbore  dicendoli ,  che  pretende  avere  il  juspadronato  di  presentare 
nell'Arcipretato  di  detta  Terra  ,  come  ce  l'aveva  il  Gran  Siniscalco ,  che 
„  allora  era  vacato  .  Però  prima  che  si  faccia  da  esso  Re  la  presentazione 
„  vuole  che  egli  ne  prenda  informazione  in  scriptis  ,  e  ta  mandi ,  accioc- 
„  che  S.  M.  resti  informata  del  vero  „  .  Il  Gran  Siniscalco ,  nominato  nel- 
la suddetta  lettera  ,  era  certamente  Pietro  Guevara  Conte  di  Ariano  . 

Da  due  secoli  poi  a  questa  parte  è  stato  posseduto  Casalbore  dalla  fa- 
miglia Caracciolo ,  e  l' ultimo  della  linea  de'  Caraccioli  de'  Marchesi  di  Ca- 
salbore è  Aurelio  Caracciolo,  la  quale  due  anni  addietro  cedè  questo  ,  ed  un 
un  altro  Feudo  a  Tommaso  Sanseverino  Principe  di  Bisignano  suo  figliuo* 
lo  ,  che  oggi  è  Padrone  di  detta  Terra  . 

La  stessa  Terra  insieme  con  Ariano  ,  ed  altri  luoghi  »  in  seguela  de- 
gli ordini  di  Carlo  Ld'Angiò  contribuì  Soldati,  e  guastatori  per  rifare  il  Ca- 
stello di  Crepacuore ,  e  fortificarlo  con  Truppa,per  reprimere  l'orgoglio  de* 
Saraceni ,  che  infestavano  queste  contrade ,  e  la  Puglia  ; 
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Descrivendo  Francesco  Guicciardini  nella  sua  Istoria  (i)  ciò,  che  av- 
venne nella  guerra  tra'  Francesi ,  ed  Aragonesi  a  tempo  di  Cario  Vili.  Re 
di  Francia  ,  e  Ferdinando  II  Re  di  Napoli  ,  dopo  aver  detto  prima  ,  che  il 
General  Francese  Monpensieri ,  avendo  il  suo  Esercito  avuta  la  peggio  a 
Nocera  ,  attese  a  proveder  la  sua  gente  di  cavalli ,  e  di  ogni  altro  necessa- 
rio alla  guerra  ,  la  quale  riordinata  ,  unito  con  gli  altri  venne  ad  Ariano 
luogo  molto  abbondante  di  vettovaglie  ;  e  dopo  aver  riferita  la  battaglia, 
ed  assedio  di  Circello  ,  d'onde  levarono  Campo  i  Francesi ,  e  se  ne  ven- 
nero verso  Ariano*  ci  fa  sapere,che  l'Esercito  Francese  era  accampato  sotto 
Casalbore ,  e  Monte  Cairn  ,  soggiungendo  :  „  Finalmente  essendo  i  Fran- 
ti cesi  alloggiati  sotto  Monte  Calvo  ,  e  Casalbore  presso  Ariano ,  Ferdinan- 
do  accostatosi  toro  per  tanto  spazio  ,  quanto  è  il  tiro  di  una  balestra  , 
„  ma  alloggiando  sempre  in  sito  forte  ,  gli  ridusse  in  necessità  grande  di 
»,  vettovaglie  ,  e  gli  privò  medesimamente  dell'uso  dell'acqua;  onde  deli- 
„  berarono  di  andarsene  in  Puglia  ;  come  fecero  di  notte  ,  ed  a  marcia 
M  forzata  . 

Si  esigeva  in  Casalbore  il  passo  ,  o  sia  pedaggio  ne'  secoli  passati  so- 
pra i  generi  di  commercio  ;  ma  fu  compreso  nella  proibizione  fattane  dalla 
Regia  Camera  dal  1570.  fino  al  1595  (2).  In  quest'anno  poi  1792. 
per  tteal  munificenza  tutti  i  Passi  del  Kegno  sono  rimasti  aboliti  . 

La  di  lei  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  è 
di  libera  collazione  .  Ben  vero  per  avervi  l'Università  accresciuta  la  do- 
te ottenne  dal  Vescovo  Alessandro  Rossi  circa  1' anno  1656.  un  decre- 
to ,  che  in  concorso  de'  Cittadini ,  rimanendo  uno  di  essi  approvato  ad 
curam  debba  esser  preferito  a  Forestieri  ;  come  è  avvenuto  tavolra  ;  e 
fra  l'altro,  anni  sono  in  occasione  di  esserne  stato  provisto  Crescenzo 
Capo{\i  di  Ariano  ,  non  ostante  le  Bolle  Apostoliche  ,  a  suo  favore  spe- 
dite ,  fu  preferito  Antonio  Ruggiero  ,  come  nativo  di  Casalbore .  In  detta 
Chiesa  tra  le  altre  Cappelle  vi  è  quella  di  S.  Maria  del  Carmine  juspadro- 
nato  di  mia  famiglia  . 

Evvi  in  essa  Terra  un  Convento  de*  PP.  Domenicani ,  ultimamente 
insieme  colla  Chiesa  riformato  in  miglior  maniera ,  e  ridotto  in  maggior 
ampiezza  •  Fu  fondato  per  testamentaria  disposizione  del  Marchese  Mar- 
cello Caracciolo,  chiusa  ,  e  suggellata  a' 4.  aprile  1595.  per  mano  del/Vo- 
tajo  Ettore  Pepe  di  Montesarchio ,  in  occasione  di  dover  partire  per  co- 
mandare alle  Regie  Galere  in  servizio  della  Cristiana  Religione  ,  c  del  Re 
Cattolico  contro  i  Turchi ,  ed  Africani.)  ed  aperta  ,  e  pubblicata  a'  10.  set- 
tembre di  detto  anno  1595»  ad  istanza  di  Costanza  Caracciolo  sua  mo- 
glie per  roano  di  Notaro  Giovanfelicc  de  PirelUs .  Nella  di  cui  apertura 
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intervennero  Francesco  Vitale  seniore  ,  i  Cavalieri  Napoletani  Marcanto- 
nio de  Ponte  ,  Giovan  Leonardo  Pagano ,  Flaminio  Caraccioli ,  ed  altri . 

In  detto  Testamento  si  legge  instiamo  erede  il  figlio  primogenito  del 
Testatore  ,  cioè  Giovan  -  Vincenzo  Caracciolo ,  e  si  pregano  Lucrezia  Pi~ 
gnattclli  ,  di  questo  Ava  paterna  ,  e  detta  Costanza  di  lui  Madre  a 
Far  edificare  io  Casalbore  un  Convento  de*  PP.  Ri/ormati  di  S.  Dome- 
nico  con  dargli  di  entrata  annui  ducati  300.  ,  e  spendersi  per  la  fabbrica 
ducati  4000.,  e  ebe  s' intitolasse  di  S.  Maria  della  Misericordia  . 

Erettosi  tal  Convento  vi  furono  prima  i  Domenicani  [della  Provin- 
cia di  Apruflo;  oggidì  però  da  gran  tempo  vi  abitano  i  PP.  della  Con - 
gregaùone  di  S. Marco  de  Cavoti  dello  stesso  Instituto  . 

Oltre  le  descritte  Chiese  vi  sono  in  Casalbore  le  seguenti  altre  .  La 
Chiesa  dì  S.  Maria  della  Neve  ,  con  Confraternita  di  Laici  .  La  Chiesa 
di  S.  Rocco  .  La  Chiesa  di  S.  Maria  de  Buxis  ,  tempo  fa  addetta  alla  Ba- 
dia di  S.  Sofia  di  Benevento ,  oggi  di  Regio  Padronato  .  Il  Romitorio  colla 
Chiesa  di  S.  Michele . 

CASTELFRANCO 

La  voce  Castrum  ,  non  dinotando  altro  che  una  Fortezza  ,  circon- 
data da  mura ,  e  torri ,  onde  Marino  Freccia  (1)  registrò  ,  Castrum  qua- 
ternatum  est  locus  muris  circundatus ,  è  da  credersi ,  che  la  Terra  di  Ca- 
stel/ranco della  diocesi  dì  Ariano  9  distante  da  detta  città  non  più  che  mi- 
glia otto  ,  situata  a  settentrione  ,  ma  a  vista  della  medesima,  sia  stata 
un  tempo  non  solamente  Fortezza  ,  come  lo  dimostrano  alcuni  avanzi ,  c 
vestigj  delle  di  lei  antiche  mura  ,  e  torri ,  ma  ben  anche  Presidio  di  Solda- 
ti .  E  godendo  questi  forse  la  franchigia  ,  ed  immunità  da  pubblici  pesi  , 
fa  congetturare ,  che  per  tale  prerogativa  la  Terra  suddetta  avesse  avuta  la 
denominazione  di  Castelfranco . 

La  di  lei  Fortezza  a  tempo  de  i  Re  Aragonesi  era  di  tanta  importanza 
per  cagione  di  quelle  guerre  ,  che  fu  necessitato  Ferdinando  /.  coll'ajuto 
de*  Vene\iani  prenderla  a  forza  ;  ed  ottenutala  vi  fece  la  rassegna  di  nume- 
rosa Truppa ,  comandata  da  nobilissimi ,  e  rinomatissimi  Condottieri , 
come  ce  ne  somministra  la  notizia  Francesco  Guicciardini ,  dicendo  (2}  : 
„  Ma  non  potevano  le  cose  del  Regno  di  Napoli  aspettare  la  tardità  di 
„  questi  rimedj ,  ed  essendo  ridotta  la  guerra  in  termine  per  gli  Eserciti 
congregati  da  ogni  banda  ,  e  per  molte  ,  e  varie  difficoltà ,  che  da 
„  tutte  le  due  parti  si  scoprivano ,  che  era  molto  necessario,  che  senza 
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pia  dilazione  si  terminasse  la  guerra  (i)  .  Avea  Ferdinando,  poiché  eb- 
„  be  unite  seco  le  Centi  Veneziane  ,  presa  la  Terra  di  Castelfranco  ;  dove 
„  si  unirono  seco  con  ducento  Uomini  d'Arme  Giovanni  Sforma  ,  Signor 

di  Pesaro ,  e  Giovanni  da  Gonzaga ,  fratello  del  Marchese  di  Mantova  , 
„  Con  do  teiere  de1  Confederati  ;  in  modo  che  in  tutto  erano  nel  suo  Campo 
„  mille  ducento  Uomini  d'arme,  mille,  e  cinquecento  Cavalleggieri ,  e 

quattromila  Fanti  • 

Dal  riferito  fatto  rilevasi ,  che  la  Terra  suddetta  dovea  esser  ampia 
di  giro ,  ed  oltre  alla  sua  fortezza  avere  sufficienti  abitazioni  per  dar 
alloggio  al  Sovrano  ,  a  detti  altri  Signori ,  ed  a  tutta  la  Truppa ,  ivi  adu- 
nata .  Alla  di  lei  ampiezza  corrispondeva  certamente  la  sua  popolazione  • 
E  perciò  veniva  divisa  in  due  ben  grandi  Parrocchie  ;  di  una  di  esse  ne 
avea  cura  l'Arciprete ,  e  dell'  altra  l'Abate  .  Ma  poiché  negli  anni  poste- 
riori rimase  essa  Terra  ,  senza  sapersi ,  se  per  opera  di  gente  maligna  ,  o 
pure  per  accidente  *  derivato  da  inavvertenza,  e  sciocchezza  di  qual- 
che abitante,  incendiata  ;  perciò  nel  riattarla  fu  ristretta  di  giro;  e 
soppressa  la  Badiale  ,  tutta  la  popolazione  ,  che  ascende  oggi  al  numero 
di  anime  3421. ,  fu  addetta  alla  cura  della  Chiesa  Arcipretale  . 

Benché  Castelfranco  trovisi  situato  in  un  clima  ,  alquanto  rigido 
nclT  inverno  ,  gode  però  in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  un'aria  salubre  ,  e 
T  amena  ,  e  lunghissima  veduta  di  un  esteso  orizonte  .  Le  di  lui  Cam- 
pagne son  fertilississime  in  ottime  specie  di  grano  ,  e  di  altre  vettova- 
glie ,  che  formano  il  principale  ,  e  piti  lucroso  commercio  de'  suoi  abitan- 
ti .  Ne  vi  mancano  sufficienti  pascoli  per  industrie  di  animali ,  che 
producono  abbondanza  di  latticini .  Vi  si  scarseggia  ,  anzi  vi  si  pe- 
nuria di  vino ,  non  essendovi  se  non  pochissime  Vigne  ;  e  mancano 
all'  intutto  le  frutta  . 

Per  lo  buon  governo  di  detta  Terra  furono  tra  gli  Amministratori 
di  essa  ,  ed  il  Padrone  di  quel  tempo  Michele  Caracciolo  ,  stabilite  alcune 
Capitolarmi  cori  ist rome  nto  per  Notar  Giovan  Matteo  Castaldo  di  Afajxh» 
li  a'  28.  aprile  1542.  ;  le  quali  rimasero  confermate  dal  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo ,  e  suo  Collateral Conseglio  con  decreto  de'  28.  aprile  1 543  (2); 
ed  oggidì  sono  nella  loro  piena  osservanza  .  Nelle  quali  capitolazioni 
riassunte  in  pergameno  vi  si  legge  in  fine  distintamente  descritto  il  sito  9 
e  1'  estensione  del  paese  ,  il  lenimento  del  suo  territorio  ,  e  la  confina- 
zione,  con  perizia  fatta  nel  1566.  per  ordine  del  S.  R.  Consiglio ,  es- 
sendo Barone  di  detta  Terra  Antonio  Caracciolo . 

In  esecuzione  di  ordini  di  Carlo  I.  d'  Augia  ,  registrati  nella  Storia 
Civile  di  Ariano ,  contribuì  Castelfranco  per  la  rifazzione ,  e  custodia 
del  Castello  di  Crepacuore  ,  frontiera  contro  i  Saraceni ,  e  le  di  loro  scor- 
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rerie,  che  allora  facevano  specialmente  in  questi  luoghi ,  e  ne  Ila  Puglia, 
quattro  soldati ,  e  dieci  guastatori ,  col  soldo  di  tre  Augustali  per  ca- 
dauno ogni  mese  ,  e  paga  anticipata  . 

Non  solo  a  tempo  de'  Normanni ,  ma  anche  dopo  ,  la  Terra  di  Ca- 
stelfranco è  stata  annessa  varie  volte  alla  Contea  di  Ariano  . 

Nel  Catalogo  de'  Baroni ,  che  contribuirono  Soldati  per  la  spedi- 
zione di  Terra  santa  ,  regnando  Guglielmo  IL ,  detto  il  Buono ,  trovasi 
registrato  da  Camillo  Borrelh  ,  così  :  Rafrire  tenet  Casiellum  Francolum  , 
quoJ  est  sicut  dixit  Feudum  IL  militum ,  et  cum  augumento  obtulit  HO- 
lites  duos  . 

Nel  registro  di  Carb  I.  d'Angb(i)  si  legge  :  Margarita  Uxor  Joan- 
nis  de  Salerno  milttis  succedìt  Matthueo  de  Letto  materno  Avo  suo  in  Mon- 
tefalcone  ,  Monte  Calvo ,  et  Baronia  Castelli  de  Franco  .  Questa  Marga- 
rita sembra  che  sia  ,  come  scrisse  il  Ciarlante  ,  figlia  ,  e  moglie  di  Cria- 
vanni  Ma  use  Ila  9  a  cui  portò  tutta  l'eredità  paterna  per  ragione  della 
dote  di  .sua  madre  Perticusa  di  Letto ,  e  li  portò  anche  Montecabo ,  e 
Montefalcone  nel  1289. 

Camillo  dì  Bussone  possedè  Castelfranco .  Essendo  egli  morto  senza 
credi  ,  il  Re  Roberto  concedè  della  detta  Terra  ,  così  devoluta  ,  una  quar- 
ta parte  a  Giovanni  Rao  di  Ariano,  Segretario  di  sua  moglie  la  Regina 
Sancia,  Della  qual  concesrione  sene  legge  il  Diploma  nell'Archivio 
della  Zecca  (a)  ,  colle  espressioni  :  quartata  parrem  Castii  francali  in  Ju- 
stitiarìatu  Prìncipatus  ultra  Serras  Montoni .  Datum  ire.  Mcccxuix.</ie  x. 
augusti  x.  Indit.  Regnor,  nostror.  xxxm. 

Francesco  Sforma ,  Conte  di  Ariano ,  e  che  fu  poi  anche  Duca  di 
Milano,  ebbe  in  dono  dalla  Regina  Giovanna  IL  Castelfranco  »  Apici, 
Amandi ,  Monte  Calvo  ,  Casalduni ,  Monte  Leone . 

Innico  Guevara  ,  similmente  Conte  di  Ariano  ,  fu  padrone  di  Castel- 
franco  ;  ed  è  da  credersi  ne  fosse  stato  anche  Pietro  Guevara  ,  Gran  Se* 
nescalco ,  di  lui  figlio  »  che  succedè  allo  stato  paterno  . 

Ne' secoli  più  a  noi  vicini  trovasi  posseduto  Castelfranco  dai  Signo- 
ri Ct. .  accioli  ;  fra  quali  da  Michele,  e  da  Antonio  ;  del  dominio  di  Antonio 
ve  ne  esiste  monumento  in  una  lapide  sepolcrale  netta  Chiesa  ,  o  sia 
Cappella  ,  denominata  del  Principe  di  S.  Severo  in  Napoli . 

HIERONIMAE  .  CARACCIOLO 
ANTONI I  .  CASTRI FRANCX  .  PLVRIVMQVB  .  FEVDO 
RVM  .  DOMINI  &C 
RAYMVNDVS  .  DE  .  SANCRO 
FRINCEP5  .  SANCTI  .  SEVERI  .  P  .  A  .  D  .  MDCCLIM 

(i>  Archivio  dellaZfcct  A.1171.  p.154.      CO  RegUt.  lett.À.tnn.  1 337.  pjg.  257. 
*  ter.  ,  c  Repert.  pag.ióS. 


DESCRIZIONE  ISTOR1CA 


Dalla  Famiglia  Caracciolo  passò  Castel/ranco  in  dominio  di  quella 
di  Sangro  de* Principi  di  S.  Severo  ;  e  da  questa  anni  sono  data  in  Te- 
nuta a  i  Mirelli  de'  Principi  di  Teora  ,  che  oggidì  Io  posseggono  . 

Ha  illustrata  detta  Terra  sua  patria  Monsignor  Marco  Pelruccelli  # 
che  dopo  aver  esercitato  molti  anni  in  varie  Chiese  ,  ed  anche  nella 
Metropoli  di  Benevento  la  carica  di  Vicario  Generale  ,  fu  per  i  suoi 
meriti ,  probità  ,  e  saviezza  promosso  al  Vescovato  di  Nardo  ,  e  fin  all' 
ultimo  di  sua  vita ,  con  zelo  lodevolmente  governò  quella  Chiesa  >  la* 
sciando  di  se  ottima  fama  .  Presentemente  prosiegue  ad  illustrarla  il 
Vescovo  di  Strongoli  Monsignor  Pascale  Petruccelli . 

Può  gloriarsi  essa  Terra  di  altri  suoi  Concittadini ,  fra*  quali  dell* 
Arciprete  Michele  CI  re  ili ,  buon  Teologo,  grande  cperario ,  ed  insi- 
gne Predicatore  >  passato  all'altra  vita  non  molti  anni  addietro. 

La  Chiesa  Arcipretale  ,  a  cui  ,  come  si  è  detto ,  fu  unita  quella 
della  Badia  ,  è  dedicata  a  S.Giovan  Battista  ,  ed  è  di  libera  collazione  .  Ve 
n*  é  un'  altra  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Settembre  col  Convento  de* 
Padri  Minori  Conventuali,  che  fu  cominciato  ad  edificare  circa  l'an- 
no 1590.(1).  Le  due  altre  Chiese  sono  di  S.  Rocco  ,  con  Confraterni- 
ta, e  di  S,  Lorenzo  fuori  le  mura  . 

GINESTRA  DE'SCHIAVONI. 

Trovasi  questa  Terra  situata  sopra  un  piccolo  Colle  di  aria  temperata 
a  settentrione  della  città  d'  Ariano ,  a  vista  di  questa  ,  e  distante  dalla 
medesima  poche  miglia  . 

11  suo  territorio  ,  che  è  bastantemente  ampio  ,  e  fruttifero  produ- 
ce grano  ,  formentone  ,  ed  altre  biade  ,  e  legumi  ,  e  dalle  poche  Vigne 
ottimo  vino  ;  vi  si  raccoglie  ben  anche  il  mele ,  e  vi  si  fa  industria  di 
Pecore  e  di  altri  Animali . 

E*  incerto  il  tempo  in  cui  sia  stata  edificata  ;  ma  per  ritener  ella 
ancor' oggi  il  nome  di  Ginestra  de"  Schiovon'\ ,  a' differenza  di  un  altro 
piccolo  Casale  di  questa  Provincia,  denominato  Ginestra  della  Montagna 
nelle  vicinanze  di  Monte fuscoli  ,  fa  supporre  ,  che  riconoscala  sua  origi- 
ne da  qualche  Colonia  de*  Schiavoni ,  originarj  della  Satma\ia  Europea  . 
Questi  nel  breve  spazio  di  un'  anno  ,  e  mezzo  ,  che  Ajone  tenne  il  Du- 
cato Beneventano,  da  maggio,  cioè  del  640.  sino  ad  ottobre  641.(2) 
cominciarono  a  farsi  sentire  nelle  nostre  contrade  ;  poiché  sbarcati  a'*SÌ« 
ponto  ,  si  diedero  a'  depredare  la  Puglia  ,  e  venuti  all'  armi  col  suddetto 

(1)  Atti  di  Viaita  di  Momignor  Ferrera    del  Regno  .  Paolo  Diacono  de  geitia  Loci- 
dei  1591.  pag.  93.  a  114.  gobard.  De  Vita  aotiq.  Benev.  diiaert.  3. 
(a)  De  Meo  appar.  cronol.  agi!  Annali   cap.  1. 
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AJone  ,  gli  tolsero  la  vita  .  Altri  della  stessa  nazione  vennero  in  Regno 
scortati  da  Itachaele  loro  Re  nel  928. ,  come  si  legge  nella  Cronaca  dell* 
Anonimo  di  Bari ,  occupando  parimente  Siponto  ,  il  che  segui  nel  926. 
iecondo  il  sentimento  del  Pellegrini ,  e  di  altri  Comentatori  di  detta 
Cronaca  ; 

Due  altri  paesi  della  diocesi  d'  Ariano ,  cioè  Montemale  ,  e  Polca- 
rìna  furon  abitati  ben  anco  da  Schiavoni  ,  come  a  suo  luogo  si  dirà  . 

De  i  Baroni ,  da  quali  è  stata  posseduta ,  quelli ,  che  con  molte 
diligenze  pratticate  ho  verificati ,  sono  i  seguenti . 

La  moglie  di  Pietro  Praticolo  ,  e  di  Guglielmo  Ponti/ranco  »  e  le  sorel- 
le a  tempo  del  Re  Guglielmo  II.  possedevano  Monte  Calvo  ,  Feodo  IV.  mi- 
liti ,  e  Ginestra,  Feodo  di  I.  milite  ;  ed  offerirono  per  la  spedizione  di  Ter- 
ra Santa  X.  militi  (  1  ) . 

Dal  Registro  di  Carlo  I.  dyAngiò  (2)  rilevasi ,  che  Riccardo  Pagano 
Padrone  del  Casale  di  Ginestra  ricevè  assicurazione  da  i  Vassalli  per  la 
morte  di  Ruggero ,  di  lui  padre  ;  e  che  Trogisio  Pagano  succede  a  Riccar- 
do nel  dominio  della  Ginestra  . 

Martino  Marciale  fu  Barone  di  essa  ,  per  vendita  ,  fattane  dal  Re 
Ferdinando  J. ,  come  appresso  vi  dirà  ,  nel  descriversi  quella  di  Monteleo- 
ne,  contemporaneamente  b\  Marciale  venduta  . 

Alberico  Carafa  9Duca  di  Ariano  ,la  poseddette  nell'anno  1499.  (3). 

Sigismondo  Carafa  ,  Conte  di  Monte  Calvo ,  ne  era  Barone  nel 

I523  (4)- 

Giovati  Battista  Cara/a ,  Conte  pure  di  Monte  Calvo  trovasi  esserne 
stato  Barone  nel  1545-,  e  nel  1570.  (5). 

Costanza  Caracciolo  ,  Marchesa  di  Casalbore ,  Baronessa  di  Ginestra 
nel  1607  (6). 

Marco  Cìaburro  acquistò  detta  Terra  ,  e  come  di  lei  Barone  nel  1622. 
nominò  per  Arciprete  di  quella  il  Dottor  Girolamo  Bevere  di  Ariano  . 

Pietro  Ciaburro  l'ebbe  in  dominio  nel  1623.,  ed  ampliò  la  Chiesa 
A  re  ip  re  tale  (7)  . 

Il  Dottor  Giovati  Battista  Ciaburro  fu  cessionario ,  e  donatario  di 
Pietro  suo  padre  ;  come  leggesi  nelP  istrumento  per  Notar  Dome** 
nico  di  Mari  di  Napoli  a' ventisei  febrajo  1639.,  c  08  Prese  *'  posses- 
so a1  cinque  giugno  del  medesimo  anno  ,  con  istrumento  per  iVo- 

(1)  Carlo  Borei  lo  nel  Catalogo  de*  Ba-  di  Ginestra  in  Arch.  Vesco».  fol.  48.  e  49. 

roni,  che  contribuirono  alla  spedizione  CO  Vtoc.  sud.  fol. 39. 

•uddetta  .  f,)  Detto  Proc.  fol.  35.  ,  e  41. 

(a)  Archivio  della  Zecca  A  1374.  B.pag.  C6)  Detto  Proc.loc.  cit. 

IJ4.  131.  Repert.  pag.  193. ,  e  324.  C7)  Proc.  1ud.fol.1jf. 

O)  Processo  del  Padr.  dell' Arcipreton 
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tar  Donato  laglese  di  Castelfranco  ;  come  apparisce  dalia  copia  esistente 
nel  Processo  del  juspadronato  (i) .  Il  suddetto  Barone  Giovan  Btittista  in- 
tervenne con  i  Regi)  air  assedio ,  e  presa  della  Terra  del  Colle  >  occupata 
da  Popolari  in  tempo  delle  rivoluzioni  di  Napoli  del  1647.  ,  come  rilevasi 
dalla  relazione  di  Orsino  Scoppa*  Barone  di  Castelvetere ,  di  cui  si  fa  men- 
zione nella  Storia  civile  di  Ariano  . 

Pietro  Ciaburro  II  di  tal  nome  prese  possesso  della  Ginestra  a*  29. 
luglio  1673.  con  istrumento  per  Notar  Cesare  Bosco  di  Castelfranco  per 
rinunzia  fattanelt  à\  Giovan  Battista  suo  padre  ,  con  istrumento  per  Notar 
Antonio  diBiasi  di  Napoli  a'  ai.  luglio  1672.  E  finì  di  vivere  a'  25.  mar- 
zo 1709 

Il  Dottor  Giovati  Battista  Ciaburro  IL  di  tal  nome  ,  figlio  di  Pietro  ne 
fu  Barone  • 

Fratello  di  detto  Giovan  Battista  fu  Sebastiano  Ciaburro  seniore  , 
molto  ben  veduto  dal  Re  Cattolico  D.  Carlo  IIL  Borbone  di  eterna  memoria; 
essendo  stato  impiegato  ne*  Governi  di  molte  città  Regie  del  Regno;  e 
quando  felicemente  dominava  questi  Regni  .chiamato  a  tutte  le  Cacce  , 
nelle  quali  esso  Sovrano  si  divertiva  » 

Si  diramò  ne*  figli  di  esso  Barone  Gio.  Battista  IL  la  famiglia  Ciabur^ 
ro  in  Ariano  ,  ed  in  Grottaminarda  ;  poiché  Leonardo  Ciaburro  ,  uno 
de*  molti  di  lui  fi^li  >  venne  a  stabilirsi  in  Ariano  in  occasione  del  ma- 
trimonio »  contratto  con  Anna  Rao  „  sorella  della  bon.  meo»,  di  mia  ma- 
dre; dal  quale  matrimonio  di  Leonardo  ,  ed  Anna  nacque  l'unico  figlio 
Antonio  Ciaburro  ;  che  per  non  aver  avuto  figli»  instimi  erede  me»  suo 
fratello  cugino .  Altri  tre  figli  di  detto  Barone  Gio.  Battista  IL  si  sta- 
bilirono in  Grottaminarda  >  e  furono  »  cioè  Carlo  ,  Arciprete  della  ricca 
Arctpretura  di  d^tta  Terra  »  Giuseppe  Primicerio  della  sressa  Chiesa  Col- 
legiata ,  e  Ciriaco  Ciaburro  ;  IL  quali:  nella  loro  casa  ebbero  il  partico- 
lar  onore  di  albergare  più  volte  il  sopranominato  Re  Cattolico  D»  Carlo 
Borbone  %  e  la  Regina  D.  Maria  Amalia  Walburgay  allora  nostri  ama- 
bilissimi Sovrani  y  in  occasione  che  portava  risi  alla  Caccia  di  Torre 
Guevara  . 

E  tornando  alfa  serie  de'  Baroni  »  fu  Barone  della  Giiestra  Pietro  Uh 
Ciaburro  »  fìllio  di  do.  Battista  ,  e  fratello  di  Leonardo  »  e  Ciriaco . 

Gio.  Battista  Ciaburro  IIL  di  tal  nome  »  che  mori  a  9.  ottobre  1748. 
senza  aver  avuto  figli  dal  matrimonio  con  Antonia  Gualtieri . 

Successe  nel  feudo  il  di  lui  fratello  Sebastiano  Ciaburro  juniore  '% 
come  apparisce  da^li  atti  del  preambolo  ,  spedito  dalla  G.  C.  della  Vica- 
ria in  Banca  di  Niccolò  Basile  presso  lo  Scrìvano  Fiorentino  » 

»  , 
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Giulio  Ciaburro  ,  figlio  primogenito  di  Sebastiano  ,  è  presentemente 
il  Barone  di  detta  Terra  . 

La  Chiesa  Arcipretale  è  sotto  il  titolo  de' SS.  Pietro  ,  e  Paolo,  di 
Padronato  del  Barone;  ed  tvvi  in  essa  la  Confraternita  di  S.Filippo 
Neri .  il  numero  delle  Anime  ascende  a  905. 

Fuori  dall'abitato  ,  e  poco  distante  vi  è  la  Chiesa ,  di  S. Maria  ;  quale 
esisteva  ancora  nel  1570. ,  e  ne  fu  beneficiato  Fabrizio  Carafa  a  nomina 
di  Giovati  Battista  Carofa,  Conte  di  Monte  Calvo, e  Barone  di  Ginestra  . 

MELITO 

A  differenza  di  un  Casale  ài  Napoli,  denominato  parimente  Me- 
lilo ,  è  situata  la  suddetta  Terra  di  Melito  in  Provincia  di  Principato  Ul- 
tra verso  ponente  della  città  d' Ariano  ,  distante  da  essa  quattro  miglia  , 
e  non  a  vista  della  medesima  ,  trovandosi  quella  edificata  in  luogo 
basso  vicino  al  fiume  ;  l'  aria  perciò  vi  è  grossolana  ,  ed  umida  . 

11  di  lei  vasto ,  e  fertile  Territorio  produce  al  presente  grano  in 
abbondanza  ,  e  di  buona  qualità  ,  come  pure  molto  formentone  ,  legu- 
mi di  ogni  sorte  ,  e  poco  vino;  benché  fra  pochi  anni  produrrà  Olio, 
Noci  1  Castagne ,  Nocelle ,  e  quantità  di  Frutta  ,  e  Vino ,  avendovi 
il  penultimo  Barone  Gaetano  Pagano  fatte  piantagioni  ben  ordinate»  e 
con  molta  spesa  ,  di  tali  arbori ,  ed  arbusteti .  Vi  si  fa  ancora  medio- 
cre industria  di  pecore,  e  di  altri  animali,  come  pure  di  miele. 

Non  si  ha  veruna  notizia  del  tempo ,  in  cui  fu  edificata,  ne  vi  è  con- 
gettura della  di  lei  denominazione  .  Sempre  però  è  stata  ,  siccom'  è  del- 
la Diocesi  di  Ariano  . 

L'  hanno  posseduta  i  seguenti  Baroni  ;  per  quanto  si  è  potuto  con 
certezza  averne  cognizi  ne  . 

Il  Cavaliere  Luca  d'Aquino  ne  fu  Padrone  ,  ed  anche  di  Grottemi- 
narda  .  Dopo  la  sua  morre  Egidìa  della  Marra  ,  seconda  moglie  nclP 
anno  129H.  P  ottenne  per  la  di  lei  dote  (1) . 

Ed  io  credo  ,  che  anche  prima  di  esso  Luca  si  fosse  da  suoi  mag- 
giori della  Famiglia  Aquino  avuta  in  dominio  . 

Alfonso  di  Aquino  ,  figlio  di  Luca  la  possedè  fin  al  1344.  , 
in  cui  morì  (2).  Egli  nel  1342. col  titolo  di  Signore,  e  Milite,  e  col 
cognome  Grotteminarda  nominò  l'Arciprete  alla  vacante  Chiesa  di  essa 
Terra  ,  essendo  Vescovo  di  Ariano  Fra  Roberto  (3)  . 

0)  Filiberto  Campanile  :  Insegne  di  No.  fj})  Processo  del  Patromto  dell'Arci- 
bini  nella  famiglia  d'Aquino  .  pretura.  Archi?.  Vescovile  . 

CO  J-'  iitesso  Campanile  loco  eie. 
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Nicola  d'Aquino  dopo  la  morte  di  Landolfo  suo  padre  succede  alla  Ba- 
ronia della  Grottaminarda  ,  Melilo  ,  e  Bonito  (i)  ;  ed  in  vigore  del  pater- 
no testamento,  rogato  in  Nocera  in  aprile  del  1343  ,  e  del  codicillo  ,  sti- 
pulato in  Grotteminarda  a'  febrajo  1444-,  in  cui  dichiarò  esecutori  del- 
la sua  vol«  ma  detto  suo  figlio  ,  Guglielmo  Sabrano  Conte  di  Ariano  ,  Rai- 
mondo del  Baly)  suo  cognato  ,  e  V  Abate  di  Montevergine  . 

Dovettero  continuare  a  possedere  Melilo  li  Signori  di  Aquino  ,  di- 
scendenti da  Nicola,  che  furono  Antonio  di  lui  figlio,  c  Matteo  suo  ni- 
pote ;  poiché  i  medesimi  possederono  la  Baronia  della  Grottaminarda, 
con  cui  univasi  questa  dì  Melito;  ma  siccome  non  mi  è  riuscito  rinve- 
nirne documenti  certi,  né  Aurori ,  che  chiaramente  lo  scrivessero  ;  cosi 
registrerò  quelli  ,  de' quali  non  rimane  dubbio. 

Ladislao  d*  Aquino  t  primo  di  tal  nome.  Barone  di  Melito  ,  figlio 
del  derto  Matteo,  possedeva  la  Terra  suddetta  nel  146 1.,  e  fece  la 
nomina  del  di  lei  Arciprete  ,  essendo  Orsoleone  de"  Leone  Vescovo  di 
Ariano  (2)  . 

Gasparo  di  Aquino ,  figlio  di  Ladislao ,  trovasi  esserne  stato  Barone 
nel  1485  ,  avendo  nominato  V  Arciprete  essendo  Vescovo  Paolo  (3)  . 

Ladislao  II.  di  Aquino  ,  figlio  di  Gaspare  (4) ,  possedè  Melilo  con 
molti  altri  feudi  ,  avendo  nominato  l'Arciprete  nell'anno  1510*, 
e  1511.(5)/ 

Fu  Ladislao  Cavaliere  molto  valoroso ,  impiegata  in  servizio  delP/m- 
perator  Carlo  V.  ,  da  cui  ottenne  il  titolo  di  Duca  sopra  la  città  di  B/- 
seglia\  ma  poi  nella  venuta  dell'  Esercito  de'  Collegati ,  comandato  da 
Loirecco ,  soffri  varie  disavventure,  descritte  minutamente  dal  Campa* 
itile  nella  sua  opera  sopra  citata  .  Ed  avendo  per  nemico  U  Principe 
d"  Orange ,  allora  Viceré,  e  Capitan  Generale  ,  lo  privò  dello  Srato; 
che  poi  diede  a  Francesco  Rut  Borgognone  ,  suo  parente  ;  sebbene  Tom* 
maso  Costo  nell'  Istoria  di  Napoli  dica,  che  Io  stato  di  Ladislao  fu  da- 
to a  Beuria  Fiammengo  ;  ed  in  tal  occasione  cessò  negli  Aquini  il  do- 
minio di  Melito. 

Francesco  Rut  verso  l'anno  1532.  passò  ad  esser  Barone  non  solo 
di  Melito  ,  e  di  altri  feudi ,  ma  ancora  di  Bonito  ,  e  di  Quarata  -r  su  cui 
da  Ladislao  avea  ottenuto  il  titolo  di  Marchese . 

Ferdinando  Loffredo  ,  Marchese  di  Trivico ,  prese  il  possesso  della 
Giurisdizione  di  Melito  a*  II.  novembre  1553.  per  cessione  fati  aneli  da 
Ettore  di  Marra  con  Strumento  per  Notar  Valerio  Teutonico . 

Come  posteriormente  Melito  passò  ai  Pisanelli,cì  è  ignoto,  solo  di  cer- 


co Campanile  loco  eh. 

(2)  Proe.del  Patronato  kt  Àrchiv.  Veic. 

Cj3  Processo  sud» 
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to  io  8Ò  ,  che  Giovati  Angelo  Pisanelli  nel  1559.  n*  era  Barone  (1)  ,  Clou- 
dioPisanelli  la  possedeva  nel  1 56 1 td  anche  nel  1557.  (2). 

Antonia  Pisanelli ,  Marchesa  di  Chiusane  ,  era  Balia  ,  e  Tutrìce  di 
Girolamo  Pisanelli  suo  nipote  nel  161 1. 

Del  riferito  Girolamo  esistono  documenti  di  aver  posseduto  Melilo 
nel.1513.  fin' al  1529.(3)  . 

Giovati  Angelo  Pisanelli  trovasi  esserne  stato  possessore  nel  1640.  , 
e  negli  altri  anni  seguenti . 

Vittoria  Caracciolo ,  Marchesa  di  Bonito ,  e  Melito,  madre,  e  tu- 
trice  di  Girolamo  Pisanelli,  e  di  altri  suoi  figli  nel  1653. ,  e  1657. 

Il  suddetto  Girolamo ,  chiamato  talvolta  Ghvan  Girolamo  si  legge 
esserne  stato  Marchese  nel  1674.  ,  e  negli  anni  seguenti  fino  al  1700. 

Gìovan  Angelo  Pisanelli ,  rilevasi  dal  processo  del  Padronato  pre- 
detto, aver  posseduto  Melito  negli  anni  1703.,  e  per  tutto  il  1724.  , 
come  da  varie  nomine  fatte  per  l*  Arcipretura  . 

Passò  poi  Melito  a  Baldassare  Coscia  ,  Duca  d'i  Paduli,  che  nel  1746. 
nominò  V  Arciprete  ;  come  dal  riferito  processo  apparisce  . 

Gaetano  Pagano  comprò  indi  la  Terra  suddetta,  e  nel  1780.  fece 
ben  anche  la  nomina  dell'Arciprete  .  Andrea  Pagano  »  di  lui  figlio  ed 
oggidì  è  il  possessore  di  questo  Feudo. 

Negli  atti  dello  stesso  Padronato  si  legge ,  che  Matteo  di  Aquino 
figlio  del  Barone  Gaspare  ♦  come  scrisse  il  Campanile ,  fu  contempora- 
neamente Arciprete  di  Melito  (4) ,  Ottenne  il  Vescovato  di  Gravila,  e  poi 
di  Lecce  prima  dell'  anno  15 10. 

Questa  Terra  è  stata  soggetta  ne*  passati  secoli  alle  medesime  ca- 
lamità degli  altri  luoghi  di  questa  provincia  ,  e  fra  le  altre  di  pestilen- 
za ,  e  terremoti .  Soffrì  ella  specialmente  la  pesre  del  1520.  ,  denomina- 
ta di  Lotrecco  ,  originata  come  si  disse  nella  Storia  civile  di  Ariano  ,  e 
come  notò  il  Rosso  nelle  Addizioni  al  Costo  »  dall'  infermità  ed  infezione 
de  IT  Esercito  ,  da  detto  Generale  comandato  ;  ed  altresì  l' altra  pesti  le  n- 
za  ,  avvenuta  in  tutto  il  Regno  nel  1656  ,  e  1657.  »  Per  cul  r'mase 
Melito  disabiiato  ;  Uggendosi  nella  Visita  di  Monsignor  Morales  del  1661- 
ordinaro,  che  per  esser  detta  Terra  diruta,  la  Sacra  Pisside  di  quella 
Chiesa  Arciprerale  si  fosse  conservata  nella  Chiesa  Collegiata  di  S.  An- 
gelo di  Ariano  ,  sino  a  che  Melito  fosse  stato  riedificato  ,  e  rimesso  inte- 
iamentc(5).  Ne  soffrì  un*  altra  particolare  ,  come  si  rileva  da*  Registri 
MSS.  di  Pietro  Bruno,  ne' quali leggesi  il  seguente  stabilimento»  fatto 
dalla  città  di  Ariano  . 

CO  Proc.  del  Patr.  in  Àrch-Veic.  dt I  Tassone  sa  l»  Pram.  de  Antefato  » 

(O  Proceno  audetro  .  (4)  Pag.  ©5. 

CD  Cit.  Proc.  ,  «  Catalogo  de'  Baroni      (5)  Pag.»*}- 
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„  Item  acteso  che  in  Melilo  è  la  peste  ,  ed  è  molto  vicino  ad  Aria* 
„  no,  ed  è  da  multo  ad  dubitare  acteso  le  lavoranze  ,  che  molti  uomini 
„  di  Ariano  hanno  nell'i  Territorj  di  Melilo  ,  é  stato  concluso  che  quanto 
„  adpartene  allo  fare  de  ... .  provisioni  da  farsi  circa  per  renderci  sal- 
„  vi  sia  riposta  ad  arbitrio  delli  ventiquattro  »  ;  i  quali  erano  i  Decu- 
rioni  della  città. 

La  sua  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  di  S.  Egidio  Abate  Cassi- 
unse  ,  è  stata  ,  ed  è  di  Padronato  del  Barone  .  Il  di  lei  Arciprete  ha  la 
cura  di  650.  Anime . 

Oltre  della  Chiesa  Arcipretale  vi  è  quella  fuori  V  abitato ,  ed  in 
sito  eminente,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Incoronata;  in  cui  vi  è  gran 
divozione  ,  e  concorso  nell'  ultimo  Sabato  di  aprile  ,  perché  vi  si  celebra  la 
sua  festività  a  somiglianza  di  quella,  che  si  fa  in  Puglia  . 

Eravi  ne*  passati  tempi  una  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Onofrio  , 
come  pure  un  Convento  de'  PP.  di  S.  Domenico,  con  Chiesa  dedicata 
a  S.  Maria  delle  Grafie,  e  Confraternita  di  laici  (1). 

Nel  1729.  per  esecuzione  di  decreto  di  Urbano  Vili.  le  Università 
di  Melilo,  e  Bonito  convennero  ,  che  i  Padri  di  tal  Convento  si  unis- 
sero a  quelli  di  S.  Maria  della  Valle  di  Bonito . 

Essendo  insorta  controversia  tra  Giulio  Lombardo,  possessore  dell* 
Arcipretura  di  Melilo  ,  nominato  dal  Barone  Claudio  Pisanelli ,  ed  un 
certo  Manilio  ,  o  altro  soggetto  provisto  da  Roma ,  ricorse  al  Viceré 
il  Lombardo  ,  ed  ottenne  dal  Supremo  Tribunale  di  quel  tempo ,  il  Col- 
orerai Consiglio ,  il  seguente  Decreto  :  Reverendus  Regens  Officium 
Cappellani  majoris  provideat ,  et  seivata  forma  Capiiulorum  Regni  super 
supplir tis  de  justiiia  provideat  die  14.  Julii  1561.  .  In  detto  anno  era  Cap- 
pellano maggiore  Giovanni  Fonica  ;  ma  essendo  questi  pacato  all'altra  vita 
in  uno  de' mesi  del  1562.  >  tal  rescritto  fu  eseguito  da  Antonio  Laureo, 
che  gli  succedè  non  solo  nella  carica  ,  ma  anche  nel  Vescovato  di  Ca- 
stellamare  ;  ed  essendosi  poscia  proceduto  da  esso  Laureo  col  voto  del 
suo  Consultore  il  Regio  Consigliere  Giovan  Andrea  de  Curte  ,  furon  spe- 
dite le  Conservatogli  a  favore  del  Lombardo  per  la  manutenzione  nel 
possesso  dell*  Arcipretura  a  3.  ottobre  1562. ,  dirette  Excel lentibus,  et 
magnificis  Dominis  Gubernatori  ,Auditoribus  Pruvinciec  Principatus  ultra  , 
et  magnifico  Gubernatori  Terree  Mileti  ;  come  apparisce  dalle  riferite  Provi* 
sioni  Consetvatorìali ,  esistenti  nel  Processo  del  Padronato  della  suddetta 
•Arcipretura  . 

(0  Atti  di  Viiitt  di  Moni.  Fcrren  A.  1591. 
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Verso  ta  parte  settentrionale  della  città  d'Ariano  »  lontano  dalla  me- 
desima miglia  dodici  ,  è  situato  Monte  falcone ,  '  luogo  cospicuo  della  dio- 
cesi Arianese  ,  per  esser  oggidì  Demaniale  ,  o  sia  Regio  ,  e  per  la  sua  po- 
polazione in  numero  di  anime  3643. ,  divisa  in  due  Parrocchie; come  ap- 
presso si  dirà  . 

La  sua  denominazione  ha  potuto  aver  origine  da  qualche  Falcone 
apparso  ,  e  ricevuto  per  ottimo  auspicio  delle  prime  idee  della  di  lui  fabbri- 
ca ,  o  pure  come  alcuni  stimano,  dall' esser  edificato  su  luogo  montuoso , 
e  dalla  figura  dell'abitato;  poiché  il  di  lui  circuito  sembra,  che  ne* 
passati  tempi ,  prima  di  esser  stato  ingrandito  ,  abbia  avuta  somiglianza 
ad  un  uccello,  o  sia  Falcone  alato  :  la  che  corrisponde  Io  stemma  del  Com- 
mune  ,  o  sia  Università  .  Altri  congetturano  essersi  così  denominato  dal 
vicino  monte  Gallico  ,  in  alcune  delle  Carte  geografiche  notato,  ed  ab- 
bia ricevuto  cambiamento  da  Gallico  in  Falcone  . 

Nel  Palazzo  ,  un  tempo  Baronale  ,  chiamato  ben  anco  Castello  ,  og- 
gi col  Demanio  pervenuto  all'  Università  ,  in  una  lapide  fregiata  di  molti 
lavori  d*  intaglio  ,  che  dovea  servire  di  architrave  di  porta  ,  leggesi  inciso  , 

Hoc  opuf  conditum  felici  Ferdinand'!  tempore  Regi* 
MGCCCLXKXvii.  feliciter  erat  Amen 

E  mila  porta  della  scala  dello  stesso  Castello 

A.  I>.  M.  CCCCLXXXVH» 

Da  un  lato  di  essa  portavi  è  inciso  in  pietra  un  impresa  con  un  pesce 
in  mezzo,  e  nel  lato  opposto  ve  n'  è  un  altra  ;  nella  metà  del  di  cui  scudo 
vi  si  osserva  un  leone  in  piedi  » 

Nella  Cronaca  di  Falcone  Beneventano  si  legge  (1)  di(7/or<fa//o,famoso 
Conte  d*  Ariano  ,  che  audiens  Rainulphwn  Comitem  super  Tufum  illud  Ca- 
stelli munitiones  construxisse  .  et  oris  omnibus  belli  apparatus  fuisse  ,  absque 
mora ,  collectaequitum  peditunqae  manu  copiosa  ad  Castellum  ,  quod  Mon- 
tisfalconis  dicitur ,  non  tonge  a'  Rainulphi  comitis  tentoriis  tetendit  .  Ma 
siccome  il  Cronista  descrive  l'acca mpamento  di  Rainulfo  vicino  al  Castello 
del  Tufo  ,  ed  il  di  lui  assedio  ,  il  che  avea  obbligato  Giordano  ad  unire 
quantità  di  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo ,  ed  andar  sopra  il  Castello  di  Mon- 
tefalcone,  poco  lontano  dal  padiglione  ,  ed  accampamento  di  Rainulfo 
così  trovandosi  la  Terra  del  Tufo  vicino  Moatefascoli,  e  non  molto  lontana 
da  questa  la  Terra  dì  Monte f alcione  credere  ,  che  o  sia  sbaglio  de'  copi- 
tti  ,  o  che  per  la  somiglianza  del  nome  il  Cronista  abbia  scritto  franemen- 
0>  Pa*.  ai  3. 
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te  Monte  falcone  ,  distante  molto  più  di  venti  miglia  dalla  Terra  del  Tufo  , 
da  cui  Montefalcione  è  in  minore  distanza  . 

L'aria  di  Montefalcone  è  perfettissima  ,  ma  rigida  nell'inverno  . 

Si  raccoglie  nel  di  Iti  Territorio  grano  ,  formentone  »  legumi ,  vino  , 
mele  ,  e  ghianda  :  e  per  ragione  degli  abbondanti  pascoli  visi  fa  industria 
di  pecore  ,  e  vacche  ,  che  danno  buoni  latticinj ,  ed  anche  di  porci  ;  i  di 
cui  salami  in  riguardo  del  clima  ,  e  della  manifattura  sono  di  molto  gusto, 
e  pregevoli . 

De  i  Feudatari ,  da*  quali  per  1*  addietro  fu  posseduto  Montefalcone  , 
colle  diligenze  usate  m'è  riuscito  di  rinvenire  soltanto  (eseguenti  notizie  • 

Nel  Catalogo  de' Baroni,  che  a  tempo  del  Re  Guglielmo  II.  contri- 
buirono soldati  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  si  legge  :  Domina  Montisfnl- 
conis  ,  (senza  esprimersene  il  nome  )  dixit  Guarmundur  tenet  Montem  fal- 
conem  ,  quod  est  Feudum  II.  militum  ,  et  Guglielmus  Protofrancus  Rositum 
fiudum  I.  militìs  .  Una  proprium  feudum  militum  HI.  et  augumentum  ejus 
milites  III.  Una  inter  feudum  ,  et  augumentum  obtulit  milites  VI.  et  ser- 
vientes  VI. 

Ed  indi  si  soggiunge  :  Rufrire  tenet  de  ea  Casrellum  francolum  ,  ^uorf 
est  sicut  dixit  feudum  I.  militis  et  cum  augumento  obtulit  milites  II.  et  Ser» 
vientes  IV.  Una  proprium  feudum  tam  Demanii  quam  servitù  priedicta?  Do- 
mina? Montisfalconis  Milites  IV.  et  cum  augumento  Milites  Vili,  et  Ser- 
vientes  VI. 

Matteo  di  Letto  prima  dell'anno  1270.  possedeva  Montefalcone  , 
Monte  Calvo,  e  Castelfranco',  come  si  legge  nel  Registro  di  Carlo  /. 
d' Angiòmi) . 

Perticusa  di  Letto  ,  moglie  di  Bartolomeo  Tocco,  come  figlia  di  Matteo 
ebbe  il  dominio  delle  radette  Terre  . 

Margherita  di  Tocco  ,  di  loro  figlia  ,  fu  moglie  di  Giovanni  Man- 
tella ,  a  cui  portò  tutta  l'eredità  paterna,  e  per  ragione  di  detta  Per- 
ticusa sua  madre  li  portò  anche  Montefalcone ,  e  Monte  Calvo  Dell'  an- 
no 1289.  (2). 

Nel  1440.  era  Signore  di  Montefalcone  Giannotto  ;  conforme  leggest 
nel  Giornale  della  Storia  di  Napoli  ,  che  si  conserva  dal  Duca  di  Montcleo- 
ne  (3)  »  *n  cul  tr°vasi  anche  registrato,  che  in  essa  Terra  vi  fu  Alfonso  /. 
di  Aragona  Re  di  Napoli  ;  poiché  dopo  aver  riferito,  che  il  Re  Renato 
venne  a'Carpignano  ad  abboccarsi  col  Duca  di  Bari ,  dice  ,  che  il  Re  Al- 
fonso andò  alle  Terre  del  Conte  di  Avellino  Troiano  Caracciolo  ,  e  tutte  le 
pigliò ,  e  mise  a  sacco ,  fu  poi  a'  Montefalcone  ;  e  benché  Giannotto  ,  si- 

(0  Archi*,  della  Zecca  A.  p.  154.  1 1.       CO  Ciarlinte  mera.  litor.  del  San. 
Repen.  pag.  168.  (3)  Dall' edis.  Nap.  del  1770.  U 
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gnore  di  tal  luogo  ,  fosse  fedelissimo  al  Re  Renaio  ,  fu  forzato  dai  tuoi  a 
rendersi  al  Re  Alfonso . 

Beatrice  Caracciolo  ne  era  Baronessa  nel  1520.  fi) 
Pietro  Caracciolo  trovasi  esserne  staro  il  Barone  nell'anno  1545. 
e  come  tale  descritto  nella  Tassa  allora  imposta  a'i  Baroni  (2)  .  E  si  ha 
altresì  certa  notizia  dagli  atti  del  Padronato  deirArcipretura  ,  che  Pippo 
Caracciolo  possedeva  Monte/alcone  nel  1504.  ,  senza  sapere  ,  se  sia  queir, 
istesso  di  sopra  notato  ,  o  pur  diverso  , 

Ferrante  Piccolomini  nel  1564.  ne  era  il  possessore  • 
Passò  indi  Monte/alcone  nel  dominio  de*  Signori  Loffredo.  E  dall' 
istrumento  del  possesso  di  detta  Terra ,  preso  da  Cicco  Loffredo,  Marchese 
di  Trivico  ,  stipulato  per  Notar  Ovidio  Juffradella  di  Ariano  a*  25.  giu- 
gno 1585.  rilevasi  ,  che  dal  Marchese  Ferdinando  ,  padre  di  Cicco 
erasi  data  con  titolo  di  permuta  a  Pirro  Loffredo  padre  di  Francesco  , 
e  che  con  sentenza  de'  25.  maggio  dello  stesso  anno  ,  proferita  dal  S. 
R.  C.  essendo  Commissario  il  Regio  Consigliere  ,  poi  Presidente  di  det- 
to Tribunale  Vincenzo  de  Franchis  ,fu  ordinato  a  Francesco  di  rilasciarla 
all'  accennato  Cicco ,  come  apparisce  da  detto  istrumento,  e  provisioni 
originali,  firmate  dallo  stesso  de  Franchis,  che  nel  mio  Archivio  con- 
scrvansi . 

Francesco  Loffredo  ,  Cavaliere  di  S.  Giacomo  de  Spada  ,  che  abbia 
posseduto  Monte/alcone  nei  1576. ,  se  ne  ha  documento  innegabile  (3)  . 

E  che  Ferdinando  Loffredo  ,  Marchese  di  Trevico  ne  era  Barone  ,  co- 
sta dal  detto  processo  del  juspadronato  (4)  . 

Di  Cicco  Loffredo  *  juuiore ,  JS'larchese  di  Trivico ,  figlio  di  Ferdi- 
nando ,  dimorante  in  Zuncolì ,  trovasi  che  possedeva  la  suddetta  Terra 
negli  anni  1607. ,  e  1609.  (5)  . 

Andrea  di  Martino  la  comprò  dal  Marchese  di  Trevico  nel  1 62 1 . ,  e 
finì  di  vivere  nel  1627. 

Scipione  di  Martino  succedè  al  predetto  Andrea  suo  padre  ;  e  per 
esser  morto  senza  figli  ,  ed  altri  prossimi  in  grado  a  succedergli  nel 
feudale  ,  si  devolvette  Monte/alcone  alla  Beai  Corte ,  e  divenne  allodiale  . 

A' 4.  gennaro  1645.  la  Corte  vendè  la  mentovata  Terra  a  Fran- 
cesco Montefuscoli ,  che  ne  prese  il  possesso ,  datogli  da  Carlo  Paoluc» 
ci ,  Commissario  della  Regia  Camera;  come  leggesi  nelP  istrumento  per 
Notar  Lorenzo  Spada  di  Apici  a'  8.  novembre  1645. 

Giuseppe  Montefuscoli ,  fratello  di  Francesco,  trovasi  averla  posse- 
duta nel  1651.  (6)  . 

CO  Proc.dcl  Patr.  dell'Arcipr.io  Arch.  CO  PfoC-  f°l-  tf-  e  4*-  CO  p*g->i.' 
Veicov.  fot.  89.  <  54.  C5)  Procesio  lacMetto  p.  97.  c  103. 

(i)Tatininell "op.de  Sette  officj  del  Regno    CO  d-  Pro«- foi-  *40.  t 
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Il  Dottor  Aniello  Montefuscoli  erane  Barone  nel  1687.,  e  1692.  (1)  . 

Lucrezia  Mofiiefuscoli  succede  al  padre  Aniello  »  e  ne  fu  Baronessa 
nel  1 696. .  Per  lo  di  lei  matrimonio  con  Antonio  de  Sanctìs ,  Uditor  Gene- 
rale cidi'  Esercito,  passò  la  Terra  suddetta  in  dominio  della  di  lui  famiglia  • 

Francesco  de  Sanctìs  ,  figlio  primogenito  di  essi  conjugi ,  fu  Marchese 
di  Montefilcone  ;  e  viveva  anche  nell'anno  1734. ,  tempo  in  cui  nominò 
all'Arcipretura  il  degnissimo  ecclcsiast'co  Tommaso  Caruso  • 

E  finalmente  essendo  stata  questa  Terra  esposta  venale  ,  l'Università 
fece  istanza  di  esser  nella  compra  preferita.  L'ottenne  con  decreto  del 
Tribunale  della  Regia  Camera  ;  ed  ora  è  Terra  Regia  . 

In  due  disunte  Parrocchie  è  divisa  la  detta  Regia  Terra  ,  una 
Arcipretale  con  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  Apostolo  ,  servita  dall' 
Arciprete  col  proprio  Clero  ;  l'altra  Badiale  con  Chiesa,  dedicata  all' 
Assuntone  della  B.  Vergine ,  servita  dall'Abate  col  suo  Clero  .  Alle  indi- 
care Parrocchie  sono  rispettivamente  addette  le  anime  per  famiglia,  non  già 
per  abitazione  ,  ed  il  numero  delle  anime  è  3635. 

Nel  succorpo  della  Badiale  trovasi  eretta  la  Confraternita  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Michele  . 

Oltre  delle  Parrocchiali  vi  sono  le  seguenti  altre  Chiese  ,  cioè 
la  Confraternita  con  Chiesa  di  S.  Filippo  Neri.  La  Chiesa  sotto  il  titolo 
delle  Anime  del  Purgatorio .  La  Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  ,  e  quella 
di  S.  Sebastiano  . 

Vi  sono  pure  lo  Spedale  per  i  Pellegrini ,  ed  il  Monte  frumentarìo 
per  i  poveri  »  fondato  per  volontà  ,  e  con  peculio  di  Grato  Jan\tto  di  essa 
Terra . 

Le  due  Parrocchiali  suddette  ,  siccome  prima  si  conferivano  a  no- 
mina del  Barone  ,  così  essendo  passati  t  dritti  Baronali  all'  Univer- 
sità per  mezzo  della  ricompra,  nel  caso  di  vacanza  si  conferiscono  a 
nomina  di  essa  ,  in  pubblico  Parlamento  adunata  »  a  tenor  del- 
le leggi ,  e  de*  decreti  de'  Tribunali  Supremi . 

Nell'Elenco  de' Monisterj  dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino , 
che  leggesi  come  Appendice  alle  di  lui  Costituzioni  stampate  ,  tra  i  Con- 
venti della  Congregatone  Dulcetana  di  Puglia  si  osserva  registrato  un 
Convento  Montisfalconen. ,  egli  abitanti  di  essa  Terra  non  hanno  veruna 
notizia,  che  vi  fosse  stato,  e  motto  meno  del  tempo  in  cui  cessasse  di  esservi. 

MONTELEONE 

A  differenza  di  un*  altro  luogo  di  simil  nome  ,  e  di  maggiori  pregj, 
e  prerogative  ,  situato  in  Calabria  9  è  compresa  questa  Terra  della  dio- 

(1)  Proc.  ind.  fui.  155. 
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cesi  d'Ariano  nella  nostra  Provincia  di  Principato  Ultra  .  Trovasi  la  me- 
desima edificata  sopra  un  monte  ,  cinta  di  mura  con  alcune  torrette*  e 
due  sole  porte  ,  a  levante  di  detta  città  ,  a  vista  della  medesima  ,  e  lon- 
tana da  questa  miglia  otto  . 

Ne'  passati  tempi  fu  membro,  Casale ,  e  Parrocdiia  di  Ariano  ;  e  per- 
ciò non  avea  nè  Territorio  ,  né  giurisdizione  particolare  ,  o  separata  da 
detta  città  ;  di  che  se  ne  leggono  molti ,  ed  irrefragabili  documenti  nel 
Processo  della  famosa  Causa  ,  agitata  nel  Tribunale  della  Regia  Camera 
nel  1581.  tra  la  città  d'  Ariano  da  una  parte,  e  l'Università  di  Monte- 
leone  ,  ed  Antonio  Guevara  ,  utile  Padrone  di  essa  Terra  ,  per  lo  Bosco  di 
Selva  mala  ,  ed  altri  Corpi ,  e  dritti  ;  per  i  quali ,  tra  le  altre  Scritture,  0 
documenti  vi  è  un  Rescritto  di  Carlo  /.  dAngiò  del  1269.  »  presentato, 
in  detti  atti  (1) ,  diretto  a  ìBajuli ,  Giudici,  ed  Uomini  d'Ariano  ,  che  ri- 
porterò nell'Appendice  . 

Da  una  Scrittura  ,  presentata  negli  atti  suddetti  (2)  rilevasi,  che  fu 
conferita  V  Arc'ipretura  di  Monteleone,  descrivendosi  non  già  della  Diocesi, 
ma  delle  periinmif  di  Ariano 

Nel  privilegio  ,  o  siano  grazie  ,  concedute  dal  Re  Ladislao  alla  città 
d'Ariano  nell*  anno  14 12.,  esistente  ne'  mentovati  atti  (3) ,  si  ordina  che 
gli  Uomini  del  Casale  di  Monieleone  contribuiscano  coli'  Università ,  ed 
Uomini  di  Ariano . 

In  un'altra  Scrittura  del  1445. ,  presentata  ne*  medesimi  Atti  (4) 
Ieggest  parimente  ,  che  Monieleone  era  Membro  ,  e  Casale  di  Ariano  • 

E  ne  11'  anno  1498.  si  fece  Procura  dagli  Uomini  di  Monteleone ,  in 
cui  si  dice  ,  Monteleone  esser  membro  parrocchia  ,  e  Casale  di  Ariano  (5) . 

Colla  vendita,  che  il  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  ne  fece  nell' 
anno  1495.,  separandola  da  qualsivoglia  Ducato ,  e  Contado,  si  dimo- 
stra ,  che  era  Casale  di  Ariano  ;  poiché  altrimente  non  bisognava  sepa- 
rarla da  altro  luogo.  Ed  esprimendosene  nella  vendita  la  separazione  » 
fu  venduto  Monteleone  insieme  colia  Terra  della  Ginestra  dallo  stesso  Re 
per  lo  prezzo  di  soli  ducati  tremila  a  Martino  Marcale  ;  come  apparisce 
dall' Istrumento  di  tal  vendita,  presentato  negl' accennati  atti  (6).  E 
siccome  nella  riferita  vendita  non  si  fece  menzione  del  suo  Territorio, 
perchè  non  ne  avea  particolare  ,  o  sia  separato  da  quello  della  città 
di  Ariano  ,  così  per  contrario  nella  vendita  ,  che  lo  stesso  Re  fece 
di  detta  città  pochi  mesi  dopo  ,  cioè  nel  1496.  ad  Alberico  Carrafu  coli' 

intiero  suo  Territorio,  e  confini,  in  tal  vendita  nominati ,  irà  questi 

.  •  . 
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specialmente  fu  descritto  nella  confinazione  Trivico(i);  col  di  cui  Ter- 
ritorio ,  non  può  confinare  quello  della  cirtà  di  Ariano  ,  se  non  vi  ri- 
mangano inclusi  nel  di  lei  Territorio  Grossatesta  ,  Selvamala,  ed  altri 
luoghi  . 

Oltre  dell'Istrumento  di  vendita,  fu  presentato  anche  ne  i  riferiti 
atti  (2)  un  Inventario,  farro  nell'anno  15 15.  dalla  Chiesa  di  Trìttico,  in 
cui  il  luogo  ,  denominaro  la  Civita  in  lenimento  di  Trivìco  ,  si  descrive 
confinare  col  Territorio  d'Ariano  :  e  detti)  luogo  della  Civita  sta  più  lonta- 
no di  Grossatesta ,  e  verso  Accadia  ,  e  S.  Agata  ,  senza  dirsi  nell'  In- 
ventario in  alcun  modo  per  confine  Monteleone  ,  il  quale  sta  più  vicino 
all'anzidetta  città  à'iTrivico.  In  maggie r  compruo va  dall'Università  di 
Ariano  si  presentò  nel  più  volte  riferito  Processo  una  Scrittura  de' tempi 
dei  Rè  Roberto  dvWannj  1329  al  1330. ,  dalla  quale  apparisce  chiaramen- 
te ,  che  Ariano  confina  anche  colla  Terra  di  Accadia  ,  situata  quattro  mi- 
glia più  in  la  di  Monteleone  . 

Neil*  Isrrumento  ,  stipulato  per  Notar  Giovan-Domenico  Landirnario 
di  Ariano  a  primo  maggio  1577.  ,  in  cui  Laura  Loffredo  prese  possesso 
della  città  di  Ariano ,  vendutale  dalla  Principessa  di  Molfetta  ,  e  da  Fer- 
rante Gonzaga,  \\  Territorio  di  Ariano  sì  descrive  confinare  colli  Territor)  di 
Saoignano  ,  Panni ,  Accadia ,  Trivico  ,  Samososso  ,  Zungoli ,  Polcarino, 
Fiumeri ,  Grottaminarda  ,  Melilo  ,  Apici ,  Corsano  ,  Monte  Calvo  ,  Gi- 
nestra, Castelfranco ,  Greci ,  ed  altri  confini .  E  nell'atto  di  detto  posses- 
so la  città  di  Ariano  protestò,  che  per  aversi  detti  Venditori  ritenuto 
Monteleone ,  Casale,  Membro  ,  e  Parrocchia  di  essa  città,  non  se  l'intendes- 
se fatto  pregiudizio  alcuno  al  possesso  della  Bagliva  ,  e  membri  di  essa 
cioè  Piai^i ,  Accuse  ,  Scannaggio  ,  Corte  di  sera  ,  Immondizie,  Defen- 
se  ,  Spiche  ,  Fida  ,  Diffida  ,  ed  altri  qualsivogliano  ragioni  ,  Foreste  ,  e 
Boschi  di  esssa  città  ;  quali  da  tempo  antichissimo  con  titoli  validi  bave 
fiavuto.  et  bave  nell'integro  suo  Territorio  s  che  si  enuncia  circoscritto 
con  i  confini  sopra  riferiti . 

Negli  atti  della  visita  di  Monsignor  Ferrera  del  159 1.  descrivendosi 
la  Terra  di  Monteleone,  si  registra  ,  quale  si  tiene  per  Parrocchia  di  Ariano  . 

Il  detto  litigio  per  lo  Bosco  di  Selvamala  •  ed  altri  corpi ,  e  dritti ,  fu 
poi  introdotto  nella  fine  del  passaro  secolo  ;  ed  ancor  pende  in  S.  R.  C.  in 
Banca  del  Mastrodattì  Valente ,  prima  presso  lo  Scrivano  Cocofta  ,  e  poi 
presso  lo  Scrivano  Santaneflo  . 

L'aria  di  questa  Terra  è  perfettissima ,  ma  fredda,  e  ventilata.  U 
suo  Territorio  produce  grano  ,  formentone  ,  e  legumi ,  poco  vino ,  atte- 
sa la  piccola  quantità  delle  vigne  .  Vi  si  fa  industria  di  Animali  Vaccini» 

(0  I«rumento  ài  tate  vendita  «Utente      (z)  Pag.  574. 
ne  menzionati  Atti  pag.  147. 
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Pecorini  ,ed  anche  Caprini  ;  e  perciò  abbonda  di  latticinj .  La  popolazio- 
ne al  presente  è  di  Anime  2151. 

1  Oltre  i  Conti ,  e  Duchi  di  Ariano ,  che  possedettero  contempora- 
neamente detta  città,  tMontf  leone,  come  di  lei  Membro  ,  Parrocchia  , 
e  Casale,  cioè  quelli  della  Famìglia  Sabrano,  Innico  di  Guevara  ,  men- 
tovato nella  Tassa  ,  imposta  a' Baroni  nell'anno  1495. ,  riferita  dal  7Vr 
tini  (1),  e  Pietro  Guevara  ,  Gran  Siniscalco,  descritto  nelle  relazio- 
ni (a),  fotte  da  i  Commissarj  ,  spediti  contro  i  Ribelli  in  tempo  di  Ferdi- 
nando /.  dopo  sedare  le  tm  bolenze  del  Regno  per  la  famosa  Congiura  de* 
Baroni  ;  hanno  posseduta,  detta  Terra  questi ,  che  qui  appresso  anderò 
notando  . 

Martino  Marcale  la  comprò ,  come  sopra  si  disse  ,  dal  Re  Ferdinan- 
do I.  nel  1495  -,  insieme  colla  Ginestra  per  ducati  tremila,  prezzo  di  amen- 
due  i  feudi  suddetti .  Tale  vendita  derivò  dalla  fellonìa  di  Pietro  Gue- 
vara ,  Conte  di  Ariano  ;  il  di  cui  Staro  si  ebbe  per  devoluto  alla  Coro- 
na .  E  questa  fu  la  prima  volta  ,  che  Monteleone  rimase  dismembrato  dalla 
Contea  di  Ariano  . 

Alberico  Carrafa  IL  di  tal  nome  ,  e  terzo  Duca  di  Ariano  ,  è  certo  , 
che  possedeva  insieme  colla  detta  città  la  Terra  di  Monteleone  ,  ed  al- 
tri feudi  ;  quali  tutti  per  tedi  lui  fellonìa  ,  essendosi  dichiarato  del  partito 
de'  Francesi ,  e  degli  Alleati  contro  Vlmperator  Carlo  V. ,  gli  furon  confi* 
acati  ,  ed  incorporati  alla  Corona  . 

Ferdinando!.  Gonzaga ,  Duca  di  Ariano ,  possedè  anche  Monteleo- 
ne, avendoli  Carlo  V.  donato  la  Città  ,  e  Terra  ,  come  si  é  detto  . 

Cesare  Gonzaga  nel  1558.  succedè  a  Ferdinando  suo  padre  ,  ed  eb- 
be il  possesso  di  Ariano ,  e  Monteleone  fino  a'  17.  febrajo  1575. ,  in  cui 
finì  di  vivere  (3)  . 

Ferdinando  II.  Gonzaga  fu  il  successore  di  Cesare ,  di  lui  padre  ;  e 
sebbene  avesse  alienata  la  citta  d'i  Ariano,  ritenne  nondimeno  il  dominio 
di  Monteleone  ;  e  così  per  la  seconda  volta  fu  dismembrato  Monteleone  da 
Ariano  . 

Antonio  Guevara  leggesi  neHT  accennato  processo  (4) ,  cbc  possedeva 
Monteleone  nel  1578.  per  compra  fattane  senza  descrizione  de' fini,  e 
confini . 

Filippo  Broncia  circa  Tanno  1600.  avea  il  domìnio  di  Monteleone  » 
come  si  osserva  nel  Registro  de'  Rileo)  di  questa  Provincia  (5) . 

.  '  r 

(0  De' $ette  Offic;  del  R^gno  .  pig.  6oS. 

Ò>.  E»ii terni  io  fiocicolo  nell'Arci».  <Jel-      (4)  Pag.  60S. 
b  Re4i«  Cimerà  .  (,)  Jf.  Utt.  E.  Scioift  3.  a.  31.  e  nel 

(3)  Affò  I«tor.  di  GimulU  lib-  9.  te  y   Procesto  del  S.  R.  C.  pig.  73. 
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Giovambattista  Capece  nell'anno  1613.  comprò  la  Terra  suddetta  dal 

Broncia  .  (1) 

Girolamo  Piatti ,  Conte  di  Carpignnno ,  Milanese  ,  V  ebbe  in  dote  da 
Diana  Copece  Galeota  ,  e  la  possedè  col  titolo  di  Principe . 

Ludovico  Piatti,  figlio  del  predetto  Girolamo,  e  marito  di  Girola- 
mo Colà, 

Barbara  Marianna  Piatti ,  figlia  delli  suddetti  Ludovico,  e  Girolama, 
e  moglie  del  Marchese  Luigi  Erba  Odescalchi  di  Milano ,  è  al  presente  la 
Principessa  di  Monteleone . 

Prima  di  passar  oltre  a  descrivere  le  Chiese  di  essa  Terra  ,  mi  resta 
qui  a  soggiungere  altre  notizie  ,  che  alla  medesima  si  appartengono  . 
Primieramente  in  tempo  della  guerra  tra  Carlo  III.  di  Duralo  ,  ed  il 
Luigi ,  venuto  di  Provenza  ,  d«po  che  ebbe  questi  svernato  in  Ariano  col 
suo  Esercito ,  volendo  egli  calar  in  Puglia ,  fu  impedito  dal  Re  Carlo  ,  il 
quale  adunate  Je  sue  genti ,  andò  a  situarsi  in  Monteleone  ;  informato  di 
ciò  il  Re  Luigi  parti  da  Ariano  per  la  via  di  Capitanata  ,  e  quando  fu  a 
Pietracatella  trovossi  dall'  Esercito  del  Re  Carlo  quasi  rinchiuso  (a)  . 

Il  Re  Ferdinando  /.  in  occasione  della  guerra  con  Giovanni  d'Angiò, 
fortificato  da  una  parte  dall'  Esercito  del  Castriota  ,  e  dall'  altra  da  Alex* 
sandro  Sforma  ,  che  venne  per  la  via  ò\Apru\\o  con  nuovi  ajuti  del  Duca 
di  Milano  ,  parti  da  Barletta  verso  Napoli ,  e  giunto  a  Monteleone  trovò 
Roberto  Orsino  ;  e  con  tutto  l'Esercito  andò  ad  assediar  Flumeri,  e  dopo 
alcuni  giorni  lo  forzarono  a  rendersi  (3) . 

Il  detto  Roberto  Orsino  stiede  per  più  giorni  accampato  in  Monteleone 
sino  a  che  il  Re  Ferdinando ,  di  ritorno  da  Puglia ,  raccomandata  questa 
Regione  a  Giorgio  Castriota  Scanderbek  venuto  a  soccorrerlo  ,  giunse  in 
Monteleone ,  per  andare  all'assedio,  e  conquista  dìFlumerì,  Ed  in  tal 
guisa  ,  secondo  riferisce  il  Fontano  (4),  in  Monteleone  si  uni  un  nume- 
roso esercito  di  Soldati  ,  comandati  dal  Re ,  e  da  Roberto  Orsino  ,  e  da 
Alessandro  Sforma  f  ed  ivi  si  tenne  il  consiglio  di  guerra  di  ciò,  che  avea 
a'farsì  pel  detto  assedio  di  Flumeri . 

Nel  1561.  fu  scoverto  in  Calabria  una  setta  di  Eretici .  Imperciocché 
le  Terre  della  Guardia  ,  e  di  S.  Sisto  fecero  venire  da  Ginevra  due  Ministri, 
seguaci  dell'Eresia  di  Lutero,\  quali  predicando  pubicamente  i  di  lui  erro- 
ri ,  contaminarono  varj  abitanti  di  dette  Terre  ,  e  de  i  luoghi  convicini  ; 
ma  accorsovi  il  Barone  coli' autorità  del  Viceré  Duca  </'  Alcalà,  ed  incon- 
tratasi negli  animi  di  coloro  una  pertinace  contumacia ,  volendo  più  tosto 

(1)  Proc.  pag*  74.  fj)  Ang.  di  Cottanao  litor.  di  Napoli 

(O  I«or.  di  Nap.  d'incerto  Autore  Race,  dell'edia.  del  1769.  pag.  565. 
di  Gravier  lib.  2  fol.46.  CO  de  Bello  Nttpoliun© . 
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morire ,  che  riconciliarsi  con  Dio ,  li  sterminò,  e  distrusse  (1)  .  Di  questa 
btessa  Eresia  furono  infetti  anche  gli  abitanti  di  Monteleone  della  diocesi 
di  Ariano  ;  come  registrò  il  Costo  (a)  ne'  seguenti  termini  :  „  la  Guardia,  e 
H  S.  Sisto  furono  quelle  Terre  di  Calabria  ,  gli  abitatori  delle  quali  . .  . 
„  mandarono  quattro  de  loro  Capi  issino  a  Ginevra,  onde  traevano 
„  origino  ;  perchè  fussero  di  la  proveduti  di  valenti  Predicatori ,  che  gli 
»  avessero  bene  istruiti  nella  diabolica  frenesia  ,  in  cui  erano  caduti  . 
»,  Era  la  Guardia  di  Salvatore  Spinello  ,  che  fu  poi  Marchese  di  Fusco!  Jo 
»»  e  S.  Sisto  del  Duca  di  Montalto ,  colle  quali  aveano  corrispondenza  altri 
„  Castella,  cioè  Faito ,  Castelluccio  ,e  le  Celle,  posti  sull'  Appennino  dì 
„  Puglia  ,  ove  si  dice  Crepacuore ,  le  quali  signoreggiate  dal  Duca  di 
„  Airoln  ,  e  Conte  di  Biccari ,  sono  dette  con  un  sol  nome  la  Baronia  di 
„  Castellacela  ,  e  cosi  Monteleone  ,  Castello  del  Principe  di  Motfetta  (  D. 
»  Cesare  Gonzaga  Duca  di  Ariano),  Montacuto  non  lungi  da  Bovino  .  Ma 
„  tutti  questi  luoghi  per  la  protezzione ,  avutane  da  i  loro  Padroni,  e  per 
„  lo  buon  officio  fatto  loro  dal  Vescovo  di  Bovino  ,  ch'ebbe  in  commissio- 
99  ne  di  processarli ,  aggirandosi  furon  liberi  dal  meritato  gastigo  .  Gli 
„  altri  due  (  cioè  la  Guardia  ,eS.  Sisto  )  restando  fermi  nella  loro  osti na- 
»  zi  une ,  furono  dal  suddetto  Spinello  sorpresi  con  più  centinaia  di  uomini 
„  armati,  e  presi  que*  Terrazzani ,  e  consegnati  alta  Corte  ,  fatti  crude!- 
„  mente  morire  etc.  . 

La  Chiesa  Arcipretaie  ,  dedicata  a  S.  Giovanni  Battista ,  è  di  juspa- 
dronato  del  Barone;  a  cui  fu  contrastato  nel  1629.  dalla  Curia  Vesco- 
le  di  Ariano  ,  e  da  questa  deciso  ,  non  constare  de  jurepatronatus ,  non 
ostante  T  antichissimo  possesso ,  in  cui  erano  sempre  stati  i  predecessori 
Feudatari  ;  la  qual  decisione  fu  rivocata  nel  1643.  dalla  Curia  Metropo- 
litana di  Benevento  ,  dichiarando  :  constare  de  jurepatronatus  .  Ed  essen- 
do nel  principio  del  presente  secolo  insorta  lite  tra  due  persone  ,  prov- 
vedute di  detta  Chiesa  contemporaneamente  con  Bolle  Pontificie  ,  una 
cioè,  tamquam  de  jurepatronatus,  L'altra:  tamquam  de  libero,  agita- 
tasi la  causa  nel  Tribunale  della  Rota  Romana,  fu  deciso,  che  si  ese- 
guissero le  Bolle  di  colui ,  che  V  avea  ottenuta  tamquam  de  jurepatrona- 
tus ,  per  le  ragioni  espresse  nella  Decisione  Rotale  coram  R.  P.  D.  Scottot 
Arianen.  Archipresbiteratus  .  Mere,  ay.junii  1708. ,  di  cui  se  ne  conser- 
va da  me  un'  esemplare  nel  voi.  vm.  delle  miscellanee  in  4.  della  mia  Bi- 
blioteca . 

II  numero  delle  anime  di  essa  Terra  è  di  2428. 
Dentro  V  abitato  vi  è  la  Chiesa  sono  il  titolo  della  Bina  Vergine 
de*  Sette  Dolori  con  Confraternita  .  E  fuori  le  mura  un  altra,  benché 

CO  Parrino  Tett.  Stor.  de  Vice  Rè  edii.  CO  Annotai,  air  Iir.  del  Colennucei» 
«ravier.  fol.  itfj.  lib.  VII. 
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piccola,  dedicata  a  S.  Rocco;  come  anche  in  poca  distanza  dell'abita- 
to un  Cimitcrio  con  Cappella  . 

M  ONTE  MALO 
Volgarmente  detto  Montemale  . 

Dalla  parte  dì  ponente  verso  Benevento ,  disrante  otto  miglia  dalla 
città  di  Ariano  è  situata  la  Terra  di  Monte  male ,  abitata  prima  da  Schia- 
Pon/(i);  i  quali  erano  ben  anche  superstiziosi  (2) .  Alcuni  han  ere» 
duto ,  che  perciò  fosse  stato  detto  Montemale  non  già  Montemalo  ;  ma 
egli  è  vano  il  creder  così,  se  si  rifletta  che  nella  diocesi  Vescovile  di  Lodi 
vi  era  il  Castello,  o  sia  Terra  di  Montemalo  ,  che  per  esser  stato  distrut- 
to lo  fece  riedificare  P  Arcivescovo  di  Colonia  (3)  ;  e  pure  non  vi  é  no- 
tizia ,  che  in  quello  vi  fossero  dimorati  superstiziosi  Schiavoni  . 

Il  «no  Territorio  produce  grano,  legume,  formentone,  olio,  per 
esservi  quantità  d' Alberi  di  Olive,  vino,  ghiande,  mele,  e  lino;  e 
T  aria  vi  è  temperata  .  E  nello  stesso  di  lei  Territorio  vi  era  il  feudo 
prima  abitato ,  ed  ora  distrutto  di  Templano ,  o  sia  Tinchiano  ;  di  cui 
si  farà  in  appresso  parola  nella  descrizione  dell'  Abadie  Rurali,  e  luo- 
ghi distrutti  della  diocesi  Arianese  . 

Ne  i  confini  tra  essa  Terra  di  Montemale ,  e  quella  di  Buonalbergo, 
vi  é  il  Ponte,  oggi  denominato  Ponte  latrone  ,  uno  de'  monumenti  del- 
la celebre  Via  Appio  Trajana  ,  che  dall'  Arco  Trajano  di  Benevento  co- 
minciando ,  per  il  Ponte  Valentino  inoltrandosi  nel  Territorio  di  Paduli, 
indi  traversando  alquanto  verso  questo  di  Montemale  ,  entrava  nel 
Territorio  di  Buonalbergo  ,  e  di  la  all'  antico  Equotutico  ;  come  da 
me  si  è  bastantemente  dimostrato  nelT  Introduzione  alla  Storia  civile  di 
Ariano . 

La  serie ,  benché  non  intiera  ,  de'  Baroni ,  che  V  hanno  posseduta  , 
«  ch«  ci  sono  pervenuti  a  notizia ,  è  la  seguente  . 

Guglielmo  di  Fontanarosa ,  che  avea  sposata  la  figlia  di  Landone 
Ammiranti ,  possedeva  a  tempo  di  Guglielmo  II.  Re  di  Napoli  Montemale  ; 
feudo  unius  militis  ,  insieme  con  Paduli ,  S.  Lupo ,  e  Valle  di  Telese  ;  e 
nella  Spedinone  per  Terra  Santa  a  tempo  del  suddetto  Re  trovasi  regi- 
strato nel  Catalogo  de"  Baroni ,  che  contribuirono  Soldati  ,  e  Servienti 
per  tal  impresa  ,  ed  offrì  VII,  militi,  e  X.  Servienti  (4). 

CO  Atti  di  Visita  di  Monsignor  Ferrera  (?)  R".  Lnudeni.  Marat.  Rer.  Italie, 

del  i?«t.  Scriptor.  toni. VI.  col.  1121. 

CO  Proceiio  del  Padronato  dell'Arci-  (4)  Arco,  della  Zecca  A.  1274.  B.  p.U). 

pretura  di  Montemale  ia  Arch.Veic.fol.25.  at.  e  Repertor.  pag.  gas. 
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Neil*  ìstesso  Catalogo  si  legge  Roberto  di  Montemalo  possedere  la  Ter- 
ra òìMonieleonc  . 

Nel  Registro  di  Carlo  I.  d'Andò  (1)  si  osserva  Andreas  de  Monumtt- 
lo  Domimi s  Montismali  V\r  Sibiliee  de  Terra  rubea  . 

Cuevara  di  Guevara  era  Barone  di  Montemalo  nel  1472. 

Giovanni  Guevara  figlio  del  suddetto  Guevara  nel  1518. 
t      Paolo  Guevara  ,  figlio  di  Giovanni . 

Antonio  Guevara ,  figlio  di  Paolo ,  e  Livia  Carbone  nel  15 17.  faceva- 
no domicilio  in  detta  Terra  • 

Giovali  Battista  Spinello  ,  Marchese  di  Buonalbergo  ,  a' 9.  aprile  1628. 
prese  possesso  di  Montemalo  ,  per  mezzo  di  Andrea  Apparilo  C  .  emis- 
sario del  S.  R.  C.  con  provisioni  spedite  in  Banca  di  Giacomo  Figliola  , 
a*  33.  marzo  1628.  ;  e  domiciliò  in  Buonalbergo  . 

Carlo  Spinello ,  Principe  di  S.  Giorgio  di  questa  Provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore ,  e  nipote  di  Gio.  Battista,  Barone  di  Montemalo  ,  nei 
1654. 

Giulio  Spinello  ,  commorante  in  Buonalbergo  nel  1680. 
.  Ippolita  Carafa ,  Principessa  di  S.  Giorgio  ,  madre ,  e  tu tr  ice  di  Carlo 
Emanuele  Spinello  figlio  di  Giulio ,  nel  1693.  E  poscia  lo  stesso  Carlo 
Emanuele  nel  17 15. 

Maria  di  Capua  ,  Principessa  di  S.  Giorgio  ,  madre,  e  tutrice, 
di  Ippolita ,  e  Antonia  Spinello  ,  figlie  ,  ed  eredi  di  Carlo  Emanuele  nel 
17 16. 

La  riferita  Ippolita  come  primogenita  succedè  ai  Feudi  ,  fra  quali 
a  questo  di  Montemalo  ;  e  si  maritò  con  Luigi  Sanseverino  Principe  di 
Bisignano  . 

Baldassare  Coscia  ,  Duca  di  Paduli ,  comprò  da  detti  Ippolita  ,  e  Lui- 
gi le  Terre  dì  Buonalbergo  ,  e  Montemalo  col  Feudo  disabitato  di  Monte 
Chiavi*9  ao.  marzo  1727.,  con  Istrumento  per  Notar  Orazio  Maria  Cre- 
tari  di  Napoli . 

Raffaello  Coscia  ,  di  lui  figlio  ,  Duca  di  Paduli ,  Marchese  di  Buonal* 
bergo  ,  Signore  di  Grottaminarda ,  è  presentemente  Barone  di  Montemalo  ; 

Il  Vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti ,  Giovanni  Guevara ,  che  mori  nel 
'537»  »  fa  contemporaneamente  Arciprete  di  Montemalo  .  .  N 

La  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  di  S '.  Maria  Maggiore ,  o  sia 
della  Natività  di  essa  Beatissima  Vergine,  è  di  juspadronato  del  Baro- 
ne (2)  .  Neil'  interno  dell'  abitato  vi  era  un  Convento  ,  denominato  di 
&  Sebastiano,  de\PP.  Mmoa  Conventuali  di  S.Francesco  (3)  ;  le  di  cui  fab- 

CO  Catalogo  impresto  nell'appendice      (ì)  Processo  del  Padronato  dell' Arci- 
air  opera  di  Carlo  Borrellì  vindici*  Neap.    pretura  . 

Nobilitati!  edit.  Napol.  fol.  itfyj.  pag.  4y.  Procwio  «uddetto  pag.  114. 

V  v 
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briche  servono  oggi  di  abitazione  all'Arciprete.  Ed  olire  la  suddetia  Chie- 
sa ma-rice  vi  è  quella  di  .V.  Maria  de  Sette  Dolori  colla  Confraternita  . 
Come  anche  vi  sono  le  Cappelle  di  S.  Maria  della  Consolatone -,  e  del 
Santìssimo  Rosario  .  li  numero  delle  Anime  è  al  presente  mille ,  e  sedici . 

POLCARINO 

Questa  Terra  ,  che  oggidì  vien  chiamata  anche  Villanova  ,  situata 
su  di  un'  ameno  Celle  ,  a  mezzo  giorno  della  città  di  Ariano  ,  a  vista  di 
essa  ,  e  lontana  dalla  medesima  sole  miglia  quattro  ,  si  trova  esser  stata 
abwata  A*"  Schiavoni  {\)  .  E  cioè  talmente  vero,  che  nell*  anno  1584. 
non  solo  vi  si  parlava  la  Lingua  Schiavona  (2)  ,  ma  1'  Università  di  Poi- 
carino  nell*  Utess.>  anno  1584  ,  essendo  vacata  l' Arcipretura  di  detta 
Terra  ,  e  fattasene  la  nomina  in  persona  di  un  Sacerdote  di  Casa  Balsa- 
mo Napoletano,  comparve  nella  Curia  Vescovile  di  Ai  ia no  ,  domandan- 
do con  formale  istanza  ,  che  non  si  ammettesse  tal  nomina,  né  si  erges- 
se Arciprete  Italiano ,  ma  si  conferisse  l*  Arcipretura  ad  Ecclesiastico  di 
nazione  Schhvone  ,  o  Dalmatino  ;  siccome  trovavasene  in  antico  posses- 
so .  Su  di  ciò  convocò  pure  un  pubblico  Parlamento  ,  che  leggesi  inseri- 
to nell'istrumento,rogato  per  Notar  Cesare  de  Medicis  di  Zuncoli  a'aó.  gen- 
najo  1584.  (3).  Ed  è  cosi  certo,  V  esser  stata  detta  Terra  abitata  da* 
Sclàavcni ,  che  nell'anno  1620.  riteneva  tuttavia  il  nome  di  Polcarino 
^  de  Schiavali  (4) . 

Il  Territorio  di  Polcarino  ,  che  è  bastantemente  vasto,  produce  gra- 
no ,  formentone  ,  e  legumi  in  abbondanza  ,  poco  vino  ,  per  non  esservi 
Vigneti  corrispondenti ,  e  vi  si  fa  industria  di  pecore  ,  e  di  altri  ariimali . 
Sonovi  nel  di  lei  lenimento  varj  suffeudi;  fra  quali  due  della  Mensa  Ves- 
covile di  Ariano  ,  ed  uno  della  Famiglia  Enrico  di  Paolo  di  detta  città  . 

Il  tempo  dell'  edificazione  di  questa  Terra  ,  è  incerto,  come  delle  altre 
della  diocesi  Arianese .  S'ignora  altresì  l'Etimologia  del  nome  di  Polcaiino, 
prima  detto  Pulcherino .  Alcuni  hanno  creduto  poter  derivare  da  Pul- 
cfterrimo,  per  esser  ben  situato  ;  ma  sia  come  si  voglia  ,  lascio  ad  altri 
l'investigarla.  La  denominazione  però  di  Viltanova  ha  avuto  principio 
nella  metà  del  secolo  XVII.  in  qua  ,  e  non  prima  ;  senza  sapersene  la  cau- 
sa; ritenendo  tuttavia  il  suo  antico  ,  e  primiero  nome  di  Polcarino  . 

La  sua  popolazione  ascende  oggidì  al  numero  di  anime  1316. 

• 

CO  Atti  di  Visita  di  Monsignor  Ferrei  a       CO  Procesto  suddetto  fot.  9.  e  ij. 
del  i*or.  CO  Atti  di  Visita  di  Mooii£.  Ferrera  del 

Ci>  Processo  del  Padronato  dell'Arcip.  1591. 
di  detta  Terra  oell'Arcb.  Veacovile  foLio. 
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I  Baroni,  che  l'hanno  posseduta  ,  per  quanto  mi  è  riuscito  fin' ora 
di  sapere  ,  sono  i  seguenti  . 

Roberto  ,  Conte  di  Caserta  ,  trovasi  registrato  Barone  tra'  quei ,  che 
contribuirono  i  Soldati  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  a  tempo  di  Gu- 
glielmo il  Buono  ,  Re  di  Napoli  (1)  . 

Giovanni  Mascambruno  di  Benevento  a  tempi  de'  i  Re  Svevi  possedeva 
Polcarino  ,  e  la  Rocca  Basciarana  ;  ma  seguendo  il  Ré  Manfredi  sotto  il 
Conte  Galvano  Lancia  ,  e  Bonifacio  a"  Agitone  ,  parenti  di  esso  He  ,  fu  dal 
vincitore  Carlo  I.  d'Angiò  spogliato  de  Feudi  (2)  . 

Giovati  Antonio  Orsino ,  Principe  di  Taranto  ,  e  Gran  Contestabile 
del  Regno  ,  nel  143 1.  possedeva  Polcarino  ,  paese  incluso  nella  Baronìa 
di  Vico  ,  o  sia  Trivico  ;  come  scrisse  il  Tutini  (3)  . 

Gabriele  Orsino  ,  di  lui  fratello  ,  possedè  Polcarino  ,  come  apparisce 
da  un  Istrumento  stipulato  in  Lecce  ,  riferito  dallo  stesso  Tutini  (4);  nel 
quale  Giovanni  Antonio  gli  fece  un'ampia  donazione  di  molte  Terre,  fra  le 
quali  specialmente  la  Baronia  di  Vico  ,  e  così  anche  la  detta  Terra  di  Poi- 
carino  . 

Nel  1487.  trovasi,  che  Federico  Antonio  dejennario  o  sia  di  Gen- 
naro ,  era  Barone  di  Polcarino;  avendo  nel  dì  15.  luglio  dello  stesso  an- 
no concessa  all'Università  tra  le  altre  grazie,  contenute  ne*  Capitoli  an- 
tichi, quella  cioè,  che  fossero  nella  Comraunione  con  Polcarino  l'in- 
frascritte Terre  ,  cioè  Monte  Vergine  colli  Casali ,  Montefuscolo  colli 
Casali ,  Monte  Mìletto  ,  Lapìa  ,  la  Candida  ,  Monteforte  ,  Cbiusano  ,  Pa- 
duli ,  Andria  ,  Montuori ,  Montefalcone  ,  Malcaul^ato  ,  Castello  Vele' 
re  ,  Santomango  ,  Contrada  ,  Frigento  ,  Santo  Bartolomeo  dello  Gaudo, 
Santo  Marco  delli  Cavati ,  Santo  Giorgio ,  Prata  ,  Capriglia  ,  Grottolella, 
tFlumerì\  come  leggesi  nella  copia  di  detti  Capitoli,  inserita  nelP Istru- 
mento per  Notar  Graziano  Ciano ,  Arianese  a'  17.  luglio  1555. 

Alberico  II.  Carafa  ,  Duca  di  Ariano ,  n*  ebbe  anche  il  dominio  ;  ma 
poiché  per  la  sua  fellonìa  (come  si  disse  nella  Storia  Civile  di  essa  Citrà) 
perdè  lo  Stato ,  restarono  in  possesso  di  detta  Terra  pel  dritto  di  vita  e 
milizia  le  Signore  Giovannella  ,  ed  Isabella  Carafa  ,  di  lui  sorelle  ,  e  del 
Cardinal  Diomede  Vescovo  di  Ariano  .  La  prima  di  esse  fu  moglie  di  Mrt- 
rino  di  Forma  ,  e  la  seconda  di  Cesare  Caracciolo  (5)  ;  e  ne  presero  il  pos- 
sesso in  vigore  di  ordini  del  Collateral  Consiglio  con  Istrumento  per  Afo- 
tar  Lucio  Greco  di  Ariano  a'  22.  aprile  153 1.  ,  che  si  darà  nelP  Appen- 
dice . 

Gaqia  Vigliega  governò  lo  Stato  dì  Ariano,  e  la  Terra  di  Polcarino 

CO  Camillo  Borelli  nel  Catalogo  de  Ba-  CO  Ne1  c't*to  luogo  . 

*°ni  CO  Processo  de!  patron.  dell'Arcipretu- 

CO  Ciarlante  Meno.  Istor.  del  Sannio  .  ra  di  Polcarino  fol.  34. 

CO  NolleVitede'Coateatabili  del  Regno  V  v  2 
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per  ordine  dell'  Imperator  Carb  V.  dopo  la  conquista,  e  privazione  fat- 
tane al  Duca  Alberico  nel  1 529.  Ci)  . 

Ferdinando  I.  Gonzaga ,  Duca  di  Ariano  ,  possedè  Polcarìno  .  E  la 
Principessa  di  Molfetia ,  di  lui  moglie ,  Isabella  di  Capua  insieme  col  sud- 
detto Marino  di  Forma  nel  1  549. ,  ed  anche  prima  si  trova  che  ne  aveano 
il  possesso  unitamente  .  E  ciò  rilevasi  dall'esser  concorsi  ambidue  ncjle 
nomine  degli  Arcipreti  in  caso  di  vacanza  ;  una  delle  quali  nomine  fu 
fatta  dalla  detta  Isabella  de  Capua  de  Gonzaga  Principessa  di  Molfetta  , 
Duchessa  à"  Ariano  ,  Alessano,  Campobasso,  Contessa  di  Marigliano  ,  t 
Signora  di  Guastalla  ,  dimorando  in  Ariano ,  leggendovisi  la  seguente 
ddia  ,  Datum  ia  Civitate  Ariani  die  17.  septembris  1 549.  Neil*  anno  stesso 
a' 21.  decembre  se  ne  fa  di  Murino  come  possessore  della  Terra  suddetta 
menzione  nella  Bolla  ,  spedita  a  favore  Arciprete  Fra  Marco  de 
Dragoaitiis  dal  Vescovo  poi  Cardinale  Diomede  Cara/a  ,  Sede  Aposto- 
lica vacante .  Ed  inoltre  ,  che  il  Marino  la  possedeva  pure  nel  1555»» 
si  ravvisa  dall' Istru mento  dt* ^.  marzo  di  detto  anno,  stipulato  tra  lui, 
e  r  Erario  della  Terra  dal  Notar  Graziano  Juffradella  di  Ariano  ,  e  dalla 
Procura  ,  che  a'  9  maggio  fece  per  mano  del  medesimo  Notaro  con 
altro  Istrumento  in  persona  di  Tommaso  di  Forma  ,  e  <di  Fraacescai*- 
tonio  Seripando,  ad  intervenire  per  esso  Clarino  ,  come  Barone  di  Poi" 
earino  al  General  Parlamento  del  Regno  ,  convocato  dal  Cardinal  Pa- 
cecco  Viceré  di  quel  tempo ,  da  tenersi  nel  Mbnisrero  di  Monte  oliveto  di 
Napoli  ;  come  leggesi  negli  accennati  Istrumerui  ,  conservati  nel  mio 
Archivio  domestico  . 

Il  suddetto  Marino  di  Forma ,  come  possessore  della  metà  di  Polcarì- 
no ,  ebbe  ordine  dal  Viceré  di  andar  a  servire  con  armi ,  cavallo ,  ed  aU 
tro  necessario  ,  sospettandosi  che  le  Galere  Turche  invadessero  questo 
Rjgno  ;  ed  egli  si  scusò  come  infermo  ;  offerendosi  di  contribuire  a  norma 
d«gli  altri  Baroni;  come  costa  dall' Istrumento  de' 29.  giugno  1555.  del 
suddetto  Notaro . 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  I.  Gonzaga  dovette  possedersi  Polcarìno 
da  Cesare  di  lui  figlio  ,  e  forse  anche  per  qualche  tempo  da  Ferdinando  li* 
poiché  da  Cesare  ,  e  da  Camilla  Borromei  di  lui  moglie  fu  venduta  soltan* 
to  la  Città  di  Ariano  ;  e  siccome  ritennero  Monteleone  >  cosi  è  da  credersi 
di  Polcaritia  . 

La  Famiglia  del  P.'^o ,  Nobile  Amalfitana ,  secondo  leggesi  presso 
Giuseppe  Campanile  (2)  ,  ha  dominato  anche  Polcarìno  ,  senza  che  f  Au- 
tore suddetto  n'abbia  indicato  il  tempo  preciso  * 

(O  Prore$»oiiiJjet:c  fol.  37. 

(i)  Nell'ocra.  iiititoUtt  Notìzia  di  Nobile!  fot.  427. 
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Lucrezia  Regnante,  di  Napoli,  n'  era  Baronessa  nell'anno  1583.  (1)  , 

Giovan -Battista  Magnacerbo  ,  si  ha,  che  ne  avea  il  possesso  nel 
1589.  Nel  qual'  anno  il  Nunzio  Apostolica  di  Napoli  Monsignor  Biconi,  Ve- 
scovo di  Foligno,  rivocò  la  sentenza  fatta  dalla  Curia  Vescovile  di  Ariano  nel 
1549. ,  con  cui  erasi  dichiarata  di  libera  collazione  V  Arcipretura  di  det- 
ta Terra  ,  in  pregiudizio  della  nomina  del  Barone;  e  dichiarò  che  le  mo- 
lestie date  dal  Vescovo  ,  e  dal  provisto  da  lui ,  alla  Baronessa  di  Polcari- 
no  1  erano  sfate  ingiuste  ,  e  temerarie  (2). 

Paolo  Mignacerbo  n'era  Barone  nell'anno  1 596. ,  in  cui  presentò 
per  Arciprete  Sijr  Innocenzo  Sfrangia  della  Candida  ,  Canonico*  della  Cat- 
tedrale di  Ariano  ,  e  Giovanni  Bigotto  della  Ginestra  ,  Dalmatino  . 

Decio  Magnacerbo  gli  successe  nel  1606. 

Il  Dottor  Giovan  Battista  Magnacerbo  ,  trovasi ,  che  n'  era  Barone 
nello  stesso  anno . 

Graziano  Passaro,  di  Ariano  ,  fu  Barone  di  Polcarino  anni  due  ,  ed 
un  mese  ;  poiché  con  Istrumcnto  avvalorato  di  Regio  Assenso,  e  stipulato 
fa  Notar  Giovanbattista  Verle\io  di  Napoli  a' 29.  agosto  1607.  per  Io 
prezzo  di  ducati  quattordicimila  dal  suddetto  Giovanbattista  Magnacerbo 
comprò  Polcarino ,  quale  poi  il  Passaro  per  mezzo  d'  Antonio  suo  fra- 
tello retrocedè ,  e  retrovendè  all'  istesso  venditore  Magnacerbo  con  Istm- 
mento  rogato  da  Notar  Cesare  Marinella  di  Zuncoli  a'27. settembre  ìóoj . 

Subentrato  nuovamente  il  predetto  Giovan  Battista  nel  dominio  di 
essa  Terra  ,  la  possedè  successivamente  fin  che  visse  . 

Scipione  Magnacerbo  ,  fratello  di  Giovan  Battista  ,  si  trova  esserne 
stato  Barone  nel  1626. 

Paolo  Magnacerbo,  figlio  del  suddetto  Scipione,  fu  il  di  lui  successore  . 

Anna  Ilaria  Magnacerbo,  figlia  di  Paolo  ,  per  sodisfare  ad  al- 
cuni Creditori  di  detto  suo  padre ,  vendè  Polcarino  insieme  colla  Terra 
della  Candida ,  e  Casale  dì  S.  Potilo  a  Vtncenyi  Magnacerbo  Marchesa  di 
Villa  nova  %  moglie  di  Giovanni  Ossario ,  per  l'intiero  prezzo  di  ducati 
.  quarantaquattro  mila  ottocento  sessanta  quattro»  cioè  Polcarino  ,  e  S.  Po- 
tilo per  ducati  22630.  ed  il  di  piò  per  prezzo  della  Candida  ,  con  Istru- 
mento  per  Notar  Andrea  Baratto  dì  Napoli ,  a'  23.  ottobre  1641. 

Giovanna  Ossorio  di  Figveroa  ,  figlia  della  suddetta  Vincenza  ,  e  mo- 
glie di  Carlo  Colà ,  Duca  di  Diano  ,  e  Regente  del  Collateral  Consiglio , 
come  erede  in  Feudalibus  di  sua  madre  ,  ebbe  Polcarino  ;  ma  ri- 
flettutosi dal  savio  ministro  Carlo  di  lei  marito ,  che  la  stessa  Terra  fu 
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retroceduta  da  Graziano  Passaro  a  Giovati  Battista  Magnacerbo  ,  senza  es- 
sersi su  tal  contratto  impetrato  il  Regio  assenso,motivo  per  cui  ^dominio, 
e  giurisdizione  di  quella  rimaneva  tuttavia  hellH  persona  di  Giuseppe  Pa$- 
saro  ,  seniore ,  crede  di  Giacomo ,  figlio  ,  ed  erede  del  mentova- 
to Gradano  ,  e  che  la  sola  di  lei  tenuta  ,  e  possesso  trovavasi  in  potere  di 
detta  Duchessa  Giovanna  Ossoria  .  Perciò  dovendosi  da  essa  sodisfare 
come  erede  di  Vincenza  i  debiti ,  da  questa  contratti  per  la  compra  di  Poi- 
carino  ,  e  di  S.  Potilo  ,  vendè  unitamente  col  suddetto  Giuseppe  Passaro 
la  ridetta  Terra  alla  Principessa  di  CelTamare  Ippolita  Palagano  per  l'iste  s- 
so  prezzo*di  ducati  quattordicimila  ;  avendosi  soltanto  il  Passaro  riser- 
bati due  pezzi  di  Territorj  ,  uno  in  pertinenza  di  Pokarino  vicino  il  Val- 
lone di  Vada  Lupo  ,  e  1*  altro  ,  dove  dicesi  la  Scaramoi^a  ,  vicino  al  fiu- 
me di  Flumeri ,  allo  stesso  Vallone  ,  ed  ai  beni  di  S.  Benedetto  di  Ariano  ; 
come  leggesi  nell'  Istrumento  per  Notar  Giuseppe  Ragucci  di  Napoli  a'  7. 
luglio  1674.,  ratificato  in  Ariano  a' 4.  agosto  1674. 

Filippo  Maria  Colà  Ossorio ,  figlio  di  Brigida  Spinola  ,  e  di  Marcello 
Calà ,  Duca  di  Diano  ,  trovasi  esser  stato  frlarchese  di  Polcarino ,  o  sia 
Villctnova  ,  fin  che  visse  . 

Giambattista  Ossorio  Figueroa  ,  oliai  Calà  ,  figlio  di  Filippo ,  è  pre- 
sentemente il  Marchese  di  detta  Terra  . 

La  Chiesa  Arcipretale  ,  dedicata  all'  Assunzione  della  Bina  Vergine, 
è  juspatronato  del  Barone  . 

Poco  lontano  dall'  abitato  vi  era  un  Convento  de'  Domenicani  colla 
Chiesa  dedicata  a  S.  Giovan  Battista  ;  ed  oggi  vi  esiste  la  sola  Chiesa  con 
un  Beneficio  di  libera  collazione  ,  tempo  fa  unito  al  Seminario  Arianese . 

Vi  è  pure  una  Confraternita  ;  ed  anche  1'  Ospedale  per  i  Pellegrini; 
ed  il  Cimiterio  . 

ROSETO 

Trovasi  questa  Terra  situata  in  Provincia  di  Capitanata  ,  o  sia  di 
Lucerà  ,  a  settentrione  della  città  di  Ariano  ,  nella  cui  diocesi  è  sta- 
ta ,  ed  è  compresa  ,  non  a  vista  della  medesima  ,  ma  distante  mi- 
glia dodici .  Ebbe  forse  la  sua  denominazione  dalle  rose  damaschine, 
delle  quali  la  di  lei  Campagna  non  coltivata  abbonda  ,  ed  è  coperta  ;  di 
maniera  che  1'  Impresa  del  Commune ,  o  sia  Università  é  un  braccio 
con  una  rosa  in  mano . 

Può  ella  vantare  di  essere  antichissima  ,  trovandosi  non  di  rado  nel 
di  lei  tenimento ,  e  fra  I*  altro  in  un  luogo  denominato  S. Giusta  ,  un 
terzo  di  miglio  in  circa  lontano  dall'  abitato,  diverse  fabbriche  ,  sepolcri, 
ed  altri  monumenti  di  antichità.  In  fatti  alcuni  abitanti  di  questa  Terra, 
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i  più  intelligenti  attestano  ,  che  nel  1753. ,  facendosi  le  fossate  per  pian- 
tarvi le  V^tfc,  si  scoprì  nell'accennato  luogo  un  Sepolcro,  formato  a  volta, 
di  mattoni  verniciati  bianchi ,  lungo  palmi  sedici»  largo,  ed  alto  palmi 
dieci ,  con  un  Vaso  di  liquore  rosso  ,  che  rottosi  in  occasione  dello  sca- 
vo si  dissipò  dentro  I'  acqua  ,  che  dall'  intemperie  del  tempo  vi  si  era  in- 
dotta ;  purgatosi  indi  tal  Sepolcro  dall'  acqua  vi  si  trovò  una  pila  ,  for- 
mata di  due  pietre  dure  ,  e  quadrate  ad  u<o  di  cassa  sepolcrale  con  grap- 
pe di  ferro  impiombate  ;  e  rottosi  il  coperchio  videsi  lo  scheletro  di 
un  grand* Uomo.  Vicino  a  detta  cassa  si  scopri  anche  un  Sepolcro  di 
mattoni  con  un  scheletro  di  Donna  .  Intorno  a  detti  Sepolcri  si  rinven- 
nero altresì  due  Urne  di  marmo  bianco  ,  lavorate  con  festoni  attorno  , 
col  coperchio  piramidale  ,  rientro  le  quali  vi  erano  ossa  di  fanciulli  ;  di 
più  un'altra  Urna  piramidale  ,  dentro  di  cui  postovi  un  lume  acceso  illu- 
minava una  stanza  oscura  ,  un'  ampollina  a  color  d'  Ambra  ,  vuota  ,  ot- 
to tubi  di  finissima  creta  colorati,  che  stavano  attorno  all'Urne,  al- 
trettante lucerne  di  ugual  creta  >  ornate  di  geroglifici  di  varj  colori  ; 
una  delle  quali  nel  mezzo  avea  un  scudo,  o  sia  impresa  con  albero  di 
pino  con  un  R.  a  fianco  ,  ed  al  lato  opposto  due  puttini ,  che  reggevano 
una  Corona  ,  e  molti  lavori  d*  osso  ,  una  pietra  grande  ad  Uso  di  petti- 
glia  ,  che  avea  il  colore  di  smeraldo  ,  alcuni  istrumenti  di  ottone  ,  ed  una 
pietra  ,  pure  a  colore  di  smeraldo  ,  in  cui  leggevasi  inciso  fernie,  e  dalla 
parte  opposta  il  nvmero  xvn  E' costante  fama  in  Roseto  ,  che  le  suddette 
antichità  furon  portate  al  Rè  Carlo  Borbone  di  gloriosa  memoria  ,  che  al- 
lora trovavasi  al  divertimento  della  caccia  in  Torre  Guevora ,  dal  Preside 
di  Lucerà  di  quel  tempo  ,  per  mezzo  di  un  suo  figliuolo  ;  a  cui  il  beni- 
gnissimo  Sovrano  conferì  la  piazza  di  Alfiere  di  uno  de'  Reggimenti  d'In- 
finteria  .  Si  vocifera  pure  ,  che  quel  Vasetto  a  color  d'  ambra  si  fosse 
sperimentato  atto  a  manifestar  i  nascosti  veleni;  motivo  per  cui  fu  ricevu- 
to con  piacere  ,  e  si  tenne  molto  da  conto  .  E  si  vuole  ,  che  nello  sche- 
letro dell'  Uomo  ir*  un  deto  si  trovò  un  anello  d*  oro  con  corniola  ,  in  cui 
vi  era  inciso  un  Scorpione  ,  e  nel  deto  di  quello  della  Donna  un* 
altro  anello  di  oro ,  parimente  con  corniola ,  in  cui  era  effigiata  una 

Ti*rv 

Nel  lenimento  di  Roseto  vi  è  stata  da  molti  secoli ,  ed  esiste  tuttavìa  una 
cava,  o  sia  miniera  di  pietre  di  color  rendente  al  porfido,  delle  quali  è 
formato  il  frontespizio»  della  Cattedrale  di  /Iriano  ,  la  Cappella  di  S.  El^ea- 
rio  ,  l'Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Maria  delta  reo ,  la  porta  dilla 
Chiesa  di  S.  Francesco ,  il  portone  del  Palazzo  Vescovile  di  detta  città  , 
e  varie  altre  opare  d' intaglio  ;  ed  è  così  dolce  tal  pietra  ,  che  vi  si  fan- 
no col  scalpello  i  più  fini ,  e  delicati  lavori ,  eh;  possono  immaginarsi  . 
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Il  Territorio  di  Roseto  produce  grano , formentone ,  e  d  ogni  specie  di 
legume ,  mele  ,  vino  bastante  ,  e  quantità  di  ghiande  ;  essendoci  un 
vastissimo  bosco,  per  cui  visi  fa  grande  industria  di  Animali  Pecorini 
Vaccini ,  da  quali  si  hanno  abondanti  formaggi  >  come  anche  de*  Porci- 
ni ,  che  vi  si  portano  anche  da  lontani  paesi  a  ghiandare  . 

A  tempo  de*  Normanni  *  la  detta  Te  tra /u  compresa  un  tempo  nella 
Contea  Arianese  ;  e  lo  «attesta  Falcone  Beneventano  (1)  ,  scrivendo, 
che  Guglielmo  Duca  di  Puglia  per  vendicarsi  di  Giordano  Conte  di  Aria- 
no nel  giorno  di  S.  Giovati  Battista  V  assalì ,  e  gli  tolse  fra  1'  altro  Ro- 
seto :  edindi  nel  dì  de'  SS.  Gioì  e  Paolo  distrusse  interamente  con  fer- 
ro,  e  fuoco  la  Terra  di  Monte  Giove  ,  situata,  come  si  è  detto  altrove  t  nel 
luogo  oggi  denominato  Montechiovi ,  sopr a  Buonalbergo  . 

Distante  dall'abitato  un  miglio  in  circa  vi  è  il  Monte  Stella  ,  de- 
descritto nelle  carte  geografice  ;  alle  di  cui  falde  si  unisce  il  territo- 
rio della  Puglia  piana  ;  e  per  esser  il  detto  monte  molto  elevato  si  os- 
serva ,  stando  sulla  di  lui  cima  ,  V  intera  Puglia  »  il  Mare  Adriatico  cosi 
dalla  parte  di  Manfredonia  ,  come  da  quella  dell'  Isole  di  Tremiti ,  o  sia- 
no Diomedee  ;  e  vi  si  veggono  i  Monti  del  Matese  ,  di  Majella  ,  di  Monte 
Vergine  ,  Vitulano,  Chiusano  ,  ed  altri,  anche  più  lontani . 

Nella  serie  de'  Baroni  ,  che  contribuirono  Soldati  per  h  spedizione 
di  Terra  Santa  a  tempo  del  Re  Guglielmo  IL  trovasi  registrato  ,  che  Roseto 
era  Feudo  I.  militis ,  che  lo  possedeva  Guglielmo  di  Poto/ranco  . 

Nel  Registro  di  Carlo  I.  d' Angiò  si  legge  :  Petrus  Mormorant ,  vir 
Isolde ,  Dominus  Molinarie  ,  et  Roseti  (a) . 

Dicesi.che  Roseto  fosse  stato  riedificato  nel  1338.  dal  Barone  Bartolo- 
meo di  Capua ,  Signore  anche  di  altri  Feudi  ;  ma  il  quando  ,  e  per- 
chè fosse  rimasto  distrutto,  o  disabitato,  non  è  pervenuta  a  mia  noci- 
zia  ;  solo  per  tradizione  si  dice  ,  che  i  Rosetani  passarono  ad  abitare  nella 
Rocchetta  ,  luogo  in  cui  è  la  sorgente  del  rinomato  Fiume  Fortore ,  e  che 
dopo  distrutta  la  Rocchetta  a  cagione  di  una  gran  lama  ,  o  sia  scioglimen- 
to di  terra ,  ritornarono  in  detto  anno  ad  abitare  in  Roseto . 

Dall'accennata  Famiglia  di  Capua  fu  lungamente  posseduto  ;  poiché 
nella  Tassa  imposta  a'  Baroni  nel  1 445. ,  come  nota  il  Tutini  ,  era  Signore 
di  Roseto  il  Conte  d*  Altavilla  della  stessa  famiglia  di  Capua  ,  mesi  sono 
estinta  nella  persona  del  Principe  della  Riccia  . 

Passò  poi  Roseto  nel  dominio  della  famiglia  Sanseverino  %  e  fu  pos- 
seduto da  questa  sino  a  che  Ferrante  Sanseverino  xiv.  Conte  di  Morsico  , 
e  iv.  Principe  di  Salerno  marito  d' Isabella  Viltamarino  ,  dopo  aver  ri- 

(1)  Chronic.  Benevent. 

(O  Archiv.  della  Zecca  A.  1*74.  Itti.  B.  pag.  2JS.  e  Repertorio  p.  314. 
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nuntìari  tutù  i  Feudi  sAVImperator  Carlo  V.  per  disgusti ,  avuti  col  Vice* 
ri  Pietro  di  Toledo  »  c  fattesi  varie  proteste  chiamò  il  Rè  di  Francia  Erri- 
Coli,  alla  conquista  del  nostro  Regno  ,  e  per  convocare  anche  V  ajuto  del 
Turco  portatosi  in  Asia  ,  ivi  finì  i  suoi  giorni ,  e  si  estinse  nella  di  lui 
persona  il  primo  ramo  della  sua  illustre  prosapia  .  Ed  in  tal  guisa  Rosilo  * 
e  molti  altri  Feudi  rimasero  devoluti  alla  Real  Corte  . 

Pervenne  successivamente  Roseto  in  dominio  della  famiglia  Lombardi 
con  titolo  di  Marchese ,  leggendosi  nella  serie  de*  Feudatarj  publkata  dal 
Tatsone  ,  nel  1632.  possedersi  da  Francesco  Lombardi . 

Fu  anche  posseduta  da  Ferdinando  Lombardi  ;  come  da  varj  monu- 
menti ,  e  da  ciò  che  registrò  di  detta  famiglia  ne*  Marchesi  di  Tufillo  Giti* 
seppe  Campanile  (1)  . 

Nel  1647.  \ì  Duca  di  Roseto  di  casa  Branda  si  trova  registrato  tra  i 
Baroni ,  che  contribuirono  Soldati  al  Generale  Tuttavìlla  ,  per  resistere 
al  Popolo  di  Napoli  sollevato  ;  ed  offerì  quattro  soldati  a  cavallo  . 

Due  furono  i  [Duchi  di  Roseto  ,  Orazio  Branda  che  V  acquistò  per 
vendita»  fattaneli  da  Francesco  Lombardi  ;  ed  Andrea,  nipote  di  Orazio ,  che 
nel  1652.  vendè  detta  Terra  a  Giuseppe  Saggese  di  Poggia  ;  da  cui  discen- 
de il  presente  di  lei  Barone  Filippo  Saggese  ;  della  quale  stirpe  sono  sta* 
ci  varj  Baroni  dal  tempo  della  compra  fin*  oggi . 

La  Chiesa  Arcipretale  di  Roseto  trovasi  eretta  «otto  il  titolo  dell*  As- 
sunzione della  B.  V*  M,  E*  la  cura  dell'  anime  di  detta  Terra  ,  che  oggidì 
ascendono  a*  3304. ,  si  esercita  da  un  Arciprete  Curato  ,  che* si  eligge  pre- 
cedentemente concorso  ,  per  essere  di  libera  collazione  . 

La  posta  della  Chiesa  fu  fatta  a  mosaico  nel  1523.  e  vi  si  legge 
quanto  siegue . 

VIA  SVMMI   PATRI S  AD  LAVDEM  1525. 

e  più  «otto  : 

CHRISTV6  NOBISCVM  STATE 

* 

t  nella  porta  piccola  esiste  V  altra  iscrizione . 

ANTONIO  JOANNIS  CLAROTTI  PRAEslDE 
SVB  PRINCIPE  BART.  III.  DB  CAPVA  OPVS  1507. 

Nell'anno  1450.  fu  unita  alla  detta  Chiesa  ,  ed  Arcipretura  quella 
di  S.  Quirico  del  distrutto  paese  Vetroscelti  ;  come  più  distintamente  si  di- 
rà a  suo  luogo  .  E  nella  visita  del  Vescovo  Ferrera  nel  1 591.  si  legge ,  la 

CO  Famiglie  Nobili  del  Regno  . 
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Chiesa  di  S.  Martino  annessa  alla  stessa  Arcipretura  ,  la  Chiesa  di 
S.  Rocco,  e  la  Cappella  del  SStTio  Rosario  ,  ambedue  di  Confraternite  . 

Oltre  della  Arcipretale  vi  sono  le  altre  ,  cioè  la  Chiesa  ,  e  Confra- 
ternita di  S.  Filippo  Neri ,  di  S.  Nicola  ,  detta  anche  de*  Morti ,  del  Sòma 
Corpo  di  Cristo ,  di  S.  Martino  ,  e  di  S.  Maria  di  Loreto .  Vi  è  pure 
T  Ospedale  per  t  Pellegrini ,  ed  il  Cimiterio  per  i  Morti . 

Tra  quelli ,  che  hanno  ottenuta  l*  Arcipretura  ,  fu  nel  1348.  da  CU» 
mente  VI ,  creato  Vescovo  di  Morsi,  per  nome  Tommaso  ;  come  attestano 
P  Ughelli  (i) ,  ed  il  Cosignani  (2)  . 

In  quest'anno  1792.  Saverio  Saggese  ,  fratello  del  Barone  di  detta 
Terra  ,  nato  in  essa ,  ed  Arciprete  della  Collegiata  di  Foggia  ,  è  stato  pro- 
mosso al  Vescovato  di  Montepiloso  . 

Z    U    N   C    O   L  I 

Se  voglia  prestarsi  fede  ali*  Istorico  Flavio  Biondo  >  ed  al  P.  da  Monte- 
sarchio  ,  che  adotto  la  di  lui  opinione  ,  dovrebbe  riconoscer  questa 
Terra  la  sua  origine  da  i  Normanni  ,  che  vi  edificarono  una  Rocca  ,  per 
tenersi  sicuri  dai  Greci ,  che  dominavano  queste  contrade  :  e  che  avendo 
preso  il  nome  da  quei  Capitano  ,  che  c  di  fu  ella  ,  fu  denominata  Costrutti 
Curuli ,  ed  indi  corrottamente  sia  detto  Zuncoli . 

Nel  Territorio  ov'è  la  Masseria  Susanna  nel  luogo  chiamato  Piano 
dell%  Olmo  ,  trovasi  una  colonna,  in  cui  si  legge  scolpita  l'iscrizione  da  me 
trascritta  nell'introduzione  alla  Storia  di  Ariano  . 

Anticamente  la  detta  Terra  >  di  cui  fanno  anche  menzione  Scipione 
Maiella  nella  Descrizione  del  Regno  di  Napoli ,  il  Ciarlante  nelle  Memorie 
Istoriche  del  Sanato  >  ed  altri ,  era  circondata  da  mura  ,  e  Torri  ;  alcune 
delle  quali  ancora  esistono  ,  oltre  del  Castello  ,  custodito  da  quattro  Tor- 
ri »  parte  di  cui  »  e  tre  di  esse  si  trovano  in  buono  stato  »  La  di  lei  situa- 
zione è  in  aria  temperata  sopra  un  Colle  ,  a  levante  della  città  di  Ariano  » 
distante  da  questa  miglia  sei .  Il  suo  Territorio  produce  grano  ,  frumento- 
ne ,  legumi ,  e  mediocre  quantità  di  vino  ,  ed  olio  .  Vi  si  raccoglie  pure 
il  mele  ,  e  vi  si  fa  industria  di  pecore  ,  e  vaccine  ■ 

Non  è  dubbio,  che  in  varj  tempi  essa  Terra  fu  uno  de* luo- 
ghi ,  alla  Contea  di  Ariano  soggetti  .  Imperciocché ,  siccome  scrissi 
nella  .Storia  Civile  di  detta  città  »  trattando  de*  Conti  della  Famiglia 
Valdinonte  ,  \\Re  Carla  I.  d'Angiò  ,  trovandosi  in  Melfi  8*27.  giugno 
donò  la  Terra  di  Zuncoli  ad  Errico  di  Valdemonte  »  Conte  di  Ariano  ,  co- 
m3 Cavaliere  suo  benemerito  ,  per  once  32.;  per  la  di  cui  morte  passi 

CO  IttL  Sacr.  ìu  Episcop.  Mars.    (i)  Regia  Manteau*  . 
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in  dominio  óìRainaldo  di  Valdemonte ,  di  lui  figlio,  Conte  altresì  di 
Ariano . 

Ma  essendosene  morto  senza  figli  il  mentovato  Conte  Rainaldo  ,  dal 
medesimo  Re  Carlo  I.  il  Castello  di  Zuncolì  fu  conceduto  ad  Ugone  di  Luca 
suo  Familiare  ;  leggendosi  nel  Diploma  di  tal  concessione  (1)  \  quod  ohm 
tenui (  Raynaldus  Valdemonte  ,  et  Ariani  Comes  etc.  ex  successione  Paterna, 
et  ipsius  obitu  sine  filiis  ex  ipsius  Corpore  descendentibus  super stìtibus  ex 
eodem  ,  ad  manus  nostree  carice  per  devolutionem  etc. 

In  questi  tempi  Zuncolì  dovea  esser  un  paese  popolato  ;  e 'ciò  mi  fa 
credere  ,  che  Fosse  più  antico  di  quel  che  disse  il  Biondo  ;  poiché  negli 
ordini  (2)  ,  che  il  sopraccennato  Re  colla  data  in  obsidione  Lucente  vili. 
Idusjuliixii.tndit.,  altrove  riferiti ,  diede  all'Università  di  Ariano ,  e 
ad  altri  luoghi ,  fra  quali  Zuncolì ,  di  contribuire  per  la  rifazzione  ,  e 
custodia  del  Castello  di  Crepacuore  ad  oggetto  di  por  freno  alle  scorrerie  , 
e  danni  de'Saraceni ,  la  detta  Terra  leggesi  tassata  ,  a  dover  contribuire 
dodici  soldati  colle  loro  armi ,  e  tre  tu' altri  Uomini  co*  i  dinotati  ordigni, 
e  mantenerli  a  dì  lei  spese  colla  paga  anticipata  di  tre  Augustali  ,  cioè  a 
dire  di  ducati  quattro  ,  e  mezzo  il  mese  per  cadauno  . 

Il  Tutini  nella  sua  Opera  degli  Ammiranti  del  Regno ,  nel  parlare  di 
Sergio  Siginulfo  ,  Ammirante  di  Carlo  IL  registrò  ,  che  „  Filippo  Siginulfo 
„  era  Signore  di  Zuncoli ,  ed  intervenne  nel  Parlamento  celebrato  da  Fe- 
„  dericoll.  nella  Terra  di  Foggia  nel  1240.  „  .  Ed  il  Ciarlante  nella  sua 
Storia  del  Sanalo  afferma  altresì  che  la  suddetta  Terra  nel  1240.  era  posse- 
duta da  Siginulfo  ,  e  per  tale  oggetto  fu  chiamato  Filippo  di  Zuncolo  . 

Lo  stesso  Ciarlante  nella  citata  sua  opera  se  risse, che  Tommaso  di  Mon- 
tefuscolo  fu  spogliato  dal  Re  Manfredi  de' suoi  beni ,  e  cacciato  dal  Regno 
in  cui  tornò  col  Rè  Carlo  I  d'Angiò ,  e  riebbe  i  suoi  feudi,  fu  Viceré 
d'Apruyp  ,  ed  anche  Signore  dì  Zuncoli  nel  1269.;  nel  qual' anno  mo- 
rì,  e  li  successe  Guerriero  ,  suo  figlio,  ch'ebbe  per  successore  Riccardo 
di  lui  figlio . 

Ma  le  assertive  del  Ciarlante  rispetto  a  Guerriero,  e  Riccardo,  Ba- 
roni di  Zuncoli  della  famiglia  Montefuscolo  sembrano  non  coerenti  alle 
citate  concessioni,  fattene  dall' istesso  Re  Carlo  I.  al  sopradetto  Ugone 
di  Luca  . 

Neil'  altra  Opera  del  Tutini  de' Sette  offic)  del  Regno  ,  si  legge ,  che 
Goffredo  Gianvilla  fu  sposo  di  Giovanna  del  Baly> ,  ed  ebbe  dal  Re  Roberto 
in  dono  Rocca  S.  Agata  ,  Zuncoli,  e  S.  Angelo  . 

Il  medesimo  Tutini  in  una  tassa  ,  imposta  a  i  Baroni  del  Regno  nel 
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144?.  rapportati  in  detta  opera ,  scrisse  che  in  taPannoéra  Signore  di 
Zuncolì  Lionetto  Orsino . 

II  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrante  di  Cordova  ,  Duca  di  Terranova  , 
fu  anche  Signore  di  Zjuncoli ,  e  di  moltissimi  altri  luoghi . 

La  famiglia  Loffredo  de' Marchesi  di  Tronco  ,e  Conti  dixPotenyt  ,  da 
più  di  due  secoli  ha  dominato  detta  Terra  ;  e  da  pubblica  scrittura  rileva- 
si,  che  Ferdinando  Loffredo ,  figlio  di  Ciccio  Loffredo ,  Marchese  di  Tri- 
vico  nel  1 566.  era  Barone  diZunco//;  che  oggi  si  possiede  da  Gerardo 
Loffredo- con  tutto  lo  Stato  di  Trivico  . 

Dalla  conclusione  fatta  in  un  Parlamento  della  Crfrà  di  Ariano  ,  tenu- 
to ,  e  congregato  nel  1494.  rilevasi ,  che  Zuncolì  prima  di  tal  epoca  di 
tempo  fu  anche  feudo  della  Chiesa  Vescovile  di  Ariano,  tenuto  in  suffeudo 
da  coloro  che  dominavano  detta  Terra  ;  e  qui  ne  trascrivo  la  copia  del 
parlamento  ,  registrato  da  Notar  Pietro  Bruno  pag  67.  nel  Quinter- 
no deW  Università  di  Ariano ,  in  lo  quale  se  annotano  tutte  ordinatiune  facte 
per  epsa  Università  ;  ed  é  del  tenore  seguente  .  Die  ultimo  presentii  mene» 
Septemhris  XIII.  Jutii .  Congregato  Consilio  Electorum  prò  majori parte 
et  saniori,  loco  ,  et  more  solitis  et  consuetis  presente  ibidem  Domino  Regio 
Capitaneo  Civitath  Ariani  et  consentiente fuit  condusum pariter  et  decreturn 
tjuod  scribantur  littere  Serenissimo  Domino  Princìpi  Altamure  prò  parte 
tpsius  Universitatis  notificando  a  ki  sua  IUìhaS.,,  corno  Zuncolì  per  Io 
y,  tempo  passato  et  da  multi  anni  e  stato  de  b  Episcopato  de  Ariano  una 
cum  lu  Castello  et  po  venni  in  potere  de  Ir  antipassati  Sig.  Li  quali  po 
„  eFano  tenuti  et  censuatarij  in  tama  quantità  di  denari  et  che  protesta- 
„  vano  in  favor  del  Episcopato  nostro  de  Ariano  „.  In  tal  tempo  era  Prin- 
cipe di  Altamure  Federico  d'Aragona  ,  che  fu  figlio  del  Re  Ferrante  L  ,  e 
poi  anche  egli  Re  di  Napoli . 

Da  quanto  sopra  si  é  detto  è  da  credersi ,  che  anco  \Bal\a,  i  quali 
«ano  anteriormente  Principi  di  Akamura  ,  avessero  posseduto  Zuncolì  » 
e  che  indi  coll'intiero  stato  suddetto  fosse  pervenuto  a  Federico,  come  mar- 
sito»  di  Isabella  del  Batyo ,  figlia  secondogenita  di  Pirro  del  Bal^o ,  ultimo 
Principe  di  Altamura  ,  esclusa  dal  Re  Ferrante  Gisotta  del  Bal^o  (che  fu  mo- 
glie di  Pietro  Guevara  Conte  di  Ariano  )  -r  alia  quale  per  altro  come  primo- 
genita i  Feudi  paterni  per  legge  feudale  s'appartenevano . 

Ed  è  tanto  vero  d'esser  stato  Zuncolì  nei  tempi  saddetti  »  ed  anche 
prima,  Feudo  della  Mensa  Vescovile  di  Ariano,  che  nell'Archivio  della  Re- 
gia Camera  (1)  leggonsi  „  ordini  ad  istanza  di  Paolo  de  Brachih  Vescovo 
»  di  Ariano  per  la  restituzione  della  Terra  dÀZuncoU,  spettante  a  detto 
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n  Vescovato,  olim  occupata ,  «tenuta  per  lo  quondam  Diomede  Cara  fa , 
„  Conte  di  Maddaloni . 

Il  Re  Ferdinando  /.  permise  ,  che  in  ZuncoH  si  esigesse  il  Passo ,  o  sia 
Pedagio  sopra  i  generi  di  commercio;  ma  oggi  si  sono  di  Real  ordine  abo- 
lite tali  esazzioni  in  turi1  il  Regno  (1). 

Nelle  vicinanze  di  Zuncoli,  quantunque  vi  sia  il  Territorio  di  S.  Ce- 
sareo ;  nondimeno  egli  è  nel  distretto  dell'  agro  Arianese  .  Di  ciò  ve  no 
aono  varj<  documenti ,  uno  de' quali  si  è  V  Istrumento  ,  o  sia  atro  publi- 
co  ,  stipulato  per  mano  di  Notar  Lorenzo  Pappalardo  di  Ariano  a*  21. 
aprile  1548. ,  in  cui  leggesi ,  che  il  Magnifico  Vincenzo  Memmolo  ,  Sin- 
daco di  detta  città  fece  togliere  ,  e  ridurre  in  peni  alcune  forche  ,  -dagli 
Uomini,  ed  Officiali  di  Zuncoli ,  fatte  piantare  nel  Territorio  diS.Ce* 
sareo  ,  vicino  la  strada  oublica  per  la  quale  si  va  a  S.  Cesareo,  verso  set- 
tentrione .  E  con  altro  istrumento  dell'anno  1577.  stipulato  dalNotaro 
Giovan- Domenico  Landimario(ì)  la  città  di  Ariano  fidò  alcuni  animali  nel 
■uo  Territorio  di  S.  Cesareo  t  chiamando  di  lui  confini  quello  di  Panni 
di  Àcca&a  ,  e  di  Trivico  .  ' 

La  Chiesa  matrice  ,  ed  Arctorerale  di  ZuncoH  nell'anno  1733. 
con  Bolle  Pontificie,  munite  di  Regio  exequa  tur  fu  eretta  in  Collegiata 
insigne  ,  ed  è  servita  dal  suo  Arciprete  ,  che  ha  la  cura  dell'Anime  ,  che 
oggidì  ascendono  al  numero  di  1962.  la  di  cui  Dignità  curata  si  confe- 
risce precedente  il  concorso  ♦  vi  sono  in  essa  altresì  un  Primicerio  ,  un  De- 
cano ,  che  sono  anche  dignità ,  undici  Canonici  ,  oltre  di  altri  Sa- 
cerdoti partecipanti  fuori  di  detti  Canonici ,  e  Dignità  .  L'Arcipretura  pe- 
rò ,  ed  alcuni  de'  Canonicati  furono  ultimamente  dichiarati  di  nomi- 
na ,  e  collazione  Regia  .  Nella  stessa  Arcipretale  vi  è  la  Confraternita  del 
SSìTio  Rosario . 

Ewi  pure  in  essa  Terra  un  Convento  de'  PP.  Riformati  della  Pro- 
vincia di  S.  Angiolo  in  Puglia  con  divota  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.  Francesco ,  che  il  P,  da  Montesarchio  (3)  crede  anticamente  edificato 
da'  Francescani  in  tempo  che  non  eransi  ancora  separati ,  e  poi  divisi  in 
Conventuali  ,  ed  Osservanti .  Sotto  il  Ponteficato  di  Leone  X.  fu  posseduto 
da' PP.  Conventuali;  ma  nella  visita  del  Vescovo  Ferrera  nel  1591. ,  c 
descrizione  di  Tjuncoli  ,  kggesi  d'essersi  principiato  fuori  dell'  abita- 
to ,  e  poco  distante  un  Moni  stero  sotto  il  titolo  di  «S.  Francesco  de* 
Zoccolanti  .  E  poiché  detto  Convento  fu  abbandonato  da' PP.  Conven- 
tuali, o  Osservanti  che  fossero,  o  pure  sepellito  nelle  rovine  nell'an- 
no 1703. ,  dal  Comune  di  detta  Terra  col  consenso  del  Vescovo  la  Calce 

(i>  Galanti  Descrizione  delle  Sicilie  t.2.  CO  Nella  suddetta  Cronistoria  della  Ri- 
pag.  }«•  formata  Pro*,  di  S.  Angelo  in  Puglia  f.jj  j. 
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l'ebbero  i  PP.  Riformati  della  suddetta  Provincia  ,  ed  oggidì  si  ritrova  ri- 
dotto a'  tutta  perfezione . 

Nell'antica,  e  diruta  Chiesa  matrice  se  ne  va  riedificando  un'al- 
tra colle   oblazioni  del  Popolo  sotto  il  titolo  ótWdnime  del  Purgatorio . 

E  vi  sono  altre  Chiese ,  cioè  di  S.  Maria  ad  Rives ,  di  padro- 
nato dell'Università  ,  di  S. Maria  di  Costantinopoli,  che  col  commodo 
della  contigua  abitazione  fu  data  a'ì  PP.  Servi  di  Maria  ;  i  quali  a  tempo 
del  contagio  del  1656.  e  1657*  l'abbandonarono;  quale  Chiesa  ,  e  Casa  so- 
no state  rimodernate  ,  e  riattate  da  Francesco  Caputi  $  discendente  della 
fondatrice  Caterina  Ruggiero . 

Anticamente  vi  erano  le  seguenti  Chiese ,  delle  quali  appena  sì 
conoscono  le  vestigia  ;  una  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  ,  fondata  dal  Po- 
polo (1) ,  di  S.  Bastiano ,  di  S.  Giovanni ,  di  S.  Antonio  Abate ,  e  di  S.  Ca* 
taldo  della  Grancia  del  Monistero  di  Monte  Vergine  (2). 

,  '  « 
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DI  ARIANO 

Da  più  tempo  disabitati ,  e  de  quali  per  la  maggior  parte  non 
esiste  vestigio  alcuno  ,  ma  solamente  la  denominatone ,  Ter- 
ritorio y  e  titoli  delle  loro  Cure  ,  che  si  conferiscono  ad  Eccle- 
siastici ,  chiamati  Abati  Rurali . 


AMANDO,  o  sia  AMANDl 

I  7a  i  fatti ,  descritti  ne  i  pubblici  documenti  ,  s'arguisce  con  fondamen- 
to ,  che  la  Terra  di  Amando  esisteva  anche  prima  del  xn.  secolo  .  Con- 
ciossiachè  leggesi  nell*  Archivio  di  Monte  Vergine  della  Congregazione  Be- 
nedettina  d\S.  Guglielmo  (i)  un  Istrumento  del  1164.  del  mese  di  agosto 
Ind.  xn.  per  mano  del  Nota/o  Niccolò  della  Grotta  ,  con  cui  il  milite  Eli- 
seo ,  che  dopo  il  padre  Berardo  ne  fu  Barone»  pretendeva  il  Beneficio  con 
Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Marco ,  ed  i  stabili  a  quella  annessi  ,  poiché 
erano  situati  nella  sua  giurisdizione  di  Amando ,  non  ostante  di  trovarsi 
donati  zìMonìsiero  di  Monte  Vergine  ;  ma  perchè  locus pr<edicUe  S.  Ma* 
rice  Montis  Virginis  Sanctus  est ,  et  per  diversas  partes  Regni  laude  digna 
dìjfusus ,  non  solamente  rinunziò  alla  lite ,  ma  confermò  alla  stessa  Chie- 
sa di  S. Marco  tutte  le  donazioni  fattele  da  suo  padre  ,  ed  altresì  confermò 
insieme  con  Beatrice  sua  moglie  la  donazione  del  medesimo  Benefìcio  al 
detto  Monistero . 

E  sebbene  la  predetta  Chiesa  di  S.  Marco  oggidì  non  esista  ;  II  Mo- 
nistero però  de*  PP.  Verginiani  di  S.  Benedetto  di  Ariano  per  assegnazione 
fattagli  da  quello  di  Monte  Vergine  vi  possiede  i  Territori ,  che  al  presen- 
te si  denominano  le  Coste  di  S.  Marco  . 

Passò  indi  la  Terra  di  Amandi  alla  famiglia  Guarna  .  Ed  il  primo  , 
che  l'acquistò  fu  Luca  Guarna  coli'  aiuto  ,  datogli  da  Romualdo  suo  fratel- 
lo Arcivescovo  di  Salerno  ;  come  si  rileva  dall'  Istrumento  ,  nel  mese  di 
giugno  del  1 182.  Indit.  xv.  per  Notar  Gioachino  di  Montemiletto  ,  stipu- 
lato in  presenza  de*  Censori  di  Montefuscolo ,  di  Taurasi ,  e  di  detta  Terra 
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di  Montemitetto  (i)  ;  con  cui  il  mentovato  Luca  Guanto  ,  Dr  ,  et  Regia 
gratta  Padrone  di  Amando  dona  al  Moni  stero  di  Monte  Vergine  ,  ed  a 
Giovanni  Abate  di  esso  per  l' anima  di  Romualdo  suo  fratello  ,  già  Arche- 
scovo  di  Salerno  ,  cujus  decenti  auxilio  ,  et  diligenti  studio  ,  confessa 
di  aver  acquistata  la  Terra  di  Amando  ,  tre  parti  di  un  Territorio  t 
che  era  stato  di  un  tal  Sergio ,  di  cui  il  menzionato  Monistcro  possedeva 
la  quarta  parte  ,  situato  nel  lenimento  della  stessa  Terra  . 

Succedè  a  Luca  nel  dominio  di  Amando  Tommaso  Guarna  .  Il  quale 
con  Istrumento  di  Notar  Matteo  ,  figlio  del  fu  Giudice  Giacomo  di  Ariano, 
nel  mese  di  febrajo  del  1221.  dona  al  suddetto  Monistero  di  S.  Benedetto, 
ed  al  Priore  di  esso,  Bonifocio,unt  Starla  situata  nelle  pertinenze  d'Aman- 
do nel  luogo  denominato  fisca,  confinante  col  fiume  Dello  ,  che  oggi 
corrottamente  si  denomina  Fiumarelle . 

Da  un  atro  Istrumento  per  mano  dello  stesso  Notaro  nel  mese  di  fe- 
braro  1227.  Indit.i.  si  ha,  che  in  quest' anno  era  Padrone  di  Amando 
Giacomo  ,  figlio  del  fu  Guglielmo  Guarna ,  e  nipote  di  detto  Tommaso  ; 
avendo  egli  confermato  a  Monte  Vergine  tutte  le  donazioni ,  fatteli  dal 
zio  nel!'  ultimo  di  sua  vita  ,  con  averli  donato  di  più  tre  pezzi  di  terreno» 
situati  a  S,  Maria  in  piano  ,  ed  avutone  esso  Giacomo  il  compenso ,  in  mo- 
dum  caritatis un  Poliedro,  un  Giovengo  ,  ed  una  Oncia  d'oro  . 

Dall'  opera  di  Antonio  Ma\\a  ricavasi  ,  che  i  mentovati  Luca ,  e 
Giacomo  Guarna  erano  anche  Conti  di  Marsico,  registrandoli  nella  serie  de* 
Feudatari  Salernitani  il  primo  ncll'  anno  z  1 78.  ed  il  secondo  nel  1 208.  ed 
in  quella  dell'  Arcivescovi ,  Romualdo  Guarna  ;  quale  famiglia  trasse  origi- 
ne da'  Principi  Normanni ,  Conti  di  Marsico  . 

Con  altro  Istrumento  di  Notar  Giovanni  Aderico  di  Ariano  del  mese 
di  luglio  1333*  Indit  vi. ,  che  ha  la  data  dì  Amando,  Bella  ,  moglie  di 
Rainaldo  de  Mestralibus  non  solamente  conferma  a'  Monte  Vergine  tutte 
le  donazioni  fatteli  dal  qu.  Tommaso  Guarna  ,  suo  primo  marito  ,  ma  in 
oltre  gli  dona  la  terza  ,  secundum  quo  d  est  de  jure  franco  rum  ,  che  aveva 
in  tutto  il  lenimento  d' Amando ,  e  concede  il  pascolo  ,  l' acqua  ,  e  legna 
per  lo  bestiame ,  e  pastori  di  S,  Maria  in  piano  ,  Chiesa  di  Monte  Vergine. 

Ma  poiché  ,  non  ostante  tali  donazioni ,  fatte  all'accennato  Mo- 
nistero dalla  famiglia  Guarna  ,  pretese  il  Barone  Giacomo  a  lui  appartene- 
re quattro  pezzi  di  terreno ,  due  perchè  situati  nel  suo  Feudo  dì  Amando, 
e  due  altri ,  uno  perchè  era  stato  di  Roberto  Panetterìa  ,  9  V  altro  di  Go- 
ffa suoi  Vassali;  se  ne  introdusse  perciò  il  giudizio,  ed  esaminato  ia 
Eboli ,  dove  risiedeva  Goffredo  Catalano  Giustiziere  del  Principato,  e  Ter- 
ra Beneventana ,  insieme  coli'  Assessore  Maestro  Stefano  di  Guisa  ,  fu  con- 

(l)  Archìvio  di  Monte  Vergine. 
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dannato^Uuddetto  Giacomo  a  restituire  a  MonteVergine  detti  pezzi  di  Ter- 
ra ,  come  si  ha  da  due  Sentenze,  emanate  nel  mese  di  febrajo  1247. 
riassunte  in  due  Istrumenti  da  Notar  Mirabella  ,  Masirodatti  dd  Giusti- 
iterato  :  dal  quat  Monistero  essendo  siate  cedute  anche  dette  Terre  al 
Monistero  di  S.Benedetto  di  Ariano  ,  da  questo  anche  oggi  si  posseggono. 

Nell'anno  1272.  trovasi  Amando  unito  alla  Contea  di  Ariano  ,  e  pos- 
seduto da  Henrico  di  Valdimonte  Conte  di  essa  città,  il  quale,  avendo 
domandato  al  Re  Carlo  I.  d'  Angiò ,  ed  ottenuto  di  poter  esigere  da'  Vas- 
sali  del  suo  Stato  un  sussidio  per  il  matrimonia  di  Margherita  sua  figlia 
con  Tommaso  ,  figlio  di  Ruggiero  Sanseverino  ,  Conte  di  Marsico  ;  nella 
tassa  ripartita  a  i  suoi  feudi  si  legge  descritto ,  e  tassato  Amando  prò  focu- 
larìbus  VL  ,  ùncia  una  cum  dimidio  (1)  . 

Contribuì  pure  Amando  due  Soldati  >  e  cinque  guastatori  per  lo  riat- 
tamento ,  e  custodia  del  Castello  di  Crepacuore,  fortezza  riputata  dal 
Re  Carlo  /.  necessaria  ,  ed  atta  a  tener  a  freno  i  Saraceni  ;  cerne  appari- 
sce dagli  ordini ,  altrove  riferiti . 

lì  Re  Ladislao  concesse  alla  citrà  di  Ariano  la  Terra  di  Amando  ,  ed 
il  suo  Territorio  con  special  privilegio  ,  quale  dal  Magnifico  Marcello  Pas- 
sati ,  antecessore  Sindaco  ,  insieme  con  altre  scritture  ,  e  privilegi  fu  con- 
segnato al  Sindaco  successore  il  Magnifico  Fabio  Corso ,  e  descritto  parti- 
solarmente  così:  Jtem  cum  alio  privilegio  Regis  adisiai  in  pergameno  in- 
cipiente Ladislaus  Dei  grazia  ete. ,  et  desinente  anno  1526.  de  concessione  , 
Castri  Amandi  et  ejus  Territoriis  ;  secondo  leggesi  nel  pubblico  Istrumen- 
to  di  detta  consegna ,  stipulato  dal  Notar  Giovan- Domenico  Landimario 
a  9.  settembre  1547. 

Nel  1497-  81  trova  ,  che  la  città  suddetta  fece  custodire  il  Castello 
d'  Amando  ;  ed  uno  de  suoi  Custodi  per  nome  Francesco  Antonio  Mu- 
scolo vi  fu  fatto  prigioniere  nelle  Guerre  di  quel  tempo  ;  come  si  osserva 
nei  Registri  di  Notar  Pietro  Bruno  (2)  . 

Della  Terra  di  Amando  ne  fanno  menzione  Flavio  Biondo  descriven- 
do queste  Contrade  ,  e  parlando  del  Fiume  Tropoaldo  ,  e  Scipione  Ma\- 
\ella  nella  descrizione  del  nostro  Regno  . 

La  Chiesa  Arcipretale  di  Amando  era  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  ;  e  fa 
unita  alla  Cattedrale  di  Ariano  ;  di  ciò  vi  è  documento  nell'Archivio  Ca- 
pitolare (3).  E  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  vi.  le  Quartilie  di  S.  Pie» 
irò  d' Amando  furono  unite  al  Capitolo  di  detta  Cattedrale  con  Breve 
del  Cardinal  Bertrando  Apostolico  Legato  a  latere  . 

Non  ostante  però ,  che  dell'  epoca  della  distrazione  di  questa  Ter- 

CO  Archi?,  della  zecca  lett.  A  ann.1271.         (a)  Pag.  84.  a  toro, 
gap.  1*7.  (3)  Scan*.  a,  filia  ».  nam.7. 
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ra  non  ce  ne  fosse  veruna  notizia- ,  pure  nel  di  lei  sito  fin  a  nostri  tempi  se 
ne  vedeva  un  riguardevole  vestigio ,  qual' era  un  ben' alto,  e  quadrata 
edifìcio  y.  chiamato  la  Torre  di  Amanda ,,  che  ergevasi  in  una  collina  y 
pochi  passi  lontana ,  ed  a  lato  sinistro  della  Regia  strada  che  da  Aria- 
no  va  verso  Napoli  ;  quale  Torre  nel  1767.  fu  demolita  a  forza  di  mi- 
ne, attenta  la  solidità  della  fabbrica,  a  spese  delia  città  in  esecuzione  di 
Ordini  Reg) ,  ed  a  Relazione  di  un  Ministro  ,  spedito  ,  e  deputata  per  la 
persecuzione  di  alcuni  malviventi ,  che  infettavano  le  strade  r  ed  il  publi- 
co  commercio  ;  e  non  essendogli  riuscito  per  più  tempo  aver  nelle  forze 
alcuno  di  essi ,  per  far  mostra  del  suo  zelò  chiese  al  Sovrano  la  facoltà  di 
porre  in  esecuzione  uno  degli  espedienti  praticati  net  passato  secolo  ,  ma 
in  circostanze  diverse  ,  e  di  maggior  urgenza ,.  cioè  dell'  estirpazione  de' 
Banditi  per  alcuni  luoghi  degli  Apru-QÌ  ,  nelle  Prammatiche  descritti  sot- 
to la  Rubrica  de  Exulibus ,  di  demolirsi  cioè  le  Case  di  Campagna  . 

Nella  pianura,,  che  esiste  net  declivio  di  detta  collina  ,  ed  a  levante 
dètsito  di  essa  Terra  è  un'antica  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.Maria  SAman* 
do ,  in  cui  vi  si  celebra  col  concorso  de  Cittadini ,.  e  Forestieri  la  festa  deW 
Assunzione  di  Maria  Vergine  SSina  ,  dal  volgo,  detta  di  metf  Agosto  ,  ce- 
lebrandovisi  la  S.  Messa  in  tutte  le  Feste  de  IT  anno>. 

Fuori  di  questa  Chiesa,  si  veggona  diverse  pietre  ad  uso  di  antichi 
Sepolcri,  eduna  di  esse  incavata  in  fórma  di  Cassa,,  lunga  palmi  sei, e: 
larga,  palmi  due  ,  in  cui  si  osserva,  incisa  una  iscrizione,,  vi  sona  cor- 
rose le  lettere  ,  che  appena  se  ne  leggono  alcune- 

CAMPANARO 

■ 

E' pure  uno  de*  luoghi  disabitati  della  diocesi  di  Ariano  Campanaro^, 
situato  nelle  vicinanze  di  Castelfranco .  Non  ostante  però  lasuadisrtuz- 
zione  ,  la  di  cui  epoca,  e  la  cagione  sono-  ignote,,  il  titolò  della  sua  Ar- 
cipretale  ,.  o  sia  Badial  Chiesa  ,  si  è  sempre  conferito  da  i  Vescovi  Aria- 
nesi  ad  un. Ecclesiastico'  di  detta  città  col  titolo  di  Abate  ,  che  è  stato  sem- 
pre chiamato  in  tutt'  i  Sinodi  Diocesani  (1)  ,  ed.  ha  fatto  »  e  fa  Corpo  dì. 
atinto  nelle  pubbliche  ,.  ed;  Ecclesiastiche  funzioni  con  gli  altri  Abati  Ru- 
rali, insignito-  di  Mozzetto'  paonazzo •„  con  orlatura  ,  e  bottoni  cremisi- 

Nel  Catalogo  de'  Baroni  ,,  i  quali  contribuirono  Soldati  per  Ia>  Spe- 
dizióne-di  Tèrra  Santa  a.  tempo  del  Rè  Guglielmo il  Buono*  (a) ,  trovasi  no- 
tato il  possessore-  di  Campanaro  >  nella  seguente  maniera  t  Malfridus.Canu 
panarius  tenet  Càmpanarium  quodiest  Feuduml.  militis  .. 

La.  Chiesa  Arcipretale  era  sotto  il  titolo  di  S.  Maria    e  si  rileva:  dal 

0>  Arc&irwVèicoyilt  (2)  Carlo  Bòrcllì  appendice  alla  ma  ope- 
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un  Breve,  o  sia  Carta  de  19.  luglio  1 34B.  del  Cardinal  Bertrando  Mintolo 
di  S.  Marco  ,  Legato  alatere  della  S.  Sede  Apostolica  in  questo  Regno  in 
tempo  di  Clemente  vi. ,  con  cui  detto  Cardinal  Legato  aggregò ,  ed  uni 
al  Capìtolo  della  Cattedrale  di  Ariano  le  Quartilie  di  S.  Maria  di  Campana- 
ro,* di  altre  Chiese.  Questo  Breve  trovasi  inserito  neh" Istrumento, 
stipulato  da  Notar  Antonio  Ferrari  dì  Ariano  a' 29.  novembre  1 413.,  che 
ai  conserva  nell'Archivio  Capitolare. 

Dell'esistenza  adunque  di  questa  Terra  ,  e  Chiesa  nel  secolo  xiv»  , 
e  xv.  non  è  da  dubitarsi  ;  tanto  più  perché  trovasi  esser  stato  nel  1 362» 
Arciprete  di  Campanaro  Bartolomeo  Grasso  ,  Canonico  detla  Cattedrale  ; 
rome  leggest  nella  sentenza  ,  proferita  dal  Vescovo  Tommaso  a  favore  del 
Capìtolo  della  stessa  Cattedrale  contro  il  Pairoco  di  S.Andrea  a  18.  gen- 
naro  di  detto  anno  (1);  e  nella  Cronologia  dei  di  lei  Canonici  formata 
da  Cesare  Rossi  (2),  si  legge»  che  nel  1407.  proseguiva  ancora  ad  es- 
serne Arciprete  il  Grasso  dì  Campanaro  Neil' anno  146 1.  vi  era  altresì 
l'Arciprete  ;  tome  si  osserva  ne  i  Statuti ,  formati  tra  il  Vescovo  Orso  Leo- 
ne ,  ed  il  Capitolo»  letti ,  e  pubblicati  in  presenza  di  ragguardevoli  persone, 
tra  le  quali  V Arciprete  di  Campanaro  ,  che  con  gli  altri  vi  si  sottoscrisse . 
Ego  Franciscus  Archipresbher  Campanarìi  prcedictis  interfui  parìter  sub- 
scripsi  . 

C    O   R   S   A   N  O 

Benché  questa  Terra  non  Formi  oggidì  Commune,  o  sìa  Università, 
per  non  avere  abitatori  nativi ,  o  permanenti;  ne'  secoli  però  addietro  fu 
ella  di  competente  grandezza,  ed  assai  popolata .  Giace  a  vista  della  città  di 
Ariano ,  a  ponente  della  medesima  ,  e  lontana  da  essa  sole  miglia  sei  . 

Per  quanto  registrò  Ottavio  Beltrano  nella  sua  Descrizione  del  Regno  , 
•iccome  prima  era  numerata  per  fuochi  109.,  eosì  nell'ultima  numerazio- 
ne ,  precedente  a  detta  sua  opera,  che  dovette  esser  quella  del  1663.  da 
i  Numeratori  si  registrò  per  disabitata  .  Ciò  non  ostante  la  Terra  suddetta 
col  suo  fertilissimo  Territorio,  In  cui  si  raccoglie  grano,  formentone ,  ed 
olio  ,  rimase  ,  ed  è  tuttavia  compresa  nella  diocesi  di  Ariano  :  e  'potreb- 
be benissimo  erigersi  nuovamente  in  Università  ,  maggiormente  perchè  , 
oltre  alla  bene  ornata  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  nelP  antico  ameno 
sito  di  essa  Terra  ,  vi  si  trovano  riedificati  ben  anche  un  commodo  Pa- 
lazzo Baronale  ,  magnifici  granai  ,  f  Osteria  per  i  Viaggiatori  ,  e  più  ca- 
se in  cui  abitano  i  Coloni ,  che  vengono  da  altri  paesi  a  coltivare  i  terre-, 
ni  suddetti  ;  ed  il  Barone  annualmente  vi  deputa  il  Governatore . 

CO  Archiv.  Capitol,  Cautele  tgm.  i.  <i)  Afpend.  a  i  Statuti  Capitol.num.ipl. 
paf.  41. 
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E*  volgare  tradizione ,  che  l'abbondanza  de*  serpi  avesse  nel  passato 
secolo  obbligati  gli  abitanti  ad  abbandonarla;  ma  si  può  attribuire  volen- 
'  tieri  la  distruzione  alla  pestilenza  sterminatrice  ,  avvenuta  in  questo  Re- 
gno nel  1656.  ;  poiché*  prima  di  tal  anno  certamente  esisteva  ,  leggendose- 
nel  documento  nelle  Visite  Vescovili  di  detto  secolo  ,  e  fra  V  altre  in 
quella  del  Cardinal  Ridolfi  del  161 3.  E  dagli  Atti  della  Visita  di  Monsi- 
gnor Ferrera  del  1591.  (1)  rilevasi ,  che  eravi  un*  altra  Chiesa  sotto  il  ti- 
lolo  di  S.  Maria  degli  Angioli  . 

Risedeva  la  cura  delle  anime  presso  un'  Abate  Curato  ,  che  P  eser- 
citava nella  Chiesa  Badiale  sotto  il  titolo  di  S. Nicolò  Arcivescovo  ài  Mira* 
detto  di  Bari  ;  che  dalle  Decime  dei  prodotti  del  Territorio  ,  e  dai  Terre- 
ni propr)  della  Badìa  ,  godeva  doviziosa  rendita  ;  quale  poi  per  la  detta 
distruzione  si  è  goduta  ,  e  si  gode  dagli  Abati  successori ,  e  dall'  attuale 
Abate  ,  come  di  Badia  semplice  ,  senza  cura  ,  ovvero  con  cura  abituale 
per  mancanza  di  abitatori .  Ella  è  di  libera  collazione  ;  ed  essendosi ,  ir- 
ragionevalmerite  per  altro  ,  preteso  dal  Barone  ,  essere  di  suo  juspad ro- 
llato ,  dopo  strepitoso  giudizio  ,  agitato  nel  Regio  Consiglio  ,  fu  con 
sentenza  deciso  ,  non  esser  di  tal  qualità  . 

Eravi  pur  anche  la  Chiesa  col  Convento  de*  PP.  Eremitani  dì 
S.  Agostino  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  (2)  ,  annoverato  tra  quelli  della 
Congregazione  Dulcetana  di  Puglia  ;  come  osservasi  in  var;  antichi  monu- 
menti ,  e  nell'Indice  ,  o  sia  ragguaglio  de' Conventi  di  detto  Ordine 
Agostiniano ,  che  si  legge  stampato  in  seguito  delle  di  lui  costituzioni  „ 
E  si  ha  per  certo  ,  che  della  fondazione  di  tal  Convento  ne  fosse  stato 
T  autore  il  Beato  Giovanni  di  Corsano  ,  nativo  di  detta  Terra  »  e  Fondato- 
ri non  solamente  della  Congregazione  Dulcetana  Pugliese  ,  ma  ancora 
dei  quattordici  Conventi  ,  che  la  componevano  ;  la  di  cui  religiosa  vita  , 
e  gloriose  gesta  sta  descrivendo  colla  solita  diligenza  ,  ed  accuratezza 
1*  erudito  P.D.  Antonio  Maria  Tannoja ,  de*  Missionar}  del  SS.  Redentore, 
soggetto  ben  noto  per  la  soda  pietà  ,  ed  apostoliche  fatiche  ,  e  per  altre 
divote  opere  ,  ed  erudite  produzioni  letterarie  ,  date  alia  luce  con  applau- 
so ,  oltre  di  quelle  ,  che  ha  per  le  mani,  dal  publico  avidamente  desiderate. 

Anche  altri  soggetti  di  detta  Religione  furono  nativi  di  Corsano  ,  ed 
alcuni  di  essi  Vicarj  Generali  della  riferita  Congregazione  . 

Nel  catalogo  , più  volte  enunciato  ,  de*  Baroni,  che  contribuirono 
Soldati  per  la  Spedizione  di  Terra  Santa  a  tempo  del  Re  Guglielmo  IL  ,  re- 
gistrati dal  Borrelli  (3)  ,  leggesi  :  Benedìctus  de  Forgia  sicut  significavi  Air 
fanus  Camerarius  tenet  Corsanum  et  Tropoaldum  Feudum  IL  MiUtum  . 

(O  *  rchivio  Veicovile  p»g.  58.  (fi  Neil'  appendice  dell'opera  Yindex 

(1)  A  rri  di  Viiita  del  1623.  interni  ael-   Ncap.  Nobilitati»  . 
la  rfcìta  di  Moor^  filaradeadcl  4664.  Arca* 
Ycic. 
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Nel  1445.  possedevasi  da  Luigi  di  Capua  ,  come  leggesi  pressa  il 
Tutini  ;  ed  in  varj  tempi  fu  compresa  nella  Contea  di  Ariano  ,  co- 
me fu  altresì  Monte  Calvo  ,  oltre  moltissimi  altri  luoghi ,  nella  Storia  Ci- 
vile Arianese  riferiti .  E  ciò  si  enuncia  fra  1'  altro  nell'atto  pubfico  del  pos- 
sesso di  dette  Terre  di  Corsano ,  e  Monte  Cabo  ,  preso  da  Caterina  Pigna- 
telli,  Contessa  di  Fondi,  e  da  Cesare  Pignatetli ,  di  lei  fratello  per  la  vendita 
fattane  dalla  Kegia  Corte  ,  e  dall'  atto  del  giuramento  di  ligio  omaggio , 
da  essi  prestato  al  Re  A'fonso  lì.  a'o.  giugno  1493.  con  Istrumento  per  No- 
tar Pietro  Bruno  ;  nel  quale  leggesi  la  data  apud  Terram  Montiscalvi  de 
Coinitatu  Ariani .  Posteriormente  è  stata  posseduta  da  varie  altre  famiglie, 
e  fra  1*  altre  da  i  Carrafa  de  Duchi  di  Monte  Calvo  ,  e  da  i  Riccardi  , 
Nel  1727.  la  comprò  Francesco  Pedicini  ;  ed  oggidì  ne' è  Barone  Do- 
mi\io  Pedicini  di  Benevento,  di  lui  figlio ,  Marchese  dello  Costano,  altra  Teir 
ra  di  questa  medesima  Provincia  di  Principato  Ultra  . 

SANTO  ELEUTERI  O 

Siccome  una  delle  più  speciose  Massarie,  che  si  posseggono  dalla  Re- 
gia Mensa  Vescovile  della  città  di  Ariano  ,  nel  tenimento  della  medesima, 
e  distante  da  questa  cinque  miglia  ,  è  quella ,  che  ritiene  la  denominazio- 
ne di  S.  Eleuterb  ,  di  cui  il  Vescovo  ne  assume  il  titolo  di  Barone  ;  cosi 
senza  dubbio  il  Paese  ,  o  sia  luogo  abitato  ,  che  ne*  secoli  posteriori  ali* 
Era  Cristiana  prese  il  nome  di  S  Eleuterb  ,  fu  prima  riguardevole  ,  es- 
tendo V  Equus  Tuticus  ne*  tempi  de' /forarmi,  come  ho  nell'introduzione 
all'  Istoria  civ'rle  colla  scorta  dell'  Itinerario  di  Antonino ,  e  Gerosoli- 
mitano ,  e  di  altri  gravi ,  ed  accurati  Autori  dimostrato ,  su  *1  riflesso ,  che 
passava  per  m.-zzo  dell*  abitaro  di  esso  la  famosa  Via  Appia ,  o  sia  Traja- 
na  ,  che  da  Roma  p*r  Benevento  portava  a  Brindisi  ;  di  cut  ancora  oggi 
nel  comprensorio  di  detta  Masseria  alcuni  spezzoni  n'esistono;  il  che  vie- 
ne altresì  confermato  da  duplicate  Colonne  railHari  ultimamente  scoperte, 
e  riferite  nella  detta  Introduzione  . 

Vi  si  trovano  tutto  giorno  varie  ,  e  belle  lapidi  sepolcrali  di  persone 
distinte;  quattro  delle  quali  scoperte  non  prima  dell'anno  1780.  già  da 
ine  sono  srate  trascritte  nella  stessa  Istoria  .  E  varie  altre  si  suppongono 
esservi  sotto  le  rovine  di  non  piccol  giro  del  distrutto  paese  ;  il  di  cui  sito 
per  la  varietà  ,  e  vicen  Je  del  tempo  ,  che  tutto  divora  ,  e  consuma  ,  tro- 
vasi sottomesso  con  dispiacere  degli  Amatori  dell'  Antichità  alla  coltura 
ed  all'  aratro  . 

Le  notizie  di  detta  Terra  ,  che  mi  è  riuscito  raccogliere ,  del  Secolo  x. 
in  qua  ,  sono  queste  ,  che  qui  riferisco  . 

Da  i  Principi  di  Benevento  Pandolfo  IL ,  e  Landolfo  IV,  ,  di  kùii  figli» 
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circa  l'anno  1039.,  con  Diploma,  la  prima  volta  dato  alle  stampe  da 
Monsignore  ,   ora  Cardinale  Borgia  ,  in  una  nota  -alla  sue  Memo- 
rie teoriche  di  Benevento  (1),  fu  concessa  al  Conte  Fotone  Ja  facoltà 
non  solamente  di  riedificare  Greci ,  luogo  in  quel  tempo  distrutto ,  ma 
ben  anche  una  vastissima  estensione  <li  terreni ,  descrivendosene  distinta- 
mente ì  confini  dall'  Arco  di  S. Lauteri  :  simulque  et  concedimus  Vohis  ime- 
gris  omnibus  aliis  rebus  exfundatis ,  que  ad  Sacrum  Nostrum  pertinent 
Palaiium  quod  esse  vìdemur  infra  Jws  subscriptos  fìnes  .  Idest  ab  Arcu  qui 
dicitur  Sancii  Lauteri ,  et  quomodo  vadit  per  ipsa  Strada  ad  Sancta  Maria 
de  Ospitale  eie ............  E.  nel  proseguirsi  la  descrizione  di 

essi  confini ,  che  terminavano  all'istesso  Arco,  si  legge  :  et  quomodo  descen- 
dit  eodem  fluvio  cerbarv  hvbi  se  conjungit  ipso  Pedicario  perexiente  in  su- 
pradicto  arcu  santi  lauteri  que  est  priores  fines  infra  has  vero  finn 
quantum  ad  sacrum  nostrum  Palatium  pertincuibi  eidem  Poloni  Corniti  he- 
redibus  tuis  etc, .... 

Nel  Catalogo  altresì  de' Baroni,  che  contribuirono  Soldati  perla  spe- 
dizione di  Terra  Santa  a  tempo  del  Re  Guglielmo  //.trovasi  registrato  quanto 
aiegue  :  HugoFìlius  Rainaldi  Filius  Guglielmi  dixit  quod  tenetìn  Demanium 
Sanctum  Lauteramumyuod  est  Feudum  HI.  militum  {2)  .  E  dal  numero  di 
essi  paragonato  con  altri  luoghi ,  tassati  in  simile  quantità  ,  si  ravvisa  che 
il  Feodo  di  S.  Eleuterio  era  Terra  popolata  ,  e  grande  anche  a  tempo  dì 
detto  Re- 

Come  poi  di  un  tal  Feudo  cominciato  avesse  ad  esserne  Barone  il  Ve- 
scovo Arianese ,  che  prosiegue  tuttavia  ad  averne  il  titolo ,  e  le  rendite  , 
ne  registrò  WBarberio  in  due  luoghi  della  sua  opera  (3)  la  notizia,  scri- 
vendo come  siegue  :  Sicut  inter  cceiera  fuit  castrum  illud  S.Eleuterj  ,  quod 
deinceps  post  multorum  annorum  curriculum  fuit  donatum  Raijmo  Episcopo* 
Capitulo  ,  et  RR.  DD.  Canonicis  Ariani  ab  Ermogavo  de  Sabrano  tunc  Co- 
mite  ejusdem  Civitatis  ,  quemadmodum  recensebitur ,  dum  suo  loco  agam  de 
isto  Antistite  :  qui  quidem  Comes  ut  obiter  hic  modo  dicatur  9dumesset  Pa- 
ter S.  Elisiarij  ,  atque  iste  oppressus  esset  a  perniciosissimo  quodam  morbó 
Epidemiali  sub  anno  1303.  fidcliter  vovit  apud  S.  Othonem  prò  ejus  salute  , 
quam  postea  ipse  meritis  ,  ac  pnecibus  hujus  S.  Heeremiue  efficaciter  adeptus 
est  ;  quamobrem  Ermogavus  ille  ob  acceptam  prò  dilectissimo  Filio  gratiam3 
non  fuit  ingrato  animo  erga  Ecclesiasticos  :  quoniam  cum  eo  tempore  vidis- 
set  Corpus  illius  Sancii  magno  cultu  ,  ac  religione  conservaci  in  majori  Eccle- 
sia hujus  Civitatis,  siculi  etiam  refertur  a  me  in  secundo  Tractatu  de  Pa- 
trocinio S.  Othonis  erga  drianenscs ,  summa  liberalitate  ipse  dono  deditpre- 
dictum  Castrum  S.  Eleuterij ,  nec  non  multa  alia  bona  prefato  Raymo  ,  Cu- 
ti) Par.  2.  pag.  379.  Operi  Vindex  Neip.  No*,  p.  3». 
<0  Cirio  Borrclli  nell'Appendice  dell*      Q)  Catalog.  Epi»copor.  Arimi  p.  a*. 
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fitufo  t  et  Canonici*  etc.  E  nell'altro  luogo*  scrivendo  di  detto  Raymcr  par- 
ticolarmente »  dice  :  Huic  Antistiti ,  et  R.  Caputilo  ,  nec  non  Canonici*  Aria- 
ni Ermogavus  de  S ambra  no  Gallus- ,  Comes  ejusdem  Civitatis  ,  qui  fuit  Pa- 
ter S*  Elisearif  t  dono  dedit  quoddam  Casale  S.  EleuteriJ  cum  nonnullis  Ter» 
rarum  petijr,  uti  constat  ex  privilegio  mihi  exhibito  ab  UiìhoDno  Paulo 
Caiatia  ,  ad  presene  Episcopo  Ariani  ,  iam  confecto  sub  anno  1307.  ;  quod 
quidem  Casale  non  valde  ab  hac  Civitate  distabat . 

Non  trascurò  1*  Ughelli  (1)  parlando  del  Vescovo  Kaymo  di  soggiun- 
gere-w4/wo  1307.  Comes  Ariani  douauit  dieta  Raymo >  ,  et  Capìtulo  Ariani 
quoddam  Casale  Sancti  Eleutherij  cum  pertinentiis  suis  r  aliasque  Terras ,  et 
Bona  in  Sylva  nigra  ,  SylvasqueTrelopoli,  et  alia  Laspinia  nuncupata  ,  in 
pertinentiis  ejusdem  Civitatis  .  Donationem  se  vidisse  testatwr  Barberius  r 
quairt  non  exseripsit  ► 

Della  qual  donazione  il  Difensore  della  Mensa  Vescovile  st  ne  preval- 
te  nella  lite  ,  che  questa  ebbe  nel  1779»  con  gli  Affittatori  della  detta  Mas-  ■  N 
seria  di  S.  Eleuterio  ,  che  pretendevano  perpetuarsi  ncir  affitto  ,  e  ne 
furono  esclusi  con  decreto  del  Sacro  Consiglio  in  Banca  del  Maestro-  d*  At- 
ti Graziano,  presso  lo  Scrivano  Maglietta  .  E  nella  Scritturai  data  alle 
stampe  gli  servi  per  uno  degli  argomenti  della  difesa  . 

La  notizia  ,  che  la  donazione  di  detto  Fèudo  al  Vescovato  Aria nese 
sia  stata  fatta  dall' Tmperaror  Federico  ,  e  che  ve  ne- siano  chiari  ,  ed  in- 
dubitati documenti  nell'  Archiviò  Capitolare (quale  per  varie  diligenze  non 
mi  è  riuscito  finora  di  osservare  )  potrebbe  forse  verificarsi  di  esser  stata 
una  conferma  dell'antica  donazione.. 

Ih  quel  tempo  im  cui  1  Saraceni  infestarono  Te  contrade  della: 
Puglia  colle  di  loro  incursioni  ,  prevedendo  il  Re  Carlo'  I.  d'Angiò  , 
che  gli  Abitanti  della  Terra' di  S~  Eleuterio  sarebbero  stati-  Fa  vittima 
di  gente  così  barbara  ,.  e  feroce  ,  stimò  bene- ordinare ,  che  h  lascias- 
sero in  abbandono  con  rifugiarsi  in  luoghi  più  sicuri  ,  per  tratte  ner- 
visi  fin  a  quando  avesse  egli  abbattuta1  1'  audacia  di  coloro,  e  nel  tem- 
pi» stesso  soggiogata-  la  città'  di'  Lucerà,  ad  essi  aderente  .•  Ubbidirono 
con  prontezza  gli  Abitanti  di  detta  Terra trasferendosi  a  domiciliare 
altrove  .  Ed  allora  certamente  dovette  seguire  non  piccola  decadenza 
della  di  lei  popolazione  ,  degli  edificj ,  e  della  coltura  de' terreni.  Dopo 
gualche  tempo*  essendo-  cominciato  a  cessar  il  timore  delle  mentovate 
incursioni  ricorsero  allò  stesso  Re ,  supplicando  di  far  loro-  grazia 
dì  poter  ritornarvi  ad  abitare  ;  ed  ottennero  a  tal  effetto  un  patri- 
colar  diploma  (2;,  che  publichercv  a' suo  luogo  nell'Appendice  ► 

07  Itti':  Sic.  in  Epiic.  Arianeir. 

CO  Arca,  della  Zecca:  Ano.  1169.  Lctr.  D.  pag.  rj>  a  r- 
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Finalmente  stimo  avvertire,  esservi  innegabile  prova  dell'esistenza  nel 
principio  del  xiv.  secolo  di  Sani*  Eleuterio ,  e  del  possesso  ,  che  ne  ave» 
la  Mensa  Vescovile  di  Ariano  ,  con  giurisdizione  ,  e  dritti  Baronali  ;  im- 
perciocché con  Istrumento ,  stipulato  in  Melfi  a  1 8.  maggio  1307.  per 
mano  di  Notar  Goffredo  Caposele  di  essa  città  tra  Guglielmo  di  Ulaga  ,  e 
Palmerio,  Canonici  Arienesi ,  come  Procuratori ,  e  Deputati  del  Vescovo  di 
Ariano,  Barone  di  S.Eleutero,ed  Ermingao  di  Sa  brano  Conte  di  Ariano,  che 
fu  convenutole  l'udienza  delle  secondeCause  della  Terra  diS.  Eleuterio  in 
grado  di  appellazione  da  i  Decreti  del  Governatore  di  essa  Terra,dz\  Vesco- 
vo secondo  l'antico  costume  destinatovi,  si  deferisse  al  di  lui  Vicario  Gene- 
rale residente  in  Ariano ,  esclusi  affatto  gli  Officiali  di  detto  Conte  ;  come 
apparisce  dall'accennato  Istrumento,  che  Cesare  Rossi  (1)  assicura ,  conser- 
varsi ndY  Archivio  Capitolare  . 

PIETRA  MAJURE ,  o  sia  Pietra  Maggiore . 

Nel  distretto  della  Terra ,  oggidì  Regia  allodiale  di  S.  Giorgio  la 
Molinara  ,  era  situata  questa  di  Pietra  Majure,  luogo  della  diocesi  di  Aria' 
noi  fu  denominata  Pietra  Majure  perché  situata  su  la  cima  d'un  monte 
di  pietra  ,  per  differirla  da  Pietra  piccola  ,  fin  da  secoli  passati  compresa 
anche  nel  Territorio  della  città  di  Ariano  ;  come  si  rileva  da  un  capitolo  del- 
le grazie  ,  che  le  concesse  il  Re  Ferdinando  ,  riportate  nella  Storia  civile . 

A  tempo  de' Normanni  Pietra  Majure  era  uno  de' molti  luoghi  ,  ad- 
detti alla  Contea  Arianese  .  Nel  1 137.  ne  era  Barone  Roberto ,  ma  Vassal» 
lo  ,  e  Feudatario  di  Ruggiero  Conte  di  Ariano  ;  il  quale  Roberto  fu  soggio- 
gato dal  Conte  Rainulfo  ;  come  scrisse  il  Capecelatro  (2)  ,  e  registrò  Falco- 
ne Beneventano  (3) . 

Ne  i  Confini  di  Pietramajure  nel  1 138.  si  accampò  il  detto  Duca  Rai- 
nulfo per  liberare  il  Castello  d'Apici  dall'assedio,  che  li  minacciava  il  Re 
Ruggiero  ;  il  quale  movendosi  coli' Esercito  da  Benevento  per  andare  ad 
accamparsi  a  S.  Severo:  Inde  procedens  Castellum  Marrone  sute  obtinuh 
potestati,ethisactis  Castellum  S  Georgii,et  Peti  te  majoris  conprehenditfa). 

Nel   citato  Catalogo  di'  Baroni  ,  che  conrribuiron  >  Soldati  per 
la    spedizione   di    Terra  Siuita   a   tempo   del  Re  Guglielmo  si  legge 
ciò  che  siegue  :  Curia  tenet  in  demanium  Feudum  II.  Militwn  ,  quorum 
augmentum  sunt  Milites  IV  ,  quod  tea  uh  Ugo  fxl'tus  Fulgerii  ,  et  Simon 
film*  Roggerii  in  Preta  Majori  ;  e  poco  oltre  :  Hago  filius  Fulgerii  dixit 

(1)  Nella  Cronologia  delle  Digititi  ,  e       Ci)  Cr«  P-         e  ììì' 
Can.  del  Capitolo  Arnneie  e  146.  e  148.  (4)  Cr.  pa£.  }i6. 

CO  I»lor.  di  Nap.  To.  1.  parte  I. 
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qnod  unti  in  Prtta  Majorl  Villano*  xv.  et  cum  augumento  obtulit  miUtem  1. 

Tra  le  Università  ,  alle  quali  Carlo  I.  eTAngiò  diede  ordine  di  contri- 
buire per  la  struttura  del  Castello  di  Crepacuore  Guastatori ,  e  Soldati ,  vi 
é  quella  di  Pietramajure ,  che  fu  obbligata  ad  inviare  tre  Soldati ,  ed  otto 
Guastatori.  Dal  numero  di  questi  in  confronto  di  quei,  che  contribuiro- 
no le  altre  Terre  ,  e  da  quanto  sopra  si  è  detto  ,e  dirassi  in  appresso ,  de- 
veai  tener  per  certo ,  che  Pietramajure  non  era  luogo  piccolo,  ma  grande  , 

Esisteva  certamente  la  Terra  di  Pietra  Majure  in  tempo  delle  guerre 
del  Re  Alfonso  J. ,  e  di  Renato  d'Angiò  ;  come  ci  assicura  il  Costanzo  (1) 
con  dire  :  „  Erano  in  quel  tempo  in  Pietra  Maggiore  il  Bono  Capitano 
„  di  cinquanta  lance  ,  el  Rosso  Danese  capo  di  trecento  fanti  che  erano 
„  stati  al  soldo  di  Re  Alfonso  ,  e  doveano  avere  molte  paghe  .  Questi 
„  sdegnati  che  si  facesse  poco  conto  di  loro  non  pagandoli  ,  quando  il 
Re  Renato  si  parti  da  Paduli,  mandarono  a  presentarli  due  Corsieri  ,  e 
„  sei  tazze  d'argento  »  ed  offerirsi  d'andare  a  servirlo  .  Il  Re  accettò  al- 
„  ègramente  il  dono  ,  e  P  offerta  ;  e  quando  vennero  il  dì  seguente  gli 
„  accolse  benignamente  colle  loro  Compagnie  :  „  Questo  fatto  stesso  è  ri- 
ferito nel  Giornale ,  o  sia  Istoria  di  Napoli  del  Duca  di  Monteleone  ,  ed 
anche  nell'  Istoria  dì  Napoli  d'incerto  Autore  (a)  . 

Avea  Pietra  Majure  la  sua  Chiesa  Arcipreiale;  di  cui  si  è  sempre  da  i 
Vescovi  Arianesi  conferito  il  titolo  sorto  nome  di  Abate  ad  un  Ecclesiasti- 
co ,  che  ha  luogo  tra  gli  alrri  Abati  Rurali  del  Clero  Arianese  .  E  siccome 
negli  antichi  Sinodi ,  convocati  annualmente  da'  detti  Vescovi,  il  Parroco 
di  Pietra  Majure  eh  ama  vasi  col  nome  di  Arciprete  ;  così  da  due  secoli 
in  qua  si  è  sempre  chiamato  col  titolo  di  Abate  (3)  .  Di  essa  Chiesa  ,  di- 
ruta, come  del  Castello  che  vi  era ,  se  ne  osservano  anche  oggi  le  vestigia  . 

T  I  N  C  H  l  A  N  O 

Questa  Terra  sotto  il  nome  di  Castrum  Templani ,  nelle  vicinanze  di 
Monte  malo  ,  di  cui  fa  menzione  Falcone  Beneventano  (4)  ,  era  compresa 
a  tempo  de  Normanni  nella  Contea  di  Ariano  ,  dovea  esser  un  \uogo  di 
molta  importanza;  poiché  con  somma  premura  fu  richiesto  a  Giordano 
Conte  di  Ariano  da  Roberto  suo  zio  ;  e  dopo  matura  deliberazione  col  con- 
siglio di  molti  Baroni ,  con  suo  dispiacere  adattandosi  alle  circostanze  del 
tempo,accordatoli;  come  scrisse  il  suddetto  Falcone  con  queste  p&To\c:Prae- 
terea  Jordanì  ComitisPatruus  jam  nominatus Robertus  quotidie  adversus  eum 
seditionum  conventicula  ,  et  minarum  jacula  ,  ut  erat  viperei  cordis  opera- 

« 

O  '«ori»  di  Nap.  (3)  Colletione  de'Sinod.  c  Bolle 

a)  Raccolti  dei  Grarier  pag.  i6t.  nell*      (4)  Cron.  pag.  207. 
Arch.  Vcscov- 
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batur .  Saepissìme  namque  cum  Comite  Rninulpho ,  et  Roberto  de  Montefu- 
sco  de  ipsius  Jordan*  Comitìs  infesta tionibus  et  damnorum  periculis  confa- 
bulabatur  .  Tandem  cordis  sui  silenùa  quae  jugiter  meditahatur  aperiens  , 
Castellimi  quod  Templanum  vocatur  a  Cornile  Jordano  expetiit ,  ut  sic  fidelis, 
et  amicus  ejus  diebus  ipse  maneret .  Agebat  autem  quod  cuidam  filio  suo 
naturali ,  quem  diligebat ,  Castrum  illud  Sacramento  Comes  ille  firmaret  . 
Comes  autem  haecaudiens  mentis  afflictione  ultra  quam  credi  potest  percul- 
sus  ,  valde  super  his  mirabatur  ,  continuo  suos  omnes  vacare  fedi  Barones  , 
et  super  hoc,  tanto  ,  et  tali  negotio  studiose  ab  illis  Comitis  necessitates ,  quae 
supsrerant  ,  et  Roberti  illius  mentis  perfidiam  cognoscentes .  et  aliter  erga 
Comitis  fidelitatem  converti  non  posse  aspicientes  ,  ut  petitior.ibus  ejus  usque- 
qunque  faveret ,  consilium  tribuerunt .  Ventilato  itaque ,  et  firmato  Concilio 
in  presentia  Landulphi  Archiepiscopi  •  et  Ugonis  Cardinalis ,  altorumque 
Beneventanorumt  et  Procerum  ,  qui  ad  tale  tantumque  spectaculum  convene- 
rani  petitiunes  cunctas  illius  adimplevit .  Deinde  Sacramento  mediante  , 
Comitis  Jordani  Fidelis ,  et  Canonicus  effectus  est . 

Trovasi  esser  stato  Tinchiano  col  nome  di  Castrum  Templani  luogo 
abitato  ,  e  come  tate  descritto  nella  Costituzione  di  Clemente  VI.  ,  data  in 
Avignone  vi  i .  Kal.  Januarii  Pontificatus  anno  ix.  riferita  dal  Sarnelli(i} 
dall  Vghelli  (i)  da  Ruinaldifa)  ed  anche  da  Monsignor  ,  oggi  Cardinal 
Borgia  (4)  .  Nella  qual  Carta  Pontificia  si  enunciano  i  confini  del  domi- 
nio temporale  Beneventano ,  nel  di  cui  distretto  si  descrive  Tinchiano  in- 
sieme con  multi  altri  luoghi .  Di  tale  però  confinazione  si  dolse  altamen- 
te la  Regina  Giovanna  ;  e  sebbene  Urbano  V.  •  Innocenzo  VI.,  ed  altri  Pon- 
tefici si  fossero  adoperati  per  etfettuare  tale  limitazione  ;  pure  non  fu  mai 
eseguita  ,  ed  infruttuosamente  se  ne  trattò  anche  da  i  Pontefici  Sisto  IV* 
Pio  IV.  ,  e  Clemente  Vili.  (5)  . 

Nella  Cronica  A'iS.Sofia  presso  VUgbelfi  (6)  si  leggono  due  Bolle  una 
del  Pontefice  Anacleto  confermatola  de' Beni  ,  e  Bentficj  di  S.  Maria  in 
Templana  ,  in  Civitate  quae  nominatur  Ariana ,  anno  secundo  Pontifica- 
tus. Datum  Bcneventi  ;  e  l'altra  del  Pontefice Paschale  ,  nella  quale  vi  è  la 
seguente  notizia  :  et  Sancta  Maria  in  Templana  in  Civitate  quae  nomina- 
tur  Triana  (  così  scritto  per  errore  del  copista  ,  deve  dire  Ariana)  .  Datum 
Capuae  1102. 

In  qual  tempo  poi  fosse  rimasta  disabitata  essa  Terra  ,  e  per  qua!  ca- 
gione ,  non  mi  è  stato  possibile  ritrovarne  notizia  .  E  solamente  nel  Si- 

(t)  Cronol.  de  Veacovi  ,  edArcivesco-  2.  pap.  209. 

J  i  di  Benevento  in  fine  .  (5)  Meni.  litor.  di  B? ne v.  T.  II.  p.226. 

CO  Itti*  Sacr.  nov.  edir.  (6)  Italia  Sacra  To.  x.  edit.  del  2771. 

f|)  Annal.  ad  num.  ì  J50.  col  499.  e  500. 
(4)  Memorie  litor.  di  Benevento  toro. 
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nodo  Diocesano  ,  tenuto  nel  1591.  dal  Vescovo  Ferrera,  ho  osser- 
vato ,  che  si  dica  distrutta  ,  ed  in  conseguenza  essersi  chiamato  in  esso 
1*  Arciprete  della  di  lei  Chiesa  col  titolo  di  Abate  ,  nella  stessa  conformi- 
tà ,  che  si  è  praticato ,  e  si  pratica  con  gli  Arcipreti  delle  altre  Terre,  e 
luoghi  della  diocesi  Aria  nese  distrutti . 

La  Chiesa  Arcipretale  ebbe  il  titolo  di  S.  Maria  ,  e  nel  1 578.  esi- 
stevano le  di  lei  fabbriche  ,  quantunque  la  Terra  era  già  distrutta  (/). 
Neil'  anno  1520.  con  Bolla  Pontificia  di  Leone  X.  fu  conferita  a  Giovanni 
del  Ciadice  Napoletano  coli'  espressione  Ecclesie  S.  Mance  de  Tinchiano  , 
seu  Anchiano  ,  D'wcesis  Arianen. ,  e  ne  fu  commessa  V  esecuzione  al  Ve- 
scovo della  Cava  .  E  siccome  l'  Arcipretura  era  di  juspatronato  del  Baro- 
ne ,  sempre  in  ogni  vacanza  si  è  conferita  come  Badia  ,  senza  cura  a  no- 
mina del  Barone  possessore  del  Feudo  ;  ed  il  solo  titolo  di  Abate  di  T/Vi- 
chiano  si  conferisce  dal  Vescovo  ad  un  Ecclesiastico  Ariancse  ,  nella  stessa 
guisa  ,  che  si  conferiscono  le  altre  Abadie  rurali  ;  delle  quali  già  altrove 
si  é  parlato  . 

Avendo  adunque  i  Baroni  di  tal  Feudo  ,  quantunque  disabitato, 
ritenuto,  e  goduto  il  Padronato  della  predetta  Chiesa;  non  d' altron- 
de,  se  non  che  dagli  Atti  di  esso  Patronato  ,  esistenti  nell'  Archivio  Ve- 
scovile ,  mi  è  riuscito  aver  notizia  di  essi  Baroni  ;  i  -quali  oltre  i  Conti  di 
Ariano  Normanni  ,  sono  i  seguenti  . 

Innico  di  Guevara  ,  padrone  di  Apici ,  possedè  ìl  Feudo  di  Tinchiano-, 
come  dalla  riferita  Bolla  apparisce  (2)  .  Covella  Guevara  ne  fu  an^he  pa- 
drona nel  1542.  (3)  .  Così  anche  Carlo  Guevara  ,  Conte  di  Potenza  .  An- 
tonio Gesualdo ,  lo  comprò  unitamente  con  Apici,  venduto  dalS.  R.  C. 
per  i  debiti  di  Carlo  (4)  . 

Per  la  morte  di  Antonio  senza  figli  rimase  devoluto  Tinchiano  alla  Re- 
gia Corte  .  E  dal  Viceré  Innico  Lope^  de  Mendona,  Marchese  di  Montejar 
fu  nominato  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Tinchiano  Giovan  Geronimo  Vi' 
felli,  Napoletano  ,  vacato  per  morte  dell'  Abate  Leonardo  Antonio  An- 
grisano9e  n'ebbe  I*  istituzione  con  sentenza  della  Curia  Vescovile  di 
Ariano  a' 3.  settembre  1577.  (5)  •  QUI  è  da  avvertirsi ,  che  sebbene  il 
Chioccarelli  (6)  dia  incidentemente  notizia  della  provista  suddetta  in  per- 
sona dell'accennato  Vitelli  ,  fatta  con  Regia  nomina,  avendola  ricavata 
dall'  assertiva  di  una  Bolla  di  Gregorio  XUL  in  data  de'  5.  ottobre  1577. 

CO  Arch.  Vescov.  Processo  dal  Patron-      £4)  Proc.  fol.  p.  pag.  ip. 
»  •  to  pag.  49.  e  50.  (5)  Proc.  pag.  34. 

(2)  Proc.  de  Patronato  di  S.M.  di  Tir»-  (6)  Neil"  Archivio  di  Regia  Giurisdi- 
cbia  no  in  Arch.  Vescov.  pag.  p.  eione  sotto  ìl  titolo  delle  Chiese  ,  e  Bene* 

O  )  Proc.  fol.  1.  fitj  di  R.  Collai. 
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pure  sbaglia  nella  denominazione  del  luogo  ;  poiché  in  vece  di  dire  Santa 
Maria  di  Tinchiano  ,  scrive  di  Cuccfùano  ,  ed  in  altri  esemplari  manoscrit- 
ti si  legge  di  Ztnucchiano  . 

Claudio  Pisanelli  fu  Barone  di  Apici ,  e  di  Tinchiano ,  o  sia  Anchiano, 
per  compra  fattane  sub  basta  S  R.  Consilii  ,  essendosi  detti  Feudi  vendu- 
ti ad  istanza  de*  Creditori  di  Antonio  Carafa  per  ducati  quarantotto  mi- 
la ,  e  cento. 

Giovan-Angelo  Pisanelli  vendè  a  Fabrhjto  Galluccio  di  Lucerà  ambi- 
due  i  Feudi  a'  24.  luglio  1600.  con  Istrumento  di  Notar  Aniello  Auricola 
di  Napoli , 

Leonardo  di  Tocco  ,  Despoto  di  Romania ,  e  di  Epiro  comprò  i  Feudi 
«udd.tti  sub  basta  Sacri  Consilii  a'  2.  luglio  1627.  con  Istrumento  per  No- 
tar Muteo  A  natruda  di  Napoli ,  ed  a*  4.  di  detto  mese  ,  ed  anno  per  mez- 
zo di  Pietro  de  Filippo  ne  prese  il  possesso  con  Istrumento  dello  stesso  No- 
tar Amatruda  . 

Antonio  di  Tocco,  di  lui  successore  .nominò  nel  1656.  a  detta  Ba- 
dìa di  Tinchiano  Carlo  Ferraro  ,  Nobile  di  Barletta  ,  che  poi  fu  Vescovo 
di  Bilama  (1)  . 

Carlo  Tocco  ,  Duca  di  Sìcignano  nel  1698.  nominò  Antonio  Sabino, 

Nicola  Tocco  nel  1737.  nominò  Giovanni  Sperandeo  (2)  . 

Leonardo  di  Tocco  ,  Principe  di  Montemiletto  ,  nominò  nel  1774.  il 
Sacerdote  Filippo  Jennacco  di  Monte/alcione . 

VETRISCIELLO 

Nelle  vicinanze ,  e  circa  due  miglia  distante  della  Terra  di  Roseto 
in  diocesi  di  Ariano  era  posta  la  Terra  di  Vetrisciello,  altrimenti  detta  Vr- 
trascello  ,  ed  anche  Bitrasselo  . 

Di  questa  Terra  situata  in  luogo  eminente  a  vista  di  detta  città  ver- 
go settentrione  ,  che  era  circondata  di  fossate  ad  uso  di  Castello  ,  vi  é  no- 
tizia nel  Catalogo  ,  più  volte  riferito  de*  Baroni,  che  contribuirono  Soldati 
a  tempo  di  Guglielmo  li.  Re  di  Napoli;  leggendosi  registrato  il  Barone  (3) 
Robertus  de  Boctio  tenet  V 'etrascellum  quod  est  Feudum  I.  militis  ,  et  cum 
Qugumento  obtulit  Milites  IL 

La  di  lei  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  di  S.  Quirico  neh"  anno 
1450  fu  con  istrumento  ,  stipulato  dal  Notaro  Apostolico  Pietro  Spinola  , 
Canonico  di  Ariano,  unita  alla  Chiesa  Arcipretalt  di  Roseto  della  diocesi 
Arianese  ;  il  di  cui  originale  conservasi  nell'  Archivio  del  Capitolo  1  e  la 
copia  autentica  in  quello  della  suddetta  Chiesa  di  Roseto  . 

Da  ciò  rilevasi ,  che  la  Terra  di  Vetrisciello  prima  della  metà  del 
xv.  secolo  era  distrutta  ,  senza  sapersi  in  che  occasione  .  Certa  cosa  è 
però,  che  esisteva  nelxiv.  ;  poiché  siccome  ho  narrato  di  sopra  de* 
(O  Froc.  fol.  174.      (»)  d.  Pro.      rj)  Carlo  Sorelli  nel  Catalogo  «ud.p.jj. 
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«rivendo  la  Terra  di  Campanaro ,  furono  col  Breve  del  Cardinal  Ber- 
trando del  Titolo  di  S.  Marco  Legato  a  balere  della  Sede  Apostolica  in  data 
del  18.  luglio  1348  le  Quartine  ,  o  sia  la  quarti  della  decima,  ed  emolu- 
menti della  Chiesa  di  S  Quirico  de  Bitrassolo,  unite  ,  ed  aggregate  al  Capi- 
tolo della  Cattedrale  di  Ariano  . 

Non  ostante  però  la  distruzione  ,  pure  i  Vescovi  Arianesi  hanno 
sempre  conferito  ad  Ecclesiastici  il  titolo  di  Abate  di  Vetrisciello  ;  e  siccome 
questi  fa  corpo  nelle  publiche  Ecclesiastiche  funzioni ,  cosi  è  stato  sem- 
pre chiamato  ne*  Sinodi  diocesani  ,  ed  ha  avuto  come  f  hanno  gli  altri 
simili  Abati ,  insieme  cogli  Arcipreti  delle  altre  Terre  della  diocesi ,  che 
esistono  ,  e  coi  Parrochi  della  città  ,  e  Dignità  ,  e  Canonici  delle  Colle- 
giate ,  la  voce  attiva  ,  e  passiva  nell'elezione  dell'i  Procuratori  del  Clero, 
e  di  uno  dei  Deputati  del  Seminario . 

Nella  stessa  Terra  ,  chiamata  anche  S.  Quirico  di  Vetrisciello  vi  era- 
no due  Monisteri  dei  PP.  Teutonici ,  uno  sotto  il  titolo  di  S. Maria  a  Val- 
le ,  e  T  altro  di  S.  Leonardo  ;  ed  oltre  alla  tradizione  ,  che  ve  n'  è  in  Ro- 
seto, e  di  vedersene  ancora  le  vestigie  nelTerritorio  di  Vetritciello,  siccome 
m'assicura  l'Arciprete  della  stessa  Terra  di  Roseto,  se  ne  ha  un  monumento 
tra  le  Scritture ,  che  si  conservano  nell'Archivio  della  Badia  di  S.Leonardo 
di  Puglia;  in  un  annotazione  delle  quali  si  conteneva  ciò  che  siegue  . 

S.  Quirico 

»  Roggcrio,  figlio  del  quondam  Giovanni  Ziti ,  rinunzia  alla  lite  ,  dal 
„  medesimo  promossa  contro  la  Chiesa  di  S.  Leonardo  ,  sopra  una  Casa 
11  situata  nel  Castello  di  S.  Quirico ,  cedendo  alla  Chiesa  suddetta  ogni ,  e 
„  qualunque  ragione  ,  che  li  possa  spettare  ne'  beni  mobili ,  e  stabili  dal 
„  quondam  Pietro  Carrani ,  suo  zio ,  confermando  il  di  lui  Testamento; 
Febrajo  1 157.  Indq.  v.  Regnando  Guglielmo ,  num.  8.  209. 

S.  DONATO  ,  TROPO ALD.O  ,  PROSOLENO  , 
O  TRASOLONE ,  E  FUSCOLI . 

Di  questi  altri  luoghi  della  diocesi  di  Ariano  ,  benché  disfrutti  si  so- 
no proveduti ,  e  si  conferiscono  anche  oggidì  a  persone  Ecclesiastiche  da 
Vescovi  di  detta  città  i  Titoli  delle  Cure  abituali  sotto  nome  di  Abati  che 
formano  corpo  distinto  nel  Clero  ,  e  godono  di  alcune  prerogative,  già 
in  altro  luogo  riferite,  non  ci  è  riuscito  di  rintracciare  nè  il  tempo  della  di 
loro  origine  ,  nè  di  quello  in  cui  furon  distrutti ,  o  disabitati  ,  né  la  ca- 
gione .  Anzi  a  dir  il  vero  de  i  soli  due  primi  ne  ho  verificato  il  sito  ; 
di  S.  Donato  cioè  ,  nel  Territorio  Arianese  ,  in  cui  con  tal  nome  sono 
denominate  una  delle  Masserie  della  Mensa  Vescovile  Arianese  ,  vicina  a 
quella  di  S.  Eleutcrio ,  e  ad  altre  vaste  tenute  di  detta  Mensa  ;  del  luogo 
di  Tropoaldo ,  che  benanche  ritiene  oggi  il  nome ,  ed  è  compreso  nel  Ter- 
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rirorio  di  Bonito ,  senza  sapere,  se  dal  fiume  Tropoaldo  ,  che  vi  scorre 
vicino, ne  prese  la  denominazione,  o  pure  il  fiume  da  esso  l'abbia  presa  . 

Il  detto  luogo,  oggi  corrottamente  detto  Trìpualto,  esisteva  a  tempo 
del  Re  Guglielmo  il  buono  ;  come  ci  assicura  il  Borrelli  nel  suo  Catalogo 
de*  Baroni,  che  contribuirono  Soldati  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  , 
leggendosi  ivi  :  Benedìctus  de  Forgia  sicut  signìficavit  Alfanus  Camerariut 
tenetCorsanum  et  Tropoaldum  feudum  IL  muitum  . 

E  qui  cade  a  proposito  avvertire  lo  sbaglio  di  quelli  Istorici ,  e  Geo- 
grafi ,  dai  quali  si  è  creduto  ,  e  scritto  ,  di  esser  il  Fiume  Tropoaldo ,  di 
cui  si  ragiona  ,  quello  stesso  Fiume,  che  scorre  per  mezzo  l'abitato  della 
Terra  di  Atripalda  .  Imperciocché  questa  è  distante  dal  Tropoaldo  più  di 
miglia  otto  ,  e  vi  sono  delle  montagne  ,  che  tramezzano  .  Oltre  di  ciò  il 
Tropoaldo  ha  la  sorgente  vicino  Carìfi ,  scorre  per  la  Rufeta  per  il  leni- 
mento di  Grotteminarda  ,  Melito ,  ed  Apici,  e  s'unisce  col  fiume  Calore, 
che  riconosce  la  di  lui  origine  vicino  Montella  ;  ed  il  Fiume  ,  che  attra- 
versa T  abitato  ài  Atripalda,  è  chiamato  Sabato ,  che  va  ad  unirsi  col 
Calore  verso  Benevento . 

Avrei  potuto  empire  il  vuoto  della  mancanza  delle  notizie  degli  accen- 
nati quattro  luoghi  col  dire,  com'è  del  tutto  verosimile,  che  i  medesimi  fu- 
rori prima  Vichi,  e  Casali  della  Città  ci  'Ariano,  poi  disciolti  dalla  dipenden- 
za di  essa  per  lo  stabilimento  di  tanti  Feudi  indipendenti,  che,  come  avver- 
te la  maggior  parte  degl'Istoria  del  Regno,  rimasero  esposti  alle  miserie,  per 
le  quali  ebbero  di  necessità  a  soggiacere  alla  soverchieria  della. forza  privata, 
ed  a  rutto  l'altre  calamità  ,  che  li  fecero  rimaner  distrutti  sino  al  segno  , 
che  appena  vi  è  qualche  memoria  dei  loro  siti,  essendosene  solamente  con- 
servati dalla  polizia  Ecclesiastica  i  di  loro  nomi ,  ed  i  soli  titoli  delle  di  loro 
cure  ,  o  sieno  Arcipretali ,  o  Badiali  ;  ma  per  non  scrivere  senza  fonda- 
mento ,  e  non  far  da  indovino  ,  seguo  l'orme  de*  Geografi ,  che  dove  non 
siasi  ancorapenetrato  ,  nelle  di  loro  carte  si  sono  serviti  della  sincera  es- 
pressìont  :  Terra  incognita  ;  e  lascio  perciò  ad  altri  piò  fortunati  il  campo 
di  rintraccn  r ne ,  e  registrarne  altre  notizie  ,  che  loro  riuscirà  rinvenirne  . 
Circa  poi  l'  ìijriera  mia  fatiga  sarò  contento  ,  se  le  persone  eulte  ne  reste- 
ranno sodisfatte,  non  curando  degli  altri  ;  perchè  non  estenim  consilium 
in  vulgo  ,  non  ratio  ,  non  discrimen  ,  non  diligentia  ,  (t) 

CO  Cicero  Orai,  prò  Plaoco  . 


■ 
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A.  1024.  P'pl°ma  degl'Imperatori  di  Oriente  Basilio  »  e  Costantino  > 
indirizzato  a  i  Conti  di/Jriano,  nel  quale  si  descrive  l'as- 
segnazione del  Territorio ,  fatta  col  consenso  di  detti  Conti 
alla  città  di  Troja  ,  nuovamente  edificata  . 

Vgbtlll  ItaU  tacr,  in  Eùiscopis  Ttoj*nh  tot».  I.  pag.  1334.  tdit.  a.  1717. 


Itlis,  qui  sunt  spotestate,  et  domi- 
natu  Comitum  Arianensium  ,  voluntate 
prsdiciorum  Comitam  a  Frana'»  se  divi- 
dentibus,  et  ad  partem  vittoriosi ,  et  San- 
ctissimi  Imperatoris  currentibus  .  Ha:c 


scendi t  ,  et  ferie  ad  viam  francigenam  ; 
inde  descendendo  ad  viam  ,  quac  feritad 
Sanctam  Mariam  de  Tercnzano  ,  et  re- 
diens  ad  sinistram  usque  ad  fluvium  Ac ui- 
lonis  descendit  usque  ad  transitum  Co- 

I  II"  1  1  n  » 


-  -  -  —    — 1  ■  .    il»!,     ji  1  ,3  ucstcnuu  usque   au   u  immuni  v<u- 

Civitas  per  multos  et  innumerabiles  an-   lonnelli ,  et  descendens   per  flumariam  , 


iios  destructa ,  a  nobis  Bajulis  Dai  Impe 
raton's  restaurata  ,  et  bene  munita  est ,  qua: 
Civita»  Troia  vocatur  ;  et  cum  magno 
studio,  et  velocitate  cam  habitare  feci- 
mus.  Nunc  vero  rogati  a  concivibus  Ci- 
vitatis  sumus ,  ut  fines  et  terminos  tanta: 
Civitati  terrarum  stabiliremus  ,  et  Prx- 
figuraremus  :  quorum  peticionibus  fide- 
lissimis  nostras  aurcs  applicante^  in  prar- 
sentia  Johannis  de  Alferana  Protospatarii , 


pervenit  usque  ad  Ctvitatem  *  quse  dici- 
tur  Arpom  ,  et  a  pede  arpi  ferit  ad  Caput 
fatzeoli ,  ubi  est  copia  stincorum  ,  et  va- 
dit  usque  ad  locum ,  qui  vocatur  antiqua 
Ecclesia,  ubi  maxima  petra  est  Seta  in 
loco  ,  ubi  surgit  fons  >  et  tendens  ad  ser- 
rani de  stincis  juxta  virgineolum  ,  ubi  sur- 
git acqua ,  et  inde  transit  ad  vadum  nei 
ad  fluvium  Cervarii ,  et  ascendens  juxta 
ipsum  fluvium  ,  vadit  usque  ad  locum  , 


~                    —  —  -  •  •••"^b^«4iii  ,  ipauiii  iiuviuiu  ,    vìuii    u.n|m-    «u    lui. uill  , 

et  Bisamiieiusdera  Protospatarii  fratris,  qui  ubi  tavella  iungit  se  cum  Cervario  ,  et  fé- 

estcustosejusdem  Civ?tatisTroi*,et  Leo-  rie  in  media  Carpeneta  in  strata  roontis 

nis  de  Maralda  bajuli  Dfii  Imperatoris  ,  et  ylaris  in  pratsignata  quercu  ,  et  inde  ascen- 

Stephani  Cartularii  Matcra: ,  et  Passeris ,  dens  ad  Caput  Malsani  descendit  ad  La- 

et  Bitantfi  Comitum  Curfx ,  et  Maraldi  vellam  ,  et  inde  vadit  ad  Caput  Montis 

Dapiferi  Provincia,  et  multorum  viro-  Majoris  ,  et  ferit  ad  speluncam  Ursarias , 

rum  ,  ante  quorum  prarsentiam  taliter  ter-  et  descendit  ad  transitum  Nucis  ;  et  inde 

minos  Trojs  prarfiximus  .  Scilicet  incipit  descendens  ad  vallonceltum  quod  est  caput 

a  Camera  Sanai  Eleuterii  ,  et  vadit  ad  fluvii  Cervarii  ,  et  ferit  ad  locum  ,  qui 

locum  ,  qui  vocatur  bitruseellum  ,  et  de-  vocatur  relupum  ,  inde  transiens  conjun- 

acendit  ad  Aventinum  Montem  ,  ubi  surgit  gitur  cum  prsedieta  Camera  Sanai  Eleu- 

fluvius^,  qui  vocatur  burganum ,  et  inde  terii  .    Ita  nos  bajuli  Dfii  Imperatori» 


juxta  fluvium  descendendo  vadit  usque  ad 
locum  ,  qui  dicitur  trium  Virginum ,  et 
inde  ascendi!  usque  ad  Caput  Montis  Ai- 
tavi» et  tcndit  ad  Montem  A  rat  uro,  et 
transit  usque  ad  stratam  bivioi ,  et  inde 
usque  ad  fraxioum ,  et  ficum  sicut  de- 


divisimus  fines  Civitatis  Troja:  in  presentii 
supradictorum  Dominorum  Principimi  ,  et 
Basilii  Protospatarii  Italiz  de  bujano  ,  ut 
intra  hns  fines  ,  et  diversa  habitatores 
Troja:  dominentur  s  et  hoc  ideo  tam  be- 
nigne,  et  large  fecimut  propter  bonam 
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et  rectam  fidem  ,  quatti  habueront  erga 
Dominum  Imperatorem  ,  et  prò  bono  aer- 
vitio,  quod  ipsi  exhibuerunt  sub  invictis- 
simo  ,  et  victoriosissimo  Imperatore  no 
atro  firmiter  concessimus  ,  et  dedimus  tu- 
pradicta  loca ,  et  fines  iltoa  .  Quando  ve- 
ro hos  finca,  et  loca  stabi liebamua  ,  et 
prenominata  Civita»  a  nobis  cum  Comiti- 
bus  fabricarctur  ,  Straticoti  per  invidiam 
accusante*  Trojanum  Populum  ,  dicebant 
nobis  :  Populus  iste ,  cui  vos  datis  hos 
fines  i  fortis  et  durusest ,  qui  omnes  suos 
vtcinos  dcbellab ir ,  et  etiam  Principes  Sa- 
cri Imperii  interficiet.  Verum  nos  cogno- 
«centes  cura m  accusatorum  malitiatn  disi- 
m us  ,  quod  Trujani  nec  fecerunt  ,  nec 
facient  contra  voluntatem  Imperii  Sacro- 
rum  Imperatorum  nostrorum,  sed  potius 
prò  amore  Imperii  se  Marti  tradìderunt , 
quando  Rex  Francorum  cum  toto  excrcitu 
suovcnit,  et  obsedit  Civitatem  illorum  , 
et  ipsi  fedelissimi  ita  obstitere  Regi  quod 
Rex  nihil  eis  nocere  valuit  bene  civitatem 
corum  defendentes  ,  sicut  servi  sanctissi- 
mi  Domini  Imperatorìs .  Et  licet  omnes 
ressuas  de  fori»  pcrdidcrint ,  propter  hoc 
servitium  Domini  Imperatoria  non  dimise- 
rant ,  nec  ab  eius  fìdelitate  discesserant  • 
Ob  hanc  igitur  fidelitatem  ,  et  bonum  ser- 
vitium ,  prajeepto  Dfii  Iraperatoris  dedi- 
mus eis  largitatem  hanc  »  ut  ubicumque 
ipsi  voluerint  in  tota  Longobardia,  qux 
est  sub  nostra  potestate  ,  vendere  et  eme- 
re aliaque  sine  plateatico  ,  et  commercio 
vendant ,  et  emant ,  et  nunquam  reddant 
aliquod  tributum  frumenti,  sive  alicujus 
rei ,  neque  faciant  angariam  ,  neque  prò 
placito  dent  aliquod  in  Curia  ,  sed  posi- 
la pace  inter  litigantes ,  nihil  ab  eis  exi- 
gant .  Et  quia  consuetudo  est ,  ut  fideles 
recognoscant  Dominum  suum,  et  honorem 
de  suis  bonis  ,  per  unumqumque  annum  * 
Skyphatos  Imperiali  Curia;  persolvant .  Et 
animalia  illorum  per  Longobardìam  aine 

»  In  alio  cxemplari  legitur  :  ccntum . 


berbatico  ubicumqne  voluerint,  pascant 
infra  praenotatos  terminos  et  fines  Sipon- 
ti  communem  pascenti  animalia  habeanC 
locum  .  Itaque  nec  Vaccarkienses  Tro- 
janis  ,  nec  Trojani  Vaccariciensibus  erba- 
ticum  vel  dent  ,  vel  accipiant.  Et  qui- 
cumque  extraneua  sive  Troja: ,  sive  Vac* 
cariti*  ad  habitandum  vencrit  ,  aie  sub 
eodem  iure  ,  et  de  omni  berbatico  extra- 
neorum ,  quod  estcommune  inter  Troja- 
nos  ,  et  ATaccaricienses ,  habeant .  Hate 
a  nobis  juxta  imperium  Dui  Imperatoria 
stabilita  ,  et  ordinata  nullus  audeat  immu- 
tare ,  vel  rumpere;  et  ad  credulitatem  la- 
gentium  hanc  Cartam  ,  ad  firmamentum 
Trojanorum  ,  et  Vaccarìciensium  hacc  scri- 
pta ordina v i mus ,  et  assueto  nostro  sigillo 
sigillavimus ,  et  firmavimus  ,  et  illud  con- 
cessimus  .  Mense  Januario  ,  septima  indi- 
ctione,  anni  sex  milibus  quingentis  tri* 
ginta  duobus .  Costantino  ,  et  Basilio  Fra- 
tribus  regnantibua . 
>ì<  Ego  Johannes  de  Ulfarana  Trotospa- 

tarivi  testor 
>J<  Ego  Bisancius  Trotospatarius  custos 

ejusdem  Civitatis  interfui 
+  Ego  Leo  de  Mar  al  da   bajulus  Dni 

lmperatori$  tuta  testit 
+  Ego  Stcfanus  Cartulari»*  Muterà  te- 

stis  sum 

>Jc  Ego  Maraldut  Dapifer  me  subseripsl . 

*i>  Ego  Clericus  Joanus  Bernardinus  ]|f« 
tulus  Civitatis  Trojae  publicut  aneto- 
ritate  apostolica  T^otarius  fidem  furio 
supradictam  eopiam  Trivilegii ,  licet 
aliena  man»  exemplatam  fideliter  ex- 
tractam  ette  a  ino  proprio  originali, 
quod  conservatur  penet  Magnificata 
Communi! ali s  Civitatit  Totestatem  , 
cum  quo  facta  Collatione  concordai 
saliva  semper  etc.  Et  prò  veritatis  te- 
stimonio requisitus  meum  signum  ap- 
positi .  Datum  Trojd  in  Episcopali  Ta- 
Utio  die  8.  memi s  augusti  ickii. 
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A.  1080.  Dichiarazione  ,  che  fece  Meinardo  Vescovo  di  Ariano  a  favore 
del  Moniste ro  di  S.  Sofia  di  Benevento  per  la  Chiesa  di  S.  An- 
gelo alla  Rivolta  .  Estratta  dalla  Cronaca  di  detto  Monastero. 

U 'belli  to.x.  col.  514.  I:,u.  Sacr. 


IN  nomine  Domini  Dei  Salvatori»  nostri 
Jesu  Chris-i  Domini  xterni  ab  Incarnat. 
Domini  nostri  Jesu  Christl  1080.  et  reta- 
vo anno  Pontificati»  Domini  nostri  Grc- 
gorìt  septimi ,  et  universali*  Papx  mense 
Nov-  Indict.  4.  Ego  Mtinardus  gratta  Do. 
mini  %4rianen%u  Epitcopns  confìteor ,  quo- 
iitam  improbe,  et  sine  qualibet  prxde- 
ceitorum  meorum  auctoritate  ,  imtno  cen- 
tra mores  eiusdem  Ecclesia:  S.Angeli,quam 
Monasteri inn  S.  Sophix  de  Benevento  Ic- 
gibus  pertinentem  habet  foris  Civitatcm 
Arianam  ,  ubi  dicitur  ad  ipsa  revolta  re* 
ctoribus  plura  irrogavi  incommoda  ,  exi- 
gcndo  ibi  insolita  scrvitia  ,  et  data  ipsi 
Ecclesia:  scilicet,  et  rectoribus  atque  fa- 
rniliis  ejui .  Nunc  ergo  quia  recognosco 
et  scio  quod  io  tam  illicitis  actibus  era- 
«iter  deliqui  ,  verendo  ne  a'iquis  succes- 
sorum  hoc  nefandum  exempium  a  me  ca- 
piat ,  et  ad  ea  infererdum  per  camdem 
viam  inceda:,  et  ipse  peccans  culpa:  hu- 
jus  adaugeat  cumulum  ,  ob  amorem  Do- 
mini et  Sancti  Mercurii  cunctorumque 
Sanctorum  (qui  in  prenominato  Monaste- 
rio  requiescunt  (  cum  Justum  sit  ab  ini- 
quitate  recedere  )  obligo  me  ,  et  meos  se- 
quentes  ordine  quidem  convenienti*  se- 
cundum  Legem  per  hoc  scriptum  ,  in  prx- 
seotia  subscriptoram  testium  ,  tibi  Petra 
Longobardo  ,  filio  quondam  Gerhardi  ad 


partem  et  vicem  przscripti  Monasteri! 
S.  Sophix ,  quatenus  ab  hinc  in  antea  nul- 
la servitia  ,  nulla  Xenia  ,  nullaque  data 
prxdicrx  Ecclesia  S.  Angeli  qua:  dicitur 
ad  ipsa  revolta,  querere  debeamus  aliquo 
titulo  vel  modo .  Si  igitur  unquam  ego 
vei  mei  successore»  ad  hanc  iniquitatem 
redire  nisi  fuerimus ,  quz  rendo  aliqua  ser- 
vitia ,  Xenia,  vel  data  prxdictx  Ecclesia* 
Sancti  Angeli ,  ut  diripiamus  deinde  ali- 
quid,  vel  ut  ad  quidquam  Nobii  persolven- 
dum  quosdam  de  Rectoribus  ,  seo  et  de 
familia  prxnominatx  Ecclesix  inquietemus 
et  compellamus  in  Domino  per  eamdem 
convenientiam  secundum  legem  obligo 
me ,  et  meos  successores  tibi  eidem  re- 
tro,  tuisque  hxredibuf  ,  et  hoc  scripto 
in  Causationem  offendenti  et  ostendentì 
dicam  potius  ad  partem  cjusdem  Mona- 
steri! prò  pxna  mille  solidos  constantina- 
tos  componere .  Quod  tibi  Joanni  Notario 
tal  iter  scribere  mand-vimus . 

Actum  intra  Claustra  supra  nominati 
Monasterii  feliciter  admodum 

Ego  M cìn ardus  Lpiscopus 
Ego  ìoannts  Episcoput 
Ego  Vbilippus  Diacontts 
Ego  Lantbertus  Cardinali* 
Ego  Udolpbm  Cardinali* 
Ego  Henricus  Cardinali*  nos  tubseripti- 
mus . 


Num.  IH. 

A.  X143.  Il  Re  Ruggiero  dimorando  in  Ariano  con  suo  diploma  decorò 
della  Reale  protezione  il  Monistero  di  S.  Salvatore  nella  Afa- 
Jella  ;  e  tuttociò ,  che  al  medesimo  appartenevasi . 

Buttar.  Basiliche  Valicarne  to.\.  Ditsm.  dt  Abbati»  Majtllana  p.xxn.  n.xx. 

jD  Ogtrius  Dei  gratta  i\tx  Sicilia ,  Du-   latis  Ecclesiarura  Comitibus ,  Baronibus, 
catus  Apulix  Principati  Capux.Pre-   Justitiariis  ,  Bajulis,  et  universis  fidcli- 

A  s  a 
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bus  mìs  ,  quibus  presente*  l itera;  ojtensx 
fuerint ,  «ilutem  ,  et  dilectionem  .  Omni- 
potenti  Domino  piacere  cupieotcs ,  qui 
sua  pos  dignatione  ad  Regni  fasttgia  su* 
blimavit ,  sacrosanctas  Ecclesias ,  et  loca 
venerabilia  divino  cultui  consecrata  regali 
desiderarne  protectione  communire .  Inde 
est ,  quod  venerabile  Monasterium  Sanai 
Salvatori!  de  Magella  ,  Monachos,  Castra, 
Obrdicntias  ,  Homines ,  posses>iones  ,  et 
o-nnes  res  eidem  Monasterio  pertinentes, 
in  nostra  protectione  recipìmus .  Manda- 
mus  itaque  Universitati  vestrx  ,  et  sub  ob- 


tenta  Regix  gratiz  districte  precipientes, 
ut  predicto  Monasterio  ,  et  ejus  posses- 
sionibus ,  et  rebus  nullum  injustum  ,  vel 
molfsrum  presumatis  inferre  .  Si  quis  au- 
tem  huic  celsitudinis  nostrx  mandato  te- 
racrarius  obviator  extiterit ,  nostri  culmi- 
nis  iram  ,  et, indignai ionem  incurret  ,  at- 
ti ne  a d  puniendam  contumaciam  suam  cen- 
tum  libras  auri  componet  ;  medietatem 
videlicet  Camere  nostre  ,  reliquam  vrro 
medietatem  Monasterio  ,  cui  dampnum 
vel  injuriara  irro*avit . 

Data  apud  Ariannm  indictione  sexta  : 


•    Num.  IV. 

A.  1 194.  Donazione  di  Raìnaldo  de  Moac ,  Conte  di  Ariano  »  Contesta- 
bile 1  e  Giustiziere  dell'  Imperatore  Errico  VI.  fatta  al  Moni' 
stero  della  SSìha  Trinità  in  Palermo  . 

Mongiiorc  de  Statit  Sacra  domus  Mamionis  . 


ANno  ab  Incarnatone  Domini  Nostri 
Jc«u  Chrisii  M.C.  Nonagesimo  quar- 
to, ex -ti  ite  mense  Novembri  vm.  Indi- 
ctionis  ,  regnante  Domino  nostro  Magni- 
fico Dei  gratia  t\omanorum  Imperatore 
Hcnrico  ,  et  semper  Augusto  ,  et  Domina 
nostra  Illustrissima  Coustantia  Imperatrice* 
Anno  primo  Regni  Sicilia*  amen  .  Consi- 
derantcs  qualiter  in  hunc  Mundum  veni- 
m  US  ,  et  exituri  sumus ,  et  transire  dc- 
bcant  universa ,  pariter  transeamus  et  nos; 
et  qualiter  misericordia  Altissimi ,  qux 
neminem  vult  perire  ,  nobis  et  bene  agen- 
di  possibilitatem ,  ettempus  tribuit  pxni- 
tendi  ;  escogitare  debemus  quid  retri bu a- 
mus  Domino  prò  omnibus ,  qux  retribuii 
nobis  .  Sed  quia  nihil  dignum  tanto  lar- 
gitori pensare  valemus ,  eleemosinis  ,  et 
aliis  bonis  opcribus  debemus  indesinenter 
intendere,  quibus  multitudinem  peccato- 
rum  alleviare  possimus .  Sunt  autem  mul- 
ta pietatis  opera.ac  diversa  genera  eleemo- 
synarum  .  Sed  inter  celerà  pietatis  eleemo- 
syna  prxcipua  opera  prxdicatur  ,  et  io- 
ter  Sancta  eìeemosynarum  genera  illa  elee- 
mosyna  efficacitcr  comprobatur,  per  quam 
domus  sublevatur ,  ubi  Christi  pauperum 
inopia  misericorditer  sublevatur.  Decla- 
retur  itaque  omnibus  tam  prxscntibus, 


quam  futuris  ,  quod  Nos  i\aynaldm  de 
Moac  ,  Dei  ,  et  Imperiali!  gratia  Comes 
tAriani ,  et  potentis  Imperiala  Curix  ,  et 
Sacri  Palatii  Magister  Comestabilis ,  et 
Magister  Justitiarius  ,  prò  remedio  am- 
manili) parentum  Domini  nostri  Henrici , 
Dei  gratia  Romanorum  Imperatoris,  et 
semper  Augusti  ,  a  quo  posi  Deum  nobit 
cuncta  bona  provenirn  e  ,  et  progenitorum 
Dominx  nostrz  Constantix  Illustrisi  mn 
Romanorum  Imperatrici^  ,  et  semper  Au- 
gustx  ,  ad  delictorum  nostrorum  ,  nostro» 
rumque  parentum  ,  remissionem  ,  Mona- 
sterio Sanctd  Trinitatis  de  Ordine  Cistef 
densi ,  quod  est  infra  mxnia  felicis  Tanor- 
mitanx  Civitatis  ,  juxta  portam  Therma- 
rum  ,  existente  Venerabili  Abbate  Ludo- 
vico ,  donamus  perpetualiter  ,  et  conce- 
dimus  omnia  tenimenta  possessionum  no- 
strarum  ,  quas  foris  prope  Civitatem  te- 
nemus .  Terras  scilicet  ,  quas  habemus 
ante  Sanctum  Georgium  ,  et  vineas ,  et 
terras,  quas  habemus  ante  mxnia  ,  et  vi- 
neas ,  et  terras  ,  quas  habemus  in  loco, 
qui  dicitur  Tallaria.  Has  dictas  prxnomi- 
natas  vineas  ,  et  terras  donamus  ,  et  con- 
cedimus  prxdicto  Monasterio ,  et  Abbati 
prxfato,  ac  successoribus  suis ,  ibidem 
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Deo  iub  prenominato  Ordine  Cistercien- 
•i  inbabitiotibut  »  cu m  omnibus  divisi* , 
et Justii  pertineotiii  suis,  sicura  multis 
dinosci tur  hominibus  ,  ut  a  prxsenci  ea 
tenere ,  et  possiderc  libere  ,  et  quiete , 
•ine  omni  nostra  »  nostrorumque  hacre- 
dum  |  et  successorum  molestatione  ,  et 
requisitone  .  Et  babeant  inde  potestatem 
dandi  ,  et  vendendi  ,  suumque  velie  fa- 
ciendi ,  prout  constat  de  more  possessio- 
ni m  Cisterciensis  Ordinis .  Et  ut  base  no- 
stra donatio  perpetue  firmius  robur  obti- 
oeat,  et  a  nullo  imposterum  ci  possit  in 
ali  quo  derogari  ,  praecipimus  inde  fieri 
hoc  prarsens  scriptum  ,  per  manus  Goffredi 
Notarii  nostri  *  et  signo  nostro  ,  et  sub- 
■criptorum  proborum  bomioum  prò  testi- 

Num. 


monio  roboratum  •  Anno  *  Mense  »  et  lo- 
dictione  prxtitulatii  .  t{aittaldus 

EgoTaganui  de  Tarisio  Dei,  e:  Impe- 
riali! gratta  Comes  %4life  hoc  testar 

Ego  Silvester  de  Secino  testis  suw. 

Ego  Oh  alter  ins  de 'Paris  testis  sur*. 

Ego  lordarmi  de  Treca  testit  sum. 

Ego  Rfigerius  Fraginensis  Canoaieus  te- 
tris sum. 

Ego  "Petrus  Medicus  testit  sum. 

Ego  Daniel  de  Drualdo  de  ì\ig.  testit . 

Ego  Mag.  Saeras  testis  sum. 

Ego  Garmundus  de  Sottrano  testis  sum. 

Ego  Mattbétus  de  So  lago  testis  sum. 

Ego  Bartbolomeus  de  Manfredo  tettit 
sum. 

Ego  Guillelmut  Leo  testis  sum. 
V. 


A.  ii  99.  Commissione  data  da  Innocenzo  IH.  al  Vescovo  di  Ariano  per 

la  conferma  dell'elezione  dell'Abate  di  S.  Salvatore  di  Tele se , 
e  facoltà  di  benedirlo  . 

Epistol.  Innoe.  111.  ».  35. 

%4rianen  Episcopo 

ACcedentes  ad  pratsentiam  nostram  di-  provi dum  ,  et  discretum  canonice  in  Ab- 

lecti  filii  Georgius ,  et  Augustinus  batem  ,  et  concorditer  elegerunt .  Cum- 

Monachi  Monatterii  Sancii  Salvatoris  de  que  idem  electus  prò  confirmatione  su* 

Teletia,  quod  ad  Romanam  Ecclesiam  spe-  electionis  ad  nostram  prxsentiam  feTfina- 

«ialiter  noscitur  pertinere,  dilcctorum  fi-  ret  propter  inediam  paupertatis ,  qua  mo- 

liorum  Conventus  ipsius  monasteri!  ,  ac  nasterium  ipsum  plurìmum  assentir  ag- 

Prioria  ,  et  Primicerii  Beneventan.  nobìs  gravatum  ,  necnon  et  causa  metus  fuit  ab 

literas  presentarunt  t  ex  quarum  continen-  ipso  itinere  revocatus  .  Quoniam  igituc 

tia  ,  et  illarum  diligenti  significatone  nobis  de  rei  ventate  piene  constare  nequi- 

nobis  innotuit  quod  cum  przdictis  Priori,  vit ,  fraternitati  tu»  per  Apostolica  scripta 

et  Primicerio  Beneventan.  nostras  literas  mandamus  quatenus  de  forma  elect ionia 

misissemus,  ut  P.  tunc  Abbati  ipsius  Mo-  et  de  persona  elccti  diligenter  inquiras  : 

nasterii ,  quoniam  ipsum  minut  provide  et  si  inveneris  formam  electionis  ,  et  ele- 

guberntbat ,  de  bonis  ipsius  facerent  con-  et  E  personam  idoneam  ,  eam  auctoritate 

grue  providere ,  et  ibidem  alium  subro-  nostra  omni  contradictione  ,   vel  appel- 

gari  Abbatem  ,  qui  prxesse  scirct  fratri-  lattone  cessante  confirmes ,  et  munus  et 

bus  ,  et  prodesse  ,  proviso  convententer  benedictionis  impendas,  ab  eo  juramentum 

eidem  P.  post  resignationem  ipsius ,  ipso  recipiena  sub  ea  forma  ,  quam  sub  Bulla 

presente  ,  ac  suum  prxbente  assensum  ,  nostra  cibi  mittimus  interclusam  .  Datuto 

dilectum  filium  Joannem ,  tunc  Priorem  Perusii  xvin.  Kal.  Octobrià . 
suum  ,  uirum  (  sicut  dicitur  )  literaruro, 
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A.  1213.  Istrumento,  c  Decreto  de*  Giudici  Bqfulidefh  città  di  Ariano 
a  favore  del  Monistero  di  S.  Benedetto  dell*  Ordine  Verginia- 
no,  di  essa  città  .  Dall'epoca  di  detti  documenti  apparisce 
anche  1*  antichità  dello  stesso  Monistero  . 

Arcb.  del  Monistero  di  Monte  Vergine  to.  14.  pig.  ftfc 


IN  Nomine  et  Salvatori»  nostri  Jesu 
Chrisci  Anno  incarnationis  ejus  mil- 
lesimo  ducenti-Simo   terciodecimo  ,  et 
quintodecimo  anno  Refini  Domini  nostri 
Illustrissimi  Regis  Friderici ,  mense  apri- 
lis  prima  Indictione.  Securitatis  Scriptum 
a  Nobis  Yoolito  ,  Johanre  Risimarco  ,  et 
Joannc  Aloisio  JuJicibus  instrumcrti ,  de 
hoc  quod  F.  Alexander  Prior  S.  Benrdictt 
pretextu  cuiusdam  pacti  in  senptis  reda- 
cti  ,  appellavit  Dopnum  Dauferium  ,  et 
Potorem  fra'rem  cjus  de  quadam  contro- 
versia inter  eos  habita  ,  quamv;s  quod  in 
pacto  convenienza;  venerai  adimplcrent. 
Cuius  conveniencix  tenor  erat.ut  ipse  Pri- 
or in  bonam  ,  et  gratuitam  convenienciam 
cum  prxdictis  Fratribus  venerat ,  et  per 
eam  convenienciam  causa  militati»  co- 
rum  Domus  dederat  eis  quoddam  Casa- 
Icnum  junctum  eorum  domui  ,  et  ipsi 
Fratres  versa  vice  prò  simili  cai»»a  ,  idest 
prò  militate  Ecclesia:  S.  Benedicti  remise- 
rant  ,  et  quietum  clamaverunt  quicquid 
juris  ,  vcl  nomine  pietalis,  vel  cantali* 
ipsi  habebant ,  extra  murum  >  qui  recta 
ficie  respicit  S.  Benedictum  .  Procedente 
vero  tempore  cum  occasio  se  pratberet 
dedicandi  Ecclesiam  S.  Benedicti ,  prodi- 
ctus  Prior  familiari  allocucione  »  czpit 
convenire  predictos  Fratres  ,  quamvis 
petras  ,  qua:  >  causa  utilitatis  ipsius  domus, 
aliquando  ibi  posir*  fuerant,  et  rudera , 
et  catmenta  si  qua  ibiessent,  auferrent  ; 
itaut  tam  Clerici  quatn  laici ,  culcius  ■  et 
alcius  posscnt  tempore  dedicacionis  inde 
comeare,  et  ipsam  Ecclesiam  ut  radon  is 
est  possent  circuire  .  Qui  Fratres  respon- 
dentes  dixerunt  ,  nolit  Deus  ,  quia  una- 
quam  de  bac  causa  tecum  nec  pactum , 


nec  convenienciam  fecimus ,  et  breve ,  quo 
intendis  hoc  probare  aperte  ralsum  est  • 
Super  quo  diucius  objurgati  fuimus .  Po- 
stea  cum  interventu  honorum  hominum  , 
causa  toilendx  controversi»,  hinc  inde  re- 
ceptum  fatti  et  de  bac  re  debereui  stare  ad 
nostrum  squardum  ,  quac  omnia  ex  asser- 
cione  partium  postea  didicimus  .  De  qua 
quzstione  dirimenda  vel  terminanda  ,  a 
parte  rogati ,  apud  S.  Benedictum  conveni* 
mus  ,    ibidemque  de  bono  pacis  diucius 
tractavimus  sed  ad  cipud  venire  nequivi- 
mus.  Unde  perlecto  brevi ,  Judrx  Johan- 
nes Risimarcus  quatsivit  ab  ipsis  Fratribus 
quid  vultis  diccre  centra  hoc  breve  ?  Et 
Poto  respondit ,  dicimus  quia  est  ralsum  . 
Et  Judex  quomodo  dtcìtis  quia  est  falsum  ? 
quia  ego  et  FreijsaSoror  mea  non  interfui- 
mus:Et  quomodo  potcs  hoc  probar«  Et  Po- 
to, Vos  qui  estis  Judiccs  ,  respondit ,  facile 
venire  testes  in  ipso  brevi  subscriptos  ,  et 
ego  cum  illis  «  et  aliis  probabo  nos  non  in- 
terdisse .  Et  Judex  ,  quomodo  potest  hoc 
esse  ?  Ecce  ipsi  Testes  in  hoc  Brevi  testifi- 
cantur,  et  dicunt ,  quod  Dopnus  Dau- 
ferius  ,  et  Poto  frater  ejus  a  principio  us- 
que  ad  fineni  interfuerunt  ipsi  contractui  . 
Et  de  Freiisa  dicunt  ,  quia  donec  ipsa  non 
consensit ,  contractus  effectum  suum  sorti- 
ri  non  potuit.  Et  ille  contra  ,  faciatis  ve- 
ntre testes ,  et  Ego  cum  illis  »  et  aliis  pro- 
babo quia  nec  consensit ,  nec  interfuit, 
Nosjudices  videntes  ,  qui  ipsi  nibil  dice- 
bant ,  nec  in  medium  aliquid  quod  ad  reca 
faceret  producebant  ,  sed  tantum  circa 
verba  predicta  versabantur  ,  considerata 
honestate  Judicum  in  ipso  brevi  subsigna- 
torum  ,  et  adhuc  essent  in  rebus  humanis, 
et  Tcstium  fama ,  et  honestate  Tcstium  , 
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presertim  cumtntereos  essent  duo  miti* 
tes ,  per  Judicem  Johannem  Risi  aurea  m  , 
qui  Recitato:  foie  Senteaciz  iudicavimus 
pratdictum  breve  ette  legitimum,  et  fide 
dignum ,  et  ipsos  Fratres  cond.-mpnavimus 
prxJicto  Priori  de  adimplendo  tenorem  ip- 
sius  brevis ,  sicut  per  gaudiam  ad  invicem 
a  principio  obligaii  fuerunt  .Et  licet  Judex 
Ypolitus  praedictas  diffinitioni  nobiscum 
insimul  fuerit  tamen  fatali  sopore  postea 
rebus  humanis  rreptus  ,  in  communionem 
subsignationis  huius  Inanimenti  nobiscum 
insimul  esse  oon  pocuit  :  qood  superius  in- 
tcrlioeatum  est  (  Risimarcum  )  de  tesru 
est .  Hoc  Breve  scripsi  Ego  Poto  Sai  usti 
Notarius  iussu  prxdictorum  judicum . 
Accudì  Civitate  Ariani  felicitar  .  Adest 
signum  prxJicti  Notarij  . 
-«  .  » 

Num.  VII. 

A.  1247*  Decreto  del  Giustiziere  di  Principato,  e  Terra  Beneventana 
nella  Causa  tra  Giacomo  Guarita  Barone  di  Amando  ,  ed  il  Mo- 
nisrero  di  Monte  Vergine  . 

Arcb.  di  dtttg  Morituro  1».  13.  num.  v. 


*  Ego  Johannes  J\ìsimartus  Judtx\Jtdest 
tignttm 

&  Ego  qui  supra  Johannes  *Alcgisìus 
Judex  :  et  adest  signrnn . 

Trtscntem  Copiam  a  suo  originali /0/.82. 
Volami*  Decimiquarti  in  publico,lcga- 
//,  et  autbentico  Sacri ,  at  I{egalis  Mo- 
nasteri Montis  Virginis  *4rchivo  exi- 
stente  exemplatans  testar  Ego  D.  Be- 
no: dinas  Itti  Trior ,  Archivista  ,  $t 
Trotonotarius  sposto litus  x  Vnie  in 
jìdtm  bac  die  1*.  Tiovembris  1762, 
me  subscripsi ,  et  proprium  mei  Offi- 
cij  sigillavi  apponendnm  curavi  t\o- 
gatus ,  et  t\equi*itus  .  Idem  I).  fi<- 
rardinus  qui  supra  mauu  propri» 
•Adtst  sì :illa in  impressum. 


tfi  TN  nomine  Domini  Nostri  JesuChri- 
X  sti  anno  incarnai,  cjusdem  millesimo 
ducentesimo  quadragesimo  septituo  mense 
februario  sextac  Ind.  Imperante  Domino 
Nostro  Frederico  Dei  grada  invitissimo 
Romanorum  Imperatore  semper  Augusto 
Jerusatem  et  Sicilia  Rege  anno  Imperii 
ejus  vicesimo  septimo  .  Regni  aucem  Sic  i- 
lias  anno  quadragesimo  nono  feiiciter  amen, 
Dum  Nos  Goffridus  Catalanus  Imperiai is 
Justiciarius  Priocipatus,  et  Terne  Bcne- 
venteapud  Ebolum  Curiam  regeremus  as- 
sidente nobis  Magistro  Stcphano  de  Guisa 
de  Aversa  de  Imperiati  mandato  in  Insti- 
tiariatu  Judice  Dominus  Jacobus  Guarda 
Dominus  Castri  Amandi  ,  contra  Fratrem 
Maurum  Vcstcrarium  Syndacum,  Actorem 
•eu  Procuratorem  Abbatis ,  et  Conventus 
monasterii  Sanctz  Mari»  Montis  Virginis* 

firo  parte  ejusdem  Monasteri  libcllum  obtu- 
it  io  bunc  modum.ProponitDominus  Jaco- 
bus Guarna  Dominus  Castri  Amandi  coa- 
tra Fratrem  Maurum  Vestcjarium  Synda- 


cnm  ,  Procuratorem  seu  Actorem  Abb». 
tis ,  et  Conventus  Monasteri!*  Sancix  Ma- 
ria: Montis  Virginis  de  quo  constitit  prò 
parte  dicti  Monasterii  *  dicens  quod  idem 
monastcrium  tenet,  et  possidet  duas  in- 
frascrtpus  todas  in  territorio  ,  et  pcrtinen- 
ti's  Castri  sui  Amandi .  Quarum  una  fuit 
Robberti  Pannetterii ,  ci  alia  Golia:  ,  olirà 
bomioum  ,  et  vassallorum  prxfat!  Domini 
Jacobi .  Qux  terrar  sunt  et  esse  debent  de 
feudo  suo  Castri  Amandi ,  quas  dicit  ad 
se  pertinere  iure  Domimi  vel  quasi  rations 
dicti  feudi  seu  Castri  A  mandi.  Quare  petit 
ipsas  tcrras  a  preiiicto  Syndaco,  Procurato- 
re seu  Actore  predica  monasteri!  sibi  rei 
stitui  cum  fructibus  inde  perceptis  ex  omni 
caussa.  Terrjeautcm  sunt  ad  locum  ubi  di- 
citur  Sancta  Maria  de  i-Mano  ,  et  hos  ha- 
bent  fines .  A  prima  parte  desubter  est  ter- 
ra monasterii  montis  virginis:  a  latere  est 
Fluvium  Belle  .  A  capite  est  via  publica  * 
et  coniun^itur  primo  fini .  Terra  Robberti 
Paoetterii  est  io  prajdicto  loco  Sanctx  Ma- 
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rie  ,  et  est  futi  finibus  circumdata  :  a  pri- 
ma parte  est  terra  Domini  Jacobi  Guarox  . 
De  subter  ab  alio  latore,  et  a  capite  est  ter- 
ra ejusdcm  Ecclesia;  Saoctz  Maria;  de  Pla- 
no ,  qux  Ecclesìa  subdicta  est  Monasterio 
Montis  Virginia .  Przfatus  autem  Synda- 
cus ,  recepto  libello  ,  litem  contestando 
respondit .  Confitctur  Frater  Maurus  Syn- 
dacus  Monasteri!  Montis  Virginia  ipsum 
Monasterìum  tenere ,  et  possidere  terras  in 
libello  perita* ,  estera  io  libello  proposita, 
tamquam  Procnrator  ignorat  si  cut  sunt 
proposita  salvis  omnibus  exceptionibus 
suis .  Dicit  tamen  ,  et  vult  probare  terras 
in  libello  designatas  et  pctitas ,  dicto  mo- 
nasterio montis  virginis  pertinere  jure  Do- 
mimi vel  quasi .  Actor  vero  obtulit  se 
probare  proposita  in  libello.  Juratum  est 
etiam  de  calupnia  ab  utraque  parte  •  Lite 
vero  legitime  contestata  .  Datus  est  ter- 
minila peremptorius  ad  probandum  utrique 
parti .  Et  antequam  dictus  terminus  adve- 
niret ,  dictus  Dominus  Jacobus  Actor  in- 
terrogatus  per  calupnia;  Sacramentum  re- 
spondit recedens  a  petitione  proposita  in  li- 
bello ,  ree  velie  persistere  in  eadem  .  In- 
terrogar us  etiam  per  ipsum  Sacramentum 
calupnia;  de  except ione  proposita  a  dicto 
Syndaco  monav^rii  nominati  respondit . 
Confirstur  Dominus  Jacobus  Guarna  ter- 
ras in  libello  pctitas  pertinere  dicto  mona- 
sterio jure  Dominii ,  vel  quasi  sicut  obla- 
tum  est  ad  probandum  a  parte  dicti  Synda- 
ci  monasterii  nominati .  Respondit  etiam 
per  idem  calupniz  Sacramentum  jure  pe- 
rito ,  vel  jure  aliquo  ad  se  nullatenus  peni- 
nere  ,  nec  ad  feudum  suum  Castri  Aman- 
di ,  nec  frisse  illorum  bominum  quorum 
nomina  designantur  in  libello,  nec  fuisse  , 
vel  esse  de  feudo  suo  •  Idem  vero  Synda- 
cus  permansi!  in  negatione  sua .  Et  sic  fa- 
ctis  intcrrogationibus,  et  secutis  responaio- 
nibus  ut  est  dictam  ,  ab  utraque  parte» 
Kobis  in  eadem  Terra  Eboli  Coriam  regen- 
tibus ,  ab  utraque  parte  ad  senteritiam  re- 
nunciatum  extitit,  et  conclusum  *  Nos  vero 
Justiciarius  qui  supra  attentis  predictis 
confessionibos ,  et  responsionibus  factis  a 
dicto  Domino  Jacobo  Actore  in  judicioco- 


ram  nobis  •  Quia  idem  Dominus  Jaco- 
bus recessit  a  petitione  proposita  in  libel- 
lo ,  et  confessus  fuit  de  exceptione  propo- 
sita a  dicto  Syndaco  ,  quia  terra;  ipisc  pe- 
ti» pertinerent  dicto  monasterio  iure  Do- 
mimi, vel  quasi  ,  de  Consilio  predicti  ma* 
gistri  Stepbani  de  Guisa  de  Avena  de  Im- 
periali mandato  in  Justitiariatu  ludici»  , 
prxdictumSynriacum  tam  nomine  eiutdem 
monasterii ,  quam  ipsius  Abatis ,  et  Con- 
ventus  eiusdem  monasterii  ,et  ipsum  Ab- 
batem  ,  et  Conventum  a  petitione  pro- 
posita contra  eundem  Syndacum  Domine 
ejusdem  Monasterii  Sententialiter  absol- 
vimus  ,  et  diximus  absolutum  ,  qui  qui- 
dem  Dominus  Jacobus  Guama  licet  ab  ipsa 
sententia  appellasse!  ad  magnam  Curiam 
Imperialem  ,  postmodum  tamen  ipsi  ap- 
pellationi  renunciavit  expressim  .  Ad  cu- 
ius  rei  memoriam  ,  et  ipsius  Monasterii 
cautela*  ,  prcscns  scriptum  exinde  fie- 
ri fecimus  per  manus  Notarii  Mirabelli  in 
justitiariatu  Actorura  Notarii  Nostra ,  et 
praedicti  Judicis  subscriptionibus  robora- 
tum  .  Ouod  scripsi  Ego  predictus  No- 
tarius  Mirabellus   in  Iustitiariatu  Acto- 
rum  Notarius  ,  et   meo  signo  signavi . 
Scriptum  anno,  mense,  et  indictione  prz- 
missis.  Adest  signum  dicti  Notarii  «|c  Nos 
Goffri d us  Catalanus  Imperialis  lustitiarius 
Principatus,  et  Terra*  Beneventan.  •*>  Ego 
qui  supra  Stephanus  Iudex  .  Adest  si- 
gnum *  Ego  Cartimbertus  miles  de  Be- 
nevento testis  supradictis  interfui  .  Presen- 
te m  copiam  a  suo  originali  sistente  num.v. 
voluminis  mi.  inscripti  Amando  S.  An- 
gelo a  Cupulo  ,  S.  Angelo  de  Lombardi  , 
S.  Angelo  dt  Montefuico  .  Sani*  Ange- 
lo de  Scala  ,  e  Sant*  Antimo  de  Montever- 
gine ,  legalis  publici  ,  et  Autentici  Ar- 
chivi Sacri  ac  regalia  Arcbicoenobii  Mon- 
tis virginis  ,   exemplatam    testor  Ego 
D.  Bernardi nus  Izzi  Prior  ,  Archivista ,  et 
Protonotarius  Apostolicu».  Unde  in  fidem 
hac  die  quarta  mens.jan.17d4.  me  subscri- 
psi,et  proprium  mei  officii  sigillum  appo- 
nendum  curavi  rogatus ,  etc.  idem  D.Ber- 
nardinus  ut  supra  manu  propria  .  Adest  si- 
gillum impressum. 
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Num.  Vili. 

A.  1247.  Altro  decreto  contro  lo  stesso  Guarita  Barone  di  Amandi  del 
medesimo  Giustiziere . 

Arò.  sudtttotom.  13.  num.  vi. 

IN  nomine  Dimmi  nostri  Jesu  Christi  descendit  per  eamdem  viam  usque ad  rem 
anno  incarnatbnis  eiusdem  millesimo  Ecclesia  Sanctae  Maria:  de  Plano,  et  re- 
ducentesimo  quadragesimo  septimo  ,  mcn»  volvit  per  camdem  rem  ,  et  descendit , 
te  Februario  sextx  Inditionis  Imperante  et  itcrum  revolvit,  et  vadit  usque  in  fi- 
Domino  rostro  Fredcrico  Dei  gratia  invi,  nem  prxdictx  via;  public*  ,  et  descendit 
ctiisimo  Romanorum  Imperatore  jemper  per  ipsam  viam  usque  in  rem  quz  fuit 
Augusto  ,  Ierusalem  et  Sicilia;  Kege  .  An-  Potonis  Macosi  ,  qux  vadit  per  ipsam  rem 
no  imperii  eius  vicesimo  septimo  Regni  prxdictil'otonis  et  vadit  revol vendo  usque 
autem  Sicilix  anno  quinquagesimo  felici-  in  rem  joannis  de  Presbytero  :  et  ite* 
ter  Amen  .  Dum  NosGofFridus  Catatanut  rum  revolvit ,  et  vadit  usque  in  rem  qux 
I-nperialis  Just iciarius  Trinci patus,  et  Ter-  vocatur  l'etri  Molinatoris  et  vadit  per 
rx  Beneventanx  apud  Ebolum  Curìam  re-  eamdem  ,  et  coniungitur  primo  fini  .  Al- 
geremus  assidente  Nobis  magistro  Stepha-  tera  autem  terra  hiis  finibus  circundatur  et 
no  de  Guisa  de  A  versa  de  Imperiali  man-  est  in  loco  ubi  Ischi  Rotunda  dicitur .  A 
dato  in  Justiticiariatu  Judice.  Frater  Mau«  prima  parte  qualiter  vadit  per  ipsum  li- 
rus  Vesterarius  ,  Syndicus  ,  Actor,  scu  mitonem,  usque  ad  fluvium  Belle  ,  et  qua  - 
Procura  tur  Abbatis  ,  et  Conventus  mona-  liter  vadit  per  eundem  fluvium,  et  con» 
sterii  Sanctx  Marix  Montis  Virginis ,  prò  Jungitur  prxdicto  limitoni  priori  fini.  Quo 
parte  ejusdem  monasterii  libcllum  obtulit  libello  oblato ,  et  recepto  a  dicto  Domino 
in  hunc  modum.  Proponit  Frater  Maurus  Jacobo  idem  Dominus  Jacobus  respondit. 
Vesterarius,  Syndicus,  Actor, seu  Pro-  Litem  cortestando  confitetur  se  tenere» 
curator  Abbatis ,  et  Conventus  Monasterii  et  possiderc  terra9  libello  desigoatas  ,  ce- 
Sanctx  Marix  Montis  Virginis  ,  et  prò  tera  alia  in  libello  proposita  negat ,  salvia 
parte  ejusdem  Monasterii ,  de  quo  coosti-  exceptionibus  suis  .  Dictus  vero  actor, 
tir,contra  Jacobum  Guarnam  diccns,  quod  seu  Syndacus  obtulit  probare  proposita 
idem  Dominus  Jacobus  tenct  ,  et  possidet  in  libello,  et  dedit  articulos  .  Conven- 
quandam  terram  vacuam  per  infrascriptos  tus  dedit  ezeeptiones  suas  videlicet  in 
fines  ,  et  cum  infr.se ri ptis  finibus  desi-  hunc  modum  .  Vult  probare  Dominus  Ja- 
gnatam  ,  et  cum  ipsarum  fructibus  dicto  cobus  Guarna  terras  petitas  a  Syndaco  Mo- 
monasterio  pcrtinentem  jure  Dominii  vel  nasterii  Montis  Virginis  pertinere  ad  eum 
quasi .  Qiure  petit  idem  Syndacus  ,  Actor  jure  dominii ,  vel  quasi  ratione  Feudi  seu 
seu  Procurator  prò  parte  ,  et  nomine  Castri  Amandi ,  et  iuratum  est  de  calum- 
ejusdem  monasterii  terras  ipsas  per  in-  poia  ab  utraque  parte  .  Lite  sic  legiti- 
frascriptos  fines  aecundum  infrascriptos  me  contestata  ,  datus  est  terminus  perem- 
fines  ,  et  cum  infrascriptis  finibus  sibi  co*  ptorius  ad  probandum  utrique  parti .  Ante 
stitui  ab  eodem  Domino  Jacobo  prò  parte*  quem  terminum  partes  ambx  interrogatx 
et  nomine  Monasterii  nominati .  Qux  ter-  sunt  per  calumpnix  Sacramenta  ,  Quo  Sa» 
rx  sunt  io  pertinentiis  Castri  Amandi,  cramento  calumpnix  prxstito,  parsdictì 
Quarum  una  scilicet  terra  vacua  hos  habet  Monasterii  stetit  in  sua  petitione  quam 
fines.  A  prima  parte  qualiter  vadit  per  proposuerat  in  libello  ;  Dominus  vero  Ja- 
viam  publicam  qua  itur  ad  molendinum,  cobus  convocatus  in  hunc  modum  respon» 
et  vadit. usque  ad  aliam  viam  publicam ,  et  dit .  Confitetur  Dominus  Jacobus  terrai 
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pctitas  a  Syndaco  Monaiterii  Montis  Virgi-   duoi  eidem  appellatori  renunciavit  ex- 


nis  ptrtincre  dicco  Monastcrio  jure  Domi 
oii,vel  quasi  ratione  feudi  sui  Castri  Aman- 
di,  nec  esse  de  Feudo  mo  sicut  suis  ex- 
ceptionibus  dictus  Domìnus  Jacobus  ob- 
tulerat  ad  probandum  .  Et  sic  ractis  con- 
fessioribus  ab  utraque  parte  ,  disputatio- 


prcsse  .  Ad  cuius  rei  memoriam  ,  et  ipsiut 
Monasteri!  Montis  Virginia  cautelam  pre- 
«cns  scriptum  exinde  fieri  fecimus  per  ma- 
nusKotarii  Mirabclli  in  Justìtiariatu  Acto- 
rum  Nocini, nostra,  et  predicti  ludici*  Ste- 
phani  subscriptionibus  roboratum .  Quod 


ne  przmissa  saper  ipsis  confessionibus  ,  ab  scripsi  Ego  Joannes  Notarius  Mirabellu»  in 
utraque  parte  ad  tentennati)  renunciatum  justitiariatuActorumNotarius,et  meosigno 
extitit,et conclusam  . Nos vero  josticiarius  signavi  .  Scriptum  anno»  mense  ,  etinJi- 
qui  supra  attentis  confessionibus  factis  ab  cttone  prxdictis.  Adest  signum  dicti  No- 
vi trac uc  parte  quia  de  intencione  predicti  tarli  +  Noa  Goffridus  Catalanus  Imperia* 
Monasterii  probatum  vidimus  contra  in-  li»  Justitiarius  Principati^  ,  et  Terra;  Be- 
tencionem  dicti Dominijacobi conventi  nec  neventanx  «£  Ego  qui  supra  Stephanus  lu- 
de  intencione  ,  et  exceptionc  ejusdem  con-  dex  ,  et  adest  signum  +  Ego  Carimber- 
venti  probatum,  de  Consilio  prxdicti  Magi-  tus  miles  de  Benevento  testi s  supradictit 


stri  Stephani  de  Guisa  de  Aversa  ,  de  Im- 
periali mandato  in  Iustitiariatu  judicis, 
Nobis  fegentibus  Curiam  in  eadem  Terra 
Eboli ,  eumdem  Dominum  Jacoburo  Guar- 
nam  ad  restitutionem  ipsarum'ternrum  in 
libello  designatarum  sccundum  fines  «  et 
cum  fin  bus  in  d.  libello  designati!  ,  dicto 
Syndaco  Abbatis  et  Conventus  dicti  Mo- 
nasterii Mentis  Virginis  ,  prò  parte  et  no- 
mine ejusdem  Monasterii ,  et  eidem  Mo- 
nastero ,  faciendam,  sententialiter  conde- 
pnavimus  .  A  qua  sententia  licet  idem 
Dominu*  Jacobus  appellasse:  ,  postmo- 


intetfui  .  Prcsentem  copiam  a  suo  origi- 
nali n.  vi.  Votum.  mi.  in  publico  ,  le- 
gali et  authentico  Sacri  Regalis  Ardiicar- 
nobii  Montii  Virginis  Archivio  existente 
exemplataui  testor  Ego  D.  Bcrnardinui 
Izzi  Prior  ,  Archivista  et  Protonotarius 
Apostolicus  ,  unde  in  fidem  bac  die  quinta 
mcnsis  januarii  1763.  me  subscripsi,et  pro- 
prium  mei  officii  sibili  un*,  apponendum  cu- 
ravi rogatus  1  et  requisitus  etc.  Idem  D. 
Bernardinus  Izzi  qui  supra  manu  propria  s 
adest  sigillum  impressum . 


Num.  IX. 

-A.  1254.  Relazione  della  permanenza  del  Cardinal  Legato  di  Innocen- 
zo IV.  in  Ariano ,  dove  si  rifugiò  con  altri  nipoti  del  ponte- 
fice in  tempo  della  guerra  con  Manfredi . 


Wa  vita  f  Innocenzo  //'.  scrìtu  da  l^icola  de  Gurbio.  Stephani  Baluùi  Misccllan. 
t:  1.  num.  xtn.  pagaci,  et  aoo".  editìon.  Lucè  1761. 

ET  cum  Ecclesia  Dei  eo  presidente 
spiritualibus  ,  et  temporalibus  pro- 
fìceret  incrementi» ,  repente  extitit  febrium 
languore  arreptus.  Et  dum  in  suo  lecto  in- 
iìrmitatis  iaceret ,  idem  Manfredu*  Eccle- 
six  persecuror  contra  fidelitatem ,  et  iura- 
menta  propria  venire  non  metuens  in  Ro- 
mana: Ecclesix  partem  exercitus  apud  Fo- 
giam  existentis  fraudolente-  ,  dum  cum 


illis  per  suos  pacis  et  reconciliatfonis  fe- 
dera tractarent  *  insultum  cum  Saraceni* 
fidei  inimicis  fecit  cum  Oddonisjde  Ho- 
hemburch  Marchionis  Consilio  ,  ut  credi- 
tur  ,  de  quo  Ecclesia  plurimum  con  fide- 
bai  ,  et  ipsum  exercitum  post  pugnam  ha- 
bitam  durissimam  inter  eos,  cum  idem 
Oddo  proditionaliter  sine  ictu  terga  ver- 
tisset  fugam  ,  et  iptiu*  scoiitam  «ecuti 
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fuissent  de  exercita  quasi  omncs  ,  exce-  de  carnis  ergastolo  exiem  in  testo  Sancti 
ptis  Nicolao  Cornice  Lavanix  cura  sua  ,  et  Ambrosi!  circa  horam  vespertinaoi  ad  ex- 
Domini  Jacobi  aui  consanguinei  Lavanix    lestem  patriam  emigravit  etc. 


Comi tis  familia ,  nccnon  Episcopo  Bono 
nienti ,  et  quibusdam  de  Parma  Nobilibus, 
qui  dictis  Comiiibus  Domini  Papa:  nepo- 
tibus  virilicer  asciterunt ,  et  prac  raultitu- 
dine  quam  habebat  durante  a  mane  ad  ve- 
•peram  artavit  in  tantum  ,  quod  diversis 
mxniis  Civitatis  ipsos  regale  ibidem  pala- 
tium  intrare  oportuit .  Quo  audito  a  Lega- 
to, et  militia  apud  Trojam  secum  stante, 
idem  Legatus  infidelium  ,  et  aliorum  debi- 
li um  ductus  Consilio  contra  votum  in  no- 
tte rebus  concessis  omnibus  occupante  , 
apud  Arianum  devotam  Ecclesie  Civita- 
tem  gressus  suos  cum  sua  militia  prope- 
ravit  .  Quo  audito  ab  illis  ,  qui  in  Ca- 
Stris  Fogix  re  man  sr  rare  ,  et  de  ipsorum 
auditorio  desperassent  ,  eodem  die  ordi- 
nata acie ,  ipso  Manfredo  vidente  ,  et  suis 
dimissis  Fogix  rebus  omnibus  prxter  ar- 
ma ,  tranteuntes  per  Trogiam  ,  apud  Aria- 
num in  noctis  crepusculo  pervenerunt,ex- 
pectando  ibi  cum  Legato ,  et  aliis,  Summi 
Pontificia  voluntatem  .  Dum  autem  ipse 


Defunctus  est  Dominus  Innocentius  Pa- 
pa IV.  Neapoli  in  Palatio  clim  Domini 
Tetri  de  fitteti  anno  Domini  mccliv. 
mensis  decembris  die  septima  infrante  . 
Hic  sedie  annis  xi.  mensibus  v.  diebus  x., 
et  cessavit  episcopati^  diebus  quinque. 
Actum  per  manus  illius  qui  cum  ipso  Fon  ■ 
tifice  non  solum  ab  exordio  ipsius  Aposto- 
lati ,  sed  etiam  in  Cardinalatu  ejus  Ca- 
pellanus,  et  Confessor  assidue  extitit  ,  et 
usque  ab  ipsius  obitu  m  familiariter  secum 
mansit,  qui  propter  txdium  legentium  de 
multis  qux  vìdit  hxc  pauca  sub  simpHci 
stilo  scripsit  .  Nuntiata  vero  Domino 
Guitleiroo  Cardinali  ,  et  aliis  Nepotibus 
Domini  Papx  existentibus  Ariani  a  qui- 
busdam  Cardinalibus  morte  ejusdem  Do- 
mini cum  dolore  ,  ac  eidem  suggerenti- 
bus  Cardinalibus,  ut  ad  electionem  summi 
futuri  Pontificis  festinaret ,  statim  idem 
Cardinalis  cum  suis  omnibus  Civitatem 
snunicam  relinquens  ,  Neapolim  propera- 
vit  ad  ejusdem  sui  patrui  sepulturam  ; 


Summus  Pontifex  diebus  al iquot  languis-    ubi  cum  aliquandiu  oravtsset,  Neapolita- 


ni  Cives  eum  cum  dolore  tamen ,  et  la- 
crymis  ad  Jomum  ubi  Papa  decesserat  , 
ubi  etiam  alias  conclusemi  Cardinale», 
curialiter  deduxerunt .  tt  de  teelecùone  ut- 
rum  trattare  Rimani  "Pontificii  etc. 


«et  Sacramenti»  Ecclesiasticis  postmodum 
prxmunitus ,  pxnitentia  ,  euebaristia  ,  et 
sacra  unctione  receptis  cum  devotione,  et 
iacbrymarum  effusione  per  Dominum  R. 
tunc  Ostiensem  Episcopum,  qui  perordi- 
oationem  divinam  ci  successic  in  prompcu 

Num.  X. 

A  1*54.  Indulto  concesso  al  Vescovo  d'i  Ariano  Giacomo  dal  Pontefice, 
per  ia  dilazione  del  tempo  ,  prefìsso  a  farsi  consagrare  . 
Arcb.  Fatte.  Reiejt.  Alexandri  IV.  «  1.  Epist.  793. 

Alexander  Episcopus  Servus  Scrvorum  Dei 
Dilecto  Fi  Ho  l.  otrianen.  Electo   Salutem  etc. 
Lim  de  Fratrum  nostrorum  Consilio    propter  labores  non  modicos ,  et  impedi- 
duximus  statuendum  ,  utEIectiCa-    menta  quamplurima  ,  que  de  mandato  no- 


o 


thedralium  Ecclcsiarum  infra  sex  meri 
sium  spacium  post  nostre  constitutionis 
promulgationem  munus  consecrationis  su- 
aciperent  reverenter ,  alioquin  extunc  nisi 
legitimo  impedimento  detenti  fuerint  ab 
administratione  spiritual ium  et  tempora- 
iium  ooverint  se  suspeosos .  Verum  cum 


stro  prò  servitio  Romane  Ecclesie  te  nubi- 
re  oportuit  consecrationis  munus  suscipe- 
rc  nequiveris ,  predicto  termino  jam  eia* 
pso  nobis  humiliter  supplicasti  ,  ut  ne  id 
cibi  ab  aliquo  possit  apponi  ,  providere 
tibi  super  hoc  paterna  diligentia  curare- 
mus .  Cum  igitur  evidenter  de  tuo  impe- 
li b  b 
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dime  to  fc  :.J'?mo  nobrs  corstct ,  nos  vo'en-    stro  processerit  minime  tenearis  auc tori- 
te»  consti  tutionem  hujusmodi  ob  predicca    tate  presenti  um  indulgemirs .  Ditoni  La- 
impedimenta  ad  te  hactenus  non  extendt    terani  IbiJ*  decembr.  »  Pontificatila  nostri 
ti  or  ut  ad  suscipiendum  predtctum  con  se-    Anno  primo, 
cratioois  munus,  donec  id  de  mandato  no 

Num.  XI. 

A.  1255.  Bolla  pontifici  accolla  quale  fu  confermata  l'elezione  in  Vescovo  di 
Ariano  fatta  dal  Capitolo  della  Chiesa  Ariancse  in  persona  di 
detto  Giacomo  Cantore  di  essa  Chiesa,  e  fu  dichiarata  illegittima 
quella  di  Riccardo  de  Rocca ,  Salernitano . 

Arcò.  Fatic.  Re&.  AUxandri  IV.  a  II.  te.  1.  Epist.  410. 

FIdei  tue  coostantia  *  et  fervor  sincere  tempori»  aticujus  exeommunicationis  *  vet 
devotionis,  cuibus  gratiam  Sedis  Apo-  suspensionis  stntentia  ,  seu  defectus  si  qui» 
stolice  ireroisti  laudabiliter  nos  inducunt,  fortiran  vitiaret  provideri  super  hoc  cibi» 
ut  personam  tuam  in  omnibus  que  dig&e  et  eidem  Ecclesie  ad  cautelam  bumiliter 
possumus  favorabiliter  prosequamur  .  Du-  supplicasti .  Ut  igitur  nulli»  de  celerò  sa- 
linai sicut  sane  aecepimus  Arianen.  tede-  per  biis  questioni ,  vel  detractioni  sit  lo- 
tta Pastore  vacante  Canonici  ejusdem  Ec-  cosomnisque  dubietatis  amputetur  icrupu- 
lesie  tempore  quo  Regnum  Sicilie  aneto-  lus  ,  et  tua  circa  hoc  conscientia  serene- 
rìtate  Apostolica  erat  supposi  rum  ecclesia-  tur  ,  quod  de  pred.  Riccardo  in  bac  parte 
stico  interdicro  Te  tunc  in  minoribus  ordi-  presumptum  extitit  ,  et  quicquid  est  ob 
nibus  constitutum  ,  et  Ecclesie  prefate  id ,  vel  ex  eo  seemum  de  Consilio  Fra- 
Cantorem  in  Episcopum  ipsius  Ecclesie  trum  nostrorum  auctoritate  apostolica 
ananimiter  postalarunt  .  Sed  postea  RfC'  irritamus  ,  et  te  qutm  n  ni  tu  rum  lau- 
t ardui  de  F\oica  Cleritut  Salenhan.  Dio:,  dabilium  operum  testimonia  et  exper- 
se in  Episcopum  ejusdem  Ecclesie  de  man»  te  probitati»  merita  nobts  et  fratribus 
dato  quondam  Fr.  olim  Romanorum  Im-  nostris  acerptum  et  gratum  reddnnt ,  et 
pc-rato. is  eligi  ,  seu  postulari,  et  tandem  cui  de  manibus  nostris  munus  consecratio- 
consccrari  ,  vel  potius  execrari  procurass  nis  impendimus  eidem  Arianen.  Ecclesie 
non  sire  multa  femeritate  presuropsit  epi-  quamquam  hujusmodi  tua  rosmlatio  repro- 
acopaha  dampnabiliter  exequi  et  Ecclesie  bari  de  jure  potuerir  ex  defectu  »  seu  im- 
memorate proventus  percipere  sic  intra-  pedimento  al/quo  vel  ex  forma  de  speciali 
sus.  Et  licer  pcstmodum  dictus  R.  aucto-  taroen  gratta  tam  tibi  quam  eidem  Eccle- 
ritate  bo.  me.  G.  Sarcti  Eustachii  Diaconi  sieprovidere  volente»  de  ipsorum  Fratrum 
Cardinalis  tunc  in  illis  partibus  Apostoiice  Consilio  preficimus  nunc  de  novo  in  Epi- 
Sedi»  Legati  ead.  Ecclesia  qoam  temere  scopum  et  Pastorem  .  Non  obstantibus 
occupaverat  Privato»  fuerit ,  et  hujusmodi  aliquibu«  Htteris  cortra  te  super  biis  sub 
tua  postulano  per  cumdem  Legatum  ad-  quacnmque  forma  verborom  per  quoscuoi- 
missa  ,  et  demum  per  nos  etiam  approbx-  queobtentis  a  Sede  Apostolica  ,  vet  Lega* 
ta  >  quia  tamen  in  hnjuimodi  con  lumai  io-  ti»  ipsius ,  ant  etiam  obtinendis .  Nulli  etc 
ai»  et  apprcbxtionis  litteris  non  postula-  nostre  irrita  t  top  is  et  provisionis  etc.  Dar» 
via  sci  electio  dicebatur  ,  ipsamq.  tuoc  AnagniexviuKal.novem.Anno  Secondo. 
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A  1269.  diplomi  di  Carlo  L  tf  Angìò  su  1  proventi  della  Bagliva ,  della 
foresta  di  Selvamala  e  di  altre  foreste  ,  site  nel  Territorio  Aria» 
nese  . 

Arci,  della  ZecfaRf'ht.  1169.Jett.apas-  5»-  > 


SCrìptum  est  bajulis  judicibus  et  uni- 
versi- hominibus  Ariani  cuna  nobilis 
vir  Herricus  Vadimonte  et  Ariani  come» 
dilecttts  cora.  voluntarie  obligaverit  »e  in 
minibus  nostris  a  vobis  recipe  re  quoli- 
bet  anno  prò  }uribus  redditibus  et  pro- 
veotibu»  omnibus  tam  bajutatìonis  cium 
aliorum  jurium  Ariani ,  nec  non  prò  for- 
fàcturis  et  proventibus  foreste  Si  I ve  male 
et  aliarum  forestarum  que  aunt  de  terri- 
torio Ariani  uncias  auri  octuaginta  no- 
vena et  tarenot  viginti  ponderi»  generali* 
ter  per  quatuor  termino*  cujuslibet  anni 
iingulii  vidrlicet  tribus  mensibus  quarta 
parte  et  quod  de  percipiendis  dictis  juri- 
bus  et  proventibus  seu  procurari  facien- 
dit  per  ordinatos  snos  se  nullatenus  intro* 
mittat  sed  permittat  sindicos  seu  procu- 
ratores  vestros  procurare  et  percipere  i  li- 
ra provectus  et  omnes  redditus  supradi- 
ctospacifice  et  quiete  Pullara  molestiam 
vel  occasionem  aliquam  faciens  vobis  in- 
ferri et  si  aliquid  de  predictis  juribus  pro- 
ventibus et  redditibus  per  se  seu  procura 
tores  suos  prò   preserti  anno  perceptutn 
est  illud  in  sumraa  predictarum  unciarum 
octuaginta   novem  et  tarenorum  viginti 
exeomputet  et  faciat  exeomputari  Fideli- 
tati  vestre  precipìmus  quod  predictos 
proventus  et  redditus  per  Sindicos  seu 
procu  ratores  vestros  procu retis  ad  opus 
vestrum  et  predictas  uncias  auri  octua- 
ginta novena  et  tarenos  viginti  predicto 
Corniti  vel  certo  nuncio  suo  anno  queli- 
ti et  per  supradi ctos  terminos  cxolvant  re- 
servato tamen  eidem  corniti  ut  in  ìllìs 
casibas  in  quibus  vaxalli  tenentur  presta- 
re dominis  suis  juxta  constitutiones  Re- 
gni  in  predictis  casibus  adjutoria  a  vobis 
erigere  possit  sicuti  eidem  corniti  per 
oostras  litteras  coocedimus  potestatem. 


Datum  Fogie  vi.  Aprili»  prime  Indiction?*. 

Scriptum  est  Herrico Corniti  Vadimon- 
te et  Ariani  cura  bomincs  Ariani  vaxalli 
tui  fidclcs  nostri  spontanea  yoluntate  obli- 
gaveriot  se  in  manibus  nostris  solvere  ti- 
bi  quolibet  anno  prò  juribus  redditibus 
et  proventibus  omnibus  tam  Bajulationum 
quam  aliorum  jurium  ipsius  terre  ree 
non  prò  forfacturis  et  proventibus  foreste 
Silve  male  et  aliarum  Silvarum  que  suat 
de  territorio  Ariani  uncias  auri  octuagin- 
ta novem  et  tarenos  viginti  ponderi»  ge- 
neralis  per  quatuor  terminos  cujuslibet 
anni  singulis  videliect  tribus  mensibus 
quarta  parte  reservata  eis  et  concessa 
per  cccellentiam  nostram  ut  per  sindicos 
seu  procuratores  eorum  predicta  jura  red- 
ditus et  proventus  omnes  procurent  et 
percipiant  ad  opus  ipsorum  sicut  consue- 
tum  percipi  temporibus  retroactis  Fideli- 
tati  tue  precipìmus  quatenus  predictas 
uncias  auri  octuagiota  novem  et  tarenot 
viginti  dieti  ponderis  recipies  ab  eisdem 
per  terminos  supradictos  et  de  percipien- 
dis  predictis  juribus  et  proventibus  aut 
procurari  faciendis  per  ordinatos  tuo* 
nullatenus  intromictas  permìctens  Sindi- 
cos seu  procuratores  eorum  procurare  et 
percipere  jura  proventus  et  redditus  su- 
pradictos pacifìce  et  quiete  nullas  mole- 
stia» vel  occasiones  aliquas  faciens  ipsis 
inferri  et  si  aliquid  de  predictis  juribus 
proventibus  et  redditibus  per  te  seu  pro- 
curatore» tuos  prò  presenti  anno  perce- 
ptutn et  illud  insamma  predictarum  un- 
ciarum auri  octuaginta  novem  et  tarenos 
viginti  exeomputes  et  facias  exeomputa- 
ri  reservato  tamen  tibi  ut  in  illis  casibus 
in  quibus  vaxalli  tenentur  prestare  adju- 
toria dominis  suis  secuudum  constitutio- 
nes Regni  tu  in  ipsis  casibus  adiutori*  exi- 
Bbhl.       .:  » 
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gerevtleasab  eisdem.  Datum  Fogie  vt.  lium  in  capuana,  et  faeta  collatione cura 

Aprilis .  originalibus  seu  originali  registro  in  prin- 

Servaro  tenore  regie  provisioni»  expc*  cipio  presentis  copie  annotato  concordai 

dite  per  ìllrhum  et  Ecclrftum  Dominum  salva  tamcn  rocliori  etc.  ad  fidetn  et  cau- 

Proregem  Neapolis  die  xxv.  Junti  1570.  thelam  universitatis  et  hominum  civitati» 

cxemplata  est  presens  copia  sopradicta-  Ariani  me  subscripsi  mano  propria  meo 

rum  duarum  litterarum  a  regio  archivio  solito  sigillo  munita  .  Anellus  Cacciot- 

conservato  in  posse  mei  infrascripti  regi)  tulus  Regius  Archivarias  .  Loco  Sigilli  . 
archivarii  in  palatio  regiorum  Tribuna- 

Num.  XIII. 

A.  1269.  Ordine  del  Re  Co  Ho  I.  d'Angiò  alle  Università  di  Ariano ,  e 
di  altri  luoghi  convicini  per  la  contribuzione  di  Uomini ,  che 
gli  erano  necessarj  a  rifare  il  Castello  di  Crepacuore  ,  e  difen- 
derlo da*  Saraceni  fortificandolo  . 

Arcb.  della  Zecca  .  Re«iit.  leu.  B.  arni.  1269.  pag.  118. 

■ 

Carolus  etc. 

MAgistris  juratis  Bajolis  Judicibus  dictis  ad  predrctum  locum  prò  quolfbeC 
et  uni versis  homir.ibns Ariani  Mon-  Serviente  vel  alio  qui  deficeret  vel  erit 
tis  Pascoli  Vadali  lipidi  Montis  Calvi  Zun-  minus  sufficiens  quatnor  %Augnstales  a  lo- 
ro// Catalbuli  Flumaris  Vici  et  Ca>alium  co  negligentiam  commitcnti  irrenaisibili- 
ipsorum  Gtipte  et  s\ipe  Longc  cum  ad  cu-  ter  exigi  raciemus  et  volomns  et  quia 
stodiam  et  rfefensionem  vestram  mandavi-  in  nomerò  ipso  s\nt  Castmm  Sancii  Severi 
mus  reficere  Castrum  Crepacoris  et  muniri  et  Montem  Maini*  .  Licet  supra  prupter 
militibus  nostris  et  peditibus  ,  ut  Sara-  oblivionem  non  fuerunt  denotata,  et  ut 
cent  non  possint  vos  et  res  vestras  reci-  celeriter  fiat  intcr  vestros  serviente»  et 
pere  ,  vel  ledere  vobii  mandamus  etc.  predrctos  alios  id  «ervetur  quod  inreriua 
quatenus  ducentcs  servientes  bene  munito;  continetur,  scilicet  tipici  servicntes  xvm. 
armis  ferreìs  item  scutis  ,  et  capellis  giup-  et  alìot  cum  polis  cuntatis  ,  seu  seenribnt 
pis  lance  ij  vel  balistis  et  alt  is  necessariit  zappis  mannaris  et  aliis  necessariis  ho  mi- 
ni belianinm  ,  et  morantes  ibidem  qui*-  nes  xxxxv.  Zuncoli  servientes  xn.  et  alios 
centri  alios  cnm  securibus  sive  enniatis  et  rum  zappii  ,  vel  aliis  supraiiclis  xxx» 
palit  zappis  magnanis  et  omnibus  aliis  ne-  Ariani  serviente»  ut.  et  alios  cum  zappit 
cessarti»  ai  faeiendum  fbssata  ,  et  clausu-  et  aliis  lxxv.  Moni  Calvus  aervientes  vi.  et 
ram  dicti  Castri  sive  palicias  seu  palaciatas  alios  cum  zappis  ,  et  aliis  xv.  Taiulum  set* 
et  ad  reficieodom  dictum  locum  visis  lit-  vientes  vi.  et  alios  homines  tutu,  zappis  ,  tt 
teris  sivjnatis  die  quo  recipieti»  presente»  aliis  t.  Planari  serviente*  viginti  sex  et 
apud  Montem  Calvam  trasmittere  debea-  cum  zappis  et  aliis  Lxr.  Vicnm  servientes 
tis  ita  quod  ibi  congregati  omnes  ad  plus  viginti  quinqne  et  cum  zappis  et  aliis  . . .  . 
die  Dominion  quartodecimo  mensrs  iulii  servientes  vii.  et  alios  cum  zappis  et  aliis 
deinde  venicnt  ad  dictum  locum  Crepa-  , v  11 1.  Sanctus  Severus  servientes  vili,  et 
tori  obi  invenicnt  militiam  nostrani  exi-  alios  cnm  zappis  et  aliis  xx.  Cripta  servien- 
«entem  ibi  et  expectaatem  servientes  et  tes  x.  et  alios  cnm  zappis  et  aliis  xxv  1 11. 
alio»  supradicto»  et  decis  prò  unoquoqne  Mons  f usatimi  servientes  xvm.  et  alios 
serviente  tres  ^iugustales  per  raensem  fa-  cura  zappis  et  aliis  txx.  Mons  Malus  ser- 
cientes  ei»  pacare  prò  uno  mense  et  sciati»  vientes  dnoi  et  homines  cnm  aliis  supraii- 
quod  si  aliquis  ipsorum  locorimi  non  mise-  ctis  v.  et  ut  predictoram  servientiam  et 
r»t  bonoi  serviente»  et  bene  armato»  et  pre-  aliorum  bominum  subscriptorom  nume- 
dictos  nomine*  cum  pali»  et  aliii  supra-  cui  aotea  dictu»  qui  adbuc  deficit  sup- 
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plratur  vofumu*  efc.  ut  etiam  Cattrnm 
Tulcareni  Monti*  Falconi*  Tetra  Major  Ca- 
stelli Franti  Emaniti  qux  castra  non  sunt 
superili*  nominata  quantitarem  servien- 
tium  et  aliorum  hominum  quincentum  in 
numero  in  castrum  ipsum  cransmictant 
modo  et  forma  predictis ,  videlicet  TuU 
earenut  serviente!  11.  et  alios  homines  v. 
Mons  Falcona* serviente*  mi.  et  alios  ho» 
mine*  cnm  zappis  et  alirs  zvtii.  "Petra 
major  serviente*  tu.  et  alios  vi  1  i.Castell. 
Frane,  servientes  liti,  et  alios  decer»  , 
dimandi  serviente*  11.  et  alios  cnm  zappi* 
et  aliìs  v.  Hipatonga  serviente*  1 1.  et  alio* 
cnm  zappi*  et  alii*  11.  quibus  quincentum 


bominibut  venientibus  Clim  zappis  et  ali  il 
rebus  predictis  ad  predictunu  servitium 
faciendum  decentcr  et  congrue  cum  ez- 
pensis  prò  octo  diebus  forsitan  computa- 
turis  qurbus  in  predicto  servitio  morata 
trahent  de  Consilio  et  mandato  ìohannh 
de  Salerno  militis  dilecti  familiari*  et  fidc- 
lis  nostri  quem  ad  boc  specialiter  desti- 
nami vos  volumus  provtdcre  ,  et  volu- 
mus  quod  homines  Tetre  Tubine  ad  hoc 
servitium  mittant  tres  homines  armato» 
et  octo  cum  palis  et  aliis  necessariis  re- 
bus .  Dai.  in  obsidione  lucerie  vi  n.  Ju- 
lii  zìi.  indict. 


Num.  XIV. 

A.  1269.  Ordine  e  facoltà  data  agli  Uomini  della  Terra  di  S.  Eleutiero  d'i 
ritornar  ad  abitarla,  avendola  prima  abbandonata  per  l'in- 
cursione de*  Saraceni . 

Arcbiv.  della  Zecca  .  Rcg.  leu.  D.  an.  1169.  pag.  83.  a  t. 

CArolus  etc.  Universi*  hominibus  San-  et  veliti*  ad  ipsrus  terre  incolatum  redire 

cti  Eleutheri  etc.ez  parte  vestra  fuit  nobis  humiliter  supplicasti*  ut  super  hoc 

expositum  corani  nobis  ,  ut  cum  vos  prò-  vobis  de  benignitate  Regia  dignaremur, 

pter  Saracenorum  incursum  de  nostro  man-  licetuiam  imperriri  .  Nos  itaque  vestri* 

dato  ipsius  terre proprium  dimisistis  incola-  «upplicatiooibus  annuente»  vobis   ut  ad 

tum  quonsque  reprimeretnr  ipsorum  Sara-  predictum  incolatum  terre    predicte  re- 

cenorum  nequitia  et  Civita*  Lucerie  per  deatis  tenore  presentium  vobis  concedi- 

nostre  majestatis  debellaretur  potentiam,  mus  facultatem  .  Dat.  Lucerie  tcrtio  se- 

seu  ad  nostra  mandata  total  iter  deveniret,  ptembr.xnl.lnd.  Regni  nostri  aano  quinto. 

Num.  XV. 

A.  1269.  Copia  d'isrrumento  a  favore  del  Capitolo  della  Cattedrale  su  la 
Decima  della  Bagliva  . 

Yroto collo  del  Notar  Errico  Ferrari. 

IN  nomfne  DjminiDei,  et  tn  Safvafo-  li  Regnatronis  eius  anno  quinto  ......  dad^ 

ris  nastri  Jesu  Christi  Anno  Dominici  decima:  Indir,  nos  Philippus  ,  et  Riccar- 

Incarnationis  millesimo  ducentesimo  seza-  dus  Ariani  judices ,  Henricus  Ferrari 

gesimo  nono.  Hep.nante  Domino  nostro  publicus  ejusdem  Terra;  Notarins  presen- 

Karolo......  Regc  Sicilix,  Dircatu* Apu-  ti*  scripti  serie  declanmus  ......  Subscri- 

lex  Princip.  Capuar  Alma  Urbis  Senatore  ptorum  vocatorum   et  rogatornm 

Andcgaven.  provincia  Forcafnuerlx  Co.  videlicet  Bartholnmei   de  Galferio  oliti» 

nmc,  Roiihni  Imperti .....  Vicario  Genera-  indici*  Ariani  Notarii  RUandi  de  Mal- 
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ger  Jacobi  de  Guistono  ,  Rogcrio  .......... 

Baiulus  Ariani  ostendic  ,  et 
presentavi t  nobis  quasdam   literai  «ibi 
missas  a  nobili  viro  Domino  Stephano 
Sergio  de  Ravelto ,  et  nobili  viro  Dono 
Sergio  * . .  de  Neapoli  .   Regio  «egreto 
Principati»  Tcrrae  laboris  et  Aprutij  Sigli* 
lo  cera;  viridis  tigillatas.  Quarum  tenor  de 
verbo  ad  verbum  per  omnia  talis  erat. 
Prudenti  viro  Matthxo  ....  Baiuto  Aria- 
ni .....  suo  ,  et  Stephano  Sergio  de  Ravel- 

lo  una  ac  Nobili  viro  Domino  Sergio  •*.««• 
de  Neapoli  Regio  Segreto  Principato* 
Terrac  laboris  ,   et  Aprutij  Salutem  et 
Amorcm  sincerum  a  Sacra  Regia  Maje- 
state  licteras  recepì  in  hac  forma .  Karo- 
Ius  Dei  Gratia  Rcx  SicilUe  ecc.  Secretis  m 
Ex  parte  Propositi,  et  Capituli  maioris 
Ecclesia:  Arianen.  nostrorum  fìdelium  fuit 
nobis  hurailiter  supplicatum  ut  cum  Pre- 
decessores  eorum  et  ipsi  etiam  a  Catholi- 
corum  Sicilia:  Regum  usque  ad  hec  tem- 
pora Deci  mas  Baiulationis  predici**  Terrx 
Ariani  annis  singuiis  percipere,  et  habe- 
re  ex hi beri  cis  buiasmodi  decimai  prò 
anno  presenti  duodecime  inditionis  prò 
quo  non  dum  receperunt  easdem  de  Beni- 
gnitate  Regia  mandaremui  quomodo  fide* 
iitati  vestrz  precipiendo  mandamus ,  qua. 
tenus  si  notorium  fuerit ,  quod  ipsi ,  et 
predecessores  eorum  huiusmodi  decimas 
annis  singuiis  consueverint  percipere  ,  et 
habere  illas  eis  presenti  anno  si  extite- 
runt ......  erga  nostrz  magnificentiam  ma- 

iestatis  tempore  turbationis  proxima:  pre- 
terite prout  consuetum  est  hactenus ,  in- 
tegre soivatis  .  Jure  nostro  in  omnibus 
semper  salvo .  Datum  in  Castris  in  obsi- 
cKoneLucerie  duodecima  Julij  duodecime 
I  nditionis  Regni  nostri  anno  quinto  cu* 
piente»  igitur  ut  prescriptum  Regium 
mandatum  executiooi  debile  demandetur 
prudentie  vestre  ex  Regia  parte  qua  fun- 
gimur  authoritate  mandamus  quatenus 
ipsi  mandati  forma  diligenter  inspecta  in 
hijs  que  dicimus  observata  ac  adhibito 
vobis  judice  notarlo,  et  testibus  per  ho- 
mines  rei  conscios  et  fide  dignos  recepto 
ab  eorum  quotibet  de  ventate  dicenda  de- 
bito Juramento  et  per  omnem  modum 


alium  perquem  poterìtìs  melius  de  ijs  que 
mandatum  ipsum  cootinent  diligentem  in- 
quisrtionemfacercsiudcatis.  Et  quidequid 
inde  inveneritis  nobis  per  Instrumentum 
publicum  .....  presentium  tenore  Inquisi- 
tionis  per  vos  faciende  et  totum  proces- 
sum  per  vos  in  premistis  habendo  parti- 
culariter  referatis ,  ut  eo  recepto  ac  dili- 
genter inspecto  ad  totalem  executionem 
mandati  •*....•*.«..«*  faciamus  •  Cavetote 
tamen  actente  ne  aliud  ullo  un  qua  tri  tem- 
pore invenire  cootingat  de  predici»  quam 
quod  continebit  dictum  publicum  instru- 
mentum datum  Neapoli  vìgesimo  nono  Ju- 
lij ....  quibus  licterìs  lectis  dictus  Bajulus 
volens  mandatum  dicti  DSi  Secretarii  debi- 
te executìoni  demandare  ìuxtaformam  pre- 
scripti  mandati  ipsius  prò  quibus.et  hdeles 
viros  Arianen.  una  nobiscum  inquisitionem 
diligentissimam  cujus  tenor  per  omnia 
talis  est  Judex  Matheus  Dni  Ariberti 
Juratus,  et  interrogatus  si  Ariarensis  Ec- 
clesia et  Capitulum  ipsius  a  temporibus 
Catholicorum  Regum  Sicilie  usque  adbec 
tempora  feticia  Domini  nostri  Regis  annis 
singuiis ,  et  anno  preterito  decima»  de 
omnibus  proventibus  ad  Curiam  spectan* 
tibus  in  eadem  terra  Ariani  percipere  con- 
sueverint  et  habere  dixit  quod  sic  in  causa 
scientie  dixit  quod  hoc  est  notorium  sibi , 
et  publica  fama  ipsi  testi  et  alijs  veteribus 
hominibus  Ariani  .  Et  recordatur  pre- 
dieta  a  tempore  Domini  Imperatoria  et 
Dni  Regis  Conradi  interrog.  de  causa 
scientie  vidit  Camerarios  qui  tunc  tempo- 
ris  erari  dantes  decimam  Ecclesie  supra- 
dicte  de  predicta  Baiulatione  et  demanio 
et  quandoque  vidit  etiam  quod  Baiali 
predicte  Civitatis  qui  predictis  tempori- 
bus •••••  decimam  proventuum  Baiulatio- 
nis,  et  demani;  prefate  civitatis  Ecclesie 
memorate .  Dixit  etiam  quod  a  predictis 
temporibus  sicut  supra  est  expressum  vi- 
dit predictam  Baiulationem  Ariani  simi- 

liter  •..  Silve  male  et  alijs  de- 

manijs  eodem  tempore  et  dari  ab  ipsis 
Emptoribus  predicte  Ecclesie  et  Capitulo 
decimam  supradictam  dixit  etiam  quod 
vidir  anno  preterito  solvere  decimam  ipsam 
a  Mathco  .....  Arianen  de  mandato  Angeli 
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B?»anti  de  rito  de  Binilo  Regis  Secreto 
itero  interrogati»  li  tempore  turbatio- 
ni»  proxime  preterite  extiterunt  6dele* 

erga  Mai:  scateni   Domini .... 

 Karoti  dixit  quod  sic  in  causa 

tcientie  dixit  quia  eodem  tempore  tur- 
bationis  vidit  clericos  predicti  Capitoli 
animante»  homines  Ariani  ad  fidem  et 
honorem  dicci  Domini  Regi*  predicando 

bonam  per  predicram  Terram  Ariani 

prò  eodem  Domino  dixit  etiam  quia  vidit 
dictom  Capitulum  a  tempore  Domini  im- 
peratori* usque  ad  hec  felicia  tempora 
predicti  Domini  nostri  Regi»  annis  singulis 
percipere  decimam  de  predictaBajulatione 
et  demanio.  Petrus  de  Laurent  io  Juratus 
et  interrogatus  dixit  idem  quod  proximus 
ergo  Musandi  Juratus,et  interrogatus  dixit 
idem  quod  proximus  et  addidit  quod  vi- 
dit quando  Johannes  Ferrari  de  Salerno 
Curix  Camerarius  soluit  de  Bajulatione  et 
demanio  uncias  Auri  qaatuor  prrdictat 
Ecclesie  prò  Decima  .  Magister  Frederi- 
cus  Juratus  ,  et  interrogatus  dixit  idem 
quod  proximus  .  Jacobus  de  Comestabu- 
Io  juratus,  et  interrogata  dixit  idem  quod 
-proximus  et  addidit  quod  ipse  fuic  Bajulus 
per  octo  anoos  post  adventum  Domini  Im- 
perato ris  et  de  mandato  magistrorumCame- 
rariorum  qui  prò  tempore  erant  solvit  De- 
cimam Ecclesia;  prelibate.  Rogerius  de 
Domino  Silvestro  Juratus  et  interrogatus 
dixit  idem  quod  proximus  excepto  quod 
non  fuit  Bajulus  per  octo  annoi  sed  per 
quinque  .  Galgaoos  Petri  Borarii  Juratus 
et  Int.  dixit  idem  quod  proximus  et  addi- 
dit quod  ipse  ponderavtt  aurum  tamquam 
Ceasor  t . .  per  quindecim  annos  et  vidit 
quando  Bajuli  dabant  predicram  Deci- 
mam Ecclesie  memorate .  Angelus  de  Fal- 
cono Juratus  et  Inter,  dixit  idem  quod  ma- 
gister Fredcricu»  et  addidit  qcia  vidit 
quando  Johannes  de .  .  .  qui  tunc  tempo- 
ris  e  rat  Bajulus  Ariani  oblipavit  se  solu- 
turum  tre*  Untias  Auri  de  BaJular.  diete 
terre  Ariaai  predicte  Ecclesie  prò  Decima. 


Nicolaus  Caldaresius  Juratus  et  Interro- 
gatus dixit  idem  quod  proximus.Nicolau» 
Sebastianus  juratus  et  Interrogatus  dixit 
idem  quod  proximus .Franciscus  de  Magi- 
stro  Simone  Juratus  ,  et  Inrerrugatus  dixit 
idem  quod  proximus  Notarius  Ncolaus  de 
Bricio  juratus  et  Interrogatus  dixit  idem 
quod  judex  Matheus  Domini  Aribcrti .  Ri- 
cardu*  de  Comestabulo  juratus,  et  In- 
terrogatus dixit  idem  quod  proximus  Bar- 
tholoraeus  d*  Aferio  juratus ,  et  Interro- 
gatus dixit  idem  quod  proximus .  Itern 
fuit  prrsentaturo  robis  a  parte  dicti  Capt- 
tuliquoddam  publicum  Instrumentum  fa- 
ctum tempore  Domini  Imperatoris  de  In- 
quisitione  facta  de  solutione  solita  ipsius 
Drcimx  in  quo  continebatur  quod  depo- 
sucrant  Testes  se  vidisse  decimam  ipsarn 
fuisse  solutam  predicte  Ecclesie  et  Capi- 
tulo  Ariani  tempore  felici»  memorie  Do- 
mini Regis  Guilielmi  Domine  Imperatri- 
ci» Constantie  et  etiam  Domini  Imperato- 
ri» dum  vixit  tam  de  predicta  Bajulatio- 
ne quam  de  predicto  Demanio  .  Undc  ad 
futura  m  memoriara  tam  Regie  Curie  quam 
diete  Ecclesie  et  Capituli  cautelam  pre- 
sens  Instrumentum  publicum  de  predicti» 
omnibus  per  manus  mei  predicti  Henrict 
publici  Arianen.  Notarii  factum  est  signo 
meo  signacum  subscriptione  nostromo) 
qui  supra  judicum  et  supradictorum  Te- 
stium  qui  interfuerunt  subsignationibu» 
roboratum  .  Quod  scripsi  Ego  predictus 
Henricus  publicus  Ariani  Notarius  quia 
predicti»  interrili  et  meo  signo  signavi ..... 
Civiratem  Ariani  felieiter . 

J/a  Ego  qui  supra  Tbilippus  Judex  • 
Ego  qui  supra  ficcar  dus  Judex  . 

•£  Ego  Baribotof.eui  olirà  Index  intcr- 
fui  qui  supra  Testis  . 

*f*  Ego  T^otarius  ì\iccardus  de  . .  .  .  sub 
scripsi  quia  prtdicth  interfui  . 

>£  Signum  Crucis  propri»  manus  Jacobi 
de  Cu ms ione  supradicti  testis , 

+  H°  Rogerius  de  tesiti  • 
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Num.  XVI. 


A.  1470.  Ordine  dato  dal  Re  Carlo  I.  d'Angiò  ad  Errico  di  Va  Mi  monte , 
Con/i  di  Ariano  ,  e  suo  Vicario  generale  in  Toscana  • 

s*Vr£.  della  Zecca  Ictt.C.ann.  ujo.pag.  ijtf. 


S Cripta m  est  Nobili  viro  Ht urico  Va\- 
dimontif  et  siriani  Corniti  suo  in  7>- 
stia  Vicario  generali  dilccto  etc.  Cum  no- 
stre fuit  expositum  Majestati  Marchiò 
Masse  et  homines  ipsius  terre  tempore 
adventus  Corradini  Gnittelmum  rnìlictr»  , 
et  Ioannem  de  Moliens  fratres  ,  necnon  Ge- 
rardnm  de  Summit  Guitlelmnm  de  Monte 
militei  Tetrum  fratrem  sccum  Mattbenm 
Terrettum  Gherardum  de  Catcrum  Henri- 
rum  torett  Sangallnm  de  Summcroso  et  Im- 
bertum  de  Sancto  *Arnulfo  qui  ad  nostrum 
servitium  veniebant  per  predictam  ter- 
ram  cum  essent  transitum  faciente»  cepe- 
rint  et  personas  corum  carceri  mancipa- 
rinc  ipso»  bonis  eorum  omnibus  spolian- 


tes  et  inde  post  victoriam  Corradini  de 
quo  victoriam  nobis  tribuit  Deus  dicci 
Marchio  et  homines  Masse  predictos  fide- 
Jes  oostros  a  carcere  liberantes  bona  eia 
rcstn  acre  non  curarunt  propter  quod  vo- 
lumus  et  mandamus  quatenus  predictos 
Marchioncm  et  homines  Masse  ad  resti- 
tuenda  bona  ipsa ,  seu  valorem  ipsorum 
nostris  fidelibus  supradictis  ad  requisitio» 
nem  nobili»  viri  Gualterii  de  Summcroso 
militis  dilecti  qua  convenit  districtione 
auctoritate  presentium  compellatis  ita  quod 
propter  hoc  iis  conquerendi  materia  de  ce- 
tero  non  supersit  .  Datutn  Capue  zi. 
Februarii . 


Num.  XVII. 

A.  1272.  Ordine  del  suddetto  Re  Carlo  /.  a  i  sudditi  del  Conte  di  Ariano 
Errico  di  Valdimonte  ,  perchè  diano  a  lui  un  sussidio  per  lo 
matrimonio  di  sna  figlia  con  Raggiera  Conte  di  Maràco  . 

Arcb.  delia  Zecca  Reg.  lettera  B.  ann.  1272.  pag.  itó. 


SCripturo  est  Justitiar  io  Principatus  etc 
Cum  nobilis  Vir  Heuricns  Vatdimon- 
tis  et  Ariani  Comes  Margaritam  filiam 
saam  Tbomasio  filio  nobilis  viri  Roger» 
de  Saneto  Severino  Comitis  Marsici  de 
Hcentia  nostra  affidavit  in  uxorem  ,  ac  su  p- 
piicatum  nobis  prò  codera  Comite  Valdi- 
nontis  fuit ,  ut  subventionem  a  Vassalli» 
tuia  terrarum  suarum  sibi  fieret  propter 
hoc  congruam  juxta  facultates  ipsorum , 
et  Regni  nostri  coosuetudinem  mandare- 


muj  fidelità»  tue  precipicndo  mandamus 
quatenus  Vassalli»  ipsius  Corniti»  Valde» 
montis  subventionem  ei  per  hoc  exhibeanc 
congruam  jaxta  Regni  nostri  consuetudi- 
nem  ,  et  facultates  ipsorum  ut  tenentur 
disi  forsan  alias  prò  eadem  causa  subve- 
nerunt  <jua  convenit  dictrictiooe  compcl- 
ias .  Datutn  apud  Montem  Flasconem  per 
Johannem  Vtcarium  Panormitani  Archie- 
piscopi 111.  Septembris  11.  Indir. 


Digitized  by  Google 


DE'  DOCUMEMNTI  385 
Num.XVHI. 

A.  1391.  Istrumenro  ,  dal  quale  apparisce  ciò  che  contribuì  la  città  di 

Ariano  al  Re  Carlo  IL  d*  Angìò  per  le  spese  ,  che  faceva  neJIe 
parti  Oltramontane  j 

Arcò,  del  Moniitero  di  Monte  Vergine  to.  14.  pgg.  130. 

IN  nomine  Domini  Je«u  Cristi  anno  in-  li*  mb  p*na  dupli  pecunix  «upradictx  . 
carnationis  ejus  millesimo  ducentesi-  Qui  Syndacas  auctoricate  dicci  Syndica- 
no  nonagesimo  primo  regnante  Domino  tus  promisit  przdictas  uncias  auri  viginti 
Nostro  Carolo   Secundo   Dei   grada  ,  ponderis  generalis  intcgraliter  persolvere 
Gloriosissimo    Jerusalcm  ,    et  Sicilix  eisdem  militi ,  et  Notario  in  termino ,  et 
Rege ,  Ducatus  Apaliz ,  Principacus  Ca-  loco  prxdictis  sub  pjcna  dupli ,  et  obliga- 
puz  ,  Andegavi  Frovincix,  et  Folchal-  cione  omnium  honorum  universitatis  ip- 
querii  Comite ,  regnorum  vero  ejus  anno  sius  ,  et  nichilominus  ad  majorem  cautc- 
•eptimo  mense  aprilisdie  duodecimo  ejus-  Iam  Dompnus  Riccarda»  de  Comestabo- 
dem  quartz  Ind.  aput  Arianum  .  Nos  io ,  Dompnus  Mattbxus  de  Leone  Dom- 
Franciscus  Iohannis  Domini  Hcnrici  Aria,  pnus  Barcbolomzus  de  Marino  ,  Dom- 
ni  Judex  Nicolaus  de  Rugcrio  pubiicus  pnus  Matthzus  de  Silvestro  Johannes  Fu- 
ejusdem  terre  Notarius ,  et  suhcripci  Te-  cobertus  Baldassar  de  Sena  ,  Johannes  de 
tesad  hoc  special  iter  vocali,  et  rogati .  Crauso  Judex  Rogcrius  de  Sena,  Ypoli- 
Przsenti  scripto  publico  dedaramus  quod  tus  Talantus ,  Ypolitus  Risimarcus,  Ypoli- 
cum  venissent  Arianum  Nobilis  Vir  Do-  tus  de  Judice ,  judex  Rogetiui  Campsor  , 
minus  Johannes  de  Escmpto  milcs  ,  ac  di-  Georgius   Matthzi  de  Giorgio  ,  GuilleL 
scretus  Vir  Magister  Johannes  de  Capua  musjudicis  Kiccardf,  Tbomasius  de  Sa- 
Notarius  Regius  petcntes   per  personas  bino  Matthcus  Caldararius,  Bartholomzus 
Ariani  pecuniale  subsidium  in  adjutorium  Garandus  ,  Dauferius  Inthentus  ,  Joban. 
expensarum  ,  qui  Dominus  Rex  facit  in  nes  de  Mayneno  ,  et  Rogcrius  de  Falcone, 
partibus  ultramontanis .  Univcrsitas  ejus-  ad  przccs  ,  et  requisitionem  eorumdem 
dem  Ariani  congregata  in  unum  volens  universitatis  ,  et  Syndaci  ,  se  speciale* 
predictos  speciale»  in  hoc  spccialiter  prz-  fideiussores  conscituerunt  ,  et  obligave- 
gravari  ,  et  scipsam  a  prxstacionc  dicci  runt  omnia  bona  sua  przdictis  militi  ,  et 
subsidii  expercem  reddere  vel  immunem  Notario  recipicntibus  prò  parte  Curiz  prò 
unde  interposicione  decreti  in  me  prz-  przdictis  omnibus ,  et  singulis  integrali- 
fato  judice  unanimiter  ,  et  concorditcr  ter  ,  et  inviolabiliter  adimplendis  .  Et  hzc 
fecerunt ,  et  ordinaverunt  suum  vcrum,  omnia  dicci  Syndacus  ,  et  fidejussores  ta- 
ce legitimum  Syndicum  Gasparem  Dom-  ctis  Sacrosantis  Evangeliis  firmaverunc  . 
pni  Mal  poli  przsentem  »  et  recipientem  Statuit  etiam  eadem  università* ,  etordi- 
ad  promittendum  prò  dictis  specialibus  navit,  ut  in  hujusmodi  przstatione  sub- 
personis  eisdem  militi ,  et  Notino  Regio  sidii  nullus  pauper ,  et  inops  solvere  com- 
in  subsidium  «upradictum  uncias  auri  vi-  pC'jaCur>  sed  illz  tantum  personx  qus  suf- 
ginti  ponderi*  generalis  •  Dance*  cidem  ficicnces ,  ut  idonez  sint  solvendi ,  et  hoc 
Syndaco  plenam  ,  et  liberam  potcstatem  idem  dicti  milite* ,  et  Notarius  expresse 
obligandi  dicci*  militi ,  et  Notario  omnia  mandaverunt .  Et  ut  huic  Syndicatui  fide* 
bona  universitatis  ipsius  prò  prxdictis  un-  plenaria  habeatur  przsens  scriptum  pupli- 
ctis  auri  viginti  integraliter  persolvendis  cum  per  manus  mei  przdicti  Notarli  exin* 
eidem  militi ,  et  Notario  ;  vel  eorum  sub-  de  factum  est ,  signo  meo  aignatum  ,  sub- 
strati* ,  aot  cui  ipsi  mandaverint  Capuz  criptione  mei  qui  supra  judicis  ,  et  sigillo; 
nsque  per  totum  prxsentcm  mensem  apri-  et  subscriptorum  Testium  subscriptionibu* 
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robontum  .  Quod  scripsi  Ego  predictus 
N  o!  us  publicus  Ariani  Notarius ,  quia 
pncdictis  intcrfui  et  meo  signo  signavi» 
adest  signum  dicti  Notarli  Ego  qui  supra 
Franciscus  Domini  Henrici  judex»ct  adest 
aignum  i  Ego  Rogcrius  de  Mar-drane  sub- 
«cripsi  ut  Testis  s  Ego  Nicolaus  de  Marino 
me  subscripsi  :  Ego  Fcdericus  Canonicus 
et  Notarius  Majoris  Ecdesix  Ariani  me 
subscripsi  t  Ego  Hcnricus  de  Mandra  te- 
tris sum  :  Ego  Rogerius  de  Ceffona  testis 
sum  :  Ego  Magister  Gandulfus  Spctial:» 
testis  sum  :  Ego  Philipi'us  juJicis  Grimal- 
di teitia  suro  :  Ego  Andreas  de  Sabino  te- 


stis suoi.  Adsunt  chordulx  ex  pergamena 
charta,  et  sigillum  (  forsan  Civifaris  Aria- 
ni J  suspensum  tenebant  «  Prcsentem  co- 
piam  a  suo  originali  pergameno  fot.  130* 
vo!.  14.  inpublico  legali,  et  authentico 
Sacri ,  et  rega'is  Monasterii  Montis  Virgi- 
nis  Archivio  esistente  exemplatam  ,  testor 
Ego  D.  Bernardinus  Izii  Prior  ,  Archi- 
vista ,  et  Prothonorarius  Aposto! icus .  Un- 
de  in  fidem  me  sufccripsi ,  et  proprìum 
mei  officii  sigillum  apponerdum  curavi 
rogatus,  et  requisitus  :  Idem  D.  Bernar- 
dinus qui  supra  manu  propria  etc.  :  adest 
sigillum  . 


Num.  XIX, 

• 

A  4306.  Ordine  del  Re  Carlo  II.  per  reprimere  alcune  insolenze»  che  fa- 
cevansi  da  alcuni  famigliari  del  Conte  di  Ariano  Ermingao  di 
Sabrano  a  i  Cittadini  di  Lucerà  ;  in  cui  dimorava  come  Gran 
Giustiziere  . 

Arch.  di  detta.  cit:à  di  Lucerà  in  libro  Privile*Ìotum  . 


C Atolli  Dei  Gratta  Hex  Hyerusalcm  et 
Sicilie  Ducatus  Apulee  et  Principati)* 
CapucProvincic  Forcalquerii.ac  Pedimon- 
tis  Comes  .  Onfàenis  bominibus  Civit.San- 
ete  Marie  dilectis  fidelibus  nostris  gratiarr» 
et  bonam  vo'uniatem  quamquam  de  uni- 
versis  Regni  nostri  partibus  sollìcìtam  cu- 
ram  geramus  animad  vertente*  taracn  civi- 
tatem  ipsam  iiostrarum  manuum  opus  esse 
curo  expuisis  in. le  infìdelibus  cultore;;  ibi 
staruerimus  speciali  quadam  ad  illam  affé- 
ctione  derìectimus  ac  summopere  commi- 
tiinusutaJ  eius  frequentiorein  incolatum 
habitatorcs  advenas  ultro  Inirounitatibus 
illectos  aliisque  confectos  comrnod!tatibuv 
sic  ergo  que  nostrum  concoroitantur  ec 
coadiuvant  in  hac  parte  propositunt  ve- 
hementer  diligimus  que  vero  tilt  essent 
obviam  propulsamus,  sane  adnotitiam  no- 
strani fide  digna  nuper  notificati^  viro 
7{obili  Ermengao  de  Starano  Comite 
Ariani  H/egni  nostri  Sicilie  viagistro-  J«iti- 
tiario  atquc  Americo  de  Su*  militi  mari- 
sealle  nostre  magistro  currr  curia  nostra 
pene»  ipsur»  magjstrum  Justitiaruro  stata- 


ta suisque  famitiis  diutinam  in  Civitate 
ipsa  moram  trahentibus  nonnu'.li  ex  fami- 
liaribr*  eorum  habitatores  ac  cives  ejus- 
dem  ci vitatis  nmltipliciter  immo  intolera- 
biiitcr  oppresiemnt  cum  enim  octo  ferme 
diebus  propter  nives  atquc  ingravescentem 
imporcunitatem.   scvicntis  yemis  civitas 
ipsa    nostra    laboret    inopia  familiare* 
ipsi  ron  contenti  ex  dirutis  ,  ac  ruinosis 
domibu»  lisina  queque  detrahent ,  domo» 
quoque  habitatas  »  et  integrus  nephario 
ausu  sunt  aggrcssi  convellere  illarumque 
incoiis  frustra  renitentibus  immo  cum  re- 
nitebuntur  acribus  verberibus  ecsis  ora- 
nimoJam  ex  eis  Honorum  materiem  ,  prò 
suo  arbitrio  exportare  cum  etiam  per  of- 
ficiale* memorate  curie  ac  jud  dictos  fa- 
miliare» a  vobi»  civibus  lecti  cenni  b  et 
plurr»ablati  fuissent  et  tenti  per  eos  quam- 
diu  ibi  fueruntin  illorum  tandem  restitu- 
tfonen»  compertuiì  est  a-nissam  esse  ilio- 
rum  non  modicam  quantitatem  •  Nos  ita- 
que  premessa  et  alia  plura  prcsertibus  noo 
expressa  que  notifica: me  predieta  ince- 
ricela sunt  noo  mediocri  ter  moleste  fereo- 
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tes  ,  ac  proinde  «onrra  jam  dictos  Magi- 
■strum  justitiarium  ,  et  Amcricum  non  in- 
digne  turbati  ecce  utrique  per  spettale*  et 
expressas  literas  nostras  sub  pena  gratie 
nostre  precipimus  ,  ut  si  adhuc  in  civitate 
ìpsa  nostra  sunt  statim  literis  ipsis  receptis 
inde  diviJant  universas  inde  familias  suas 
secum  adducentes  nec  1 1  lue  quavis  de  cau- 
sa sine  spetiali  nostra  licentia  redituri, 
capitaneoque  nostro  dtV.rictc  jubemus  ,  ut 
ai  de  hoc  ipsi  hujusmodi  rescripto  nostro 
paruerint  bene  quidem  si  non  secus  quod 
non  credimus  facerent  confestim  nobis  per 
suas  referre  literas  non  omictat .  Ceterum 
common"  ex  eo  quod  sic  accepimus  alio- 
rum  etiam  Baronum  civilitas  massarias  in 
eadem  habentium  civitate  nobis  quod  gra- 
vis  est  ac  etiam  ex  eo  quod  haberi  per 
eos  inibi  massarias  non  modicum  est  curie 
nostre  damnosum  providimus  et  volunius 
ac  eidem  Capitaneo  intanto  precipimus  ut 
«tatim  post  receptionem   litterarum  no* 


strarum  que  sibi  proptercadiriguntur  per 
totam  civitatem  predictam  faciat  ci  par- 
te nostra  voce  preconis  diuvlgare  quod 
nullus  Baro  quicumque  sit  in  ipsius  pcrti- 
nentiis  ci vitatis  tnassariam  i  vel  mapisias 
facere  deinceps  presumat  et  quod  quisquis 
nunc  ibi  habet  intra  mensem  unum  a  die 
divulgationis  hujusmodi  in  ar.tca  nume- 
randum  universa  qui  i I Ite  habet  anima'.ia 
sub  pena  inique  ammicterdi  ea  ai  secus 
fccerit  inde  prorsus  adducat  ita  quidem 
quod  sata  nunc  ibi  habeniiba*  liceat  curii 
messi  uni  tempus  advenerit  ad  eas  rccolli- 
gendas  ire,  vel  mietere  nequaquam  tamen 
ibi  massarias  ipsas  postea  resimi pturis  t  fcz 
hiis  ergo  potestis  aperte  cognoscere  quod 
cordi  nobis  est  ,  nedum  ad  depressione* 
et  molestia*  vobis  tollendas  opportunam 
operam  dare  ,  verum  civitatem  ipsam  tu- 
mulati* beneficiis  et  favori  bus  adaugeri . 
Dar.  Averse  sub  Segr.  Sigillo  nostro  die 
zxvlili.  januarii  mi.  Indict. 


Num.  XX. 


A  1307.  Licenza  darà  al  Conte  di  Ariano  Ermingao  di  Sabrano  dal  Re 
Carlo  IL  d'  Angiò ,  suo  parente  ,  di  poter  andar  in  Provenza  , 
ed  esser  assente  dal  Regno  per  un  anno. 
Arcb.  della  Zecca  .  Regist.  di  Carlo  II.  lett.  B.  ann.  1307.  pag.  15$.  4  f. 


Cjtrolusttt.  Nobili  viro  Ermengao  ie 
Sabrano  Comiti^rhni  Regni  Sicilie  ma- 
gistro  jusiitiario  consanguineo  consiliario 
familiari  et  fideli  nostro  dilecto  gratiam  et 
bonam  votunratem  supplici  petizioni  que 
nuper  prò  parte  tua  nobis  effusa  est  beni- 
gnius  annuentes  quod  ad  parte*  istas  Pro- 
vincie in  auibus  utique  plura  tibi  dicun- 
tur  incumberc  venire  possi*  plenam  tibi 
tenore  presentium  licentiam  imparcimur. 
Ita  ouidem  quod  intra  annum  unum  a  die 
-        "1  tui  de  partibus  Regni  nostri  con- 


tìnue in  antea  numerandum  illas  repetisse 
tenearis .  Concedimus  etiam  ac  volumus 
et  iubemus  ut  virum  aliquem  sufficientem 
equidem  de  quo  piena  sit  tibi  ab  experto 
fiducia  substituas  tibi  in  officio  ipso  usque 
ad  tuum  in  partem  ipsam  reditum  exer« 
cendo  .  In  quorum  omnium  testimorium 
litteras  nostras  pendenti  roaiestatis  nostre 
sigillo  tibi  duximus  concedendas  .  Datum 
Massilie  anno  Domini  mcccvii.  die  xxut. 
Octobris  vi.  Ind. 


C  e  c  * 
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APPENDICE 
Num.  XXI. 


1325.  Ordine  del  Re  Roberto  a  Guglielmo  Sabrano  Conte  di  Ariano  , 
e  di  Apici  per  impedire  l' esazione ,  che  da  lui ,  e  da  i  suoi  fa- 
cevasi  di  alcuni  dazj  per  iTerritorj,  che  possedevansi  da  i 
beneventani  tra  la  Terra  di  Paduli ,  e  di  la  e  di  qua  dal  Fiume 
Calore  ,  e  Tammaro  . 

Memor.  istoriebe  di  Benevento  to.  3.        279.  a  28 j. 


RObertut  Dei  gratis  Rex  Jerusalem  ,  et 
Sicilie  Ducatus  Apulie,et  Principa- 
tus  Capue  ,  Provincie,  et  Forcalguerie,  ac 
Fedi  monda  Comes.  T^obili  tiro  Guiltel- 
ttio  de  Sabrano  ,  siriani ,  et  otpiùi  Corniti, 
dilecto  ,  et  fidefi  suo  gratiam  suam  ,  et 
bonari»  voluntatem  .  Expositionis  serie 
prò  parte  civitatis  Beneventane  civium  fi- 
delium  Sanctc  Romane  matris  Ecclesie  , 
devotorumque  nostroruna  facte  nuper 
majestari  nostre  didicirrus  quod  inter  alia 
que  privilegiom  ab  olim  eisdem  Beneven- 
tanis  concessum  per  dare  memorie  Do» 
minum  Avom  nostrum  jerusalem ,  et  Si- 
cilie Regem  I  disfreni  continet ,  indulge- 
tur  expresse  ,  quod  cives  ipsi  eorum  ter- 
rai 1  et  vi  ne as  colere ,  et  ex  illis  recolli- 
gere  fruges  ,  et  fructus  ,  ipsasque  vende- 
re »  ac  de  i!Iis  disponere  valeant  absque 
prestatone  cujuspiam  darionis  vel  mune- 
ris  libere  prò  eorum  arbitrio  voluntatis . 
Et  nibilominus  dictus  Dominus  Avus  no- 
ttcr  retnissionem  fecit  et'sdem  de  iure  cu- 
juscumque  fidantie  ,  illudque  rem  itti  face- 
re  per  quosvis  alios  repromisit .  Successu 
vero  temporis  ,  sicut  in  expositione  su- 
bjungitur  ,  dum  Beneventani  prefati  per 
quondam  Guillelmum  de  Molitio  militem  , 
et  Vnftidnm  Hogerii  de  Vnfrido  de  Monte- 
fu  nulo  ac  quosdam  alios  super  remissione 
diete  fidantie  turbaremur  ,  per  cundem 
V j minum  Avum  nostrum  prò  prefatis  Be- 
neventani* civibus  tunc  Justitiario  princi- 
pati» scriptum  extitit  super  hoc  perjpe- 
cialei  c  f li s  litteras  ,  que  prout  annotatur 
in  quodam  publien  documento  ,  nuper 
ost coso  in  nostra  regali  corta  ,  continen- 
te per  omnia  hujus  erant .  etc. 

Veruni  babuit  annexa  boo  sine  querela , 


quod  displicenter  audivimus  ,  in  exposi- 
tione subjunctio  ,  quod  Tu  per  Te  et  alios* 
tuique  Vassalli  de  Castro  Vadali  tam  ex- 
ponentes  eosdem  ,  quam  Ecclesias ,  et  Mo- 
nasteria  in  dieta  civitate  Beneventana  si- 
stentia  ,  super  exactionibus  medie  Deci- 
me 1  fidantiarutn  ,  et  collectarum  ratiooe 
possessionum  ,  atque  Terrarum  ,  quas  in- 
tra jam  dictam  civitatem  Benedenti,  et 
Castrum  ipsum  Vadali  ,   ultra  citraque 
Flumina  Calori*  et  T ammari  habere  se  at> 
scrunt ,  ac  tenere  ,  et  multipliciter  alias 
gravatis  indebite  opprimitis  ,  tmpetitis ,  et 
vexatis  exactis  per  tedictosque  Vassallos 
contra  justit'am  auctoritate  propria  tam  a 
dictis  civibus,  quam  a  laboratoribus,  eo- 
rundem  variis  pecuniarum  summis  ,  di* 
versisque  frumenti ,  et  ordei  aliarumque 
frugum  quantitatibus  de  possessionibas  » 
et  terrishujosmodi  ablaiis  nibilominus  viro 
lenter.  Sicque  dum  tu  simul  cum  V  assal- 
ii* jam  dictis  infers  eis  ista  gravamina  , 
ipsosque  multipliciter  damnificas  sicut  ex- 
ponunt,  ac  minus  juste  prò  voluntatis  ar- 
bitrio inquietas ,  per  eosdem  exponentes  , 
percipi  fruges  »  fructusque  predictos  ,  con- 
tra ipsius  Aviti  prìvilegii  mentem  ,  et  str. 
riera  ex  dictis  terris  et  possessionibus  non 
permittitis,  in  ipsorum  prejudicium  non 
modicum  ,  et  gravamen  .  Recurrerunt 
itaque  Beneventani  prefati  ad  majestatis 
nostre  presentiam  ,  et  opportune  in  hoc 
provisionis  remediurn  supplicicer  iroplora- 
runt  .  Quia  igitur  in  conveotionibus  ab 
antiquo  inter  Apostolicam  Sedem  ,  et  cun- 
dem Dominum  Avum  nostrum  altrinsecus 
habitts ,  inter  alia  de  remissione  fidantia- 
rum  hujusmodi  specialiter  actum  fuit , 
et  hoc  idem  in  quibuidam  patentibus  Iute- 


Digitized  by  Google 


DE'  DOCUMENTI 


ris  fel.  record.  Honorii  ,  et  Clementi;  Ko- 
manorum  Pontiticum  Avitum  privilegium 
conti ocntibus  memoratimi  ostensis  Nobis 
in  Curia  continetur,  Nos  Vassallos  diete 
S.  R.  E.  Matris  nostre,  sicut  et  nostros 
nolentcs  quantum  ad  ipsos  pertinet  in  ali- 
quo  minus  Joste  gravari  ,  quam  potius 
relevar:  ab  indebicis  inquietudinibus  qui- 
buslibet  cupientes  ,  fìdelitati  tue  presen- 
timi] tenore  districte  precipimuj  ,  quate- 
bus  cessans  instanter  ab  ipsorum  illatione 
gravaminum  ,  dìctts  Beneventani*  civibus, 
sic  indebite  ut  premittitur  illatorum  ,  cos- 
demque  Vassallo*  tuos  cessare  instantius 
admonens  ,  et  si  expedicrit  arcta  distri- 
ctione  compellens  prefatum  Avite  conces- 
lionis ,  remissionis  ,  et  promissionis  privi- 
legium ,  quantum  ad  Te,  dictosque  Vai- 
sallos  pcrtinere  dignoscitur  Juxta  ejus  te- 
norem  ,  et  sensum  prelibatis  civibus  illi- 
bate studcas  ,  et  tenaciter  observare,  et 
ablatis  indebite*  eis  secundum  jusiitiam 
restituii?  ,  de  cetero  per  te  ,  seu  tuos  Vas- 
iallos ,  familiaresque  prefatos  contra  men- 


ntera  et  seriem  Aviti  privilegi?  supradi- 
cti ,  supplicante»  eosdem  indebite  mole- 
stare quomodolibet  non  presumas  super 
exactione  decimarum  ,  CoMectarum  »  et 
Fidantiarum  ipsarum  prò  Terris  su is ,  et 
possessionibus  memoratis .  Et  ut  execu- 
tionis  presentium  si  quod  non  credimus 
illam  forte  negligerei ,  necessitatem  tibi 
noveris  imminere;  Damus  ecce  per  spe- 
ciales  literas  nostra*  fbrmam  presentium 
continente* ,  justitiariis  Vrincipatus  ultra 
Terrai  Montorii  expressius  in  mandatis  , 
ut  te  ,  ac  alios  ad  restistutionem  ab'ato- 
rum  ipsorum  supplicantibus  ipsis  prout 
justum  fuerit  faciendum ,  nec  minus  ab 
inferenda  deinceps  indebite  modo  quoli- 
bet  super  iis  inquietudinis  ,  et  molestatio- 
nis  infuni ,  districte  compescat  per  arta 
ju ris  remedia  que  fuerint  opportuna  .  Da- 
tum  T^eapoti  per  Bartolomaeum  de  Capita 
Militem  Logothetam  ,  et  Prothonotarium 
Regni  Sicilie,  Anno  Domini  1525.  die  24. 
januarri  8.  Indictionis  Regnorum  nostro- 
rum  anno  16. 


Num.  XXII. 

A.  133 1.  Bolla  di  Giovanni  XX//.  su  1'  elezione  fatta  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Ariano  del  suo  Vescovo  in  persona  di  F.  Lorenzo 
dell'  Ordine  Francescano  ,  ingiustamente  perseguitato  ,  e  mes- 
so in  carcere  da  Michele  da  Cesena  ,  illegitimo  Generale  dello 
stesso  Ordine  ,  per  non  aver  ottenuta  da  lui  licenza  di  accettar 
il  Vescovato  . 

Rfgest.loan.  XXII.  Epist.  431.  lib.  1.  Wading.  Annal.  Minor,  to.  ?.  pag.  a  16.  ».  258. 


SAcri  Canone»  prasmissis  in  eis  digesta 
deliberatione  sanvere  ,  ut  pastor  non 
merecnarius  introeat  inovi!cDomtrricum,et 
ut  prarsit ,  et  prosit  gregi  dominico  sua: 
commissofidei  ,  suaKque  custodiae  fiducia- 
liter  deputato,  quodque  ipsi  pastori  sit 
in  dictum  ovile  perostium,  et  non  aliun- 
de  ingressus  Canonicus,  et  sic  diligenter 
vigilet  in  specula  constitutus ,  quod  si- 
bi ,  et  cidem  greg'r  succedat  progressus 
salubriter  fructuosus  ,  et  tandem  egrcssus 


Salernitano  • 

utique  proveniat  miserante  divina  Cle- 
mrntia  salutaris  .  Dudum  siquidem  bohat 
memoriae  Kottagno  Episcopo  ^trianensi  re- 
gimi™ Ecclesia!  Arianen.  prxsidente,  nos 
ex  certis  rationabilibus  causis  provisionem 
ejusdem  Ecclesiae ,  quum  ea  vacare  con- 
tingeret ,  illa  vice  dispositioni  nostre  ,  ac 
Sedis  Apnstolicz  duximus  reservandam  , 
decernentes  ex  tunc  irritum  etc.  Deinde 
vero  prxfata  Ecclesia  per  obitum  ipsius 
Rostagni  Episcopi ,  qui  decessit  in  illis 
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partibus,  pastori s  solatio  destituta,  dite- 
cti  filii  Capitulum  ipsius  F.cclcsix,  hojus- 
modi  rcscrvat  onis ,  et  decreti  torsan  igna- 
ri,  Vtnctabilem  Fratrcm  noitrum  Lauren 
tium  Episcopim  yirianenscm  Ordini»  F. Mi- 
norimi professorem  in  eorum  hpiscopum 
concorditer  elcgcrunt  ,  ac  Nos  subse- 
qvientcr,  ne  dieta  Ecclesia  diutinx  vacatio- 
ni  exponcrctur  incommodis  ,  et  per  fiJe 
di^nam  rclationem  ,  dicti  Laurertii  virtu- 
tum  mentis  intcllcctis>  ac  etiam  ob  hujus- 
modi elcctioncm  concordem  volumus  de 
Apostolica  plenitudine  potestatis ,  quod 
cidem  elcctioni  prxfata  rescrvatio  non  ob- 
esset ,  quodque  nihilominus  Archiepisco- 
pus  Beneventanus  loci  Metropolitanus  * 
cui  ejus  proprio  nomine  non  expresso  > 
super  hoc  scripsimus  aJ  confirmationem 
ipsius  electionis  ,  si  eam  invenerit  de  per- 
sona idonea  canonice  celcbratam  ,  nullum- 


quod  ipse  Laurentius  per  prxdicti  Mi  eh  it- 
iti crrurum  devia  minime  incedebat  ,  et 
de  illis  repreheadebat ,  eumdem  intestino 
odti  rancore  indebito  concepto  ,  falso 
confingens  ,  quod  pratfato  Laurentio  non 
concentrar  licentiam  antedictam  ,  ipsam 
occasione  hujusmodi  a  personis  dicti  Or- 
dinis  eapi  fecit  ,  et  longo  tempore  in  car- 
cerali  custojia  detineri ,  quodque  a  capti- 
vitate  «  et  detentione  hujusmodi  idem 
Lamentiti!  liberatus  ,  et  restitutus  fuit 
pristina:  iibt-rtati,  ac  ipse  sic  libertati  re- 
stitutus eidem,  ad  Sidcm  accessit  perso- 
naliter,  sumptam  ,  sed  a  tempore  captio- 
nis  prxfatx  adminisirationem  hujusmodi 
non  exercuit  ,  ree  exerect .  Nos  igitur 
tam  justc ,  quam  benigne  predicto  Laureti' 
tio  pene  collapso  ,  n?  penitus  decidat  tam 
ob  zclum  justitix ,  quam  etiam  ex  pater- 
nx  pietatis  affectu  innocentiam  dicti  Lau- 


que  in  hac  parte  sibi  canonicum  obviarc  ,    rentii  per  fide  dignum  rclatorem  nobis  ex- 
libere  procedere  possit ,  ac  si  nulla  rescr- 
vatio prxcessisset  .  Non  obstantibus  in 
contrarium  editis  constitutionibus  quibus- 
cumque  prout  ex  tenore  perspicitur  litera- 
rum  nostrarum  super  hoc  dicto  Archiepi- 
scopo directarnin  .  Postmodum  autem  si- 
cut  ex  parte,  prxfati  Laurentii  nobis  ex- 
titit  intimatum ,  fuit  dieta  electio  auctori- 
tate  metropolitica  confirmata  ,  et  eidem 
Laurentio  munus  consecrationis  impen- 
sum  ,  ipseque  post  confirmationem  hujus- 
modi gessit  aliquamdiu  administrarionem 
spiritualium  ,  et  temporalium  Ecclesix 
prx'ibatx,  quodque  his  prxmtssis  Michael 
de  Cesena  schismaticus  ,  qui  tunc  tempo- 
ris  prò  Generali  Ministro  supradieti  Ordi- 
nis  se  gerebat ,  quique  dura  reputaretur 
legitimus  minister  generalis  ejusdem  Or- 
dinis  prxdicto  Laurentio  tunc  electoad  di- 
ciatti  Ecclesiali]  consentiendi  Electioni 
prxdictx  licentiam  duxerit  concedendam 
contra  eumdem  Laureatimi)  eo  prxsertim 


posira  provider.  ,  ac  indemnitati  ejusdem 
hcclesix  occorrere  intendentes  Fratcrnita- 
ti  Tux  ,  de  cujus  circumspectionis  indu- 
stria plenam  in  Domino  fiduciam  obtine- 
mus  per  Apostolica  scripta  comittimus  et 
mandamus  ,  quatenus  si  tibi  legitime  con- 
stiterit  de  confirmatione  consecratione  , 
et  administratione  huhismodi  prxfati  Lau- 
rentii ,  et  aliis  prxmissis  nobis  ut  prx- 
mittitur  intimatis  ,  ,et  quod  io  processu 
confirmationis  ejusdem  facta  fides  quod 
ipsius  Micbaelis  licentia  hujusmodi  exti- 
tissct  f  vel  si  dieta  fides  in  processu  prxfa- 
to  nequaquam  facta  fuisset ,  et  de  novo 
idem  Laurentius  tibi  fidem  faciat  antedi- 
ctam ,  liberam  in  spiritualibus ,  et  tempo- 
ralfbus  in  dictaEcclesia  et  Episcopatu  A  ria  - 
oensi  administrandi  licentiam  auctoritate 
Apostolica  concedas  Laurentio  memorato  . 
Datum  Avenioni  ia.  Kalendas  januarii 
anno  xvi. 

r 


Digitized  by  Google 


DF/  DOCUMENTI 
Num.  XXIII. 


39- 


A.  1335.  Privilegio  di  menzione  da  ogni  dazio,  e  gabella  concessa 
dal  Re  Roberto  a  Francesco  de  Granato  di  Ariano,  perchè  at- 
tendeva molto  a  studiar  in  Napoli  . 

Arcb.  della  Zecca  Regiu.  leu.  C.au.ij^.  p*g.  Z. 


De  Immun'xUte  Schotarum 


RObertnt  etc.  Justitiariis  principati^  al- 
tri terras  Montprii  et  officialibus  aliis 
riecion  taxatoribus  Icollectoribus  et  uni' 
versis  bominibus  civitatis  Ariani  suique 
di->trictus  presentibus  et  futuris  fidclibus 
suts  etc.  ut  intellectualij  virtus  optanda 
scicntia  si  naturaliter  ut  perfectur  bonam 
anime  rationalis  apprtitur  ex  consequen- 
tia  studium  pruderter  amatur  per  cujus 
solerter  tramites  ipsius  meta  virtut's  at- 
titvimr  et  regulatur  provide  humanorum 
actuuro  lucida  disciplina  prcvisa  itaque 
attentione  pensansclare  memorie  dominus 
parens  noster  qui  ex  ipsius  tuminationis 
scicntieviri  sapientes  efficiunturet  docti 
per  quorum  numerosa  Consilia  orbi  ter- 
rarum  sanitas  pervenir  potestas  rc^it  et  re- 
gitur  et  communis  status  untversalis 
compendii  utiliter  gubernatur.Dignum  du- 
xit  opportunumque  providit  ger.erale  stu- 
dium in  sua  vigere  Republica  ut  pcrap- 
plicationem  ad  iìlud  sedulam  et  solertem 
disponente^  divino  lumine  in  studentium 
frontibus  luceat  et  virtuosorum  pluralis 
in  iila  numerus  votive  succrescat  .  Et 
quia  studentibus  sumptus  oportet  adesse 
lubsidium  quo  vita  ducatur  et  alia  suppe- 
tant  execirio  studii  opporrun3  ut  co  po- 
tfus  studiosi»  pateat  studendi  faculras  quo 
per  nostre  gratie  participationem  ad  id  sen- 
serint  se  juvari  immunitat-m  eisdem  stu- 
dentibus in  studia  civitatis  nostre  Neapo- 
lisa  generalibus subvcntionibns  collcctis 
et  donis  ac  oneribu»  aliis  per  R  enfant  Cu- 
ikm  imponcndts  decrevit  proiu  infra  de- 


scribitur  concedendam  .  Fa  proptes  fide- 
litati  vestre  prescntium  auctoritate  preci* 
pimus  quatenus  si  vobis  constirerit  Fran- 
ciscum  de  Granato  de  Ariano  fidelem  no- 
strum per  ccrtas  litteras  doctoris  iptius  in 
eodem  studio  circa  legali*  acquisitionem 
Ktentte  studere  continue  ita  quod  ncc  si- 
mubtus  ncc  vagabundus  studens  appareat 
ncc  commerciorum  questibus  se  commit- 
tat  ipsum  ab  omnibus  subventionibus  exa- 
ctionibus  collcctis  donis  et  oneribus  aliis 
imponcndis  per  dictam  curiam  servetis 
immunerrt  donec  in  codem  studio  modo 
iam  dicto  Fuerit  et  post  etiam  dum  proba- 
biliter  clarcat  eum  studendi  rctinere  pro- 
positum  et  studiosi  animum  non  laxare 
non  permittentes  quod  idem  studens  ab 
aliis  sui»  comitibus  vel  ministris  ejus  su- 
per immunitate  premissa  quomodolibct 
mnlcstctur  proviso  ne  pretextu  immunita- 
tis  cjusdem  bona  parcntum  et  consangut- 
neorum  dicti  Franctsci  in  exemptione  pre- 
fata  per  cujusvis  colludii  aut  fraudis 
astutfam  includantur  .  Quodque  reccol?e- 
ctio  cujuscumque  fiscal is  pecunie  per  ho- 
mir.es  ipsius  civitatis  nostre  curie  debita 
non  impediatur  in  aliquo  ve!  tardetur;pre« 
sentes  autem  litteras  postquam  eas  inspe- 
xeritis  prout  et  quantum  fuerit  opportu- 
num  restimi  volumus  presentanti  efficacì- 
ter  in  antea  valituras  .  Data  Neapoli  per 
Joliannem  Grillum  de  Salerno  etc.  anno 
Domini  mcccxkjcv.  die  xvint.  octobri» 
viu.  ind.  Kegnor.  nostror.  xvii. 
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A.  1348.  Ordini  del  Cardinal  Legato  Bertrando  per  la  giusta  distribuzio- 
ne delle  rendite  della  Mensa  Capitolare  a  i  Canonici  della  Cat- 
tedrale ,  e  per  V  unione  ad  essa  Mensa  delle  Quartìlie  ,  cfw  si 
pagavano  da  varie  Chiese  della  città,  e  de'  luoghi  della  Diocesi. 
Arci,  del  Capitth  della  Cattedrale  Se*     ;  I.  Filzjt  3.  num.  17. 


T  N  Nonmine  Domini  Nostri  Jcsu  Chri- 
X  sti  anno  Nativitatis  cjusdem  millesi- 
mo quatrigentesimo  tertio  decimo  ,  Re- 
gnante Serenissimo  Danino  nostro  Domi- 
no Ladislao  Dei  Gratia  Hungarix  Jerusa- 
lem  ,  et  Sicilia:  Dalmati*  ,  Crohatije  , 
Dransilvanije  .    Galitix  ,  Lodomerias  , 
Bulgarixquc  Rege  ,  Provincix  et  For- 
calquerii ,  ac  Pedemontis  Comite  ;  Re- 
gnorum  vero  ejus  anno  vigesimo  septi- 
mo  feliciter .  Amen  .  Die  penultimo  men- 
sis  novembris  septimx  Indit.  apud  Aria- 
num  .  Nos  Statius  de  Consia  de  Ariano  ad 
contractus  ad  vitam  judex  .  Antonius  Fer- 
rarius  de  Ariano  ,  Publicus  per  Provin- 
cias  principatus  ultra  ,  citraque  Se  r  ras 
Montoni ,  et  Capitanatx  ,  regali  auctori- 
tate  Notarius  .  Et  infrapscipti  testes  de  ea- 
dem  civitateAriani  vidclicet  Syr  Matthxus 
de  Quitto  ,  Syr  Angelus  de  Santo  Severo, 
Syr  Antonius  de  Rabone  ,  Syr  Joannes  de 
Costancio  Primiccrius  Ariancn  ,  Nuntius 
de'  Grimaldo  ,  Fcrrerius  de  Salza  ,  Mag. 
Angelus  de  Alifìa  probatus  ,  mag.  Nota- 
rius Dauferius  de  Lecza  ,  Angelus  Landi- 
marius,  Joannes  Notarii  Simonis  Melpo- 
ti  1  Matthxus  de  Gcorgio  ,  et  Notarius 
Nuntius  Mercorius  ad  hoc  specialiter  vo- 
cali ,  et  rogati  .  Presenti  scripto  publico 
notum  facimus  et  testamur  quod  predicto 
die  dum  regeretur  curia  Bajulorum  civi- 
tatis  Ariani ,  in  loco  solito  judieforum  , 
vestrisque  nobilibus  Antonello  Siginulfo  , 
magistro  jurato  ,  Cicco  de'  Grasso  ,  et  An- 
gelo Trautbida  Bajulis  dictx  civitatis  Aria- 
ni *  jud ice  Antonio  de  Monte  Calvo  ,  et 
judice  Santuccio  de  Risando  judicibus  ad 
decisionem  caussarum  civilium  prò  pre- 
senti anno  septimx  Indie,  deputatis  dictx 
civitatis  Ariani ,  prò  Tribunali  sedentibus, 


et  enriam  ipsam  regentibus  ,  tingulii  pe« 
tcntibus  justitiam  ministrando ,  prout  ad 
eorum  spectat  officium  ,  assidente  cuna  eis 
Nobili  Viro  Notarlo  Simone  Melpoto  i- 
psius  curix  actorum  Magistro  ,  nobisque 
supradictis  judice,  Notano  ,  et  testibus 
prxsentibus  ibidem .  Venerabilis  Vir  Syr 
Raho  Firrobertus  Archidiaconus  Ariancn, 
quasdam  patcntes  litteras  in  carta  cxrina- 
scriptas  quondam  Domini  fiertrandi  mise* 
ratione  divina  titulo  S.  Marci ,  fune  Psx- 
sbitcri  Cardinalis  ,  Apostolicx  Sedis  Le- 
gati ,  sigillo  pendenti  cum  Cordala  Serica 
rubra  ipsius  Domini  Legati  munita*  in  ma. 
nibus  nostris  in  codem  judicio ,  et  curia 
Bajulorum  prxdicrorum  ostendit,  et  pu- 
bi ice  legi  fecit  ,  quas  nos  ipsi  Judex  ,  No. 
tarius  ,  et  testes  vidimus ,  legimus ,  et  in- 
speximus  ,  non  abraias  ,  non  cancellatas  , 
non  vitiatas  ,  nec  in  aliqua  earam  parte 
suspectas ,  sed  om ni  prorsus  uitio  »  et  su* 
spitione  carentes ,  qualis  tenor  per  omnia 
taliscrat  videlicet  Bcrtrandus  miscratione 
divina  Tit.  S.  Marci  Prxsbiter  Cardinalis 
Apoitol.  Sedis  Legatus  Dilectis  inChri- 
sto  Capitulo  Ecclesix  Arianen.  salutem  in 
Domino .  Digne  petitiones  illas  ad  gra- 
tiam  exauditionis  admittimus  ,  per  quas 
cultum  Divinum  augeri  conspietmus  Fc- 
clesiar.  utilità c i  consulitur  et  personarura 
utilitatibus  providetur  .  Exhibita  siqui- 
dera  Nobis  Venerabilis  in  Christo  Patria 
Episcopi  Atianen.,  ac  vestra  patitio  conti- 
nebat  quod  fructus  ipsius  Arianen  Eccle- 
six ad  vestram  roensam  pertinentcs  ,  tata 
inter  presentes  quam  absentes  con  tra  insti- 
tuta  Canonum  dividuntur  .  Et  ex  hoc  per 
eosdem  Canonia»  Divina  Officia  minui 
debite  celebrantur ,  nec  ut  decet  debitus 
Dco  impcnditur  ramuUtus  ,  ac  propterea 
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Insolenti*,  et  scandala  oriuntur,  cultui 
Di  virus  ,  qui  potius  superi  deberct  con- 
tinue diminuitur  ,  et  officium  propter 
quod  Ecclesiascicum  Bencficium  conccdi- 
tur  plerumque  obmitticur,  ac  vacandi  * 
et  dissolutionis  materia  prxparatur;  quod- 


et  Ecclesia  rum  pncdictarum,quinunc  fune, 
aut  alicujus  ipsarum  ,  vel  prxfatis  Quarti- 
liii ,  et  Ecclcsiis  ,  aut  ipsarum  aliqua  quo 
cutnqu?  modo  vacantibus  liceat  vobis  prx- 
dictas  Quartilias  ,  et  Ecdesias ,  et  earum 
quamlibet  cuoi  j  un  bu  s  et  pertinentiis  su- 


gne VOI*  et  Episcopus  supradictus,  vo-  pradictis  ,  et  corporalrm  possessionem  ea 
tentes  super  hiis  quantum  potestis  salu- 
britcr  providere,  ac  futuris  periculis  ob- 
viare  ,  et  ut  Divinus  cultus  ferventius  so- 
lito in  memorata  vestra  Ecclesia  celcbre- 
tur  diligenti  delibcratione  prxhabita  con- 
cord iter  ddiberastis  in  Ecclesia  ipsa  di- 
stributionjm  quotidianam  fructuum  ,  et 
reddituum   prxdictorum   ad  prxdictam 


rundem  ,  et  cujuslibet  ipsarum  ingredi  , 
et  etiam  libere  apprehenderc  ,  et  tenere,  ac 
ipsarum  ,  et  cujuslibet  earum  fructus  red- 
ditus  ,  et  proventus  in  iisdem  quotidiani* 
distributionibus  convertere  valeaiis  ,  con- 
sensu  alteriti*  cujuscumque  minime  requi- 
sito .  Proviso  quod  prxdictx  Ecclesix  S. 
Maria:  de  Genestra  ,  et  S.  Mari*  del  Valle 


mensam  pertinentium  ordinare  ;  ita  quod  debitis  obsequiis  non  der'raudenr ur  .  Nul- 

ips<  fructus  redditus  ,  et  proventus  inter  li  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 

illos  ejusdem  Ecclcsiae  Canonicos  distri-  nam  nostrx  unionis,  incorporationis ,  et 

buantur  dumcaxat  ,  qui  diu  ,  noctuque  concessione  infringere,  vel  ci  ausu  teme- 

supradictx  Ecclesia:  in  Divini*  Officiis  in-  rario  contraire  .  Si  quis  autem  hoc  atten- 

cessanter  deservire  curaburtt  ac  si  in  sin-  tare  presumpserit ,  indignationem  Omni- 

gulis  horis  eisdem  Divinis  Officiis  collo-  potcntis  Dei  et  BB.  Pctri  et  Pauli  Aposto- 

cabunt  .  Supplicante*  nobis  huaiiliter  ,  forum  ejus  se  noverit  incursum  . 


ut  ad  hoc  quod  prxnnssa  onera  commo- 
d<us  sopportentur  ,  ac  obtineant  perpetuo 
firmitatem  quartiliam  S.Quirici  de  Bitras* 
solo.Quartiiiam  S.Mari,t  de  Campanario. 
QuartiliamS.Pe tri  de  Guardia. Quartiliam 
S.  Joannis  de  Valle. Quartiliam  S.  Pctri  de 
Amando.QuariiliamS.Mariz  de  Montema- 
lo. Quartiliam  S.  M.  de  Boneto.Quartiliam 
S. Marix  de  Roseto.Quartilian»  S.Egidii  de 
Mileto  |  et  Ecclesia*  S.  Marix  de  Gene- 
stra et  S.  Marix  Valle  ,  si  ras  in  Terra  Bo- 
neti  Arianen.  Dixcesis  ad  prxJicti  Episco- 
pi collationem  pertinentes ,  valori»  uncia- 
rum  tresdecim  ,  mensxvestrx  unire,  in- 
corporare ,  et  anneetcre  de  speciali  gra- 
fia dignaremur  .  Nos  ìgitur  cupientes ,  ut 
Divinus  Cultus  in  dieta  Arianen  .  Ecclesia 
ferventius  solito  celebretur,  hujusmodi 
vestris  supplicationibus  inclinati  predictas 
Quartilias  ,  et  Ecdesias ,  ac  ipsarum  quam- 
libet cum  omnibus  juribus  et  pertinenti^ 
earumdem  ,  ac  cuiuslibet  ipsarum  ,  aucto- 
ritate  qua  fungimur  supradictx  mcnsx  ve- 
strx  prò  supradictis  distributionibus  quo- 
tidiani* unimus  ,  incorporami  ,  et  in  per- 
petuum  annectimus  ,  ita  quod  cedentibus, 
vd  decedentibu»  Rcctoribus  Quart  iliarum, 


Datum  Ariani  dccimotertio  Kal»  Augu- 
sti Pontificarus  Domini  Clcmentis  PP.  VI. 
anno  Sexto  .  Quibus  quide  n  Jitreris  lectis 
idem  Syr  Kaho  Firrobertus  Arcliidiaconus 
Arianen  asserena  sibi  opus  esse,  et  non  mo- 
dicum  opportunum  ipsarum  li'tcrarum  ha- 
bcrc  transumptum  in  publica  forma  factum 
ostensurum  quoties  opus  fuerit  prò  caute- 
la dictx  majoris  Arianen  Ecclesix,ac  sua, 
et  omnium  indigentium  quorum  interest, 
ut  litterx  ipsx  Originale*  deponi  valeant 
apud  ipsam  majorem  Arianensem  Eccle- 
siam ,  ne  propter  nimium  usuni  earum  in 
aiiquo  possint  destrui ,  vel  deieri ,  Nos 
prxdictos  JuJicem  ,  et  Notartum  >  requi- 
sivit ,  et  rogavi t  attente  nostrum  super  hoc 
officium  implorando  ,  quatenus  dictas  Ur- 
terà* copiare  ,  autenticare  ,  et  transumpta- 
re  ,  ac  in  publicam  fòrmam  deberemus 
cum  decreto  Bajulorum  Judicum  ,  et  Cu- 
rix  prxdictorum  ,  quod  ab  ipsis ,  et  con- 
sensum  ipsorum  in  prxroissis  prxstandum 
per  co*,  idem  Archidiaconus  obnixe  ex- 
hortatui  .  Unde  Nos  qui  supra  Judex  ,  et 
Notarius  petitioni  dicti  Arcidiaconi  ,  ut- 
pote  congrux  atque  justx  annuente*,  quia 
Officimi»  nostrum  ,  quod  publicum  est , 
D  d  d 
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non  possumus ,  et  debemusalicui  denega-  prxdìctus  Antonius  Ferrarius  de  Ariano 

re»  interveniente  decreto  praidicto  et  as-  pubi  icus  per  sbprad.ProvÌDCtas  Regali  au- 

icnsu  Baiulorum  Judrcum  et  Curiac  pre-  toritate  Notarius  qui  prasiictis  omnibus 

fato  rum  ,  dictas  Iittera$  copiavimus,  tran-  pregens  rogatus  interfui  et  meo  solitosi* 

«umptavimus  de  verbo  ad  verbum  ,  peni-  grò  signavi  :  ubi  autem  superine  fuic  li- 

tus  addito  »  vel  Dotato  quod  sensum  mu-  iieatum  Tegitur  Continue  :  et  alibi  :  etiam  : 

tet ,  vel  etiam  intellcctum  ,  erinprasen-  interi imratum  et  additum  est  per  me  pras- 

tem  publicam  formam  redegimus  ,  ac  feci-  dictum  Notarium  non  vitio,  «ed  quia 

mus  pratsen<  publicum  Instrumentum  sub-  scribendo,.  casualiter  per  obli  vionem  ob- 

scriptum  per  manus  mei  pred.  Notarii  et  misi  ad  scribcr.dum  » 
Testmm  rohoratutu  ;  quod  scripsi  Ego 

Num.  XXV. 

A»  1358:.  Diploma  di  Carlo,  Delfino,  e  Regenre  il  Regna  di  Francia,  net 
quale  si  osserva  ,  che  colà  era  la  Corona  di  Spine  di  N.  S.  GE- 
SÙ CKlbTO  y  e  che  da  luidispensavansr  a  grandi  personaggi 
alcune  di  cs<=e  SS.  Spine  . 

Appendice  de'  Documenti  ali  Opera  :  Bcscbrtibung  itr  Metrepolitan. 
CbirebexM  S-  Stepban  W/V»  pag.  ih.  cioè  :  Istoria  della. 
Chiesa  Metropolitana  di  S.Stefano  in  Vienna.*. 


KArolus  Regius  Francie  primo<»enitus-  tram  eximiatirsmceris  mentibus  prosequen- 

RegnumRe^ensDuxNormamlieVien-  tcs.  vestrisque  devoti»- peticionihus  annuen- 

ncque  Dclphinus  Carissimo  Consaguineo-  tcs,  de  ipsa Corona  Sanctissimam  unam 

nostro  Duci;  Austrie  post  felicem  regnandi  Spinam  sumi  fecimus  revercnter  *  quam 

gritiam  in  presenti ,  celestis  regni  gloriam  per  carissimum.  Consanguineum  nostrum 

assequi  serapiternam  .  De  torrente  bibens  Dominum  Joannem-  de  Cabilone  Militerò, 

misericordie  Redemptor  noster  Dominus-  Diium  deArletoetdeCussello  sereo  irati  ve- 

]csus  C  hrisrus  in  Siijnum  triumphalis  vi-  stre  ni  ittimus  presentandamRògantes  quod 

ctorie  caput  suum  Judcor.  ludibrio,  tradì-  grata  vestris  aflectibusin  veneracionem  per- 

tum  in  gloriosa  ipsius  passioneCoronaSpi-  bempni  prò  ipsius  reverencia  Redemptorii 

nea  voluit  coionari-,  ut  deluso  per  boc  ho-  quas  ut  nota  sint  omnibus  et  anemtne  io 

ste  tartareo. m ortis  dampnaret  Imperium  et  dubium  revoccntur,  Sigillum  nostrum  pre- 

salutts  mundo  remedium  repararet  .  Per  sentibus  literis  est  appensum  .  Datum  Par. 

hanc  itaque  Coronam  firma  designatur  cari»  vili.,  die  octobris  anno  Domini  millesimo- 

tas  ,  spes-  lapsis  et  infirmis  firmitas  rcstau»  trecentesimo>  quinquagesimo  octavo .. 
ratur  ,.  et  coronantur  Regcs  et  homincs  bo- 
ne voluntatis ,  et  firme  fidet  post  vite  pre-         Per  Dòminuro,  Regentem. 
tentis  exitum  lapide  precioso  .  Quapropter  F^Aelloa 
Consaguinee  carissime  Dcvocioncra;  Ve»- 
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A.  14 17.  La  Regina  Giovanna  //dichiara  esente  1' Univcrsicà  di  dpi- 
d  per  tre  anni  da  ogni  imposizione  di  gabelle  ,  e  dazj  ptr  es- 
sersi alienata  dall'  ubidienza  del  Conte  di  Ariano  Ermirigao  de 
Sabrano ,  notorio  ribelle  ,  e  ritornata  all'  ubidienza  di  essa 
fiegina  . 

Ar:b.  della  Zecca  .  Reg.  di  dovami*  li.  -ait».  1417. 


JrOhannaSecunda  Dei  gratiaHimgarie  Je- 
I  rusalem  Sicilia:  Dalmatic  Croatie  Rame 
ervie  Galicie  Lodomerie  Romanie  Bulga- 
rieque  Regina  Provincie  et  Porcalquerii  ac 
Pedemonti!  Comitissa,  magnifico  Viro  ma- 
gno CamcrarioRegni  nostri  Sicilie  «tusque 
locumtenemibus  ac  preaidentibus  in  Came- 
ra nostra  Sommarie  necnon  Vicemgcrcnti- 
bus  Justitiariis  Capitanili  Erariis  magistris 
Camere  Thesaurariis  Commissariis  Sindicis 
Recollectoribui  cxactoribus  et  perceptori- 
bus  pecunie  gencralium  subventionum  sub- 
aidiornm  taxarom  donorum  onerum  fisca* 
liumque  functionum  et  quarumlibet  alia- 
rum  coilectarum  et  ìrnpositionum  cuius- 
eumque    vocabuli    appellaiionis  distin- 
ctarum  ceterisque,  Officialibus  quocumque 
nomine  nuncupatis  ac  officio  et  jurisdictione 
fungentibus  corumque  locatencntibui  ubi- 
libet  et  pracsertitn  in  Provincia  Principatus 
Ultra  serras  montoni  constitutis  tam  pre- 
jentibus  quam  futurts  fidelibos  nostris  dile- 
ctis  gratiam  et  bonam  voluntatem  .  Scire 
,Vosvolumus  quod  Moj  volcntes  pie  beni- 
gne misericorditer  «t  gratiose  agere  curo 
Uni  versi  tate  et  Hommibus  Terre  Apicii  de 
dieta  Provìncia  qui  Telicra  prava  etdapna- 
bili  sequela  «t  obediencia  Hermingavi  de 
Sabrano  oliai  Comitii   Ariani  Rcbellis 
nostri  notori i  ad  nostrani  veram  et  debitatn 
obedienciam  et  fidelitatem  se  noviter  re- 
duxerunt.  Eosdem  Univeraìtatem  ,  et  ho- 
mines   prefate  terre  Apicii  a  solutione  ge- 
neralium  subventionum  lubsidioram  taxa- 
rum  donorum  onerum  tnunerum  fiscalium- 
cjue  functionum  et  quarumlibct  aliarum 
coilectarum  et  impositionum  ordinariarum 
et  extraordinariarum  cujuscumque  vocabuli 
appellationia  distinctarum  per  eosdem  Uni- 


versitatero  etHomincs  terre  Apicii  nobis 
et  nostre  curie  debitarum  «et  debendarum 
ac  cis  per  Kos  et  nostrani  uriam  imposi- 
tarum  et  imponendarum  tenore  preaeitium 
de  certa  nostra  scienti»  spccialique  gracia 
a  primo  videlicet  die  proximo  preteriti 
mensis  januarii  proximi  preteriti  decime 
Inditionis  et  usque  et  per  totum  mensem 
Augusti  dicti  anni  decime  Inditionis  pro- 
ximo pretcrici  et  deinde  in  antea  a  die  pri- 
mo prcsentis  anni   undecime  Inditionis 
in  antea  usque  ad  annos  tres  complen- 
dos  immediate  sequentes   annuis  oneri- 
bus  et  colìectis  singulis  immune»  et  tran- 
cos  facimus  ac  liberos  et  extrmptas  ■  Qua- 
propter  volurous  et  Vobis  vestrumque  cui- 
libet  presentiuni  tenore  de  dieta  certa  no- 
stra scicntiadamus  exprcssius  in  mandarli 
cjuatenus  forma  presentium  per  Vos  et  ve- 
strum  qucmlibet  diligcnter attenta  illam  vos 
et  vestrum  quilibet  affinium  vestroTum 
temporibus  eisdem  Universttati  et  Homi- 
nibus  prefate  terre  Apicii  observetis  in. 
violabiliteracmandetis  et  faciatrs  ab  aliis 
tenaciter  et  «ffcctualitcr  observari.  tosdem 
Universitatem  et  Hominej  ad  solutionem 
prefatarum  Coilectarum  et  fiscalium  fun- 
«tionum  perNos  eis  ut  predicìtur ....  pre- 
fatarum dicto  durante  termine  nullatenus 
«ompelkndo  seu  molestando  rcaliter  vel 
personaliter  aut  aliter  quovismodo.  Quint- 
ino statuimus  alterum  extitit  at- 

temptatum  seu  in  posternmeontingat  at- 
temptari  contra  presentium  seriem  et  te- 

norcro  nec  contrarium  faciatts  sic  ut  

gratiam  nostrani  ....  indignationis  cupi- 
tis  evitare  .  Quibuscumqueconatitutioni- 
bus  ordinationibus  starutis  Capitulis  Edi- 
ctia  reacriptia  privilegiiscedulis  litteria  et 
D  d  d  2 
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mandatis  nostri»  aut  alteri  ut  cujuscumque 
facientibus  in  adversum  et  presertim  dimi- 
nutionem  iurium  et  solutionutn  fiscalium 
fieri  vetantibus  nullatenus  obsticuris .  Pre- 
sentes  autrm  litteras  majori  nostro  sigillo 
munitas  Vobis  in  premissorum  testimo- 
nium  duximus  dirigendas .  Quas  post  op- 
portunam  ispecttonem  carum  prò  cautela 
vicibus sifgu'is  restitu  i  volumus  presentan- 
ti. Datum  Neapoli  per  Virum  magnificum 
Funciscum  Zurulum  Comitem  Montis  Au- 


ri  Logothetam  et  Prothonotarium  Regni 
nostri  Sicilie  Collatcralcm  Consiliarium  et 
fidelcm  nostrum  dilectutn  Anno  Domini 
millesimo  quadragesimo  decimo  septimo 
die  penultimo  mensis  septembris  undeci. 
me  Indit.  Regnorum  nostrorum  anno  quar- 
to :  G.O.R.:  Demandato  Regimali  Domino 
Marino  Boffa  referente  :  Angelillus  t  facta 
est  audiencia  ....  Registrata  in  Cancela- 
ria  :  Visa .... 


Num.  XXVII. 

A.  1442.  e  43.  Lettere  di  Ciriaco  Anconitano  al  Vescovo  di  Ariano  An- 
gelo de  Grassis  ,  e  di  questo  a  quello  . 
Cjriaci  Anconit.  Nova  fragmtnt*  notis  illustrata  .  Pisauri  1 763.  *  44-  S3>  «  5*- 


7».  in  Christo  fl.  D.  Angelo  3.  M. 

AD  xvtt.  katenHas  Decembris  et  eo 
quo  abs  te  ,  et  e  conspicuo  Castel- 
lo Leone  concessimus  ,  ioviali ,  sereno  et 
memorabili  die  Novariam  venirrus  arti- 
quam  et  olim  egregiam  Ir.subrium  Civita- 
tem  ,  io  qua  non  usquam  nostri  dignum 
a'iquod,  et  vcrerda;  veternitatis  suae  ve- 
stigium  comperi  ,  vir  dignissime  .  Scd 
cnim  vero  fui  ,  gratiaque  mei ,  nostro*  et 
visendi  affines  necessario»  ,  scilicet  An- 
drew Agathiei  Viri  Jurcconsultissimi ,  qui 
apud  Anconam  patriam  ob  merita  civita- 
te  donatus  uxorem  duxerat  ingenuam  , 
adjacentes  civitati  villa»  ,  et  oppida  vi- 
de re  constitui ,  in  queis  nonnulla»  et  ve- 
tustatum  reliquias  nostrani  ad  diem  us- 
que  stare  dicunt .  Igitar  heri  dum  e  No- 
varia  conecssissem  ,  nonnullis  civibus  co- 
mitatus  egregiis  ,  et  Corradino  Car.  R. 
olim  HI  io  .  niveo  nostro  devectus  equo 
ad  1 1.  ab  urbe  lapidem  longo  tramite  Ion- 
gos  ,  et  longa  dirutos  vetnstate  cocto  de 
lapide  vidimus  et  penetravimus  muros , 
quo»  et  prò  vetustissima  civitatis  meeni- 
bus  olim  stetisse  pcrcepimu  s  ,  et  denique 
villas  perspeximus  Vinealem  ,  Cotonran- 
gam  ,  Momuralunum,  atque  pergratissi» 
miim  Gratem  ,  ubi  et  loci  Dominai  nobi- 
Ics  affine»  nostro»  comperi  rous  ,  scili- 


%Arjantnsium  Toni.  K.  tA.  suo  S. 

cet  in  primis  Franctscura  filium  ,  et  gef- 
manum  ejus  Manfrcdum  ,  juvenem  prae- 
clarissimum  ,  et  nostri  utique  Rrhi  seni- 
orìs  Branda:  Cardinalis  affinem  junctissi- 
munì  ,  harum  et  honorificum  portitorem, 
a  quo  late  poteris  intelligere  ,  quanta  me 
illaritate  complexerint»  et  honorifica  uti- 
que hospitalitate  susceperint  .  Etenim 
die  postero  una  ipso  cum  Lep.  juvene 
Manfredi  et  Ardicino  Agathico  propin- 
qua m  Aravexillatem  vidimus  villam  ,  et 
ad  Agathicum  ipsum  nobile  venimus  op- 
pidum  ,  cuiuscc  n  arnia  ,  et  sedium  *dih> 
eia,  quarque  solo  omni  ex  parte  collapso 
videntur;  et  inde  ad  majerem  nobilsorem- 
que  Insubrium  ,  Salusbrumve  lacuro  ivi- 
mus  ,  et  ex  itinere  Apeninos  inter  altissi- 
mum  Bovis  Montem  ;  quera  et  nos  equi- 
tando  pridie  tam  vebementer  mira  prò 
altitudine  mirabamur  ,  fui  potissimum 
causa  procul  accurate  magis  iasoeximus , 
propritimque  suum  ,  atque  verissimurn 
nomen  ab  indigeni»  rpsis  montanis  »  et 
agrestibus  viris ,  cosjnovi .  Quin  et  Bos 
iste  noster  quodammodo  et  «ornine  que* 
madmodum  altitudine  Tauro  illi  in  Asia 
Magno,  qui  ex  maximo  Caucaso  ,  ab  re* 
gione  Persarum  Armeniam  dirimi:  »  emù- 
larier  inquarti  videtur  .  JoxU  quem  »  <t 
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altera m  ingens  novimu»  imminere  javia-   tira  relligio  teipiil.  O.  M.  veruburaxa- 

le  illud  nobilissimum  jugum  »  de  qua  non  tas  L»  M.  S.  dicavi  ,  partita  vero  ferven- 
parva  no»  inter  et  pridfe  quoque  mentio    tibua- aqui*  Iebete  decoctaj ,.  ferinaj  nem- 


fuit .  Hate  itaque  luben*  elcgantix  tux. 
■cribcre  mallem  »  ut  ad  quem  humana- 
rum  >  divinarumque  rerum  omnium  peri» 
UssimurG»cuciosis»Ìmunquecognovi;  et  ex 
quo  non  mediocriter  maximi  Eugcnii  Pon- 
providentianv  lauda  quod  cum  te  dudum 
magnarutn»  et  vetustarum  nobilium  re- 
rum amatorem  ,  cultore m  ,  czornatorem- 
que  hominem  dilrgentiisimum  noverat  ». 
ari  [ionissimi  Divi  Jan!  bicipitis  Arx  Anti- 
stìtem  q.  B.  M.  disignarat  »  prxfecerat- 
que  .  yal  ss  «n>  ifyaH  et  verendissi- 
mo  Seniori  nostro  ,  atque  communi  Do- 
mino, ce  patrono  me  saepe  et  multum  rat* 


pe  carne»  non  absque  voluptatc  mandere 
malueram  » 

A»  Areianensium  Episcopus 
K.  Aconitano  S.  (  pag»  53. 
Ex  Novaria  primas  ,  Comoque  postre- 
ma» facundissimas  literas  accepi  tuas  Ka- 
risiime  Kyriace ,  quarum  primas  felicis- 
simo» auspicatui  itineris  tui  ,  et  alipedi» 
cervi  carnea. optimas  ,  sapidissimaiquedc. 
vectas  ».  et  tecum  comitantibui  viris  cer- 
ase apposita»  ingenti  quadam  festivitate 
descripserant  ;  alter»  vero  amplioribus 
exornata:  verbo  rum  schematibus  incre* 
dibilem  hujusce  horridae  atque  regenti». 


morcs ,  atque  per  comroissum  cxhibea»  si mx  tempestati»  acutatam-  profectionenx 
velim  v  necnorr  spectatistima  equi»  Bai-  tuam  atque  ex  ritu  ardenti»  ingenii  tui  il- 
dassari  ;  Reverendumq. p»  cornitela  tuum,-  lustria  ci v ita: um  ,  dignarumve  rerum  in- 
et  honestissima m  omnem-  Seniori»  nostri  tignia  ,.  quae  ex  incuria  majorum  torpens 
domum  ex  me  digrassine  salvere  jube.Ex  abolevit  oblivio  ,  sensim  defìniebant  »  Sed 
amocna  etgratistima  Villa  G ratea  xv.  KaL  inter  alterutras.  tanta  dierum  intercapedo 
Dee.  E.  P.  A.  xi  tv  defluxir,  quo  needatum  estscire  ».quis  te 
Item  a  Novaria.  Scripsioaus  ad  A»  opti-  locus-obvolitantem  retine  re  t  >  ut  nescio  » 
mum  Arianensium  Pont.  (pag.  44.  dubioque  aimiliimu»  factu»  ,  articuios  a 
Scripsimus  R.  P.  T.  pridie pater optime  calamo  subtraxerim  sic  nulli»  verbi»  in- 
ex  Gratea  placidissima  Novariana  Villa  ..  tinta  papinii»  a  me  tibi  miss  a  delata  est . 
Sed  perjucundum  illud.  unum;  prztermi-  Nunc  autem  »  quoniam  ipsx  litcrac  *  quai 
n'sse  noi ,'em  v ir  elegantissime  ».  quod  ita  roste r  Leonardus  adduxit  ».  te  postridie 
nos  boni»  avibus  Leon  idem  ,  Brandianum-  Mediolaoum  fuisse  profecturum  ,  ibique 
ve  oppidum  hac  in  tempestate  vidimai  »>  oos-  eo  remeantes.  prestolaturum  pollice- 
ut  omnia  felieiora  nobis.  tuccessura  haud  bantur  »  ubi  te  ngeris ,  certi  or  Cactus»  ar- 
dubie  putandum  est .  Naro,  alia  pleraqur  ripui  stilum-  »,  et  hanc  brevem  rudem* 
jucunda  ut  hoc  loco  praetcream  »  primo  que  schcdulam  festinus  descripsi ,  quam 
adventu  nostro  nobili»  quispiam  vir  indi-  cum  et  ani.  versus  Scy Ilei  Monstri  plum- 
gena  ».  quenv  recenti  ex  venatione  sagitta  beuru  simulacrum  ea  Sardonica  Achatea- 
interceperat  ».  orthocerum  ac  prxstanti  ve  gemma  illa  tua  nobilissima  futili  arte 
torpore  ccrvum  nostro  hyperverendissi-  fìguratum  deiccibentes  seorsura  tramont- 
ino Seniori  L*  M.obtulerat .  quojusce.  ve-  to  ,  ut  et  tuarum  literarum    et  munerìs 
ro  postquam  nuda  tergoribus-  viscera  vi-  simul  tibi  gratis»  agam  qua»  cum  primura 
dimu» ,  equidem  ipse  nonnulla»  ex  femo-  P.  R..noster  Cardinali*,  lectitassct  »  eas  , 
ribu*  portiuncula»  ad  uique  Novarianam  teqoe  summe  laudavit .  Vale  ex  Cast  il- 
ei vit.it  em  ìpsam  attulimus ,.  et  ex  bis  par-  lione  in.  Idus  Dee.  1442* 

Ad  Kyriacum  PicenicollcnseaxAnconitanam  V.  CL 

Phorcigenx ,  Kìriacc  ,.  tux  limulacra  recepì' 
Grata  satis».  quorum  primum  pulcherrima  virgo 
Cluni  bus  us  cu  e  tenui  ,,    a  oibus  temone  locato 
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Anteferens  ,  uterum  properat  gemmata  Luporum 
Ora  ,  sed  a  tergo  sinuato  corpore  delphio 
Protrahitu  r  i  Cythera  super  quoi  nuda  recumbeos 
Nititur  in  piscem  laeva  ,  sed  desterà  natum 
Sublevat  arcivolts  jacuiantem  pectora  rhmmis  > 
Pcstis  et  ira  Deum  n-      .  i:xc  ,  sed  gemma  nitenti 
Ingerii  rum  ceiebratur  opus  ,  niveique  colorii 
Surgit  ab  obscuro  decus ,  hxc  inimica  renectens . 
Grates  ergo  tibi  refero,  quot  sidera  codi , 
Quot  Urrà;  geniti  ftores ,  hominumque  capili} . 


T.  in  X.  Ven.  D.  Angelo  Opt.  dottissimo. 

que  ^trejanensium  Tontifici (  pag.  56*. 

Curo  hodie  P.  Venerande  in  inclyta 
Ducis  aula  certo  ex  Castellione  nuntio 
percepissero  Br.  Card.  P.  R.  N.  ad  ve  ria 
corporis  valetudine  laborantem  ,  febrici- 
tantemque ,  quaro  agre ,  molesteve  tu- 
Jerira  te  nequaquam  ambigeres  scio»  vir 
integerrime  ,  qui  meam  omnem  mentem  , 
consiiiumque  sane  novisti ,  meque  jam- 
diu  totum  sibi ,  et  insignibus  suis  virtù» 
tibus  apprime  dicatissimum  cognovi- 
sti .  At  et  quisnam  tam  expers  huma- 
vx  pietatis  csset ,  qui  taro  optimi  patrts 
(  I*  servatavi  )  valitudinem  ,  incolumità* 
temque  non  desideret  ,  exoplaretque  ? 
Quin  etiam  hoc  unum  hac  in  re  tibi  per- 
suadeas  velim  ,  quod  ob  ipsam  tam  cari 
parentis  valetudinem  instaurandam  tam- 
que  vita  dignissimi  Senioris  fata  longius 
proferenda  ,  si  mihi  Deus  ipse  Ixtus  A  poi- 
lo  suas  omnes  artes  ,  munerave ,  augu- 
riuro  t  et  Musas  dedisset ,  ae  omnem  ar- 
gentei sui  arcus  facultatem  ,  equidem  ab 
co  ipso  herbarum  virtutes ,  et  potesta- 
tcì ,  ac  utiles ,  mirificasque  medcndi  ir* 


àngelus  ^trtìmtnsium  "Pontìfex* 
tes  didicere  avidius  maluissem  ,  perinde 
ac  olim  antiquum  ,  et  nobilem  illum  Ja 
picem  Ancbisiada;  maeni  medetorem  fe- 
mori s  Senioris  sui  grana  parentis  fecisse, 
divino  nempe  Carmine  cognovisti  ;  tamet* 
si  euro  potius  diva:  genitricis  Creteide  di- 
etimi opeevasisse  divus  ille  Poeta  ceci- 
nerat.  At  enim  et  prò  Venere  divailla 
parente ,  bac  in  re  vicem  hodie  supplet 
divus  princeps  ille  noster  Angviger  Phi- 
lippus  Maria  ,  quem  illieo  re  cognita  binos 
cariores  suos ,  et  praccl.  arte  medicus  Phi- 
lippum ,  Antoniumque  in  auxilium  tanti 
patris  mississe  cognovimus  .  Cujusce  di- 
vi Principi!  auspiciis  ,  quorumque  arti lì- 
cum  optimorum  virtute,  rerumque  pe- 
ritia  ,  industria  ,  sollertia  ,  atque  dili- 
gentissima  cura  ,  vestrique  tantorum  pa« 
trum  ,  suorumque  tot  prxstantissimorum 
hominum  aspectu  ,  prxsentixque  solano- 
ne ,  divina  potissimuro  annuente  pictate , 
curii  ipsum  optimum  patrem  ,  et  senioetn 
excolendissimum  nostrum, ad  pristiram  re- 
stitutum  valitudinem  mibi  persuaserim  , 
spem  haud  exiguam  haurire  velis .  Vale 
ex  Mcdiol.  xna.  Kal.  Fcb.  mccccxliii. 


Num.XXVin. 

A.  1451.  Bolla  di  Niccolò  V.  sulla  puiz.iu.ic  Canunica  ,  ed  altri  diritti; 
appartenenti  al  Vescovo  di  Ariano  . 
Arci.  Capitolare  .  stantia  j.filvi  4.  nam.  j. 

Boneti ,  et  Roseti  Utianen.  DUcesis  loco- 
rum  Parochialium  Ecclcsiarum  Archìpre- 
sbiteri  Canooicam  portionem  ,  et  quedam 
alia  jura  Eiscopa  per  ipsos  Rectores 
et  Archtpresbiteros  ratione  Ecclcsiarum 
prxdictarum,  quas  obtincnt  cum  Epttcopo 
dchinc  cidem  solvere  indebite  contradicunt 


ATfroAus  Episcopus  Servus  Servor.  Dei 
Venerabili  Frat.  Episcopo  Bovinen.si- 
lutem,et  Aplicim  Benedictionem.Conque- 
stuscstNobis  Venerabili*  Frater  noster  Ur- 
suteus  Episcopo!  Arianen,quod  moderni  S. 
Tetri  de  Guardia  ,  et  5.  *4ndre*  ,  et  S.  Jo- 
annis  de  Falle  Rectores  ,  necnon  Milcti , 
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m  tpsius  Episcopi  maxime  prxiudicium  *  tem  qui  fuerint  nominati  si  setristitia  odio, 

xtque  damnum  .  Ideoque  Fraternitati  tux.  vel  timore  subtraxerint ,  censura  simili, 

per  Apostolica  scripta  mandamus  ,  quate-  ter  appellatone  cessante  coro  pel  Ias  verita- 

nus  vocatii  qui  fuerint  vocandi ,  et  audi-  tis  tcstimonium  perhibere  .  Datum  Romx 

tis  bine  inde  partibus  quicquid   jiuiica-  apud  Sanctum  Petrum  Anno  Incarnationis 

tum  fuerit  appellatone  remota  deccrna*  i  Dominici   millesimo  quadringentesimo 

feciens  quod  decrevcris  per  CensuramEc-  quinquagesimo  primo  »  Pridie  ldus  Janua- 

clesiasticam  nrmiter  observari  •  Testes-au-  rii  >  Pontificatus  nostri  Anno  quinto . 

Num.  XXVIII. 

A.  1451.  Decreti  fatti  nel  Sinodo,  congregato  al  primo  di  Aprile  145 1. 

dal  Vescovo  dì  Ariano  Orso  Leone  di  Leone  circa  la  Disciplina 
Ecclesiastica  . 

Archivio  Vescovile  .. 


▼r.  "^7  E  prò  defectu  justiti*  Secula- 
J.  nJ  resj udices  in  Clcricos  insole- 
acant .  Si  autem  Clerici  tonsurarti  et  habi- 
tum  defercntcs  negotiationibus  prohibitir 
insistente*  aut  arma  porta/ites  terna  nioni- 
tione  premissa  ut  una  prò  omnibus  qui  se 
non  corrcxerintnullum  de  privilegio  Cle- 
ricorum  subsiilium  habeant  *  Qui  vero  . . . 
«editionibus  ec  enormìtattbus  se  immiscue- 
rint  fpso  facto,  noverint  omni  Clericali 
benefìcio  denudatos  nulla  alia  premissa  mo- 
nitionc-..  Et  si  incorrigibiles  fuerint  depo- 
nendos  etCuriacScculari  tribuendos  nec  per 
hoc  hijs ,  qua:  dieta  in  precedentibus  Capi- 
tuiis.nuilaienus  derogetur . 

x\ ni.  Statuimus  quod  omnes  Prelati 
et  Sacerdote  et  Clerici  maxime  in  sacris 
Grdinibus  constituti  iuxta  ordinem  et  sta* 
tum  portent  Coronam  latam  et  Tonsuram 
absque  Zazara  prout  in  maiori  Dignitate 
vel  ordine  fuerint  ,  Vestes  quoque  con- 
gruente» et  calceamenta  que  in  colore  vel 
forma  non  obvient  Ganonicis  statuti»,  qui 
secus  feceric  pxnam  unius  Augustalis  in- 
currat  .. 

xxvi.  Ttenv  quia  insinuatone-  multo- 
rum  didicimus  nulli  pauperes  et  egeni  de- 
cedentes  in  Civifate  ,  er  diocesi  Ariancn 
propter  coturn  inopiam  plcrisque  diebus 

UU Zi  Fata  vero 
Dics  Natalis  ..  S.  Johanris 

JkStephani..  EDiphanic 


ctnrnt  Ecclesiasttcam  Sepulturam  volen- 
tes  ex  nostri  Officii  debito  de  salubri  re* 
medio  providere  presentium  tenore  requi« 
rimus  et  monemus  omnes  et  singulos  Ke- 
ctores  Ecclcsiarura  Civitatis  et  Diocesis 
predictarum  Parrochiale  funus  habentcs  , 
quatenus  sub  exeomunicationis  pena  et  un- 
eie- unius  quamprimum  adeorum  noticiam 
pervenerit  de  morte  decedentium  sublata 
mora  ,.  et  impedimento,  pactoque  cessante 
statim  ad  eorum  expensas  ut  convenit  se- 
pelliri  faciant  Corpora  Defunctorum  in 
Cimitcrijs  Hcclcsiarum  suarum  .  Canonici 
erceteri  Clerici  Civitatis  et  Diocesis  si- 
militcr  qui  vocabuntur  a  Rectoribus  su- 
pradictis  secundum  decentiam  Defuncto- 
rum invirtuteS..  obedientie  accedcre.de- 
beantad  exequias  memorata!  .. 

xxxi.  Domus  nostraDomusOratiònis  vo» 
bitur  dici t  Dominus.  Missarum  itaque  ce. 
lebrationcs  alibi  quam  in  dedicatis  Deo  lo- 
cis  absque  nostra  vel  Vicarii  nostri  li- 
centia  fieri  pcnitus  prohlbcnrur  :secus  fa- 
cientes  in  locis  nostra;  Jurisdictionis  su- 
biectis  cujuscumque  Religionis.  vel  status 
fuerint  exeommuricationis  sentcntia  inno- 
damus  .  Qui  autem  in  domo  sua  fcceritvel 
pcrmiserit  celebrari,  ipsumque  et  eius  fa- 
miliam  Ecclesiastico  subiicimus  Intcrdicto.. 
colenda  sunt  Videlicet 
Evang..  C'onversiónis  S.  Pauli. 

Cathedra  S..PeirL 
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Festa  S.  Mari*  Virginis 
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Exaltatio  S.  Cruci» 
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Aliorum  Apostolorum 
Dedicatio  ci  apparitio 
S.  Michaelis 
S.  Otbonis 
Die  JovisSancti 
Fes'.um  S.  Crucis 
FestumAscensionisDomini 
Fcstura  Corporis  Xti. 


Festum  Pentecosten 

cum  duobusseqaentibut 

Beati  tlisiari) 

SS.  Martirum  Nerei  et 

Achillei 

Evangelt'starum 

Festum  Resurrectionis  Dfii 

cum  duobus  sequentibus  . 


xxxxn.  atque  precipirou»  ut  Fe»tum 
Beati  Othonis  buius  Civitatis  et  proprie 
Patri»  atque  Patroni  per  omncs  Ecclesia» 
Civitatis  et  Dioccsis  nostra:  devote  et  sol- 
lemniter  sub  duplici  Festo  celebretur  die 
xxm.  mensi»  marti).  Et  omncs  tam  Cle- 
rus  quam  Populus  sollempniter  venerentur 
et  in  Collectis  qua»  factum  in  Laudibus  et 
in  Vcsperis  debeant  Antiphonam  et  ver» 
»um  cum  Oratione  de  dicto  Sancto  devote 
celebrare  districte  precipiendo  mandante» 
•npradictis  dumtaxat  Archipresbiteris  Ab- 
batibusque  PJebanìt  curati»  nostra;  Civi- 
tati»  et  Diocesis  quibuscumque  sub  pzna 
uncie  unius  etsuspensionis  ab  eorum  Divi- 
nis  Offitijs  nisi  rationabili  et  excusabili  im- 
pedimento detempti  fuerint  et  illud  esten- 
der: ut  cum  effectu  debeant  ipsi  Archipre- 
sbiteri  Abbate»  et  Plebanì  cum  eorum  sa- 
perpelliceic  de  Villi»  et  Castri»  personali- 
ter  venire  et  se  conferre  apud  matricem 
Ecclesiam  Arianen  et  interesse  Vespcris 
prò  Festo  dicti  Beati  Othonis  et  similiter 
in  missa  majori  tpsiuj  Festi  alias  irreraisi- 
bì I iter  dictam  pxnam  incurraot .  Omni- 
bus vero  Cappellani»  Presbiteris  et  Clcri- 
cis  Civitatis  Arianen  in  virtute  S.  obe- 
dientix  et  sub  pznis  iamdictis  precipimus 
ut  in  Festivitatibus  introscriptis  debeant  si 
justo  non  fuerint  impedimento  detempti  in 
Vcsperis  nostri»  in  nostra  matrici  Ecclesia 
personaliter  comparere  cum  Superpellicijs 
more  solito.Miisas  vero  in  Ecclesijs eorum 
cum  sit  ipse  DBus  Episcopus  sollempnicer 
celebraturus  noo  celebrent  nisi  de  licentia 
Dni  Episcopi  petita  et  obtempta  aliter  di- 
eta muleta  sint  innodati  $M*nEpiphanlaDni. 


in  Festo  Beati  Othonis  in  Festo  Annuntia- 
tionis  B.  M.  V.  in  Festo  Sanctorum  Marti- 
rum  Nere)  et  Achillei  in  Festo  Ascensio- 
nis  Dumini  nostri  in  Festo  Pentecosten  io 
Festo  Eucharistie  Corporis  Xti.  in  duabus 
Festivitatibus  S.  Elisiarij  in  Assumptione 
Beata:  Virginis  et  Nativitatis  eiusdem  et 
in  Festo  Omnium  Sanctorum  . 

nv.  Clandestina  Cooiugia  generale 
Concilium  prohibens  ut  cum  matrimonia 
in  Ecclcsiis  publice  proponantur  per  Pre- 
sbitero» competenti  termino  prefinito  ut 
infra. . . .  qui  voluerit  et  valuerit  legiti- 
mum  impedimcntum  opponatetsi  apparu- 
erit  probabilis  coniectura  contra  Copulam 
Coojugalem  contrahendam  contrac  tu»  ma- 
trimoni} interdicatur  expresse  donec  quod 
fieri  debeat  saper  eo  manifesti»  constitene 
documenti»  .  Ceterum  matrimonia  Clan- 
destina contrahertes  si  in  faciem  Ecclesie 
postea  puplicarc  voluerint  ab  Ecclesia  re- 
cipienda  erunt  etapprobanda  tamquam  à 
principio  in  cospectu  Ecclesie  contracta 
nisi  Consanguinitatis  velaliud  impedititeli- 
tura  legitimum  appareatita  videlicet  quod 
publice  coram  Sacerdote  et  alijs  pluribus 
Personisconfiteanturse  matrimonium  coa- 
traxisse  vel  de  novo  matrimonium  contra- 
riane in  Ecclesia  de  presenti  eisque  si  po- 
stulaverint  detur  Benedictio  nuptialis  . 

iv.  Inhibemus  Rectoribus  et  ministrisi 
ac  Sacerdotibus  uoiversis  ne  matrimonia 
ubi  dubitatur  utrum  matrimoninm  teneat 
aut  non  vel  si  de  hoc  lis  mota  fuerit  in  Ec- 
clesia benedicere  vel  sollcmpniiare  sine 
valeat  nostra  vel  Vicarij  nostri  licentia 
speciali . 
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A.  1451.  Reintegrazione  che  fece  fonico  di  Gvevara ,  Gran  Siniscallo  , 
Conte  di  Ariano  alla  Chiesa  ,  e  Vescovi  di  detta  Città  di  alcuni 
territorj  del  Casale  di  S.  Eleutiero  colla  descrizione  de*  confini . 

Arcb.  Vescovile. 


WpT^neem  de  GuevaraMWcs  Comes  Aria» 
"~J  ni  Vasti  Aymonis  Marchio  ce  Regni... 
Magnai  Senescailus  etc.TuncPrincipcs  suo 
in  culmine  prospere  dirigunt.  . ..  prom- 
ptitudine,  et  studio  invigilane  Ecclesia- 
rum  necessicatibus  ...  presertim  cumopus 
rescitutionis  est ,  et  debitum  eorum  absol- 
vunt  ac  Deo  per  quem  vivunt  et  rcgnant 
obsequium  iustittx  exhibcnt  ipsius  Eccle- 
sia* ab  oppressiontbus  salubri  protectione 
defendere  .  Cum  itaque  expositione  Rev. 
Pr.m  in  Cristo  Domini  Z/rsi  Leoni*  Dei 
et  A  posto  licx  Sedis  Gratia  Episcopi  Civi* 
tatìs  nostra:  Arianen.  nuper  accepimus 
temporibus  retrolapsis  Arianensem  Mut ri- 
ceni  Ecclesiam  et  quosdam  Episcopos  re- 
trolapsos  rebus  suis  stabilibus  prxsertitn 
quodam  territorio  de  pertinentiis  Casali* 
•S.  Elettterìt  ipsius  Ecclesix  videlicet .  In- 
cipiendo  a  strada  publica  ubi  dicitur  le 
Tortelle  qox  strada  vadit  contra  5.  olnge- 
lum  de  Monte  Gargano  usque  ad  rivum 
aquz  qux  derivai  de  Fontibus  Camerette 
descendendo  usque  ad  rivum  qui  venit  de 
Catallojano  spoliatam  fuisse  ,  et  indebite 
destitutam  et  superhis  nobìs  supplicato  de 
justitia  authoritate  nostra  dignaremur  . 
Igiturqui  Ecclesiam prxdictam  pturimum 
affectamus  Mag.  Militi  Dfio.  Tetro  de  San- 
tcf<r Ho  Rostro  Generali  yiceconiti  in  di- 
eto  nostro  comitatu  Arianen.  ex  scientia 
certa  nostra  mandavimus  et  commisimus 
ut  per  diligentiam  inquisitionis  ve!  quovis 
modo  legitimo  sese  mediantibus  homini- 
bus  idoneis  et  peritis  de  territorio  ipso  et 
iios  informaret  ut  circa  restitutionem  ipsi- 
us Ecclesix  cum  causx  cognitione  debite 
procederemo  .  Qui  quidem  poster  spe- 
ctabilis  Vitecomes  ita  studuit  adimplere 
dictum  nostrum  supradictum  Mandatum 


ut  duos  Notarios  videlicet  T^otarinm  la- 
cobum  Guisinm  ,  et  me  T^otariutn  Tetrum 
Spinolam  coram  Iudicibus  Bartholomeo  de 
Leone  Regio  ad  Contractus  ludice  ,  et  ^tn- 
gelo  Siconulfo  annali  si  mi!  iter  Indice  et 
Testibus  intrascriptis  ad  dictum  locum 
una  cum  dicto  Rev.  Episcopo  ,  et  quarti* 
plurimis  Prcsbiteris  . . .  ibidem  et  produ- 
ctis  Cautelis  Instrumcntis,et  muniminibus 
dictx  Ecclesix  privilegiis  anttquis  lectis  et 
intellectis  designatis  collationatis  ac  con- 
cordai fide  oculata  super  territorio  jam 
dicto  destinaret .  Tandem  horum  relatione 
fide  digna  ipsi  nostro  Vicecomiti  facta  et 
expositis  tam  finium  quam  instrumento- 
rum  tenoribus  veritate  sola  precedente  De» 
um  solum  pre  oculis  habendo  intellejrft 
dictum  territoriumEcclesixprotrenderc  ad 
termtnos  vix  publicx  et  rivi  prxdictorum. 
Ac  demum  tam  ipsius  nostri  Vicecomiti» 
quamEpiscopi  et  Testium  solum  expositio- 
ne et  cognitione  Ecclesiam  fuisse  destitu- 
tam territorio  prxdicto  videlicet  a  dieta 
strada  ubi  dicitur  la  portella  usque  ad  fon- 
tes  qui  dicuntur  le  Cammerelle  .  Quamo- 
brem  omnibus  supradictis  attentis  rationi- 
bus  tenore  hujus  nostri  restitutionts  pri- 
vi legii  in  perpetuum  valtturi  de  scientia 
nostra  certa ,  et  expresse  prxvia  ipsam  Ec- 
clesiam supradicto  Territorio  restituimus, 
ac  ipsius  territorii  possessione  inducimui 
cum  omnibus  et  singulis  {uribus  fruclibus 
redditibus  et  obventionibus  qutbuscum- 
que  tam  fidx  quam  diffidx  ex  eisdem  quo- 
modolibet  proventuris  et  ita  integre  de  ce- 
cero teneat  dieta  Ecclesia  et  possidcat  sicu- 
ti  ipsa  privilegia  instrumenta  et  munimina 
Ecclesix  predictx  dictant  et  manifeste  de- 
ci arant  taliter  quam  pernos  vel  alios  nullo 
unquam  tempore  d reti 5  Ecclesix  et  Episco* 
E  e  e 
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po  impedimentum  aliquod  vel  prxjudi- 
cium  causabitur  vel  inferri  contigerit  . 
Imo  juxta  formara  privilegtorum  Instru- 
frentonim  et  muniminum  sinc  diminutio- 
ne  qualibct  ipsi  Episcopo  relinquimus  ter- 
ritcrium  prxdictum  et  sic  perpetuo  cbser- 
vabimus  et  ab  atiis  observari  faciemus  in- 
violabiliter  ac  tenacitercum  effectu  .  Man- 
dantcs  proprerea  hujus  rostri  restitutionis 
privilegi»  tenore  omribus  et  singulis  Offi- 
cialibus  Magistris  Massartis  Eraiiisct  Fa- 
ctoribus  noftril  in  dicto  Comitatu  prescn- 
tibuset  successive  futuris  ac  aliisquibusli- 
bet  ad  quos  spectat  et  quomodolibct  spe- 
dare et  pertintre  poterit  quatenus  prxsen- 
tis  privilegii  tenore  diligenrer  atrento  di- 
ctum  tcrrirorium  de  strada  Tortellis  usque 
ad  Foniti  Cammerelle  ut  prxJuduntur  in 
dtetis  Privile eiìs  antiquis  et  li  srrumentis 
ita  in  pace  ipsi  Episcopo  et  Ecclesia:  te- 
nerdum  sinant  et  permittant  sicuti  manife- 
ste declarant ,  et  tanquam  ad  cos  Icgitimc 
pertinens  nullam  eis  infcrcndam  molc- 
stiam  contradiction-.n  aut  irrpedirnertum 
imo  quantum  in  eis  est  defendant  et ...  se 
opponcre  in  prxdictis  ctiam  teneantur  et 
contrarium  non  faciant  prò  quanto  gratiam 
nostram  caram  habent  et  pcenam  centum 
Untiarum  nostro  Erario  prò  Camen  no- 


piacito  et  mandato  nostri  qui  supra  magni 
Senescalli  Illmi  Domini  ac  sui  antedictt 
Mag.  Vicecomitis  has  prxsentes  patente» 
Litteras  in  vim  et  robur  publici  Istrumen- 
ti  confeci  scripsi  et  publicavt  una  cum  sub» 
scriptione  Judicum  et  Testium  prxdicto- 
rum  et  sigilli  appensione  prxdicti  Dai  Ma- 
gni  Senescalli  ac  sua:  proprix  manus  sub- 
scriptione  ,  et  meo  signo  munitas .  In  fi- 
dem  et  testi.Toniumprxmissorum.  Datum 
In  Civitate  nostra  Ariani  die  xv.  Mcnsi» 
Augusti  v.  Indiciionis  Anno  Domini  Mil* 
lesimoquadrigentesimo  quinquagesimo  se* 
curdo  MgO  de  Guevara  Gran  Scncscallo  . 
Joannet  txpaniti.  Jaceùus  Laquedonien  .  : . 
^ibbas  et  Canonie  tu  fttncvctitanut  omni- 
bus hi Js  et  singulis  interfuiuius  vidimu* 
ct  prospeximus  dum  hxc  et  omnia  ageren- 
tur  et  propterea  Nos  subscripti  in  fidem 
robur  et  testimonium  omnium  prxmisso- 
rum  .  Locus  *  Signi  .  De  Mandato  Do- 
mini Magni  Senescalli  Ego  supradtetus 
Jacobus  "\otarius  de  Guius ad  prxdicta 
prò  Notario  et  Teste  interfui  et  ca  esse  ve- 
ra ratifico  et  mea  me  propria  manu  sub- 
scripsi  :  Ego  Syr  Tetrus  Tastor  Canonitus 
lAriancn  Testi*  sum  .  Si  gnu  m  Crucis  pro- 
prix manus  Lhì  Loysii  de  Salda  qui  supra 
Testis  scribcre  nescientis  i  Cum  Sigillo 


stra  applicandarum  evitare  formidant  si    pendente  cum  cord u la  Sericea  :  Extracta 


controvenerint*  in  prxdictis.  Quorum  te 
stium  nomina  sum  otbbasìacobns  Torfidus 
Canonica*  Bcnevcntanus  .  Syr  Tetrus  Ta- 
stare Canonicus  %Arunen»  Syr  Franciscus  de 
Juffridella  similiter  .Ariane*  Canonitns  Ec« 
clcsix  predictx  .  Loisius  de  Salza .  Barn»' 


est  prxsens  Copia  a  suo  Originali  extstcn- 
ti  in  Carta  Pergamena  mihi  exhibito  per 
Procuratorem  Rev.  Dni.  Episcopi  Ariancn 
quod  conservatur  in  Archivio  Reverer.dx 
Episcopalis  Curix  Arianen  curo  quo  facta 
collatione  concordai  meliorr  semper  salva 


bas  Terfidtis  Sindicus  Civ  itati*  merooratx  .  ideo  in  fidem  Ego  2>.  Vincentius  Melfitana! 
Er  quia  requisitus  Ego  T^otarius  Tetrut  publicus  Apostolica  Auctoritate  Notarili* 
Spinola  er  Judices  prxdicti  volentcs  a  di-  hic  me  subscrtpsi  et  signavt  rogatus  et  re- 
cto Rcv.  Patre  Dno.  Episcopo  de  bene-  quisitus  i  Adcst  Signum  dicti  Notarii. 

Num.  XXX. 

A.  1456.  Efezìone  di  Arbitri ,  fatta  dall'  Università  di  Ariano ,  e  dal  Ma- 
gnifico Guevara  di  Guevarot  utile  Signore  della  Baronia  de  Greci 
per  sfuggir  Ialite  suT  diritto  de'  Cittadini  Arianesi  di  poter 
ne  i  Territorj  della  Ferrara ,  e  di  Greci  far  pascolare  >  ed  ab- 
beverar i  loro  Animali ,  tagliar  legna ,  far  Pagliari  >  Capanne, 
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Case  ,  Calcare  ,  ed  altre  cose  solite  •  e  consuete, 
za  ,  e  senza  pagamento  di  Fida ,  e  Diffida  . 

Re&ijt.  A  età  Camera  art.  1458.  ad  1468.  pag.  60.  et.  t. 
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licen- 


7>ro  Magnìfico  Viro  Gncvaro  de  Cuevara . 


Die  zvii.  Mensì»  Maii  xiv.  India. 
mcccclvi.  Constituti  apud  Acca 
Regie  Camere  Sum marie  Mag.  Vir  Gite- 
varo  de  Guevara  utili  s  Domimi  Baro- 
nìe nominate  de  li  Greci  ex  una  ,  et 
àngelus  Siconolfus  ,  et  Tanlus  de  Joy  a 
Sindici  Chitatis  Ariani  ex  altera .  Partcs 
predicte  asseruerunt  inter  eoa  ortam  fuissc 
macerìem  quescionis  de  co  videlicet.  Quod 
dicci  Sindici  Sindicario  nomine  quosupra 
pretendimi  asserunt  et  dicunt  Universita- 
tem  ,  et  Homines  diete  Civicatis  abque  so- 
lutionc  fide  et  diffide  posse  uti ,  et  babere 
jus  utendi  terrìtoriis  nominatis  lo  terreno 
de  la  Ferrara  ,  et  de  li  Greci  in  pascolando 
glande*  et  herbas  in  cedendo  tigna  ada- 
quando  animalia  faciendi  palearia  Capan- 
na» ,  et  domos,  Calcarla  ,  et  alios  utus  so* 
litos,  et  consueto»,  etitafuisse  usos  de 
presenti  uti  a  tanto  tempore  in  cujus  me* 
moria  hominum  in  contrarium  non  exiscit 
dicto  Guivara  in  contrarium  asserente,  et 
predicta  negante  cum  dieta  Università»  ,  et 
Homines  ipsius  attento  quod  territoria  ipsa 
fuerant ,  eterant  ac  sunt  ipsius  Civitatis 
non  ponunt  absque  ipsius  beneplacito  et 
mandato  cum  eorum  animalibus  in  dictis 
territoriis  intrare  herbas  et  glandes  pascula- 
re  Ugna  incidere ,  ctadaquire  absque  ip- 
sius mandato  ersi  aliquo  tempore  dictis  ter- 
ritoriis usi  fuerunt  hoc  processit  benepla- 
cito dicti  Guevari  et  non  aliter  solvendo  et 
fida  et  diffida  secundum  conventiones  inter 
«os  babicas  et  firmata»  et  nolente»  diete 
partes  per  anfractus  Judiciarios  pertransire 
communium  amicorum  interveniente  tra- 
ctatu  dictas  eorum  differentias  compromi- 
serunt  in  excellentem  Dominum  Innicum 
de  Davalos  Montit  Odorisii  Comitem  Ma- 
gnani Camcrarium  Regni  Sicilie  et  eidem 
tanquam  in  eorum  Arbttrum  Arbitrato- 


rem  ,  et  amìcabilem  Compositore™  cum 
potestate  procedendi  diebus  feriatis  ,  et 
non  feriatis  sumroarie  aimpliciter,  et  de 
plano  sola  facti  veritate  inspecta  ac  cum 
pacco  ,  et  potestate  Laudum  per  cum 
prorcreRdi  ad  executionem  mandandum 
cujus  Laudo  promiserunt  stare  pariter  et 
obedire  et  ab  co  non  appellare  nec  pro- 
clamare nec  reduccre  ad  arbitrium  boni 
viri .  Et  quod  interim  dictus  Guevara  non 
possit  eos  turbare  in  usu  predicto.  Verum 
quod  animalia  intrantia  seu  que  intrabunt 
in  territoriis  predictis  debeant  notr.ri  et  ad- 
scribi  ad  hoc  ut  si  dictus  Oominus  Comes 
pronanciabit  quatcnus  dieta  Untversitas  et 
homines  ipsius  teneantur  ad  solutionem  fi- 
de sciatur  quod  sotvendum  eri:  prò  dictis 
animalibus  intrancibm  in  territoriis  predi- 
ctis .  Necnon  predicci  Sindici  proprio  et 
Sindicario  nomine  promiserunt  solvere 
quidquid  per  prefatum  Dominnm  Comi- 
tem fueric  judicatum.  Et  similiter  dictus 
Guevara  promisi!  solvere,  et  observare 
quidquid  perdiccum  Dominum  Comitem 
fueric  iudicatum  .  Et  prò  predictis  obser- 
vandis  obligaverunt  se  ad  penam  unciarum 
Auri  centum  et  juraverunt  etc.  Et  quod 
fiat  presens  Compromissum  ad  consilium 
Maghtri  Viri  Domini  Scolai  ùntomi  de 
Montìbus  ttc. 

Eodem  die  per  prefatum  dominum 
Arbttrum,  et  Commissarium  datus  fuit 
terminus  dictis  parttbus  presentibus  et  pe- 
tentibus  per  totum  primo  futurum  men- 
sem  junii  presentisanni  xiv.  Indictionis  ad 
ponendum  probandum  dicendum  etc. 

Eodem  die  de  communi  dictarum  par- 
tium  voluntate  commissa  est  audientia  Te- 
sttum  egregio  et  prestantissimo  Doctori 
Domino  Michaeli  Cajacia  de  Capta  Vicari* 
Beneventano  . 

i  e  e  a 
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Num.  XXXL 

A,  1458.  Unione  fatta  della  Chiesa  di  S. Chirico  delia  Terra  di  Vttrosciello 
a  quella  della  Terra  di  Roseto ,  ambedue  della  Diocesi  Arianese. 
Arcò,  della  Cattedrale  . 


IN  nomine  Domìni  nostri  Jein  Chrisri 
Am;n.  Per  hoc  prxsens  publicum  In- 
strumentum ore.  >  evidente*  pateat  ,  « 
sic  nom ni  ,  qualiter  anno  a  nativitate  ejus- 
dem  Domini  nostri  J  su  Chrisci  millesimo 
quadrigemesimo  quinquagesimo  octavo , 
vigesima  quarra  mentis  srptembris  *  septi- 
mx  inditionis,Pontinca(us  SSmi  in  Christo 
Domini  Pii  divina  providentia  Papae  se- 
cundi  anno  primo  in  Civitace  Ariani  in 
ho*pitiolo  Reverendi  Episcopi  Ariani,prx 
sentibus  venerabilibus  Syre  Vincentio  Nar- 
sniArchipresbytero  Matricis  EcclesixAria- 

ni  ,  Syre  Tetto  Trimieerio  Majore, 

Syre  Dominico  Pirelli  Trimieerio  Minori , 
Syre  Tetro  Tastare  ,  Syre  Tetro  guisio,  Sy- 
re ìaeobo  Stazio  ,  Syre  Ucobo  levereno  Ca- 
nonici! Reverend.  Matricis  Ecclesia:  facien- 
tibus  majoretti  ,  et  saniorem  partem  ,  Syre 
Petro  Spinola  Concanonico  publico  Apo- 
stolica ,  et  Imperiali  autoritatibus  Nota- 
no ,  et  pluribus  ad  hxc  vocatis  ,  Rcvercii- 
dus  Dosiinus  Episcopus  »  tanquatn  bonus 
P.is:or  attendens  ,  quod  in  *trcbipresbi- 
terali  Ecelesia  S»  Quiriti  Castri  Vitrascelli 
Dixcesis  su  x  Arianen  ,  in  jactura  ,  et  ma- 
ximum prajudicium  animarum  defuncto- 
rum  omnium  bominum  ,  et  mulierum  , 
non  impcnJitur  prò  eis  obsequiura  ,  ncc 
Divinuro  aliquod  celcbratur  Oflìcium,ora- 
tiones  »  et  suffragia  mortuorum  in  Eccle- 
sia ipsa  S.  Autrici  per  Arcbiprcsbytcrum  , 
quatenus  r  une  usque  et  post  ipsius  Castri 
desolationcm  prò  tempore  fuerunt  ..... 
proventus  inde  percipicndo  in  propriosque 
U5us  illos  convertendo  in  animam  ipso- 
rumque  omnium  ,  et  ipsarum  gravamen  » 
et  detrimcntum:  Volcasque  prxdictus  Do- 
minus  Episcopus  »•  saiuti  ,  prout  melius 
potuerit  ,  ut  debita:  prò  animabus  defun- 
ctorura  (  et  defune tarum  oratiooes,  suf- 
fragia  exolvaotur^et  impendantur  per  Trt* 
ibyteros  Roseti  residentes  e}nsdera  Dioce- 
si* conjuncu  >  et  magjs  propinqui  Castri 


Vitrascelli  predicci  per  renunciationem  et 
resignationem  factam  in  manibus  [ejusdem 
Reverendi  Episcopi  de  eadem  Ecclesia 
S-  Spirici  Archipresbyterali  per  Syrìoan~ 
nem  fedetariurn  Canonic*m%Aria»cn  ibidem 
prasentem  immediatumArchipresbyterum 
Ecclesia  prxdictx  libere  factam  ,  ut  sup. 
Prxfatus  Revcrcndus  Dominus  Episcopus 
cum  Consilio,  assensi!  ,  auctoritate ,  et 
decreto  prxfatorum  Primiceriorum ,  et 
Canon icorum  facientium  majorem  et  sa- 
niorem  partem  Capituli  ut  supea,  et  ad  om- 
nia ,  et  singula  supradicta  omnibus  me* 
lioribus  modo  ,  via  ,  forma  ,  et  Jurc  ,  qui* 
bus  possit ,  et  debeat  consilium  ,  et  assen- 

sum  et  intervenientiura  ,  et  e  con* 

tra  ac  vicissim  authorizantium  Episcopus 
ipse  Archipresbyteralem  Ecclesiam  cura* 
tarn  et  non  actu,  ut  sup.  omni  meliori  mo- 
do,via  jure,  et  fama,  quibus  possit,  et  valet 
cum  potestate,  authoritate,  et  Consilio  Ca- 
pituli  sui  prxdicti  ipsam  Ecclesiam  Archi- 
presbyteralem per  resignationem  factam 
modo  prxdicto  S.Marix  Castri  Roseti  uni- 
vie  et  sol  lettini  ter  annexu  ir,  et  in  perpetuum 
incorporavi!  hoc  actu,  quud  pcrveniant,et 
distribuantur  uni  Presbytero^.in  dieta  Ec- 
clesia quartulam  cunctis  fructuariis  tem- 
poralibus  ,  et  ibidem  die,  noctuque  omnia 
celebrare  officia  tam...  Castri prxdicti  Rfise- 
ti,  et  orationes ,  et  suffragia  impendere  prò 
animabus  bominum  defurtetorum  omnium 
Castri  Vitrascelli ,  et  omnia  alia  agere  face- 
re,  irapendere,  exolvere,et  exequi,  et  ven- 
dere prout  alii  Quartulan....  facere  consoe- 
runt ,  et  exequi  soliti  fuerunt  juribus  Epi- 
scopalibus  ,  et  Eccciesix  Matrici  praedictx 
sempcr  reservatis ,  et  salvis,  et  aliis  qui- 
buscumque  ,  quomodocumque  ,  et  quali- 
tercumque  de  iure ,  seu  consuetudine  spe- 
cuntibus ,  et  corapetentibus  prascntequ* 
In  dieta  unione  Archipresbytero  Roseti  et 
pluribus  atti».  Et  voluerunt  Domi  ani  Epi- 
scopus »  et  Capi  taluni  quod  de  presente 
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unione  ,  annettane  ,  et  incorporartene 
modo  praedicto  per  me  fierct  publicum 
instrumentum  cunctis  futuri)  temporibus 
valiturum  ,  subscripeum  manu  praefato- 
rum  Domini  Episcopi ,  et  Canonicorum  . 

Ego  prxfatus  Syr  Tetris  Spinola  Cana- 
nicus  •Ariani  publicus  Apostolica  »  et  im- 


4«5 

ac  incorporationi  efusden»  ad  Ecclesiasti 
S.  Maria  de  Hoseto  t  aimiliter  factam  per 
per  Episcopum  ,  et  Capitulum  Ariani  io 
perpetuum  ,  ut  supra  instrumentum  eam« 
que  sic  fieri  ,  vidi  ,  et  audivi  ,  ideo 
prxsens  exinde  instrumentum  assurapsi 
manuque  propria  scripsi  »  etsignum  nae- 


pcriali  aoctoritatibus  Notarius  ,  quia  re-  um  apposui ,  et  me  subscripsi  in  fidem  ,  et 
signationem  dieta:  Ecclesia:  Vitrascelli  fa-  testimonium  omnium  et  singulorum  prae- 
ctam  ut  supra  unioni  ,   et  annexioni ,   dictorum  rogatu»  ,  et  requicitus  • 

Num.  XXXII. 

A.  1458.  Bolla  di  Pio  U.  per  Io  Convento  de'  PP.  Domenicani  di 
Ariano  » 

Arò.  dell'Ordine- 


Vi  ut  Episcopits ,  Servut  servorum  Dei , 
Venerabili  Fratri  Episcopo  Bitumi».  Salutem  ,  et  ^tpostolicam  Benedictionem 


ADmonet  etc.  sane  pto  parte  diìecti 
di'ti  Trovi ncialis  Ordinis  tratrum 
Tra-dicatornm  Hegni  Sicilia  ci  tra  Tbarum 
secundum  morem  dicti  OrJmis  Nobis  nu- 
per  exhibita  petitio  continebat  ,  quod 
olim  videiicet  a  vrginti  annis  ckra  ,  et 
etiam  ante,  nonnulla:  domus  dicti  Ordi- 
nis in  Regno  prasfato  crectat  ,  et  per  ipso» 


gulos  Fratres  dicti  Ordinis,  qui  domo» 
prcdicta»  alreodem  tempore  ,  citra  et  ul- 
tra ,  ut  prxmittitur ,  reccperunt ,  si  hoc 
humilirer  petterint,  ab  exeommunicationis 
sencentia  ,  si  quam  proprerca  incurrerint, 
quatcnus  opus  fuerit ,  per  te  vd  alium  aip- 
ctoritate  nostra  absolvas-  in  forma  Eccle- 
sia consueta  ,  in>uncti»  inde  eorum  cuili- 


Fratres  inbabitatac  reperiuntur  ,  qu*  au    bet  prò  modo  culpx  pasnitentia  salutari, 


dietse  Sedia  Apostolicx  speciali  licentia 
receptat ,  ipsique  Hla»  canonice  aswecuti 
fu  eri  ut ,  certitudo  aliqtia  non  habetur  ,  li- 
cet  earum  quatuor  vi.  elicei  siriane»  nec- 
Bon  Castri  Saagri ,  diteli*  ,  et  Vrsati*  , 
Triventin.  ,  I^spollaeen. ,  er  Trojan.  Di* 
remar  domus  aote  viginti  annos  ,  et  reli- 
quar  er  post  per  eos  pacifice  tentx ,  et  gu- 
bernatas  extiterint ,  prout  etiam  rcguntuc, 
et  gubernantur  ad  prescn».  Quare  prò  par- 
te Provinciali»,  ac  universorum  Fratrurtr 
in  eisdem  domibua  coraruorantium  Nobis 
fu it  humiiitcr  suppiicatum  ,  ut  [prò  sere- 
nitate  conscientiarum  suarum  ,  eis  super 


et  aliis ,  quae  de  iure  fuerint  •  ungenda . 
ac  etiam  cum  eis  super  irregularitate  ,  sr 
qua  hujusmodi  sententi*  ligati  Missas ,  et 
ali»  divina  Officia  ,  non  tamen  in  contem- 
ptum  clavium  ,  celebrando  r  aut  iilis  se 
immiscendo,  eontraxerint ,  eadem  aucto- 
ritate  dispense» ,  omnemque  ab  eis  inha- 
bilitatis ,  et  infami»  maculami  ,  sive  no- 
ta m-,  dieta  occasione  contractam  ,  abo- 
lens  ,  et  nihilominu»  ,  quod  ipsi  domo» 
prasdictas  ab  codem  tempore,  ut  prxfer- 
tur,  receptas ,  quxeumque  ,  et  quales- 
cumque  sinr  y  perpetuo  retinere  ,  ac  in 
eisdem  prò  tempore  commorantes  Fratres, 


Bis  paterna  cantate  consulere  r  et  oppor-  et  Personal  dicti  . Ordinis  omnibus  ,  et  sin- 

lune  providerede  benignitate  Apostolica  gulis  privilegh's  ,  exemptronibus  ,  libcr- 

dignaremur .  No«  itaque  hujusmodi  sup-  tatibu»  ,  indulti»,  et  gratiis  aliis  ipsiu» 

plicationibus    inclinati    Fraternità»  tu»  Ordinis  domibu» ,  et  eis  degentibus  Fra- 

per  Apostolica  scripta  raandamus  ■  et  tribus  a  Sede  prxdtcta  generaliter  conces- 

camajiitimus ,  quaterna  omnes  ,  et  sio-  «is»  et  in  posterum  concedendi*  uti  »  co 
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gaudcre  ,  fadem  auetoritate  concrdas , 
pariter ,  et  decernas ,  Iure  tamen  Paro» 
chialis  Ecdesix  ,  et  cujuslibet  alterius 
alias  in  omnibus  semper  salvo.  Non  ob- 
stantibus  prxmissis ,  ac  felicis  recorda- 
tionis  fionifaciiPP.VIM.,  Prxdccessoris 
coltri  ,  illis  prxsertim  ,  quibus  inter  alta 


nis  pzna  ,  quam  seti»  facientes  ipso  facto 
incarrant ,  absque  Sedis  prxfatx  speciali 
licentia  con  prxnjmai  : ,  et  aliis  Aposto- 
lici! Constitufionibus ,  necnon  dicti  Ordi- 
nis ,  juramento  etc.  quibuicunque .  Da- 
tum  Komx  apud  Sanctum  Petrutn  Anno 
Incarnationis  Dominicx  Millesimo  Qua- 
drigentesimo Quinquagesimo  Octavo ,  Se- 


cavetur  expressi  ,  quod  Fratres  dicti  Or- 

dinis  domos  ,  vel  loca  quxcumque  ad  ha-    xto  Kalendas  Uctobris  ,  Pontificatus 
bitandum  de  novo  recipcre  ,  seu  hacte-    atri  Anno  Primo* 
nus  rccepta  mutare  ,  sub  cxcommunicatio- 

"Num.  XXXIII. 


Ai  1466  Istrumento  di  convenzione  tra  il  Magnìfico  Signore  Guevaro 
de  Gutvara  ,  Barone  delle  Terre  di  Greci ,  Savignono  }  Bonal* 
bergo ,  c  Corsano ,  e  le  Università  di  Ariano  ,  e  Monteleone  , 
su  r  uso  de'  pascoli, e  della  caccia  ne  i  loro  territorj  di  Ferrara, 
e  Greci . 

In  pergamena  ^riassunto  da  Notar  Pietro  Bruno  ,  e  fattane  copia  da  Notar 
Giuseppe  Vincenzo  di  Napoli  ad  istanza  dell'  Università 
di  Monteleone  a  30.  Novembre  1747. 


IN  Nomine  Domine  Nostri  Je«u  Cristi 
Amen  .  Anno  a  Nativitate  ipsiui  Mil- 
lesimo quadrigentesimo  sexagesimo  sexto 
Regnante  Serenissimo  et  Illmo  Domino 
Nostro  D.  Ferdinando  de  Aragonia  Dei 
Gratia  Rege  Sicilia:  Hyerusalem  et  Hun- 
garix  Regni  hujus  anno  nono  feliciter 
Amen  .  Die  vigesimo  octavo  mensis  janii 
quartxdecirax  Indictionis  in  Castro  CÌ- 
vitatis  Ariani  7{9$  Bartbolomtus  de  Leone 
de  Ci  vitate  Ariani  per  totum  Regnum  Si- 
cilia: citra  Farum  Regia  auetoritate  ad 
contractus  licteratus  Judcx  lacohut  7{o- 

tarii  cintomi  Laini  de  publicus  per 

totum  prxdictum  Regnum  eadem  aueto- 
ritate Notarius  et  Tcstes  infrascripti  ad 
hoc  specialiter  vocati  atque  rogati  videi i- 

cet  Dominus  Michael  Dominut 

Domini c us  de  Ilariis  de  Troja  Decretorum 
Doctor  Magitter  Johannes  de  Casa  Lione 
•Abbas  Montitcalvi  Magister  Vicolaus  Un- 
tonius  de  Catinatiis  de  Salerno  Phisicus 
Thomas  Lecordtliatns  de  Salerno  Ungerà* 


mus  de  MadaUloisus  della  Tenta  et  Cri- 
stopborus  Ottoloja  de  Isernia  .  Presenti 
scripto  publico  declaramus  notum  faci- 
mus  atque  testamur  quod  prxdictodie  in 
nostri  prxsentia  constituti  Mag.  Dominus 
Guevaro  de  Guerar*  utilis  Dominus  Baro- 
nia Greti  Savignani  Baronia  Bonobergi  et 
Corsani  prò  se  suis  hxredibus  et  successo- 
ribus  etc.  ex  una  parte  .  Et  "T^obiles  et 
Trovidi  Viri  Uscanius  de  Ulibis  Civitatis 
•Ariani  Sindicus  Sindicario  nomine  et  prò 
parte  dieta:  Universitatis  Ungelns  deli 
.Acqua  Carne  rari  U5  dictx  Universitatis 
Magister  Erginus  de  Samnero  Samduellnt 
Valle  ari  us  de  Ariano  et  Battolus  Cappella 
de  Benevento  Civis  Ariani  tres  ex  quatuor 
Electis  dictx  Universitatis  representao- 
tes  totam  Uni  v  ersi  tat  e  m  prxdictam  simi- 
liter  nomine  et  prò  parte  dictx  Universi- 
tatis et  hominum  et  Universitatis  Monda 
leonis  ex  parte  altera  .  Prxfatx  partes  as- 
«eruerunt  pariter  coram  nobis  quod  Ter- 
gente quxstionc  lite  seu  causa  inter  di- 
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ctum  Magnificum  Dominum  Guevara  ex  lunedi  acqua  di  venti  overo  di  grandini 
una  ce  pnedictos  Sindicum  Camerarium  che  non  si  ponesse  stare  e  residere  alle 
et  Electos    nomine  dietx  Universitatis  mattine  et  immediate  cessati  li  tempi  sud  - 
Ariani  et  Universitatis  Monti*  Lionis  Acto-  detti  fortunati  li  li  predetti  sieno  tenuti  di 
rcs  ex  altera  de  et  super  usu  pasculorum  cacciare  le  dette  bestiame  dalla  detta  defe- 
territoriorum  Ferrari*  et  Greci  positorum  sa  :  Itemene  Io  detto  Sig.  Guevara  possa 
in  Provincia  Principatus  ultra  vidclicet  a  suo  libito  tanto  in  la  detta  defesa  quan- 
territori!  Ferraris  juxta  lerritorium  Aria-  to  nell'  altra  parte  del I i  detti  territorii  dcl- 
nt  juxta  territorium  Monlh  leonis  juxta  la  Ferrara  predetta  fidare  li  bestiami  di 
territorium  Tanni  juxta  rerritorium  Mon-  qualunque  forestiere  che  si  volessero  fida- 
ne auti  juxta  territorium  Zìrsari*  et  ju-  re  e  qualunque  condizione  de  bestiame  si 
xia  territorium  Savignani  :  Territorium  fosse  e  pigliare  tutte  altre  frutta  cioè  for- 
Grert  juxta   territorium   Savignani  ju-  racci  ghiandi  ed  altri  frutti  fossero  in  li 
ita  territorium  Vrtari*  juxta  territorium  detti  territorii  et  che  volendo  li  detti  Uo- 
guadx  Longtt  juxta  territorium  Cellarum  mini  di  siriano  ovvero  di  Monteleone  usa- 
juxta  territorium  Fatti  juxta  territorium  re  le  dette  ghiande  cioè  con  li  loro  porci 
Casipani  juxta  territorium  Castellata  etju-  sieno  tenuti  per  usare  esse  ghiande  per  li 
xta  territorium  siriani .  In  quibus  territo-  detti  porci  fidarsi  con  lo  detto  Sig.  Gueva- 
riis  prjedicti  Homines  et  Universitates  di-  ra  et  che  li  detti  Cittadini  di  siriano  e 
cebant  esse  antiqua  consuetudine  habere  Monteleone  possano  andare  a  cacciare  in 
juspascua  sumendi  cum  eorum  animali-  li  detti  territorii  della  Ferrara  e  fare  fratte 
bus  et  prxfatus  Dominus  Guevara  asscre-  e  chiuse  per  la  detta  caccia  e  non  siano 
bat  in  contrariutn  unde  interveniente  cot-  tenuti  a  dare  ad  esso  Slg.Guevara  lo  quar- 
loquio  et  tractatu  Illustris  et  Excellentis  to  delta  caccia  che  facessero  come  a  l'a- 
Domintc  Cobella  de  Saneto  Severino  Mar-  drone  ut  supra  Io  quale  quarto  esso  Signor 
cbionissx  Fasti  Comitissx  Ariani  vtpitii  Guevara  per  grazia  et  in  perpetuum  ave 
clTotenti*  ac  Reverendi  in  Cristo  Patri»  donato  a  detta  Università  et  Uomini  di 
et  Domini   ìacobi  Del  Gratta  Episcopi  Monteleone  :  Item  che  la  detta  Università 
•Arianensis  prò  cvitanJis . . .  .  laboribus  et  Uomini  di  Monteleone  possano  pascere 
et  expfnsis  qua;  in  litigiis  evenire  solent  ad  in  Io  detto  territorio  di  Greci  con  ti  toro 
infrascriptam  concordiam  conventionem  et  animali  di  qualsivoglia  condizione  si  sia 
pacta  coram  Nobis  devenerunt  videticet  t  excepto  porci  con  li  quali  non  possono  pa- 
Che  li  Cittadini  di  siriano  et  Uomini  di  scere  ghiande  nulle  vidclicet  come  va  la 
Monteleone  come  Tarocebia  delta  detta  clt~  via  che  esce  dallo  Tecoraro  da  presso  la 
ti  (furiano  possano  usare  lo  territorio  Fontana  de  Ili  Greci  fabricata  per  la  via  di- 
della  Ferrara  eoo  li  loro  Animali  vidclicet  retta  cioè  fino  alla  via  la  quale  esce  dalla 

prò  tutto  lo  detto  territorio  eccetto  che  lo    Strada  diretta  ,  che  esce  accanto  a 

detto  Sig.  Guevara  abbia  a  tenere  per  de-  mano  manca  che  va  a  Troja  loquale  terre- 

fesa  sua  et  come  a  Signore  e  Padrone  del  no  confina  cor  Faito  le  Celle  Campanaro  e 

detto  territorio  come  va  la  strada  di  Tan-  Castellacelo-  et  V  altra  parte  dello  detto  ter- 

ai  a  mano  manca  come  va  Io  terreno  df  ritorio  a  mano  destra  della  detta  terra  re- 

Campolongo  fino  alla  confine  dello  territo-  sta  per  defesa  ad  esso  Sig.  Guevara  come 

rio  di  Tanno  dì  Monte  auto  e  dell*  Orsaria  »  Padrone  dello  detto  territorio  in  la  quale 

[a  quale  via  s' intende  dalla  stesa  della  Tar-  defesa  et  tutto  lo  detto  territorio  de  Greci 

giana  e  fino  alla  La  velia  di  Tanno  voltando  possa  esso  Sig.  Guevara  fidare  chiunque 

per  la  Fiumara,  ir.  suso  in  la  quale  la  detta  sua  Signoria  piacerà  di  qualunque  condì- 

Università  ed  Coatta/  di  Monteleone  non  zioncsi  sia  e  qualunque  condizioue  di  bc- 

poesono  praticare  ne  usare  con  li  di  loro  sitarne  e  pisciare  da  essi  territorii  forrac* 
animali  eccetto  in  tempi  necessarii  cioè  ciò  e  ghiande  quando  ci  fussero  e  pigliare 
che  fossero  rovine  fortunali  overo  tali  for-   tute*  altri  frutti  et  che  le  dette  ghiande  per 
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la  detta  Università  et  Uomini  predetti  non   detto  S{g.  Gnevara  non  siano  tenuti  man* 


si  possano  usare  con  li  loro  porci  tanto 
senza  che  prima  si  fidassero  con  lo  detto 
Sig.  Ciievara  :  liem  che  in  quelli  luoghi 
delli  detti  territorii  dove  si  semina  per 
li  Uomini  di  Savignan*  e  qualunque  ahro 
cioè  sotto  lo  lago  di  Greci  non  ci  possano 
le  dette  Università  ed  Uomini  andare  con 
li  detti  di  loro  bestiami  durante  lo  tempo 
dello  Seminare  e  fino  a  tanto  che  vi  sarà  la 
spiga  eccetto  nelli  luoghi  dove  non  fusse 
seminato  et  che  si  potessero  usare  senta 
danno  dello  stesso  seminato  in  li  quali  luo- 
ghi esso  Sig.  Guevaratà  Uomini  di  Savi' 
gnano  i  quali  seminassero  là  o  qualunque 
altro  di  Savignano  si  possano  fare  prati  seu 
padule  e  pigliare  alcuna  parte  per  fare  fie- 
no le  quale  palude  lo  detto  Sigt  Guevara. 
et  Uomini  le  si  debbiano  «ignare  che  si 
possano  conoscere  .  Item  che  li  detti  Cit- 
tadini di  Uriano  e  di  Monteleone  possano 
tagliare  legname  per  loro  uso  dove  sì  chia- 
na Frittilo  cioè  travi  ed  ogn'  altro  legna- 
me ed  andare  a  cacciare  per  tutto  lo  det- 
to territorio  et  fare  fratte  in  essi  per  detta- 
caccia  et  per  gracia  ad  essi  fatta  per  lo 


dare  ad  esso  Sig.  Guevtra  per  la  detta  Cac- 
cia Io  quartiero  »  Itcm  che  K  detti  Citta- 
dini e  T  Uomini  predetti  possano  in  li  det- 
ti territorii  di  Greci  tare  mandre  capanne 
e  pagliara  senza  alcuno  impedimento  de  I- 
lo  detto  Signor  Guevara  o  di  qualsivo- 
glia altro  da  sua  parte  per  tenere  le  loro 
Bestiame  eccetto  in  detta  Defeta  :  Item 
che  nelli  danni  dati  si  debba  servare  I*  an- 
tica consuetudine  ir. ter  li  detti  Uomini  di 
striano  e  Mattitene  et  Università  di  S*- 
vignano  .  (Vim  quidem  concordiam 
conventionem  et  pacca  omnia  et  singu- 
la  superi  as  adnotata  hinc  inde  pro- 
messa promiserunt  dictx  partes  perpetuo 
et  omni  futuro  tempore  rata  grata  et  fir- 
ma haberc  et  invioiabiliter  obscrvare  ju- 
xta  supradtctorutn  Capituìorum  comlncu- 
tiam  et  tcnoremet  nullo  unquam  tempo- 
re contradiccre  opponere  vcl  venire  per 
se  vel  alium  aut  alias  ejus  nomine  quo- 
niim  sic  actum  est  et  expresse  conven- 
ti m  inter  partes  ipsas.  Pro  quibus  om- 
nibus eie 


Num.  XXXIV. 

A.  1491.  Deputazione  dall'  Università  di  Ariano  fatta  in  persona  di 
Felice  de  Pìrello  per  alcuni  affari  in  Napoli.. 
Regist.  di  No:,  tittro  Bruno  . 


INstractìone  ad  Vui  telici  de  Tirretlo 
de  quello  aveti  da  seguire  in  Napo- 
le  da  parte  de  questa  Università  de  Ariano. 
Die  xiv.  Mai)  vii.  lndit.  Ariani  . 

In  primis  de  esseri  in  la  Su  ni  maria  o  con 
Maser  Martino  Marzali  Co  ni  issa  rio  et 
intendere  del  facto  del  ^tlbaniii  et  Scava- 
lli babitanti  in  questa  Cita  si  hanno  otte- 
nute . . .  prò  visiti  ni  sopra  el  che  essendoce 
necessario  replicare  ce  replicare»  et  fareti 
onne  opportuna  diiigencia  et  defensione 
in  modo  habiano  ad  contribuire  a  li  paga- 
menti secondo  li  altri  Citadioi  secondo  lo- 
ro facultati . 


Item  de  essersi  con  lo  Reverendo  Mon- 
signor Cappellano  Major  del  Sig.  He  et  bi- 
sognando etiam  con  Sua  Maestà  et  propo- 
nere  et  suplicare  da  parte  di  questa  Uni- 
versità se  degnasse  la  Maestà  Sua  li  Bene- 
fici} vacano  in  questa  Cita  siano  contri- 
buiti a  nostri  Citadini  secondo  Sua  Maestà 
per  Capituli  ce  navi  conceso  si  per  con- 
tanteza  de  questa  Vniversita  si  per  lo 
culto  divino  essere  migliore  .  ...perci- 
pere  de  dui  Beneficii  corno  e  Sancto  Stefa- 
no et  Sancta  Maria  che  quatenus  siano 
conferiti  si  per  la  Cappella  havervi  piglia- 
ti altri  in  questa  Cita  ri  etiam  per 
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no  de  Cura  de  Anime  de  possere  obptene- 
re  che  siano  conferiti  ad  nostri  Citadini 
procurando  con  quelli  son  stati  conferiti 
Nubiano  da  rcnunciare  e  li  primi  vacaran- 
rto  sinc  cura  che  li  possino  bavere  et  so- 


pra da  ciò  ve  consoltaticonMonsig.no. 
stro  Vescovo  . 

Itcm  de  esser  con 'Messer  Alexandro  et 
parlare  de  lo  facto  de  la  Thesanreria  che 
l'abbia  bene  a  governare  . 


Nura.  XXXV. 

A.  1495.  Istrumcnto  della  resa  del  Castello  di  Ariano  a  Carlo  Vili*  Re  di 
Francia,  venuto  alla  conquista  del  Regno  . 

Protocol,  iti  Notar  Leonardo  de  lulianis  a.  r4py.  pag.  327. 


Die  xxni.  mep.Februar.1405.  xm.In- 
dir.  Ariani  ctc.  T^os  Franciscus  Hip- 
politus  de  Civitate  siriani  Regia  autoritite 
per  totum  Regnum  Sicilie  ad  Contractut 
ìudex  Leonardus  de  lulianis  de  affata  Givi* 
tate  Ariani  pubMcus  etc.  et  testcs  jnfrascri- 
pti  etc.  bilobe llns  de  R>ubcis  de  Benevento 
Joannes  Franciscnt  Donni  de  T^eapoli  Be- 
rardinns  Massaro  de  Flnmaro  7{icolans 
•Antonini  Angustino  de  Tandi  àngelus  de 
Antonio  Joanni  de  Tandi  Bartotomeus  Tic~ 

zutus  de  Monte  Calvo  Carlntius  de 

Monteleone  Joannes  tyatalis  de  Boniano 
T^otatins  àngelus  de  Lncha  %Antonpllns 
Talianns  otndinus  Rubens  •Antonini  7>{ìco. 
lai  Tirelli  Joannes  de  loysio  Mclpoto  Jaco- 
bus  lAntonelli  Tassari  et  Mercnrius  T^tcO' 
lai  ì\hsso  de  Ariano  ad  hcc  ctc.  lestamur 
quod  predicto  die  dum  Nos  prefati  Judcx 
Notarius  et  Testes  cum  essemus  juxta  Ca- 
stellimi Civitatis  Ariani  et  proprie  ante 
"Portavi  ditti  Castelli  una  cum  quampluri- 
mis  hominibus  et  personis  Civitatis  Aria- 
ni et  aliorum  qui  congregati  ad  vi- 

dendum  redditionem  dicti  Caste-Ili  facien- 
dam  per  Castellanum  ipsius  Castelli  ut  di- 
cebatur  ubi  ctiam  erant  7{obiles  t  iri  Do- 
tninns  Carolus  de  Sannnto  de  Civitate  siria- 
ni Capitantus  ad  Gucrram  dictae  Civitatis 
\Antontilns  Compagnotns  de  Tnteolo  Ca- 
ttellanns  dicti  Castelli  qui  cundem  Castel- 
lum  tenebat  ad  instantiam  t\egis  Fcrdinan- 
di  de  jtragonia  Setundi  et  Tctrns  de  MoU' 
tagn  FrancigtnHS  unus  de  gemibus  Sere- 
nissimi et  Xtianissimi  Domini  Hegis  Fran' 
tornm  etc.  et  sic  stantibus  nobis  Jbidem 


dictus  Dominus  Carolus  nomine  dicti  Ca- 
stellani et  in  presentia  ipsius  Ancone! li  Ca- 
stellani ibidem  presentis  ass. ernie  coram 
nobis  ipsum  Antonellum  Castellanum  fuis- 
se  pluries  requisitum  a  dicto  Tetro  de  Mon- 
tagn  nomine  prefati  Domini  ì\egis  Franco- 
rnm  ut  deberet  redderc  et  consonare  eun- 
dem  Castellum  ordine  prefati  Domini  ì\e- 
gis  Francorum  in  manibus  et  posse  ipsius 
l'etri  cum  omnibus  et  sirgulis  bonis  et 
rebus  existentibus  intus  dictum  Castellum 
et  quod  ipse  Petrus  promittebat  ipii  Ca- 
stellano affrancare  et  assicurare  persona* 
ipsius  Castellani  et  Guardianorum  et  Cu- 
stodii^ ipsius  Castelli  ac  etiam  omnia 
singula  corum  bora  et  extaniibus  ipso 
Castellano  et  Pcrro  per  duos  dies  in  istis 
pactis  et  locuticnibus  cum  dubia  delibera* 
tione  supcrvenerunr  ipsi  Castellano  ciue- 
dam  i itti  re  a  livitatc  Tntrolis  eidem  Ca- 
stellano trasmissis  et  emanati»  per  quon- 
dam Dominimi  Cesitele/*  Campagnotum  de 
Tuteolis  filium  dicti  Castellani  prout  ipse- 
rret  Castettanus  coram  Nobis  dixit  etasse- 
ruit,  ipse  littere  erant  tenoris  et  continen- 
tic  subsequenti  videlicet  a  tergo  Alo  ro  o 
honorando  Patrc  Antonello  Compagnole 
et  intus  vero  honorando  mio  Patre  mi  rac- 
comando alti  vostri  benedizzuri  Dio  grazia 
starno  tucti  bene  hoge  che  so  li  ventitiui  de 
Io  mese  presente  de  febraro  simo  renduto 
a  lo  Sig.  Re  de  Fra  tv  a  ed  enc  renduta  Ca- 
pua  Aversa  et  Napoli  Inp.  (  o  )  vista  la 
presente  che  veni  loco  lo  Campo  (  o  )  ve- 
ro alcuni  da  parte  de  Re  de  Franza  rerdi- 
tivi  ad  pacto  che  staro  salvi  e  salvi  li  pcr- 
F  f  f 
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A.  1497.  Breve  di  Alessandro  VI.  con  cui  deputò  Opicinio  de  Collis  , 
Canonico  Beneventano  ,  Amministratore  del  Vescovato  di  Aria- 
no ,  e  Vicario  Apostolico ,  per  esser  vacante  non  già  per  obi- 
tum  ,  ma  certo  modo  . 

Arcb.  Faticano. 


il. 


D 


Alexander  'PV 
Dileeto  Fitio  Opicinio  de  Gallis  Canonico  Beneventano 

llecte  Fili  salutem  .  Cuoi  ex  certis    stolica  tenore  prsesentìum  constituimus , 
et  rationabilibus  de  causis    et  ordinami»*  ce  deputami» .  +t  nihilo 


JUStIS 


mentem  nostram  rooventibus  oporteat  minus  dilectis  filiis  Populo  ,  et  Clero  Ci- 
nos  provisionem  Ecclesia;  Arianen.  du-    vicatis  Arianen.  Capitulis  ,  Vassalli*,  et 


Subditis  Ecclesia;  prxdictx,  De 


posi  tari .  g 


dum  certo  modo  Pastoris  regimine  caren 

tis  differre,  ne  interim  Ecclesìa  ipsa  in  affictuariis ,  colonis,  inquilinis  ,  et  labo- 

■piritualibus ,  et  temporalibus  detrimcnta  ratoribus  honorum  Mensa;   hujusmodi , 

substineat,  providere  cupientcs,  Te,  de  cu-  casterisque  ad  quos  spectat  ,  ut  libi  in 

jus  fide  ,  et  integritate  ,  ac  spiritualium  et  przmissis  obediant ,  et  consueto  ....  ab 

temporalium  providentia  plurimura  confi-  cis  debita  exibeant  ac  de  fructibus ,  red- 

dentes, in  pridicta  Ecclesia  ...  et  prò  no-  ditibus  ,  et  protrentibus  prasdictis  respon- 

bis  Vicarium...omnia,  et  singula  qua:  juris-    deant ,  et  responderi  faciant  eadem 

dictionis  sunt ,  quemadtnodum  Episcopul  exeommunicationis  sententia  mandamus, 

Ariani  prò  tempore  existens  gerere  ,  et  non  obstantibus ,  et  ordinationibus  Apo- 

exercere,  fructus  quoque,  redditus  ,  et  «olicis ,  statutis  quoque ,  et  consuetudini- 

proventus,  oblationes  ,  et  spo.'ia  prxdi-  bus  dictx  Ecclesia:  juramento  confirmatis  , 

età,  prxsentia  ,  et  futura  Mensa  Episco-  roboratis  ,  ceterisque  contrariis  qmbus- 


palis  dieta  Ecclesia  exigere  ,  et  recipe- 
re.  Contradictores  quoslibct,  etRebet- 
les  sub  Exeommunicationis  sententia  ,  aliis- 
que  ccnsuris  ,  et  penis  ecclesiasticis  im- 
plorato etìam  ad  id  auxilio  brachii  secula- 
laris  compellcre  valcas ,  auctoritate  apo- 


cumque  .  Datum  Roma  apud  S.  Petrum 
sub  anulo  Piscatori  die  Octavo  Julit 
mcccclxxxxvii.  Pontificata  nostri  anno 
quinto . 

B.  Floribus 


Num.  XXXV11I. 

A.  1500.  Bolla  di  Alessandro  VI.  sulla  fondazione  della  Chiesa  ,  e  Con. 

vento  di  S,  Agostino,  fatta  dal  P.  Assalone  di  Felice ,  Arianese. 
Arcb.  del  Convento  di  S.  Agostino  . 

Alexander  TT.  II. 
Dileeto  filio  xJstaloni  Pelici   de  Ariano  Ordirne  Fratrunt  Heremitarum 
S.^ngnstini  "Professo* 

Dilecte  Fili  salutem,  et  Apostolicam  lis  boni» ,  qua  ad  te  ^ereditario  Jurc  ve- 
benedizione  m  .  Cum  sicut  nobis  nerunt ,  unam  Donoum  in  Civitate  Aria- 
exponi  fecisti  ,Tu  pia  devotione  ductus,  na,  sub  invocatane  Sancti  Augustini,  cura 
et  cupiens  terrena  i  n  Calestia,  felici  com-  Ecclesia ,  et  aliis  necessariis  oflìcinis  erj- 
mercio  commutare  ,  deiidercs  ex  nonnul-    gere,  et  edificare .  Nos  piis ,  et  honcstis 
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desidcriis  tuis  patema  benigniate  annuere 
volrntcs ,  tuisque  in  hac  parte  supplica- 
tonibus  inclinati ,  Tibi  in  dieta  Civitate 
urani  Domum  sub  invocatione  Sancti  Au- 
gnstini  ,  cum  bcclesia  ,  Campanili  ,  hu- 
intii  Campana  ,  Cimitene»,  Dormitorio, 
Rcfcctorio  hortii  ,  hortalin'is  ,  et  aliis 
ofFiciris  c'è  licertia  tamen  Superiori*  ,  et 
$ine  J  u ria  alici-i  prxjuJtcio  ,  construendi, 
et  xjitkandi  ,  Frarribusquc  dicti  Ordinis 
illam  p -«'quarti  arJiricata  fucrit,  prò  co- 
rum  perpetuo  usu  ,  et  habitatione  reci- 
pt?rdi  ,  et  inhabitandi ,  liccntiam  ,  et  fa- 
cultarem  concedimi!*  ,  per  prresentes ,  et 
n'hiliminus,  quoJ  Dotus  prx  lieta ,  et 
Fr-itrcs  in   ca   pru  tempore  degentcs  , 
omribus,  et  sin  »ulfs  Privrle^iis  ,  Immu- 
nitatbtis  ex?»nptiinlbu«  ,  libertatibus  , 
Indulgenti!* ,  prarro^ativis  ,  et  Indultis , 
quibus  ali»  Djmas  d;cti  Ordinis  ,  et  Fra- 


tre$  in  illis  habitantes  xituntor  ,  potiuntnr, 
et  gaudent,  scu  uti  ,  potiri ,  et  gaudere 
libere,  et  licite  vateant  ,  de  speciali  gra- 
tia  indu!gemu*  ,  felici»  recordationis  Bo- 
nifatii  Papié  Vili.  Prsdecessoris  nostri  , 
ciua  «presse  cavetur  ,  ne  Mendicantium 
Ordinum  Professores  nova  loca  ad  babi- 
tandum  recipeie,  seu  jam  recepta  mutare 
prxsumant  sinc  Sedls  Apostolicx  licentia 
speciali*  ac  aliis  Constitutionibus  ,  et 
Ordinibus  Apostolicis ,  necnon  dicti  Or- 
dinis ,  juramento  confirmatione  Apostoli- 
ca ,  vel  quavis  firmitate  alia  roboracis , 
Statutis ,  et  consuctudinibu*  ,  exterisque 
in  contrarium  facientibus ,  non  obstantì- 
bus  quibuscumque  .  Datum  Romx  apud 
Sanctum  Pctrum  sub  anulo  Piscatoris  die 
vigesima  octava  januarii  millesimo  quinge- 
tesimo  .  Pontificata  nostri  annooctavo  - 
Sigismundus . 


Num.  XXXIX. 

A.  1522.  Alcuni  Decrcti,fatti  nel  Sinodo  dal  Vescovo  Diomede  Carrafa, 
poi  Cardinole  ,  inv  materia  di  Disciplina  Ecclesiastica  . 

Archivio  Vescovile* 


vii.TN  iungemo  et  comandamo  che  nullo 
X  Preite  bibbia  da  celebrare  excepto 
una  messa  e!  iorno  rcservato  in  Ir  tempi  da  li 
Canoni  statuti  er  chi  altramente  farra  in- 
corra a  la  pesa  de  perderli  Benefici;  ipso 
fjcfo.e  se  non  tencsscBcneficii  in  la  pena  de 
oneze  doe  et  altra  pena  ad  noi  rcservata  . 

xxviti.  F.t  più  statuimo  et  hordinamo 
che  tutti  Archipreti  Abbati  Rettori  de  la 
Citta  ,  et  Diocesi  d'  Ariano  ciaschuno  an- 
no in  la  Vigilia- alla  Vespera,  et  alla  Mes» 
sa  del  Beato  OthoConfcssore  debbiano  ve- 
nireet  star  personalmente  in  Choro  del  Ve- 
scovato sotto  pena  de  una  Onza  et  che  per 
le  EccTcsie  de  ditta  Cita  ,  et  Diocese  sol- 
lennuec  sub  dupplici  festo  et  in  ic  Collecte 


inLandibus  etVcsperis  TAnttphonaet  Ver- 
so con  la  Orazione  de  esso  Beato  Otho  ce- 
lebrar sotto  la  medesima  pena. 

xxxi.  Et  perchè  de  novo  e  venuto  ali* 
orecchie  de  Monsig.  Reverendissimo  che 
li  Christiani  teneno  strectapractica  et  con- 
versatone con  H  Judei  commorantino  in 
detta  Città  et  Diocese  attal  non  vengano 
ditti  Cristiani  ad  iofettarse  de  loro  prava 
legge  sotto  pena  d'exeomunicazione  ordi- 
namo  et  comandamo  che  nullo  Christiane» 
habbia  da  conversare  strectamente  con  Ju- 
dei facendo  Conuiti  danzando  co  essi  ma 
solum  habbiano  da  negotiar  loro  facende 
largamente  e  co  essi  non  altramente  1 
ciare  et  praticare  in  nessuno  mudo  . 
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Num.  XL. 

A.  1530.  Contratto.stabilito  dal  Vescovo  di  Ariano  Diomede  Carafa  con 
i  Muratori  per  la  fabrica  del  Campanile  della  Chiesa  Cattedrale. 
Protocol!,  di  Hot.  Lucio  Greco  . 

• 

DIE  x.  Decembris  iv.  Indie  mbxxx.  ae sponte  fideiubentem  et  renunciantent 
Ariaoi.Nos  Petrus  Paulus  PassserRe-  I.  de  primo  et  principali  convellendo  etc. 
gius  ad  Contractus  ludex  .  Lucius  Grecus  et  promictentem  festituere  dictos  ducatos 
Arianen  publicus  Notarius  et  Testrs  sub-  frigi  nta  predicto  Dno.  Episcopo  ad  ora- 
«cripti  Testamur  quod  predicto  die  in  no-  rem  eius  requisitionem  in  eventum  quoi 
stri  presencia  personaliter  constituti  Ma-  dicti  magistri  non  inceperint  ad  cor.ficico- 
ghter  Baplista  MagisterTetms  et  Magisier  dum  Opus  et  illud  non  efficicnt  in  tempo- 
T^ardut  de  Mastracchio  de  Cenilo  agente»  re  per  eos  promisso  promictentes  etiani 
adinfrascrrpra  prò  se  ipsis  ex  una  parte  etc.  hanc  caucionen  fideiussionem  tam  prò 
et  Venerabilis  Djminus  Fabius  Passer  A-  predictis  ducatis  triginta  quam  prò  tlija 
rianen  agens  ad  inrrascripra  prò  parte  Re-  nummis  predictis  percipiendis  usque  ad 
vcrendissimiDoraiaiD/omfrff*  Carrafe  Epi-  numerum  ducatorum  quingentorum  quam 
fro/>i><r/4»factc.exattcra,predtctiquidem  etiam  prò  reali  excquutione  et  confectio- 
magistri  sponte  coram  nobis  confessi  fue-  ne  dicti  Campauilis  juxta  convencionem 
runt  prescnctalitcret  manualitcr  habuìsse  iniram  inter  eos  ut  in  contractu  dicti  carn- 
et recepisse  a  predicti  Domino  Pabioquo  panili»  confecto  continetur,  et  promise» 
supra  nomine  ìbidem  presente  dante  et  no-  runt  etc.  prò  quibus  observandis  tam  dicti 
onerante  tradente  et  nssignante  ut  dixic  de  Magistri  quam  ipse  etiam  fideiussor  obli- 
pecunia  propria  predictj  Rmi.  Dui.  Epi*  gaverunt  seipsos  et  ipsorum  quomodolibet 
scopi  dncatos  triginta  de  Carulenis  in  par-  in  solidum  etc.  ad  penam  dupli  medictate 
tem  ducatorum  quingentorum  eis  promis-  etc.  cum  potcstatc  capiendi  etc.  constitu- 
sorum  per  affatum  Reverendissimum  Do-  tione  precari)  etc.  renunciaverunt  et  iura- 
minum  Episcopum  prò  confectionc  Cam-  verunt  etc.  Teste»  Rcverendus  Dominu» 
panili»  matrici»  Ecclesie  Ariani  et  prò  hac  Abbas  Julius  PasscrDonnu*  CortisiusCor- 
partita  nummorum  ditti  magistri  Pidejus-  tisiusGracianus  Donnus  LudovicusColuc- 
sorem  dederunt  magistrurn  Donatum  de  ciotus  et  Franciscus  Cortisiu*  Arianen  . 
Bernardo  Arianen  ibidem  prescntem  etc. 

Num.  XLtV  '   .  '  . 

A.  1530.  Istrumento  della  vendita  di  una  Vigna  della  Mensa  Vescovile, 
fatta  dal  Vescovo  Diomede  Carafa  per  pagar  le  Decime  imposte- 
per  far  uscir  di  Castello  il  Pontefice  Clemente  VII.  rinchiuso  in. 
tempo  del  Sacco  di  Borbone . 

Protocollo  di  Notar  Lucio  Greco  .  ■  * 

* 

DIE  viecsimo  decembri»  rv.  Indir.  Lucius  Grecus  Arianen.  pubiicu»  Nota* 

mdxxx.  Ariani  .  Nos  Petrus  Paulus  rius ,  et  Testes  subscripti.  Testamur  ouod 

Arianen.  Rcgiu*  ad  Contractus  Judcx .  predicto  die  in  nostri  prcsentia  persooaii- 
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ter  coMtituti  Reverendissimus  in  Christo 
Pater  DcmiDus  Diomedes  Carafa  de  Nea. 
poli  ,  Episcopus  Ariani  ageus  ad  infrascri- 
ptaut  Episcopus  prose  et  successoribus 
ejus  ex  una  parte  .  Et  Adamus  de  Guar- 
dabasso  Arianen.  agens  similiter  ad  infra- 
scripta  prò  se ,  ejus  heredibus ,  et  suc- 
cessoribus ex  altera  parte  ,  prxdictus  ve. 
ro  Domir.us  Episcopus  sponte  asseruit  co- 
rani nobis  se  ipsum  tamquam  Episcopum, 
habere  ,  tenere  ,  et  possiderc  etc.  juste  ctc. 
Vineam  unain  existentem  in  pertinentiù 
Ariani,  in  loco  ubi  dicitur  lo  Bosco  de 
Me«sere,per  bos  fines  vidclicct  desuper  ju- 
xta  viam  publicam  a  latere  juxta  rem  bc- 
redum  Gurrelli  de  Tucio  ,  et  alios  confi- 
nes  ,  desertam,  ucraini  venditam  etc.  cura 
juribus  etc.  francam  eie.  Subiungens  in 
dieta  asscrtione  Reverendissimus  Domi- 
nus   Episcopus  quod  cura  nupcr  fuissent 
imposjte  Decime  a  SSmo  Dóo  Nostro  Pa« 
pa  Clemente  VII.  prò  ddibcratione  tara 
personx  sua:  Sanctitatis  »  quara  suorum 
Cardinatium ,  quse  dctinebar.tur  a  Capi- 
taneis  Cesareae  Majestatis  .  Et  cum  ipse 
Drìus  Episcopus  non  babeat  modum  ali- 
quem  ,  ratara   Mense  Episcopali  contin- 
gentera  persolvere  tura  quia  fructus ,  et 
redditus  sui  Episcopatus  ad  nihilum  de- 
vene runt  propter  generalero  Pcstcm  ,  et 
Bcllum  que  et  quod  fuit  in  Regionibus 
istis ,  et  presertim  in  Civitate  Ariani  ut 
evidentissime  apparuit  ;  quapropter  red- 
ditus non  sufficiunt  ad  ipsius  ,  et  suorum 
familiarium  vitam  ducendam  ;   ex  quibus 
Peste,  et  Bello  sunt  mortui  homines  ,  et 
boves  ad  aranduin  ,  et  colendum  Terras 
apti;  volens  diete  S.  Sedi  subvenire  decre- 
vit  dictam  vineam  vendere  dicto  Adamo 
tamquam  plus  offerenti  prò  solutione  ipsa- 
rum  Dccimarum  ,  et  rate  predicte ,  au- 
ctoritate  Brcvis  Apostolici  expediti  per 
dìctum  SS.  Dominum  Papam  incipienti* 
Clemens  Episcopus  Servus  Servorum  Dei, 
«  cetcra  ,  sub  datum  Romae ,  apud  San- 
ctum  Petrum  anno  Intarnationis  Domi- 
nice  millesimo  quinquagesimo  vigesimo- 
ctavoxiv.  kaL  sprilis  Pontificatus  nostri 


anno  sexto.  B.  Motta  :  ubi  continetur  fa- 
cultas  »  bona  Ecclesiastica  vendi  posse  prò 
solutione  jam  dieta  .  Idcirco  dictus  Do- 
minus  Episcopus  spontc  ac  non  vi  etc.  di- 
ctam vineam  premissis  loco  et  fìnibus  desi- 
gnata™ sic  francam  ctecumj  uribu  s,  ex  cau- 
sa predicia  veididit ,  alienavit ,  et  per  fu- 
stem  etc.  coram  nobis  dedit  tradidit,  et 
assignavit   eidem  Adamo  ibidem  presenti 
prò  pretio  duca torum  triginta  triura  de  ca- 
rulenis  ardenti ,  quos  confessus  fuit  idem 
Ilhfius  Episcopus  babuisse,  et  recepisse 
a  predicto  Adamo  emptore  »  de  quibus 
vocavit  se  bene  contentum  etc.  et  brevi 
manuDorninus  Abbas  Julius  Passer  Sub- 
collector  ipsarum  Decimarnm  in  civitate, 
et  diocesi  Arianen.  de  cujus  commissione 
nobis  piene  constitit ,  confessus  fuit  prò 
ipsis  Decimis  habuisse  ,  et  recepisse  a 
predicto  Reverendissimo  Domino  Episco- 
po ,  et  diete  venditioni  tamquam  rite  , 
et  recte  facte ,  ut  supra  consensit  cjusque 
solemne  dee  return  interposuit  uti  Subcol- 
lector  reservans  in  primis  ,  et  ante  omnia 
dictus  Dominus  Episcopus  omnem  actio- 
nem,  quam  habet ,  habereque  posset  su- 
per quodam  Maccbitello  existen.  juzta  di- 
ctam vineam  ,  qua  actione  uti  posstt.  con- 
contra  predictum  Adamum  ,  seu  contra 
alias  personas  omni  futuro  tempore .  Et 
ubi  plus  valeret  dieta  Vinea  donavit  ad 
babendura  etc.  Et  promlsit  dictus  Domi- 
nus Episcopus,  ac  sponte  coram  nobis  se 
quo  supra  nomine  obligavit  se  etc.  »  et 
bona  diete  mense  Episcopali!  etc.  dictam 
venditionem    denotationem    semper  ra- 
ta m   habere  etc. ,  ac  teneri  de  evktione 
eidem  Adamo  ad  penam  unciarum  auri 
decem  medictate  etc.  cum  potestate  ca- 
piendi  constitutione  precarii  etc.  renun- 
cians  etc.  obligans  se  edam  in  pleniori  for- 
ma Camene  etc.  constituens  etc.  juravit 
etc.  Testes  Syr  Alexander  Salza ,  Syr 
Vincentius  de  Rao  ,  Syr  Dominicus  de 
Ga'lis  ,  Donnus  Ludovicus  Colucciotm, 
Donnus  Dominicus  de  Bucys ,  et  Angelus 
de  Franxa  • 
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A.  1531*  Strumento  del  possesso  della  Terra  dì  Fole  annodato  a  Giovali' 
nellafià  Isabella  Carafa  da  Bartolomeo  de  Galeatiis  di  Gubio,Luo- 
gotenente  delGovcrnatore  dtìDuca  diAriano  Ferrante  Gonzaga. 
Protocol,  di  Hot.  Lucio  Greco  . 


DIE  xxii.  Aprili*  iv.  Indie,  mdxxxi. 
In  Tetra  Volcareni  Provintic  Princi- 
patas  Ultra  .  Nos  joannes  Baptist»  Mem- 
bolus  Ariaacn  ad  contractus  Regius  Judex 
Lucius  Grecus  Civis  Ariani  publicus  No- 
tarius  et  Testcs  subscripti.Testamur  quod 
ad  preces  et  recuisitionis  instantiam  nobis 
oretenus  factas  per  magnificum  Dominum 
sAnellum  Mazocca  legitimum  Piocurato- 
rem  Excrfie  Domine  Saannelle  Carrafe  et 
Dne.  Isabelle  Carrafe  de  Ncapoli  persona- 
liter  acecssimus  ad  dictamTcrram  una  cum 
Dno.  Bartolomeo  de  Galeatiis  de  Eugubio 
Locumtenentc  Magnifici  Salvati  de  Galea- 
tijs  J.  y.  D.de  Eugubio  Gubernatoris  Hlmi 
Domini  D.Ferrandi  Gvnza?he  fìueis  siria- 
ni in  suo  Ducali  statu.  Et  Nobis  ibidem 
existentibus  dictus  Dominus  Anellus  uti 
Procurator  ut  supra  nobis  osterdit  legen- 
da* quasd?m  provisionis  Sacri  Regij  Col- 
laterali* Consilij  literas  non  vitiatas  etc. 
sed  omni  prorsus  vitio  caremes  ut  ex  pri- 
ma facic  nobis  apparuit  continentes  in  ef- 
fectu  prò  juribus  Dotium  dictam  Terram 
cum  juribus  et  introitibus  cius  et  Vaxallis 
fuisse  eisdem  Dominabus  concessam  per 
Sacrum  Regium  Collaterale  Consiliumet 
alia  ut  in  eis.  Ec  volens  ad  instanti  dictam 
poxetsionem  capere  requisivi:  dictum 
Dominum  Bartholomeum  tanquam  Lo- 
Cumtenentem  ut  dictam  supradicto  Anel- 
lo ut  Procuratori  poxessiorero  traderc  de- 
beret  et  per  eundem  Dominum  Anellum 
capi  potset  absquealiquo  impedirnentovir- 
tute  dictarum  Regiarum  litcrarum  prodi- 
cti*  Excmi*  Dominabus  existentibus  ibi- 
dem audicntibus  et  inrelligcntibus  hec 
omnia  Sabatino  de  Gravina  Sindico.  Pa- 
ulo de  Rifilo  .  Gregorio  deRadaza  alia» 
de  livieri.Mintco  magistri  Nicolai  et  Mar- 
co AbrucKsioElectis  ad  bonum  Regiraen 


diete  Terre  et  Stephano  de  Radocijs  diete 
Terre  Camerario  prò  presenti  Anno  iv. 
Indit.  et  nonullis  alijs  de  dieta .Terra  in 
numero  copioso  facientibus  majorem  et 
saniorem  partem  Publici  diete  Terre.  Qui 
Dominus  Locumteneos  volens  eisdem  lite- 
ris  parere  et  obedire  maxime  quia  affatus 
lilt'ius  Dominus  Dux  contentatur  dictam 
poxessionem  posse  ut  supra  capi  et  propte- 
rea  quasdam  suas  literas  scribebat  dicto 
Domino  Salvato  ut  dictam  poxessionem 
eisdem  Dominabu*  cxhiberct  sive  eorum 
Procuratori  et  dictus  Dominus  Salvatus 
cum  fuerit  ab*cns  prò  serviciis  magis  ar- 
dui* dicti  lllmi  Domini  ut  idem  Locum- 
tenens  coram  nobis  retulit  scripsit  alias 
literas  manu  propria  eiusdem  Domini  Sal- 
vati ad  dictum ejus  Locumtenentem  et  Fra- 
trem  ut  ci ut  nomine  buie  actui  dationis  et 
impositionis  poxessionis  intervenisset  pro- 
tcrea  eiusdem  Terre  virtute  dictarum  lite- 
rarum  cum  ejus  juribus  et  redditibus  ac 
Vaxalli* ac  pertinenti!-*  exactionibus  omni- 
bus quibuscumque  pacificam  et  corpora- 
lem  dedit  et  tradidit  eidem  Domino  Anel- 
lo uti  ProcuratoriExcmarumDriarum  pre- 
dictarum  qui  Dominus  Anellu*  dictam  po- 
xessionem sic  pacificam  et  corporalem  ut 
«npra  remine  contradicente  coram  Nobis 
omnibus  supradictis  apprehendit  et  cepit 
portas  ipsius  Terre  apcricndo  et  eluden- 
do per  eam  ambulando  omnia  alia  faciendo 
denotantia  veram  realem  pacificam  quie- 
tanti et  corporalem  poxessionem  promi- 
cten»  dictu*  Procurator  eisdem  predictis 
Sindico  Electis  Camerario  et  aliisHomini- 
bus  diete  Terre  per  dieta*  Excriias  Domi- 
nas  observari  faccre  adunquem  omnia  et 
•ingoia  Capitula  privilegia  gratic  exem- 
ptiones  hactenus  per  utile»  Domino*  diete 
Terre  eiidero  concessa  et  observata ,  et 
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quibus  soliti  fuerant  Rudere  et  poiiri;qui 
dicci  Sindicus  Camerarius  et  Elccti  letan- 
tcr  et  coneordes  existentcs  de  tali  ut  supra 
capta  poxessione  ta-tis  scripturii  nomi- 
ne eorum  et  diete  Vnivcrsitatis  Polcareni 
juraverunt  ligium  omagium  et  fidclcs  esse 
dictis  Excriiis  Dominabus  et  carum  hcre- 
dibus  et  successoribus  et  eis  obedicnte* es- 
se et  alio  ...  et  facere  quantum  ad  veros 
fidclcs  et  obedientes  Vaxallos  attinct  et 
pertinet  et  prout  feccrunt . ..  fuere  tempo- 
ribus preteritis  aliis  eorum  Dominis  qui 
dominati  fuerunt  diete  Terre  et  et'sdem 
Vaxallis  in  omnibus  et  per  omnia  et  ron 
aliter  nec  alio  modo  qui  Domious  Andlus 


Procurator  sponte  no»  reqaisivit  n  t  de  di- 
eta capta  poxessione  et  aliis  prenarratis  pu- 
blicum  conficerc  deberemus  Instrumen- 
tum  prò  cautela  dictarum  Exrrrurum  Do- 
minarum  Nos  considerantes  erc.propterei 
facta  est  cteinde  de  premissis  hoc  prescns 
publicum  Instrumentum  etc.  Testes  Reve» 
rendusDominus  Stephanus  Mìnicus  de  Tri- 
carico  ,  I.  V.  D.  Dominus  Petrus  Ange- 
lus Archipresbkcr  Polcareni,  Dnus  .  Fran- 
ciscus  de  Ludovico  de  Griptaminarda  Do- 
minus Mattia  ni  March  Hispanus  Argen- 
ti rus  de  Mariano  et  Angelus  de  Nudo  de 
Griptaminarda  Radichius  de  Barletta  ,  et 
fcusebius  Tassus  de  Ariano . 


Nurrr.  XLIII. 

A.  1532.  Investitura  della  Città  di  Ariano ,  e  di  altri  luoghi,  fatta  dall' 
Imperator  Carlo  V.  Redi  Napoli  al  Duca  Ferrante  Gonzaga, 
essendo  devoluti  per  la  ribellione  del  Duca  Alberico  Carafa  * 
Regist.  de  Quinternioni  della  Regia  Camera  5 .  pag.  1 36. 


Carolus  guitti ut  etc. 
P  Etrut  deToledo  Marchio  Ville  franche 
*  Cesaree  ,  et  Cattolice  Maiestatum 
in  presenti  Regno  Vicerex  ,  Locum.  et 
Capit.  Generalis  Illostribus  Spcctabilibus 
Magnificisq.  Viris  Magno  Cammera- 
rio  Protonotario  et  Magistro  Iustitiario 
eorumque  locatcnentibus  Prcsidibus ,  et 
Ratioralibus  Regie  Cammere  Summarie 
Recenti  ,  et  Judicibus  Magnx  Curix 
Vicari*,  Scriba  Rationum  Thesaurario 
Generali  ,  seu  officia  predica  Rcgen- 
tibus,  Capitaneis.Castellanis,  Universitati- 
busHominibus  infrascriptarum  Civitatum, 
Tcrrarum  ,  et  locorum  Pcrceptoribus  seu 
Commissariis  Provincialibus  ceterisq  aliis 
Tribunalibus,  ctsubditis  Regiis  majoribus, 
et  minoribus  quovis  nomine  nuncupatis  » 
officio  ,  titulo  ,  authte  ,  et  potcstatc  pre- 
hemincntia  ,  et  Jurisditione  fungentibus 
ad  quos  spcctabit  presentibus  ,  et  futu- 
ris  1  seu  eorum  locumtenentibus  et  sub- 
stituti's  collateraiibus  Consiliariis  Rcgiis 
fidelibus  dilectis  gratiam  Regiam  et  bo- 
nam  voluntatem,  Nuper  prò  parte  Illustris 


D.Ferdinandi  de  Gonzaga  equestis  ordinis 
vcller.s  auri  Militis  consanguinei  Regii 
Consiliarii  et  fidelis  dilectissimi  fuit  no- 
bi«  presentatum  quoddam  Privilegium 
Cesaree  ,  et  Cattolica:  Majestatum  teno- 
ri s  ,  et  Continenti*  subsequentis  V.  Ca- 
rolus divina  favente  clementia  Romano- 
rum  Imperator  semper  AugustusRex  Ger- 
mania ,  et  Joanna  cjus  roater  ,  et  Idem 
Carolus  Dei  grada  Reges  Castel  I* ,  Le- 
gionis  ,  Aragonum  ,  Utriusq  Sicilia: «  Hic- 
msalem  ,  Hungarix,  Dalmatix  Croatix  , 
Navarrx,  Granatx,  Toleti  ,  Valentix , 
Galle:  ix,  Maioricarum  ,  Hispalis,  Sar- 
dinia ,  Cordubx  ,  Corsicx ,  Murcix  , 
Gicnnis  ,  Alcarbix  ,  Algetitx  ,  Gibeltraris 
Insularum  Canarix,  Indiarura  ,  et  Terrx 
firma:  Maris  Oceani,  Archiduces  Austrix, 
Duccs  Burgundix  ,  et  Barbantix  Canute! 
Barchinonx,  FiUndrix,  Tirolis  etc.  Domi- 
ni Viscaix  ,  ce  Molmx  ,  Duces  Athcnarum 
ac  Neopatric,  Comires  Roscilionis  ,  et 
Cevitanix,  Marchionis  Oristarum  et  Go- 
ceani  recognoscimus ,  et  notum  faciraus 
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tenore  presentium  Universi»  quemadmo- 
ad  remp.  recte  gubcrnandam  necessarium 
admodum  est,  ut  qui  ab eorum  Principibus 
defìciunt  meriti»  penis  affici antur  et  ita  c- 
tiam  par  est ,  ut  qui  bene  et  hdelitcr  ser- 
vtunt  preroiis ,  et  honoribus,quo  honcsten- 
tur  et  ut  illorum  supplicium  subditos  à  ne- 
fando scelere  deterreat  borum  autem  pre- 
tatuiti  eosdem  in  fine  retineat  et  ad  virtù- 
rem  inuttet,quo  rie  ut  supri.annoMillesimo 
cui,  quagesimo  vigesiroo  octavo Galli*  una 
cum  aliis  hostibus  nrlsKegnum  nostrum  Si- 
cilix  Citerioris  inuadentibus  ^tlbcricus  Ca- 
tafa  tunc  Ariani  Oux  oblitus  hdci.et  iusiu- 
randi  nobis  prestiti  à  nobis  deficiens  cis- 
dem  hostibus  nrls  adeserit,  et  in  nos  Ribel- 
lioni* crimen,ct  felloniam  corhiserit,et  pro- 
pterea  Ducatus  Ariani  ,  etComitatus  Ma- 
rigliani  cetcraq  oli.  ejusJem  bona  per  dif- 
finitivam  srhtiam  publicata  ,  et  fìsco  nró. 
applicata  fucrint  ,  ac  de  cisq.  Iib?rum  nró 
sic  arbitrio  disponère  ,  animadvertentes 
lllris.  D.  Ferdinand!  Gonzaga  equestri*,  et 
Ordinis  nostri  Velieri*  aurei  Militi*  Con- 
sanguinei ,  et  Consrii  nostri  fìd.  dilccti 
ab  ispso  adolescenti^  sux  initio  nobiscum 
educati  ingentia  preclaraq.  merita  quippe 
qui  in  universis  italici*  bellis  non  vuigjria 
sue  in  nos  fidei ,  eiusq  ,  et  corporis  for- 
titudini* ,  et  animi  virtutis  documenta  as- 
sidue prestitit,  et  presertim  in  tuendo  ,  et 
recuperando  ipso  nró  Citerioris  Sicilix 
Regno  ab  cocue  eisdem  hostibus  Aris  pro- 
figandis,  et  deinde  in  expeditionc  adversu* 
Fiorenti.: m  a  qua  ipsum  nulli  labore*  nulla 
pericula  ,  aut  incommoda  cum  mortuo 
Illrfio  Horancix  Principe  tunc  Cap.  nró. 
gì!i  dive'lerc  potuerunt ,  quousque  Civi- 
tas  ipsa  Florentia  ad  deditionem  coacta 
fuerlt,  ibiq.  non  minus  labori*  in  sedan- 
dis  militum  tumulti»  quibus  ipte  nró. nòie, 
prefuit,  quam  in  hostibus  supcrandi*  ex- 
auserit  opere  pretium  no*  facturos  existi- 
mavimu*  si  qux  il  le  sua  perfidia ,  ac  fello- 
nia amisit  buie  tettimonium  eius  fidei ,  et 
virtutis  concederemus  tenore  igiturpntium 
motu  proprio  ex  certa  nostra  scIa,con- 
siliiq.  pencs  nos  assistenti*  matura  ac- 
cedente deltberatione ,  ac  Reg.  et  Dome- 
nica  potestate  nostra.et  gratta  speciali  Ci- 


vitatetnAriani  cum  titulo  ,  ethonore  duca, 
tus  ,  etoppidum  seu  Ttrram  Marigliani 
cum  titulo,  et  honorc  Comitatu*,ac  Civi- 
tatem  Vulturarc  et  Ttrram  Castri  feteris 
in  Provincia  Capitanata  ,  Terrasque  Mon- 
ta Leonis,  Basilica ,  et  Cerca  Majotis  cum 
feudi*  Casa  Salvatici  et  Epoque  ti  in  Pro- 
vincia Principati  ultra,  et  f  illam  ,  seu 
Casal  de  Vorcarino  ,  ac  lurisdicionem  Cri- 
minalem  in  loci* ,  seu  Casalihus  intra.  S. 
Bartolomei  de  Gaudio^ojano^  S.  Angeli  in 
Vico  ,  V*tìttt  ScurclU,  Castri  Magni ,  Tor- 
ebari f ,  Montis  Serr acini ,  et  F\ipet ,  quorum 
utile  domimum  ad  •dbbatiam  Sanctx  Ma~ 
ria  de  Gaudio  mMazzotta  spedare  dicitur 
ad  nos,  et  nostrani  Reqiam  Curiam  legtfic, 
et  plenojure  spectantcs  et  pertincntes  ,  ac 
devoluta*  ob  notoriam  rebcllioncm  perdi- 
tiunem  ,  et  defectionem  per  prefatum  ^tl- 
bericum  Carrafa ,  contra  nos,  et  statum 
scrvitiumq. nostrum  ut  supra  cómissis  ,  de 
quibus  extitit  condemnatio  ,  necnon  do- 
mum  pred.  Alberici  ,  et  Alfonsi  Carrafa 
etiam  notorii  rcb'Ilis,  una  cum  duabus  bo- 
ticis  in  Civitate  nostra  Neap.  in  Regione 
Nidi  sitis ,  et  ad  nos  ob  rtbeilionem  dicti 
AifonsiCarr.ifj  devoluti*  arque  duo  millia, 
et  ottinp.cntos  ducato*  an-ui  redditus  super 
funtionibus  lise haìibus ,  seu  Junbus  focu- 
lariorum  et  lalia  in  dtls.  Civiiatibus  ,  Ter- 
ns  ,  et  locis  ad  nos,  et  nostram  Regiam 
Curiam  spcctantibus  cidem  D.Ferdinando 
de  Gonzaga  prò  se  ,  suisq.  heredibus ,  et 
successoribus  ex  ejus  corpore  legriìe  de- 
scendentibus  in  ptGuro  ,  et  in  frudum  ,  et 
sub  contingenti,  et  debito  feuda,i  servino, 
seu  adoha  quoties  in  Regno  p'ó.  eàliter 
indicetur  damus ,  donamus ,  conredimus  , 
et  liberaliter  clargimur  cum  omnibus  ,  e  t 
singulis  ipsarum  Civitatum  .  et  Terrarum, 
locorum  Castri* ,  seu  fortellitiis  ,  Homi- 
nibus  ,  Vaxallt»  ,  Vaxallorumq.  redditi- 
bus  ,  Casalenis  ,  Tuguriis,  uineis ,  arbo- 
ribus ,  Terriscultis ,  et  incultis,  tapetis, 
furnis ,  prati*, nemoribus  situi*,  pascu's  , 
Montibus,  planis,  MolenJini*  ,  Aquis  , 
Aquarumq.  decursibus, Gabelli*  ,  feudi*  , 
Olivctis ,  Querquetis  ,  posscssionibu»,  ca« 
stanetis ,  arbustis  ,  Jardenis,venationibust 
foresti»,  defensis  ,  ba  ttineriìs  ,  servititi  , 
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xczlìtms  »  et  perionalibus  >  passagis,  pe- 
dali» Plateis  ,  Juribus  platearum  ,  terri- 
toriis,  ter  In  cntis  hcrbagis  ,  tìdis  ,  diflìdis  , 
starsis,baiu!ationibus,usibus  et  redditibus» 
Minagli»  usu  pas:ulandi ,  luribus  patrona- 
tus  ad  baronetti  spectantibus  ,  et  Iure 
prtàndi  ad  ca  aliisq Iuribus,dirictibus,actio> 
nibus  ad  dicras  Civitatem  Tcrras  et  locum 
ipsarumque  utile  dominium  de  Jure  sive 
consuetudine    vet    alto    quovis  modo 
spectaoiibus»  et  peninentibus  ac  cura  ban- 
cojustitix  cogiieq.  primarum  tantum  cau- 
sarum  qu-iruircumq.  civiliua» criminaliutn 
et  nvxtarum  omnium,ct  quarumvis  in  di- 
ctis  Civitate  ,  Tcrris,  et  locis  earumq.  ter- 
ritorio et  districtu  rubitanrium ,  ethabita- 
turorum,ex  eptis  tantum,  ac  nobis  et  no- 
stra: lic«ix  Curi»  nostrisq.  herlbus  in  d. 
Regno  rcscrvati»  ,  criminibus   lesx  M. 
bxresis,  et  falsx  monetx  ,  ac  homicidijs 
clandestini»,  aiiisq.  luribus  ,  Iurisdit ioni- 
bus  superioritatibus  ad  nos  ,  et  nostram 
Kegiam  Curiam  5upremi,et  directi  domi- 
nii   rune  spectantibus    et  pcrtinentibus, 
necnon   eteummero  mixtoq.  Imp.  gladii 
potè  crtminaliq.  Iurisditione ,  et  exeret- 
tio  primarum  tantum  causarum  in  quibus- 
uis  causis ,  casibus  ,  criminibus,  ecces- 
»;'bus ,  et  delictis  per  habttantes ,  et  habi- 
tat uros  eosdem  perpetrati»,  et  perpetran- 
dis  ind.  Civitatum  ,  Terra  ru  m  ,  et  lo» 
corum  territoriis,  et  districtu  in  quibus 
quxvis  pena  etiam  membrorum  mutilatto- 
nis  fustigationis  ,  et  ultimi  supplicii  inclu- 
sive ingerenda  veniret  ,  cumq.  quatuor 
Iris  arbitrari)*,  quarum  prima  incipit  de 
Juris  censura,  seconda  Excrcerc  volente», 
tenia  Ne  tuorum  ,  et  enarra  Provisi  Iuri» 
santio  poteq.  et  facilitate  libere  compo- 
nendo delieta  ante,  vcl  post  liti»  ingressum, 
dummodo  prius  parti  lesx  de  damnis,et  in- 
teresse sati*6at  ,  penasq.  comutandi  de 
personali  in  peconiariam  ,  ac  delieta  rpsa 
in  totum  ,  vel  in  partem  remietcndi ,  ac 
proventus  multar  penx  bonorum  publicatro- 
ne»  eidem  D,  Ferdinando  ,  elusone  pre- 
dictis  herlbus  et  successoribus  applicetitur 
de  quibus  nullam  nostra:  Regi»  Curia? 
ró.iem-,  vel  compotum  reddere  tencantur; 
«ec  aiiquis  ex  horaiuibu»  ,  et  Vaxalii*  d. 


Civitatisi  Terrarum  ,  et  locorum  in  eis  , 
earumq.  terris ,  et  discrictu  habitantibu» 
et  habitaturi»  in  Judicium  trahi  possit ,  aut 
debeat  extra  Tribunal  d.  D.  Ferdinand! 
e : usti  hereJum  ut  supra  io  d.  primis  cau- 
sis, ad  cuiusuis  instarti    ac  vigore  qua- 
rumeumq.  caulàrum  Instrumentorum  ac 
»  cipturarum  etiam  ex  mand.  et  ordinario- 
re  Magnx  Curix  Vicaria:  S.  C.  Justitia- 
riariorum,et  Gubernatorum  Provinciarum 
aliorumq.  quorumlibet  oflìcialium  ,  e:  tri* 
bunalium  nrOrum  ,  quovis  tóe.  nuncu- 
patorum,  offitioque  jurisditione  póte, et 
prehemincntiafuneentium  ,  et  sifone  ha- 
bitantes,  et  habitaturo»  in  d.  Civitatibus, 
Terris   et  locis ,  earumque  territoriis  et 
districtu  in  d.  primis  causis  extra  Tribu- 
nal d.  D.  Ferdinand!  corumq.  pttórum 
ettari ,  aut  conveniri  contingerit ,  dum- 
modo compartant  ad  solam  presentiam  , 
vcl  earum  exeropli  obstensionem  eidem  D. 
Ferdinando  hercdibnsq.  predictis  eorumq. 
Tribunali,et  Ofiìcialibu»  statini  remittide- 
bcant  investientes  ciidem  D.  Ferdinandum 
de  Gonzaga  prò  se ,  et  herlbus  pttis  dc- 
contentis  omnibus  ,  et  eorum  singulis  per 
presentium  expeditionem  ,quara  lovestitu- 
ram  vim,robur,et  efìTcaciam  vere,  reali», 
et  corporali»  possesionis  effectuatis  asse» 
cutionis  ipsorum  ,  votumus  ,  etdecernr- 
mus  ,  obtinere,  prò  quibus  omnibus  ante 
ipsorum  possessionisconsecutionem  in  mi- 
nibus nostri  Viceregis ,  seu  Locumtenenti» 
Geiilis  ind.citeriorisSicilixKegno,  preseti», 
vcl  per  legritum  procuratorem  solitum  ligi- 
um  homagium,  et  Hdelitatis  debitx  Jùrtum 
prestare  ,  aliaq.  ad  que   tenetur  adim- 
plere  debear  ,  Itaut  ID.  Ferdinanda»  ipse , 
eiusq.  beredes  ,  et  successore»  ex  eius 
corpore  legnie  dcscctidentes  in  perpetuura 
dicras  Civitatcs  Ariani  ni  titulo  et  bono- 
nore  Ducatus  ,  Civitatem  Marigliani  cuna 
titulo  ethonorecomitatusaliasq.  Tcrras  su- 
pranominatas  óiaq,  et  »Ìnga.  precontènta 
ctimbenefictoPrivtlegtoetprcTogativalcgi* 
bene  a  Zenone ,  et  legis  otti»  Cod.  de  qua- 
trienni  prcscriptione  aliisq.  privilegit»  pre- 
rogativis.actionibus,  et  rónibus  cum  qui- 
bus per  prefatum  Albericum  ante  d.  eju» 
rebellionem  teneri  ,  et  possidcri  solebaot 
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anobis,  «[nostra  Curia  herxdibusq.  et   nito  Nepotiq .nostro  camo  «t  in  omnibi» 
«uccessoribus  nostrii  in  Regno  ptó  Habe-    Regni*  ,  et  Dominiis  nostri*  ,  Deo  propi- 
■nt,  teneant  et  possideant,  nullumq.  alium    tio  ,  inmediate  hcredi ,  et  legtfio  succes» 
in  superiore!»  et  Dominum  recogno-    sori   intentum  apericntes  nostrum  sub 
scant  preter  nos  et  heredes  nostros  prefa-   paterna  pariterq.  bened.  obtentu  dicimus 
tos ,  quibus  servire  propterea  teneantur   eumq.  rogamus.Illustribus  quoq.  speciali* 
et debeant  de dicto feudali servitio,seu  ado-    bus  et  Magnificii  nostri  Citeriori*  Sicilije 
ba  ,  quotiens  in  Regno  ptió.  gàliter  in»    Regni  Viceregi  locùmti  et  Cap.  nid  gali 
dicetur,easq.vel  ea  in  totum,vel  in  partem    Magno  Camerario  Protonotario  ,  et  Ma- 
verdcre  ,  alienare,  permutare  donare,    gistro  Iustitiario  corumq.Locatibus  Presi- 
in  dotem  ,  et  dotis  ròie  dare  ,  et  de  eis    dentibus  etRationalibus  Cam.nré.Sum.Re- 
tam  inter  vivos ,  quam  in  ultima  volun-   genti,  et  Iudicibus  Mag.  Curii  Vici, 
tatefacere,  et  dispone  re  possint,  et  va-    Scribx  Rationum  Tés.  Gali ,  scu  id  olfici* 
Jeant ,  ut  de  re  corum  feudali  nrò.  Rég.    um  regenti  Vr.Ibus ,  Hominibus  diciarum 
Assen. ,  et  beneplacito  interveniente  sinrq.    Terrarum  Civitatum.ac  locorum  ceterisq. 
et  esse  debeant  ac  uocentur  ,  et  roicntnr    Universis,et  sìngul  isCfficial ibus  Tribunali- 
Duces  Ariani ,  et  Comites  Marigliani ,    bus  et  subditis  nostris  majoribus  ,  et  mi- 
gaudeantq.  et  utantur  ,  ac  fruanturom-    noribus  quovis  nòie  nuncupatis  officio  ti- 
nibus,  et  sirgulis  honoribus  ,  dignitatibus,    tulo  aGthte  et  p<5te  preheminentia ,  et  Ju- 
prcheminernis ,  prerogativis,  libertatibus,    risditione  fungentibus ,  ad  quos  spectabit 
esemptionibus  ,  ac  aliis  quibuscumq.  qui-   presentibus  et  futuris  precipimus,  et  man- 
bus  ccteri  Duces ,  ac  Comites  d.  Citcrio-   damus  ,  ut  omnia  ,  et  singula  desuper  con- 
ris  Sicilii  Regni  hujusmodi  titilli*  Duca,    tenta  tenentes  firmicer,  et  obscrvantes  , 
tus  ,  et  Comitatus  decorari  de  jure  ,  vel   ac  ab  aliis  teneri ,  et  observari  irvio'abili- 
de  consuetudine  ,  seu  alio  quovis  modo    ter  facientes  cumdem  D.  Fcrdinandum 
uti ,  et  gmdere  consueverunt ,  possunt ,    cjusque  beredes  pttos ,  aut  ipsius,  vel 
et  debent  fidelté  tamen  nostra  feudali  quo-   eorum  legmum  procuratorem  in  preconten- 
que  servitio  seu  adoha  nostriso.al  iis  et  alte-    torum  omnium  posscssiorem  poni,  et  imit- 
rius  Juribus  reservatis  ,  volumus  etiam    ticurent,  positosq.  et  imissosmanuteneant 
quod  d.  D.  Ferdinandus  et  heredes  piti  in-    et  dcfcndant,Uncccsq,etHomincs  dictarnm 
traannum  unum  a  die  piitium  in  anreacom-    Civitatum  ,  Terrarum,  et  locorum  eiui- 
putandum  presens  Privilegium  inC^uinter-   dem  D.Fcrdinanrli  ciusq.ptòrum  beredum, 
rionibus  Cam.  nostre  sum.  transcribi  fa-    tanquam  utilium  dominorum  ipsorum  man- 
cere  teneantur  ut  quotiens  opus  fuerit   datis  parcant,  obediant,  et  intendant  omni 
de  premissis  piena  notitia  haberi  possit    dubio,  et  difficultate  cessantibus  contra- 
non  obstan.in  omnibus,ct  singulis  infrastis,    riunì  minime  tentaturi ,  aut  ternari  permi- 
et  concessi*  quibuscumq.  legibus  Pragm.    suri  ione    aliqua  sive   causa  ,  si  dictus 
c5pli»,et  constitutionbus  dicti  Rrgni.et  bis    Illmusl'rinccps  nobis  moremgerere  cupiat 
presenim  <\ux  functionum  fiscalium  seu    ceteri  vero  propter  ira: ,  et  indignationis 
Iurium  foculariorum  ,  et  sai ìs  alienationes    nostra:  incursum  pcnam  ducatontm  decem 
fieri  probibent,et aliis  in  contrarium  facien-   millium  nostris  inrìcrendorum  erariis  cu- 
tibus  quiouscunteue  ,  quibus  omnibus, et    piant  evitart  .  Inquorum  fidem  pnres  fie- 
singulis  in  quantum  huic  nostra:  grati»  et    ri  iussimus  Magno  NrO.  Negotiorum  Sicf- 
conecssioniobstare  possent  eisdem  motu    lii  CiterionsRegni  sigi  Ilo  impcndenti  mu- 
«eia,  animo,authoritate,et  pùtte  pttls  de-    nitas.  Datum  in  Civitate  nostra  Imperiali 
rogari  ,  et  derogatum  esse  volumus  om-    Ratisbune  die  ultimo  mersis  Junii  Anno  a 
reso,  defectus  tam  Juris ,  quam  facti ,  si-   Nat.  Domini  1 J32. Imperii  nostri  xn  Re- 
qui  forte  in  his  devenissem  supplemus  per   gnorum  autem  nostrorum  v.  Rcginx  Ca- 
prcscntes  Illtfio   propterea  Phó  Austria-    stelli,  Lepicwis  ,  Granati  cte.  Anno  xxj. 
rum  ,  et  Gcrunnx  Principis  Slio  primoge-    Navarr*  xviii.AragOn.utriusq.SiciliarHie- 
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rnsa!em,et  aliorum  xvii.  Regis  vero  omni- 
um zui.  Yo.  EJ.  Rey.  V.  Perrenotus  prò 
Protoi  otario  ,  et  Mag.  Camo  V.  Sanchez 
R.  Tliéi.  Glis.  Sic.  Ces.  et  Càth.  Mtàs. 
mai  davit  mihi  Alfonso  Valdesio  solv.  in 
exéqvutor.Còma  longa  prò  tixa.In  Privil. 
Hill.  fot.  ixxxi  il.  Et  propterea  volentes, 
ut  tenemur  Ccs.  et  Cat.  Majcstat.  obcdire 
maFuis  quia  ptiùs  III.  D.  Ferdinandus  me- 
diante suo  Icgmopiure.  prestiti!  ligium 
homatvum  .  et  fidcl'tatis  debita:  Iurtùm  in 
manibus  nùs  prout  in  preinscrto  Priv.con- 
tinctur  precipimus ,  et  màdamus  vobis 
omnibus  >ùptis  et  cuiiibet  vestrum  in  soli- 
tium  quatenus  servata  forma  prcinserti 
Privilegi!  earumdem  tcnorem  ,  illam  in 
omnibus,  et  per  omnia  predicto  Illustri 
Don  Ferdinando  de  Gonzaga  ,  cjusque  he- 
r edibus ,  et  successoribus  ex  ejus  corpore 
iegitime  descendentibus  in  perpetuums  vcl 
corum  legitiipis  procuratoribusadunguem, 
et  invio+abiliter  observetis ,  et  exequami- 
ni,  ac  exequi  et  observari  faciatis  per  ques 


decet  iuxta  ipsius  Regii  Privilegi!  seriem, 
et  continentiam  plcniores  omni  dubio,  ac 
difficuttate  cessantibus  nec  secus  agati* 
sub  ira  ,  et  penis  in  preirserto  Privilegio 
contentis.In quorum  fidem  piites  fieri  feci- 
mus  Mag.  Cés.  et  Cath.  M.  Pendenti  Sig. 
Munita»  .  Datum  in  Castello  Novo 
Neap.  die  xxii.  Men.  Octobrfs  i??a.  D. 
Petro  de  Toledo  .  V.  de  Colle  R.  V.  Al- 
fonsus  Sanc^es  Gàlis  ThSsui  V.  Loflrcdus 
R.L. Vice  prót.etc.Hieronimus locumsGàl. 
Conirii.Dónus  Vicerex ,  et  Locumt.  Gàlis 
M.  mihi  Bcrardino  Martirano.Extracta  est 
piis  Copia  ex  Reg.  Qulntcrniorum  f.  fol. 
136.  1.  cumquo  facta  collùc  concord.  m. 
semper  salua  ,  et  infidem  Mag.  Reg.Consr 
d.  Rcgalium  Quint.  Rcgix  Cam.  Sum. 
se  subscripsit ,  Dat.  Ncap.  ex  cadem  Reg. 
Cam.  Sum.  die  15.  xbris  16*77. 
Franciscus  Scrgius  R.  Cons.  ctc. 

Per  servitio  del  sfg. 
Aduocato  fiscale 


Num.  XLIV. 

A.  1533.  Conferma  di  Graye ,  Privilegi,  e  Statuti,  fatta  dal  Duca  S 
Ariano  Ferrante  Gonzaga  alla  Città  suddetta  . 

Archivia  domestico. 


LA  Università  ,  et  nomini  de  la  Cita 
di  Ariano  umili  ,  e  fedeli  Vassalli 
dcllMlIróo  Sig.  Duca  de  Ariano  Sig.  D.Fer- 
tando  Gonzaga  supplicano  sua  Signoria 
Illustrissima  se  digne  gratiose  confer- 
mare ,  e  concedere  li  infrascritti  Capi- 
toli ,  e  grazie  per  beneficio  universale 
de  dieta  Cità,  e  per  honore  ,  e  gloria  di 
Sua  Illustrissima  Signoria;  ad  ciò  che  tn- 
perpetuo  con  t,  ma  laudabile  ,  e  memo- 
ria immortale  detta  Università  se  possa 
gloriare  avere  obtenuia  gratia  da  detto 
loro  Illustrissimo  Signore  et  ad  ciò  in- 
tuturum  epsa  Università  sempre  sia  obli- 
gara  con  maggior  prontitudìne  de  animo 
ultra  debitum  in  ornai  fortuna  a  dieta  Sua 
lilustriss.'ina  Signoria . 


1.  In  primis  supplichino  che  Sua  Illu- 
strissima Signoria  se  digne  confermarli 
detti  privilegi!  immunità  ,  esemptioni  » 
e  gratie  ad  epsa  Università  ,  et  nomini 
particolari ,  et  anco  li  privilegii  de  feudi 
ad  quelli  tali  de  detta  Cità  sonno  per  Feu- 
datari! ohm  concessi  per  li  retropassati 
Ri,  et  ctiam  per  li  Signori  de  detta  Citi 
quali  F  hanno  signoreggiata  ,  et  similiter 
tutti  Statuti ,  e  Capituli  in  lor  favor  ol  ira 
concessi  per  li  retropassati  Principi  ,  e  Si- 
gnori e  tutte  bene  laudabili  consuetudini 
antiquitus  in  detta  Cità  observate  .  "Placet 
quatenus  Universi tas  ,  et  Homines  ipsiut 
in  possessione  exìstant  ,  txceptis  pbett- 
dis  in  quibut  nos  reservamus  nostrum  kt- 
seplacitum  . 
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a.  Itcm  el  predetto  Signor  se  digne 
singulis  annis  deputar  per  suo  Viceduca 
ed  officiale  per  la  detta  Cita  homo  suffi- 
ciente »  e  Dottor  di  legge  quale  non  ab- 
bia ad  esser  Neapoletano.et  in  fine  de  ogni 
inno  mutarsi  e  che  abbia,a  stare  al  sindt- 
cato  secondo  P  ordine  della  Regia  Tram. 
Tlacet . 

3  lteni  el  predetto  Signore  supplica  le 
piazza  |  che  la  Mastrodatria  de  sua  UlrTia 
Signoria  non  se  abia  ad  concedere  ne  per 
prezzo  ,  ne  grazia  ad  Notari ,  et  nomini 
rorstcri  ,  ma  solum  alli  homini  ,  e  Notari 
di  detta  Cità  con  farla  bandire  alia  fine  del 
mese  di  Agosto  ogni  anno,  e  liberar  ad 
chi  più  di  detta  Mastrodattia  ne  offeri- 
sce dalli  detti  homini  e  Notari  di  detta 
Cità,  si  per  utile  di  sua  Illustrissima  Si- 
gnoria ,  si  anco  che  ciaschauno  veneri» 
ad  partecipar  del  honor  de  detto  Officio 
e  questo  bandimcnto  per  levar  ogni  ran- 
cor». e  malinconia  suole  travenire  fra  li 
Notari  de  detta  Citi  ,  maxime  che  cosi  è 
stato  observato  per  li  tempi  passati .  Tla- 
cet ad  nostrum  beneplacitum ,  tt  nutum 
revocabile . 

4.  Idem  se  supplica  che  il  Viceduca 
serra  in  detta  Cità  nel  principio  del  suo 
officio  come  se  suol  far  non  possa  buttar 
bannt  penali  et  insoliti  ,  senza  che  prima 
abbia  consultato  colli  Eletti  di  detta  Cità, 
<  quello  seguire  che  fra  epsi  sarà  delibe- 
rato ,  e  concluso  .  Thcet  quod  servetur 
solitimi  ,  ci  consuetum  ,  et  quando  Offi. 
cialit  vellet  emanare  aliqtu  banna  insoli- 
ta, illa  fuiat  tum  nostra  cousultationet  et 
cum  Consilio  Eleclorum  . 

j.  Itera  se  supplica  chel  Viceduca 
abbia  a  regger  la  Corte  la  matina  in  roa- 
ne bene  per  tempo  e  per  spazio  de  tre 
ore,  a  tale  li  massari  ,  et  altri  poveri  non 
perdano  lo  tempo  de  andar  in  loro  eser- 
citi quali  ore  per  ampoltccta  ,  o  per  oro- 
logio se  abbiano  da  conoscere  .  Tlacet ,  et 
circa  tmpus  refendi  Curiata  illa  regatur 
quaterna  cause  expostulabunt . 

6.  Itera  k>  precetto  II  Imo  Sig.  se  sup- 
plica quando  alcuno  accusane  particolari 
Citadini  seu  abitanti  in  la  Citi  di  Ariano 
di  qualscsia  delie  to  ,  seu  ingiuria  perle 
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quali  non  se  imponesse  pena  corporale 
dalla  Ragiooe  Cornute,  seu  costituzione 
e  da  Capitoli  del  Regno  ,  sia  lecito  all'ac- 
cusator  avere  tre  di  naturali  de  pemirse, 
e  pentendosi  lo  Viceduca,  e  sua  Corte  non 
possa  ultra  più  procedere  per  vigor  de 
detta  querela  nè  anco  ex  Officio  e  se  dette 
parti  avessero  fatte  costiune  rumor  e  tu- 
multo in  locopublico,  etiam  si  de  ciò 
per  il  Viceduca  ,  e  sua  Corte  fussero  ema- 
nati banni  non  esistente  querela  ,  che  au- 
tori tate  bandi  non  possa  proceder  ne  meno 
se  possa  proceder  per  l'Officiale  predetto 
alla  captura  e  carcerazione  del  delinquen- 
te durante  detto  termine  delli  tre  iorni  de 
la  penitentia .  Tlacet  circa  cives  accusa- 
tos ,  et  denunciatos  quod  accusatorcs  ba- 
beant  tres  dies  tantum  inclusive  ad  pe- 
nitcndum  et  dieta  penitentia  fiat  coram  Of- 
ficiali ,  et  tunc  Officialis  prò  dieta  causa 
accusattonis  scu  qucrelas  non  possit  pro- 
cedere nisì  in  casibus  in  quibus  veniret 
imponenda  piena  mortis  civilis  vcl  na- 
ruralis  ,  aut  membri  abscissionis  ,  et  in 
casibus  expressis  a  iure  ,  vel  constitu- 
tionibus  et  Capitulis  Regni. 

7.  Itera  se  supplica  il  predetto  Illuio 
che  la  Bagliva  quale  longissimo  tempo  e 
stata  in  poter  de  cpsa  Università  Je  Aria- 
no ,  e  sta  con  annua  responsione  alla  Du- 
cal  Corte  de  onze  vinte  ,  li  piacqua  che 
etiam  per  lo  tempo  da  ucnir  sia  sempre  io 
potere  de  detta  Università  con  la  detta 
annua  responsione  de  onze  vinte  .  Tlacet  . 

8.  Itcm  se  supplica  perchè  multe  vol- 
te è  occorso  per  il  passato  alcuni  nomini 
essere  stati  presi  da  la  Corte  seu  Officiali 
per  alcun  delieto  le  sia  stato  imposto  sus- 
pcttato  o  ver  querelato  per  Io  quale  dicti 
homini  so  stati  carcerati  finché  la  Corte 
si  è  informata ,  e  dopo  la  informatione 
capta  li  detti  pretensi  delinquenti  so  sta- 
ti e  rilassati  ,  e  liberati  con  aggravio  di 
pagar  la  plegiaria.  ,  la  pigliata  del  Ca- 
roerlingo  ,  la  prigionia,  e  decreto  de  lo 
Officiale  ,  le  piacqua  per  toglier  tale  ag- 
gravio de  pagamenti^bc  accadendo  questo 
siano  liberati  senza  alcuni  pagamenti  at- 
teso le  fatiche  del  Camerlingo  et  Officiati 
ttndunt  ad  benefreium  ipsius  Curia.  Tlacet 
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•ii  »//  tcnstiterit  vel  constare  ìncepe- 
rit ,  t'f /  r*»fr*  formar»  jurit  procedere- 
tur  ad  Captar jm  ,  frtj  detentionem  . 

5>.  Itero  se  supplicaci  ptó.  Illrao  Sig. 
te  digne  concedere  chcl  Viceduca  sera 
in  detta  Cita  non  abbia  andar  la  notte  per 
epsa  Cita  per  la  guardia  de  questa  atteso 
la  guardia  notturna  spetta  al  Camerlengo 
de  epsa  Cità,  «  per  altri  iusti,  et  onesti 
rispetti  .  "Placet,  veruni  si  aliquando  Vice- 
dux  volet  accedere  sccum  conduce!  Ca- 
rocrarium  ,  risi  Causa  necessaria  fuerit 
quod  tunc  possit  solus  accedere  cuoi  cjus 
faro  il  ia. 

10.  Item  se  supplica  chel  Officiale 
de  detta  Cità  non  debbia  procurar  andar 
super  faciera  loci  quando  fosse  fra  le  parte 
differentia  de  fine,  e  confine,  termine  ,  o 
altro  simile  ,  excepto  se  fosse  debitamen- 
te reques irò  da  le  parte  in  casu  necessita- 
ti! ,  el  eo  casu  non  possa  exiger  per  suo 
salario  et  accesso  dentro  la  Cità ,  e  suo 
burgo  se  non  tre  carlini  Videlicet  tari  uno 
lo  Officiale  ,  e  grana  diece  el  Mastrodat- 
tc,  e  dentro  termine  de  le  Vigne  carlini 
tre  ,  e  lo  Mastrodatte  grana  quindici  , 
ultra  vero  detto  termine  non  possa  esiger 
excepto  tari  due  ,  e  lo  Mastrodatte  tari 
uno  ,  e  siano  tenuti  reccper  Informatone 
et  tcstes  cum  dicto  Salario  ,  e  proveder  de 
Justicia,  et  sententia  super  faciero  loci, 
etiam  si  sentemiasse  in  banca  dette  parte 
non  siano  tenute  ad  altro  pagamento  - 

"placet  exceptis  casibus  ex  quibus  scan- 
data  oriri  possunt ,  quod  tunc  vocatis  par- 
tibus  possit  accedere  Offìcialis  sine  aliare- 
quisitiont  • 

1 1.  Itcm  se  supplica,  che  quando  fos- 
se accusato  alcuno  Citadino,  o  abitante 
de  detta  Cità  de  causa  dove  nonvenessc 
pena  corporis  afflictiva  ,  e  possedesse  sta- 
bile en  lo  territorio  de  Ariano  ,  e  per  con- 
sequens  non  fosse  sospetto  di  fuga  che  non 
sia  costretto  prestar  plcgiaria  de  stando 
ruri ,  aciò  ,  che  li  nomini  de  detta  Cità 
non  siano  gravati  senza  debita  necessità 
pagar  plcgiaria .  Tlacet  Jus  ,  tt  Constitu- 
tionet  ,  Capitulaq.  Sdegni  servari . 

la  Itcm  se  supplica  chel  Camerlen- 
go qui  prò  tempore  fuerit  abbia  ad  ese- 


guire Officio  perse,  et  non  per  altro  so- 
stituto ,  et  ogni  notte  andar  per  la  Cità 
per  guardia  de  epsa,  a  tale  se  ovia  alli 
tnaleficii  notturni ,  e  trovando  la  notte  al- 
cuno sospetto  quello  debia  portar  presone 
al  officiale  e  trovando  alcuni  non  sospetti 
ne  fuggitivi  li  voglia  sub  certa  pena  co- 
mandare che  la  seguente  mattina  se  deb- 
bano presentar  avanti  lo  Officiale,  e  detto 
Officiale  con  sua  discreptionc  proveda  in- 
tendendo la  causa,  la  persona  e  sua  qua- 
lità ,  e  che  tutte  arme  che  detto  Camer- 
Ungo  pigliasse  ,  e  trovasse  de  notte  siano 
come  iustamente    guadagnate  ,  e  cosi 
ogn*  altro  emolomcnto  quale  de  iure  ,  et 
consuetudine  li  competesse  ,  e  quando 
ex  causa  detto  Camcrlingo  non  potesse 
servire;  la  Università  debbia  sostituir  al- 
cuno altro  finché  durata  detta  causa  de 
l'usto  impedimento  e  che  detto  Camcr- 
lingo abbia  ad  portar  seco  la  notte  perso- 
re,  et  nomini  di  bona  fama  ,  e  condizio- 
ne attale  cessa  ogni  sospetto  de  li  quali 
nomini  debia  donar  notizia  ali  Eletti  di 
detta  Cità  e  non  le  debbia  detto  Camcr- 
lingo componer ,  nè  accordare  alcuno ,  ne 
per  usurpar/e  pigliar  opere  donar ,  o  altra 
cosa  da  alcuno  ,  ma  lecitamente  esercitar 
suo  officio  secondo  li  Capitoli  del  Regno 
per  la  laudabile  consuetudine  de  Ariano 
maxime  al  mercato  di  S.  Otho  con  tutta 
Iurisditione  honor  ,  e  prerogativa,  et 
emolumenti  soliti  ,  e  consueti:  Tlacet, 
eo  quod  etiam  detur  notitia  Viceduci  nostro 
de  consociis  Camerari!  . 

13  ltem  se  supplica  che  lo  exequtore 
o  vero  Camerlengo  al  quale  sera  com- 
messa la  executione  reale,  et  personale, 
non  possa  aver  salario  exequendo  lettere 
esecutoriali  excepto  che  grana  due  dentro 
la  Cità  e  burgo  ,  e  fora  la  Cità  dentro  lo 
teniroento  delle  Vigne  grana  quindeci,  et 
estra  lo  tenimento  de  le  Vigne  tari  un<> 
excepto  andando  ad  Cavallo  cstra  detto 
tcnimento,qoo  casu  abbia  carlini  tre  e  tal 
pagamento  se  intenda  facendo  detta  execu- 
tione reale,e  personale  con  effetto.  Tlacet . 

14.  ltem  se  supplica  che  d.  Camer- 
Ungo  per  i  soi  emolumenti  non  possa 
dimandar  più  che  questo  videlicet  per 
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qualsisia  che  starrà  priggione  alcuno  con 
ferri  e  manette  ,  o  ceppi  per  sua  fatiga 
tolu.n  abbia  uno  carlino  per  finché  ce  sta- 
rà *  e  da  quelli  non  tenono  ferri ,  ne  al» 
tro  ,  non  abbia  cosa  alcuna .  Tlacet . 

15.  Item  sesuppplica  che  le  querele  , 
et  accuse  se  tarando  in  detta  Coree  non 
se  provando  per  li  testimonii  sedarando 
per  lo  denunciator ,  o  per  altre  deposititi* 
ne  legttimamente  contro  li  querulati ,  et 
accusati  ,  che  in  tale  casa  se  debbiano 
cassar  ,  et  annullar  dette  querele  ,  et 
accuse  senra  che  lo  Officiale  proceda  in 
darne  altra  sententia  ,  ejcepto  se  alcuna 
delle  parti  per  sua  cautela  petesse  dovcrse 
dare  sententia  ,  e  dedaratione  di  detta 
causa  ,  in  tale  casu  lo  detto  Officiale  deb- 
bia per  sententia  detta  causa  dcclarare  ,. 
e  che  eo  casu  1'  altra  parte  non  sia  te- 
nuta alla  dispesa  di  detta  senrentia.P/acer  ► 

16.  Itero  se  supplica  atteso  multi  Al- 
banesi ,  Schauuni  ,  et  altri  citadini  repo- 
neno  vini  e  frutti  senza  che  abbiano  Vi- 
gne,  e  molti  Citadini  se  ritrovano  con- 
tinuamente dannificati,  et  arrobati  in  le 
loro  possessione  ,  che  lo  Officiale  ex  Of- 
ficio v  o  vero  ad  istigatone  dell'  altri  deb- 
bia fare  contro  quelli  tali  diligente  in- 
quisitione  ,  e  proveder  ad  ciò  che  non  se 
tacciano  tali  danni ,  et  unti  furti  ,  e  cosi 
stmiliter  delle  selve,  sctr  macchie  son  ta- 
gliate, e  questo  ad  ciò  che  ogn'  uno  sia 
Signore  del  suo  senza  esser  arrobato ,  e 
dannificato  ,  e  li  tristi  siano  gastigati ,  e 
trovandosi  in  lor  poter  frutti ,  o  altre  co- 
se ,  e  non  avendo  possessione  ,  ne  mo- 
strando donde  le  abbiano  se  possano  pu- 
nire come  latri.  Tlacet. 

17.  Item  se  supplica  atteso  in  detta  Ci- 
ta e  stata  et  e  antiqua  consuetudine  et  ob- 
servanria  che  quando  alcuno  de  epsa  ven- 
desse et  alienasse  alcuna  cosa  stabile  ,  Io 
parente  del  venditore  usque  ad  quartum 
graduai  e  pero  fra  certo  termine  subvenir  r 
e  subuenendo  lo  comprator  in  tale  casu  e 
astretto  ,  e  tenuto  restituir  la  cosa  com- 
prata ad  quello  aver  subvenuto,  e  pigliar- 
se  il  prezzo  se  ritrova  averse  pagato ,  e 
che  per  tale  subventione  se  esclude  per 
uso  modo  se  usa  per  li  contraenti  quale 


fanno  iscambio  sive  permutatione  con 
uno  boccale  di  fossa ,  sive  de  Grotta  il 
prezzo  fingendo  esser  refuso  ,  se  degna 
pertanto  detto  Illumo  Sig»  conceder  ,  che 
tale  permutazione  ,  che  se  farando  nel 
detto  modo ,  et  evidentemente  in  fraudc 
de  tale  ragione  de  subuentione,  non  ab- 
biano effetto ,  ne  meno  se  possano  fare  ;  e 
più  si  costuma,  che  subito  alcuno  Cita- 
dtno  o  abitante  compra  alcuna  cosa  stabile 
per  timore  non  ce  sia  subuenuto  dalli  pa- 
renti ,  subito  la  dona  al  figlio  o  preite  ,  o 
altra  persona  se  supplica  che  tal  compra- 
tore non  possa  farne  dono  ,  ne  altra  alie- 
nazione ad  persona  che  sia  duranti  otto 
iorni  ,  ad  ciò  volendoci  il  parente  abbia 
detto  termine  ad  subvenire  .  Tlacet 

18.  Item  se  supplica  che  li  garzuni 
quali  stanno  alli  servitii  de  altro  ,  e  per 
uno  anno  dopo  sarando  partuti  dalli  ser- 
vitii de  loro  patruni  non  dimandassero 
il  salario  pretendessero  dover  conseguire 
per  li  loro  servitii  prestiti,  non  lo  possa- 
no più.  "domandar,  et  il  simile  si  debbia 
observar  contra  tutti  altri  homini  ,  per- 
sune  mercenarie  .  Tlacet  quod  servetur 
Ut. 

10.  Item  ef  predetto  Illumo  Sig.  sedt- 
gne  r  atteso  una  Defensa  de  sua  Illma  Si- 
gnoria dove  si  dice  il  Spontapede  è  stata 
di  fatto  per  li  fatturi  passati  della  Ducal 
Corte  ampliata  ultra  le  sue  fine  dentro 
il  tenimrnto  del  Bosco  quale  è  Demanio 
di  detta  Cità  dove  si  dice  HSepaluni,  e 
lo  Prato  ,  lipiacqua  fare,  che  detta  Di- 
fensa  resta  in  le  sue  confine  p  e  non  passa 
da  quella  banna  del  Vallone  nominato  la 
Velia  .  Tltctt  quod  servetur  solitum  ,  et 
ccnsuetum  ,  et  quatenus  Universttas  in 
possessione  erat  tempore  Ducis  preteriti 
so.  Item  se  supplica  se  digne  atteso 
d*.  Defensa  se  ha  voluto   alcune  volte 
guardar  per  gli  nomini  de  Monte  leo- 
ne per  esser  detta  Defensa  più  vicina 
ad  Monteleone  »  che  à  detta  Cità  ,  e  per 
esser  stato  uno   medesimo  Officiale  in 
Ariano ,  e  Monteleone  ,  et  essendo  ac- 
capitato  bestiame  de  detta  Cità  da  man- 
giar in  detta  Defensa  per  li  detti  homini 
di  Monteleone  detto  bestiame  e  stato  pre- 


4*4  APPENDICE 

so  ,  e  portato  in  Monteleone  >  e  cosi  anco  digne ,  atteso  in  li  tempi  passati ,  la  Duca! 
avendosi  presi  pigni  dalloro  non  se*  za  de-  Corte  aveva  una  Defensa  detta  la  Pirazeta 
trimento  clelli  homini  de  detta  Citi  ,  per  quale  al  presente  la  fa  coltivar  et  arar  per 
tanto  si  supplica  le  piacqua  che  occor-  li  homini  di  Monteleone ,  e  cosi  è  ridutta 
rendo  questo  bestiame,  e  pigni  delli  ho-  ad  cultura  con  dimeno  per  li  fatturi  de 
mini  de  Ariano  ,  oon  si  debbiano  menare  detta  Corte  è  stata  guardata,  che  non  per- 
iti Monteleone  ,  ma  solum  de  ciò  pigliar  metteno  nce  vadano  bestiame  delli  homi* 
testimonio,  e  venir  in  Ariano,  e  che  per  ni  de  Ariano  ,  sesupplicale  piacquadet- 
ioOffiziale  di  detta  Cita  se  li  ministra  Ju-  ti  animali  possano  senza  impedirti  ento  an- 
stitia  contra  quelli  ci  accapparaado ,  et  dare  ad  pascolar  per  esser  ridutta  ad  cul- 
accadendo  detti  Guardiani  non  aver  te*  tura  r  e  per  consequens  in  demanio  .  Tla- . 
stimonii,  che  allora  le  sia  lecito  pigliar  cet  quod  tervetiir  lolitmm  ,  tt  consuetum  • 
ad  chi  nce  accaparri  alcuno  pigno  per  te-  24.  Item  el  predetto  lllustriss.  Sig.  se 
stimonio  ,  e  portarlo  in  Ariano  ,  e  questo  digne,  atteso  in  lo  Boschetto  della  Fo- 
pcrchc  il  territorio  e  tutto  de  detta  Citi,  resta  quale  sta  vicino  la  Torre  di  Amanda 
e  Monteleone  non  tene  iurisdizione  alcuna  ponno  andare  ad  pascolare  bovi  e  bacche 
in  detto  Territorio  .  "Placet  quod  scrvttur  quale  vanno  una  colli  Bovi  delli  massari 
solitum ,  et  consuttum  .  di  Ariano  ,  se  supplica  li  piacqua,  che 

ai.  Irem  ci  predetto  Illustrissimo  Si-  nce  possono  andare   non  solum  li  Bovi 

gnor  se  digne  ,  atteso  in  detta  Defensa  ma  ogni  natura  de  animali  ,  atteso  lo  dettov 

del  Spontapede  sempre  per  li  tempi  pas-  Boschetto  per  questo  non  se  dannifica  in 

sati  ,   fatto  il  iorno  di  ogni  Santo  nce  modo  alcuno.   Tlacet  dummodo  aliquoi 

sonno  andate  tutte   bestiame  de  detta  damnum  non  inferatur  dicto  Tremori . 

Cita  ad  pascular  ad  loro  arbitrio  se  sup-  a?.  Item  se  supplica  atteso  per  la  det- 

plica  che  in  futurum  se  abbia  ad  ob-    ta  Citi  se  creano ,  e  fanno  li  eletti   

servar  il  medesimo  senza  contradittione  quali  aveno  da  regerla  Citi  per  la  metà 

alcuna  .  "Placet  quod  servetur  solitum  ,  et  di  Agosto  in  questo  modo  videlicet  che  li 

tonsuetum,  et  quando  dictum  territorium  Eletti  dell'  anno  presente  allistano  li  mi- 

er/r  in  defensa,  et  non  ad  cultural*  provi,  gliori  homini  sarrando  in  cadauna  Paroc- 

iebit  secundum  necesiitas  expostulabit .  chia  quali  detto  iorno  de  mezzo  Agusto 

2 a.  Item  se  digne  el  predetto  Illmo  Sig.  habbiano  da  uenir  in  la  casa  de  epsa  Uni- 
perchè  alcune  volte  accade  lo  bestiame  de  versiti  ad  dare  loro  voce  et  eligere  lì  Ret- 
Ariano  far  danno  adi  seminati  di  Monte-  turi  seu  Eletti  per  lo  anno  da  venire  quali 
leone  ,  e  predetti  animali  son  presi ,  e  vuoti  se  abbiano  da  dare  senza  passione» 
portati  in  Monteleone  con  danno ,  et  in-  e  rancore  alcuno  ,  ma  solum  considerare 
ceresse  delli  homini  de  detta  Citi,  se  sup-  quello  sia  servino  ,  e  beneficio  de  epsa 
plica  li  piacqua,  che  con  testimoni! ,  Cità  a  la  quale  electione  abbia  da  interve- 
vero  non  ce  essendo  testimonn,con  alcuno  nir  lo  Offiziale  solum  per  evitare  ogni 
semplice  pigno  vengano  in  la  Cità  di  Aria-  frauJese  potesse  in  ciò  commettere,  e  che 
no  dove  se  li  fari  espedita  iustitia  ,  e  que-  detto  Officiale  nullo  modo  se  abbia  ad  in- 
sto ultra  sia  di  Justitia  per  essere  tutto  il  trometter  in  detta  electione,  ne  in  per- 
tcrritorio  de  detta  Cità;  e  Monteleone  suader  alcuno  ,  ne  in  dissuader  ,  e  fandose 
essere  parrochia  de  Ariano  si  supplì-  altramente,  che  detta  electione  non  abbia 
ca  per  evitar  la  questiune  e  differen-  efTecto  alcuno  ,  ma  se  abbia  cossi  come 
tia  fra  li  homini  di  detta  Cità  ,  e  Mon-  non  fosse  fatta  ,  ma  che  de  novo  se  abbia 
teleone  ,  ti  piacqua  concederli  come  di  da  far  senza  intcrventione  de  epso  Offìcia- 
sopra  e  detto  .  "Placet  si  damnnm  factum  le  "Placet . 

fuerit  in  Territorio  Montisleonis  quod  ibi  ì6.  Item  se  supplica  ,  che  le  vuoti 

causa  decidatur  ut  Juris  est .  quali  se  datando  per  li  homini  allistati 

13.  Item  el  predetto  Illustri*.  Sig.  si  ut  supra  per  fare  detta  electione  se  ab» 
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buno  da  scriver  per  lo  Cancelliere  de 
epsa  Cità,  et  annotar  claramente ,  e  sen- 
za fraude  alcuna  ,  et  altramente  fanno  sia 
punito  ,  e  che  in  Ilo  donar  delle  voce  per 
li  huoraini  allistati  non  nce  abbiano  da  in- 
tervenire ne  star  alcuni  de  quelli  huotnini 
li  quali  pretendessero  intrar  in  detta  ele- 
ctionc  e  governo  in  lo  anno  da  ventre  ma 
lolum  nce  abbiano  da  intervenire  li  Electì 
se  truano  all'  ora  in  lo  Officio  una  con  lo 
Officiale  e  questo  per  evitar  ogni  sospe- 
ttane .  "Placet . 

27.  Item  se  supplica  che  date  serrando 
diete  vose  ,  et  annotate  per  lo  Cancellier 
Che  subito  quelli  cinque  serrando  che  se  ri- 
trovarando  più  voci  se  abbiano  da  publicar 
a  sono  de  trombetta  e  legere  per  Io  detto 
Cancellier  sopra  le  Scale  del  Episcopato 
da  tale  ogn'uno  abbia  notizia  de  quelli 
sono  eletti ,  e  fatto  questo  eodem  instante 
quelli  tali  cinque  serrando  publicati  per 
Eletti  se  debbiano  recluder  dentro  la  Ca- 
sa de  epsa  Università  soli ,  e  senza  altro 
Consiglio  ,  e  da  la  non  partir  finché  non 
abbiano  fatta  la  clectione  defaltri  Officiali 
quali  ipsi  aveno  da  crear  ,  e  fare  per  ser- 
vizio ,  e  beneficio  de  dieta  Citi  cioè  ci 
Sindico  1  lo  Iodice  annate  ,  li  vinte  quat- 
tro, liCatapani,  e  lo  Cancellier ,  quali 
abbiano  da  essercitar  loro  ofneii  in  lo  an- 
no da  venire  ,  e  questo  attale  detti  cin- 
que Eletti  non  abbian  1  da  faré  ,  e  creare 
li  detti  Officiali  a  persuasione  o  vero  sug- 
gestione, e  conptacentia  de  alcuni  ma  dei- 
loro  arbitrio,  e  voluntà  ,  e  quelli  me- 
glio li  parerà  per  beneficio  de  epsa  Cita  , 
e  quelli  creati  ,  e  publicati  ut  supra  . 
Tlacet  . 

a8.  Item  se  supplica  che  li  dicti  Electi 
canonicamente  fatti  ut  supra  e  public  iti 
entrati  sarrando  in  Ho  loro  Officio  debbia- 
no procurare ,  e  fare  che  per  tutto  il  mese 
di  septemhre ,  o  vero  al  più  de  octobre 
seguente  de  detto  anno  sia  visto  lu  cunto 
del  Sindico  dell'anno  passato  con  ogni 
sollecitudine  ,  e  ritrovandose  detto  Sin- 
dico debitor  alla  Università  quel  residuo 
se  abbia  da  poner  per  introito  al  Sindico 
del'  anno  presente  ,  quale  Sindico  abbia 
da  eriger  detto  residuo  fra  termine  de 


dui  mesi  alias  che  paghi  di  propria  borsa . 
Tlacet . 

19.  Item  se  supplica  atteso  in  Ariano  è 
costume  che  quello  che  so  condennati  per 
atti  di  Corte  de  detta  Cità  ad  pagar  alcuno 
debito  alloro  Credituri  aveno  facoltà  de 
donare  ,  et  offerir  il  pigno  al  Creditore  fra 
il  termine  statuto  per  la  Corte  ad  pagar , 
e  detto  pigno  se  deve  detenere  per  epsi 
credituri  per  spazio  de  quaranta  iorni  ,  e 
duranti  detti  quaranta  iorni  non  se  po 
proceder  ad  altro  contro  detti  debituri,per 
tanto  V.  S.  lllustriss.  se  digne  conceder 
che  tale  consuetudine  non  se  intenda  ,  ne 
se  debbia  observar  in  debiti  de  pisure  di 
Case  de  censi  de  Vigne  ,  et  altre  robbe 
per  servitii  prestiti  personalmente  de  mu- 
tuo, e  depositi  non  se  debbia  goder  li  qua- 
ranta iorni  ,  ma  per  evitare  la  pena  offerir 
il  pigno  ,  e  venderse  in  detto  termine  ot- 
to iorni, e  che  quello, che  po  offerir  il  pigno 
per  altre  cause  seu  debiti  non  li  sia  lecito, 
ne  possa  offerire  butte,  avendo  robbe  mo- 
bile, e  che  il  pigno  offerto  sia  equiva- 
lente al  debito  .  Tlacet . 

30.  Item  se  supplica  che  li  detti  Eletti 
creati  ut  supra,  creati  haverrando  li  altri 
Officiali  Videlicet  lo  lodicc  annale  li  venr 
tiquattro  li  Catapani  e  Cancelliero  abbia- 
no da  dar  el  iuramento  de  fedelmente  eser- 
citare Iloro  Ofneii  sensa  rancore  ne  pas- 
sione alcuna  ,  e  che  quisti  Officio  ogn'  an- 
no se  abbiano  da  variar  in  nove  persone,  e 
che  se  alcuno  avesse  Officie  in  detta  Cità 
un  anno  non  possa  averne  lo  anno  seguen- 
te etiam  se  fossero  diversi  officii .  TUctt 

31.  Item  se  supplica  sua  S.  Itlrfia at- 
teso in  detta  Cità  si  creano  e  fanno  singu- 
lis  annis  alcuni  Officiali  per  governo  de 
epsa  Cità  si  come  è  detto  ,  che  in  tali  of- 
ficii nullo  modo  se  abbiano  da  fare  ne  crear 
homini  forastieri  quali  fossero  venuti  ad 
abitare,  et  essere  Citadini  in  detta  Cità 
durante  lloro  vita  ,  ne  tampoco  se  possa- 
no sostituir  da  altri  ad  exercitar  tali  effi- 
cii  ,  e  questo  ad  tale  sempre  se  ri  eoe  [to- 
scano li  veri ,  et  originali  Citadini  avere 
alcuna  prerogativa  più  che  detti  frusteri  . 
VUcet  ut  in  decennium  non  tligatnr  ad  ali- 
quoi  Ojficium  iptitts  Civifatit . 

H  h  h 
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31.  Item  se  supplica  atteso  li  mandati, 
cbliganze  ,  et  altri  atti  de  la  Corte  facti 
de  debiti  ad  istanza  delle  parti  notati  in  li 
quinterni  de  dettaCortedopo  che  so  soluti, 
e  sodisfatti  non  se  cassano  ,  ma  sempre  re- 
stano in  suo  robore  per  tanto  li  piacqua, 
che  qualsisia  atto  ,  mandato  ,  o  vero 
obliganza  notati  in  detti  quinterni ,  o  in 
altre  Scripturede  detta  Corte  passati  li  tre 
anni ,  non  abbiano  più  effetto  ,  ne  vigore, 
e  lo  creditor  non  possa  per  vigore  de  dicti 
acti  domandare  quello  in  epsi  se  contene 
cxccpto  se  infra  dd.tre  anni  provasse  detto 
debitore  essere  stato  interpellato ,  overo 
molestato  in  Corte  ,  o  vero  fora  di  Corte, 
che  in  tale  caso  non  possa  perder  sua  ra- 
gione de  demandar  suo  debito ,  et  cossi 
de  debiti  Istromentali  .  Tlacet  qnod  str- 
vetur  qnod  de  Imre  erit . 

33.  Item  se  supplica  chel  Viceduca 
qui  prò  tempore  fuerit  ,  non  possa  exiger 
se  non  uno  grano  per  carlino  per  pena  de 
quale  se  voglia  obliganza  se  facesse  in 
actis  Curiar  ,  e  cosi  in  le  obliganze  instro- 
mentale  secondo  il  Rito  della  Vicaria  ,  che 
se  serva  in  detti  Istrumenti .  Tlacet 

34.  Idem  se  supplica  che  le  cause  de 
una  onza  a  bateio  se  farando  in  la  Corte 
de  detta  Citi ,  se  abbiano  conoscere  sum- 
mariamente  senza  observar  alcuno  or- 
dine iudiciario  senza  petitione  ,  proiben- 
do ogni  dìlacione  frustatoria  ,  excepto 
quelle  dilacione  che  se  petino  in  li  acti 
Substantiali  »  cioè  nella  probatione  de  la 
causa  principale  ,  e  che  detto  ordine  e 
sol  lenita  observata  se  debbia  creder,  e  star 
a  la  relazione  de  detto  Officiale  ,  e  che  per 
tale  causa  che  detto  Officiale  non  processa 
ordinariamente,  non  sia  tenuto  al  Sindica- 
to .  Tlacet  qnod  serventnr  C*nstitutìones> 
tt  Capila  la  %egni . 

35  Item  se  supplica  se  digne,  chel  Of- 
ficio del  judicato  quale  se  concede  per  epsa 
sua  Signoria  Illustrisi,  ali  Citadini  de  epsa 
Cita,  scabbia  singulis  annis  variare,  e 
concedere  a  diverse  persone  di  detta  Ci- 
ta, ataleriu  homini  di  epsa  participano 
de  detto  Officio  si  come  per  li  altri  pas- 
sati tempi  è  stato  concesso  .  Tlacet  ad  no- 
urum  bcneplarimn  . 


36*.  Item  se  fa  intendere  al  predetto  fl- 
lustris.  Sig.  come  sempre  detta  Università 
è  stata  exempta  da  ogne  servitù  de  la  Du- 
cale Corte  de  detta  Ciri  da  po  dell!  ordi- 
nari pagamenti  debiti  ad  quella  ,  ed  allo- 
giando  detta  Università  ogni  anno  la  sua 
rata  degli  homini  di  arme  ordinarli  del  Re 
Cattolico  da  dieci  in  base  io>' le  bisognava 
fare  monitionc  di  paglia  per  ti  Cavalli  de 
ditti  homini  de  arme ,  e  concedendose  per 
il  predetto  Re  alli  Signori  Baroni  del  Re- 
gno, che  per  loro  quiete  ciascuno  de  epsl 
nel  loro  stato  se  avesse  possuto  eliger  una 
terra  per  suo  stantiar  dove  non  avessero  da 
alloggiare  homini  di  arme  ,  lo  Duca  de 
Ariano  era  allora  si  elesse  Ariano  per  lo 
che  detta  Università  la  paglia  se  repone- 
va perdetti  homini  de  armi  deliberò  do- 
narla al  detto  Duca  in  recombensa  de  tale 
benefìcio  ,  e  atteso  dopo  per  la  detta 
Corte  so  stati  gravati  ogni  anno  ultra  la 
quantità  solita  supplica  per  questo  epsa 
Università  detto  Ilìustriss.  Sig.  se  digne 
farli  grazia  non  siano  tenuti  al  donar  di  det- 
ta paglia  ,  excepto  ,  e  reservato  quando  la 
persona  de  sua  lllustriss.  Signoria  staotias* 
se  io  detta  Cità  con  sua  famiglia  però  non 
excedendo  la  quantità  se  reponeva  per 
uso  de  detti  homini  di  arme  e  che  ad  sua 
Signoria  Illuma  per  benefìzio  de  epsa 
Università  li  piacqua  fare  la  simile  reser- 
vatione  de  non  alloggiare  detti  huomini  de 
arme.  Tlacet  quod  tervetar  solitum  »  ci 
consuetum  proni  servabat  pr/tterilKS  Dux. 

37.  Item  se  supplica  Sig.  ll!mo ,  attesa 
in  lo  Territorio  de  Ariano  è  una  Difen- 
sa  nominata  del  Spontapede  quale  per 
tutti  li  antepassati  Signori  ab  antiquo  è  sta- 
ta tenuta  perDcfensa  in  la  quale  la  Univer- 
sità ave  actione  quattro  mesi  de  Tanno  pos« 
ser  andare  ad  pascolare  con  soi  animali  e 
perche  in  questo  anno  dalli  Agenti  de  S. 
S.  Illma,  è  stata  censoata  et  affittata  alli 
homini  di  Monteleone  ,  et  Ariano  ,  che 
la  hanno  comensata  redure  ad  coltura  per 
effecto  de  sementarla ,  il  che  ridunda  in 
grave  incomodità ,  et  interesse  de  epsa 
Università,  perchè  sementandose  in  nul- 
lo modo  ,  e  tempo  de  l'anno  se  ne  potria- 
ao  servire  li  homini  de  detta  Cità ,  e  ma- 
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sìme  per  detta  Università  aver  molto  ca- 
restia di  terreno  per  pasculare  loro  ani- 
mali pertanto  piacqua  ad  Vostra  I Urna 
Signoria  detta  Defensa  farla  restare  in- 
calta per  Defensa ,  cossi  come  antiqua* 
mente  e  stata  ,  il  che  benché  li  pare  che  sia 
ju$  to  detta  Università  lo  tenera  a  grazia 


singolarissima  altra  che  questo  ancora  ser- 
ra comodo  ,  et  utile  di  V.  Illróa  Signoria  . 
-Placet  eo  modo  fieri  ut  diximus  in  CapituU 
superiori  il»  et  non  aliter*  nccalio  mode* 
ferrando  Gouzagba  :  Trovimi*  per  predi- 
cium  lllmum  Dhum  D.Ferdinandum  etc. 


Num.  XLV- 

A.  1577.  lstrumento  di  possesso  della  città  di  Ariano  per  la  vendita,  fat- 
tane dal  Duca  Ferrante  IL  Gonzaga  alla  Signora  Laura  Lof- 
fredo ,  da  questa  preso  con  promessa  di  osservare  i  statuti,  ed  i 
privilegi . 

Protocol,  di  Not.  Chvan  Domenico  Landimario. 


Die  primo  mensis  Maii  quinta;  Indi- 
ctionis  1577.  Ariani,  et  proprie  in 
la  Porta  di  detta  Città  dove  si  dice  la  Por- 
ta Carafa  de  Licentia  Magnifici  Doni  Vi- 
cari! Apostolici  ejusdem  Civitatis  Kos 
Diomedet  dt  Intonto  ,  Johannes  Dominicus 
Landimarius  et  testes  vidclicet  Magnificut 
Marcus  Tangrtdns  de  Terra  Montis  tìercn. 
lis ,  Johannes  Dominion  Trimicerius  de 
Lucerla  Taganorum  Egregius  Pransinus 
Cltns  de  Tramunto  ,  7{obilis  tranci' 
seus  Silvanns  de  Macerata  et  Dominus 
franciscns  Ciccionus  de  Tescopagano  ad  hjec 
vocati,  Testarour  quod  ad  preces  Magni- 
ficorum  Marcelli  Passeri t  Ceneralit  Sindici 
Johannìs  Jeronimi  Feditarii  V.  I.  D.  Joban- 
nis  Baptist»  Coluccioti  ,  Mntil  Marchi 
trium  ex  quatuor  Electis  Civitatis  predi- 
ctx  in  dicto  presemi  anno  ,  et  T^obilit 
Laurentll  Cortisil  substitutt  Magnifici  Ocra- 
vii  Salsa  V.  I.  D.  alterius  Eirai  Civitatis 
predietz  in  anno  predicto  ;  riavendo  il 
Magnifico  Camillo  de  Cnrtls  di  Napoli 
V.  I.  D.  come  ProcuraJore  della  Illustris- 
sima Signora  Laura  di  Loffredo  a  pigliar 
possesso  della  detta  Città  ed  avanti  che 
dal  detto  Signor  Camillo  si  devenisse  ad 
atto  alcuno  di  possessione  in  presenza  di 
Noi  predetti  Giudice,  Notare  ,  e  Testimo- 
ni! in  presenza  del  detto  Signor  Camillo 
■ornine  quo  saprà  li  predetti  Magnifici  Sin- 


dico ed  Eletti,  come  fedeli  Vassalli  di 
Sua  Maestà  ,  e  figliuoli  di  obbedienza  di- 
cono >  che  per  quanto  loro  viene  avvisa- 
to ,  ed  ordinato  dall'  eccellente  D.  Cesare 
della  Gatta  come  ad  Agente  ,  e  Procura- 
re della  Illustrissima  Signora  Principessa 
diMotfetta,  e  dell'Illustrissimo  Signor 
D.  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  detta  Città, 
che  avendo  detti  Signori  per  loro  bisogni 
venduta  detta  Città  ,  e  Terra  alla  detta 
Illustrissima  Signora  Laura  che  se  li  vo- 
gli  dare  possessione,  ed  ubidienza ,  co- 
me nova  Signora  ,  et  Patrona  et  successi- 
ve poi  per  detta  Signora  Laura  ,  che  in 
suo  nome  si  doni  detta  possessione  a  det- 
to Signor  Camillo,  come  suo  Procurato- 
re in  virtù  di  Mandato  procuratorio  stipu- 
lato ,  et  rogato  in  Napoli  a  39.  di  aprile 
prossimo  passato  per  mano  dell*  egregio 
*j\otar  Hannlbale  Battinello  di  Napoli  , 
dicono  per  questo  non  volerno  contradire 
nè  contradicono  al  pigliar  di  detta  posses- 
sione come  a  Procuradore  ut  supra , 
purché  giuri  di  osservare  ,  e  far  osserva- 
re tutti  li  Capituli ,  Costitutioni ,  e  Pra- 
gmatiche del  Regno,  e  tatti  lor  privilegi!*, 
immunità  esentioni ,  consuetudini  Riti  ed 
attioni  in  favor  di  detta  Città  ,  provisio- 
ni Lettere  Albarani ,  e  ragioni  di  essa  Uni- 
versità ,  ed  Homini  ,  e  suoi  Particolari  ; 
ed  ancora  che  sia  manotcnuta  per  Cam- 
H  h  h  a 
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mera  reservata  siccome  ha  goduto  e  go- 
de a!  presente  ancora  ,  et  prometta,  ce 
giuri  ,  che  la  predetta  sua  Illustrissima 
Principale  habbia  da  ratificare  accettare, 
ed  osservare  quanto  di  sopra  si  è  detto 
quando  occorrerà  venire  in  detta  Città 
avanti  che  pi§li  la  Corporale  possessione 
con  giuramento,  altrimente  non  si  intenda 
pregiudicato  in  modo  alcuno  alle  ragioni, 
atiioni  ,  privilegi ,  ed  altre  soprascritte, 
ed  infrascritte  ragioni ,  et  massime  alla 
provocatione  ,  et  reduttione  di  detta  Cit- 
tà ai  Demanio  ,  ancora  che  non  se  ne  av- 
valesse a  questi  tempi  per  l'impotenza, 
e  povertà  di  detta  Città  ,  et  per  la  poten- 
tia  di  detta  Signora  protestandosi  ancora 
che  li  corpi  mentionati  nei T  Istrumento 
della  vendita  di  detta  Città,  e  la  preten- 
sa fida  de  la  defensa  del  Spontaptde  ,  scan- 
nagio,  ed  altre  clausole  nocive  alla  Si- 
glivi di  detta  Magnifica  Università,  ed 
immemorabile  possessione  di  quella  e  tut- 
ti soi  membri  «infirmate  per  decreto  del- 
la .Regia  Cammcra  de  la  Summaria  ,  non 
faccino  pregiudizio  alcuno  a  detta  Magni- 
ca  Università  ,  e  possessione  ,  nella  quale 
si  è  conservata  ,  e  conserva  et  intende 
conservare  ,  non  ostante  detta  vendita, 
citra  pregiuditio  ancora  de  la  lite  delli  ag- 
gravii  ed  altre  ragioni  di  essa  Università 
e  Cittadini  di  essa,  quali  sempre  restino 
intatte  ,  et  inlese  ,^  e  si  protestano  an- 


Parocchia  di  detra  Città  fatta  per  I*  Ecce!' 
lente  Procuratore  del  Illustrissima  Signo- 
ra Principessa  ,  ed  Illustrissimo  Signor 
D.  Ferrante  Gonzaga  non  si  faccia  pregiu- 
ditio alcuno  alia  possessione  de  detta  Ba- 
gliva  et  membri  di  quella  Videlicet  Piazza 
accuse  scannaggio  Corte  di  sera  immundi» 
tic,  defense  ,  spiche,  fida,  diffida,  ed 
altri  qualsivogliano  soi  membri  ,  et  ra- 
gioni, Selve  ,  Foreste  ,  e  Boschi  di  essa 
Città  ,  quali  da  tempo  antiquissimo  ave 
havuto  ,  et  have  nelf  integro  territorio  di 
essa  Città  confinato  justa  lo  Territorio  di 
Savignano  ,  Tanno  ,  ^Accquedi»  ,  Trivico 
Santo  Sosso  ,  Zungoli ,  Torcarino  ,  Flum- 
mari,  Grottaminarda,  Milito,  tipici ,  Cor» 
sano  ,  Montecalvo  ,  Ginestra  ,  Castelfran- 
co ,  Greci,  ed  altri  fini  in  la  qual  posses- 
sione detta  Università  si  conserva  ,  et  in- 
tende conservare  con  autorità  publica  ed 
in  ogni  altro  miglior  modo  etc.  Presente 
dicto  Magnifico  Domino  Camillo  ,  et  vul- 
gariter  diccnte  ch'esso  come  Procuratore 
di  detta  Illustrissima  Signora  Laura  di 
Loffredo  ,  promette  cum  Juramento  far 
osservare  ,  e  ratificare  tutte  le  cose  pre- 
dette che  di  ragion  a  detta  Magnifica  Uni- 
versità competono  prout  ,  et  quatenus 
in  possessione  existit  presentibus  Magnifi- 
cis  Sindico,  et  Electis  et  protcstantibus 
modo  predicto  et  non  aliter  ,  nec  alio  mo- 
do consensientibus  dieta:  possessioni ,  ae 
cora  che  per  la  retenrion  di  Monteleone  requirent'bus  etc. ,  nos  etc.  ut  de  predict» 
Casale  al  prrs? nte  habitato  ,  membro  ,  e    omnibus  etc. .  Nos  autem  etc.  Unde  etc. 

Num.  XLVI. 

A.  1577.  Ordine  dato  dall'Arcivescovo  dì  Benevento  Massimiliano  Palom' 
bara  pel  sequestro  di  ducati  cinquecento  sulle  rendite  della 
Mensa  Vescovile  da  impiegarsi  per  la  reparazione  della  Chiesa , 
incaricandone  l'esecuzione  al  Vicario  Apostolico  ,  ed  al  Gor 
vernatore  della  città . 

Arciiv.  Capitolare  .  S canti*  3.  fitta  4«  *•  »• 


Die  martis  secunda  mcnsis  Julii  U77- 
Ariani  et  in  Episcopali  Palatio . 
HUistrissimus  et  Reverendissima  Doml- 
r.us  Maximìitanut  "Palumbaria  *Arcbie- 
piscopus  Mctropolitanut  Btncvcntanut ,  et 
Caussarum   Apostohcus  Commissarius  : 


Post  accessum  factum  in  Civitate  Aria- 
ni,  ad  inspicicndum  oculis  proprìis  lo- 
culo Chori  demoliti,  et  Campanilis  re- 
paratione  indigentium  ,  inspectisque  dili- 
genter  dictis  locis ,  illisque  bene  recogni- 
tis ,  et  consideratis ,  et  reperto  quod  ve- 
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re  indfgent  Réparatione  ,  ac  Restaurano- 
ne,  et  Visa  bona  voluntate  Reverendissi- 
mi Domini  EpiscopiAriancn  perejus  litte- 
rasmanu  propria  scriptas  et  subscriptas  sub 
datum  Asculi  die  penultima  iulii  1577* 
decrevit  ,  et  declaravit  Campanile  dieta; 
Ecclcsix  reparandum  esse  ,  et  reparari  de- 
bere sumptibus  ,  et  expensis  Rmi  Dni 
Episcopi,  et  ejus  Mensa  Episcopalis  in 
partibus  ,  et  loets  necessariis  prò  substcn- 
tatione  Campana  magna:  ne  ruat ,  et  coni- 
mode  pulset  prò  nunc,  et  usque  ad  me- 
liorem  provisionem  opportune  faciendam: 
Chorum  vero  refie» ,  et  reponi  deberc  in 
altiori  loco  Ecclesia:  post  Altare  majus  ab- 
sque  alia  demolitione  parietis  l'.ilaiii;  et 
ipsum  Altare  mzjua  removcri  a  loco  suo, 
et  trahi  usque  ad  Arcum  sub  quo  extat 
Sedes  Episcopalis  ,  et  ipsam  Sedem  Epi- 
scopalem  trahi ,  et  collocari  sub  alio  Ar- 
ca 1  et  sedilia  Chori  aptari  ad  formam  , 
et  similitudiucm  Chori  jam  diruti ,  et  prò 
hujusmodi  reparationibus  ,  et  expensis 
faciendis  prò  parte  IllAi  Dni  Episcopi  prò 
nunc  sequestrati  de  rructibus  Mensa:  Epi- 
scopalis usque  ad  summam  ,  et  quantita- 
tem  ducatorum  quincentum  .  Sequestrata- 
rios  vero  ,  et  Sequestri  hujusmodi  execu- 
tores  elegie ,  et  nominavit  Rndum  D.  Bar- 
nabam  7{icolinum  l.  V-  D.  presentem  Vica- 
7 in m  ^postoliatm  Ariani ,  et  executorem 
D.  Camillum  Borrellum  V.  I.  D.  presentem 
Gubernatorem  dieta:  Civitatis ,  et  eorum 
rcspeciive  ,  et  prò  tempore  Successore! 
cum  duobus  Depositariis  ,  in  quorum  ma* 
nibus  pervenire  debcat  dieta  pecunia,  et 
ab  eisdem  expendi  ,  et  solvi  cum  debicis 
mandatis  dictorum  Dominorum  Srquestra- 
tariorum  etc.  prò  dictis  reparationibus  , 
et  operibus  faciendis .  Et  prò  dictis  Depo- 
sitariis etesii ,  et  nominavit  Reverendum 
Duminum  Ascanium  Corsum  ,  et  Nota- 
rium  Valerium  Teuconicum  Arianen.  pre- 
scntes  ,  qui  dictx  pecunia:  vel  frumenti 
quantitatem  respectivs  diligenter  recipe- 
re,  et  fidclitcr  computum  reddere  tenean- 
tur  ,  salva  et  declaratione ,  et  arbirrio  Sa- 
cri Congregationis  IKmorum  Dìiorum 
Card'malium  quoad  pensionem  dicci  Rnìi 
Dai  Episcopi  super  asscrra  contributione 


Reverendissimorum  Dominorum  Canoni- 
corum  ,  et  Capituli  dictx  Ecclesia ,  et  ju- 
ribus  Rmi  Episcopi  super  hoc  ,  et  aliis 
semper  salvis  ad  arbitrìum  dictx  Sac.  Con- 
gregationis ,  et  contra  R.D.  Petruro  Fran- 
ciscum  de  Nigro  Vicarium  quoque  Apo- 
stolicum  Ariani ,  qui  dictum  Chorum  de- 
molir! fecit  •  Volumus  ,  et  mandamus , 
quod  Rmus  Eptscopus  possit  assistere  fa- 
cere  aliquem  ejus  rio  uni  dictis  reparatio- 
nibus ,  quatenus  prò  cius  interesse  assi- 
stere facere  voluerit .  Et  ita  decrevit ,  de- 
claravit ,  et  mandavit,  et  pronunciavi  , 
et  decorando  injunxit  ,  et  tniungendo 
mandavit  dicto  R.  Domino  Vicario  Apo- 
stolico presenti ,  ut  hujusmodi  ordinem 
et  Sequestrum  quamprimum  exequatur, 
exequi  facia: ,  ut  scilicet  cum  invoca- 
tone auxilii  Brachii  Sxcularis,  ubi,  et 
quatenus  opus  ruerit  ,  sumptibuj  vero 
Ecclesia  .  Dominum  Gubernatorem  hor- 
tantcs  ,  ut  eamdem  executionem  foveat 
et  amplcctatur ,  suumque  preste:  auxi- 
lium,  etbrachium  seculare  quoad  Laicos 
renitentes  seu  alias  tergiversante*,  omni 
meliori  modo  .  Maximilianus  Patumbaria 
Archiepiscopi  Beneventana,  Commissa- 
rius  Apostolicus  .  Lecca  ,  lata  ,  et  pro- 
mulgata fuit  pnesens  supradicta  Sententia 
per  supradictum  Illthum ,  et  Rmum  Dtìurn 
Archicpiscopum  Beneventanum  Commis- 
sarium  Apostolicum  die  quo  supra  secun- 
do  mensisjulii  1577.  Ariani  etc.  in  Pa- 
lano Episcopali  prò  Tribunali  sedente  etc. 
in  presentia  R.  Dfii  Octaviani  Passeris  V. 
I.  D.  ,  R.  D.  Tarquinii  Corsi  V.  I.  D. 
Archipresbiteri  R.  Dui  Antonii  Ricciar- 
done  I" ri  mia-ri  i  majoris ,  ac  R.  Dni  Mar- 
ci Antonii  Sebastiani  Primicerii  minoris 
Ecclesia  Episcopalis  Arianen.  prò  se  ipsia 
nominibus  ,  ac  aliorum  R.  Canonicorum 
dictx  Ecclesia ,  ac  magnifici  Marcelli 
Passaris  Syndici  magnifica  Civitatis  Aria- 
ni ,  magnificorum  joannis  Baptistx  Co- 
lucciotti  ,  Mutii  Marchi  Elcctorum  ,  ac 
magnifici  Joannis  Vìncentii  Sanframundi 
subsrituti  Electi  mignifici  Joannis  Vincen- 
ti Feditarii  ad  Regimen  dictx  Civitatis 
Ariani,  ibidem  presentium  .  Item  Illmo 
Dào  D.  Luysio  deGuevara  de  Neapo- 
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poli ,  D.  Federico  Candido  Arianen.  ac  qua  facta  collatione  Concordar  neliori  ete. 
magnifico  Gabriele  BrunodoJi  Piitojeo.,  et  in  fidem  Ego  Albericus  Maranus  Apici» 
R.  Abate  Mutìo  Lecto  Teatis  Dixcesis,  et  nus  Civis  Beneventanus  public»  Apo- 
Dno  Attilio  Matthaci  de  Postuccicla  Areri-  «olica  ,  et  Reg.  auctoritatibus  Notarius, 
rat  Dixcesis  Faisiliaribus  prxdicti  Illmi  et  Curix  Arcbiepiicopalis  Beneyentan* 
Dlii  Archiepiscopi  Beneventani  Testibus  Ordinari  us  Actuariua  in  ea  me  subscri- 
ad  predicta  vocatis  ,  atque  rogatis .  Con-  pai  et  solito  tigno  signavi  rogatus  .  Da- 
cordat  presens  Copia  manu  aliena  fide-  tura  presenti  actu  ut  aupra'.  Adeit  «ignum 
litcr  exemplata  ab  ejus  propria  origina»  dicti  Notarii .  A*  Manaus  . 
li  autentica  ut  predici  tur  prolata,  cum 

• 

Nura.  XLVII. 

A.  1582.  Provisioni  replicate  del  Tribunale  della  Regia  Camera  a  fa- 
vore della  Corte  della  Bagliva  di  Ariano  . 


REgìa  Audienza  della   Provincia  di 
Principato  Ultra  necnon  Governato- 
re 1  et  Giodice  della  Città  di  Ariano  pre- 
senti ,  e  futuri  io  solidum  •  Li  mesi  pas- 
sati io  questa  Regia  Camera  fumo  spedire 
Provisioni  del  tenor  sequente  Vidclicet  Re- 
gia Audienza  di  Principato  Ultra  Panni 
passati  per  questa  Regia  Camera  fumo 
spedite  Provisioni  del  tenor  sequen te/'» del, 
.Magnifico  V'ir  Tanni  passati  perqoesta  Re- 
gia Camera  fumo  spedite  Provisioni  di- 
rette al  Capitaneo  che  all' ora  era  del  te- 
nor seguente  V.  Magnifice  Vir  in  questa 
Regia  Camera  è  comparso  il  Nobile 
Ambrosio  Danza  di  Montefuscolo  depu- 
tato in  lo  esercizio,  et  amministrazione 
della  Regia  Baglivadi  quessaCittà  d'Aria- 
no et  ne  ha  presentati  alcuni  Capi  ,  et 
supplicatone  che  sopra  essi  volessimo 
provedere  de  opportuna  previsione  per  la 
bona  admintstraxione  et  governo  di  detta 
Bagliva,  tra  li  quali  ci  sono  li  sequenti 
V.  I  tem  che  detta  Regia  Camera  si  de- 
gni far  ordine  penale  exequdvo  contro 
lo  magnifico  Capitaneo  di  detta  Città  che 
penitus  non  s' intrometta  in  P  esercizio  , 
iurisdizione  ,  et  officio  dì  esso  Baglivo  , 
ne  io  le  sue  Cause ,  ne  impedire  lo  corso 
di  detta  Bagliva  in  qualsivoglia  modo  ;  ma 
se  alcuno  pretendesse  cosa  alcuna  contra 
di  esso  Baglivo  babbia  ricorso  in  la  Regia 
Camera.  Item  da' notizia  ad  essa  Regia 


Camera,  come  lo  Capitaneo  et  Matrodat- 
ti  di  dettaCittà  vanno  minacciando  diver- 
samente di  volere  carcerare ,  et  volere  fa- 
re altro  a  quelle  persone ,  che  veneno  ad 
attitare ,  et  fare  Cause  ia  detta  Ba- 
gliva, lo  che  è  di  grandissimo  danno* 
et  detrimento  di  detta  Bagliva  se  do- 
manda se  ne  pigli  informazione,  e  se 
ci  dia  spediente  .  Sopra  le  quali  aven- 
domo  voluto  debite  provedere   ne  ha 
parso  farvi  la  presente  vi  <iicemo  ,  et 
ordinamo  che  in  modo  alcuno  debbia- 
te impedire  lo  detto  Baglivo  in  la  admi- 
nistrazione  di  detto  suo  officio ,  immo 
li  debbiate  prestare  et  dare  ogni  agiu- 
to  ,  et  favore  necessario ,  et  opportuno 
per  Padministrazione  et   governo  di 
detta  Bagliva  ,  secondo  da  esso  Bagli- 
vo sarete  ricercato  per  servizio  della 
Regia  Corte.  Preterea  fra  li  detti  Ca- 
pitoli ,  ce  n'e  un  altro  del  tenor  se- 
quente Videlicet .  Item  che  a  detto  Ba- 
glivo  sia  lecito   di  tener   Carceri  io 
sua  Casa  separate  da  quetla  del  Capi- 
taneo ,  atteso  havendo  più  volte  car- 
cerate persone  nelle  carceri  del  Capi- 
taneo per  diverse  cause ,  lo  detto  Car 
pitaneo   et  Cam  :.  *      li  have  escar- 
cerato per  lo  che  senza  carceri  non  fi 
può  esercitare  detta  Bagliva  ,  et  ne  an- 
co se  ci  avanza  lo  deritto  del  portello  . 
Sopra  le  quale  aveadomo  voluto  debite 
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providere  ,  He  have  parso  ordinare  che 
prò  ounc  »  fioche  altramente  sarà  pro- 
visto per  questa  Regia  Camera  che  il 
detto  Baglivo  non  tenga  carceri  sepa- 
rate ,  ma  che  quelli  che  accade  carce- 
rare per  conto  di  detta  Bagliva  si  man- 
dino carcerati  nelle  carceri  di  detto  ma- 
gnifico Capitaneo  .  Per  tanto  vi  dicemo 
et  ordinatilo  che  ogni  volta  »  che  per 
detto  Basivo  si  manderà  alcuno  car- 
cerato per  causa  di  detta  Bagliva  io 
le  carceri  vostre  lo  debbiate  ricevere , 
et  pigliare  »  et  non  liberarlo  senza  or- 
dine et  cartella  di  detto  Baglivo  .  Et  cossi 
esequirete  non  fando  lo  contrario  et» 
socco  pena  di  docati  mille ,  la  presente  al 
presentante.  Datum  Nespoli  die  17.  De- 
cembris  158*.  Franciscus  Alvarez  de  (li- 
bera M.  C.  L.  :  Castellct  1  Scipio  Salimena 
prò  Magtstro  actorum  ,  conscnsu  Detius 
Raparius  Secretarius  in  part.  96.  fol.  pri- 
mo: Antonius  Squillante  .  Al  presente  da 
parte  del  Università  di  quessa  Città  d'Aria- 
no eh*  è  Padrona  dì  detta  Bagliva  et  la 

!)0ssede  io  virrù  di  transazzione  initacon 
a  Regia  Corte  ne  have  fatto  istanza  » 
che  poiché  essa  Università  in  virtù  di 
detta  transazzione  entra  in  iocum  Curi», 
come  essa  Regia  Corte  la  teneva ,  vi  or- 
dinassimo l'osservanza  di  dette  preinser- 
te Provisioni .  Et  parendone  sua  dimanda 
giusta  et  volendo  debite  provedere  vi  di- 
cemo et  ordinamo  »  che  debiate  exequire 
et  osservare  inviolabilmente  quanto  per 
dette  preinserte  Provisioni  sta  provisto ,  et 
ordinato  come  se  fossero  state  spedite  ad 
istanza  di  detta  Università  ne  fando  lo  con- 
trario sub  pa:na  ducatorum  mille  .  La  pre- 
sente al  presentante.  Datum  Neapoli  in 
eadem  Regia  Camera  Summariae  die  aS. 
maij  ijStf.  Franciscus  Aluarei  de  Ribera 
M.  C.  L.  Martos  de  Gorstiola ,  Joannes  de 
Florio  prò  magtstro  actorum  »  consensu 
De  Curtis  prò  Secretarius  ,  De  Curtis  prò 
Squillante  :  in  parti.  44.  fol.  4? a.  Al  Capi- 
taneo d'Ariano  per  l'Università  Padrona 
della  Bagliva  osscrvatoria  delle  preinserte 
Provisioni  della  Camera  espedite  in  an- 
no 158  a.  »  quando  la  Bagliva  si  teneva 
per  la  Regia  Corte  ,  che  non  impedisca  lo 


Baglivo  in  la  amministrazione  del  suo  offi- 
c  io, et  li  presti  agiuto»  et  favore,  et  quando 
il  Baglivo  manda  alcuni  carcerati  per  cose 
della  Bagliva  in  le  carceri  del  Capitaneo 
li  faccia  in  esse  ricevere  »  et  non  liberare 
senza  poliza  ò  cartella  di  esso  Baglivo: 
a  tergo  adest  sigillum  et  sequens  descri- 
piio  videlicet  Magnifico  Viro  Regio  Capi- 
taneo Civitatis  Ariani  sive  cius  locumte- 
nenti  presenti  »  et  successive  futuris  in 
in  solidura  .Regni  Siciiiae  magnus  Came- 
rarius  .  Die  penultima  mensis  ìli  Hi  1585. 
in  Curia  Ariani  presentes  Provisiones  Re- 
gix  Camera;  presentata:  fuerunt  corani  Gu- 
bcrnatore  dictas  Civitatis  per  magnificos 
Massentium  Buoscero  Sindicum  ,  Octa- 
vium  Salza  V.  I.  D. ,  Joannem  Baptistam 
Coluccioto  »  Fabritium  Barberi um  ,  et 
Berardinum  Ceram  Electos  dicw  Civita- 
tis »  per  quem  fuerunt  omni  qua  decet  re- 
verenda supra  caput  recepta;  et  paratura 
se  obtulit  eis  obedire  »  et  orJtnatum  ma* 
gnifico  Camerario  Marco  Livio  Pisano  cu- 
stodi carcerum  quod  recipiat  carceratos  , 
et  observet  retroscriptas  provisiones  ju- 
xta  ipsarum  seriem  ecc.  Spaccamiglius  : 
Ambrosius  Salsanus  Actnarius . 

Al  presente  si  è  di  nuovo  comparso  in 
questa  Regia  Camera  per  parte  di  quessa 
predetta  città  ,  et  espostone  come  nelle 
preinserte  provtsionì  di  questa  Regia  Ca- 
mera a  suo  favore  spedite  non  si  sono  inte- 
se nè  s*  intendono  osservare  in  grandissi* 
mo  suo  danno  pregiudizio ,  et  interesse» 
anzi  quclche  e  peggio  il  Capitaneo  di  det- 
ta città  si  pretende  intromettere  esso  nelli 
negozi!  di  decta  Bagliva  ,  che  però  come 
gravata  ne  ha  supplicati  di  opportuna  pro- 
visione. Il  che  volendomo  debite  prove- 
dere vi  racemo  la  presente  per  la  quale  vi 
dicemo  »  et  ordinamo  che  debbiate  le  pre- 
inserte provisioni  di  questa  Regia  Camera 
ad  unquem  exequire  et  osservare  }uxta  lo- 
ro forma  continenza ,  e  tenore  di  modo 
che  sortiscano  il  loro  debito  effetto  ,  et 
esequzione  ;  Ita  et  taliter  che  non  se  ne  ab- 
bia più  ricorso  da  questa  Regia  Camera 
per  detto  effetto  atteso  con  la  presente  or- 
dinamo  al  Capitaneo  di  detra  Città  et  altri 
officiali  di  essa  che  nclii  negozii  di  detta 
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Baglìva  non  si  ci  debiano  penitus  in  mo- 
do alcuno  intromettere  ,  tanto  con  esso 
fiaglivo  ,  quanto  con  suoi  officiali  ,  et  cossi 
da  tutti  si  esegua  senza  farsi  il  contrario 
per  quanto  si  ave  cara  la  grazia  della  Re- 
gia ,  e  Cattolica  Maestà  ,  et  sotto  pena  di 
docati  mille  ;  la  presente  etc.  Datum  Nea* 
poli  ex  Regia  Camera  Summaria;  die  17. 
mcnsis  Octobris  i644.:Fcrdinandus  Ascon 
M.C.L.  Thomas  de  Francbis  ,  Joannes  Ba- 
ptista  Sebastianus  Magisteractorum  :  con- 
scnsu  Antoniu*--Bolino  Secrctarius  »  Ful- 
vhis  Pasror  Scriba:  locus  sigilli  ;  locus  re* 
gistri .  Alla  Audienza  di  Principato  Utra 
perla  Cmà  di  Ariano  Padrona  della  Bagli- 
va  di  essi  con  inserzione  di  duplicate  pre- 
visioni spedite  per  la  Camera  in  anno 
1586.  per  le  quali  si  ordinava  al  Capitano 
di  essa  Città,  ebe  non  avesse  impedito  il 
suo  Baglivo  in  la  administrazionc  di  suo 
officio  ,  anzi  occorrendo  P  bavesse  dato 
agiuto,  et  favore  ,  et  che  quando  il  Bagli- 
vo  mandava  alcuno  Carcerato  per  negozii 
della  Bagli  va  in  le  Carceri  del  Capitaneo 
1'  havessc  fatto  in  quelle  ritenere  ,  et  noa 
liberarlo  senza  cartella  di  esso  Baglivo. 
Al  presente  se  li  ordina  P  osservanza  di  ca- 
ie ,  et  il  Capitaneo  di  detta  Città ,  et  Offi- 
ciali di  essa  non  s"  intromettano  con  il  Ba- 
glivo et  suoi  Officiali  circa  li  negozij  di 
detta  Bagliva  ut  supra  .  Al  presente  è  stato 
presentate  in  questa  Rtgia  Camera  il  se- 
quentc  memoriale  videlicet  :  Illustrissimo, 
et  Eccellentisrimo  Signore:  la  Citta  d'Aria- 
no fa  intendere  à  V.  E. ,  come  da  settanta- 
cinque anni  e  più  tanto  à  tempo  eh' è 
stata  soggetta  a'  Padroni  ,  quanto  a  tempo 
del  Rcgal  Demanio  se  ritrova  in  quieta  ,  e 
pacifica  possessione  della  Bagliva  di  essa 
Città  1  et  sua  giurisdizione  dependente  da 
essa  Bagliva  ,  con  tutti  quelli  corpi  che  li 
spettano ,  et  per  essa  esponente  ogni  anno 
si  è  venduta  la  mastrodattia  di  detta  Ba- 
gliva et  altri  Corpi ,  et  provisto  il  Giù* 
dicato  di  essa  ad  alcuni  Gentil*  Uomini  di 
essa  Città,  quale  Giudice  hà  attitato  in 
detta  Corte  tutte  sorte  di  Cause  civili , 
summarie,  et  ordinarie  di  migliaia  di  du- 
cati ,  prestata  assistenza ,  fatti  Preambo- 
li ,  conosciuti  danni  dati ,  et  anco  Cause 


criminali  d*  archibusciate  et  altri  delit- 
ti dependentino  da  detti  danni  dati  con- 
forme dalli  decreti  Provisioni  et  re- 
missione di  cause  ottenute  dalla  Regia 
Audienza  ,  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  et 
Regia  Camera  della  Summaria ,  et  P  appel- 
lazione dalli  decreti  di  essa  Bagliva  imme- 
diatamente vanno  a  detti  Regii  Tribunali  ; 
stà  anco  in  possesso  di  stipulare  Obliganze 
di  qualsivoglia  summa  ,  spedire  lettere 
esequtoriali  ,  far  proventi ,  carcerare  ,  et 
escarcerare  per  qualsivoglia  Causa  depen- 
dente  da  essa .  Hora  dal  nuovo  Governa- 
tore Don  Thomase  Eugenio  persona  idiota, 
et  de  Cappatorta  fomentato  da  due  o  tré 
Cittadini  poco  amorevoli  et  fedeli  della 
Patria,  li  quali  vanno  procurando  sempre 
disfunzioni  et  nuove  liti  ad  essa  supplican- 
te ha  dato  ordine  alti  Vicecamerlinghi  del- 
la Corte  ,  e  Giurati  di  essa  ,  che  in  modo 
nessuno  esequano  esequtorii  di  detta  Ba- 
gliva ,  et  che  non  intimano  scrittura  nes- 
suna, ne  che  carcerino  ,  et  esequano,  il 
tutto  procurato  da  detti  per  distrugere  det- 
ta Bagliva ,  et  havendoli  fatto  notificare 
P  inserte  Provisioni  della  Camera  spedite 
ad  istanza  del  magnifico  Ambrosio  Danza 
deputato  dalla  Regia  Corte  nelP  esercizio 
di  detta  Bagliva  con  osservanza  di  detta 
Università  ,  quale  non  solo  non  bà  curato 
di  obedire  ,  come  ne  anco  P  altre  Provisio- 
ni spedite  per  Vostra  Eccellenza  per  Col- 
laterale osservate  da  altri  Governatori  suoi 
predecessori ,  et  da  essere  replicato  non 
volere  quelle  osservare  ,  et  obedire ,  ma 
che  vuole  vedere  esso  il  privilegio  che  tie- 
ne dalla  Regia  Corte  di  detta  Bagliva  ,  co- 
me esso  fosse  superiore  del  Regio  Colla- 
terale et  Regia  Camera  della  Summaria 
dove  stà  il  voluminoso  processo  di  detta 
Bagliva  ,  in  virtù  del  quale  da  detta  Regia 
Camera  le  sono  state  spedite  più  et  diversi 
decreti ,  et  Provisioni  per  la  manutenzio- 
ne di  detta  Bagliva  ,  et  sue  jurisdizioni 
con  ordine  alli  Governatori  prò  tempore 
che  con  quella  non  fossero  intricati ,  come 
in  effetto  da  tutti  sono  state  osservate  .  Et 
essendosi  per  detto  Governatore  havuto 
ricorso  nella  Regia  Audienza  ,  et  falsamen- 
te asserito  cum  reverenda  che  essa  supplì- 
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caste  non  stava  in  possesso  di  detta  Bagli- 
va ma  solamente  di  conoscere  le  cause  de' 
danni  dati,  et  de  carlini  cinque  in  bascio 
ne  ha  ottenuto  Provisione  che  la  Città  esi- 
bisse la  compra  che  tiene  fatta  dalla  Regia 
Corte  a  fine  di  potere  quella  osservare  ,  ec 
tratanto  non  l' intromettesse  in  dette  cause 
che  si  asseriscono  conforme  dalla  copia  di 
quelle  che  si  presentano  .  Et  essendosi  di 
nuovo  ricorso  per  essa  supplicante  da  detta 
Regia  Audienza  et  presentatole  la  posses- 
sione nella  quale  si  trova  di  detta  Bagliva, 
et  corpi  dependentino  da  essa  con  le  Pro- 
visioni  spedite  dalla  Regia  Camera  ,  ne 
ha  ottenute  Provisioni  con  ordinare  al 
Portiere  di  essa  Regia  Audienza  ,  che  a 
costa  di  eisa  supplicante  tiene  questa  Cit- 
tà esequa  le  scritture  di  detta  Bugi  iva  non 
ostante  le  Previsioni  spedite  ad  istanza  di 
detto  Governatore  ,  et  havendo  voluto  far 
csequire  et  carcerare  alcune  persone  in 
virtù  d'  esecutori!'  spediti  da  detta  Bagli- 
va per  detto  Portiere  ,  et  Vicecamerlingo 
della  Corte  non  solo  ha  proibito  a  quelli 
che  non  pigliano  nessuna  scrittura  della 
Bagliva  ,  ma  minacciato  di  carcerarli ,  et 
volerli  far  morire  dentro  d'  un  carcere . 
Et  perchè  Eccellentissimo  Signore,  detto 
Governatore  cerca  affitto  atterrare  ,  et  di- 
strudere  detta  Bagliva  per  la  quale  essa 
•upplicante  se  ne  ritrova  di  debito  più  di 
docati  quaranta  milia  et  privarla  dell'an- 
tica possessione  della  quale  se  ritrova  ,  la 
supplica  resti  servita  ordinare  ,  che  in  mo- 
do nessuno  s' intrometti  con  detta  Bagli- 
va ,  ne  con  il  suo  Giudice  et  Mastrodatti 
per  tutte  cause  dependentino  da  essa,  ma 
permetta  che  lo  Vicecamerlingho  et  Giu- 
rati esequano  le  scritture,  et  esequtorii  di 
essa  con  tenere  li  carcerati  nelle  carceri  di 
essa  Città  ,  et  essendo  renitente  all'  osser- 
vanza di  quelle  destinarsi  Commissario  a 
sue  proprie  spese  ,  et  che  sia  lecito  ad 
essa  supplicante  deputarsi  altri  Giurati*  et 
Vicecamerlinghi ,  che  eseguano  li  suoi  or- 
dini ,  et  scritture  mentre  de  ratto  ha  escar- 
cerato  li  carcerati  di  detta  Bagliva  reser- 
vandosi P  attione  di  agire  criminalmente 
contro  detto  Govcrnadorc  con  ogni  debita 
reverenza  ,  et  oltre  sia  giusto  lo  riceverà 


a  grada  da  V.  E.  ut  Deus  etc. ,  et  cosi  an- 
co ordinare ,  che  la  Regia  Audienza  non 
s' intrometta  nel  negotio  principale  petito- 
rio  fatto  da  detto  Mag.  Governadore  ,  ce 
da  parte  del  Sig.  Duca  di  Bovino  nuova- 
mente comparsi  in  essa,  et  ottenute  inde- 
bite provisioni  ma  solo  facci  csequire,  et 
csserva  re  quello,  che  sopra  ciò  stà  da  V.E. 
et  suoCollaterale  et  Regia  Camera  ordina- 
to et  prctendentono  cosa  in  contrario  com- 
parano da  V.  E.  da  chi  il  tutto  lo  riceverà 
a  gratia  ut  Deus .  Regia  Camere  Summa- 
ric  super  supplicatis  de  justitia  provider 
Capicius  Latro  Regens  :  provisum  per 
suam  Excel lentiam  Nespoli  die  1  i.Scptem- 
bris  KS45.  De  Giorno  .  E  volendomo  sa- 
pra l'esposto  in  detto  prcinscrto  Memo- 
riale debite  providrre,  vi  dicemo  et  or- 
dinamo  che  debiate  le  prcinserte  Provisio- 
ni et  quanto  in  quelle  si  ordina  ad  unguem 
eseguire  et  osservare  ,  fare  esequi  re ,  et 
osservare  juxta  loro  forma  continenza  et 
tenore  in  virtù  delle  quali  non  vi  debure 
penitus  in  modo  alcuno  intromettervi  nclli 
negotii  concernentino  ,  et  spettantino  a 
detta  giurisdizione  di  Bagliva  ,  ne  cogli 
Officiali  di  essa  ,  ne  impedirete  ne  farete 
impedire  li  Vicecamerlinghi  et  Giurati , 
che  esequano  le  scritture  et  esecutorii  di 
essa  et  precise  nella  custodia  de' carcerati 
nelle  carceri  di  detta  Città  come  anco  nel 
deputarsi  P  altri  Giurati  et  Vicecamerlin- 
ghi non  obstante  le  Provisioni  spedite  in 
contrario  da  qualsivoglia  Tribunale  ,  ma 
osservarere  le  presenti  Provisioni  non  ob- 
stante anco  il  replicato  per  detto  Capita- 
neo  non  dovendo  esso  argumentare  li  ordi- 
ni di  questa  Regia  Camera  ma  solum  obe- 
dire  a  quanto  li  viene  ordinato ,  e  circa 
all'  escarccrazionc  et  innovatione  fatta  dal 
detto  Capitaneo  di  detti  carcerati  debiate 
subito  ogni  cosa  ridurre  ad  pristirum  ,  et 
si  ateunohavera  causa  in  contraria  compa- 
rendo in  questa  Regia  Camera  se  li  farà 
giustitia  ;  altrimenti-  per  questa  Regia  Ca- 
mera si  manderà  Commissario  a  posta  a 
spese  de*  contravenienti  .  Datum  Neapo- 
li  ao.  die  Mensis  Septembris  1645.  :  Jo- 
hannes Baptista.  ...  Pro  M.  C.  Thomas 
de  Franchi»  :  Vidit  Fiscus  t  Johannes  Ba: 
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ptista  Sebastiano*  Magister  Actorum  :  Ca- 
rola* Antonias  ....  ;  Julius  Pastori  Adest 
Sigiilum  :  Solvit  grana  decem  prò  iure  re- 
gistri :  Paschalis  :  Registrata  :  Alla  Regia 
Audienza  di  Principato  Ultra  ,  et  Capita* 
Beo  della  Città  d*  Ariano  presenti ,  et  fu- 
turi in  solidum  per  la  Città  d'  Ariano  con 
insertione  di  triplicate  Provisioni  in  an- 
po  IS48,  »  et  644.  per  le  quali  si  ordina- 
va al  Caritancodi  essa  Città  che  non  ria- 
vesse impedito  '1  suo  Basivo  circa  V  ad- 
mintstri2Ìone  del  suo  officio  ,  et  che  quan- 
di lo  Baglivo  mandava  alcuno  carcerato 
per  negotii  della  Bagliva  nelle  carceri  di 
detta  Corte  l' riavesse  fatto  ricevere  et  non 
liberarlo  senza  la  Cartella  di  detto  Baglivo, 
li  fu  ordinato  V  osservanza  di  esse  ,  et  che 


.'DICE 

il  Capitaneo  di  detta  città ,  et  suoi  offi- 
ciali non  s*  intromettessero  in  detti  nego- 
.tii  di  Bagliva  :  al  presente  con  insertione 
di  Memoriale  dato  a  S.  E.  et  per  Collate* 
rale  rimesso  alla  Camera  ,  che  proveda  di 
giustizia  se  li  ordina  I' osservanza  di  esse 
et  non  impedischino  il  Giurato  ,  et  Vice- 
camertingho  ,  che  possano  mettere  inese- 
cutione  le  scrittore  et  ordini  di  detta  Ba- 
gliva  et  precise  nella  custodia  di  carcera- 
ti ,  et  nel  deputare  li  altri  Giurati  et  Vice- 
cameriinghi  non  obstante  le  provisioni  io 
contrario  con  ridurne  ad  pristinum  tutto 
1*  innovato  circa  la  detta  escarecratione 
verum  avendo  causa  in  contrario  compara 
alias  destinabitur  Coromissarius . 


Num.  XLVIII. 


A.  1585.  Istrumenro  della  Ricompra  della  Città  di  Ariano ,  dichiarata 
perciò  di  Regio  Demanio . 

Protocol,  di  Not.  Consalvo  Calcfato  di  Napoli. 


IN  Nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi 
Amen. Anno  à  Nativitate  ipsius  millesi. 
ino  ,  quingentesimo  ottuagesimo  quinto  , 
Regnante  Serenissimo  ,  et  Catholico  Do- 
mino Nostro  Don  Philippo  de  Austria  Dei 
gratia  Re^e  Castel!x,Aragonum,Utriusque 
Sicilia;,  Hyerusalem  ,  Urgarix  Dalmatix, 
Croatixrjue  etc.  Kegnorum  vero  elus  in 
hoc  Sicilix  citra  farum  Regno  Anno  Tri- 
gesimo primo  feliciter  Amen  :  Die  vero 
Secando  Mensis  Augusti,  Tertixdecimx 
Inditionis  in  PaUtio  Rc^ii  parchi  Castri 
novi  Civitatis  Neapolis  :  Nos  Joanncs  An- 
dreas Ynefra  de  Neapoli  Rcgius  ad  Contra- 
ctis  Iudex;  Consaluus  Calefatus  de  eaJem 
Civitate  Neapolis  publicus  ubilibet  perto* 
tum  predictum  Citeriori»  Sicilix  Kegnum, 
Regia  aurhoritate,  et  Majestatis  prxdictx, 
ejusque  Regix  Curix  in  dicto  Citeriori! 
Sicilix  Regno  primus  Notarius  ,  et 
Cam  porestate  mihi  concessa  mea  acta 
publica  quxeumque  per  alium  seu  alios 
per  me  eligendo!  poni  ,  scribi ,  et  in  pu- 
blicarn  formam  redigi  et  assumi  facicndi, 


et  testes  subscripti  ad  hoc  spettalitcr  voci- 
ti ,  et  rogati  prxsenti  scripto  pubfico  de- 
claramus  ,  notutn  facìmus  ,  et  testamur  : 
Ouodprxdicto  die  in  Nostri  prxsenti  a  con- 
stitutus  Illustrissimus  ,  et  Excellentissimua 
Dominus  Don  Petrus  Giron  Dux  Ossu- 
nx  ,  Domino!  domus  >  et  status  Urenix, 
ac  sux  Catholicx  Mafestatis  Maior  Came- 
rarius ,  Vicerex  ,  Locumtenens  ,  et  Ca- 
pitaneus  Generali*  Sux  Serenissimx  et  Ca- 
tholicx Majestatis  in  prxsenti  Regno  ,  et 
prxdictx  Regix  Maicstatis  legttimus  Pro- 
curatorad  infrascripta  ,  et  alta  vigore  Re- 
gii  Privilegii,  inferius  describendi ,  in- 
tcrveniens  ad  infrascripta  omnia  Procara- 
torio  Nomine ,  et  prò  parte  dictx  Serenis- 
simx Maiestatis  ,  eiusque  Regix  Curix  , 
et  Pisci  hujus  Regni ,  et  prò  eadem  Regia 
Mjiestate  ,  Curia  ,  et  Fisco  ,  soisque  fe- 
Iicibos  hxredibus,  et  soccessoribu»  prò 
espedienti  causa  ipsius ,  sponte  asseruit 
coram  Nobis ,  et  Magnifici!  Camillo  Mar- 
ra ,  Gaspare  Memolo  et  Boetio  Tasso  de 
Civitate  Ariani  Sindccis  ,  et  procuratori-' 
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bus  ad  ìnfrascripta  stgnanter  Magnifìcx 
Universitaria,  et  Hnminum  Civitatis  Aria- 
ni de  Provincia  Principati»  Ultra  ,  ut  dixe- 
runt  (  ibidem  prxscntibus  ,  audientibus, 
intelligcntibus  ,  ac  intervenientibus  simi- 
1  iter  ad  Ìnfrascripta  omnia  procuratorio 
Nomine  ,  et  prò  parte  dictx  Magnifìcx  U- 
niversitatis  ,  et  hominum  Civitatis  Ariani, 
et  prò  cadem  Univcrsitate  ,  et  omnibus  ,  et 
singulis  hominibus  ipsius  ,  ac  posteris  ,  et 
successoribus  quibuscumque  ineadem  prò 
utili,  et  espedienti  causa  ipsius  :  Mensi- 
bus  preterì  i  is  subhastata  et  incantata  prx- 
dicta  Civitate  Ariani  curo  integro  ejussta- 
tu  de  ordineSacri  Rcgii  CcpsìIìì  prò  sa- 
tisfaciendis  creditoribus  remansis  in  hxre- 
dttate  ,  et  post  mortem  q.  Magnifici  Joan- 
nis  Hieronymi  Gesualdi  olim  utilis  Domi- 
ni Civitatis  prxdictx  ad  petitionem  ,  et 
instantiam  Magnifici  Don  Fabii  Gesualdi 
£lii  primogeniti  ,  et  hereJ.  universatis  in 
feudatibus  dicti  q.  Magnifici  Joannis  Hie- 
ronymi ,  et  ultimo  accensa  Candela  in  Au- 
la dicti  Sacri  Consilii  perNobilem  Fran- 
aseli m  la  Grotte  publicum  incantatorera 
hujus  Civitatis  Neapolis  et  coromissarium 
ad  id  specialitcr  deputacum  per  dictum  Sa- 
crum  Regium  Consilium  et  illa  extincta 
dictam  Civitatem  remansisse  et  liberata m 
fuisse  Illustri  D.  Fabritio  Gesualdo  Prin. 
cipi  Venusii  tamquam  ultimo  licitatori ,  et 
plus  offerenti  producati  septuaginta  quin- 
que  mille  ,  et  centum  quinquaginta  prout 
ex  actis ,  et  decreto  liberationis  prxdictx 
sistentibus  in  dicto  sacro  Regio  Consilio 
in  Banca  Magnifici  Ioannis  Andrex  de  Ca- 
ro insertis  in  subscripto  calendato  Instru- 
*  mento  apparet  ,  ob  quod  in  publico  testi- 
monio constitutum  prxdictumFranciscum 
la  Grotte  publicum  lncantatorem,ct  Com- 
missarium  aJ  id  spetialiter  deputatum  per 
dictum  Sacrum  Regium  Consiitum  stante 
dicto  decreto  liberationis  per  dictum  Sa- 
crum Regium  Consilium  ut  sopra  interpo- 
sto intcrvenientem  nomine  eiusdem  Sacri 
Rcgii  Consilii,  ac  etiam  prxdicti  D,  Fa- 
bii Gesualdi  vendidisse ,  et  alienasse,  ac 
liberasse  dicto  Illustri  Principi  tanquam 
plus  offerenti  prxdictam  Civìtatem  Aria- 
Di  cum  ejus  Castro  ,  sta  fortellitio,  Ho- 


minibus, Vassalli*,  Vassalloramque  red- 
ditibus ,  bonis  ,  membris  ,  Introitibus,  Ju- 
rìbus ,  Jurisdictionibus  ,  Corporibus ,  et 
integro  statu  ,  et  sigranter  cupi  quibus- 
dam  Corporibus  ,  et  Introitibus  expresse 
nominai  is  invendicione.et  liberatone  prx- 
dictapro  supradicto  prxtio  ducatorum  se- 
ptuaginta quinque  mille  *  et  centum  quin- 
quaginta de  Carulcnis  mediante  publico 
Instrumento  venditionìs  et  liberationis 
prxdictx  fieri  rogato  per  manus  r obi lis 
Notarii  Tiberii  Vitagliani  de  Ncapoli  sub 
die  vigesimooetavo  Mcnsis  Februarii  prò- 
xime  preteriti. Qua  facta  venditione  dictes 
Universitatem  ,  et  homincs  Civitatis  pre- 
dictx  porrexìsse  memoriale  ipsi  Illustrissi- 
mo Domino  Proregi  supplicando  mandari, 
quod  dieta  Civitas  admiftatur  ad  Regium 
Demanium  per  quem  quidem  Illustriss> 
mum  Dominum  Viceregem  fuisse  provi- 
sum  ,  quod  Regia  Camera  Summarix su- 
per supplicatis  de  Justitia  providissct, Ve- 
runi ante  expeditionem  causx  relationera 
fecisset  SuxÈxcellentix  in  Regio  Collate- 
rali Consilio .  Qua  provisione  facta,  com- 
missaque  Causa  prxdicta  Magnifico  Don 
Petro  de  Castellet  Utriusque  Juris  Docto- 
ri  Prxsidenti  dictx  Regia  Camerx  factis 
bincinde  quibusdam  actis ,  et  prxsentatis 
nonnullis  Scripturis  ,  Demum  facta  rcla- 
tioneper  dictam  Regiam  Cameram  ipsi 
Illustrissimo  Domino  Proregi  in  Regio 
Collaterali  Consilio  referente  supradicto 
Magnifico  Don  Petro  fuisse  per  dictam 
Regiam  Cameram  provisum ,  et  Decre- 
tum  ,  quod  dieta  Civitas  Ariani  admicta- 
tur  ad  Regium  Demaninm  soluto  prxtto 
prxdicto  dicto  Illustri  Princici  ,  prout 
hxc  ,  et  alia  ex  dicto  decreto  sistente  in 
dieta  Regia  Camera  Summarix  cum  alijs 
actis  in  dieta  causa  factis  pxnes  Magnifi- 
cimi Mattheum  Squillantem  Officialem 
ipsius  apparent ,  cujus  quidem  decreti  te- 
nor ,  et  est  talis  Videlicet  t  Die  decima 
septima  Julii  millesimi  Quingentesimi 
Ottaagestmi  quinti .  In  Causa  Regii  Fi- 
sci,  et  Universitatis  Civitatis  Ariani  cum 
Illustri  Principe  Venusii  super  demanio 
dictx  Civitatis  prout  in  actis  Facta  rela- 
tione  de  eausa  prxdicta  Illustrissimo  et 
Iii» 
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Excellentissimo  Domino  Proregi  in  Regio 
Collaterali  Consilio  per  Regiara  Carne* 
ram  Suninurix  referente  Magnifico  Milite 
domino  DonPetro  de  Castcllct  Utriusque 
Juris  Doctore  d'etx  Reg;x  Camera; Presi- 
dente ,  et  Causa:  Commissario  ,  fuit  per 
dici-m  Regiam  Camcram  accedente  voto 
Excel  Icntium  Don  inorum  Antoni)  Cade- 
nx  i  et  loannis  Antoni)  Lanari)  Regiorum 
Consi.iariorum  et  proregentiuoi  Regiam 
Cancchariam  >  Provisum  ,  ce  decretutn 
quod  dieta  Civitas  Ariani  admittatur , 
prout  proventi  Decreto  admictitur  ad  Re- 
gium  Dcmanium  soluto  prxtio  per  dictum 
Illustrerà  Pincipem  soluto  in  emptione  di- 
ctx Civitatis  una  cum  interesse  liquidando 
per  Regiam  Camerain  tempore  exequtio- 
nis  prxsentis  decreti  deductis  fructibus 
perceptis  per  dictum  lllustrem  Principem, 
uti  Dominum  dictx  Civitatis ,  hoc  suum 
«te.  :  Castellct  :  Joannes  de  Florio  prò 
Magistro  actorum  conscnsu  .  D.Raparius, 
S.  Squillante  «  Quo  quidem  decreto  intcr- 
posito  statini  perdictos  Universitatcm  et 
bomlnes  fuisse  factum  depositum  ,  seu  de- 
posita dicci  prxtii  in  publicis  bancis  Nea- 
poli  restdentibus ,  quo  facto  dictum  lllu- 
strem Principem  fecisse  venditionem  ejus- 
dem  Civitatis  cum  eius  integro  statu  ■  hoc 
•est  in  bcoeficium  ciusdem  Universitatis 
Ariani  quoad  bona  et  Ir  rroitus  ,  et  in  be- 
neficium  dictx  Regix  Curix  quoad  domi- 
mum  ,  et  Jurisdictionem  mediante  publico 
Instrumento  rogato  manu  mei  prxdicti 
Tsotarii  die  vigesima  septima  Mensis  lulii 
proxime  prxteriti  .  Noviter  vero  cum  ad 
instantiam  dictx  Universitatis  esset  supplì- 
catum  ipsi  Domino  Proregi  prò  expeditio- 
ne  Cauteìarum  dictiRegi  Demanii  in  favo- 
rem  eiusdem  Universitatis  Attendens  ipse 
lllustrissimus  DominusVicerex  quòsupra 
nomine  summam  devotionem  ,  et  fidem 
Universitatis  prxdictx,  ethominum  ipsius 
erga  prxdìctam  Serenissimam  Maiestatem, 
nimiumque  animi  atfectum  quo  ad  obtinen* 
dum  Rcgium  Dcmanium  prxdictum  deve- 
ncrunt  nullis  parecndo  laboribus ,  et  ex- 
pensis  exbursando  quoque  ita  notabilem 
pecunix  summam  quxquidem  predictaces- 
scront  |  eteedunt  in  scrvitiuro  Maicstatis 


prxdictx, et augumentum  Regix  Coroux 
stante  Decreto  prxdicto  ordinavit,ct  man- 
davit  de  dicto  RcgioDemanio  cautelas  de- 
bitas  in  favorem  dictx  Universitatis  expe- 
diri  .  Quibus  omnibus  sic  assertis,  et  re* 
cognitis  per  dictum  Illustrissimum  Domi- 
num Viceregem  dicto  Nomine  co  ram  no- 
bis  et  dictis  magnificis  procuratoribus  U- 
niversitatis  prxdictx,  ut  prxdicitur,  prx- 
fatus  lliustrissimus  Dominus  Vicerex  quo 
supra  nomine  uolensdx  prxdictis  dictosU- 
niversitatem  ,  et  homines  prxdictx  Civi- 
tatis  Ariani  cautelare  sponte  prxdicto  die 
corani  Nobis  de  certa  Regia  ,  et  sua  quo 
supra  nomine  scientia  authoritate  Do  mi- 
rica ei  attributa ,  et  ex  causis  prxdictis  su* 
pra  expressis  ,  ac  de  Regix  plenitudine  po* 
testatts ,  et  omni  meliori  ria  ,  Jure  modo, 
causa  et  forma  sibi  dicto  nomine  melius  de 
jure  permissis,  prxdictx  Regix  Maiesta- 
tis  nomine  ,  vigore  mandati  prxdicti  infra 
describendi  ,  ac  omnes  Juris  ,  et  facti  so- 
lemnitates  supplrns  ex  nunc  stante  decre- 
to prxdicto  ut  sopra  interposito.et  ex  alits 
causis  prxnarratis  ,  ac  venditione  prxdicta 
per  dictum  lllustrem  Principem  ,  ut  supra 
facta  dictos  Universitatcm  et  Homines 
prxdictx  Civitatis  Ariani ,  ac  habitantes , 
et  babitaturos  in  ea  de  Regio  Demanio  Re- 
gni Neapolitani  fecit, et  constituit.  dictam- 
que  Universitatcm  ,  et  homines  ipsius  ,  ac 
habitantes  ,  et  babitaturos  in  ea  ut  supra 
in  RcgiumDcmanium  prxdictum  crigit,  et 
elevat ,  ac  in  perpetuum  de  Regio  Dema- 
nio prxdicto  esse  voluit ,  et  vult  et  Coro- 
nx  Regix  Majestatis  prxdictx  aggregavi!, 
Vincufavic ,  et  incorporavi! ,  ac  ligavit . 
ludicans  nimis  incumbere  servitio  Regio  , 
et  Conscrvationi  Status  prxdictam  Civi. 
tatem  Ariani  attencta  e>us  devotionc,  fide, 
et  Amore  erga  Suam  Catholicam  Majesta- 
tem  in  Regio  Demanio  perpetuo  retinere, 
et  ab  co  nullo  unquam  futuro  tempore  nec 
exquavis  causa,  etiam  urgentissima  et  pri- 
vilegiata ,  etiam  prò  conservatone  Status, 
et  beneficio  Reipublicx,  nec  prò  bono  pa- 
cìs  separare  dismembrare,  nec  alicui  ven- 
dere ,  alienare  vel  pignorare  ,  nec  in  per- 
petuum gubernium,aut  Nominationem  of- 
ficiali* concedere .  Animadvertcns  etiara 
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Sua  Illustrissima  Dominatio  quod  prò  com- 
muni interesse  sua:  Maiestatis  ,  et  Diade- 
nutis  conservatione  expedit ,  et  Optimum 
Principem  decet,  bonos  ,  et  rìdeles  Vassal- 
Ios  in  li  ce  io  demanio  sub  Corona  et  Pro- 
tectione  Regia  retinere  prxsertim  eos  ,  in 
quibusfìdes  candida  sita  est,  servitiaque 
iliorum  promeruerc,  sic  enim  boni  in  R- 
delitate  conservantur,a!iique  ad  optine  in- 
serviendum  trahuntur  per  exemplum.Nam 
ultra  quod  Principia  Patrimonium  augetur 
reipublicx  quoque  beneficio  ,  et  augumen- 
to  consulitur.  Quaproptcr  prxfatus  Illu- 
strissimusDominus  Viccrex  quo  supra  No- 
mine promisit,  et  promictit  dictis  Univer- 
sitari, et  Hominibus  dictx  Civitatis  Ariani 
absentibus ,  et  prxdictis  eorum  Procurato- 
ribus  quo  supra  nomine,  et  mihi  prxdicto 
Notano  publico  tanquam  personxpublicx 
ac  posteris ,  et  successoribus  suis  in  perpe- 
tuum  prxdictam  Civitatem  Ariani  cum 
hominibus,  et  Vassallis  illius  ac  habitan- 
tibus ,  et  habitaturis  in  ea  ex  causis  prxdi- 
ctis prò  sua  Catholica  Maiestatc  ,  suisque 
fclicjbus  hered.et  successoribus  in  hocRe- 
gno  ir.  perpetuum,  in  Regio  Demanio  ,  et 
subCoronaRcgia  retinere  ac  annexam,Vin- 
culatam  tigatam,  et  incorporatam  prxdi- 
ctx Regia:  Coronae  te  Regio  Demanio  ,  et 
Patrimonio  Regni  Neapolitaoi  esse  voluit, 
et  man  da  vi  t  ,  ex  certa  sua  dicto  nomine 
scientia ,  et  Dominica  Potestate  tegibus  ab- 
soluta ,  exclusis  omnibus ,  et  singulis  su- 
per dieta  Civitate  etejus  territorio  aliquod 
Ius  forsan  habere  prxtendentibus  ,  immo 
ipsorum  ,  et  eorum  cujuslibct  luribus  qui- 
buscumque  derogavit  expresse ,  nam  ex 
causa  psxdicta  lus  cuicumque  rbrtccompc- 
tòns  sua  Illustrissima  Dominatio  censnit 
a^Jeptum,  et  bis  sic  provisc  peractis  Regio, 
et  reipubliee  paritcr  comodo  oporfunapro- 
visio  accedat,  et  dictis  Universitati ,  et 
hominibus  prxdictx  Civitatis  Ariani  opta- 
ti Regii  Demanii  eisdem  favorabili  ampli- 
amone concessio  succedat .  Promisitqne 
Insupcr  prxfatus  Iilustrissimus  Dominus 
Vicerex  quo  supra  nomine  prò  Maiestate 
prxdicta,eiusqnefelicibus  hered.et  sneces- 
soribus  in  perpetuum  in  hocRegno  prxdi- 
ctx Civitaten»  Ariani  nullo  unquam  fu- 
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turo  tempore ,  nec  et  quavis  causa  quarr- 
tumvis  favorabili  pia  ,  et  necessaria  ,  ur- 
genti ,  et  urgentissima  etiam  privilegiata  , 
etiam  prò  dote  ,  aebonopacis ,  et  conser- 
vatione status  Regni ,  ac  publica  militate 
in  toto  ,  vcl  in  parte  vendere ,  aIienare,do- 
nare ,  concedere ,  aut  quovis  alio  tieni* 
transferre  ,  obligare ,  pignorare  in  perpe- 
tuum ,  aut  ad  tempus ,  nec  ad  gubernum 
perpetuum  ,  aut  ad  Tempus  ultra  annum 
dare  ,  e:  concedere  ,  nec  nominationein 
Capitanei  seu  Officiai is  Civitatis  prxdictx 
alienare,  seu  quovis  modo  concederei 
contractare  vel  disponcre  in  perpetuum 
cuicumque  persona  Illustri ,  et  Illastrisst- 
mz ,  et  quacumque  dignitatc  pollenti ,  et 
quantumuis  benemerita  et  dignx,  etiam 
prò  servitila  prxstitis,  nec  etiam  Secundo 
genito  Maiestatis  prxdictx  nisi  in  Regno 
successilo  sed  illam  ,  et  illos  in  Regio  De* 
manio ,  et  sub  Corona ,  et  protectione 
Regia  retinere ,  ut  supra  dictum  est .  De- 
clarans ,  et  decernens  expresse  prxfatus 
Iilustrissimus  Dominus  Vicerex  de  cadérti 
Regia,  et  sua  dicto  nomine  Scientia  cr 
mine  prò  tunc  ,  et  contra  quameumque 
Venditionem,  alienatiooem,  obligationem, 
conecssionem  etdispositionem  quocumque 
nomine  et  vocabulo  nuncupatam  cuicumq. 
personx  etiam  benemeritx ,  et  dignx  ut  su- 
pra ,  et  quacumque  potestate ,  et  dignità- 
te  fulgenti ,  etiam  benemeritx  ,  et  dignx 
ut  supra  ,  et  quacumqne  potestate  ,  et  di- 
gnitatc fulgenti  ,  etiam  Secundogenito 
Maiestatis  prxdictx ,  et  cniuis  in  Regno 
non  successuro  forte  facicndam  per  suam 
Maiestatem  ,  vel  alios  cius  nomine  dictx 
Civitatis  Ariani  ac  eius  domimi ,  et  luris- 
ditionir,  tam  in  primis,  quam  in  secun- 
dis  causis  sub  quacumque  forma  ,  serie  » 
si  ve  expressione  Verborum  ,  etia  msi  in 
ea  prxsentium  Tenor  insereretur ,  et  cum 
quibnsuis  clausulis  derogatoriis ,  etiam 
derogatoriarum  etiam  luramento  rallatis  , 
Irrita m  nnìlam,  et  inanem  nulliusque 
roboris  ,  et  momenti ,  ac  si  facta  non  fuis- 
set ,  vel  fierct  prò  coniervaiione  Regii 
Domanii  prxdicti .  Ita  quod  in  ludicio , 
et  extra  ,  talis  alienatio ,  concessio ,  et  dis- 
posino quxeumque  qux  fierct ,  ut  supra  , 
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nullo  unquam  futuro  tempore  robur ,  aut 
firmitatem  aliquam  obrineat,  nec  fidem 
faciat,  aut  probationem  aliquam  inducat, 
ac  si  a  privata  persona  facta  exticisset  , 
etiam  si  facta  fuisset  ,  vel  fieret  per  quas- 
cumque  clau>ulas  gencrales,  vcl  spetiales, 
et  specifico  sigillatiti)  individuo dcrogantes 
presenti  lnstrumento,  et  quibuscumque 
privilegiis,  Constitutionibus  ,  et  ^Capi- 
tali* Regni  bui us,  factis  ,  vel  faciendis ,  et 
aliis  quibuscumque  ,  qux  dici ,  et  exeo- 
gitari  possent  ad  versus  prxdicta  vcl  ali- 
quod  prxdictorum  quoque  modo  ,  et 
prxdictis  Concessionibus  ,  alienationibusi 
et  dispositionibus ,  ut  prxdicitur  forte  fa- 
ciendis  ,  et  quibuscumque  emptoribus  ,  et 
concessionariis ,  ac  quibuscumque  officia- 
libus  ,  et  personis  aliis  quibuscumque  quo- 
cumque  nomine  uuncupatis  *  titulo  ,  au- 
thoritate  ,  dignitate  ,  et  potestate  fungen- 
tibus  ,  etiam  Secundogenito  Regis  contra 
dictum  Kegium  Oemanium  attentantibus, 
Voluit  |  et  declarat  sua  Illustrissima  Do- 
minano nomine  quo  supra  per  prxdictos 
Universitatem,  etbomines  prxdictx  Civi- 
tatis  Ariani  impune  posse  resisti  prò  con- 
servatone Regii  Demanii  prxdictì  .  Nec 
non  ultra  dictam  concessionem  dicti  Regii 
Demanii  Jdcm  lllustristimus  Dominus  Vi- 
cerez  dicto  nomine  Voluit ,  et  mandavit 
expresse  ,  quod  Cives,  et  bomines  prx- 
dieta;  Civitatis  Ariani  ,  ac  habitantes  ,  et 
babitaturi  in  ea  universaliter,  et  particula- 
riterpro  quibusuis  causis  lnstrumentis,et 
obligationious  prò  quibuscumque  crimini- 
bus,  delictis  ,  et  execssibus  commissis  , 
vel  commictendis  per  eos  in  dieta  Civita- 
te,  ac  eius  Territorio,  etdistrictu  in  pri- 
mis causis  i  et  in  quibus  etiam  prxvcnis- 
set  quodeumque  Regium  Tribunal ,  con 
tamen  derogando  Regia:  Pragmaticx  annis 
elapsiseditx  contra  publlcos  delinquente*; 
Exceptis  crim in i bui  lesxMaestatis  hxresis 
et  falsx  monetx ,  ac  damnis ,  et  nomici- 
diis  claodestinis  nullatenus  possint  extra 
Tribunal  MagnificiCapitaneiCivitatis  prx- 
dictx  trahi ,  seu  convenir!  civiliter  nec 
criminalitcr  aut  officio  Curix  ad  instan- 
tiam  cuisvis  etiam  Regii  Fisci,  crimini- 
liter  quoque  procedentis  in  quocum- 
que  Tribunali ,  Curia,  et  Foro  ac  Ju- 


dice  Ordinario  vel  Delegato,  etiam  sì  cita- 
ti fuerirt  per  Regiam  Audientiam  ,  Ma- 
gnam  Curiam  Vicarix  ,  seu  Sacrum  Re- 
gium C  orsilium  ,  sed  rrmittantur  ad  di- 
ctum Magnificimi  Capitaneum  prxdictx 
Civitati»  Ariani,  et  omnia  acta  facta,  et 
qux  fierent  in  quocumque  alio  Tribunali  , 
ut  supra  ,  sint  ,  et  cerscantur  ipso  Iure  , 
ipsoque  facto  nulla  et  invalida  et  sic  pxrx, 
et  contumacix  incursx  et  incurrendx.Pro- 
mictens  etiam  prxfatus  illustrlmus  Domi- 
nus Vicerex  dicto  nomine  de  certa  Regia  , 
et  sua  quo  supra  nomine  Scientta  authori- 
tate  qua  supra  ,  et  ti  rm  iter  pollicens  sub 
fide  et  verbo  Majestatis  sux,  et  in  eius  ani- 
mam  ad  D-iminum  Deum  ,  et  ejus  quatu- 
orSancta  Evangelia  in  pectore  Jurans  visis, 
et  non  tactis  Scripruris  ,  prxdictam  Con- 
cessionem Rcj»ii  Demanii  ut  prxJicitur  fa- 
ctam  et  omnia  prxdicta  ,  et  infrascripta 
simper,  et  omni  futuro  tempore  habere  et 
tenere ,  et  quod  Maiestas  ipsa ,  suique 
beredes ,  et  successores  in  hoc  Regno  ha- 
bebunt,  et  tcnebunt  ratam  ,  et  firmam  , 
ac  rata.et  firma  eaque  inviolabiliter  obser- 
vari  facere  per  eamdcm  Regiam  Maiesta- 
tem  ,  suosque  hxredes  ,  et  successores  , 
et  quoscumque  alios  officiales  homines  ,  et 
personas  cuiuscumque  status  ,  gradus ,  et 
conditionis  fucrint ,  et  existant ,  etiamsi 
Regia»  «  Imperiali  dignitate  pollerent  , 
et  contra  non  facere  dicere  ,  opponere  , 
vel  venire  directe ,  vel  indirecte ,  de  Iure, 
vel  de  facto  in  luditio  ,  sive  extra ,  aut 
alio  quovis  quxsito  colore ,  non  obstanti- 
bus  quibuscumque  privilegiis,  clausulis  » 
et  scripturis,etiamIuramento  vallatis,etiam 
prò  statu  ,  et  beneficio  Rcipublicx ,  et 
cum  quibusuis  clausulis  derogatoriis,etiam 
derogatDriisderogatoriarum  forte  factis.vcl 
faciendis  de  prxdictts  venditionibus ,  con*- 
cessionibus,  et  alienationibus,  qux  in  prx- 
iudicium  prxsentis  contractus  forte  factx 
cssent ,  vel  fierent  ut  supra ,  etiamsi  de 
eis  oporteret  hic  fieri  expressam  ,  et  spe- 
tialem  mcntionem,«iux  omnia  prò  expres- 
sis  ,  et  speci  rie  e  deciaratis  in  prxsenti  con- 
trac tu  de  Verbo  ad  verbum  baberi  voluit 
sua  Illuslrissima  Dominatiode  Regix  ple- 
nitudine potestatis  sibi  ut  supra  attributx, 
et  illis  expresse  derogavi! ,  et  dcrogatura 
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esse  voluit ,  Cassans  ,  fontani»  et  annui' 
lans  prxfarus  lllustrissimus  DominusVice- 
rex  quo  supra  nomine  de  certa  Regia ,  et 
sua  quo  supra  nomine  ,  scientia  ,  autho- 
ritatc  qua  supra  omnes  ,  et  quascumcjue 
venditiones  ,  donationcs  ,  concessioncs  , 
alienationes  privilegia,  albarana  ,  et  scri- 
ptum alias  per  dictam  Regiam  Maiesta- 
tem  ,  vel  e  jus  Viceregem  ,  aut  prtscura- 
lores  ,  scu  allos  cfficialcs ,  aut  hxredcs  ,  et 
sucecssores  Matestacis  prxdictx  in  hoc  Re- 
gno quovis  modo  forte  factas  vel  faciendas 
de  dieta  Civitate  Ariani  in  Regium  Dcma- 
nium  ut  supra  croca ,  et  consticuta  ,  eius- 
que  jurisdiclionibos  ,  ho  mini  bus ,  et  Vas- 
■allis  in  toto  ,  vel  in  parte  cuicumque  per- 
sona: i  scu  pcrsom'l  quantumnis  benemeri- 
tis  ,  privilegiatis ,  et  dignis ,  etiam  Sccun- 
dogenitis  Matestatis  prxdictx  in  presenti 
Regno  non  successuris  ,  et  prò  quacum- 
que  considcrationc,  et  causi  etiam  utili , 
necessaria  ,  et  privilegiata  ,  etiam  concer- 
nente statum  ,  et  servitium  Regium  ,  ac 
beneficium  Reipublicx,  etiam  qux  essent 
factx  vel  fiercnt  cum  quibusvis  clausulis 
quantumvis  dero:>atoriis  ,  etiam  dcroga- 
tortis  derogatoriarum  etiam  juiamcnto  vai- 
Iatis  ,  sed  in  omnem  eventum  ,  et  casum, 
et  in  omni  sucecssu  Tcmporis  prxdictam 
Regii  Demanii  conecssionem  solemniter, 
et  legitime  ut  supra  factaro  voluit ,  et 
mandavit  Sua  Illustrissima  Dominatio  no- 
mine quo  supra  inviolabilitcr  permanere  , 
et  obscrvare  ac  fructuosam  ,  et  efficacem 
Clistere,  et  nullo  unquam  futuro  tempo- 
re diminuzioni»  incomodum  sublatis  quibu- 
scumque  contrariis  interpretrationibus,  et 
obstaculis  sentire,  declaratìone  expressa, 
quod  Universitas  ,  et  Homines  prxJfctx 
Civitatis  Ariani   tencantur  solvere  Re- 
gix  Curix  omnes  adolus  ,  impositiones  , 
et  donativa  in  Regno  imponendas  ,  et  fa- 
ccenda prò  rata  ungente  ipsam  Università- 
tem  prò  omnibus  itili  bon;s,  et  introitibus 
baronalibus  dictx  Civitatis  ad  dictam  Uni- 
versitatem  spectantibus  ex  causa  prxdicta, 
et  ex  causa  venditionis ,  et  cessionis  fa- 
ctx per  prxdfctum  Ulustrem  Principem, 
donec  fuerint  ir»  posse  Universitatis  prxJi- 
ctx,  tencanturque  ad  omnia  alia  servitia, 


et  onera  prxdictx  Serenissimx  Maiesrat', 
et  eius  Regìx  Curix  debita,  et  con  pe- 
tcntia  ratione  Supremi  Dominii.  Mandans, 
et  Ordinans  exprcssc  prxfatus  Iliustrissi- 
musDominus  Viccrcx  dicro  nomine  omni- 
bus ,  et  quibuscumque  Baronibus  ,  Capi- 
tanti ,  Gubernatoribus  ,  Auditoribus  ,  et 
aliis  officialibus  Regiìs  ,  maioribus ,  et  mi- 
noribus  ,  tam  prxsentibus ,  quam  futuris, 
CXtcrisque  aliis  ,  ad  quos  spectabit  ,  et 
specMre  potcrit  quomodolibet  in  futurum 
sub  irx,  et  indignationis  Regix  incursu  , 
ac  pxna  confiscationis  honorum  omnium 
aitisi" i: e  fortioribus  pxnis  in  futurum  re- 
servati» ,  ut  ad  solam  ,  et  simplicem  prx- 
sentis  Instrumenti  ostensionem  ulteriori 
regio  ,  scu  sux  U'ustrissitrx  Dominatio- 
nis  mandato  non  expectato,  quod  prxdi- 
ctos  Universitatem  ,  et  Homines ,  scu  eius 
Sindicum,et  procuratorem  in  possessio- 
nem  dicti  Rcgii  Demanii  ,  ac  honorum 
membrorum  ,  et  introituum  per  supradi- 
ctum  Ulustrem  Principem  venditorum ,  et 
ecssorum  eamdem  Universitatem,  et  Ho- 
mines ipsius  ponant ,  et  inducant ,  positos- 
cue  ,  et  inductos  manuteneant  ,  et  de- 
ferì dant  omni  dubio  ,  et  difficultatc  cessan- 
te .  Volcns  insupcr  prxfatus  lllustrissimus 
Dominus  Viccrcx  dicto  nomine  ,  quod 
prxscns  In3trumcutum  Conccssionis  Regii 
Demanii  prxdicti  omni  futuro  tempore  fir- 
mum  stabile,  et  incommutabile  sit  atque 
Regale,  illudque  cum  omnibus  qux  in  se 
continet,  VÌW  legìs  obtineat ,  et  prò  de- 
rogatoria lege  servetur ,  ac  illis  privile- 
giis,  prxrogativis  ,  et  favoribus  fruantur, 
et  gnudeant  dieta  Universitas  ,  et  ejut 
successores  ,  quas  ,  et  qux  consequntur, 
et  habent  qui  contrahunt  cum  Regia  Cu- 
ria »  ac  Regia  Maiestate  ,  seu  Principe, 
etdicit,  et  declarat  dictus  Illastrissimus 
Dominus  Viceré*    prxdictam  Regiam 
Maicstatem  ,  suosque  hxredcs  ,  et  succes- 
sore* obligato*  duplici  lege,  et  commu- 
ni ,  qux  dictant  ,  quod  demaniali!  non 
alienentur  ,  et  municipali  ,  qux  statuir, 
qund  incorporata  non  dismembreittnr,  circa 
qux  voluit  dietim  Civiratem  Ariani  ha- 
beri  ,  et  reputari  ac  si  semper  fuisset  tem- 
pia in  Regio  Demanio  ,  et  incorporata  ut 
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supra,  et  tamquam  incorporatam  dema- 
malem  Ciuitatem  mandai  annotali  regi- 
strar! ,  et  describi  in  Quinternionibus  Re- 
gix  Camera:  Summarix  prò  maiori  cau- 
thela  ita  quod  nullo  unquam  futuro  tem- 
pore iiccat,  nec  licitum  sic  prxdictx  Re- 
gia; Maiestati ,  et  Curia;,  et  suis  bxredi- 
bus ,  et  successoribus ,  aut  ipsi  Illustrissi- 
irò  Domino  Viceregi,  ree  suis  in  dicto 
officio  successoribus  ,  aut  alias  officiali- 
bus ,  et  tribuna! ibus  dictam  concessionem 
ut  supra  factam  aliqua  ratione  ,  vel  causa» 
seu  quovis  quesito  colore  infringere  •  et 
annullare  vel  UH  quomodoJibct  contrave- 


htit ,  et  vult  edam  ,  quod  per  illas ,  et  (Ila 
prxsentibus  derogaretur  cum  clausulii  de- 
rogatoriis  ,  etiam  derogatoriis  derogato- 
riarum  ,  quibus  omnibus  expresse  deroga- 
vi! de  certa  regia  ,  et  sua  quo  supra  nomi* 
ne  scicntia  ,  ac  mera  deliberatone  ipsius 
IKustrissiini  Domini  Viceregis  ,  et  de  jatn 
dieta  dominica  potestate ,  eidem  attributi 
ut  supra ,  etiam  prò  statu  Regio  ,  bono 
pacis  ,  et  benefìcio  Reipublicx ,  et  omni- 
bus,  et  singulis  alits  in  contrarimi)  facien- 
tibus  quo</is  modo  ,  et  amplius  prò  maiori 
cauthela  dictx  Universitari*  ,  et  cjus  suc- 
cessorum  prxfatus  ltlustrissimus  Dominus 


rire ,  supplcns  etiam  prxfatus  Iltustrissi-  Vicerex  quo  supra  nomine  dcclarat ,  et  vo- 

mus  Dominus  Vjcerex  quo  supra  nomine  luit  ,  quod  si  forte  concingerit  dictam  Uni- 

hajusmodi  concessionis  serie  ,  de  certa  sua  versttatem  ,  et  Homines  ipsius ,  ac  succes- 

scientia  ,  aut  bori  tate  qua  supra  omnem,  et  sores  in  ea  fructu  pacificx  possessionis  di- 

quemcumqucdcfectum  iuris,etfacti,ordina-  cti  Rcgii  Demanii  causa,  et  facto  prxdi- 

tioiHs,et  consuetudinis  Regni,  vel  ritus,aut  ctx  Regix  Curix  quoquo  modo  frustrari , 

omissx  alterius  solemnitatis  cuiuscumque  scu  huiusmodi  possessione  quomodolibet 


in  prxmissis,  et  singulis  prxmissorum  , 
si-qui,  aut  si  qua  exprimi  possent  quomo- 
dolibet vel  opponi  in  futurum  ,  in  con- 
cessione prxdicta,  ita  quod  illa ,  et  eam- 
dem  eflìcaciam  ,  et  effectum  habeat,  et 
obtineat ,  ac  si  defectus  ipse  non  contigis- 
set,  et  omissa  solemnitas  non  fuisset,  «ed 
hic  descripta  pariter  ,  et  apposita  esset , 


destituì  ,  aut  spoliari  ,  supradicta  Regia 
Maiesus,  Curia,  et  Fiscus  ,  super  restitutio- 
ne  ,  et  reintegratione  possessionis  prxdi- 
ctx cidem  Universitari  ,  et  Hominibus  >  et 
eius  successoribus  effectualitcr  providere 
tencatur,  ac  firmiter  eisdem  pollicetur»  et 
promictit  sua  Illustrissima  Dominatio  au» 
thoritate  qua  supra  quod  in  possessione 


«juem  quidem  defectum  si  hic  de  sui  natu-    ipsa  rea. iter ,  et  cum  effectu  restii uantur  , 


rs ,  vel  causx  exigentia  exprimcndus  ve- 
niret ,  haberi  voluit  prò  apposito  ,  ac  de- 
clarato ,  ac  cfficacitcr  expresso  pariter  ,  et 
suppleto  ,  etiam  si  de  verbo  ad  verbum 
omnia  essent  inserta ,  et  spetialiter  posila, 
atque  declarata ,  legibus  ,  {uribus  ,  Regni 
Constitutionibus  ,  Capitulis ,  Ordinationi- 
bus  ,  et  rescripiis  quibuscumque  contra- 
ri is  prxmissa  fieri  prohibentibus  ,  et  etiam 
legibus  requirentibus  in  concessionibus 
ipsis  ccrtam  formam  ,  et  solemnitatem , 
usibus,  n'iibus  ,  consuetudinibus  ,  obscr- 
vantiis  ,  et  moribus  in  contrarium  forte 
disponentibus  non  obstantibus  quovis  mo- 
do, quarum,  et  quorum  tollit  in  hac  par- 
te efficaciam  ,  et  vigorem  de  jam  dieta  Do- 
minica potestate  legibus  absoluta  ,  et  au- 
fho  ritate  potestatis  eidem  attributx  ut  su- 
pra ,  et  illis ,  et  ipsarum  cuilibet ,  expres- 
se dcrogavit ,  et  prò  dcrogatis  baberi  vo- 


et  reintegrentur ,  et  super  ea  conserventuf, 
et  maauteneantur,  et  ubi  prò  his  vel  ipso- 
rum  aliquo  quovis  modo  contingerit  di- 
ctam Universitatem  ,  vel  suos  successone 
impeti  ,  molestar!  ,  vexari ,  seu  turbari , 
aut  quomodolibet  controversiam  pati  tam 
in  dominio ,  quam  in  possessione  ex  nunc 
prò  lune  ,  et  e  contra  prxdicta  Regia  Maie- 
stas,  Curia  ,  et  Fiscus  ,  suique  hxredes ,  et 
successores  eamdem  Universitatem  ,  et  Ho- 
mines ipsius ,  eorumque  successores  sic  me- 
ri ,  et  defendere  in  his ,  et  eorum  possessio- 
pcs  teneantur  .  Et  sic  prxfatus  Illustrissimus 
Dominus  Vicerex  dicto  nomine  promisit» 
in  juditio  ,  et  extra,  et  quod  dieta  Uni- 
versitas ,  et  Homines  ipsius  in  pacifica  pos- 
sionc  dicti  Regii  Demanii  efficacitcr ,  ac  rea- 
liier  prxserventur ,  et  in  omni  casu  ,  et 
eventu  prxsens  Concessio  Demanii  robur 
obtineat  ,  «t  refragatioois  iacommodum  » 
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«ut  obicctioris  euiuscatnque  detrimentum  ptione  ,  anfracru  ,  cavillatione ,  et  excu- 
rton  sentiet .  Voluic  insuper  prxdictus  IL lu-  satione  remotis .  Tcnor  vero  supradicti  Re- 
strissimus  Dominus  Vicercx  quo  supra  no-  gii  Privilegii  procurationis  talis  est  vide- 
siine  ,  quod  si  qua  forte  in  futurum  super  licet  :  Philippus  Dei  Cratia  Rcx  Castel* 
prxdictis,  et  depcndentibusabeis  dubitatio,  lx,  Aragonum  ,  Legicois  ,  Utriusque  S  ci- 
vel  ambiguità!  oriri,vel  fieri  contigerit  quo-  lix  ,  H'erusalcm  ,  Portugallix  ,  Ungarix, 
vis  modo  impetrano,  semper  fieri  debeat  in  Datmatix ,  Croatix ,  Navarrx ,  Grar-atx» 
favorem  dictx  Universitatis  ,  et  Hominum  Toleti ,  Valentia:  ,  Galletta:  ,  Maiorica- 
ipaius.item  promisit  prxfatus  lllustrissi-  rum  ,  Hispalis ,  Sardioix ,  Cordubx  ■  Cor- 
jnus  Dominus  Vicercx  quo  supra  nomine  ad  sica: ,  Murtix  ,  Gicmnis  ,  Algarbii ,  Alge- 
omnem  instantiam  ,  et  requisitionem  dictx  zire  ,  Gibraltaris  ,  Insula  um  Canarx, 
Universitatis  eidem  concedere  ,'  et  expediri  Indiarum  Orienta! iu m  Insularum  ,  et  Ter- 
facerc  omnia  privilegia  ,  et  Capitula  con-  rat  Firma: ,  Maria  Oceani,  ArchmuxAu- 
cedi,  e'  expediri  solita  per  Regiam  Curiatn  atrix  ,  Dux  Burgundix ,  Brabantix  ,  et 
aliis  Universitatibus  huius  Regni, qua;  se  re-  Mediolani ,  Athcnarum  ,  et  Ncopaiix,  Co- 
demeruntinregiumdemaniumdccUratione,  mes  Abspurgì  ,  Flandrix  ,  et  Tirolis , 
et  conditione  txpressis,  et  ron  aliter ,  quod  fiarcinonx  Rossillionis ,  et  Ccvitanix  Mar- 
dieta  Universitas  teneatur  omnia  bona.fcuda  chio  Ori  stani ,  et  Goceani  ctc.  Recogno» 
et  introitos  baronales  per  eam  acquisita  ,  et  scimus ,  et  notum  facimus  tenore  prxsen- 
acquisitos  ut  supra  ex  causa  emptionis  fa-  tium  Universis  cum  sepe  numero  evenit 
ctx  a  prxdicto  illustri  Principe  in  demanium  eum  in  modum  necessitates  ir.gravei.cere  » 
Regium  irtra  menscs  sex  a  prxscnti  die  ut  magnum  incommodum  nomi»  rebus  sit 
iti  antea  numerando*  vendere ,  et  alienare  eventurum  nisi  opportune  illx  compcscan- 
particularibus  personis  in  feudum  tamen  tur,  prudentes  Principes  id  considerante*  » 
ac  precedente  Regio  attenni  ,  et  non  ali-  ac  hujusmodi  periculo  obviam  irà  cupidi* 
ter,et  prxtium  inde  perveniendum  implicare  tea  merito  iis  viri»,  qu  i  bus  regi  men  Re- 
in  reemptionem  introituum  per  dictam  Uni-  gnorum  ,  et  Provintiarum  deroandarunt 
versitatem  alienatorum  prò  obtinendo  Regio  facultatem  simul  concedere  ,  et  comparti- 
Demanio  prxdicto  ,  et  solvere  prxtium  ri  consveverunt  ,  ut  de  rebus  Patrimoni! 
prxdictum  io  extinctionem  aliorum  debi-  quando  oportuerit ,  et  illis  visum  fuerit 
forum  prxdictx  Universitatis  in  benefi-  libere  disponere  possint  .  Unde  babenies 
cium  ipsius  ,  et  non  aliter,  nec  alio  mo-  prx  oculis  sumptus  maxi  ino» ,  quo»  in  de- 
do  alias  dicto  termino  elapso,  et  non  facta  fendendo  conservandoque  nostro  ciierio- 
alienatione  prxdicta  bonorum  prxdictorum  ris  Sicilix  Regno  tacere  interdum  necesse 
barnnalium  tali  casu  liceat  prxdictx  Re-  est,  volcntesque  in  tempore  illis  per  noi 
gix  Curix  ac  ipsa  possit  ,  et  valeat  bona  esse  consultum,  de  fide  prudentia  ,  et  inte- 
feuda  ,  et  lutroitus  baronales  prxdictos  gritate  lllustris  consanguinei  fidelis  nubi» 
vendere  ,  et  alienare  particularibus  perso-  dilccti  Don  Petri  Gironi i  Ducis  Ossunx 
ni»  ,  et  prxtium  implicare  in  beneficium  Comitis  Orenix  ,  et  Marchionis  de  Penna- 
Universitatis  prxdictx  ut  supra  .  Et  insù-  fiel  Proregi»  locumtenenits  ,  et  Capitane» 
per  preferita  lllustrissimus  Dominus  Vice-  Generali»  prxfati  Citcnoris  Sicilix  Regni 
rex  quo  supra  nomine  promisit ,  quod  su-  plenam  fidutiam  habentes  ,  eumdem  Man- 
pradicta  Regia  Majrstas  infra  menses  sex  datarium  ,  seu  procuratore m  nostrum  cer- 
a  presenti  die  in  antea  numerandos  prxsen-  tum  ,  et spetialem  ad  inflrascripta  facimus  , 
tem  contracturo  ,  et  omnia  in  eo  contenta  constituimus ,  creamus ,  et  solemniter  or- 
conventa  ,  promissa ,  apposita  ,  et  declara-  dinamus  ,  ita  tamen  quod  spedalità»  gene- 
ta  ratificabit,  confìrmabit ,  laudabit  emola-  ralitati  non  deroget ,  mx  e  contra ,  Dan* 
gabit,  et  acceptabit  per  privilegium  Maje-  tcs  ,  et  concedente»  cidem  tenore  prxsen- 
rtatis  prxdictx  in  forma  solita  in  pace ,  et  tium  de  certa  teientia  ,    Regiaquc  Au- 
sine dilauone  quacumque  omnique  excc-  ctotitate  nostra,  deliberate,  «consulto, 

K  k  k 


44* 


APPENDICE 


maturaque  Sacri  nostri  supremi  Consilii 
accedente  deliberatone  plenum  posse  ,  fa- 
cultatemquc  plenariam  ,  ut  nomine  vice, 
et  authoritate  nostra  ,  ac  prò  nobis  ,  cuas- 
cumque  pecuniarum  suromas  ,  etquanti- 
tates ,  qux  ipsi  Illustri  Proregi  nostro  vi- 
debuntur  possic  mutuo  ,  seu  ad  cambium, 
et  recarabium  ,  et  ad  interesse  cum  pa- 
ctis  »  conditionibus  ,  et  promissiooibus 
eidem  bene  visis  ,  et  a  quibuscumque  per- 
sona ,  et  personis  acci  pere  ;  Nec  non  si 
oportuerit ,  tam  ad  effectum  prxdictum, 
quam  alias  quasvis  assignatione*  {urium 
Regioruro  ,  et  aliorum  reddituum  nostro- 
rum  ,  pacta  quoque  conventioncs  »  et  Ca- 
pi tu  a  tacere  ,  et  firmare  ,  quascumque 
Civitares  ,  Terra»,  Castraj,  loca  ,  et  alia  bo- 
na,  et  jura  nostri  Regii  Patrimonii,  seu 
ad  nos  et  nostrani  Regiam  Curiam  quomo- 
dolibet  devoluta  ,  et  pertinentia  ,  cum 
suis  Jurisdictionibus  ,  pertinentiis  ,  quali* 
tatibua  ,  et  naturi*  perpetuo  ,  vel  ad  teru- 
pus  ,  seu  cum  pacto  de  retrovendendo  per- 
sona-» seu  personis  ,  et  prò  prxtio ,  scu 
prsetiis  eidem  bene  visis  ,  et  prout  melius 
visum  fuerit  expedi  re,  vendere,  et  alie- 
nare ,  s*eu  insolutum  dare  ,  et  prò  prjedi- 
dictis  omnibus  ,  et  singulis  quxeumque 
privilegia,  Cartas  ,Capitula  ,  conventio- 
nes  »  et  promissiones  cum  clausulis  neces- 
sari, et  opportunis  ,  et  curo  solemnita- 
tibus  ad  hxc  requisitis  facere,  et  expedi- 
re  i  roandareque,  tradi  ,  et  liberar!  par- 
tibus  interesse  habentibus  prò  sccuritate 
eorum  ►  De  quibu*  omnibus  ,  et  unoquo- 

3ue  eorum  intra  sex  mcnsiura  spatium  a 
ie  dictorum  privi !cgiorum  ,  et  Instru- 
mentorum  ,  Cartarum  ,  et  cauthelarum  in 
antea  computandorum  ipsorum,  et  ipsarum 
confirmationes  ,  et  approbationes.  a  nobis 
obtinere  debeant  ,  necnon  prò  dicci»  pecu- 
niis  mutuo  seu  ad  cambium  ,  et  recam- 
bium  ,  et  aJ  interesse  accipiendis  ,  aliis- 
que-  assignationibus ,  pactis  ,  conditfoni- 
bus, et  Capitulis,  ut  fertur faciendis,  et 
firmandis  ,  prxdictisquc  sic  faciendis  ven- 
ditionibus  cum  quibusvìs  personis  ,  et  de 
quibuscumque  quaotitatibua  agere  tratta- 


re ,  et  concordare  rasque  rat  ione  prxtii  » 
et  conventionum  eammdem  nomine  no- 
stro ,  et  prò  nobis  Regia  Curia:  petcre  , 
recipere,  et  habere  ,  et  de  receptis  apo- 
cam  ,  seu  apocas  ,  cauthetas  ,  fines  ,  abso- 
lutiones,  et  d-ffinittones  ,  et  alia  instai- 
menta  ad  haec  necessaria,  Juramento  etiam» 
in  animam  nostram  robor-tafacere,et  firma- 
re ,  noscue,  et  nostram  Regiam  Curiam 
prò  omnium  horum   observantia  obliga- 
re.  Et  generalitcr omnia  alia,  et  singula 
facere  ,  Trac  tare  ,  et  concludere  possit  » 
et  valeat,  qua;  in  prxdictis,  et  circa  ea 
necessaria  fucrint  ,  et  ei  videbuntur,  con- 
venire etiam  si  maiora  forent  superius  ex- 
pressis  ,  promictentes  in  nostris  bona  fide» 
et  verbo  Regiis  eidem  Procuratori  nostro, 
et  omnibus  illis  ,  quibus  interest  ,  aut  in- 
teresse potest  ,  et  poterit  quomodolibet 
in  futurum  Nos  semprr  ratum,  gratum  ,  et 
firmum  perpetuo  habituros  oronc  id  ,  et 
quid  quid  perdictum  Illustrerò  Duccm  Os- 
sunx ,  Comitem  Orenix  ,  ac  Marchionenx 
de  Penafiel  Proregem  ,  ac  Locumtenentem» 
et  mandatariutn  nostrum  modo  prxdicto 
actum  factum  ,  gestum  ,  seu  alias  procura- 
tum  fuerit  ,  et  conclusum  in  prxdictis  ,  et 
circa  ea,  et  nullo unquaro  tempore  revo- 
caturos  sub  ypotheca,  et  obligatione  om- 
nium ,  et  sincjiilorurT»  honorum  ,  et  Jur-uai 
nostrx  RegixCurix  in  dicto  Regno  prx- 
sentium  ,  et  futurorum  ,  et  sub  omni  ja- 
ris,  etfacti  renuntiatione  ad  hxc  necessa- 
ria paritcr  ,  et  cauthela  ,  Mandantcs  Illu- 
atribu»  Magno  dicti  Regni  Camerario,  Mx- 
gistro  Justitiario  ,  eoruraque  loca  tenen- 
tibus  ,  Prxsidentibus  ,  et  Raiionalibu»  Ca- 
merx  Nostra?  Summarix  ,  Sacro  Consilio, 
Castri  Capuani  Rcgentr ,  et  Judicibus  Ma- 
gnx  Curia:  Vicarix  ,  Scribw  portionum  , 
Thesaurario  nostro  Generali  ,  Advocati» 
quoque ,  et  procuratori  bus  fiscalibus  ,  cac- 
terisque  demum  universi»  ,  et  singulis. 
officialibus,  et  subditfs  nostri»  majoribus,  et 
minor'bus  quo v Is  nomine  nuncupatìs  ,  offi- 
cio titulo,  authoritate,  et  prxheminentia 
fulgentibus,  tam  prxsentibus  ,  quam  futu- 
ris  in  ^odem  nostro  citeriori-  Sicilia*.  Re- 
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gno  constitutis ,  et  constituendi» ,  ut  qux 
in  prxmissi»,  et  circa  prxmi*sa  per  diccum 
Ducem  Ossunx  Proregem  ,  Locurotencn- 
tem  generalem  procuratorem  nostrum  fa* 
età  fuerint  modo  prxdicto  tencant  hrmitcr, 
etobservent,  tcnerique  ,  et  inviolabiiiccr 
observari  faciant,  per  quos  decet  omni  du- 
bio,  difiicuttate  ,  et  alio  impedimento 
cessantibus  quibascumque  si  gratia  nostra 
cara  est ,  pxnamque  Untiarum  auri  mille 
nostri»  inferendorum  rrariis  cupiunt  evi- 
tare, in  cuiu?  rei  testi monium  prxse»itcs 
fieri  iussimus  magno  nostro  negoriorum 


mecimonia,  eredita,  debitore*  naroque 
et  nomina  debitorum ,  ac  alia  «uiuscum- 
que  vocabuli  appcllatione  distincta ,  ac 
etiam  ea  qux  sioe  spetiali  pacto  obligari 
non  possunt  usque  ad  Jegem  et  prater  Ic- 
gem  ,  et  qua-  in  generali  non  transcunt 
y  poieca  dictis  Universitari  ,  <t  bomimbu» 
absentibus  ,  et  mibt  pixdicio  Lotario 
publico  tamquam  persunx  pubiicx  ratio* 
ne  mei  Officii  prxscnti  recipienti,  et  sti- 
pulanti ut  supra  sub  pxna,  tt  ad  pxram 
dupli  predicti  prò  observatione  omnium, 
et  singulorum  prxmissorum  «  mediente 


prxfati  cuerioris  Sicilix  Regni  Sigillo  im-  -videlicet  ipsius  pxnx   si  cam  commicti 


pendenti  munita».  Datum  In  Civitate  no- 
stra Olyisipone  Die  vigesima  secunda 
menai»  Dcccmoris  AnnoàNativitate  Do- 
mini Millesimo  Qumgentesimo  ottuagesi- 
mo  primo  Regnorum  nostrorum  Videli- 
cet  Citcrioris  Sicilix  Hicrusalem  Vigesi- 
inooctavo,  Castellx  autem  Aragonum, 
Ulteriori»  Sicilix,  et  aliorum  vigesimo se* 
jcto.Portugallix  vero  secundo  ,yo  ei  Rcy, 
Vidit  Antonius  Cardinalis  Cranuellanus  , 
Vidit  Herrera  Kegens  ,  Vidit  Gomcs  Ge- 
nerali* Thesaurariu»,  Vidit  Leone  Regens, 
Vidit  Ramondettus  Regens ,  Vidit  Mole» 
Regens  ,  Vidit  Caru-J.il  Regens  ,  Do* 
m  i  pus  Rex  mandavit  mihi  Gabrieli  Sayas  * 
nihil  suluit,  quia  Curix,  D.  de  Vargas 
prò  taxatore  ,  in  privilegiorum  Neapolis 
trigesimo  setto,  folio  centesimo  deci- 
mo, l'roquious  omnibus,  et  eorum  sin- 
gulis  firmiter  per  dictam  Rcgiam  Maiesta- 
tem  ,  Curiam,  et  Fiscum  buius  Regni, 
ac  dictx  Rcgix  Maicstatìs,  Curix  ,  et  Fisci 
hxredes ,  et  successores  attendendis  adim- 
plendis  ,  ac  efficaoter,  et  tnviolabiter  ob- 
scrvandis  ,  et  contra  non  venicndo ,  di 


contingat  Rcgix  Curix  applicanda  ,  aut 
alteri  cuicumque  Curix  Ecclesiasticx  vcl 
Scculari  ubi  fuerit  exinde  tacta  reclama- 
to, seu  quxrrla ,  et  rcliqua  ciusiicm 
pxnx  medictate  prxdictx  Universitati  et 
hominibus,  et  suis  successoribus  integre 
persoìvenda  me  prxtato  Noiario  publico 
tamquam  persona  publica  prò  parte  dictx 
Curix  ,  et  prxdictx  Universitari»  ,  et 
ejus  Soccessorum  a  dicto  Domino  Vice- 
rege  quo  supra  nomine  penam  stipulan- 
te antedictam  .  Et  voluit  prxfatus  lllu- 
strissimus  Dominu»  Vicercx  quo  supra 
nomine,  cuod  pxna  ipsa  totics  commi- 
ctatur  pctatur ,  et  exigatur  cum  effectu 
a  dieta  Regia  Majcstate ,  et  Curia  eius- 
que  hxrcdibus  ,  et  successoribus  quoties 
forte  fuerit  exinde  quomodoiibet  contra- 
ventum  .  Dictaque  pxna  commissa,  vel 
non  commissa  ,  exacta  >  aut  grattate  re- 
missa  prxsens  nihilominus  Instrumen- 
tum cum  omnibus  ,  qux  in  se  continet 
in  tuo  sempcr  robore ,  et  efficacia  per- 
icveret  Rato  manente  pacto  cum  refe- 
ctione  ,  et  integra  restitutione  omnium  , 


cendo  allegando,  seu  opponendo  ,  prefa.    et  singutorum  damnorum  ,  interesse,  et 


tus  lllustrissunus  Dominu»  Vicerex  quo 
supra  nomine  sponte  obligavit  dictam  Re- 
giam  Maiestatem ,  Curiam  et  tìscum  bu* 
lus  regni ,  illiusque  baeredes,  successo- 
re» ,  et  bona  omnia ,  mobilia  stabilia  , 
fiscalia  ,  et  demanìalia  prxsentia ,  et  fu- 
tura ,  seseque  moventla  habita ,  et  baben- 
da  ,  ubicumque  sica  ,  et  polita  ,  et  in  qui- 
buscumque  consistenza  licita ,  et  illicita  , 
jora ,  actione» ,  merce* ,  et  mercanti» 


expensarum  liti» ,  et  extra  litem  ,  qux  fic- 
rent  propterea  quoquo  modo  ,  de  quibut 
canini s  ,  interesse  ,  et  expensi»  stari ,  et 
credi  debeat  simplici  assertioni  cum  iura- 
mento  tantum  dictx  Universitati» ,  et  ejus 
sucecssorum  nulla  alta  probatione  quesita. 
Ita  quod  reduci  non  possit  ad  arbitrium 
boni  viri  ,  nec  quomodoiibet  apellari ,  vel 
aliter  ex  inde  reclamar! ,  aut  quoquo  i 
do  supplicari  ,  quodqu  -  in  casu 
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vention fs  prxmissornm  »   vel  alicutus 
ex  eis  prò  integra  satisfactionc  ,  ei  obscr- 
vatione  omnium,  et  singulorum  prxmis- 
sorum  ,  ac  medietate  penx  prxdictx  da* 
mnis  ,  interesse ,  et  expensia  liceat  ,  et 
licitum  sit  dictx  Universitari  ,  etsuis  suc- 
cessoribus  quandocumque  de  cxtero  vo- 
hicrint  authoritate  propria  absque  jussu  , 
ve!  licemia  Judicis  ,  Magistratus ,  seu  prx- 
toris ,  et  stne  decreto  Curia:  >  vel  manda- 
to manu  etiam  armata  ,  et  militari ,  si  ex- 
pedirrit,  solum  prxsentis  Instrumenti,  et 
pacii  vigore  capere,  et  apprehcndere  de 
bonis  quibuscumque  dictx  Recise  Maiesta- 
$tati$  Curia:,  et  Fisci,  et  eius  hxredum , 
et  successorum ,  rrobilibus ,  et  stabilibus, 
fiscalibus  ,  et  demanialibus  ,  juribus,  actio- 
nibus  crcditis ,  et  nominibus  debitorum  , 
et  aliis  ut  supra  obligatis ,  ubicumque  sitis 
et  positis,  et  in  quibuscumque  cons'sten- 
tibus  prout  malverint,  et  in  eis  realiter 
manus  iniectionem  babere  ,  et  in  conti' 
«enti  si  voluerint  vendere  ,  et  alienare  , 
vel  irsolurum  ,  et  prò  soluto  ,  ant  loco 
pignoris  appretiatis  ,  vel  non  appretiatis 
eis  ,  tenere  ,  vel  alteri  dare  ,  prout  elege- 
rint  liquidato  nrgotio  swe  non  quod  satis- 
fiateis  integre  de  prxmissis ,  nulla  denun- 
ciattone  seu  citatione  prxmissa,  nulloqtte 
intervallo  trmporis  ex|>ectato ,  nec  aliqu* 
juris,  vel  facti  solemnitate  servata,  qur 
io  talibus  requirunrur  ,  et  interim  prxfa-> 
tus  Illustrissimus  Dominus  Vicerex  dieto 
nomine  eonstituit  dictam  Regiam  Maic- 
statem  Curiam  ,  et  Fiscum  ,  eiusque  hx- 
redes,  et  Suecessorcs ,  dieta  bt>na  omnia, 
sic  generaliter  obligata  ,  ut  prxdicitur 
prxcario  nomine  T  et  prò  parte  dictx  Uni- 
versitatis  ,  et  eius  Successorum  prxmisso- 
rum  occasione  tenere  ,  ac  etiam  possidc- 
re  .  Quod  prxcarium  liceat ,  et  licitum 
»it  eidem  Universitari ,  et  Hominibus ,  et 
auts  Succcssoribusquandocumque  de  exte- 
ro  voluerint  per  seipsam  ,  vel  alium  sett 
alios  eorum  nomine  authoritate  propria  , 
et  «ine  sjlemnitate  qualibet ,  et  etiam  so- 
la voluntate  revocare ,  et  ad  se  advocare, 
etiam  si  bona  ipsa  taliter  obligata  in  toto  r 
vel  in  parte  per  qimcotnquc  manus  ambu- 
bvcrint  »  seu  ad  quemeumque  tertium  » 


vel  ulterìorem  possessorem  pervenerint 
lege,  iure,  usu,  constitutionc  ,  et  con- 
suetudine qualibet  non  obstante  ,  et  renun- 
tiavit  prxfatus  Illustrissimus  Dominus  Vi* 
cerex  quo  supra  nomine  coram  nobis  su- 
per prxmissis  ,  et  quolibet  prxmissorura 
ex  certa  eius  scientia  voluntaric ,  legiti- 
me  ,  et  expresse  dictis  Universitati,  et  Ho- 
minibus absentibus  ,  et  tnihi  prxfato  No- 
tano publico  tamquam  personx  publicx 
ratione  mei  officii  prxsenti  recipienti ,  et 
stipulanti  ut  supra  exceptionr,  et  actiooi 
doli  mali ,  vis ,  metus ,  et  in  factum  prx- 
sentis  non  sic  celebrati  contractus,  et  rei 
praidictae  ,  et  subscripto  modo  non  gestx  , 
seu  aliter  babitx  quam  ut  juperiu»  ,  et  in- 
ferius  particularitcr  contrnetur ,  etest  ex- 
pressum  ,  Privilegio  Fori  Canonico,  et 
Civili ,  scripto ,  et  non  scripto  ,  impetra- 
to, vel  impetrando  ,  competenti  ,  et  coov 
petituro ,  et  in  corpore  utriusque  jurii 
clauso ,  et  non  clamo ,  ac  concessa  ,  vel 
concedendo ,  Beneficio  restitutionis  in  in- 
tegrum  ,  condizioni  indebiti  ob  causam  » 
et  stne  causa  nulla  turpi ,  et  ex  iniusta 
causa,  exceptioni  dictx  concessioni»  dema- 
nii  ptxdicti  non  sic  factx  dictaruraque  pro- 
missionum  ,  conventionum  ,  et  pactorum. 
non  factarum  ,  non  habitarum  ,  et  non 
exequtarum ,  ac  non  factorum  non  babi- 
torum  ,  et  non  exequtornm  rea'iter  modo 
prxmisfo  ,  Beneficio  Capituli  non  est  obli- 
gatorium  Juramentum  contra  bonos  more» 
prxstitum  ,  et  quod  nec  firmat  rem  de 
qua  aghur ,  nec  id  quod  sequitur ,  Bene- 
ficio legis  si  qui»  in  conscribendo  Codice 
de  pactik ,  Jurìs  ,  seu  Legi  dicenti  clausula» 
in  Instromentis  apposita)  de  consuetudi- 
ne ,  et  stilo  Notariorum  appetita»  esse  , 
et  apponi ,  et  non  ex  partium  voluntate 
cum  omnes  dictx  ctausulx  fuerint  »  et 
sint  appositx  in  prxsenti  lnstrumento  de 
ipsius  Illustrissimi  Domini  Viceregis  Vo- 
luntate,  Legi  dicenti  probatori i*  modum 
non  esse  angustandum  ,  et  bona  capta  ,  in 
continenti  vendi  non  posse  sed  certuni 
tempu»  expectari  debere  ad  illa  venden- 
dum,  Legi  prohibenti  pxnam  in  contracti- 
bus  in  frauderai  usurarum  apponi ,  commi- 
cti  >  exigi  >  et  exposci  I iteri»  ,  privilegi  is, 
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Bulli*  Apostolicts,  Cedulis ,  et  Rescriptis,  rale  in  pectore  visi* ,  et  non  tactìs  seri 
m  oratori is  ,  dilatoriii ,  guidatici*  »  et  sal- 
vi» conductibus ,  aut  dedandis  bonis  in- 
lolotum  ,  et  cessioni*  eorum  quibuslibet 
in  enntrarium  impetrati}  ,  vel  impetran- 
dis  sub  quacumque  forma  serie,  et  ex* 
pressione  verborum  ipsisque  obtemptis , 
aut  proprio  mota  cuiuscumque  Principisi 
vel  Domini  concessis  ,  vel  concedendo 
quamtumvis  favorabilibus  ,  et'ramsi  de 
presenti  lnstrumenro  expressam  facerent 
mentionem  ,  Promtsit  non  nei  nec  uti  fa- 
cere  palam  ,  publice  ,  vel  occu'te  ,  usibuf, 
consuetudinibus ,  Constitutìonlbus  Prag- 
matica, mori  bus  ,  ritibus  ,  et  edictisscri- 
ptis  ,  et  non  script?*  ,  et  Capitulis  Regni 
fautus  prxrr.issis  ,  vel  ipsorum  alieni  in 
contrarium  adversantibu»  quoquo  modo, 
ac  omnibus ,  et  quibuscumque  aids  luri- 
bus ,  Canonicis ,  et  Civilibus,  legibus,  ex- 
ceptionibus  ,  quxstionibus  ,  compensa- 
tionibus  ,  alle^ationibus  ,  auxiliis  ,  et 
defensionibus  luris  ,  et  facti ,  quibus ,  et 


pturis ,  et  statnens  ,  quod  pxna  ipsa  per- 
jurit  per  dictam  penam  pecuniariam ,  et 
converso  una  per  aliam  non  toliatur,  im- 
pediatur ,  seu  suspendatur  alterius  petitio» 
sed  de  utraque  agi  ,  et  accusatio  fieri  poa- 
sit  simul ,  vel  separatiti»  in  uno  judicio  , 
vel  diversis  in  omni  curia  ,  loco  ,  et  foro  » 
et  coram  qnocumque  J adice  Ecclesiastico» 
vel  Secolari  ordinario,  vel  extraordinario» 
delegato  ,  vel  delegando  quibuscumque 
privilegiis,  gratiis  ,  et  prerogativis  non 
ol-stantibus  quovis  modo.  Unde  ad  futu- 
ram  rti  memoriam  ,  et  przdictx  Univcr- 
sitat's  Hominum  rpsius  ac  posterum  ,  et 
successorurn  in  eamdem  certiiudinem  ,  et 
cauthclam  ,  ac  plenam  fidem  factum  est 
exinde  de  prxmissis  hoc  prxsens  publi- 
cum  Instrumentum  mano  alterius  scriba 
ad  id  per  me  prxfatum  Notarium  Consal- 
vum  clecti  fidcliter  scriptum  ,  signoque  , 
et  subscrtptionc  mei  qui  supra  Notarti 
Consalvi  signatum  ,  et  snbscriptum,  ac  no. 


propter  quae  praedicta  Regia  Maiestas ,  strorum  infrascriptorumjudicis.ct  Testium 

Curia  ,  et  Fiscus  ,  et  sui  hxredes  ,  et  sue-  subscriptionibus  roboratum  vigore  ,  et  au- 

cessores  contra  prxdicta  ,  vel  ipsorum  ali-  tharitate  cuiusdam  Regit  privilegi!  cuna 

quod  venire  possent ,  quoquo  modo  ,  vel  inserta  forma  Hterarum  supradictx  Regix 

ab  ipsorum  observantia  se  ipsos  tu  eri  de  Maiestatis  in  hac  Civitate  Neapolis  die  vi* 

Iure,  vel  de  facto  in  luditio  sive  extra,  gesimo  octavo  mensis  Februarii  millesimo 

Iurique  dicenti  generalem  renuntiationem  quingcntcsimo  septuagesimo  octavo  mihr 

non  valere,  et  furi  per  quod  cavetur  quod  p  rat  fato  Notario  Consalvo  concessi  conti- 

przdicto  (uri  renunciari  non  possit ,  Ccr-  nentis  ,  quod  mea  vita  durante  omnes ,  et 

tioratus  prius  przfatus  Illustrissimus  Do-  quoscumque  contractus  Prothocollomm  » 

mimn  Vicerex  quo  supra  nomine  perju-  Notarum  ,  Scedarum  ,  abreviaturarumque 

ris  perìtum  de  juribus  ipsis ,  ac  effectt-  mearum  ,  et  alia  acta  publica  quxeumque, 

bus  ,  et  bcnefkiis  eorumdem  ,  ac  de  effe-  in  quibus,  et  quolibct  ipsorum  prò  Nc- 

ctibus  renuntiationum  ipsarum  ,  antequam  tarlo  publico  rogatns  prò  tempore  pnete- 

renuntraret  eisdem  ,  et  nibilominus  prse-  rito  quomodotibet  interveni  ,  deque  fu- 


fotus  Illustrissimus  Dominus  Vicerex  quo 
supra  nomine  prò  prxmissorum  omnium 
firmiori  obscrvatione  uti  conventum  est 
superi  a;  ,  et  promissum  ,  et  ut  conerà  non 
f  at ,  nec  acrententtrr  contra  fieri  quoquo 
modo .  Quodque  praedicta  omnia,et  eorum 
lingula  vera  sint ,  ersdem  Universitati ,  et 
kominibus  absentibus  ,  et  mini  prxfato 
noran'a  publico  ranquam  persotix  publr- 
ex  ratione  mei  officil  prxscnti ,  recipien- 
ti*, et  stipulanti  ur  supra  coram  nob;s  «pon- 
te juravit ,  «t  jurameutum  prasstitit  corpo- 


turo  intervenram  per  aliorum  qtrorumeum- 
que  ,  per  me  elrgendorum  manus  poni , 
scribi  ,  et  in  pnblicam  formanti  redigi, 
et  assumi  facerc  libere  possim  ,  et  va- 
canti ,  et  quod  Instrumenta  ipsa  taliter 
acribenda  ,  et  assumenda  ,  eamdem  fidem» 
et  probationem  faciant  in  Judicio,  «ex- 
tra ac  si  mea  propria  manu  integre  script* 
estent,  pronr  ex  dicto  privilegio  exin- 
de ut  supra  expedito  sigillo  pendenti  prx- 
dictx  Regix  Maiestatis  alitsque  solemnt- 
tatibus  roborato  ,  hatc  ,  et  alta  clatius 
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apparent.  Et  ad  hoc  ut  prxsens  Inssrumen-  ni  ,  scribi ,  «t  in  pubiicam  formai»  redigi» 

tum  facilius  legi  possit ,  et  meliustn  futa-  et  assumi  faciendi  vigore,  et  authoritate 

rum  conservari,  ideo  assumptum  est  in  supradicti  Regii  Privilcgii  cum  inserta 

formam  libri  consistens  in  paginis  novera  forma  literarum  supradictae  Rcgiae ,  et 

inclusa  praesenti  vigore  Jiceniiae  mibi  Catbolicae  Maicstatis  ut  supra  ca tendati, 

praefato  Consalvo  per  praedictum  lllu-  et  ezpediti ,  quia  praemissis  dum  sic  ut 

jtrissimum  Oominum  Viceregem  gratiose  praedicitur  agerentur  ,  et  fierent  una  cura 

concessae  .  Cuius  qatdem  Jicentiac  una  supradicto  ludice  ,  et  testibus  infrascrl- 

cum  memoriali  porrcelo  Illustrissimo  Do-  ptis  prxsens  prò  Notano  pub  lieo  rogami 

mino  Viccrcgi  per  dictos  Universi tacem, et  interfui ,  ideo  hoc  p  rxsens  publicum  in- 

Domines  super  reassumptione  praedicta  strumcntum  manu  alterius  ad  id  per  me 

tenor  sequitur,  etest  talis  Vidclicct  ili*  electi  fideliter  scriptum  ex  inde  io  prae- 

lustrissimo  ,  et  Eccellentissimo  Signor,  sentem  pubiicam  formam  assurapsi ,  ci  fa- 

l'Univcrsità,  et  huomini  della  Città  d'Aria-  età  prius  diligenti  collatione,  mea  propria 

no  in  la  provintia  de  Principato  ultra  sup-  manu  subscripsi ,  signoque  meo  solito  si- 

plicano  Vostra  Eccellenza  si  degni  conce-  gnavi  in  fidem  prxmissorum  rogatus  ,  et 

dcrli  licentia ,  che  si  possano  «assumere  requisitus  .  Abrasumque  est  raperini ,  et 


in  forma  de  libro  l'Instrumento  dellaTran 
sattione  ,  eh'  essi  supplicanti  ferno  con 
la  Regia  Corte  della  Bagliva  della  Città 
predetta,  l' instrumento  della  vendita  ,  e 
cessione  fattali  per  lo  Illustre  Principe  de 
Venosa  della  città  predetta  con  tutti  sol 
beni  et  integro  stato  in  Demanio  della  Re- 
gia Corte  ,  el'  instrumento  della  conces- 
sione del  Regio  Demanio  di  essa  cittì  fat- 
tali dall' Ecccllentia  Vostra  come  Procura- 
tore di  Sua  Maiesià  Cattolica,  acciò  si 
possano  in  futurum  meglio  leggere,  e 
conservare  ,  e  così  reassumpti  tacciano 
piena  fede  come  fossero  reassumpti  in  uno 
solo  pergameno  dando  licentia  al  Magni- 
fico Corsalvo  Calefato  Notaro  della  Mae- 
stà predetta ,  e  sua  Regia  Corte,  cheli 
ha  stipulati  ,  rossa  quelli  reassumere  ad 
modum  libri  ut  supra  ,  non  obstante  qul- 
•ivoglia  Constitutionc ,  o  or  line  in  con- 
trario  e  lo  riceveranno  a  gratis  singolaris- 
sima da  Vostra  Eccellenza  ut  D-usetc.  li- 
ceat  :  Lanariu*  proregens .  Provuum  per 
lilustrissirtium  Dominum  Proregem  Nca- 
poli  die  quinto  novembri*  8s.  Lobera. 

Ego  qui  surra  C.msalviis  Cal'-fatus  de 
Ncap'ili  pub!icus  Regia  authjritate  ,  ac 
sup.-a.lictac  S. lenissi mae  ,  ac  Ca'holicae 
Mi  estans,  eijsoue  Regix  Cunx  in  pre- 
senti Citeriori*  Slci)ÌK  Re^no  Primus  No- 
ta;;us  habens  amp'am  r-ore-.ratem  ,  et  au- 
thoriratem  mea  acta  publica  iiuaecumque 
per  aiium  ,  scu  alios  per  me  eligendo*  po- 


emendatum  ubi  legitur  Ariani  alibi  et  ho- 
mincs  praedictae  Civitatis  Ariani,  ac  ha* 
bitantes ,  et  habitaturos  in  ea,  de  Regio 
Demanio  Regni  Neapolitani  fecit,  et  con- 
stituit,  dictamque  Univcrsitatem  ,  et  ho- 
mines  tpsius  ,  ac  habitantes  ,  et  habitatu- 
ros in  ea  ut  supra  in  Regia  HI  demanium 
prxdictum  i  et  alibi  Universitatis  przdi- 
ct.e,  qujJ  quidem  non  vitio  atiquo  acci- 
dit ,  sed  casualiter  errores  scriptoris  ,  ideo 
ab  omnibus  prò  authentico  babeatur  ,  et 
piena  fidrs  adhibeatur  .  Adest  signum  No- 
tarli .  Ego  qui  supra  Ioanne*  Andreas 
Ynefra  Regius  ad  Contractus  ludex  sub- 
scripsi ctc.  Prxsentibus  ludice  Ioanne  An- 
drea Ynefra  de  Neapoli  Regi»  ad  Contra- 
ctus,  Magnifico ,  et  circumspecto  Anni- 
bale Moles  Regente  Regiam  Cancellariam» 
et  de  Collaterali  Consilio  prxdictx  sere- 
nissimx  Maicstatis  in  presenti  Regno,  Ma- 
gnifico ,  et  circumspecto  Francisco  An- 
tonio.de  David  Rcgente  Regiam  Cancel- 
lariam ,  Magnifico,  et  circumspecto  An- 
tonio Cadcna  Regio  Consiliario,  et  prò 
Regente  Regiam  CancelUriam  ,  Magni- 
fico ,  et  circumspecto  Ioanne  Antonio  La- 
nario Ret»io  Consiliario  ,  et  prò  Regente 
Regia  m  Cancellariam  ,  Magnifico  ,  et  C4t> 
cumspv-cto  Francisco  Anobio  Alvarez  de 
Rib.-ra  Locumterei'te  RegixCam*  rx  Sum- 
roarix  ,  Magnifico  Diomeje  Carrafa  Regio 
Generali  Thesaurano  in  presenti  Rrgno  , 
Manduco  et  circumspcctofiapttsta  de  Mu- 
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gnatores  Ref»»o  Secretano  huius  Regni,  Magnifico  Marcello  PaMare  ,  Magnifica 
Magnifico  loannc  Martinez  del  Quadre*  V.  Ioanne  Cesare  Capone  V.  I.  D.  de  prxài- 
I.  D.,  Magnifico  Marco»  de  Gostiola  V.  età  Civitate  Ariani  ,  Notario  Scipione 
I.  D.  Macnifico  D  Petro  de  Castellct  V.  Strozzar  de  Nsapili  .  Nobili  Bartolomeo- 
|.  D.,  Magnifico  Ioanne  Dimirico  Branca-  Spinosa  Regio  Porterio.  In  margine  adsunt 
leone  Prendente  dicrae  Regia:  Camere  ,  firmati  infrascasti  testcs  modo  sequenti 
Magnifico  Aurelio  C'impanile  Prxsiden-  vidclicet:  Io  Marsilio  Scrar»  sono  testi- 
te  prjed  età»  Ri  giar  Camene,  Magnifico-  monio  :  Io  Marcello  Passare  sono  testi- 
Marsilio  Setario  ^e  Nespoli  V.  I.D»,  Ma-  monio  r  Ego  Notarius  Scipio  Strozza  de 
gnifico  Ioanne  Paro  Latino  de  Ncapoli  Ncapoli  testor  etc.  :  Ego  Notarius  Vale- 
V.  I.  D.,  Egregio  Nonno  Valerio  Theu-  rius  Theutonicus  Arianen.  testor. 
ionico  ,  Magnifico  Hortcnsio  Memolo  » 

Num.  XLVI11I. 

A  1585.  Istrumento  del  Possesso  del  nuovo  Castellana  di  Ariano  »  eletto* 
dall'  Università  dopo  la  reintegrazione  nel  Regio  Demanio  ;  ed 
Inventario  di  tutto  ciò,  che  era  nel  Castello  . 

Protocol,  di  Noe.  Giovan-Franctsco  Attanasio  ► 


DIE  xxvi.  mensis  novembri»  decimar 
quarte  Indictionis  1585.  Ariani  Nos 
Diomede»  Intontus  Arianen  Regiu»  ad 
Contractus  Judex  ,  Johannes  Franciscu» 
Attanastus  Arianco  publicus ,  et  teste»  i'n- 
frascripti  Vt.  Magnifici  Camillus.  Tatsus  , 
Catpar  de  Castello  ,  Johannes  Baptist  a  di 
Leone  ,  Emilius  Teutonici*  Arianen,  et 
Magnificat  T^untius  Ferrara  de  Neapoli  ad 
harc  etc. 

Ad  prece»  ,  et  requisittonis  instantiarn 
oobìs  oretenu»  factam  nomine  ,  et  prò 
parte  Magnifici  T^otam  Valerli  Teutonici 
Ariane*  Castellani  novitcr  deputati  per 
Magnificami  Univenitatem  Civitatis  Aria- 
ni ad  Guam  spettai  jus,  et  dominium  ra- 
tione  regii  demanii  fatti ,  e  convotati  per 
ipsam  Univeraitatem ,  et  cum  decreto  ,  et 
voto  Illustri»  Domini  dintorni  Tarraì\egii 
Consiliari!  specialiter  deputati  super  ditte* 
regio  demanio  per  Exccllentiatrr  Illustris- 
simi Domini  Proregis  et  eiu»  Collaterale 
Consilium  ,  Nos  personaliter  contalimus- 
ad  Castrum  dittar  Civitatlj  prò*  infrascri- 
pto  Inventario  perficiendo  ipsius  Castri  re- 
rum ,  et  bonorum  qux  irr  eo  reperiuntur 
ac  restitutrotor  per  Magnificum  Dominunr 
Mutium  Marchi  olim  Castellanunr  suum 


predecessprum  deputatum  per  olim  TKu- 
jtrissimum  Dominum  quondam  Jo:  Hic- 
ronimum  Gesualdum  prò  ipso,  et  ipsi» 
bonis  conservandis  ,  e  manutencndis  ad 
scrvitium  Omnipotentis  Dei  ,  et  Fidelissi- 
mar  Maiestatis  Regi»  prò  bono  publico , 
ideo  ad  eius  requisitionem  ,  et  cum  inter- 
venti* ditti  Magnifici  Mutii  ibidem  pre- 
senti» restituenti»  eidem  suo  Successori 
Clave»  ditti  Castri  ,  et  eiu»  ruine  et  hono- 
rum in  eo  existentium  in  hunc  infrascri- 
ptum  modum,  Vidclicet. 

In  primis  uno  Tonte  rutto  ,  e  fracassa- 
to in  lo  primo  Ingresso  con  ligname  fraci- 
cido,  e  quasi  inaccessibile  . 

Item  un'  altro  Tonte  della  Porta  Princi- 
pale di  detto  Castello,  similmente  rotto  , 
et  marcito  ,  et  quasi  inaccessibile  . 

Item  una  Porta  Grande  p.  con  due  ma- 
schi grossi  una  dalla  parte  de  fore  e  Io- 
altro  di  dentro  ,  con  una  Chiave  del  Ma- 
sco sta  dalla  parte  da  fore  . 

Item  allo  Ingresso  della  Torre  Grande 
ci  è  uno  paro  d'i  Mantaci  per  uso  dell'  Ar- 
tiglieria vecchi  T  un  ponte  di  detta  Torre 
di  Legname  fracido  e  marcito. 

Item  dentro  detta  Torre ,  et  proprie  al 
loco  detto  lo  ugliaro  vi  sono  le  infrascar.- 
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te  robbè  videliect  uno  Mortaretto  di  Fer- 
ro ,  un'  altro  passavolante  longo  di  Ferro 
senza  incavalcatura  di  palmi  cinque  in  cir- 
ca un  altro  pezzo  di  Ferro  di  palmi  quat- 
tro in  circa»  un  altro  falconetto  di  Ferro  di 
palmi  tre  un  altro  di  palmi  quattro  un  ai- 
aro  Mortaretto  di  Ferro  cerchiato  di  dicci 
cerchia  di  palmi  quadro  grossetto  un  al- 
tro simile  di  palmi  quattro  uno  falconetto 
rotto  incavalcato  piccolo  di  palmi  due  . 

Item  uno  Ferro  tango  a  modo  di  mazza- 
ro  ed  un  altro  mazzaro  per  annettare  ar- 
tiglierie . 

Item  sette  balestre  vecchie  a  bolso  ne 
con  li  archi  di  Ferro  ,  e  tienieri  rotti  ,  e 
aguarniti  . 

Item  vintenove  Celate  sguarnite  vec- 
chie j  e  fracitc  uno  pezzo  di  annettaturo  di 
scopiglia  di  Artiplinria  con  >a  mappa  fracita. 

Item  dudece  "piastre  di  Ferro  sottili ,  e 
rracite . 

Item  tre  pezzi  di  Catrna  cioè  due  lon- 
ghe  dello  ponte  ed  uro  Jello  tiraturo . 

Item  uro  cerchio  di  resta  di  ~4rtif>liaria 
vecchio,  Item  tre  ralle  grosse  di  Ferro  , 
Item  due  Occhi  di  Zapparotti . 

Item  quattro  leve  di  caricare  balestre 
vecchie. 

Item  dui  pez2i  di  Cali  ara  vecchia  t  eoa 
quatti  rdic i  dadi  di  Ferro.  Item  quattor- 
dici Scoppcttuni  di  due  palmi  P  uno  in 
circa  di  Ferro  e  due  a  tri  di  brunso  rotti 
e  vecchi  una  labarda  reta  senza  manica 
«no  rardo  di  Masco  grosso  vecchio  quat- 
tro pezzi  di  arinr<gio  vecchi . 

Irem  una  quantità  i  i  Coscialetti  brac- 
ciali ,  e  gamme  vecchi  sguarniti ,  e  rotti . 

Item  sotto  la  Sala  erande  dove  stava  la 
monitione  vi  »ono  le  infrascritte  Robbe  vi- 
delicef  un  pezzo  di  Artigiana  di  ferro  in- 
cavalcato ad  uno  pezzo  di  legname  fracito 


di  quattro  palmi  vecchio 

Item  una  quantità  di  ligname  fracito 
uno  M  or  taro  grande  di  Pietra  per  fare 
Polvere . 

Item  venti  gei  palmi  di  Artigliala  di 
preta  tra  piccole ,  e  grandi  . 

Item  lo  Ligname  dello  Cintimolo  rotto 
fracassato  ,  e  vecchio  . 

Item  una  Mola  didietra  per  lo  Cintimo- 
lo ,  ed  una  rotta  in  più  pezzi . 

Item  due  chianconi  de  legnamedi  ulmo. 

Item  due  pezzi  di  brunso  di  otto  palmi 
in  circa  P  uno . 

Item  tutta  la  babitatione  scoverta  senza 
quasi  solare  ne  porte  con  una  gran  quan- 
tità di  travi  et  Ugnarne  vecchio  ,  et  fraci- 
to gran  parte  ,  et  le  muraglie  minacciano 
roina  ■ 

Item  una  quantità  di  pietre  di  taglio  di- 
sperse per  dentro  detto  Castello  . 

Item  una  Ferriata  Grande  di  vintiJue 
pezzi  quale  stà  riposta  in  potere  di  Ange* 
lo  Ciasullo  . 

Item  una  Cascia  di  Orologg'O  sta  in 
S.  Agostino  et  alia  bona  non  fucre  rrperta 
nec  aliter  eidem  Marco  Successori  corsi- 
gnata  praeter  supraditta  ut  sopra  inventa- 
riata  et  Castrum  predittum  quod  eteux 
d  ictus  Magnificus  Notarius  Vaìenus  in  se 
ipsum  quo  supra  nomine  recepii  conscr- 
vands  et  manuter.enda  ad  fidelit.tem  S.  R. 
M.  et  ipsius  Uuiversitatis  et  in  Demanio 
Regio  existentis  ,  et  proir  isit  i Ila  conserva- 
re et  de  eis  clarum  ,  et  lucidum  cmrpo- 
tum  reddere  cui  jus  dederit .  V  oqu  bus 
omnibus  obscrvandis  sponte  obligat  se  etc. 
bona  etc.  ad  pacnam  umiarum  auri  **v. 
curo  potestate  capiendi  etc.  constitutione 
precarii  etc.  renunciavit  eie  Juravit  etc 
volena  etc  Unde  etc 

...  zJ 
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A.  1617.  Istrumento  dell' erezione  della  Confraternita  de"  Nobili  nella 
Cattedrale  col  consenso  del  Vescovo,  e  dei  Capitolo  . 
Protocollo  di  Notar  Giovati  Felix  dt  Pirellis  ann.  1617.  pa*.  136. 


DIE  quarti  meosis  Aprilis  XV.  Jndit. 
1617.  Ariani,  et  proprie  incus  Sa« 
cristiani  Catbedralis  Arianen .  Tcstamur  , 
quod  predicto  die  Constami  in  nostri  pre. 
sentii  subscripci  Rèdi  Domini  Dignitates, 
et  Canonici  dieta  Catbedralis  Ecclesia 
Jtrianen.  V.  J.  D.  Syr  Flaminius  de  t\cntijs 
^érebidiaconus  ,  S.  T.  D.  Syr  Terminius  Fer- 
duetti  ^rebipresbiter  ,  V .  J.  D.  Syr  Lean- 
der  Grassus  Vrimicerius  maior  ,  Syr  Julius 
Cesar  Caeeabus  Tbesaurarius  ,  Syr  fabius 
htelpotus,  Syr  Joannes  Baptist*  Trofa  ,  Syr 
Camitlits  de  Julianif ,  Syr  ìacobut  Marra  , 
Syr  (  onar  .Arcadi ,  Syr  Lelius  Memmolo, 
Syr  Hieronimus  Tandolpbus  ,  Syr  àngelus 
Dentice  ,  Syr  Marccllut  Salsa  ,  Syr  Scipio 
Berardtllut ,  et  Syr  Vincenti*!  Cardinalis 
facicntes  mai  irem  ,  et  sa ni ore n  pattern  R. 
Capituli  Arianen  in  unum  Congregati  in- 
tus  dictam  sacristiam  dictx  Cathedralis  ad 
Sonum  campanelli,  ut  morii  de  licentia 
V.  /.  f).  Vauli  Squillante  de  T^eapoli  Gene- 
ralis  Ariani  Vicarii  .  Qui  coosenticntes 
prius  in  nos  etc.  cum  sciant  ecc.  agentes  ad 
infrascripra  omnia  etc.  prò  seipsis  ,corum- 
queauccessoribus  in  Fcclesia  prarJicta  etc. 
Qui  quidem  Rev.  Dignitates  et  Canonici 
sponte  asserucrunt  cora  nobis  ,  et  /.  D. 
Odavi»  Sebastiano  Prscrecto  V.  I.  D.  An- 
gelo Landimario  ,  et  Octavio  Tatsare  %As- 
sistentibns  Congregationis  T^obilium  Laico- 
rum  dieta  Civitatis  prxsenùbas  etc.lllmum 
et  Revrhuin  D.  Octaxium  Hidolphi  Epuri. 
Arianen.  libere  Concessisse  in  perpetnum 
Prxtccto  ,  Assistentibus ,  et  confratribui 


Congregationis  Nobilium  taicorum  dieta; 
Civitatis  Ariani  erceta;  intus  Cathedra>etn 
Ecclesiam  praedictam  in  Cappella  Hiitalio~ 
nif  B.  M.  S.  V.  dictam  Cappellani  ad  usura 
Congregationis  ,  et  Sodalitatis  rnedictx 
cum  consensu  prxdicti  Rev.  Capituli  ,  et 
de  dicto  consensu  prxJicti  Rev.  Capituli 
nullum  apparet  neque  confectum  fuisse  in* 
strumentum  ;  et  volentes  prardicti  Rev. 
Dni.  Digniuccs ,  et  Canonici  ,  ut  qua;  ore 
dixerunt  scripto  comprobentur.Ideo  spon- 
te coram  nobis  non  vi ,  dolo  etc.  et  omni 
meliori  via  etc.  consensum  alias  per  eos 
prestitum  dictae  Congregationi  T^obilium. 
laicorum  factae  dcCappella  praedieta  di* 
ctae  sodalitatiseu  Congregationi  laicorum 
Nobilium  per  praedktum  Rev.  Dnum, 
confìrmant ,  ratificant ,  acceptant ,  et  emo- 
logant  ,  et  quatceus  opus  est  de  novo  con- 
scntiunt ,  et  eorum  consensum  praestant, 
et  inherent  concessioni  praedictae.  De  quo 
consensu  requisiti  prò  parte  dictae  Sodali» 
tati»,  etipsius  Praefccti  et  Assistentium  , 
ut  conficerc  deberemus  publicum  instru- 
mentum  etc.  Nos  autem  etc.  Praesenttbus 
ludiceZiVo  Tetroto  Civitatis  Ariani  Re- 
gio ad  Contractus  ,  Rédis.  Donno  Livi* 
Ciano ,  Donno  Tyrro  ^hytio  Lombardo  , 
Donno  Jobanne  Dominico  Ventura  ,  Donno 
Francisco  ^Antonio  Capalto  ,  Clerico  tulio 
Urdito  ,  Clerico  Scipione  delta  Corte  ,  Cle- 
rico Vincentio  Mal  filano  ,  Clerico  7{icolao 
Caccabo ,  et  Clerico  Scipione  Barberio  Ci. 
vitatis  Ariani  • 


L  I  1 


APPENDICE 
Num.  LI. 


A.  1639.  Pereto,  o sia  Regio  Assenso  di  abolizione  delle  gabelle,  che 
si  esigevano  nella  Città  del  vino,  animali  ,  olio  ,  catasto  ,  e 
grano  ,  domandata  dalla  Università  per  le  fraudi  ,  che  facevan- 
st  nel  donare  i  beni  à  persone  franche  e  surrogazione  della 
^        Tassa  inter  Ciues . 

Achiv.  domest. 


lllmoytt  Ettmo  Sig. 

LA  Città  d'  Ariano  ,  supplicando  fa 
intendere  a  V.  E.  Come  essendosi 
confeiito  in  dettaCittàil  magnificoSfr/Hio 
de  Giorno  Regùi  Scrivano  di  Mandamelo 
con  Colfìne  dclPfccdlza.  Vra.  per  diversi 
negocit  per  be  neficio  della  sGppte.,  et  in 
parte  per  agiusrare  il  suo  Srato ,  et  haven- 
do  ritrovato  ,  che  I'  exito  superava  P  In- 
troito in-  molta  suirma  ,  et  che  doveva  per 
attristo  al  Krgio  Pécre  scu.  .5770 ,  et 
che  nelle  gabelle  iti  Vino,  Animali ,  oglio, 
c.ujno  se  commettevano  molte  frati  de  , 
poi  che  li  Cittadini  per  non  pagare  han 
donato  le  vigne  ,  oUveti  et  animali  a  per- 
sone franche  loro  Congionte  ,  et  essi  se  ne 
prrcepeno  li  frutti  ,  et  non  pagano  ,  et 
similmente  ,  si  sono  ritrovate  fraude  nella 
gabella  noviter  imposta  de  grana  cinque 
per  sacco  ,  che  perciò  essendosi  convoca- 
to più  volte  publico  parlamento  con  In- 
tervento del!»  Consiliari!*  della  supplicante 
et  altri  qualificati  Cittadini  in  presenza  del 
detto  magnifico  Stefano  de  Giorno,  si  è  prr 
ultimo  Concluso  de  levaredette  imposi- 
tioni ,  et  in  luogo  di  esse  fare  una  tassa  de 
tutti  li  Cittadini  della  supplicante,  la  qua- 
le si  è  fatta  con  l'assistenza  di  detto  ma- 
gnifico Stefano  dalli  deputati  che  sono  sta- 
ti nominati  per  ciascheduna  Parrocchia 
delle  dodici  della  supplicante  con  molta  di- 
ligenza, et  accuratezza,  nella  quale  si  è 
hauuto  mira  atlo  che  dcttiCittadini  posse- 
deno  et  devono  pagare  per  dette  gabelle  , 
dedotte  ancora  le  portioni,  che  giustamen- 
te spettano  alle  persone  franche  ,  et  fatto 
il  calcolo  di  quello,  che  ascende  detta  Tas- 


sa, importa  docati  seimila ,  con  li  quali  P 
Introito  con  Pexito  per  lo  corrente  ,  in- 
cluso anco  il  Donativo  de  docati  due  a  fo- 
co ,  le  avanza  alcuna  quantità  ,  con  la 
quale  se  può  pagare  in  parte  il  debito  at- 
trassi to  ,  conforme  più  diffusamente  si  de- 
gnarli V.  E.  intendere  dalla  relatione  ,  che 
detto  magnifico  Stefano  le  ha  fatta  ,  lo  che 
essendo  de  grandissimo  benefìcio  alla  sup- 
plicante ,  et  alli  suoi  Cittadini ,  poiché 
non  sono  più  gravati  de  altre  imposizioni 
come  erano  de  docati  due  a  foco,  grana 
sedici  ,  et  tornesi  tre  a  foco  ,  Catasto  ,  et 
altro,  P esattori  de  quali  impositioni  era- 
no m ol ti, et  ciascheduno  esigeva  ,  esegui- 
va ,  et  carcenvz  ,  che  era  cagione 
dell'ultima  rovina  della  supplicante,  et 
Cittadini,  in  particolare  de  poveri  et  stante 
detto  beneficio  cosi  notabile  fatto ,  suppli- 
cano V.  E.  si  degni  prestare  il  suo  regio 
beneplacito  assenso,  et  P  haverà  a  gratia  , 
ut  Deus  etc. 

Die  1 8.  Novembre  i6$9.7{eap. 

Fiso  supradicto  memoriali  porrecto  su£ 
Exctllentia  prò  parte  snpradict*  Civitatit 
Ariani  etc. 

Fisa  relatione  fatta  per  rnagnificiimStepha' 
num  de  Giorno  reginm  a  mandati*  scribam. 

Fisa  Supr aditta  tassa  in  actis  patentata, 
facta  Cam  Interventn  ditti  magnifici  Stefani 
de  Giorno  et  deputatone  dieta  Fittati*  etc. 

Fitis  videndis  ,  consideratisque  conti- 
derandis  etc. 

Praefàtus  Illmus,  et  Excellmus  Dominus 
Vicerex,  Locumtenens  ,  et  Cspit.  Ge- 
nerali! etc.  ,  providet ,  decerni t ,  atque 
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mandar,  qnod  Hceat  ,  et  licttum  sic dictae    et  prò  prxdictorum  omnium  conualidatio* 


Civitati  Ariani  ,  eiusq.  Sindico  ,  et  Ele- 
ctis  .  sublatis  prius  supradictis  gabellis  Vi. 
ni,  Animalium,Olei,Catasti,  et  granoram 
quinque  prò  quolibet  sacco  tritici  esige- 
re inter  Cives  et  habitatores  dictx  Civita- 
tis  supradictam  tassai»  luxta  quantitatem 
in  ea  contentare  ,  et  prò  exactione  tassa: 

Sredictx  eligere  prò  qualibet  l'arrocchia, 
toum,velduos  deputato*  ex  magis  exper- 
tis  ,  ditioribus  Civibus  ipsius ,  qui  tene- 
antur  qualibet  faebdomoda  reJdere  luci- 
dura  computum  dictx  exactionis  Civitati 
pre  ictx ,  et  consignare  prcunìam  per  eos 
exactam  Ca»cerio  dictx  Civiiatis  ,  qui 
remaneat  obligatus  solvere  pecuniam  prx- 
dictam  servata  forma  ordinis  dati  per  suatn 
Excellcntiam,ct  non  aliter,  necalio  modo; 


ne,  hoc  suum  Interponi!  decrctum,  et 
authorltatem  prxstat  in  forma  per  annos 
duos  ab  hodic  decurrendos ,  quibus  elapsis 
pfis  decrctum  sit  «xiintum  ,  et  tassa  \  rx- 
•dicta  amplius  non  exigat.,  et  Regstrtt. 
luxta  ordinem  datum  ,  alias  habeat.  pto 
non  prxstito  .  Hoc  suum  etc. 

Tapia  Regens  ,  Ursinus  Regcrs ,  Bran- 
cia  Regens . 

De  Giorno  etc.  Regisir.etc. 
Extracta  est  presers  copia  a  si.o  origi- 
nali decreto.cum  quo  facta  Celine 
Concordat,  meiiori  semper  sal- 
va etc. 

Stefani»  de  Giorno  Reg.  a  manda- 
ti* Scriba  etc. 


Num.  LTT. 

A.  1647.  Donazione  di  Scipione  Se  'astìani  patrizio  Arianese  ,  fatta  dì 
alcune  rendite  alla  Cappella  diS.  Oto  nella  Cattedrale  . 

Protocol,  di  Not.  Ciovan  Simone  Berardo  . 


DIE  decimotertio  mensis  Maii  decimx 
quintx  Inditionis  millesimo  sexcen- 
tesimo  quatragesimo  septimo  .  Ariani  etc. 
Tcsiamur  quod  prxdicto  die  in  nostri  prae- 
sentia  personaliter  constitutns  Dominus 
Scipio  Sebastianus  PatritiusCivitatis  Aria- 
ni,  agensetc.  per  se  etc.  qui  hodie  etc, 
Sponte  corani  Nobis  ere.  non  vi  dolo  etc. 
omnique  alia  meliori  via  etc.  ex  devotione 
quam  habet  erga  Vene rabi lem  Cappellani 
Sanai  Othonis  prxfatae  Civitatis  Ariani 
Pfotectorìi  existcntem  in  Cattedrali  Ec- 
clesia dictae  Civitatis  :  et  cum  a  dteto 
Glorioso  S.  Othone  ipse  Dtius  Scipio  a 
maximo  periculo  liberatus  fuerit ,  in  me- 
moriam  gratiarum  receptarum  etc.  assi- 
gnavft,  ac  per  fustem  eie.  seu  quasi  iure 
proprio  ,  et  in  perpetuum  dedit ,  cessitque 
dictae  Cappellae  S.  Othonis  existenti  in 
Ecclesia  Cathedrali  Civitatis  Arianen  ,  et 
prò  ea  etc. ,  mi h i  Notario  praesenti ,  re- 
cipienti ,  stipulanti  et  acceptanti  annuoa 


ducatos  decem  cum  dimidio,eorumque  Ca- 
pitale ducatorum  centum  cuinqua^irta ,  ad 
rationem  septem  prò  <cntum,  quos  etc. 
infra  maiorero  sumtram  ipse  Dfius  Scipio 
possidere  dixir  uti  fcaeres  quon.  Dni  Octa- 
vii  Sebastiani  Junioris  sui  fi'ii  super  Uni- 
versi tate  Civitatis  Ariani  ,  mtdiantibus 
public is  cautelis  Regio  Assensu  roboraiis, 
qui  annui  ducati  decem  cum  dimidio,  cor- 
rere debeant  ad  favorem  dictae  Cappellae 
S.Othonis  mense  septembris  proximi  prx- 
teriti  in  antea  et  in  perpetuum  etc.  eli- 
gendi per  Domioum  Syr  Pcrsium  Stba- 
stianum  eius  fratreni  Archipresbiterum 
dictx  Cathedralis  vita  durante  dicti  Dni 
SyrPcrsii ,  post  mortem  vero  <i:cti  Do- 
mini Syr  Persii  dicti  annui  ducati  decem 
cum  dimidio  nomire  dictae  Cappellx  exi- 
gi  debeantur  per  aliquem  Ca?nntcum,si 
quis  prò  tempore  fuerit  in  R.  Capitulo 
dictae  Cathedralis  de  Fair.ilia  dicti  Do- 
mini Scipionis  Sebastiani ,  et  deficienti  bus 
L  1  1  a 
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Canonici*  de  dieta  earum  Familia  exigi 
debcant  dicci  Introiti»  per  Dominos  Ar- 
chiprosbitcros  qui  prò  tempore  fueritit  io 
dieta  Cathedrali  ,  et  sic  fiat  in  perpetuimi 
executione  praedieta  ,  et  quoties  successe» 
ritaitquis  Canonicus  de  dieta  Familia  Se- 
bastiani in  dicto  Capitulo  praeferatur  ,  et 
per  turr.  fieri  aebeat  exactio  praedieta,  et 
eo  deficiente  succedat  in  exactione  praedi- 
eta Dfns  Archipresbiter  ,  et  sic  observari 
debeat  exactio  praedieta  ,  quo  supra  modo 
toties  quoties  occurrac  in  perpetuum  etc. 
De  quibus  annuis  Introitihus  in  primis 
exi*>i,ct  conservari  debeant  usquequò  per- 
ve  ìerint  a  1  summam  ducatorum  centum 
etc.  qui  ducati  centum  per  dictum  Diium 
illorum  cxactorem  qui  prò  tempore  fue- 


quinquagtnta  ,  qaarn  tnter  alias  super  hae 
Civitate  possidec  perpetuo  ,  gratus  ,  ac 
tripliciter  pius  iuxta  Vota  largitur  etc* 
Et  deinde  in  antea  dicti  annui  introitns  in» 
servire  debeant  prò  manutentione  dictae 
lampadae  accensae  ante  Altare  dicti  S, 
Othonis  in  perpetuum  ,  et  si  quid  su» 
peraverit  implicar!  debcat  in  emptiooem 
totlntortitiorum  offercndorum  eidemCap- 
pellae  quotannis  in  die  festivitatis  dicti  S. 
Othonis,  vcl  si  opus  erit  implicare  dictum 
superfluum  in  reparationem  dictae  Cappel. 
cum  consensi  tamen  dicti  Dui  Scipionis 
eius  vita  durante  ,  vel  ciu»  bxrcdum  ,  et 
successorum  in  perpetuum  ,  ita  quod  etc. 
ad  habendum  etc.  percipiendum  etc.  co- 
gendum  etc.  cedens  etc.  ponens  etc,  coo- 


rit ,  erogari  debeant  in  conficiencU  una    scituens  etc. .  tenere  etc.  volcos  etc.  lege, 


lampada  argentea  in  argento  in  hororem, 
et  servitium  dictae  Cappellae  S.  Othonis 
Protectoris  ,  cum  inscriptione  tenoris  sc- 
quentis  :  Tibi  Beatissimo  Othoni  nostrae 
Civiratis  Patrono  Principi  .  Scipio  Seba- 
stiana Ariani  Patritius  se  suareque  Do- 
mum  i  et  Patriam  *  ex  insigni  periculo 
Divinitus  tutato  ,  quotannis  decem  aurcos 
cum  dimidio  ex  sorte  ducatorum  centum 


iure  ,  usu  etc.  Pro  quibus  omnibus  obser- 
vandii  etc.  predictus  Dnus  Scipio  obligavit 
se  suosque  haeredes  ,  et  successore  etc.  et 
bona  omnia  etc.  mihi  infrascripto  Nota- 
rlo etc.  quo  supra  nomine  praesentc  etc.  ad 
paenam  dupli  etc.  potestate  captendi  etc. 
constitutione  prxcarii  etc. ,  dedit  donavi", 
iuravit  etc.  De  quibus,  etc.  Nos  autem  etc. 
Unde  etc.  Cum  opportunis  etc 


Num.  Ufi. 

A.  1647.  Documento  di  fedeltà  ,  dimostrata  al  Sovrano  nelT  occasione 
del  Tumulto  popolare  di  Napoli  . 

Artbi*.  demat. 


Die  vigesimo  primo  mensis  Octobris 
decimxquintae  Indir.  1647.  in  Civi- 
tate Ariani.  Testamurquod  prxdicto  die 
ad  requisitionem  nobis  oretenus  faetam 
per  Magnincum  ìosepbum  gleb  Sindicum 
•Angelui»  Pjccium,  Carolnm  Filippiim,  Lati- 
ttntium  Graimm  Elettimi  Universitatis  Fi- 
delissima:  Civitatis  Ariani  personaiiter  con- 
tuìimus  coram  Tetro  de  Biasio  7{eapotita- 
uù  ,  tt  per  dicto*  Magnincos  de  Regimi- 
ne prò-  nonnuilis  causi»  ut  sequitur  per  di- 
ctum Magnificum  SindiCum  oretenus  cum 
clamore  vociferando  dìxcrant  bue  formali* 


verba  :  Lo  Sindoco  ed  Eletti  et  Cittadini 
della  Città  di  Ariano  inteso  un  gran  tu- 
multo d'  arme  nella  Regia  Strada  ,  et  visto 
gran  numero  di  Gente  con  diversi  Pezzi 
di  Artigliarla,  arme  ,  e  monizioni  di  Guer- 
ra tamburi-i  ,  e  trombette  et  signanter  con 
un  trombette  del  qual.ha  soluto  scrvirse  I» 
Regia  Provinciale  Awdienza  r  inavveduta- 
mente senza  Corriera  ne  avviso  et  senza 
Foriero  come  si  dovea»  cs»i  presenti  Sindi- 
co et  Eletti ,  et  Cittadini  suspettando  di 
novità,  col  maggior  apparecchio  possibi- 
le d' armi  in  si  repentina  occasione  raxeo- 
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gliertcfo  gente  per  impedire  l*  armata  sono 
corsi  alla  Regia  Strada  ad  incontrar  detta 
armata  ,  gridando  eh;  dichiarassero  che 
Gente  sono  ed  a  che  fare  esse  venivano 
•mici  0  nemici,  alla  Città  ,  ed  alla  Sagra 
Corona  della  Maestà  del  Kè  di  Spagna  no- 
stro Signore  ,  perchè  loro  ,  come  fedelis- 
simi a  detta  Corona  se  fossero  nemici  il 
che  non  credono  se  pooeriano  pronti  a 
sparger  il  sangue  in  servizio  della  Corona 
predetta  conforme  hanno  fatto  tutti  li  loro 
antepassati  ,  che  hanno  sempre  vissuto  fe- 
delissimi al  loro  Rè,  et  prerenJono  conti- 
nuare detta  fedeltà  utque  ad  mortem ,  e 
fannocontinue  istanze  Ji  aver  certezza  di 
detta  armata  et  la  cagione  di  tal  apparec- 
chio di  armi  . 

Sua  instantia  oretenus  facta ,  et  attente 
•udita  per  qucmdam  Coniuctorem  dittar, 
armar,  fuit  replicami»  ut  infra  t  Signori 
Io  sorto  "Pietro  de  Biasio  fedelissimo  Vas- 
sallo del  Rèdi  Spagli  nostro  Signore  che 
Dio  lo  cons  ervi  ;  e  non  camino  c  )n  armi 
contro  la  Sua  Corona  ,  ne  cmtro  Persone 
a- lui  confederate  et  solette  come  sono  Io. 
Ma  armo  per  la  grascia  Jei  R  .«gno  e  per  la 
condotta  de  Grani  alia  Citta  di  Napoli ,  et 


per  servizio  prima  di  Dio  poi  di  detta  Cit- 
tà ,  e  del  Regno  tutto  .  E  vi  comando 
sotto  pena  della  vita  a  non  impedirmi,  che 
vi  assicuro  che  vi  abrugicrò  Voi  T  la  Cit- 
tà dalle  pedamenra  et  faccio  Carrozzi  et 
vi  stengo  tutti  li  Animali  et  vi  ardo  vivi  et 
se  non  volcti  che  entra  a  buono,  darrò  de 
mani  all'arme.  Et  sic  tumultuante  impe- 
tuose dicto  Tetro  et  -vacante  arma  arma  de* 
lino  replicant  die  ti  Magnifici  de  Gubernio  . 

Noi  non  possiamo  resistere,  avvertite 
che  con  centuplicate  proteste  cedemo  au- 
tho rifate  compulsi  che  non  i me n demo  fa- 
re preiudizio  alcuno  alla  fedeltà  dovuta; 
alla  reale  Corona  di  Spagna  di  chi  siamo 
stati  et  siamo  fedelissimi  et  devotissimi  > 
se  cedemo  è  che  siamo  astretti  dalla  po- 
tenza et  forza  dell'  Armi ,  e  che  non  con- 
fiamo resistere;  ma  sempre  viva  I{è  di 
Spagna  da  qua  mi!!' anni  . 

Et  denuo  replicat  Daminus  "Petrus ,  e 
P  istesso  dico  Io  viva  Hi  di  Spagna,  solo» 
si  arma  contro  il  mal  governo,  volete  che 
Io  firmo  ,  che  me  ce  pa>so  et  sic  vociferan- 
te Popuìo  viva  !{<t  di  Spagna  s'  hanno  fatto 
violentemente  largo  ,  e  cossi  correvano 
verso  la  Città  - 


Nudi.  L1V. 

A.  1648,  Relazione  al  Viceré  dell'  Arciprete  Persio  Sebastiani  di  tutto 
ciò,  che  giornalmente  avvenne  in  tempo  del  Tumulto  popola- 
re di  Napoli  in  Ariano <  . 

Arcit.  down* 


Eccmo  Signor 

LA  fedelissima  Città  di  Ariano,  in  con- 
formità di  quanto  è  rimasta  servita 
V.  E. ,  in  loro  nome  d' intendere  a  bocca 
dal  D.D.Tcrsio  Sebastiano, Arciprete  di  cs^ 
per  eseguire  il  suo  Ordine  ,  ti  conferisce 
in  scriptis  ,  come  nelle  turbolenze  Popolari 
nella  città  ,  e  Regno  di  Napoli  con  esem- 
pio singolare  ha  mostrato  la  si»  fedeltà, 
e  costa  iza  ,  senza  dare  un  minimo  segno 
di  sollevazione ,  e  disordine  ,  come  è 
noto  a  S.  A.  S. ,  ed  Illrno  Sig.  Duca  d'Ar- 
cos  x  allora.  Viceré  y  come  anche  a.  tutti  » 


Nei  mese  di  ottobre  16*47.  Vedendo» 
li  tanti  sollevamenti  populari  ,  per  mo- 
strare la  sua  finezza  ,  e  continuare  P  antica 
fedeltà,  con  che  sempre  ha  accudito  al 
servizio  della  Maestà  del  Re  Nostro  Si- 
gnore ,  che  Iddio  guardi,  fe  istanza  all' 
Illustre  Duca  di  Salza  "Preside  ,  e  Gover- 
natore dell'Armi  nella  sua  "Provincia  di 
"Principato  'Dltrtt ,  che  si  conferisse  in  essa 
al  comando  ,  perchè  colla  sua  persona: 
governasse  detta  Piazza  ,  e  mantenesse 
per  servizio  di  Sua  Maestà  ,  si  per  V  ao 
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cernute  Came,eome  per  essere  detta  Tiaz* 
za  di  tanta  importanza  al  servizio  di  sua 
Regal  Corona ,  per  essere  la  Chiave  di  Psj- 
glia  e  di  tre  altre  "Provincie  convicine ,  che 
perciò  mandò  da  venti  Gc r  til'Vomini  sino 
a  Montefuscolo  ,  luogo  di  «olita  residenza 
I  Presidi  della  Provincia,  a  ricevere,  e 
servire  detto  Signor  Duca  ,  il  quale  colla 
solita  prontezza,  ed  affetto  di  sua  Mae- 
stà ,  si  conferì  in  essa  Città  a  28.  Ottobre 
albergato  nella  casa  di  esso  relatore  ,  e 
del  Signor  Scipione  Sebastiani  suo  fratel- 
lo colie  maggiori  dimostrazioni  di  affetto 
possibile,  al  quale  Sig.  Duca  detta  Città, 
per  publico  Istromento  stipolato  a'  4.  No- 
vembre 1647.  per  Notar  Gio:  Simone  Be- 
rardo ,  offerse  ia  sua  prontezza  ,  li  beni  , 
e  vita  de'  Cittadini ,  in  servizio  di  S.  M., 
e  per  continuare  con  fatti  detti  servizii  a 
detta  Real  Corona  ,  donò  Docati  Mille, 
per  li  bisogni  di  Guerra  correnti  ,  di  da- 
naro del  Rrho  Capitolo  ,  e  del  Clero  ,  e 
de' Particolari  Cittadini  di  essa,  che  da 
detto  Signor  Duca  in  più  volte  con  molto 
affetto,  e  ringraziamento  furono  ricevuti , 
e  mandati  a  S.  E.,  et  Sig. lenente  Cenerate 
TuttavMa  a  Piazza  d'  Armi  di  (Terra  di 
lavoro,  come  dall'  accluse  copie  d' Istro- 
mento ,  e  lettera  di  Sua  Eccellenza  appare  „ 
Continuando  detto  Signor  Preside  il  co- 
mando in  detta  Piazza  ,  e  vedendosi  ogni 
giorno  più  avanzare  li  progressi  populari , 
stimò  necessario,  per  sicurezza  di  queìb, 
chiamare  in  suo  aiuto  li  Baroni  convicini, 
e  loco  Genti,  le  quali  colla  prontezza  do- 
vuta vennero  in  essa  nel  mese  di  Dccem- 
bre  l' Illustre  Sig.  Marchese  di  S.  Marco 
Cavaniglia ,  col  Sig.  D.  Luise  suo  fratello, 
c  Sig.  D.  Carlo  suo  figlio ,  con  circa  cento 
Persone  à  Cavallo ,  e  poco  dopo  l' Illustre 
Sig*  Marchese  di  Buonalbergo  ,  col  Signor 
D.  Carlo  Spinello  suo  figlio  ,  con  circa 
cento  Persone  a  Cavallo  ,  ed  anco  Y  Illu- 
stre Sig.  Marchese  di  Bonito  con  Mg.  Fra 
Titta  Pisanello  suo  fratello  ,  il  Sig.  D.An- 
drca  ,  e  D.  Camillo  Strambotti  figli  di  detto 
Sig.  Preside,  Sig. Carlo  t\usso  A  u.iitore  del- 
la Provincia  ,  che  gionti  abitavano  nella 
sudetta  casa  dei  fi  Sebastiani ,  e  molti  altri 
gentiluomini  aventorieri  carnami  di  detto 


Sig.  Marchese  di  Buonalbergo ,  dì  Salerno 
Lucerà  di  Taglia  ,  Avellino,  Sanici/crino  , 
Montefuscolo ,  ed  altri  ,  dando  essa  Città 
allogamento ,  non  solo  a  tutta  detta  gen- 
ie ,  che  resideva ,  ma  arco  a  tutti  gii  altri 
Baroni  e  loro  gente  ,  che  per  affari  di  ser- 
vizio di  Sua  Maestà  venivano  ad  abboc- 
carsi con  detto  Sig.  Preside  ,  il  quale  per 
aiuto  del  mantenimento  della  gente  di  det- 
ti Sig.  Marchesi  ,  oltre  il  speso  dì  loro 
proprio  danaro  ,  diede  loro  Docati  Mille  , 
pigliati  a  cambio  in  Benevento  .  Ma  andan- 
do le  cose  troppo  alla  lunga,  nè  essen- 
doci modo  da  mantenere  detta  gente  do- 
po aver  fatte  molte  istanze  ,  tanto  essi 
Cavalieri ,  quanto  detta  Città  al  Sig.  Du- 
ca d*  Arco» ,  allora  Viceré ,  rè  vedendosi 
modo  di  avere  soccorso,  detta  gente  si 
andò  disfacendo  quasi  tutta  ,  lasciando  la 
Piazza  ,  restando  in  essa  li  Signori  Baroni, 
«Gentiluomini  di  sopra  nominati  ,  li  quali 
co'.Ia  generosità  ,  e  valore  conveniente  alle 
loro  nascite  ,  e  persone  ,  col  resiuuo  di 
loro  gente  ,  colli  Genti  uomini,  ed  altre 
genti  di  essa  Città,  fecero  più  volte  di- 
verse sortite  contro  le  genti  populari  delle 
Terre  vicine  ,  tanto  in  Campagna  ,  quan- 
to in  dette  Terre  con  gran  valore  ,  e  mor- 
te delle  genti  del  Popolo  ,  restando  in  una 
di  esse  ferito  il  detto  Sig.  D.  Luise  Cava- 
nig'ia  ,  la  quale  gente  populaie  ,  si  per 
«degno,  che  li  Cittadini  di  essa  avevano 
carcerati  da  trenta  persone  in  circa  delle 
Terre  circonvccine  ,  che  avevano  accudi- 
to al  Capopolo  "Pietro  di  B'asio  ,  che  pas- 
savano per  il  Territorio  di  essa  ,  delli 
quali  ne  furono  poi  fatti  appiccare  da  detti 
Sig.  Preside  dentro  di  essa  Città  due  di 
Bonito  ,  ed  uno  di  Grotte  Minar  da  ,  e  gli 
altri  tenuti  carcerati  più  mesi  ,  si  anco 
per  sdegno  di  esser  rimasta  essa  Cianuri- 
ca in  Provincia  al  servizio  del  suo  Rè  ,  si 
perchè  con  detti  Signori  faceva  le  diligen- 
ze possibili ,  per  trattenere  il  passaggio 
de*  grani ,  e  vittovaglie,  che  per  il  Terri- 
torio di  essa  passa  da  Puglia  in  Napoli  , 
per  mantenimento  del  Popolo,  si  perchè 
con  molta  prortezza  avean  soccorso  Troia 
colli  nominati  Sig.  Cavalieri  ,  a  richiesta 
del  Sig.  Principe  di  essa  ,  mentre  stava 
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attediata  da  genti  del  Popolo  furtivamen- 
te andavano  bruggiando  le  Campagne  ,  e 
Massarie  di  essa  con  interesse  grandissimo 
de  Cittadini  . 

E  vedendo  li  Capipopoli  riuscire  li  loro 
pensieri»  per  li  quali  ogni  giorno  con  let- 
tere ,  imbastiate,  minacce ,  ed  invenzioni 
procurarono  la  resa  di  essa  Città  in  loro 
mani,  con  mezzi  di  Corrieri,  Religosi, 
ed  altri ,  de*  quali  molti  furono  carcerati . 
A  cinque  del  corrente  mese  di  Marzo, 
Giovedì  comparve  nel  Territorio  di  essa 
Città  una  moltitudine  di  gente  populare, 
che  andava  brugiandn  il  restante  dcl'e 
Campagne  ,  e  nel  detto  giorno  ,  e  nelf 
altri  seguenti,  che  durò  l' Assedio,  non 
solo  posero  fuoco  a  tutte  le  Massarie , 
Torri  ,  e  Casini  di  fabrica  della  gente  più 
ricca,  con sfabricare  le  Peschiere, tagliar 
le  Vigne,  l'Albori  fruttiferi,  ma  anco 
tutte  le  commndità  ,  Tine  ,  e  pagliare 
delta  gente  più.  povera  ,  la  quale  mostrò 
sempre,  poco  curarsi  di  tutti  li  danni, 
Che  con  propri?  occhi  vedeva  ,  per  serba- 
re il  candore  della  dovuta  fede  del  loro  Re 
e  Signore  . 

La  mattina  del  Venerdì  con  un'ora  di 
cotte  avanzarono  sino  alla  Città,  al  nu- 
mero di  Setrcmila  Combattenti,  di  Lav- 
ro  ,  Sansevcrino ,  e  della  medema  Provin- 
cia con  terre  vicine  ,  «otto  il  comando  di 
Monsieur  di  VUpruz  ,  ed  attaccarono 
l'assalto  generale  in  una  stessa  ora  a 
tutti  gli  posti  ,  da  quali  furono  valo- 
rosamente ribattuti  cor»  morte  dcT  molti 
de'Nemici  .  Seguitarono  nell'Assedio  quat- 
tro giorni,  e  quattro  notti,  senza  inter- 
vallo di  quiete  ,  che  per  non  avere  li  Cit- 
tadini rinfresco  alcuno,  fu  cosa  di  non 
poca  considerazione,  e  nel  detto  tempo 
li  nominati  Cavalieri ,  colli  Gentiluomini, 
ed  altre  Get  ti  delta  Città  ,  recero  sortite  , 
e  fazioni  anco  in  campagna  degni  d*  eterna 
lode  ,  con  le  quali  lì  nemici  hanno  con- 
fessato di  loro  essere  morti  da  1 2  j.  e  60, 
feriti  ,  e  de  Paesani  morti  in  fazione  ,  e 
Posti  di  essa  sette  di  essi  .  Ed  avendo  il  ne- 
mico popolo  avanzatosi  in  t;  a  Chiesa  di  S. 
Sebastiano  molto  vicina  alta  Città  ,  alla 
quale  venivano  li  Cittadini  defensori  gran- 


demente offesi ,  fu  detta  Chiesa  dal  Tetto 
subito  sfondata  con  pietre  ,  e  poi  con  fuo- 
co totalmente  brucata  ,  e  li  nemici  .  Non 
lasciando  soggiungere  a  vostra  Ecc.il  va- 
lore.e  prontezza  con  quale  accodirono  alla 
difesa  di  esssa  Piazza  ,  non  solo  tutte  le 
Persone  del  Kev.  Capiiolo  ,  e  Clero  ,  che 
oltre  Tessere  di  continuo  con  publiche 
Orazioni,  e  Processioni  ricorsi  all' a  juto 
di  nostro  Sig.  ,  ma  arco  quelli  atti  all'  ar- 
me ,  con  assistere  con  detti  Sig.  al  li  loro 
posti  di  giorno,  e  notte  in  Campagna, 
a  nuda  Aria  ,  per  non  avere  essa  Città  nè 
fortezze ,  nè  muraglie  ,  ma  tutte  le  fortifi- 
cazioni fatte  a  spese  ,  e  fatiche  de'  Citta- 
dini ,  con  avere  anco  per  prevenire  la  mo- 
nizione necessaria  pigliato  il  piombo  per 
le  palle  dalle  canne  degli  Organi  ,  tanto 
della  Cattedrale  Chiesa  ,  quanto  de'  Tadri 
^Agostiniani  li  essa  ,  ma  anco  per  cosa 
singolare  le  donne  ,  ed  altre  genti  basse  di 
essa  Città,  che  non  avea  armi,  con  colpi 
di  Pietre  ,  fiondi ,  e  gridi ,  diedero  a  Ne- 
mici gran  danno  ,  e  terrore  ,  e  con  pietre 
colpirono  detto  Monsù  Vilprouz  loro  ca- 
po, le  quali  Donne,  e  gente  povera  du- 
rante f  assedio  fu  mantenuta  nelli  Posti 
dove  concorreva  con  la  provisione  di  fari- 
na fatta  prima  de' Grani  della  Mensa  Ve- 
scovile ,  e  eoo  quelli  somministravano  li 
Cittadini  più  ricchi  con  pietà  cristiana  . 
Avendo  anco  per  publico  Istromento  sti- 
polare) a  a.  Febraio  1648.  per  Notar  Gero- 
nimo Miranda,  per  implorare  il  Divino  Pa- 
trocinio per  la  difensione  degì'  interessi  di 
S.  M. ,  e  di  essa  Città  ,  donato  a  Sant'Oto, 
ed  altri  Santi  suoi  Protettori  una  vigna,so- 
lita  affittarsi  annui  docatt  sessanta  . 

La  mattina  poi  Lunedi  9.  del  corrente, 
giorno  molto  fatale,  e  memorabile  per- 
essa  povera  Città  ,  con  un*  ora  di  Notte  , 
si  trovò  avanzata  la  gente  nemica  da  una 
parte  delta  Città  detta  delle  Chianche,  da 
dove  pensò  essere  meno  offesa  ,  per  esse- 
re il  sito  circondato  da  gran  fossi  lontani 
dalla  Città,  ne*  quali  li  nemici  tutta  la  not- 
te ci  fecero  scale  con  zappe ,  e  piconi , 
guidati  anco  da  quattro  Cittadini  ,  cioè 
Giuseppe  Marra  ,  Antonio  ,  e  Carlo  Bifirot 
che  vennero  coil'  istesso  Popolo ,  ed  anco 
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Ci  Hseppe  B'rfaro  loro  fratello,  che  fuggito 
dalle  carceri,  dove  stava  par  cautela  ,  men- 
tre suoi  fratelli  ,  ed  altri  suoi  Parenti  di 
Sanseverino  ,  si  sapeva  ,  che  stavano  re  II' 
assedio  della  Città  ,  e  da  Cittadini  erano 
ingiuriati  come  ribelli  di  S.M.  ,  ed  indegni 
figli  di  Città  cosi  fedele  si  avvanzavano  ,  e 
ai  avvicinarono  al  Posto  ,  senza  poter  es- 
ser scovcrti  per  una  gran  nebbia  ,  che  te- 
reva  coverta  la  vista  dove  stava  per  Capo 
detto  Sig.  Carlo  Brutto  con  otto  altri  Cit- 
tadini ,e  faitosi  sopra  da  trecento  in  circa 
da  nemici  med. ,  con  morte  di  detto  Sig. 
D.  Cariote  Si».  Bartolomeo  d"  ^nrilio  gen- 
tiluomo di  detta  città  ,  e  di  quattro  di 
detti  nemici  entrarono  dentro  ,  e  si  av- 
anzarono subito  alla  Piazza  di  essa  molto 
vicina,  dove  trovando  causalmente  detto 
Sig.  Preside  ,  che  andava  scorrendo  per 
Ji  posti  a  Cavallo  ,  e  riconosciutolo  tale, 
li  tirarono  tre  archibugiate  con  ferirlo  ali* 
una,  ed  ali*  altra  mano,  e  ritiratosi  det- 
to Sig.  Preside  con  Sig.  fi^li  nella  predet- 
ta casa,  che  ti*  poco  fu  assalita  da  nemi- 
ci furono  dertro  di  essa  carcerati  ,  e  por 
tati  in  una  casetta  ivi  vicina  ,  con  avere 
prima  pattizzato  aver  salve  le  vite.  Furo- 
no di  poi  subito  carcerati  gli  altri  nomi- 
nati Cavalieri ,  con  venti  altri  delli  accen- 
nati Gentiluomini  di  essa  Città ,  e  Fore- 
stieri ,  in  diversi  luoghi  ,  alcuni  neili  po- 
sti, ed  altri  per  le  Città  ,  mentre  andavano 
al  soccorso  del  posto  rotto  per  li  gridi,  che 
ne  li  davano  ajuto  .  Al  Sig.  Marchese  di 
5.  Marco  ,  che  si  trovò  con  altre  gènti  di 
posto  al  diruto  Catullo  di  essa  Città  ,  che 
difese  con  valore  incredibile  ,  fu  conce- 
duto quartiere  ,  con  patti  di  potersi  parti- 
re con  la  sua  gente,  Armi,  e  Cavalli, 
ma  poi  non  li  furono  osservati ,  e  fu  anco 
carcerato  con  quantità  di  gentiluomini  del 
Paese  si  nascosero,  e  fupgirono  pervie 
segrete,  tra  quali  il  Sig.  D.  Tommato  Eu- 
genio Santiago  Cavaliere  Spagnuolo  ,  che 
si  trovò  in  essa  ,  dopo  di  averla  gover- 
nata due  anni ,  c  mesi  con  gran  pruJenza, 
e  giustizia  ,  ed  avere  in  tanti  mesi  che 
hanno  durate  le  tempeste  ,  e  guerre  in 
essa  assistito  sempre  con  zelo  ,  e  valore 
.conveniente  alla  sua  nazione ,  al  servizio 


di  S.  M. ,  per  mantenimento  di  essa  Piaz- 
za ,  fu  fatto  salvo  dalla  carità  ,  ed  affetto 
de'  Cittadini  ,  con  grandissima  destrezza, 
e  pericolo,comc  anche  il  Sig.  Orsino  Scop- 
pa gentiluomo  di  Camera  ,  che  avea  as- 
sistito al  servizio  di  Sua  Maestà  in  detta 
Piazza  ,  e  molti  altri , 

Diedero  subito  li  nemici  principio  al 
sacco  della  Città,  e  prima  alla  suddetta 
Casa  di  essi  Sebastiani,  con  scassar  li  Scrit- 
tori!, Carozze  ,  e  pigliati  Cavalli ,  Mu- 
le ,  grani,  e  tutti  mobili,  si  per  essere 
Casa  delle  prime  della  Città,  e  per  il  ca- 
lore ,  che  davano  al  servizio  di  S.  M. ,  co- 
me per  avere  abitato  in  essa  Ji  sudetti  Ca- 
valieri ,  con  le  commodità  somministra- 
teli  tutte  da  essi  Sebastiani ,  quali  fecero 
interesse  circa  8000.  Docati  ,  con  inaudi- 
ta barbarie,  oltre  il  grandissimo  danno 
datoli  nelle  loro  Masserie,  Torri,  Vi- 
gne ,  e  Peschiere .  Di  detti  Cavalieri  pi- 
gliarono argenti,  Armi  ,  Cavalli,  e  da- 
nari ,  importantino  molte  migliaia  di  Do- 
cati ,  seguitarono  per  il  restante  della  Cit- 
tà nelle  Case  migliori  ,  dando  con  gran 
barbarie  tormenti  V  Cittadini ,  per  avere 
notizia  de'  danari,  e  grani  ,  che  giudicaro- 
no si  tenessero  nascosti .  Alla  gente  più 
bassa  della  Città  ,  oltre  1'  averli  levato 
quello  ci  era  df  buono  ,  e  rovinatili  con 
le  comitive  aMoggiare  neilc  loro  case , 
C  hanno  brugiatc  le  tavole,  e  pagliacci  , 
che  tenevano  per  commodità  di  essa,  c 
loro  Famiglia  .  Furo  ,0  da  Nemici  subito 
scassate  le  carceri ,  e  cavati  fuori  ti  car- 
cerati ,  andarono  molto  spietatamente  ad 
abbrugiare  le  Scritture  dell"  ^Archivio  di 
essa  Città,  e  l'altre  publiche  delle  Corti  ■ 

Il  giorno  poi  con  inaudita  barbarie  co- 
minciò il  nemico  Popolo  con  orribili  voci 
à  gridare  ,  che  morissero  tutti  li  Prigioni, 
per  lo  che  non  furono  bastanti  tutti  li 
mezzi,  e  diligenze  fatte  da  Religiosi  della 
Città,  e  Capi  di  essa  ,  ed  offerte  de  car- 
cerati,  di  pagare  molte  migliaia  di  Do- 
cati ,  con  contentarsi  venir  carcerati  in 
Napoli ,  furono  a  circa  le  a  a.  ore  ammaz- 
zati con  archibugiate  dentro  le  Camere 
della  suddetta  Casa  ,  dove  erano  stati 
portati  prigioni ,  questi  due  Sig.  Marcbe- 
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stài  Buonalbergo  ,  e  Bonito,  e  nel  Cor-  nelle  Campagne,  e  sacchi  nelle  Case  de* 

ti  le  di  essa  Ciccio  Maurone  di  Benevento,  Cittadini  ,  tun  fatto  gran  danno  con  le 

ed  il  Segretario  di  esso  Sig.  Marchese  di  tasse  per  soccorrere  la  gente,  e  con  gli 

Buonalbergo  e  tirorno  tuttavia  contro  gli  animali  pigliatisi  ,  che  tutto  l'interesse 


altri ,  né  potendosi  reprimere  l' ira ,  ed 
impeto  ,  che  dicevano  avere  concepito 
dal  trattenetegli  il  trafkod  e'  Grani ,  per 
qnale  dicevano  essersi  morti  di  fame  nelle 
loro  Terre.  Risolverono  voler  almeno  mor» 
to  allora  il  Sig.  Duca  Salza  per  sfogare  la 
loro  rabbia,  al  quale  datosi  avviso  nella 
Casetta  dove  stava  con  gli  altri  prigioni, 
essendosi  prima  confessato  con  intrepideE- 
z*  degna  di  un  suo  pari  ,  animando  li 
Sig.  figli  alla  toleranza ,  pregiandosi ,  che 
moriva  in  servizio  del  suo  Rè,  e  per 
aver  compito  alte  sue  obligazioni  ,  Inca- 
vato fuori ,  e  portato  nella  Piazza  ,  fatto 


può  importare  da  Cento  ,  e  tanti  mila 
docati ,  con  tanto  sentimento  de'  cittadini, 
a  quali  ha  maggiormente  dispiaciuto  1'  ha» 
ver  li  nemici  levate  P  armi  di  qualsivoglia 
sorte  ,  non  fidandosi  della  loro  volontà . 

Fecesi  istanza  dal  detto  Sig.  Preside  , 
e  Signori  nominati  Cavalieri  a  moltissimi 
Baroni  del  convicino ,  venissero  alla  di  fé* 
sa  di  detta  Città,  che  scusandosi  di  noa 
venire  per  non  avere  danaro  da  mantene- 
re la  gente  ,  il  Kev.  Capitolo,  e  Clero, 
Gentiluomini,  ed  altri  della  Città  offerse- 
ro di  loro  proprio  soccorrere  la  gente  » 
quale  andando  sempre  procrastinando  la 


morire  con  archibugiate  ,  quali  poi  tutti    venuta  mai  più  si  ridde  . 


farono  Benditi  con  convenienti  esequie 
dal  Reverendo  Capitolo  di  essa  ,  con  pian» 
to  universale  di  essa  Città  . 

Degli  altri  Prigioni  ,  alcuni  di  detta 
Città  si  transigerono  dopo  qualche  tempo 
per  danari,  ed  altri  consegnati  a  pleggia- 
ria  ,  e  sedici  di  essi  tra  quali  li  Sig.  Marche' 
se  di  5.  Mano  ,  D.  Luise  Cavaniglia ,  D. 
Carlo  Spinello  ,  ti.  Andrea  ,  e  D.  Camillo 
Strambimi ,  Fra  Titta  Tisanello  ,  Orazio 
Caiaselice,  Ferrante,Domenico,  e  Carlo  Ste- 


Giunse  l' Illustre  Trincipe  di  Monte sar* 
cbio  al  soccorso  della  Piazza  alle  Vigre 
della  Città  due  ore  dopo  P  ertrata  de* 
Nemici  (  al  quale ,  tanto  ii  detti  Cavalie- 
ri ,  quanto  la  Città  aveano  più  volte  pre- 
gato )  con  circa  aoo.  Cavalli  ,  che  senten- 
do la  perdita  di  essa  mostrò  gran  senti- 
mento K  e  fu  necessitato  voltarsene  verso 
Puglia  # 

Che  è  quanto  mi  occorre  brevemente 
riferire  à  V.  E.  a  chi  fò  Um.  Riv.  con  au- 


fanelli  furono  portati  in  Napoli  al  Signor  gurarli  da  Sua  Divina  M.  il  complimento 

Duca  de  Guisa  ,  col  quale  furono  consigna-  di  ogni  desiderato  fine  .  Napoli  15.  Marzo 

ti  a  plegijiaria  a  toro  amici  ,  e  parenti  .  1648.:  Di  V.  E.  Um. ,  e  Dev.  Scrv.  D. 

la  essa  Città  ,  oltre  il  danno  de'  fochi  "Persio  Sebastiani  Arciprete  di  striano  . 

Num.  LV. 

» 

A.  1648.  Cedola  Reale  sul  possesso  del  privilegio  concesso  alla  Cijtà 
di  Ariano  di  aver  il  Governatore  Dottore  . 

Dall'  Orizirule,  esistente  presso  D.  Giuseppe  Intorni  . 

A  Don  Juan  de  Austria  mi  byo  Governador  General  de  todas  mis  Armas  maritimas. 
In  principio  del  foglio  ,  *•/  i  il  Bollo  impresso.  Treinia  y  quatto  maravedis.  Sello  tenero  , 
tteinta  y  quattro  maravedis ,  Unno  De  mìl  y  Seiscentos  y  quarenta  y  oebo  . 

7)  07v;  Juan  de  Austria  mi  hyo  Governa-   que  se  sigue  .  Sennor  la  Ciudad  de  Ariano- 
dor  General  de  todas  mis  Armas  ma-   en  el  Reyno  de  Napolcs  dize  que  tiene  Pri- 
ritimas  por  parte  de  la  Ciudad  de  Ariano    vilegio  ,  que  el  Go vernador  della  sea  le- 
se  me  ha  presentado  ci  memorisi  del  tenor   trado  ,  yel  Duqne  de  ^rcos  Virrey 

M  m  m 
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haviendo  Mcn  ntirado  los  papeles  del  es-  gio  que  tea  Doctore  y  no  *e  turbe  la  pos- 

poiio  que  scie  hizo  del  Rea!  Demanio  con-  session  Demaniale  ;  Y  haviendo  visto  lo 

tro  la  forma  de  los  Contratos  onerosos  y  que  la  Ciudad  Supplicante  refiere  en  el  in- 

Privilcgios  que  tiene  de  perpetuo  y  erre-  serto  memorial .  Ha  pareicido  engargaros 

vocable  D;manio  le  hizo  mandare  de  Go-  y  mandaros  (  corno  lo  bago  )  proveays, 

vernador  Regio  y  fue  D.  Toma*  Eugenio  y  deys  laorden  qui  convenga  para  que  se 

Santiago  Espanol  de  Capa  y  Espada  y  de  le  guarde  a  la  Ciudad  de  Ariano  el  Privile- 

experientia  militar  corno  era  necessario  en  gio  que  tuviere  cerca  de  que  el  Governa- 

las  occasione»  destos  Tumultos  para  las  dor  delle  aya  deser  letrado  y  que  la  provi- 

fortificaciunes  guardas  y  demas  necessario  sion  hecha  en  D.  Thomas  Eugenio  de  San- 

por  dicha  Ciudad  y  Servigio  de  V.  Mage-  tiago  no  le  pare  perjuycio  attentas  iasCau- 

stad  y  lo  ba  hecho  conel  mayor  cuidado  y  tas  que  relìcre  que  demas  deser  insto 

di'igencia  que  ha  sido  possible  de  que  la  procede  assi  de  mi  Voluntad  ,  la  presente 

supplicante  està  muy  agradezida  y  a  linde  resti  al  presentante  .  Datt.  En  maini  a 

que  no  se  ha  hecho  perjuycio  alguno  al  di-  xxxi.  de  marzo  de  mill  seyseieotos  y  qua- 

cho  Privilegio  con  la  dicha  provista enGo  renta  y  ocho  annos  . 

vernador  que  no  es  letrado  y  que  se  pueda  lo  El  Hey.  C. irate  Secret,  l'i  di  t  ^*gr«z 

proseguir  lo  que  cs  mencstcr  por  servicio  I(cgens.  Vtiit  O.  Caimus  Hegens.  Viiit  Sa- 

de  V.  Map.estad.  Pidc  y  supplica  que  se  lamanea  }\encn<.Viiit  Merlin» s  t\egens  S<  l- 

quide  tinrt:  dicho  Privilegio  no  obstante  vit  Carutenum  unum  a  de  <jirucbulit& 

dicha  Provista,  e  se  fuere  menester  de  Taxór  In  Tart.  tit  «polis  18.  folio  137.  A- 

riuevo  concederle  ,  y  que  el  dicho  Govcr-  dest  Regale  Sjgillum  imprcs«um  ,  et  sura- 

naiior  nos  ea  admovido  Jel  dicho  Govierno  marium  :  Al  Sennor  D.  Juan  ie  •Austria, 

basta  un  anno  despues  que  ci  Reyno  estu-  A  instancia  de  la  Ciuiai  de  Ariano  para 

viere  compucsto  no  obstante  qualquicra  que  se  le  guarde  ci  Trhilegio  que  rene  cer- 

Pragmatica  y  ley  en  contrario  y  que  ci  ex  de  que  ci  Covernaior  iella  «y  ieser  le- 

Virrey  acabado  esto  govierno  continue  de  trado  y  que  la  provission  echa  en  O.  Tomas 

la  manera  dicha  a  embiar  Goverrador  Re-  Eugenio  ie  Santiago  no  le  pare  peryudicio. 

Num.  LVI. 

A.  1648.  Atto  publico  dì  alcuni  Cavalieri  Napolitani ,  che  risedevano  in 
Ariano  in  tempo  del  Tumulto  popolare  di  Napoli ,  su  la  fedeltà 
degli  Arianesi  verso  la  Maestà  del  Re  . 

Protocol,  di  Not.  Onofrio  Domenico  Porcelli  nella  Curia  di  Nat.  Agostiné 
fcnt\i«. 


Die  vigisimo  septimo  mentis  jtprilis  prim*  Ini.  millesimo  Sexcenttsim» 
quatragesimo  octavo  T^eap.  etc. 

Costituti  in  nóri.  presentia  Illrhus  D.  tem  Civit.  Ariani  ejusque  Civium  adhibi- 
Hjeronymus  Cavaniglia  Marchio  S.  tam  erga  suam  Cttbolicam  Maiestatem  in 
Marci y  MmusZ). Andreas  Strambonus  Dux  preterito  tamultu  >  et  Rcvolut  ?  Popula- 
Salss,lUm\x$  D.  Carolus  Spinellus  Marchio  ri  bujus  Civit.  Neap. ,  et  Regni  ;  Et  yo- 
Bonialbergi ,  D.  ..4'.  v  iui  Cavaniglia  ,  et  lentes  huiusmodi  fidero  etiatn  actu  publico 
D.  Camillus  Strambonus  de  Neap.  com  fur.  convalidare  ,  illam  fecerunt ,  et  faciant  in 
declaraverunt  coram  Nobis  ,  se  ipsos  modum  ,  prout  in  cadem  fide  continctut 
fecisse  infraptam  fidem  eorum  propriis  tenori»,  et  continenti»  sequentis  etc. 
raaoibus  subptàm,  continentem  fidelità-      u  Noi  sottoscritti  D.Geronimo  Cava- 
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triglia  Msschese  di  S.  Marco  ,  D.  Andrea       3.  Fece  essa  Città  donativo  a  S.  M.  per 

S  tra  in  bone  Duca  di  Salza,  D.Carlo  Spi-  li  bisogni  delle  Guerre  correnti  de  ficcati 

rei  li  Marchese  de  Buonatbergo  ,  D.  Lui-  mille,  come  per  publico  Istromento  appa- 

te  Cavaniglia  ,  e  D.  Canu  ,0  Strani  bone  re  ,  et  a  noi  disse  d.  Sig.  Preside 


di  Napoli  :  Facciamo  piena ,  ed  indubi- 
tata fede  a  tutti  Signori  Regj  Ministri ,  et 
Officiali ,  et  ad  altri  a  chi  spetta  ,  e  potrà 
«pcttarc  in  futurum  per  obedire  agli  ordi- 
ni di  S.  E.  delti  11.  del  corrente  mese  d'A- 


4.  Poco  tempo  prima  del  nostro  arrivo 
in  essa  Città  ,  li  Cittadini  di  quella  carce- 
rarono da  trenta  Persone»  che  aveano  acco- 
dito  col  Capopopolo  "Pietro  de  Biasio ,  de 
quali  furono  fatti  giustiziare  tre  persone 


prìle  i  et  essendo  conveniente  per  Servizio    pcrordine  di  d.Sig.Preside,et  gli  altri,dopo 
di  Nostro  Signore  Iddio, della  Maestà  deli'    lungo  Carcere  ,  consegnati  a  pleggiaria  . 
Invittissimo  Re  Nostro  Signore  et  per       j.  Vennero  detti  Gentiluomini,  e  Cirta- 
esempio  de  posteri,  sianolo  il  singolare    dini  insieme  con  Noi  et  nostre  Genti  a  fare 
esempio  della  fedeltà  ,  et  finezza  della  Cit-    diverse  sortite,  et  Servizi  in  Bonito,  Grot- 
tà  di  Ariano  della  Provincia  di  Principato 
Ultra  al  Servizio  di  S.  M.  relli  tumulti  et 
Sollevazioni  Popolari  della  Città  e  Regno 
di  Napoli,  et  in  particolare  in  d.  Provincia 
tutta  contessendoci  conferiti  nel  prossimo 
passato  mese  de  Decembre  1647.  con  la 
nostra  Gente  a  piedi ,  et  a  Cavallo  in  det- 
ta Citta  ,  a  richiesta,  et  chiamata  de)  q. 
Sig.  D.  Vincenzo  Strambi  re  Duca  di  Sal- 
za Presiderte.e  Governatore  dell'  Armi  in 
d.  Provincia  ,  eh"  risedeva  in  essa  ad  istan- 
Z'a  della  medema  Città,  con  essere  *tati 
accolti  in  Casa  del  Si?.  Persio  ,  et  Scipio- 
ne SebastiapnGentiluomini  delli  principali 
di  essa  Citta  con  ogni  cortesia  e  dimostra- 
ziore  d*  affetto  per  maggior  sicurezza  d'es- 
sa "Piazza  ,  che  veniva  minacciata  da  ven- 
tiCapopopoli  per  esserede tanta  importan- 
za al  Servizio  di  S.  M.  chiave  di  altre  Pro- 
vincie; et  per  il  cui  lenimento  passano  li 
grani,  et  altre  Vittovaglie  da  Puglia  a  Ter- 
ra di  lavorò  come  anco  per  essere  Città  di 
tanto  esempio  a  tutte  le  altre  del  Regno  . 

a.  C  ome  tanto  li  R R.  Canonici ,  et  Pre- 
ti ,  quanto  li  Gentiluomini  ,  et  Cittadini 
di  essa  di  continuo  con  sviscerato  affetto,  e 
grandissima  prontezza  accudirono  con  noi, 
come  anco  aveano  fatto  prima  del  nostro 
arrivo  al  Servizio  di  S.  M. ,  et  manteni- 
mento di  essa  Piazza  con  la  più  grande  fe- 
deltà ,  et  finezza  ,  che  polca  da  Città  cosi 
fedele  sperarsi ,  con  far  anco  per  maggior 
chiarezza  testimonianza  de  seguenti  servi- 
zi, et  particolari,  come  cose,  che  con  pro- 
pri occhi  abbiamo  visto  ,  et  con  la  nostri 
presenza  esperi  mentalo,  et  intese  in  essa  . 


teminarda  ,  et  Territorio  de  Flumeri ,  et 
più  volte  alla  Torre  d' Amandi ,  et  altri 
luoghi  contro  le  Genti  Popolari  con  gran 
valore . 

6.  Procurarono  con  le  nostre  Genti  più 
volte  uscire  in  Campagna  a  trattenere  il 
passaggio  combog'io  de  granì ,  che  per  il 
Territorio  di  essa  passavano  da  Puglia  in 
Napoli  p>  r  mantenimento  del  Popolo,  per 
quelli  ridurre  per  necessità  alla  dovuta  ob- 
bedienza de  S.  M. ,  come  con  effetto  ri  pi. 
gliorno  ,  et  iratttnero  diversi  convogli  et 
Animali  ,  che  portavano  d.  Vettovaglie  in 
conformità  dell'  ordini  di  S.  A.  Serrila . 

7.  Molti  Gentiluomini  ,  et  Cittadini  d1 
essa  vennero  insieme  con  Noi  et  nostra 
Gente  a  soccorrere  Troja  a  richiesta  del 
Sig.  Prencipe  di  essa  mentre  stav'  assediata 
da  Capopopoli  ,  et  Gente  Popolari . 

8.  Nonobstante  le  tante  istanze  ,  et  im- 
basciate de  Capopopoli  con  minacce,  et 
promesse  ,  con  lettere ,  et  imbasciate  a 
bocca ,  per  mezzo  de  Religiosi ,  et  Corrie- 
ri non  volsero  mai  acconsentire  alle  loro 
domande,et  instanzie  tanto  del  non  impedi- 
re d.  passaggio  de  Vettovaglie  per  il  Ter- 
ritorio di  essa  ,  quanto  del  dichiararsi  dal- 
la loro  parte,  per  non  mancare  alla  fedeltà 
dovuta  a  S.  M. ,  de  quali  lettere  ,  et  imba- 
sciate abbiamo  sempre  avuto  notizia .  Per 
il  che  li  Capopopoli ,  e  lor  seguaci  delle 
Terre  convicine  fortivamente  comincioro- 
no  ad  abbruggiare,  et  rovinare  le  Massarle 
de  fabrica  >  et  tutte  le  robe  de  Campagna, 
et  pigliarsi  I'  Animali  de  Cittadini . 

9.  Patirono  li  suoi  Cittadini  grandi*».- 
Miai 
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mi  danni ,  et  interessi  in  tanti  mesi  per  il 
non  aver  cornerete  con  le  Terre  convicine 
sollevate  ,  per  non  poter  trafficare  ,  et  usci- 
re ,  stando  in  continuo  assedio  per  tanti 
mesi . 

10.  Attesero  con  pietà  Cristiana  con 
continue  onai  ini ,  e  publiche  Processioni 
ad  invocare  il  Divino  apiuto  ,  con  espone- 
re  quasi  di  continuo  e  il  SS. ,  e  le  S.  Spine 
di  N.  Signore  «  e  le  reliquie  de  loro  Santi 
Protettori  ,  perchè  defendessero  le  ragio- 
ni di  S.  M.  et  per  la  publica  quiete  ,  et  per 
publico  lnstrumento  donorono  a  loro  Santi 
Protettori  una  Vigna  d'  annui  d.  60.  di 
rendita  . 

11.  Fortificorono  ,  et  monirno  tutti  gli 
Posti  di  essa  Città  al  numero  di  sedici  con 
grande  affetto  a  loro  spese,  per  non  aver 
essa  Città  ne  muraglie  ,  ne  fortezze  . 

13.  Diedero  alloggiamento  non  solo  al 
Sig.  Carlo  Russo ,  et  tutte  nostre  Camarate 
in  diverse  Case  de  Gentiluomini ,  et  alle 
nostre  Genti  che  soccorrevano  de  nostro 
proprio  denaro  ,  mentre  stavamo  ivi  de 
Presidio  ,  ma  anco  a  tutti  P  altri  che  ve- 
nivano ,  o  passavano  per  essa  città  a  Terra 
di  lavoro  ,  Puglia ,  et  altri  luoghi  per  ser- 
vizio di  S.  Maestà. 

ij.  Attesero  con  gran  vigilanza  per 
tanti  mesi,  et  prima  del  nostro  arrivo, 
come  ci  testificò  detto  Sig.  Preside  e  nei 
tempo  che  ci  trattennimo  in  detta  Piazza 
de  continuo  giorno  ,  e  notte  alle  guardie 
de  posti ,  e  dell'  entrate  in  essa  città ,  et 
alle  ronde,  e  sentinelle  tanto  li  RR.  Pre- 
ti ,  quanto  li  Gentiluomini  ,  et  Cittadini 
di  essa  ,  formando  in  diversi  giorni  squa- 
droni et  compagnie  agli  Officiali  de  quali 
detto  Sig.  Preside  diede  patente  in  nome 
di  S.  Maestà. 

14.  Et  venendo  a  cinque  del  prossimo 
passato  mese  di  marzo  da  sette  mila  Perso- 
ne del  Popolo  di  Lauro  ,  Sanseverino , 
Montuoro  ,  et  tutto  il  convicino  per  com- 
battere detta  città  sutto  il  comando  di  un 
tale  Monsu  de  Vilprux  loro  capo,  attesero 
per  prima  a  pigliare  tutti  gli  animali  de 
Cittadini  ,  et  ad  abbruggiare  tutto  il  re* 
stante  delle  Campagne  nelle  Massarie  ,  et 
Vigne ,  tanto  con  fuoco  nelle  fabbriche 


delle  Torri ,  et  Casini  di  essi, quanto  nei  lì 
suoi  fieno  ,  paglie  ,  Pagliare ,  Tine ,  et 
commodità  de  Cittadini  ,  tagliando  arbori 
fruttiferi,  et  vite,  sfabricando  Pischere, 
et  altro,  non  solo  della  Gente  più  ricca, 
ma  anco  de  tutti  poveretti  per  spronarli 
a  sollevarsi  ,  quali  con  costanza  degna 
mostrarono  poco  curarsi  de  tutti  i  danni 
che  con  propri  occhi  vedevano  per  con- 
servarsi fedeli  a  S.  M. ,  cosi  gridando  sem- 
pre da  dentro  la  città,  et  ingiuriando  l'in  i- 
mico,  et  burlandosi  di  tanta  barbarie  . 

15.  Avanzato  l'inimico  alla  città  il 
venerdì  mattina  cinque  di  marzo  ,  e  dando 
P  assalto  generale  con  un'  hora  di  notte 
a  sedici  posti  in  un'  istesso  tempo  fu  da 
tutti  quelli  ributtato  con  grar  valore  . 

16.  Et  continuando  l'assedio  per  quat- 
tro giorni ,  et  quattro  notti ,  tutta  la  gente 
paesana  attese  a  loro  posti  dove  stava  de- 
stinata ,  con  molta  puntualità ,  et  prontez- 
za, tanto  gli  RR.  Preti  atti  all'arme  ,  quan- 
to li  Gentiluomini ,  e  tutti  gli  altri  Citta- 
dini con  Noi ,  et  nostra  Gente  a  nuda  Aria, 
dove  anco  accodi  la  Gente  più  bassa  et  le 
Donne,  quali  con  pietre  ,  Sonde  ,  gridìi 
et  ingiurie  diedero  al  nemico  gran  danno  , 
et  terrore  . 

17.  Fecero  in  detto  tempo  molte  sortite 
fuori  della  Città  con  morte  di  più  di  200. 
de  nemici ,  li  quali  essendo  avanzati  una 
volta  dentro  la  Chiesa  de  S.  Sebastiano 
molto  vicina  alla  Città,  da  dove  ricevea 
la  Gente  di  dentro  gran  danno  ,  fu  detta 
chiesa  da  Paesani  sfondata  da  sopra  il  tet- 
to ,  et  postoci  poi  fuoco ,  e  bruggiatela 
fu  necessitato  il  nemico  fuggirsene  . 

iS.  Avvanzato  P  inimico  ad  un'  ora  di 
notte,  la  mattina  di  lunedi  9.  di  marzo, 
fattosi  la  notte  scale  per  grandi  ripe,  et 
fossi  lontani  dall'  habitato,  con  zappe  ,  et 
piconi ,  aggiutaii  dal  favore  di  una  gran 
nebbia ,  ad  un  posto  delle  Cbianche  guar- 
dato dal  Sig.  Carlo  Russo  ,  et  altri  de  Pae- 
sani 1  e  rotto  detto  posto  ,  con  morte  di 
detto  Sig.  Carlo  ,  et  altri  de  Paesani ,  et 
nemici ,  et  se  n*  entrorno  dentro  la  città, 
et  procurarono  subito  all'  improviso  car- 
cerar tutti  noi  altri  con  molti  Gentiluo- 
mini paesani  ,  et  forastica  » 
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19.  Diedero  subito  princìpio  al  Sacco 
della  città  ,  e  prima  alla  casa  di  detti  Gcn- 
tiluomini  Sebastiani  molto  spietatamente 
con  scassarli  porte  ,  Scrittori ,  Carezze, 
fiaulli  ,  e  pigliati  fi  grani ,  orgi,  vino  ,  ar- 
gento ,  muli,  Cavalli,  et  quanto  vi  era, 
aenia  lassarci  ne  anco  li  ferri  delle  porte, 
o  mura,  si  perchè  in  detta  Casa  abitava 
detto  Sig.  Preside  con  tutti  noi  altri,  sì 
anco  per  essere  delle  prime  dt  essa  citta 
et  haver  nome  de  Ricchi  ,  ci  in  particolare 
per  il  calorche  davano  al  servizio  deS.  M. 


Strambone  fb  fede  ut  supra ,  Il  Marchese 
D.  Carlo  Spinelli  fa  fede  ot  sapra  .  Fideni 
faciobgoNot.  Honophrius  Dui  Porcelli  de 
Neap.  in  Curia  Notarii  Augustini  Fenitie 
supradittam  fidem  fuisse  subscriptam  pro- 
priarum  manuum  supradictorurn  Honorum 
D.  D.  D.  Hieronymi  Cavaniglia  Marchio- 
nis  S.Marci ,  D.Aloysii  Cavaniglia,  D.An- 
drea; Stramboni  Ducis  Salsa; ,  D.  Cantilli 
Strambone,  et  D.  Caroli  Spinelli  Mar- 
Chiotti*  Bonialbergi  io  mei  prxsencia  ,  et 
in  fidem  Sig.  Req.  Neap.  die  %%.  M.  Apri- 


Perlocchè  aveano  prima  T  inimici  minac-  lis  locus  Signi . 
ciato  ,  et  fattal'  intendere  che  desistessero  De  qua  preinserta  fide  ,  ut  supra  fi- 
dali* impresa ,  et  ndf  altre  Case  con  gran  età,  et  de  omnibus,  et  sing.  in  ea  con- 
barbarie  ,  dando  ad  alcuni  Cittadini ,  per  tcntts  ad  futuram  rei  memoriam  ,  ac  prat- 
quanto  ne  fu  riferito  ,  tormenti,  perchè  dictx  Oi vitati»  Ariani  ,  ejusque  Civium 
confessassero  li  luoghi  dove  tenevano  gra-  certitudinem  ,  et  plcnam  fidem  praefati 
ni  ,  o  denari  nascosti ,  et  a  nostro  giudi-  Diti  fidem  facicntes  ,  ut  supra  requisì' ve- 
cio  ,  et  per  quello  bavemo  visto,  et  runt  Nos  etc.  quod  de  przdictis.  conficele 
molti  hanno  riferito  ,   può  importare  il  deberemus  publicum  Instrumentum  etc 


danno  ad  essa  citta  ,  e  cittadini  circa  cen- 
to cinquanta  mila  ducati  d' incendi ,  Sacco 
et  interessi  patiti . 

20.  Scassorno  subito  le  Carceri  ,  et 
bruggiorno  T  inimici  le  scritture  pubbli- 
che dell'Archivio  della  città  ,  e  dell*  Cor- 


Nos  autem  etc.  unde  etc.  Presentibus  lui. 
Leonardo  Luparello  Civ.  Ariani  Rcg.  ad 
Contractus,  Riccardo  Saracino.Petro  Sant* 
Arpino,  Fabritio  do  Capua  ,  Angelo  Bel- 
lo 1  loanne  de  Ludovico  ,  et  Leandro  Min- 
golelloCivitatisAriani,  aliis  vero  de  Neap» 


te  della  Bagliva  et  altre  con  interesse  no-  Ab  actisquon.  Notarii  Honuphrii  Domini 
tabile,  et  levorno  a'  Cittadini  tutte  le  ar-  Porcelli  de  Neap.  extracta  est  presens  Co- 
me non  fidandosi  delta  loro  volontà  .  Et  in  pia  Cattar.  Scriptaru  n  num.  quinque  in- 
fede del  vero  riabbiamo  firmata  la  presen-  elusa  presenti,  cum  meo  Cognomina  in 
te  di  nostre  proprie  mani ,  in  Napoli  11.  margine  cuiuslibctipsarum,  cum  quibus  fa* 
aprile  1648..  Io  D.  Geronimo  Ca vani-  ctaCol Iòne  concordai  mcliori  semper  salva . 
glia  Marchese  di  S.  Marco  fo-  fede  come  Et  in  fidem  Ego  Nor.  Laurentiu»  Pellegri» 
sopra  ,  Io  D.  Luise  Cavaniglia  fo  fede  co-  no  de  Neap.  conserv.Scripturarumdicti.  q. 
me  sopra  ,  Io  D.  Andrea  Strambone  Di>  Notarii  Honuphrii  D  >mini  Porcelli  pntéttt 
ca  di  Salza  fo  fede  ut  supra  ,  D.  Camillo  feci, et  Sig.Req.etc.  ade«t  Signum  etc. 

Num.  LVIf. 

-  . 

1660.  Previsioni  ,del  Tribunale  dei  Sacro  Regio  Consìglio,  perchè  S 
Governatore  di  Arìano  non  $'  intrometta  nella  Ciurisdiifone  ,  ed 
v*jcìo  ddCamerlìngato,  ed  in  altri  affari  dell'  Università  . 

Arcb.  Domest. 


EX  Previsione  per  Militem  V.  I.  D.  An-  tibus  quarotnvis  Curiarum  huj'us  Regni  io 

tonium  Capiblancum  Regium  Const-  soliduo»  significamui  qualiter  prò  parte 

iiarium  ,  et  Causar  Commissarium  Regiis  bfrascriptx  supplicantis  fuit  prasentata  in- 

Porteiii»  Sacri  Consilii ,  aliisque  servicn-  fraicripta  supplicano  tenotis  «equentii» 
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viiM'cct .  Supplicai  Università*  Civitatis   partes  audiat ,  provideat  ,  et  in  S.  C.  re- 
Ariani,  de  ordine  fcxcellentis.iroi  Proregia   fcrat  in  forma  Regi*  Pragmaticx  S.C.  ctc. 
frisse  in  Gubernium  supplicanti*  deputa*    Neap.  die  4.  maii  1660.  de  Neapoli .  Qua 
tu  m  Capitar  cu  m  Inannem  de  7  orrcs,  et  hoc    supplicatone  visa  fu  ÌC   interposi  tu  m  de- 
contra  IHu!.trem  Ductm  Bovini  utilem  do-    cretum  tcnoris  sequentit ,  videlìcet .  Die 
minumdictx  Civicatis  »  contra  quem  fuit    la.maii  ló'oo.Neap.  perMilitem  V.  I.  D. 
suspensum  exercitium  jurisdictionis  dictae    Antonium  Capiblancum  Regioni  Consilia- 
Civitatis;  qui  Capitaneus  excedendo  li-    riunì  ,  et  Causa;  Commissarium  visa 
mitcs  sux  Commissionis  intendit  multa  retroscripta  supplicatone  fuit  provisom 
innovare  contra  ipsam  supplicantem ,  et  se    quod  expediatur  citatio  contra  supplicata 
ingerere  in  rebus  tangentibus  regimini  *    adversus  petita  ,  et  interim  Gubernator 
aliisqueofficialibus  ejusdem  Civitatis ,  et    Civitatis  Ariani  nihil  innovet ,  et  omnia 
prxsertim  se  intromittere  intendit  in  officio    innovata  ad  pristinum  reducat,  et  habens 
Camtrliugatus ,  qui  semper  fuit ,  et  est  de-   aliquod  in  contrarium  coirpareat  coram 
puiatus  ab  eadem  Civitate ,  ad  cuius  onus    prxfato  Domino  Camx  Commissario  in 
pertinet  nocturna  custodia,  et  Carcerum    S.  C.  quoniam  ci  iustitix  complcmentum 
claves  una  cum   exercitio  jurisdictiouis    ministrabitur .  Hoc  suum  ,  et  expedian- 
T^undinjriim  ,  qux  fiunt  in  mense  martii  ;    tur  Provisiones  .  ^intonius  Capiblancus . 
imo  idem  Gubernator  suspense  jorisdictio»   Joseph  ir  Vjeapoli  ^tciorum  Magister  .  Pro 
ois  ausus  est  carcerare  cives  ,  et  terrarom  cuius  Decreti  executionc  fuit  instatum 
colonos  ,  qui  de  nocte  ad  suas  reducmuur    prò  prxsentium  cxpfditione  ,  eapropter 
domos  post  per  ipsos  «laboratos  ejus  agros    vobis  ut  supra  jam  dictis  in  snlldum  com- 
absque  quodamodo  ut  ab  illis  siccarce-  mittìmus  ,  et  mandamus  ,  quatenus  re- 
niti extorqacri  valeat  tura  Tortelli  ,  et  erptis  presentibus  ad  omnem  instantia  m  , 
Carcerimi ,  qua  omnino  a  Carteraiis  'unte  et  requisitionem  dieta*  supj-licantis  ,  si- 
detentis  pertinent  ad  officium  ditti  Carnet-  ve  etc.  qui  vestrum  fuerit  reouisius  man- 
lenghii  ultra  quxetiam  se  intend't  inrru-  det  £>.  Joinni  de  Jorrn  ad  prtsens  Capi- 
dere  in  targenribus  Annoram  ,  et  officium  taneo  ,  et  Gubernatori  dieta  Cnititìs  uttÌA- 
Ba)uìatimis  ,  qux  sunt  propria  ejusde-m  ni ,  quatenus  nihil  innovare  habeat  ,  ree 
Civitatis  ;  cumque  supplicans  intendit  per  debeat  contra  l'niversitateni  Civitatis  pix- 
V.  S.  C.  ea  curare  facete,  omnia  et  sin-  dici*  Ariani  ,  ac  «  jus  Cives  partLularcs  in 
gula  supradicta  ejus  ìura  in  eo  proponcrc,  eorom  prxiudicium ,  et  omnia  innovata  ad 
ordinationes  obtinerc  ,  quod  innovatio-  pristinum  rcduccrc  habeat ,  et  debeat  ;  et 
res  nullo  modo  fiant  in  prxiudicium  sup-  habens  pfxdictus  Gubernator  aliquid  in 
plicantis  ,  qux  nil  commune  habet  cum  contrarium  comparere  debeat  in  S.R.C, 
dicto  illustre  Duce  ,  contra  quem  juris-  et  coram  nobis,  quoniam  ei  Iustitix  com- 
dictio  nuda  dictx  Civitatis  fuit  suspensa  ,  plementum  ministrabitur  servata  forma 
et  ad  pristinum  reducendo  omnia,  et  sin-  dicti  prxinserti  decreti ,  quod  ad  unquem 
gula  innovata ,  attentata,  supnlicat  M.  V.  observet ,  et  observari  faciat  ìuxta  ipsiiw 
dignetur  Causam  committcre  uni  ex  V.  seriem ,  continentiam  ,  et  terorem  ;  et 
R.  Consfliariis  roelius  viso  ,  qui  in  prxJi-  contrarium  non  faciat  sub  pena  ducato- 
ctis,  et  circa  prxdicta  ius,  et  Justitiam  rum  mille  Fisco  Regio  etc.  alias  etc.  Da- 
faciat  ,  et  quoad  non  expressa  deducens  tum  Neap.  die  la.  mensi»  roaii  i66<t.*An- 
omni  meliori  modo  rtc.  Teaor  vero  dieta  toniiss  Capiblancus  •  losepb   de  7{eapolt 
Hegiee decretationìs  talis  tst  videlicet  1  Ma-  Uctorum  Magisteri  Adest  sigillum  in  fòr- 
gni ficus  V.  I.  D.  intoni  tu  Capiblancus  Ufi-  ma  impressura  . 
gius  Consiliarius  supplicata  recognoscat  • 

 »    ••       -Ti  >!■:;*••'     •  . 

«■  ■• 
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Num.  LV1II. 

A.  1663.  frumento  del  possesso, e  della  reintegrazione  della  Città  al  Re- 
gio Demanio . 

Protocoll.  di  Notar  Antonio  Ciambera  della  Terra  di  Montccaìvo  a  166^ 

IN  Dei  nomine  Amen  .  Die  octava  con  intervencion  de  los  Senno  res  D.  Jvan. 
mensis  Julii  anno  millesimo  setfccnte-  dejiree  Otalora  y  D.JusephTardo  de  Figue- 
simo  sexagcsimo  tcrtio,  in  Civitate  Aria-  roa  associados  del  de  Castilla  dixeron  que 
pi  ,  obtenta  prius  venia  ab  lllurfto  et  Rmo  decoravano  y  declararon  ,  que  non  ha  lu- 
Dno  Fratre  udluisio  Morales  Episcopo  dieta;  girla  confermacion  de  contratto»  petida 
Ctvicafis  ,  ob  Festiim  Dominici:  Ad  re-  por  el  Duquc  de  Bobino  y  que  laCiudad 
quisitionem  Nobis  factam  ab  V.  I.  D  Dfio  de  Ariano  sea  restiruyda  y  rentegrada  en 
Tetro  Capibianco  ^egio  Auditore  Troviti-  eA  eitado  en  que  te  hallavc  al  tiempo  que 
tije  Trincipatus  Vltra  ,  ac  per  S.  E.  Dele-  se  celebrò  sin  retardacion  alguria  reser- 
guto  ,  prò  reintegranda  Civitate  predi-  vando  su  derecho  al  dicho  Duque  para  la 
età  ad  Regium  Demanium  personaliter  ac-1  recuperacion  del  predo  cootra  el  Regio- 
cessiti  ad  Januam  dictx  Civitatis ,  et  prò-  Fisco  /  en  quanto  constare  ha  verse  conver- 
prie  in  illam  vulgariter  nuncupatam  la  Por-  tido  en  su  utilidad  y  observandose  lo  capi- 
rà della  Strada  ,  et  dum  ibidem  essemus  dolado  en  ci  dicho  contratto  respetto  a  la 
asseruit  dictus  magnifìcus  Dnus  Regius  de  interesse»  de  elio* ,  y  reservado  assi  mi- 
Auditor  ,  ac  Dclegatus  coram  Nobis  »  ipsi  smo  alRegio  Fisco  su  derecho  contra  la  di- 
luisse consìgnatas  a  Reverendo  V.  I.  D.  cha  Ciudad  de  Ariano  sobre  no  haver  coro- 
ìoanne  Baptist*  Marra  Thesaurario  Cathe-  plido  los  modo»  y  condiciones  tmpuestos 
iralis  Ecclesix  huius  Civitatis  et  a  magni-  en  el  contratto  del  anno  de  tnil  quincien» 
fico  Scipione  Sebastiano  Deputatis  ab  ipsa  tos  y  octenta  y  etneo  de  la  intestacion  de 
Fidcli«sima  Civitate  Ariani  prò  obtinendo  los  cuorpos  feudales  assi  per  lo  que  ha 
a  S.  E.  eiusque  Collaterale  Consilio  Regio  corredo  de  tiempo  corno  para  lo  de  adelan- 
Exequarur  Regalis  Cedui»  sux  Cattolici  te  las  qualcs  reservas  rio  haysati  de  retar- 
Maicstatis  ,  et  Previsione*  ,  seu  licteras  dar  de  la  dicha  rcintegracion  .  Assi  lo  de- 

commissionatr*  quarum  tenor  talisestVi-    clarcn  ,  mandaren  ,  y  se n natene n  • 

delicet  :  Tbilippus  Dei  gratta  t\ext  magni-  de  las  licentiado  Z>.  Gasp»  de  Sobrctnonie 

fice  Vir  Regis  fidclis  dilecte,  avemo  rice-  Duque  de  la  Montana  los  RegentesD.  Juan 

vuto  1*  tntrascrittc  Regali  lettere  di  S.  M.  de  jtrzvotalora  y  DJosepb  Tardo  de  Figue» 

del  tenor  seguente  Videlicet  t  £1  t\ey  :  //•  roa  ,  D.  Benito  de  Trelles>  D.  ^t  lonzo  de 

luttre  Conde  de  Tennoranda  Partente  Gen-  Oca ,  Carla  Bellon  ,  Donato  intorno  de 

tìl  hombre  de  mi  Cammera  de  nu  Conscio  Marinis  ,  y  Marques  Carlts  Galerat ,  y 

de  Estado  Presidente  en  el  dcs  India*  mi  scendo   jurto  que  la  dicha  sentencia  ten> 

Vìrreis  lugartcniente  y  Capitan  Cenerai  t  ga  stì;  debita  esecucion  y  complimiento  o» 

Aviendose  visto  en  este  mi  Coni  e  io  Supremo  encargo  y  mando  proveays  y  deys  la 

de  Italia  la  causa  pendiente  entre  el  Duque  que  convenga  para  que  luogo  que  ....  4 

de  Bobino  y  la  Ciudad  degnano  se  pronun-  presentare  se  execute'y  compia  lin  replica 

ciò  la  sentencia  del  tenor  que  se  segue  t  ni  contradicion  alguna  ,  que  assi  conviene 

En  la  Villa  de  Madrid  diezy  seys  de  Di-  1  fa  recta  adrainistracion  de  la  justicia  ,  y 

cembre  de  mit  seys  cientos  y  sessanta  y  procede  demi  Voluntad,  fa  presente  reste 

dos .  Visto  el  processo  y  auctos  de  P  en-  al  presentante  .  Daturn  e%  el  Tardo  a  diez 

tre  al  Duque  de  Bobino  de  la  una  parte  y  y  octo  de  Tennero  de  mil  seycieritoa  y 

la  Ciudad  de  siriano  de  la  tìtra ,  per  lo*  sessanta  y  tres  •  To  el  t\ey  >  vidit  Comes 

Senoorcs  dei  Conse/o  supremo  de  Italia  vidit  Sobremntt  i\egent  , 
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tinsalone  Hegent ,  vidit .....  Regens ,  vi-  ti  di  Ariano ,  ed  ivi  gionto  consegnerete 

dir  Btllonus  /{egens ,  vidit  Marini*  ^tw,  a  detta  Città  la  vera  reale  ,  e  corporale 

vidit  Caltaràtus Hegcns  :  Caroles  Scatta-  possessione  del  Regio  Demanio  di  essa,  re> 

rius  in  partic.  .Neapolis  xxix.fol.mi. ,  sol-  integrandola  ned'  iste*  so  stato  ,  giurisdi- 

vit  carolenura  unum  :Zarates  ocus  sigli-  «ioni ,  grado  ,  e  prerogative  ,  nelle  quali 

li  s  Al  Virrèy  de  Napoles  con  la  scntencia  si  rattrovava  a  tempo  ,  che  si  procedè  alla 

que  se  ha  dado  cn  la  causa  cntre  ci  Duque  vendita  della  Città  predetta*  servata  la 

de  Bobino  y  la  Ciudàd  de  Ariano  para  que  forma  di  -dette  Regali  lettere  ;  e  !e  giornate 

se  execute  Quali  preincerte  Regali  che  ci  vacartte  vele  farete  pagaredalla  dei- 

rectere  per  Noi  viste  è  stato  interposto  de-  ta  Città,  alla  ragione  contenta  nella  Reg. 

ercto  del  tenor  seguente,  VideiicetDte  sexto  Prammatica .  Datum  Neapoli  die  ap.  men- 

mensis  Junii  16*33.  Neapoli  t  Illmus  et  Ex-  sis  Junii  10*6*3. .  El  Conde  de  Tcnnoranda.» 


cellentissimus  Drìus  ViceRex  ,  Locumtc- 
nens  ,  et  Capitaneus  Generali* ,  providet, 
decrevit ,  atquc  mand.it  quod  retroscriptx 
Regafcs  Lictcra?  Sux  Maestatts  exequantur 
juxta  ipsarum  sericm  continentiam  ,  et  <e- 


Betfiore  Secret,  vidit  Calcola  Rjegeus  t  VIQIt 
Vlloa  %tgcnt ,  vidit  pavana  Hegent.  Cri- 
veli*  in  part.  53.  fÒL  135.  a  tergo,solvic 
Ius  etc.  Adest  sigillum  :  l  magnifico  Au- 
ditor't  Tietro  Capobi anco  ,  V.  fc.  per  ese- 


norem  ,  hoc  suum  etc.  :  Galeota  Rfgens ,  cuzione  delle  preinscrte  Regali  l««re  di 
l  'lloa  fìjeg****  T^avarra  hegent ,  iosepb  'Cri- 
vella R.  et  scriba.  Al.prescntc  ci  è  stato 
presentato  memoriale  del  tenor  seguente 
Videiicet:  Eccellentissimo  Sig.  la  Città 
di  Ariaoo  ,  e  per  essa  Scipione  Sebastiano  , 
ed  il  DottorD.G/o.  Battuta  Marra  suoi  De- 
putati ,  ricordano  supplicando  V.  B,  co- 


Sì  M.  ,  esecutoriale  dall'  E.  S. ,  e  Regio 
Collateral  Conscglm,  l'ordirà  ,  che  si 
conferisca  nella  sudetta  Città  di  Ariano,  e 
consegni  a  detta  Città  la  vera  ,  reale ,  e 
Corporale  possessione  del  Regio  Demanio 
di  essa ,  reintegrandola  nelT  istesso  staio  , 
giurisdizioni ,  grado,  e  prerogative  nelle 


_  S.  M.  che  Dio  guardi  essendo  rimasta  quali  si  rattrovava  a  tcrrpo  che  si  protedè 

servita  comandare  per  sua  Regal  Carta  ,  alla  vendita  della  Città  predetta ,  servata 

che  essa  Cittì  sia  restituita  ,  e  reintegra-  la  forma  di  dette  Regali  lettere  ,  e  le  gior- 

ta  nel  suo  Regal  Dominio  ,  e  quella  pre-,  nate,  che  in  ciò  vacarà,se  li  faccia  pagare 

sentata  a  V.  E.  hi  già  fatto  grazia  darci  da  detta  Città  alla  ragiorc  contenta  nella 
il  Regio  Excqoatur ,  e  dovendosi  per  ese- 


cuzione >di  detta  Regsl  Cedola  conse- 
gnarsi ad  essa  supplicante  la  possessione  di 
detto  Regal  Demanio  con  suo  integro 
Stato ,  azzioni ,  e  prerogative,  che  li  spet- 
tano ,  e  possono  spettare  ,  e  conforme 


Regia  Pramatica  */  supra.Dic  octava  men- 
sis  Julii  16*3.  Ariani  etc.  Reiroscript* 
Provisiones  Rcgii  Corsilii  Colateraiis 
cxhibitx  et  presentata  fuerunt  \  cr  Docto- 
rem  D.  Joanntm  Baptistam  Marra  et  ma- 
gniflcum  Scipionem  Sebastiano  Deputatos 


stava  priura  che  fosse  venduta  :  Ricorrono  apud  S.  E.  per  magnificarti  Universttatcm 
perciò  a  V.  E.,  e  la  supplicano  si  degni  or-  Ariani  coram  Dno  V.  I.  D.  Petro  Capt- 
dinare  a  chi  resterà  servita  in  partibus,  che  bianco  Regio  Auditore  in  Provincia  Prin- 
consegni  ad  essa  supplicante^  possessione  cipatus  Ultra  Delegato  per  S.  E-  per  quetd 
di  detto  Regal  Damenio  del  modo  predet-  fuerunt  receptx  supra  caput  etc  ,  et  di- 
to accio  possa  conseguire  P  effetto  delle 
grazie  di  S.  M.,,<  c  di  V.  E. ,  e  I'  avrà  a 
grazia  etc.  Io  Scipione  Sebastiano  Depu- 
rato supplico  come  sopra  .  lo  Dott#r  D« 
Ciovan  BatistaMatra  Deputato  supplico  ut 
supra.  Per  esecuzione  delle  quali  prein- 
serte Regali  lettere  ci  è  parso  fare  la  pre- 
sente per  la  quale  vi  dicemo ,  ed  ordinamo  stantiam  magnifici  Hieronimi  Miranda  ho- 
che  debbiate  conferirvi  nella  predet»  Cit-   dierpi  Sindici  et  Automi  Vitolo  Electi,  di. 


ctum.  quod  observentur  iuxta  carum 
ricm  etc.  prò  quarum  observantia  fuit  ira- 
dita  realis  ,  vera  ,  et  corp;oralis  possessio 
Regii  Demaoii ,  magnifico  Hitronimo  Mi- 
randa Sindico  dica  Civitatis  ,  et  Anto- 
nio Vitolo  Elccto  ,  et  ita  etc. .  Petrus  Ca- 
piblancus.  Pro  quarum  executione  ad  iti 
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eros  Diius  Regius  Auditor  reintegrava  Sindico  etsedissent  in  sedilibusad  hiinc  ef- 
Civitatem  prxdictam  ad  Regium  Demani'    fecturo  in  loco  solito  preparati;  ,  per  Capi' 


ubi  cam  cìus  integro  statu  ,  cum  omnibus 
Juribus  Jurisditionibus ,  prerogativis ,  et 
prxmtnentiis ,  in  quibus  ipsa  fedelissima 
Civitas  reperiebatur  tempore  quo  fuit  ven- 
dita III riio  DhoD.  Carlo  de  Guevara  Bo- 
vinensium  Duci ,  cuius  posscssionem  tradi- 
dìt  dicto  magnifico  Hieronimo  Miranda 
hodierno  Sindico,  et  dicto  Antonio  Vitolo 
Elccro  consignando  per  fustcm  texillua 
Hegium  cum  armis  sux  Catholicx  Maestà» 
ds,  et  dictx  fidclissimx  Civitatis  dcpictum 
dicto  magnifico  Hieronimo  ,  ianuas  ape- 
ricndo,  et  claudendo  ,  et  acclamando  ab 
astantibus  f  iva  il  He  Uva  il  He,  et  po- 
stai od  um  deambulando  per  "Publicai  Tlate- 
as  cum  magna  Ciiittm  Ì{obUìum,et  Topuli 
associationé  .  Et  cum.  pervei  issent  ad  Vaia- 
tium  dictx  Fidclissimx  Civitatis ,  ij  se  ma- 
gniticus  Hieronimus  Sindicus  inalberava 
Vexillumprttdhtum  capicndo  possessione™ 
dicci  Re^alis  Palatii ,  recipiendo  Claves 


tulum  ,  et  tjtum  Clcrum  ipsius  Fidclissi- 
mx Civitatis  interveniente  dicto  Lìmo  et 
Krho  Domino  Episcopo  ,  fuit  prò  redditio- 
ne  gratiarum  decantatum  solemne  cumOr- 
gano  ,  et  musica  Te  Dcum  laudamus  cum 
Antifona  et  orationibus  quibus  compietti  , 
et  peractis  facientes  omr.es  alios  actus  ne- 
cessarios  ,et  oprorturos  dei-otarie»  verarr, 
realem  ,  et  corporalem  possessict  cm  prò 
reintegratione  dictx  Fide.'issimx  Civitatis 
in  Regium  Dcnanium,  pie  ree  quiete  et 
nemine  penicus  dissentierte  ree  contraili* 
cente  .  Ac  etiam  dicius  magi  incus  Domi- 
nus  Regius  Auditor  recepii  a  dicto  ma- 
gnifico Hieronimo  Sindico  in  ipsa  Catte- 
drali Ecclesia  juramentum  fideliiatis  ,  sett 
ligii  Om agii  super  Sjixtum  Dei  Evangeli- 
um  in  proemia  multorum  Civium  .  L'nde 
ad  futuram  rei  memoriam  ,  requisivi!  Kos 
etc.  quod  de  prxdictis  omnibus  publicurn 
conficer;'  deberemus  Instrumentum  ,  Kos 


Carccrum  ,  ipsas  aperiendo  et  claudendo,  autem  etc.  Unde  etc. .  Prese ntibus  oppor- 

postmodum  in  publica  Platea  ,  et  proprie  tunis.  Ab  Actis   qum  Hotarii  intenti 

in  loco  Sedili*,  fuit  per  diccum  magnificum  Ci  amberà  Terra   MonthCalvi  sistentibut 

Dóum  Regium  AuJitorem  tradita  dicto  pxnes  me  ad  conservandum  ,  est  extracta 

magnifico  Hieronimo  Sindico  possessioRe-  presens  copia  a  suo  proprio  Originali  Pro- 

galis  iurisditionis  ,  qui  magnificus  Hiero-  thocollo,  cum  quo  facta  co.'latione  concor- 


nimus  publica  ju<sit  emanari  banna  per  Jo- 
•ephum  Vitillo  Ordinariam  Juratura  dictx 
Eidelissimx  Civitatis ,  dicendo  .  Chi  vole 
giustizia  ricorra  dal  Regio  Locotenente, 
che  li  sarà  somministrata  ;  quo  peracto 
cum  pervenissent  ad  Ecclesiam  Cathcdra- 
Jem  ipse  magnificus  Dfius  Regius  Auditor 
iosimul  cum  dicto  magnifico  Hieronimo 


dat ,  meliori  vero  semper  salva  etc.  Et  in 
fidem  Ygo.Camillus  Chiane  one  a  Monte  Cal- 
vo Regius  K^oiarius  requisitus  hanc  feci,  et 
rogatus  meum  signum  ,  quo  in  omnibus 
meis  publicis  scripturis  utor,  apposni.  Laus 
Deo.  Adest  signum  dicti  Notarii  Chian- 
conc. 


Num.  LIX. 

A.  1670.  Real  Privilegio,  con  cui  si  permette  di  farsi  le  fiere  in  alcuni 
giorni  di  ciascun  anno  in  Ariano . 
Arcb.  dilla  Regia  Camera  . 


CArolus  Dei  Gratia  Rex,  et  Regina  Con.  Belli  S.  C.  M.ejusque  Cap.  Guar- 
Mater  ,  Tutrix  ,  et  Gubernatrix  «  et  dix  Alemanx  ,  Orator  extraordinarius  a- 
Don  Petrus  Antonius  de  Aragonia  Eques  pud  Summum  Pontificem  ,  et  in  pfiti  Re- 
Clavicularis  Ordini»  Alcaotcrx ,  Cam.  et   gnoVicerex,locumtenens,etCons.Gnlis  etc. 

Non 
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Universfs  »  et  smgulis  praesentium  se- 
ri? m  inspcctutis  i  tam  pntibus  ,  quatn  fu- 
ni ns  ,  ut  emcntcs ,  et  vendente*  pcrsepe 
convcniunt  parandum  forum  morali*  au- 
tboritas  per  suasres.Nuper  prò  parte  infra- 
scata: Civitatis  fuit  Nubi»  pfitata  Con- 
sultano, facta  per  Regiam  Cameram  Sum- 
marix  tenori*  scq.  Vt.  Eccmo  Signore 
Post  debitam  commendationem  ,  in  que- 
sto Tribunale  si  è  ricevuto  Memoriale,pri- 
us  porrecto  a  V.  Ecctiza  del  tenor  seq. 
Vt.  Eccmo  Sienore  .  La  Citta  di  Ariano 
dice  a  V.  Eccza.  ,  come  sta  nel  camino 
Reale ,  et  per  I*  utile  publico  ,  e  commo- 
do suo  ,  e  de*  Negozianti  doveriano  farsi 
in  d.  Città  ogni  anno  diverse  fiere  ,  per 
vendersi  >  e  comprare  ogni  sorte  d'  Ani- 
mali» pannamenti  di  lana,  ec  lino,  seta- 
rie  ,  ferramenta  ,  legname ,  robbe  da  ma- 
gnare ,  grano  ,  orzo  ,  legume  ,  et  qual- 
sivoglia cosa  da  vendersi  ,  et  comprare 
eh*  avesse  bisogno  d'esprimersi  ,  s'inten- 
de per  espressa .  Sup.  V.  E.  si  degni  far- 
li grazia  possano  farsi  almeno  in  d.  Citta  > 
e  suo  territorio  quattro  fiere  ogni  anno, 
cioè  lo  primo  Lunedì  dopo  la  Domenica  in 
+Albii  ,  *  ij.  Giugno  T  it.  di  Agosto  ,  et 
17.  di  Settembre  ,  ton  giorni  dui  prima  ,  et 
tltri  dui  dopo  di  frantbizie  ,  o  in  altri  tem- 
pi ,  giorni ,  et  mesi ,  che  paressero  mi- 
gliori a  V.  E.  per  potersi  vendere  ,  e  com- 
prare nelli  cinque  giorni  di  ogni  fiera  ,  de- 
gnandosi concederli  Io  suo  beneplacito  ,  et 
Regio  Assenso,  lo  riceverà  a  gratia ,  ut 
Deus  etc.  Kegia  Camera  Summarice  de 
Supp.  Relationem  faciat,  cuor  voto  -  Ga- 
icota  Regens,Carillo  Regens.Ortiz  y  Cor- 
tes Regens. ,  Provtsum  per  suam  Eccrrt. 
Neap.dicij.  m.Apriiis  1666.  Constanti- 
nus  Dno  Comrio  ,  e  con  d.  prcinserto  Me- 
moriale ci  è  stata  presentata  comparsa 
del  tenor  seq.  Vt.  Nella  Regia  Camera  , 
et  presso  l' Atti  compare  la  Città  di  Aria- 
no 1  et  dice  come  stando  nel  Camino  Reale 
supplicò  S.  E.  a  voler  fare  quattro  Fiere 
l'anno  per  beneficio  non  solo  delli  Cittadi- 
ni della  Comparcnte,ma  anco  dc'Negozian- 
ti,  et  luoghi  convicini  con  le  franchine  , 
et  perche  essa  Comp.  in  quanto  a  dette 
franchuie  ha  inteso ,  Unto  per  quelli  jus  , 


che  si  esitjgono  da  essa  Comp.  per  qual- 
sivoglia robba  ,  et  Animale,  che  s'im- 
mette, osi  estrae  da  detta  Città,  e  suo 
Territorio,  e  Jurisditione  ,  quali  robbe» 
et  Animali,  per  quello  spetta  ad  essa 
Comp.  tantum  in  d.  giorni  stabiliti  tratta- 
re franchi ,  et  immuni ,  non  solo  li  suoi 
Cittadini  ,  ma  qualsivoglia  forastiero  ,  si 
che  si  riduchino  d.  Fiere ,  non  ad  altro  se 
non  in  meri  Mercati .  Che  però  ricorre 
in  essa  Regia  Camera  ,  et  fa  istanza  eoo 
effetto  farse  la  Consulta  ordinata,  con  rap- 
presentare anco  2  S.  E.  il  contenuto  in  d. 
Comparsa  .  a  fine  si  levi  ogni  ostacolo  for- 
se potesse  impedire  d.  Negozio  ,  tanto  di 
sollievo  a  Cittadini ,  quanto  a  Forastieri  , 
e  cosi  dice  ,  et  fa  istanza  ,  non  solo  in  q. 
ma  in  ogni  altro  miglior  modo  etc.  Ed  es- 
seri l'osi  con  ordì  re  di  q.  Tribunale  noti- 
ficate le  terre  convicine  per  Io  spazio  di 
miglia  quindici  attorno,  acciò  fossero  com- 
parse a  dir  quello  P  occorreva  adverso  l'e- 
rezione di  d.  Fiere  nelli  sud.  giorni ,  per 
quelle  non  fu  replicato  cosa  alcuna  in  con- 
trario, per  Io  che  se  li  sono  incusate  le  con- 
tumacie. Et  perciò  trattatosi  del  tutto  in 
questo  Tribunale,  inteso  il  Regio  Con- 
sig.  Avvocato  Fiscale  del  Patrimonio  , 
semo  rimaste  de  voto  ,  et  parere  ,  che  V. 
E.  può  restar  servita  dar  il  suo  beneplaci- 
to ,  er  assenso  nella  forma  solita  a  benefi- 
cio di  d.  Città  di  Ariano  ,  et  in  grazia  di 
V.  E.  di  continuo  ci  raccomandiamo ,  Dal- 
la Regia  Camera  della  Sommaria  li  8.  Fc- 
brajo  1670.  Di  V.  E.  Serma.  Il  Regio  Luo- 
gotenente e  Presidenti  della  Regia  Camera 
D.  Antonio  luax  de  Crntellas  J{.  S.  M.C.  L. 
D.  Di  t  gode  l'i  io  a,  lAUutHS  ,  sAntonio  di 
Gaeta ,  D.  Manuel  stivare* ,  Escalera ,  Bo- 
ni tu  ty  D»  Carolus  ^fndia  ,  D.  Octavius  de 
Simone  ,  Gennaro  d"  mimico  Comrio  .  V» 
tiseus,  Notavit  Botinus  Sec.  etc.  supplica- 
tum  propterea  Nobis  extitit  prò  parte  di* 
ctse  Civlt.  Supp. ,  quatenus  PrivilegfumV 
dictarum  Nundinarum  in  ipsa  Civitate  , 
et  territorio  expedirt  facere  dignaremur  , 
Nos  itaque  viso  tenore  prarinsertarConsuI- 
tationis,  ac  supplicationibus  pctls ,  beni- 
gne inclinati ,  tenore  prxsentium  ,  delibe- 
rate ,  et  consulto  ,  ac  ex  gratia  speciali 
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prxdictae  Majestatis  nomine  ,  cum  delibe- 
ratone Regii  Collaterali^  Consilii  pxnes 
NosassÌsteotis,pcta:Civitati  Ariani  in  perpe- 
tuimi gratiose  concedi  mus  autori  tate  ai  po- 
t estate  in  ecfacultacem  impartimurin  d.qua- 
tuor  anni  temporibus,nimrrum  in  prima  die 
lunz  post  Dominicam  in  Albis  ,  in  die  de- 
cima tertia J unii,  in  die  undecima  Augu- 
sti ,  et  vigcsimaseptima  m.  Septembris, 
sjnius  diei  precedenti ,  et  subsequenti  uni- 
cuique  diei  Nundinarum  prasdictar.  co- 
atituendi  ,  publicandi ,  faciendi ,  et  eri- 
gendi Nundinas  pctas  in  d.  Civitate ,  ejus- 
que  territorio  ubi  melius .  et  commodius 
rieri  poterint,absque  tamen  ulla  exemptio- 
oe  ,  et  francbitia  ,  ree  etiam  in  ipsa  pcta 
Civitate  Ariani ,  servata  forma  pracinserta: 
Consultationis  .  Mandantes  propterea  IIlu- 
strissimis  hujus  Regni  M.  Camerar. ,  cjus- 
que  locumtenente  ,  Prac»identibus  ,  et  Ka- 
tionalibus  Regiae  Camera:  Summaria»,  II- 
lustribus  quoque  spectabilibus  Magn.  No- 
bilibusq.  Viris  ,  quibuscurr.que  Baronibus 
Titulatis  ,  et  ncn  titulatis  ,  Capitaneis, 
Assessoribus  »  Magistris  Portulanis ,  The* 
saurariis,  Pcrceptoribus ,  seu  Camera- 
riis ,  Universitatibus  ,  hominibus  ,  et  Per 
sonis  ,  Provincie  Princip.  ulrra ,  et  lo- 
cor.  vicinomm ,  quatenus  Nundinas  prx- 
dictas ,  costituì  ,  publicari ,  et  fieri  in  d. 
Civitate  Ariani ,  in  d.  temporibus ,  modo 


praedicto  libere ainent»  «t  permittant,  et 
si  opus  fucrit  prestent ,  et  prcstari  faciant 
omne  auxilìum  ,  consiiium  ,  et  favorem 
necessariutn  ,  et  opportunum  ,  forrra  ,  et 
tenore  praesentium  per  eos,  et  ur;utr.qurm« 
que  ipsor.  diligentcr  accenta  ad  ur.qum, 
et  inviolabiliter  observent  ,  et  obscrvari 
faciant  perquos  decctjusta  il'arum  serìem, 
ettenorem,  otrni  dubio  ,  et  ditTiciiItate 
cessantibus  ,  etcomrarium  ron  faciant, 
prò  quanto  gratiam  praefatae  \Ujcsfatis  dia- 
ram  habeant,  ac  penam  ducator.  Mille 
cupiunt  evitare  .  In  quor.  fidrm  hoc  rfts 
Privilegium  fieri  fecimus  »  rrag.  prxfacac 
Majestatìs  sigillo  pendente  munitum  ,  Da- 
tum  Neap.  in  Rrg.  Palatio  die  77.  m. 
Martii  1670.  D.  Petro  Antonio  d'  Arago- 
na .  ViditGaleota  Regens  .  Vidit  Carni- 
Io  Regens .  Vidit  Capiblancus  Regens  • 
Vidit  Ortiz  Cortes  Regens .  Vidit  Valero 
Regens .  Frane  iscus  Lombardus  Regius  à 
mandatisScriba  .  Solvit  tarenos  duodecim. 
Imparatus  prò  Taxat.  in  Privileg.  XXI. 
fol.  109.  Gentilis  .  solvit  ducato*  quatuor. 
de  januario.  Privilegio  circa  il  far  le  Fiere 
nella  Cittì  di  Ariano  nelii  sudetti  tempi 
quattro  volte  P  anno  ,  tre  giorni  per  cias- 
cuna volta  servata  la  forma  della  preinser- 
ta Consulta  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria ,  in  forma  Regia;  Cancellarla; . 


Num.  LX. 

A.  1660.  Letrera  del  Magistrato  della  Città  di  Foggia  al  Magistrato  della 
Città  di  Ariano  ,  implorando  colla  spedizione  di  alcuni  Genti- 
luomini di  quella  città  far  esporre  le  SS.  Spine  della  Corona 
del  Signore ,  per  ottener  la  pioggia  tanto  necessaria  a  quelle 
Campagne  ;  allegando  esser  «tati  sempre  esauditi  in  simili 
necessità  . 

Arcb.  domestico* 


All'  Illmi  Signori  et  Pai  ossermi  li  Signori  del  Governo  della 
Fedelissima  Citta  d'Ariano. 

lll&iStg.  e  TtUOstUÌ. 

SE  questo  rostro  Publico  in  occasione   tato  alla  Carità  di  cotesta  Illma  Città, 
d' impetrar  Grazie  dalla  Divina  Cle-   mediante  le  dicui  preghiere  drizzate  al  ire- 
meo** ,  e  stato  solito  ricorrere  per  lo  pas-   rito  della  S.  Passione  di  Nostro  Sig.  in  me- 

iN  n  n  a 
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moria  dèlia  quale  ne  conserva  la  speciosa 
reliquia  delle  Sante  Spine ,  si  è  vista  con 
evidenza  ottenuta  la  Grazia  .  Così  noi  imi» 
tando  la  devozione  de'  nostri  predecesso- 
ri in  questa  estrema  necessità  della  piog- 


ene se  1*  apporta  ;  restando  io  noi  I*  eterna 
memoria  di  cosi  segnalato  benefìcio  ,  co» 
me  sin*  ora  viva  l'ha  mantenuta  questo 
Popolo  ,  mentre  per  fine  inviandoli  per 
detti  Sign.  Gentiluomini  quanto  è  neces- 


gia  ,  che  desideramo  per  le  nostre  campa-    sario  per  la  detta  processione,  secondo 


gne,  poco  meno  che  perdute  ;  per  mezzo 
di  qui-sti  57g.  Gentiluomini ,  ches'  inviano 
alle  SS.  VV.  Dime  tanto  in  nostro  nome  , 
quanto  della  Generalità  de'  Sig.  Massari , 
serro  ad  implorare  H  loro  agiuto  ,  suppli- 
candoli della  Sanca  processione  ,  che  in 
questi  casi  suol  praticarsi  in  cotesta  Illma 
Città  con  l'asportazione  di  detta  Sacrosan- 
ta Reliquia  ,  acciò  per  la  loro  intercessio- 
ne possiamo  ricevere  dalla  Divina  Miseri- 
cordia questa  Grazia  altrettanto  sospirata, 
quarto  necessaria  ,  Per  altro  la  loro  rmpa- 
regiabil  pietà  dovrà  compatire  il  travaglio 


r  avviso  ,  che  s'  e  ricevuto  da  cotesto 
Monsignore  II  Imo,  le  restamo  baciando 
divotamente  le  Mani . 

Foggia  li  24.  Marzo  16S0. 
Delle  SSre.  VV.  Illrfie 

Devmi  Ser&ri.  Veri . 
Guglielmo  della  Bella  M.  G. 
Geronimo  Tetre  Eletto-. 
Giovan  Donalo  Guglielmone  Eletto  ► 
Giovanni  Calvanese  Eletto  . 

Itimi  Signori  del  Governo  della 
Città  d'Ariano. 


Nura.  LXIV 

A»  1697.  Diploma,  con  cut  fu  onorata  del  Rtal  patrocinio  la  Chhsa  di 
S,  Maria  del  Carmine  . 

Copia  in  Arcb.  Dome  st. 


UNiversis ,  et  smgulis  prxjcnrium  se- 
riern  inspccturis  ,  tam  prxsentibus , 
quam  futuris  .  Cum  nihil  sic  quod  tam 
prxclaros  et  ubcrrimos  fructus  afferat , 
quam  ipsa  pietas,  qux  non  solum  erga 
eos  ,  qui  eo  Divino  favente  mutiimine 
prxditi  sunf  honcstate  ,  humilesque  ,  et 
sumnio  Artifici  accepto»  reddit  ,  verum 
ipsorum  animos,  et  voluntates  ad  se  alltcit, 
et  ad  sydera  tollit ,  et  si  optimum  Prin- 
cipem  illam  erga  omnes  ut  deccat  in  Eccle- 
siis  precipue ,  Hospitalia-  ,  aliasque  mi- 
serabilium  et  pauperrimarum  personarom 
Congrcgationes  ipsas  etercere  debet,  eo- 
rundem  piis  et  justis  supplicationibus  an- 
nuere  ,  et  favore  proseqai ,  et  omni  adtni- 
niculo  protegere  ,  ut  cattolici  ,  et  pii,  ac 
religiosi  Principis  nomen  merito  in  futu- 
rum  «ibi  vindicet  .  Qua  de  re  cum  prò 
parte  infrascriptx  supplicanti*  Reeix  fitfe- 
lis  ditectx  1  Nobis  presentata  foie  infra- 
scripta  Rclatio  de  nostro  ordine  facta  per 


R.  Rcgium  Cappelìanum  nraiorent  tenori» 
sequentis  etc.  :  Eccellentissimo  Signore  . 
Per  parte  della  Città  supplicante  mi  è  sta- 
to  presentato  1*  infrascritto  Memoriale  con 
Regia  decretazione  di  V.  E.  di  mia  com- 
missione del  tenor  seguente  Ut.  t  Eccel- 
lentissimo Signore  :  La  Città  di  Ariano 
Provincia  di  Principat'  Ultra  ,  supplican- 
do espone  a  V.  E.  ,  come  gli  anni  passati 
li  magnifici  Antonio  Galterio  ,  et  Antonio 
Molo  dell'  istessa  Città  dalla  divozione 
della  Madonna  Santissima  del  Carmine  » 
s*  indussero  ad  edificare  da  pedamenti  in 
detta  Città  una  Chiesa  sotto  l' istesso  tito- 
lo ,  et  è  stata  tanta  ,  e  tale  la  loro  applica- 
zione ,  che  agiutafi  dall'  elemosine  di  al- 
tri Concittadini ,  la  ridussero  a  perfezio- 
ne ,  in  modo  che  di  già  ivi  si  celebrano 
ogni  giorno  più  Messe  ,  e  I'  han  prove- 
duta di  suppellettili  non  solo  necessarie, 
ma  più  di  quello  che  richiedeva  il  biso- 
gno ,  taoto  che  si  tiene  ferma  speranza  che 
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fri  breve  possa  essere  delle  miglior!  ,  il 
tutto  Signore  Eccellentissimo  ,  fitto  colle 
liroosine  de'  laici  «noi  Cittadini .  E  come- 
che  desidera  che  detta  Chiesa  sia  Regia  , 
acciò  non  solo  detti  magnifici  Antonio 
Galtieri  et  Antonio  Vicolo  seguitino  ad 
esercitare  la  loro  divozione  nel  governar- 
la »  ma  anche  tir  II'  istcsso  modo  possono 
fido  gli  altri  che  li  sosseguiranno  ,  sup- 
plica V.  E.  di  ordinare ,  e  dichiarare  la 
detta  Chiesa  dì  S.Maria  del  Carmine  eretta 
in  detta  Città  di  Ariano  ,  esser  Regia  ,  e 
stare  sotto  ia  Regia  protezione  ,  e  Giu- 
risdizione ,  con  spedirensi  per  la  Regia 
Cancellarci  le  necessarie  ,  et  solite  scrit- 
ture, che  il  tutto  lo  riceverà  dalla  gran- 
dezza di  V.  E.  ut  Deus  etc.  Reverendus 
Regius  Cappellanus  Maior  vidcat ,  et  in 
•scriptis  reterai  :  Sorta  Kg.  Gascon  t\egenu 
Andreas  Hegens  t  provi&um  per  S.  E.  Nea- 
■poli  17.  mensis  decembris  \  6g6.  Atbana- 

tinsi  Spectabilis  Regens  Carriilo  non  in-    Regioque  presidio ,  et  munimirte  robora- 


zo  di  Vtdania  t  D.  Carlo  Tetra  t  registrata 
fol.  2^6. 1  Lonardo  de  Aloisio  :  Supplica- 
tum  propterea  Nobis  extitit  prò  parte  su- 
pradictx  Civitatis  supplicantis  quatenus 
omnia  contenta  et  expressa  in  pracinsertis 
memoriale  ,  et  Relatione  Rev.  Regii  Ca- 
pei lani  maioris  ,  approbare,  convalidare, 
assentire  et  consentire  beni^nius  dignare- 
mur  .  Nos  vero  dictis  petrtionibus  tatn 
justis ,  et  piis ,  libenter  annuenres  ,  in  li» 
et  aliis  quamplurimis ,  longe  maioribus  , 
exauditionis  gratiam  rationabiliter  prome- 
rentes  .  Tenore  igitur  prxsentium  de  cer- 
ta nostra  scientia  deliberate  ,  ac  consulto 
ex  gratia  speciali  ,  prxdictae  Maiestatis 
nomine,  cum  deliberatione ,  «assisten- 
ti Regii  Collateralis  Consilii  apud  Nos 
assistenti* ,  iam  dietim  Ecclesiam  sub  ti- 
tolo i.  Maria  Carmelita  constructar  in  di- 
cta  Civitate  siriani  per  supplicante*  ,  sub 
Regis  protectione  ponimus,  et  acceptamus» 


terfuit .  E  volendo  l'ordini  di  V.  E» ese- 
guire come  devo  .  Ho  riconosciuto  cossi 
detto  Memoriale,  come  un  Atto  publico 
fatto  dalli  magnifici  Sindaco  et  Eletti  di 
detta  Città  di  Ariano  ,  della  continua  ap- 
plicazione ,  divozione  ,  et  fatiga  delli  ma- 
gnifici sintomo  G Altieri ,  et  Antonio  tito- 
lo con  altri  Cittadini  verso  la  detta  Chie- 
sa sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Carmine, 
conforme  si  contiene  in  detto  memoriale  , 
e  considerato  il  tutto ,  adhibito  in  ciò  il 


mus ,  cum  omnibus,  et  singulis  honori- 
bus ,  grariis ,  et  privilegiis  ,  prout  in  ta- 
libus  soliti  siirt ,  et  consueverunr ,  et  ser- 
vata in  omnibus  forma  supradictx  Relatio» 
nis  Rev.  Regii  Cappellani  Maioris  1  Vo- 
lentes,  et  decernentes  expresse  ,  eadem 
scientia  certa  nostra  ,  cu  1  ■  prxsens  no- 
stra acceptatio  ,  et  quatenus-  opus  est  no- 
va- concessio  sit  ,  et  esse  debeat  dictx  l  e- 
desia: seu  sapplican<ibus,et  prò  eis  prò  tem» 
pore  existcntibus  ,  semper  et  omni  futuro 


parere  dell'I  lustre  Duca  del  fasto  Girardo    tempore,  etinfuturum,  stabili»  ,  lealis,. 


R.  Consigliere  Dr  Carlo  Tetra  mio  ordina- 
rio Consultore  ,  son  di  Voto  :  Che  l'E,V. 
può  restar  servita  (  quando  cosi  le  pares- 
se )  di  ricevere  detta  Chiesa  ,  e  suoi  CU- 
t.dii?i  ,  sotto  l'ali  della  Real  Protezione, 
con  farli  godere  di  tutti  gli  onori  ,  grazie, 
«  privilegi  ,  che  si  sogliono  concedere 
alle  Chiese  sotto  la  Protezzione  Reale  ac- 
ciò possa  maggiormente  augomentare  ,  e 
dar  animo  cossi  a  quelli  che  la  governano 
come  all'  altri  di  fare  1'  elemosine  ,  con 
farli  spedire  per  detto  effetto  Real  Privi- 
legio  in  forma  Re^.  Cancellarti  .  Che  £ 
quanto  devo  riferire  a  V.  E.  Da  Casa  m 
Napoli  •' si.  Gennaro  1697.»  Di  V.  E. 


valida  atque  firma,  nullomque  in  judicicr 
et  extra  sentiat  quovi»  modo  diminutionis 
incommodum  ,  dubictatis  obicctum  ,  aur 
noxx  alterhis  detrimcntum  pertimescat, 
sed  in  suo  semper  robore  ,  et  firmi  tate  per- 
sisti -  In  quorum  fìdem  has  prarsentes 
fieri  jussimus  ,  magno  prxfìtx  Maiestatis 
Sigillo  pendenti  munitas.  Datum  Neapoli 
in  Regio  Palatio  die  ij.  mensis  februarii 
millesimo  sexcentesimo  nonagesimo  se* 
ptimo  :  Aìnis  de  la  Zerda  y  Aragon  :  VU 
dit  Gascon  H.  :  Vidit  Sorta  l{.  :  VHtt  An- 
dre ai  si  Vidit  Andreas  ì\.\  D.  Dominicut 
Florillus  1  ìoannes  Andreas  Atbanatius  l\e- 
gius  a  mandatis  Scriba:  solvit  tarcnos  duo- 


Servitore  ,  e  Cappellano  D.Diego  Vinetti  d«cirn  Rogcrius  prò  Taxatore  :  solvit  du- 
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catos  quatuor  De  *H.igrii  1  in  privilegio-  D3us  Vice  Rexmandavit  tnihi  D.  Doro  t- 

rumseptimo  fol.  7.  a  t.  Longobarda  :  In  nico  Fiorillo  :  Adcst  Summarium  «t  Sigli* 

subscriptione  supraditti  circumspecti  Re*  luro  peodens  io  forma . 
gni  Secretarli ,  adest  .  Excellentissimus 

Nura.  LXII. 

A.  1720.  Real  Diploma  spedito  ózWlmperatore  ,  c  /te  di  Napoli  Carlo  Vh 
per  la  separazione  delle  Famiglie  Nobili  di  Ariano  . 

Memor.  Jstor.  degli  Uomini  Illustri  di  Ariano 


CAftoLUs  VI.  Divina  favente  Clementi* 
fciectus  Romanorum  Impcrator  scoi 
per  Augusto* ,  Rex  Germani*  ,  Castella;, 
Aragontx,  Legionis  ,  Utriusque  Sicilia-, 
Hyerusalem  ,  Ungarix  ,  fiohemix ,  Dal- 
mati»: ,  Croati*  ,  Navarrx  ,Granatx  ,  To- 
leti  ,  Valentia: ,  Gallccix  ,  Majoricarum» 
Hyspalis  ,  Sardinia,  Cordux  ■  Corsi  ex, 
Mursix  ,  Gycnnis,  Algarbii ,  Algecirrx, 
Gibraltaris  ,  lnsularum  Cananx  ,  necnon 
Indiarum  Oricntalium  ,  et  Occidcntalium, 
lnsularum  ,  ac  Terra  Firmx  ,  Maris  Ocea- 
ni, Archidux  Austnx  ,  Dux  Burgundi*, 
fiarbantix  ,  Mediolani  ,  Styrix,  Carin- 
tix ,  Carniolx  ,  Luxemhurgi  ,  Wittem- 
berg  superioris  -,  «t  inferioris  -,  Silcsix, 
Atbenarum  ,  et  Neopatrix,  Princeps  Sve- 
vix,  Marchio  S. R.Imperii,  Burgonix, 
Moravix  superioris ,  et  inferiori*  ,  Lusa- 
tix ,  Comes  Abjpurgii,  Flandrix,  Tiro- 
lis  ,  Barchinonx  ,  Ferretti,  Kiburgi ,  Go- 
ritix  ,  Rossilionis  ,  et  Ceritanix  Langra- 
vio, Alatie,  Marchio  Cristiani ,  et  Co- 
mes Goccianj ,  Dominus  Marcbx ,  Scla- 
vonire  ,  Portus  Magonis,  Vizocarsx  ,  Mo- 
Jinx  Salinorum  ,  Tripolis  ,  et  Medi nac  etc 
Universi»  ,  et  singulis  presenti um  se- 
rie m  inspecturis  tam  prxsentibus  ,  quam 
futuris  ,  gratiam  Nostrani  Regiam  ,  ac 
bonam  voluntatem.Ex  parteCivitatis  Aria- 
ni sìtx ,  et  positx  in  Provincia  Principatus 
Ultra  Nostri  Citeriori*  Sicilix  Regni  exhi- 
bitusNobis  flit  quidam  supplex  libellui 
tenoris  sequentis  Vt.  S.  C.C.  Real  Maestà: 
La  Città  di  Ariano  unica  Città  Regia  nella 
Provincia  di  Principato  U'tra  nel  Regno 
d  Napoli  ottenne  dal  Victrè  ,  e  Regio 
Collaterale  Consiglio  alli  cinque  del  me- 


te di  Maggio  deiranno  1710.  Regio  Ai* 
senso  ,  e  Beneplacito  in  una  conclusione, 
e  Parlamento  fatto  in  detta  Città  adi  n. 
-di  Giugno  deli'  anno  1709.  con  le  solite 
forme  ,  ed  intervento  <li  D.  Francesco 
Stella  Regio  Governatore  di  detta  Città  , 
con  il  quale  si  viene  a  dare  un  metodo  più 
regolato  circa  T  amministrazione  ,  e  buon 
governo  di  essa  Città,  che  ha  tre  ordini, 
di  Nobiltà  ,  Cittadinanza  onorata-,  e  Po- 
polo, con  la  distribuzione  tra  essi  ordini 
degli  offici,  e  cariche  della  sudetta  Città, 
giusta  la  forma  stabilita  in  detta  conci  usto» 
ne  ,  e  parlamento  1  Benché  il  suddetto 
parlamento  sia  stato  contìrmato  dal  Vice- 
Tè  ,  e  Regio  Collaterale  Consiglio  ,  che 
bà  tutta  1'  autorità  suprema  di  confirmare 
limili  conclusioni  emanate  per  buon  gover* 
np  delle  Città  ,  e  luoghi  ,che  specialmen- 
te sono  Regi ,  ed  immediatamente  sogget- 
ti alla  Regal  Corona  t  Tuttavolta  per  mag- 
gior contestazione  del  suo  Vassallaggio, 
ed  infinito  ossequio ,  c  fedeltà ,  che  in 
tutte  le  contingenze  del  Regno  si  è  gloria- 
ta professare  detta  Città  alP  Augustissimi 
Casa  di  Austria  ,  e  suoi  Gioiosissimi  Mo- 
narchi ,  implora  le  benignissime  grazie 
di  V.M.  C,  e  C.  come  suo  clementissimo 
Monarca  a  voler  roborare  con  suo  Regal 
Diploma  detto  Regio  Assenso,  ottenuto 
dal  Viceré ,  e  Regio  Collaterale  Consiglio 
di  Napoli,  con  V  inserzione  di  essi ,  c  del- 
la suddetta  conclusione ,  e  parlamento  ,  e 
della  grazia  etc.  t  Carolus  t  Magnifici, 
Nobilesque  Viri  «  A  noi  è  sta  presenta- 
to memoriale  va,,  t  Eccellentissimo  Signo- 
re :  La  Città  di  Ariano  espone  a  V.  E. , 
come  avendo  conosciuto,  che  tutti  li  »con- 
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certi,  che  sortivano  in  detta  Città  tra  vare  ,  ed  eseguire ,  fare  osservare ,  ed  ese- 
Cittadini  nel!'  amministrazione  ,  e  gover-  guirc  il  decreto  predetto  ,  e  quanto  in  es- 
no  di  essa  ,  nascevano  per  non  esservi  me-  so  si  contiene  ,  giusta  la  sua  forma  ,  con- 
todo  regolato  nella  elezione  delli  Sindi-  tinenza  ,  e  tenore,  di  maniera  che  quello 
ci ,  ed  Eletti ,  e  dal  non  aver  luogo  nel  go-  sortiscili  il  suo  dovuto  effetto  ,  ed  esecu- 
verno  il  ceto  del  Popolo  almeno  nelle  co-  zione  ,  atteso  ,  che  tate  è  nostra  volontà  . 
se  comestibili  appartenenti  alla  grassa,  che  Datum  Neapoli  die  septimo  mensis  Junii 
però  congregatasi  in  publico  parlamento  a  1710.  1  II  Cardinal  Grimani  1  Vidit  Gas- 
la.  giugno  1709.  conchiuse  il  modo  di  con  Regens:  Vidit  Gaeta  Regens:  D.Fran- 
farsi  P elezione  di  quelli  del  governo,  e  ciscus  Ardia  Secretarius  :  Mastellonus ,  in 
del  buon  governo  ,  e  grassa  di  detta  Cit-  decretorum  4.fol.  61. :  Alla  Città  di  Aria- 
tà  ,  con  stabilire  ,  che  tanto  li  nobili ,  co-  no  per  osservanza  del  suddetto  preinserto 
ine  li  civili  onorati ,  come  quelli  del  Po-  decreto  interposto  dall' E.  S.  ,  e  Regio 
polo  partecipino  nel  governo  ,  cioè  ,  che  Collaterale  Consiglio  per  convalidazione 
il  Sindaco  sia  sempre  de' Nobili,  e  li  qnat-  della  suddetta  Conclusione,  per  essa  fatta 
tro  Eletti  siano  due  de'  Nobili ,  e  due  dell  i  circa  il  modo,  e  forma  di  eleggere  li  suoi 
Civili  onorati ,  e  per  la  grassa  si  eligga-  Amministratori  per  il  buon  governodi  det- 
zto  due  del  Popolo  ,  quali  debbano  atten-  ta  Città  ,  e  della  grassa  di  essa  ,  a  fine 
dere  ,  che   non  succeda  fraude  in  essa  ,  anche  di  evitare  le  frodi  in  detta  grassa  , 
come  da  detta  conclusione  ,  che  presenta  servata  in  omnibus  la  forma  delli  suddetti 
a  V.  E.  ;  quale  supplica  si  serva  ordinare  memoriali ,  e  parlamento  ,  ut  supra  :  Con- 
sopra di  essa  concederli  il  suo  bcneplaci-  cordat  cum  suo  originali  Registro  ,  quod 
to  ,  e  Regio  Assenso  ,  l'avrà  a  grazia  ut  consen*atur  in  Regia  Cancellarla  ,  mclio- 
Deus  etc.  ri  collatione  semper  salva,  et  in  fidem  età: 
In  piedi  del  quale  memoriale  è  stato  Datum  Neapoli  ex  Regia  Cancellarla  die 
da  Noi,  e  Regio  Collaterale  Consiglio  septima  mensis  Novcmbris  1710.  :  Petrus 
interposto  decreto  di  Regio  Assenso  del  Antonius  de  J anturio  Regius  Scriba  Re- 
tenor ,  che  sicgue  aj.  Die  quinta  mensis  gistri  .  Si  testifica  per  me  sottoscritto 
•  Junii  1710. Neapoli  :  Lecto  pnedicto  me-  Cancelliere  di  questa  Regia,  e  sempre 
moriali  S.  E.  in  Regio  Collaterali  Consilio  fedelissima  Città  di  Ariano,  qualmente 
porrecto  prò  parte  Civitatis  Ariani  :  Vi-  nel  pubblico  parlamento  ,  fatto  in  detta 
sa  edam  Conclusione  pcrdictamCivitatcm  Città,  colle  dovute  solennità  sotto  il  di 
desuper  facta  sub  die  duodecima  mensis  dodici  di  giugno  dell'anno  1*09.  fra  l'ai- 
Junii  1709.  Visis  videndis  ,  Illrhus,et  tre  proposizioni ,  e  conclusioni  fatte  dalli 
Eminentissimus  Dominus  Vicerex  Locum-  Signori  Sindico  ,  Eletti  *  c  Decurioni  an- 
tenens  ,  et  Capitaneus  Gene ralis  super  che  con  intervento  dell' Illustre  Signor  D. 
dieta  Conclusione  prò  dieta  Civitate  Aria-  Francesco  Stella  Regio  Governatore  di 
ni  facta  circa  modum  ,  et  formam  eligen-  detta  Città  ,  vi  fu  la  seguente  proposizio- 
di  ejus  Administratores  prò  bono  regimi-  ne ,  e  conclusione  ,  come  dal  Registro  de' 
ne  dictae  Civitatis  ,  et  Annona;  ipsius ,  ad  parlamenti  di  detta  Città  a».  E  di  più  si 
finem  etiam  evitandi  fraudes  in  dieta  An-  propone  a  loro  Signori ,  come  tutti  li  scon- 
nona  ,  servata  forma  dictorum  memoria-  certi ,  che  sortiscono  in  detta  Città  tra' 
lis ,  et  conclusioni»  stantibus  causis  prx-  Cittadini  nell'amministrazione  ,  e  gover- 
narratis  suum  interponit  decrcCum  ,  et  au-  no  nella  medesima  nascono  dal  non  esser- 
ctoritatem  pariter  prasstat  in  forma  ,  utex-  ci  metodo  regolato  nell*  elezione  delli  Sin- 
pedianturProvisionesiGascon  Regens:Gae-  dici ,  ed  Eletti  prò  tempore  ,  e  dal  non 
ta  Regens:  Rosa  Regens:  Argento  Regenss  aver  luogo  nel  governo  di  detta  Città  il 
Mastellonus  1  Pertanto  ci  è  parso  farla  ceto  del  Popolo  almeno  nelle  cose  come- 
presente  ,  con  la  quale  vi  diccmo  ,  ed  or-  stibili  appartenentino  alla  grassa  .  Che 
dinamo ,  che  dobbiate  ad  unquera  osscr-  perciò  si  stima  dar  nuovo  sistema  all'  eie- 
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zione  suddetta  col  darsi  una  nuova  regola 
fissa  per  il  ceto  delle  famiglie  Nobili  ,  e 
quella  dell'  onorati  Cittadini  Civili,  senza 
che  infuturum  vi  possano  sortire  discor- 
die ,  e  dissenzioni ,  con  trovarsi  simil- 
mente qualche  espediente  ,  che  il  ceto  del 
Popolo  abbia  qualche  parte  nel  governo 
della  Città  in  materia  delle  cose  come* 
stibili  nella  miglior  forma ,  che  parerà  a 
loro  Signori  :  ed  intesa  la  proposta  sud- 
detta unanimamentc  hanno  concluso  ,  e 
dichiarato ,  che  trovandosi  nella  Città  tre 
gradi  di  persone  ,  cioè  Nobili,  Civili  ono- 
rati ,  c  del  Popolo,  si  stima  conveniente, 
che  tutti  li  gradi  di  dette  persone  parteci- 
pino nel  governo  delle  cose  publiche  nella 
forma  però  ,  che  Pabiltà  di  ciascun  gra- 
do ,  e  ceto  può  permettere  ;  a  quale  og- 
getto stabiliscono,  che  il  Sindaco  debba 
essere  sempre  dc'Nobili ,  come  si  è  pra- 
ticato ,  e  presentemente.si  pratica  ,  e  delli 
quattro  Eletti ,  due  debbano  «ssere  de 
Nobili ,  *  due  del  ceto  seu  grado  degli 
onorati  Civili,  li  quali  debbano  unita- 
mente  con  il  Sindico  amministrare  il  pe- 
culio  universale ,  «  risolvere  le  cose 
concernenti  al  governo  del  pubblico  .  E 
perchè  quei  del  Popolo  sono  senza  lettere, 
nè  possono  aver  quell'abilità,  che  con- 
viene per  ben  risolvere  le  cose  ,  che  ap- 
partengono all'amministrazione ,  ed  all' 
incontro  la  parte  principale,  che  può  ri- 
guardare questo  ceto  di  persone  è  circa 
l'annona,  e  le  cose  comestibili,  che  si 
vendono  ,  acciò  vadi  ben  regolata  nella 
buona  qualità  ,  e  ncIU  prezzi  a  beneficio 
de' poveri.  Perciò  si  stabilisce  fare  ogni 
anno  due  Eletti  del  Popolo ,  li  quali  deb* 
bano  aver  peso  d'invigilare,  che  gli  or- 
dini del  Governo  in  materia  dell'annona  , 
e  assise  delle  cose  comestibili  siano  bene 
eseguite ,  e  vedere  se  le  cose  comestibilli, 
che  si  vendono  in  Piazza ,  ©  alle  Botteghe 

(i)  Delle  quali  Famiglie  alcune  sono 
estinte  ,  o  passate  altrove.  Godono  altresì 
delle  prerogative  di  Nobiltà  afflìtto  Nobi- 
le delle  città  di  Havetlo ,  e  Scala ,  Severe  , 
Caecaxo  ,  figlioli,  Leggiadri ,  Mazza  No. 
W.le  della  città  di  Tavetna ,  TanariGaltieri, 


sono  di  buona  qualità,  «  giusto  peso  ,  e 
si  vendano  secondo  l'assisa  imposta  dal 
Governo,  e  ritrovando  su  ciò  qualche 
•mancanza ,  lo  debbano  riferire  al  Gover- 
no, acciò  da  quello  si  possano  dare  le  pre- 
videnze necessarie  secondo  le  capitola- 
zioni del  ben  vivere  :  e  le  pene  secondo  il 
solito  averanno  .dalli  contraventori  all' as- 
sisa, o  al  peso,  e  misure  debbano  anda- 
re la  metà  a  beneficio  degli  Eletti  e  1'  al* 
tra  metà  a  beneficio  delli  due  Eletti  del 
Popolo  ,  seu  Catapani  :  e  per  dar  forma» 
questo  nuovo  regolamento  ,  si  debbano 
•eleggere  dodici  Decurioni  Nobili  ,  e  do- 
dici dell'onorati  Civili  ,  e  da  questi  re- 
spettivamente  si  debbano  eleggere  il  Sin- 
dico ,  ed  Eletti  per  il  governo  della  Città . 
E  poi  gli  Eletti  nobili  debbano  el iggere 
uno  Eletto  del  Popolo  ,  seu  Catapmo,e 
gli  Eietti  del  ceto  Civile,  seu  onorato, 
debbano  eleggere  P  altro  Eletto  del  Popo- 
lo ,  seu  Catapano  per  invigilare  sopra  la 
grassa  , come  di  sopra  si  è  stabilito.  Ed 
acciò  per  P  avvenire  non  vi  sia  contro- 
versia circa  di  qualche  famiglia  ,  che  pre- 
tenderà essere  del  numero  de' Nobili,  sì 
dichiarano  le  famiglie  Nobili ,  chehan  go- 
duto ,  e  godono  nobiltà  di  origine  in  detta 
Città  con  ordine  alfabetico  ,  per  non  pre-  * 
giudicare  nessuno,e  sono  le  scguenti.cioè. 

Auriliis ,  Anzani ,  Berardi  di  Lorenzo  , 
Bruno  det  qu.  Camillo  ,  Castelli  di  Do- 
menici ,  e  fratelli ,  Capone  ,  Ciardi ,  Cu- 
ti! lo ,  Henrico  qu.  Paolo ,  Henrico  qu  •  Ti- 
berio ,  Formosa ,  Forte ,  Freda ,  Galt  ieri. 
Grasso  qu.  Salvatore,  Intontì  qu.  Dio- 
mede, De  Leone,  Luparella,  De  Mi- 
randa ,  Passaro  qu.  Ascanio  ,  Passaro  qu. 
Graziano ,  Pirellis  qu.  Giuseppe ,  Pirellis 
qu.  Flavio  ,  Palma  di  Ottavio  , e  Filippo, 
De  Piano  ,  Picella  ,  De  Stefano  di  France- 
sco ,  e  Fratelli ,  Teutonico ,  Vitolo  ,  Vi- 
tale di  Niccolò  (i). 

c  tutti  coloro  ,  che  in  seguela  del  sistema, 
dato  dalla  Keal  Camera  nel  1759.  sono 
riputati  dei  primo  ceto ,  ed  hanno  eser- 
citate cariche  corrispondenti  ;  come  ap- 
parisce dagli  Atti  dell'Elezioni  annuali 
degli  Amministratori  dell'  Università  . 


Digitized  by  Google 


DE'  DOCUMENTI  47j 

in  maniera  ;  che  per  1'  avvenire  niuno  pta  ,  ipsi ,  prout  infra  adduxiaus  annotti* 
possa  pretendere  di  essere  ammesso  all'  duro ,  tenore  igttur  przsrntium  ex  cert» 
ufficio  de'  Nobili ,  se  o  Egli  »  o  suo  Pa-  scientia ,  Regiaque  auctoritate  Nostra  de- 
dre  ,  o  suo  Avo  non  è  stato  nel  possesso  liberate,  et  consulto  ,  grat'a  speciali ,  ira- 
suddetto  del  numero  di  dette  famiglie,  e  turaque  sacri  Nostri  Supremi  Hispanurum 
pretendendo  di  essere  qualcheduno  aggre-  Consilii  accedente   dtiiberatione  ,  omria 
gato  tra  le  dette  famiglie  Nobili ,  debba  prxdicta,  et  quxcutrque  ipsaruin  <kscpcr 
farsi  con  il  voto  secreto  di  tatti  li  Nobili  inserta  ,  ac  roborare  supplicata ,  et  stgnan- 
di  dette  famiglie  ,  che  averanno  passata  ter  Regium  Assensum  a  Prorege  Nostro , 
T  età  di  anni  dieciotto ,  e  che  quello  ,  che  et  Regio  Collaterali  Consilio  Ncs:ro  eius- 
avera  almeno  il  numero  di  due  terae  parti  dem  Citerioris  Nostri  Sicilia;  Regni  sub 
de' voti  affermativi,  debba  essere  aggre-  die  quinta  mensis  Iunii  anni  1710*  iti  fa- 
gato.e  non  altrimenti ,  et  sic  fuit  conclu-  vorem  prxfatc  Civitatis  Ariani  forma  so- 
som  :  Ita  est ,  et  in  fidem  Petrus  de  Ro-  lita  concessum  ,  et  expeditum  ,  quemad- 
orano  Cancetlarius  1  Testor  ego  Notarius  modum  in  ilio  continetur  ,  et  exprimituf, 
de  Macchione  Arianen.  suprascriptam  seri-  ac  juru  ipsius  seriem  ,  et  tenorem  de  ver- 
pturam  esse  subscriptam  propria  manu  su-  bo  ad  verbuna  laudamus  ,  approbamus, 
prascripti  magnifici  Petti  Romano  ;  in  et  ratificamus,  et  conhrmamus  ,  nostro- 
quorum  fidem  hic  me  ,  et  meo  solito  stgno  que  Regio  Asse.  su  ,  et  beneplacito,-  quoad 
reqaisitus,  stque  rogatus  signavi,  et  di-  uberrorem  cautelam  ,  et  quatenus  opus  sit 
Ctum  magnificimi  Petrum  Romano  esse  ta-  de  novo  concedimus  ,  ut  morii  est ,  ro- 
lem  ,  qaalem  se  facit ,  in  fidem  etc.  :  Adest  boramus ,  et  validamus ,  salvia  tamen  in 
si£- um  prodieri  Notarii  :  Concordai  cum  omnibus  juribns  nostris  ,  nostreque  Re- 
suo  originali ,  meliorì  collaiione  semper  giae  Curia: ,  et  quorumeumque  interesse 
salva  ,  et  in  fidem  etc.  :  Marianus  Mas  tei-  habentium  ,   promittentes  ,  et  voler  tea 
lonus  Regius  a  mandatis  Scriba  :  Fo  fede  quod  hujusraoJi  laudatis  approbatis  mi- 
io  sottoscritto  Notaro  come  le  suddette  •  ficatis ,  et  conlìrmatis  ,  Privilegium  sit. 
firme  sono  di  mano  del  Signor  Pietro  An-  et  esse  debcat  prò  nominata  Civitate  Aria- 
tonto  de  Gennaro'  Regio  Canee!  1  ero  ,  e  ni  temper  stabile  »  regale ,  validum  ,  ar> 
Mariano  Mastello  ne  Regio  Scrivano  di  que  firmum,  nullumque  in  judiciis ,  aut 
inandamiento,  ed  in  fede  ho  segnato  ri-  extra  scntiat  impugtjatiotìera  -  obicctum, 
chiesto  1  Notar  Giovanni  Gregorio  de  Ste-  defectum  ,  incommodum  ,  aut  noxac  cu- 
rano di  Napoli .  Nos  subscripd  Notarii  pa-  juslibet  detrimentum  ,  sed  in  suo  semper 
blici  Civitatis  Neapolis  fidem  facimus  ,  if>  robore  ,  et  firmitate  persistat ,  non  ob- 
que  testamur  subscriptum  magnificum  No-  stantibus  quibuscumque  ordinibus  in  con- 
tarium  Joannem  Gregorium  de  Stephano  trarium  facientibus  ,  quod  in  hoc  casu  de- 
tte Neapoli  ,  qui  subscripta  legalizavit,  rogatos  esse  vola mus  t  quemadmodum  ia 
esse  ta  lem  ,    qua  lem    se  facit  ,  eiusque  exteris  suoni  robur,  et  efficaciam  babe- 
script  uri?  omnibus  semper  indubiam  adhi-  re  decerni  mus .  Illusi  ribus  propterea  Spe- 
bitam  fuisse  prout  ad  pr«esens  adbibetar  ctabilibus  Nobilibus  magnificis  Dilcctis 
fides  ,  in  quorum  fidem ,  ac  testiraontum  Consiliariis ,  et  fidelibus  nostris  Proregi- 
veritaris  :  Datum  Neapoli  bac  die  decima  bus ,  Locumtenenti ,  et  Capttaneo  Gene- 
quarta  mensis  Novemb.  1716.  t  Ita  est ,  et  rati  nostro ,  Magno  Camerario ,  Protono- 
in  fidem  Ego  Notarius  Vitus  Antonius  Ma-  tarìo  ,  Magistro  Justitiario  ,  eorumque  Lo. 
scolo  de  Neapoli  signavi ,  ec  in  testimonio  cumtenentibus  ,  Sacri  Nostri  Castri  Ca- 
veritatis.  Ego  Notarius  Johannes  Alfon-  puani  Consilii  Prxsidentibus,  et  Ratiorsli- 
sus  Giordano  de  Neapoli  signavi  ;  Ita  est  bus  Camerx  nostra:  Sommaria: ,  Regenfi, 
Notarius  Simon  Paulus  de  Neapoli  signa-  et  Judicibus  Magnai  Cunae  Vicarìa; ,  Scri- 
vi .  Quo  tenore  per  Nos  viso  eiuadem  Ci-  bas  Rationum  ,  Theaiurario  nostro  gene- 
vitati»  Ariani  supplicatione  benigne  suice-  rali ,  sea  id  offici um  Recenti ,  Advocatis 
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quoque,  Procuratoribus  Fisealibus,  ex-  gestmatertia  roensfs  Novembri»  anno  a  Na- 
terisque  demum  universi»  ,  etsioguliiOf-  ti vic.ee  Domini  millesimo  septigentesimo 
fìcialibus,  et  Subiti tis  nostris  Maioribus .  vigesimo  »  Imperii  Nostri  Romani  deci- 
etminoribus,  quocumque  nomine  nuncu-  mo  ,  Regnorum  autem  Nostrorum  va» 
patis  titulo»  officio»  anctoritate,  et  po-  Castella:»  Aragonum  ctc. decimo octavo , 
testate  furgentibut  ,  tam  pnesentibus  »  Ungarix ,  et  Bohemix  decimo  t  YO  EL 
quam  futuris  »  in  nostro  Citeriori  Sicilix  REY  t  Vidit  Franciscus  Antonius  Archiva- 
Rcgno  constitutis  ,  et  constituendis  ,  ad  rius  Valenti*.  Vidit  Marchio  de  Villa  Sor. 
quos  spcctat ,  et  spectabit ,  dicimus  ,  prx-  Con*.  :  Vidit  Aguirre  Regens  t  Vidit  Pola- 
cipimus  ,  et  )ubemus  »  quatenus  forma  no  Regens  r  Vidit  Bclcrcdi  Regens  t  Vidit 
prxscntium  per  eos ,  et  eorum  qucmlibet  Positanus  Regens:  Dominus  Rea  manda- 
ci! ligentcr  inspecta ,  eam  teneant  firmiter,  vit  mihi  D.  Joannt  de  Alvarada  »  et  Colo* 
et  cbservent  >  observarique  »  et  exequi  mo  .  In  diversorutn  trigesimo  tettio  fot. 
freunt  per  quoscumque  juxta  ipsarum  se-  cixx.  :  Solvit  prò  iure  sigilli  biscentum  » 
riem  »  continentiam ,  et  tenorem  ,  contra-  et  viginti  quatuor  Regalia  argenti  dupli- 
rium  niillatenus  teotatari  Scrive  permissu-  cis  Castel I*  i  Molina,  et  Zolduenda  Se- 
ri ratione  aliqua  ,  sive  causa,  si  gratiam  cretariusi  Vostra  Maestà  C.  confirma  alla 
nostram  Regiam  caram  habent,  ac  pari-  Ciudad  de  Ariano  del  Reyno  de  Napolea 
ter  tra:  ,  et  irdignationi*  Nostra?  incursum»  ci  Regio  Assenso  ,  que  le  concedeo  el 
et  pasnam  ducatoruro  mille  nostri»  inferen-  Virrey ,  y  Collaterale  sobre  algunoa  capi- 
dorum  dErariis ,  cupiunt  evitare.  In  cu-  tulos  ,  y  puotos  tocantes  a  su  Govierno  » 
jus  rei  totimonium  presente*  fieri  jussi-  El  Conscio  x  Pagò  de  derechos  de  Secreta- 
mus  Nostro  Magno  Negotìorum  prxfati  ria  de  expedicion  »  forma,  y  Ex.  sello  ne- 
Citerioris  Nostri  Sicilix  Regni  Sigillo  in  grò  ,  y  tassa ,  compra  de  vitelas  y  royalea 
pendenti  munttas  .  Datum  Vicnnxdie  vi-  oiento  ,  y  dies  t  YGLENNÀ  - 

.•••»  t     -  • 

Num.  LXIIL 

A»  »7J2»  Descrizione  del  Terremoto,  avvenuto  in  Ariano  in  detto  anno 
a  39.  Novembre,  indirizzata  dal  Giureconsulto  jD.  Carlo Pas- 
saro  al  Sig*  Duca  di  Moniecalvo . 

Volume  delle  sue  Rime  inedite  press»  ili  Eredi* 


enerato  Signor,,  il  Terremoto 
Orrendo  ,  e  spaventoso  ,  a  nuli'  uguale 
Sortito  qui  com'è  a  ciascun  ben  nota 
Sabato,  di  per  Noi  troppo  fatale 

Ventfnove  del  caduto,  a  tredici  ore 
Principio  ,  e  non  già  fin  del  nostro 
Io  scriver  tf  volea;  mà  è  tal*  1*  orrore 

Ch*  ancor  vaga  per  l'ossa;  e  tal  la  Tema» 
Che  concepì  dentro  del  petto,  it  Core» 
Ch'ar  prender  della  penna,  e  gela»  e  trema 
La  man,  languisce  l'alma»  e  non  v*  è  forza 
Ch'i  rimembranza  tal  non  manchi,  e  gema 
Pure  taT  qua!  potronne  »  e  scorza ,  scorza 
Come  suol"  dirsi ,  ti  farò  un'  sbozzo 

andrà  l'afflitta  musa  ad  or» 
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Poiché  poco  non  è»  J  ora  n'  accozzo 

Un  termine  appò  l' altro  :  mentre  voce 

Non  è  in  me,  che  non  sia flebit  singhiozzo. 
Itene  dal  mio  Ciel  che  tanto  nuoce 

Lungi  intanto  ò  Voi  mute;  e  dal  Parnasio 

Potrete  udir  questo  racconto  atroce. 
E  sia  per  questa  volta  à  me  concesso 

Piangere  senza  Voi ,  non  già  cantare 

Se  da  quello  che  fui  non  son  lo  stesso. 
Non  vò  aggiuto  al  mio  dir  ;  Vo  raccontare 

L'  orrendo  eccesso  ,  con  pietosi  accenti 

E  colle  meste  mie  lagrime  amare  . 
Non  voglion  questi  miei  versi  dolenti         .  •> 

Vostro  favor,  nel  dir  con  lingua  presta 

Tanti  spietati,  ed  infelici  eventi  *  ■ 

Vedova  ,  e  sconsolata  in  nera  vesta 

Sia  la  Scrittura  postocchè  contiene 

Tragedia  miserabile ,  e  funesta  . 
E  per  venir  a  capo  di  mie  pene 

E  di  quelle  d'  altrui ,  tu  sentirai 

Da  principio  l'orror,  »e  mi  sovviene. 
La  notte  avant'  il  di  de'  nostri  guai 

Dalle  tre  fino  all'  otto  ,  un  fiero  vento 

Spirò  stupendo,  e  spaventoso  assai 
Ma  ebe  diis'  un ,  se  furo,  e  mille,  e  cento 

Ch'  uniti  assiem  *  portavan  gran  terrore 

Gran'orror,  grossa  tema,  e  gran  spavento 
Talché  roteasi  dir,  dal  fondo  fuore 

Eolo  scacciato  avesse  i  venti  tutti 

E  qui  fosser  venuti  alle  dett'ore. 
Sicché  ogn*  Uom  ,  ogni  Donna  ,  e  Grandi ,  e  Putti 

Vegliavano  in  quel  tempo  ;  non  potendo 

Gl'Occhi  tener  per  lo  spavento  asciutti 
Lo  di  cut  spaventoso  impeto  orrendo 

Quanto  stato  ne  fosse  non  potrebbe 

Raccontarsi  giamai ,  senon  piangendo  , 
Pur  cessarono  i  Venti ,  ed  al  fin  ebbe 

Calma  questi  Tempesta  ;  ond'  à  ciascuno 

Alle  Piume  tornar  non  li  rincrebbe . 
L'Aere  intanto  intorbidato,  e  bruno, 

Restò  quas'un  indicio  funesto 

Di  ciò  ché  socceder  dovea  ad  alcuno 
Suon'à  giorno  la  mane,  e  niente  lesto,  . 

E'  à  levarsi  ciascun,  dal  patir  stanco 

Per  detto  Vento  orribile ,  e  molesto . 
Tanto  che  all' impensata ,  e  quando  manco 

Si  credeva  et  a  tempo  che  la  Gente 

Volgea  1'  afflitto  addolorato  fianco 
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Ecco  giunge,  Ecco  arriva,  Ecco  ii  sente 
L  orribil  scossa  ,  I'  orrido  Tremaoto 
Che  darò  pia  d' un  Credo  certamente. 

Ciascun  non  aà  che  sia;  Ben  da  quel  moto 
Orrendo  vien  svegliato  ;  E  tanto  crede 
Tornato  il  Vento  a  i  miseri  ben  noto  ; 

Ma  mentre,  che  cader  sopra  si  vede 

Ad  un  tratto  sua  Casa ,  al  colpo  fiero 
Sol  volgendosi  a  Dio  soccorso  chiede . 

Ogni  mente  dal  moto,  ogni  pensiero 

Resta  confuso,  e  sbigottito  ,  e  pria 
L'aspro  flaggello  assaggia  orrido,  e  nero, 

Che  non  discerna  ò  ancor  sappia  che  aia 
Restando  pria  sepolto,  che  ferito 
Altr'  in  casa  j  altr*  in  letto  j  ed  altr'  in  via  . 

Quei  che  l' avean  per  ver  Tremuoto  udito 
Scampo  trovar  pensorno  al  caso  amaro; 
Onde  con  piè  tremante  ,  e  cor  pentita 

Altri  fugiro  ;  E  i  miseri  trovano , 

In  quel  loco  la  morte,  ove  pensarono 
Fosse  scampo  per  lor,  fosse  riparo 

Restando  in  piedi  il  loco,  che  lasciorno  ; 
Tanto  che ,  se  non  fosser  fuggiti 
lieti  era  per  costor  ultimo  giorno . 

Altri ,  e  forsi  costor ,  furo  infiniti 

Non  fuggiron ,  credendosi  la  morte 
Poter  scampar  sotto  de'  propri  liti  - 

Pur  commuiie  co  t  primi  ebber  la  sorte 
Poiccb*  essendoli  addosso  le  Rovine 
„  Assaggiarono  il  flagello  assai  più  forte  ; 

Parve  fosse  in  quei  di  del  Mondo  il  fine, 
Cascando  in  un  col  punto  una  Citade 
Da  in  sù  de  Tetti  alle  cantine  . 

E  con  estremo  orror  doppia  piccate 

Cadder  ratte  le  Chiese,  e  a  lor  limito 
Furo  i  Palagi ,  e  Case  desolate . 

L' Insigne  Cattedra! ,  coi  Vescovile 

Palagio  ,  eh*  al  cader  standovi  sopra 
Il  Vicario,  trovossi  al  suo  Cortile  j 

Che  ferito,  sebbene,  non  fu  poc'  opra 
A  cavarlo  da  sotto  a  tanti  mali 
Mentre  pietra  non  v'  è  che  noi  ricopra  - 

Tre  Coltegli ,  e  ie  Chiese  Parocchiali 
Al  numero  di  dodici,  e  J  Conventi 
De'  Mendicanti ,  e  de'  Conventuali 

Al  numero  di  tei,  con  dieci,  e  venti 
Altre  Chiese;  ed  il  vasto  Monistero 
Delle  Dame  preclare ,  e  più  eccellenti 
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Tutte  unite  si  fero  un  mucchio  intiero 

Di  pietre  ,  e  di  rovine  ,  e  lotto  queste 
Il  castigo  assaggiar  molto  severo . 
Quattro  Religiose ,  che  vedette 

Pria  sepolte,  che  morte,  e  tracollando 
Tosto  volare  al  Sposo  lor  celeste  ; 

Scampar  1*  altre  la  morte  ,  ma  restando 
Semivive,  assai  siroppie  ogn*  un  ferita 
L'  aspro  caio  chi  piò  ,  chi  meo  provando  ; 

Tutte  però  colla  pietosa  aita 

De  Congionti  uscir  fuor  da  tal  pressura 
Per  miracolo  sol  restando  in  Vita . 

Trovandosi  al  presente  ogn'  un  sicura 

Presso  de'  suoi ,  abbeoch*  affitta ,  e  mesta 
Vedendosi  lontan  dalla  Clausura» 

Corser  in  tal  flagel  1'  ugual  funesta 

Sorte  altre  cento  cinquanta  Persone 
Che  sepolte  restar  da  i  pie  alla  Test» 

Fra  la  Rovina  ,  e  desolazione 

Ed  altrettante  stroppiate  »  e  guaste 
Che  fu  doppia  per  lor  1'  afflizione  ; 

Se  P  altre  non  morir ,  non  già  pensaste 
Però  ch'orrido  roen  foste  il  flagello 
E  che  tutte  non  fur  le  Case  guaste 

Mentre  fu  sol  ta  gran  pietà  di  quello 

Alto  Signor  ch'assaggiar  fe  in  quel  tratto 
L*  attributo  maggior  che  splende  in  elio  • 

Onde  se  non  morir  tutte  in  quel  atto 

Le  Genti ,  uscir  ben  semivive ,  t  ignude 
Se   le  vesti  restar  sepolte  affatto 

E  sotto  di  più  nubi ,  orride  ,  e  crude 

Di  polve  ,  atiero  per  gran  spazio  fuore 
Che  foltamente  le  circonda,  e  chiude, 

E  da  sotto  tal  nubi  un  tìer  clamore 
Sentiva»!  di  quella  Gente  afflitta  , 
Altri  cercando  agiuto  al  Gran  Signore 

Altri  ,  altro  agiuto ,  perchè  derelitta 
Si  vedea  da  sotto  alle  rovine 
Onde  più  grida  al  Ciel  ciascun  ne  f^tt*  ; 

Chi  per  celar  le  parti  più  meschine 

Piange ,  e  domanda  per  pietate  un  straccio 
Ne  potendolo  aver,  dal  proprio  crine 

Svelle  i  Capelli»  e  col  languente  braccio 
L' adatta  a  quelle  parti ,  che  ben  note 
Esser  ponno  a  ciaschun  ,  bench'io  le  taccia. 

Altri  batte  te  Palme  ,  altre  le  Gote 
Altri  da  sotto  le  rovine  chiede 
Agiuto  per  pietà  ,  eh*  aver  non  puote  • 
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Onde  pressa  al  morir ,  con  pura  Fede 

V  Aaimi  fi  raccorda  da  «e  loia 

Senz'ai  Padre  badar  né  al  proprio  Erede» 

Morendo  senz'  aver  piccioi  consuolo 

Mentre  in  quel  punto  stà  ciascun  badando 
Al  proprio  suo  mal  ,  al  proprio  duolo  , 

Talché  grida  il  Ferito ,  e  eoo  pia  affanno 
Ne  geme  il  Moribondo ,  ogn'  un  sua  pena 
In  quel  punto  fatai  doppia  assaggiando  * 

Non  v'  è  chi  l' aspro  suo  martire  affrena 
In  tanti  pietosissimi  lamenti 
Che  par  eh*  à  pianti  sia  rotta  ogni  vena . 

Se  in  quel  punto  fatai  altro  non  sente 

Che  pianti ,  che  sospir  ,  singhiozzi ,  e  strida  » 
Che  feriscon  il  Ciel,  l'Aria,  ed  i  Venti. 

La  Donna  afflitta  qual  baccante  grida 

Piangendo  ad  alta  voce  il  suo  marito 
Dicendo  i  Oimè  che  persi  ogni  mia  guidai 

Cu'  il  Figlio  morto  ,  e  eh'  il  Fratel  ferito 
Piangon  le  Donne,  e  gl'Uomini  lo  stesso 
Con  crucio  singoiar  ,  duul'  infinito  ; 

£  pure  tutto  ciò  che  fino  adesso 

Dissi  i  è  nulla  rispetto  a  quel  martire 

A  quel  travaglio,  e  crucio  eh'  ebbe  appresso 

L'addolorata  Gente  all'apparire 

Della  sera  di  quel  funesto  giorno 
Che  non  aveao  i  miseri  ove  gire; 

Non  potendo  alle  Case  far  ritorno 

S'eran  cascate,  e  noo  potendo  stare 
Fuora  di  queste;  avvegnaché  cascarono 

Tante  rigide  nevi ,  e  tanto  amare 

Più  per  esser  congìonte ,  -e  accompagnate 
Da  i  Venti  ,  che  non  cessan  di  spirare  • 

E  pur  in  detta  notte  fur  forzate 

Le  Genti  afflitte  starna  a  Ciel  scoverto 
Di  qualsivoglia  ceto ,  o  *es<o ,  o  etate  . 

Qual  spietato  flagel  Signor  V  accerto 

Ch'egualmente  dal  Nobile,  e  Plebeo 
Dal  Povero,  e  dal  Ricco  fu  sofferto. 

Né  à  quel  rigor  argine  poca  reo 

Chi  posò  sotto  d' un  leggiero  panno 
Come  meglio  ciascun  miser  potea 

La  susseguente  mane  in  quanto  affanno 
Trovar  poteansi  dopo  una  si  ria 
Notte,  che  parve  lor  durasse  un'Anno. 

Ciascun  supponer  puassi  ;  Onde  s'  invia 

La  Gente  altr'  in  Campagna  ,  altr'  al  le  Grotti 

V  la  parte  miglior  par  che  vi  sia  . 
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Quei  Cavernosi  luoghi  »  che  ridotti 

Eran  del  Bestiame  ;  ora  son  stanza 
De*  Nobili  primari,  e  de*  più  Dotti; 

Ed  in  quei  luoghi ,  eoo  gran  stravaganza 
Si  vede  unito  il  Servo  col  Padrone 
11  Nobile  col  Plebeo  fa  amiscanza. 

E  pure  in  tanta ,  e  tal  confusione 

Convien  nel  stesso  luogo  celebrare 
La  Sanra  Messa  alla  divozione 

De  pii  Fedeli»  s'ebbero  à  cascare 

Come  si  disse  pur  »  tutte  le  Chiese 
Senza  né  pur  restarvi  un  sor  Altare  » 

Non  sono  dal  di  fatai  campane-  intese 

Nè  men  Orologi ,  poiché  cento ,  e  mille: 
Kestaron  sotto  alle  communi  offese 

Tanto  che  k  chi  l' ultimo  di  sortille 

Dal  suon  de  pianti  accompagnata  fue 
Non  già  dal  suon  di  dolorose  squille. 

Andando  l' intelici  membra  sue 

Senza  Bara  al  Sepolcro,  e  accompagnati 
Appena  da  un  sol ,  o  al  più  da  due 

O  suo)  Parenti ,  o  Amici ,  ed  arrivati 
In  qualche  Chiesa  senza  funerali 
Senza  Officii  Dìvin  son  sotterrati  * 

Infelici  di  lor  per  questi  tali 

Non  fu  Messa  di  Requie,  e  van  sotterra 
Ai  Bruti  più    che  à  Cristiani  uguali 

Ma  pure  eh*  i  costor  v*  è  chi  1*  atterra 

In  Chiesa  almen  ;  ma  quei  che  sono  ancora: 
Sepolti  fra  le  pietre,  e  sottoterra 

Che  ritrovati  non  si  son  fin*  ora: 
I  Cadaveri  lor;  Or  tal  peosiere 
Tal  rimembranza  oimè,  troppo  m'accora.. 

O  di  per  Noi  troppo  fatale ,  e  fiero 
O  di  funesto  sventurato  ,  e  rio 
Mi  ti  rammento ,  e  per  f  orror  non  pero- 

E  pur  niente  Signor  del  fatto  mia 

Fin*  or  ti.  scrissi  ,  s'  un  cotal  flagella 
Più  cf  ogn'un*  altro  l'assaggiai  bea  Io, 

Io  feci  ,  misero  me  ;  si  eh'  Io  fui  quello 

Che  più  fìer  l'assaggiai,  per  lo  mio  Core. 
Passò  tagliente  più  questo  Coltello  - 

Le  Fondamenta  ò  Dio  si  veggon  fuore 

Dei  mio  Palagio,  e  di  molt'  altre  Case» 
Delle  quali  n'  ero  io  vera  Signore  ; 

Non  son  presso  di  me  r  nè  pur  rimase 
Le  Vestimenta  ,  e  i  mobili  son  fatte 
De'  precipizi  miei  la  prima  base  - 
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Cascati  non  già,  bensì  disfatti 

Sotto  le  deplorabili  rovine 

Venute  sol  per  Tempi  miei  misfatti. 
Vscir  come  tutte  l'altre  le  meschine 

Genti  di  Casa  mia,  nel  fiero  eccesso 

Tutte  ignudc  dal  pie  per  sino  al  Crine. 
Nel  qual  punto  sorti  di  me  Io  stesso 

E  di  mia  cara  moglie,  che  sgravata 

Di  pochi  giorni ,  ebbe  1  fuggirmi  appresto 
Tremante ,  e  ignuda  ancor  ia  sconsolata 

Ch'  all'  inclemenza  d' orrida  stagione 

Fuor  di  sua  Casa  stea  già  desolata . 
Or  mentre  che  con  doppia  aftìizzione 

Cercava  un  panno  per  coprirsi ,  giunge 

Un  numero  ben  grosso  di  Persone 
Dicendo  eh'  un  Fratel  (i)  che  stea  da  iunge". 

Era  già  morto  aotto  delie  Pietre  (a) 

Qual  nuova  se  '1  mio  Cor  trapassa ,  e  punpe 
Pensate^  Voi  se  fu  si  mesta,  e  tetra 

Ch'  al  «oFudirlo  mi  si  agpjagJt'a  il  sangue 

Manca  ogni  forza,  e  l'alma  mi  s'impetra. 
Onde  rimasto  stupido  ed*  essangoe 

Non  penso  al  Fratel  morto ,  e  molto  meno 

Alla  moglie  eh'  ignudi  ,  e  trema ,  e  Ungue  , 
Pur  mi  mi  riscuoto  ,  e'I  duoi  che  m' ange  ,  affreno 

E  mentre  corro  al  morto  ;  odo  mia  moglie 

Che  dice  :  per  pietà  lasciami  almeno 
Vn  panno  per  coprirmi ,  e  chi  mi  accoglie 

Se  tu  mi  lasci  ignuda  ?  Onde  di  nuovo 

Manca  lo  spirto  mio  fra  tante  doglie 
Quante  amarezze  in  questo  punto  io  provo 

Esprimer  chi  lo  può ,  penna  non  vale 

Se  per  scrive: fe  sol,  mezzo  non  trovo. 
Rimedio  intanto  a  qaell'  estremo  ma'e 

Della  moglie,  e  de*  Figli  ignudi,  e  corro 

Al  misero  Fratel  ch'anche  mi  cale; 
te  vie  piene  di  Sassi ,  e  passj,  e  scorro 

Più  veloce  «h'Au^el,  ne  gumgo  al  loco 

Vedo  3  osservi  Y  eccidio  ,  e  lo  soccorro  . 
Mentre  prima  il  Signor  chiamo  ,  ed  invoco 

In  mio  agiuto  ,  e  di  poi  comincio  P  opra 

A  farlo  cavar  ruor  ma  à  poco  à  poco, 

(t) i  II  Fratello  di  D.  CarU  Tatsaro  Au-  la  Sagrerà ,  e  Coro  di  detta  Chiesa  ; 
tore  di  queste  rime  era  D.  Domenici,  Taf       [*)  Poiché  cascò  col  Terremoto  tu'ta 

sarchile  della  Collegllata  China  diS.Tie-  la  ludem  Casa  Badiale  ,  e  delle  di  lei 

tre  la  Guardia  di  Ariano,  che  risedeva  rovine  s'  empi  anche  la  Chiesa  . 
in  detta  Collegiata  Parocchule  Chiesa  V 
nella  Casa  Badiale  eh' era  situata  sopra 
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Cura  avendo ,  che  tosta  si  discopra 

Da  sotto  a  trenta  sei  palmi  di  Travi 

Tavole  ,  pietre  ed  altro  eh"  avea  sopra . 
Or  mentre  che  sottrarlo  da  si  gravi 

Pesi  Io  curava  ,  sento  fra  quej  Sassi 

Pochi  sospiri  flebili,  e  soavi 
D'oade  la  speme  di  sua  Vita  io  trassi 

E  cavar  rei  con  doppia  diligenza 

Pian  1  pian  senza  rumor ,  senza  fragassi  ; 
Si  scopre  al  fin  :  Vivo  lo  veggo  ;  or  pensa 

Qua!  restassi  al  vederlo,  se  rimasi 

A  quel  contento  d'  ogni  moto  senza  ; 
Scavossi  vivo  è  ver,  ma  morto  quasi 

Pareva  fuora  de'  sensi ,  avendo  addosso 

Mille  malori  per  le  membra  spani  ; 
Se  da  mille  ferite  stea  percosso 

Dalle  quali  n*  uscì  di  Sangue  un  mare 

Senza  che  sano  non  vedeasi  un  osso 
Pur  ebbesi  lo  misero  a  portare 

Entro  una  Stalla  dove  più  d*  un  giorno 

Ebbe  à  star  per  potersi  un  pò  curare . 
Ma  d'  uop'  è ,  che  da  qui  faccia  ritorno 

Ove  1*  afflitta  mia  moglie  lasciai 

Con  mie  Sorelle,  e  Figli ,  e  Madre  attorno» 
A  i  di  cui  sventurati  estremi  guai 

Diedi  un  ptcciol  ripar  d*  una  Baracca 

Ch*  in  pochi  di  come  potei  formai  » 
Dove  al  presente  sto  senza  Trabacca 

Senta  portiera  alcun  senza  cortina 

Fra  Tavole,  che  Tua  coir  altra  attacca 

Da  dove  il  tuo  fedel Servo  t'inchina. 
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^\bbiJia  di  S.Paolodi  Alessano  unita 
al  Monastero  delle  Monache  di  Ariano 
US, 

Accademia  Elettorale  delle  Scienze  in 
Baviera  297.  Pontificia  di  Liturgia .  Ivi 
Reale  in  Napoli  delle  Scienze  196. 

Acaja  181. 

Accardo  Barone  $0. 

Accrno  \ji 

Acchcdia  Terra  |j.        349.  418. 

AJelisa  mogiie  del  Conte  di  Ariano  Ge- 
rardo  sj^  sua  donazione  al  Monastero 
di  S.  Solìa  di  Benevento  .  ivi . 

Adria  città  té» 

P.  Affò  lix.  123.  ufi,  1 30. 

de  Aferio  Bartolomeo  383. 

Afflitto  Famiglia  472.  Nicoletta  27?.  175» 

de  Affllitto  Scipione  178.  Cesare  179» 

S.  Agata  de  Goti  città  337.  sua  Chiesa 
a  tempo  de' LongobarJi  in  amministra- 
zione del  Vescovo  Beneventano  190» 

101. 

S.  Agata  Terra  332. 
Agiati  Accademici  20T. 
AgiaMi  Vincenzo  lodato  ij, 
di  Agnone  Bonifacio  339. 
Agostiniani  della  Congregaafone  Ehi  le  ca- 
tana loro  Chiesa  e  Convento  212,  243. 
455- 

Agostino  Nicola  Antonio  di  Panno  400. 

Agout  Raimondo  83. 

Agricoltura  arte  ,  per  cui  si  mantengono 
tutte  le  altre  arti  ^>  sorgente  della 
publica  felicità  .  ivi 

Aguado  YValdes  Andrea  Vescovo  di  Aria- 
no 230*.  morto  con  una  archibugiata 
23  7.  Bando  ,  e  taglia  per  scoprire  il  di 
lui  occisore  ivi .  Giuitizia  fatta  del  Reo 
238.  Suo  sepolcro  ed  iscrizione  25$. 

Aiello  Orsino  1 14. 

Airola  Terra  ria*  335. 

Alba  Laudonia  prima  moglie  di  Ermrn- 
gao  di  Sabrano  77, 

Alarcon  de  Alfonzo  l8_l. 

Albanese  Domenico  29$.  P.  Francesco; 


Provinciale  Agostiniano  290.  Domeni- 
co Paroco  Mi 

Albanesi  obligati  a  pagare  i  pesi  come  i 
cittadini  408.  423. 

Albona  Duca  ,  Viceré  destinato  dal  Re  di 
Francia  in  Napoli  1 10. 

d' Alcalà  Duca  Viceré  !_*£•  Luca 
Governatore  in  Ariano  di  sospesa  giu- 
risdizione 162.  protesta  dell'  Università 
Dell'ammetterlo  per  non  esser  Dottora- 
to .  ivi 

Aldobrandini  Vescovo  di  Troia  5*. 

Alessandro  HI.  198.  IV.  6}.  e  189.378-  VI. 
2x1^  189-  sua  Bolla  per  1'  erezione  della 
Chiesa,  e  Convento  di  S.  Agostino  4J 1. 
deputa  un  A' icario  Apostolico  in  Aria- 
no .  ved.  de  Gallis . 

F.  Alessandro  Priore  di  S.  Benedetto  di 
Ariano  37». 

Alessano  città  340.  A  badia »  esistente  nel 
Castello  di  detta  città  unita  al  Moni- 
stero  delle  Monache  di  Ariano  117.  e 
278, 

de  Alferana  Giovanni  Protospatario  36*7. 

Alfonso  Duca  di  Calabria  93.  Re  di  Na- 
poli Sg.  178.  204.  3»8. 

Algisio  Giovanni  Giudice  Bajulo  di  Aria- 
no 372. 

Alibergo,  luogo  $2. 

de  Alibis  Ascanio  Sindico  di  Ariano  405. 

Alife  J2i  Sl±  *9*'  37i' 
di  Alife  Angelo  392. 
Alippt  Gio.  Battista  182. 
Alloxo'  Francesco  Alessandro  180. 
Altamura  gj.  348. 

di  Altann  Ber  ara  ino  Gastetlano  di  Aria- 

no  127. 
Altavilla  Contea  344» 
Altomonte  82. 

d*  A  Iva  Duca  Viceré  di  Napoli  124.  lììL 
Alzegone  Duca  51. 
Amalfi  93.  274. 

Amando  luogo  ora  disabitato  nel  territo- 
rio di  Ariano  381.  sua  descrizione  ed 
P  p  p  a 
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istoria  351.  sua  torre  Quando  distrutta 
3*4-  posseduto  dalla  citta  di  Ariano 
3f3«  tassato  a  mandar  Soldati  al  Ca- 
stello di  Crepacuore  73. 

Amaseno  fiume  41* 

Amantea  183. 

de  Amato  Matteo  a 3 4. 

<f  Ambrosio  Pietro  Comandante  della 
piazza  di  arme  in  Ariano  126. 

Ammiranti  Landone  336. 

Ammirato  Scipione  jj^ 

de  Amore  Salvatore  183. 

Anacleto  Antipapa  jJJ.  121  3^*« 

Ancona  &£. 

Anconitano  Ciriaco  303.  sue  lettere  «rudi» 
te,  che  scrisse  ad  Angelo  de  Grassis  Ve* 
scovo  di  Ariano  j  e  di  questo  a  lui  306*. 
a  108. 

And  retta  27. 

And  ria  pi.  93.  a  a,  9.  290. 
de  Andriottis  Marco  109. 
de  Ange  li  s  Francesco  i8j 


Angelo  Pietro  Arciprete  di  Polcarino  415  . 

S.  Ange  lo  Chiesa  ora  Collegiata  antica  pri- 
ma dell*  zi.  Secolo  304.  unita  al  Moni» 
stero  di  S.  Sofia  di  Benevento,  ivi  Co- 
me ers  allora  governata»  e  come  og- 
gi, ivi 

S. Angelo  alla  Rivolta  Chiesa  in  Ariano  ap- 
partenente al  Monistero  di  S.  Sofia  di 
Benevento  369. 

Anger iano  Gaspare  393.  deputato  dall'Uni* 
versici  di  Ariano  con  altri  Gentiluomini 
a  condolersi  col  Re  Alfonso  perla  mor- 
te del  padre  ,  e  congratularsi  per  la 
di  lui  esaltazione  io*,  altra  sua  spedi- 
zione al  Re  Carlo  vili.  106.  Vincenza 
Monaca  estratta  con  autorità  pontificia 
dal  Monistero  di  S.  Pesto  di  Napoli  per 
direttrice  del  Monistero  di  Ariano  117*' 
jjg.  Girolamo  celebre  Poeta  394. 

Angri  121. 

Angrisano  Leonardo  Antonio  36*3. 

Anguissola  Conte  177. 

S.  Anna  una  delle  Protettrici  della  cittì 

mi 

Anonimo  Casinese  101. 
Ansatone  Diego  153. 
Antigona  sua  iscrizione  & 
Antonini  Barone  sua  opinione  sull'  Equo* 
tutico  17. 


D'Anville  Geografo  situa  l'Equo  tutico 
vicino  a  Castel  franco,  j.  14^ 

Anzani  Famiglia  471.  Donato  Vescovo  di 
Manico  380.  G io van  Angelo  di  Cam- 
pagna e  Sebastiano,  ivi . Francesco  192. 
Maria  Mitilde  345.  Maria  Cristina  347. 

Apicella  Domenico 

Apici  Terra  aj.  J_»j  j&  57.  59.  77.  91. 
02.  178.  181.  333.  363.  166.  3I0T 
407.  428.  dichiarata  esente  da  ogni  im- 
posizione eoo  ordine  della  Regina  Gio- 
vanna ,  per  non  aver  aderita  al  la  ribellio- 
ne del  Conte  di  Ariano  Sabrano  ,  che  la 
possedeva  t£5»  Territori  nel  suo  distret- 
to concessi  dal  Conte  di  Ariano  a  Ni- 
cola Ruggiero  87.  contribuisce  alla  for- 
tificazione del  Castello  di  Ariano  1  %6. 
suo  commercio  ,  industrie,  e  vini  36.  37. 

de  Apollonia  Domenico  347» 

Apuani  popoli  301. 

Aquario  P,  Mattia  373. 

Aquila  393. 

Aquileia  Patriarca  ;3. 

Aquino  £rL 

d'Aquino  Luca  313.  Alfonso  ivi .  Nicola 
Antonio  e  Matteo  334.  Gaspare  La- 
dislao e  Matteo  345.304.306.3a4.325. 

Araceli  Scala  31. 

Aragnano  12:. 

Arcadi  Cesare  Canonico  della  Cattedra- 
le 449- 

S.  Arcangelo  ,  luogo  ,  nel  di  cui  tratto 
si  veggono  i  vestigi  della  Via  Trala- 
na 7. 

A rch : confraternita  della  SSm a  Trinità  de" 
Pellegrini  Ih  Roma  319.  280.  in  tem- 
po degli  Anni  santi  accoglie  la.  Con- 
fraternita di  Ariano .  ivi 

de'  Arco  Bartolomeo  179. 

Arco  Traiano  in  Benevento  3 

Ardii  Emmanuele  181.  e  1S2. 

Ardito  Famiglia  269.  Giulio  449. 

Arduino  41. 

Arechi  Principe  Beneventano  28?» 
Arezzo  4^30. 

Ariano  cittì  in  qual  provincia  delRfgno 
d'Napoli  sia  situata  3. sua  antichità  3«se 
sia  stato  l'Equus  Tuticus  4«Se  abbia  avu- 
to anticamente  tal  denomiraaione ;  est 
dimostra  il  vero  sito  di  detto  luogo. 4.  e 
SCgg.Che  vi  fu  a  tempi  de  Romani  si  pro- 
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va  con  varie  antiche  bcriticmi  esistenti 
canto  in  città  che  nel  territorio  Arianese 
17.  a  at.Come  originata  la  sua  Etimolo- 
già  dall'or*  Uni  2  i.La  stessaEtimologia 
data  al  Castello  Ariano  nel  Territorio  di 
Velletri  23.  Opinione  di  alcuni  circa 
V  origine  etimologica  di  Ariano  da  qual- 
che famiglia  di  tal  cognome»  che  vi  pos- 
sedeva un  fondo  o  Villa  14. sua  distanza 
daNapoli,e  daBenevento  2  7.  suo  suo  lo, ed 
aspetto  i  vi.Citta,e  Terre,  che  si  veggono 
d'  intorno  ivi.Capo  di  ona  vasta  Contea, 
anticamente  ,  e  perciò  prescelta  dal  Re 
Ruggiero  pel  general  parlamento  28.61* 
transito  per  essa  citta  nel i'  andar  in  Na- 
poli da  varie  Provincie  del  Regno  29. 
Di  quanta  importanza  aia  stato  e  aia  il 
tuo  sito  ;  1.  In  quanti  Rioni  è  diviso  ; 
quello  deile  grotti  perche  chiamato  de 
Tranesi,  e  quando  costruite  31.  Aria 
migliore  di  tatti  i  luoghi  della  Pro- 
vincia 31.  e  3?.  Non  è  scarso  di  acque 
34.  Vastità  del  suo  territorio ,  e  confini 
di  esso  3$.  Industria  che  vi  è  nel  colti- 
tivare  gli  orti,  ed  in  fare  vini  scelti  36. 
37.  Fabbrica  rinomata  de'  Rosoli  37.  Ab- 
bonda di  Frutta  etquisite  ivi.Commercio 
di  grano  ,  e  di  vari  altri  generi  38.  46. 
di  pelli  di  volpi ,  di  lepri  e  di  conigli 
$8.  .Piante  di  erbe  ed  arbusti  officinali 
di  quante  specie  ,  e  di  che  qualità 
58.  Terra  argillosa  ,  che  vi  è  nel  terri- 
,  torio,  e  serve  per  le  fabbriche  che  vi  so- 
.  no  de*  vasi  di  maiolica  39. Vasi  Etruschi 
formati  nella  Contrada  chiamata  Tivoli , 
e  Sgoli ,  ivi  •  Cave  di  sasso  e  di  marmi 
colorati  ivi .  Crostacei  di  diversa  specie 
ivi  •  Mare  perchè  creduto  esservi  stato 
.  nel  territorio  ivi ,  e  40.  Colline  di  gran 
-massi  di  gesso  esistenti  nel  territorio,  di 
molto  utile  ,  trasportato  anche  in  Porti- 
ci per  i  stucchi  di  quel  Palazzo  Reale  40. 
Agricoltura  perchè  vi  fiorisca  ivi,  e  46. 
Arti  utili  e  necessarie  che  vi  sono  ivi  • 
Artefici  Ariane  si  perchè  riescono  molto 
abili  ivi .  Privilegi  che  gode  la  città  ivi. 
Di  quanti  ceti  è  composta  la  Popolazio- 
ne ivi .  Diritti  e  prerogative  del  Magi- 
strato ivi .  Giudice  della  Bagliva  ivi ,  e 
47.  Camerlengo,  e  sua  autorità  ivi. 


Decurioni ,  t  loro  officio  ivi  .Conti  an- 
tichi, che  la  possedevano  fi.Couti  Nor- 
manni possessori  di  essa  città  53.  Asse- 
diato dal  Re  Ruggieri  con  varie  machi- 
ne, resistè  vigorosamente  60.  ó"t.  Sog- 
getta per  la  prigionia  del  suoCorteRug- 
giero  al  Reale  Dominio  fJi. Danni  sof- 
ferti dopo  la  morte  di  Gnglìclmoll.  164. 
Assediato  daiP  Esercito  Imperiale  di  Ar- 
rigo ivi  .  Esercito  Pontificio  eoo  H  Car- 
dinal Legato  nipote  di  Innocenzo  IV. 
vi  si  rifugia  67.  e  3  77. Distruzione  fatta- 
ne da  Manfredi  con  i  suoi  Saraceni  68.  e 
71.  Contea  investita  da  Carlo  primo 
•d'  Ang'ò  a  suoi  Parenti  72.  Passata  ad 
altre  Famiglie  ivi,  e  75.  Luigi  I.  d* 
Angrò  Re  di  Napoli  vi  si  ricovera  con  i 
suoi  soldati  86.  Somministra vittovaglie 
in  tempo  di  carestia  a  Napoli  ivi .  Per  la 
privazione  del  Conte  Ermingao  ti.  Sa- 
crano ,  resta  Regia  87.  Donato  con  altri 
luoghi  daHa  Regina  Giovanna  a  France- 
sco Sforza  ivi.sacchcggiaro  nel  1416.  88. 
Investitura  datane  ad  Inico  di  Gu eva- 
ra 90.  Terremoto  grande  sofferto  nel 
14  <5.  e  suoi  danni  9-1.  e  92.  Altri  darmi 
per  la  Peste  ivi  .Pietro  Gu  evara  succe- 
de nella  Contea?}.  Banchetti  lautissimi 
che  vi  fece  il  d.  Conte  nel  suo  sposalizio, 
descritti  dal  Portano  ivi  .  Per  la  ribc'I. 
lionc  dei  detto  Pietro  ritornata  ad  essere 
Regia  9$. Grazie  che  ottenne  V  Univer- 
sità dal  Re  Ferdinando  96.  a  101. Ca- 
stello ristorato  dal  detto  Rè,  e  disposi- 
zioni prese  per  tale  effetto  ioa.  roj. Al- 
tra Peste,  e  disposizioni  prese  in  tal 
tempo  ivi.  Spedisce  deputati  al  parla- 
mento in  Napoli  nella  Creazione  del  Re 
Alfonsoll.  io4.Lettera  spedita  dal  detto 
Re  per  mandare  in  Napoli  i  Vindici  a 
prestare  il  giuramento  di  omaggio.e  de- 
putazione di  GentilnDmini  Arìaftesilvi. 
e  io*.  Carlo  Vili. Re  di  Francia  avendo 
conquistato  il  Regno  da  il  Contado  al 
Maresciallo  Pietro  de  Roan  106. Custo- 
dia di  giorno  e  di  notte  della  città  e 
del  Castello  come  ordinata  107.  108. 
Elesse  l'  Università  il  Capitano  a  Guer- 
ra ,  ed  arrollò  Soldati  108.  Ottiene  la 
Contea  Alberico  Caraffa ,  e  fu  eretta  in 
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Ducato  ivi .  Sussidio  datogli  dal I' .Uni- 
versità pel  matrimonio  di  sua  figlia 
109.  Albanesi  abitanti  in  Ariano,  ad- 
detti a  coltivare  la  vigna  del  Duca 
112.  Soggetto  al  governo  de  Fran- 
cesi per  la  conquista  fattane  da  Luigi 
XIK  l  i3.Commissarir>Francese  deputa- 
to a  dimorarvi  in  essa  ivi .  Alberico  Ca- 
raffa ebbe  la  conferma  del  ducato  di 
Ariano  dal  Redi  Francia,  e  l'Univer- 
sità gli  fece  un  donativo  ivi  .  Risposta 
data  al  Commissario  del  gran  Capitano 
che  ordinava  di  non  obbedirsi  al  Duca 
ma  alla  Regia  Corte  il 8.  Saccheggiato 
djM'  Esercito  Imperiale  pel  sospetto  che 
gli  Arìanesi  aderissero  al  detto  Duca 
Aiberico  ribelle  ivi.  Si  censura  1'  Autore 
de*  Capitolari  dei  Capitolo  di  Ariano  , 
che  riferisce  il  fatto  diversamente  ivi. 
Fortificato  per  ordine  e  servizio  del  Re 
Cattolico  in  tempo  della  venuta  del  Du- 
ca di  Ghise  i  a  ».  Diego  de  Vera  vi  pre- 
siede con  dodici  mila  Guastatori  ivi  . 
Si  fortifica  ilCastello  e  si  fanno  le  dispo- 
sizioni necessarie  ivi  e  126.  Paesi  obbli- 
gati a  contribuire  a  talfortificazionei2f5. 
Si  fa  uso  di  varie  Campane  per  1*  Arti- 
gleria  ivi  .  Cosa  disse  in  una  lettera 
il  Corsi  di  detta  fortificazione  127. 
Contribuì  viveri  alla  città  di  Napoli 
nella  carestia  del  1560.  127.  Ottiene  il 
il  privilegio  delle  Fiere  129.  Venduto 
a  Galeazzo  Giustiniani  patrizio  Genove- 
se da  Cesare  Gonzaga  ivi .  Altra  vendi- 
ta fattane  a  Laura  Loffredo  Vedova  di 
Fabio  Gesualdo  130.  Cessione  fattane 
a  Giovan  Girolamo  Gesualdo  il  quale 
ebbe  il  solo  titolo  di  Barone  ivi .  Ven- 
dita poi  fatta  a  Fabrizio  Gesualdo,  Prin- 
cipe di  Vcnosa,e  perchè,  ivi.  Ricompra 
fattane  da  i  cittadini  collo  sborso  di  du- 
cati 17$.  mila  cento  cinque,  ed  ammessa 
al  Regio  Demanio  131.2  iia.Tal  ricom- 
pra non  piacque  ad  alcuni  cittadini ,  e 
quali  furono  i  capi  di  questo  partito 
13  a.  a  133.  Il  Duca  di  Bovino  G  ve  va- 
ra cercava  di  acquistarlo  ,  e  fu  escluso 
134. 1  Creditori  di  quella  porzione  di 
danaro  dato  per  la  ricompra  fanno  istan- 
za di  vendersi  nuovamente  ,  comparve 
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Mario  diBologna,e  restò  sospesa  la  ven- 
dica ivi.  Onorato  colla  venuta  di  D.Ma- 
rianna d'  Austria  ,  sposa  di  D.  Ferdi- 
nando Re  de  Romani  195.  Ceneri  del 
Vesuvio  nell'  eruzione  del  1631.,  pio- 
vute in  Ariano  per  alcuni  giorni ,  e  di- 
stinta relazione  datane  dal  Barberio 
137.  a  139.  Un  Governatore  riceve  or- 
dini dal  Viceré  di  assicurare  i  Delin- 
quenti del  lo  Stato  Ecclesiastico,  per- 
chè non  si  osservava  dalla  Corte  Roma- 
na il  Concordato  di  rendere  quelli  del 
Regno  141.  Ricorse  l'Università  al  Col- 
laterale contro  la  Dogana  di  Foggia  per 
non  dover  contribuire  all'  estirpazione 
de  Bruchi  di  Puglia  142.  Rendite  della 
città  in  che  consistevano  prima  del  1639 
e  disposizioni  prese  per  1*  avvenire  143. 
a  144.  Per  le  spese  della  guerra  di  Lom- 
bardia essendosi  ordinato  di  vendersi 
tutte  le  città  demani  ili  fu  esposto  anche 
in  vendita  non  ostante  tante  fatiche  e 
dispendi  sofferti  145.  Giovanni  Zeval- 
los  Duca  di  Ostuni  fece  f  offerta  con 
alcune  condizioni,  indi  Carlo  Antonio 
di  Guevara  Duca  di  Bovino  con  altra 
offerta,  e  ne  pagò  il  prezzo  alla  Regia 
Corte  ivi .  Ebbe  però  la  semplice  Giu- 
risdizione 1 4  Su  e  varie  pretenzioni,che 
diedero  motivo  per  reintegrare  la  cit- 
tà nel  Regio  Demanio  ,  e  furono  spediti 
alla  Corte  di  Spagna  alcuni  abili  Citta- 
dini ivi .  Controversie  tra  il  Guevara  > 
e  1*  Università  nel  tempo  che  si  tratta- 
va la  causa  del  Regio  Demanio  in  Ma- 
drid, come  terminate  147.  e  148.  In  tem- 
po del  Tumulto  di  Masaniello  P  Univer- 
sità vedendo  gran  gente  armata  appros- 
simarsi alla  città  protestò  la  sua  fe- 
deltà al  Sovrano  ,  e  andò  incontro  a 
Pietro  di  Biasio  capo  della  gente  ,  e  ne 
formò  publico  {strumento  ivi  a  150. 
Gentiluomini  spediti  ai  Duca  di  Salza 
Preside  di  Montefuscolo  ,  perchè  venis- 
se in  essa  città  a  risiederc,govemare  per 
servizio  Reale,  e  formarvi  piazza  di  ar- 
me Per  maggior  sicurezza  vi  chia- 
mò alcuni  potenti  Baroni  con  numero  di 
soldatesca  ,  e  vi  vennero  il  Marchese  di 
S.  Marco,  di  Buonalbcrgo ,  e  di  Bo- 
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cito  con  i  loro  parenti  ivi  .  Il  Pre- 
sidi dei  Popolari  del  tumulto  di  Ma* 
•aniello  parte  da  Grotta  Minarda .  e 
inette  fuoco  alleMassarìe  de  Cittadini 
Arianesi  Ut  Vi  arrivò  Ippolito  Co- 
stanzo da  Lucerà  chiamato  dal  Preside 
Duca  di  Salza  ,  per  impedire  il  passag- 
gio per  Ariano  a  Foggia  .  ivi .  Vitturalt 
con  cento  cinquanta  muli  carichi  dì 
grano  ,  che  portavano  a  Sollevati  in 
Napoli,  impediti ,  e  trasportati  in  Aria- 
no 153.  Assedio,perciò  ordinato  dal  Po- 
polo di  Napoli  1  e  dal  Duca  di  Ghise  di 
Ariano,  ivi  a  154.  Disposizioni  pre- 
se dal  Duca  di  Salsa  per  difender  la  citrà 
dall'  assedio  ivi  .  Capitani  destinaci 
a  custodire  t  posti  della  città  ivi. 
Fatti  di  armi  ,  successi  neh"  assedio 
ivi  .  Elogio  che  fa  lo  Scoppa  della 
fedeltà  degli  Arianesi  Secolari ,  ed  Ec- 
clesiastici |H«  Contro  la  fede ,  data  dal 
Villapruz  di  non  offenderli  furono  tru- 
cidati tutti  quei  Signori  che  vi  erano 
nella  piazza  di  armi ,  cioè  il  Marche- 
se di  S.  Marco  ,  di  Buon  Albergo  ,  di 
Bonito,)!  Duca  di  Salsa,e  l'Uditor  Carlo 
Russo ,  e  gli  altri  furono  condotti  in 
Napoli  prigionieri  al  Duca  di  Ghise  ivi , 
e  156".  Sacco  sofferto  io  Ariano  da  i  Po- 
polari di  Napoli  158.  Deputati  andati  io 
Madrid  a  difendere  il  Regio  Demanio  ,  e 
ragioni  da  essi  loro  esposte  1  Po.  Ha  pri- 
vilegio di  aver  il  Governatore  Dottore 
161.  Donativi ,  che  fece  piò  volte  al- 
la Rea!  Corte, ed  in  che  quantità  ivi.  Pe- 
ste nel  1  Cs 6.c  danni  cagionati  ivi. e  ila. 
Ottiene  ii Decreto  del  supremoConsiglio 
d'Italia  inMadrid  per  la  reintegrazione  al 
Regio  Demanio  ivi. Sistema  dell'elezione 
degli  Amministratori  della  città  i6*aCon> 
munità  della  città  con  altri  paesi,  e  con- 
troversia perciò  con  Grottamirarda  pel 
passo  ivi .  Terremoto  nel  1688.  e  suoi 
danni  ìtfs.  Ceneri  del  Vesuvio  nel  1 6<jq 
e  loro  danni  ivi .  Gabella  della  farina 
perchè  abolita  ,  e  stabilimento  di  vi- 
vere per  tassa  ivi .  A  forastieri  si  ordina 
non  vendersi  il  pane  se  non  quello  desti» 
nato  it6.  Terremoto  nel  170».  suoi 
dannile  voto  fatto,ivi. Sistema  del  Patri- 


ziàto  con  un  nuovo  piano  circa  T  ammi- 
nistrazione delle  cose  publiche  conferma- 
to dal Viccrc.e  dall'Imperatore  Carlo  VI. 
RediNapoli  ivi. Litigio  insorto  per  detto 
motivo.  167NUOV0  sistema  del  Magi&tra* 
to  dalla  Real  Camera  di  S.  Chiara  stabi- 
lito nel  1  759.167.  Terremoto  nel  «73 x. 
motto  orribile  e  suoi  Janni  ivi  ,  e  lóJL 
Passaggio  de  i  due  Eserciti  Tedesco  ,  e 
Spagnolo  nella  conquista  del  Re  Carlo 
III.  del  Regno»  ivi  .  Esenzione  di  tutte 
le  contribuzioni  concessa  daM'Imperato- 
re  Re  di  Napoli  prorogata  dal  Re  Carlo 
Ili.  ivi  .  Onorato  colla  venuta  del  det- 
to Ke  nelP  andarsi  ad  incoronar  in 
Palermo;  feste  fatte  in  tale  occasione 
ed  alloggio  nel  Palazzo  di  D.  Carlo  Pas- 
sato ,  che  vi  collocò  per  memoria  un* 
iscrizione  toy.  Pioggia  di  ceneri  nel 
1737.  e  toro  danno,  ivi.  V  esazione  dal- 
la tassa  delle  imposizioni  sospesa  per 
certo  tempo  a  cagion  del  terremoto  .  si 
rimette,  e  cagiona  un  tumulto  popola- 
re ,  eccitato  contro  il  detto  D.Carlo,  che 
assisteva  ,  come  deputato  de'  Creditori 
dell'  l'r.i versici, ivi .  Descrizione  di  tut- 
to ciò  che  avvenne  in  tal  tumulto ,  e 
della  condanna  de'  Rei  ivi  a  17}.  Fune- 
rale magnifico  fatto  di  ordine  Regio  al 
defooto  D.  Carlo  ,  ivi .  Tribunale  del 
Consolato  stabilito  in  città  con  assegna 
de'  luoghi  al  medesimo  soggetti  ivi .  e 
174.  Ministri  di  detto  Tribunale  ,  e  sua 
soppressione  ivi  a  175.  Carestia  di  grani 
nel  1764.  e  provvisioni  som  minst  rate 
per  Napoli  ivi  .  Catasti  de  i  luoghi 
della  Provincia  di  Principato  ultra  di- 
scussi in  città  dal  Preside  Provin- 
ciale ivi  .  Controversia  agitata  su  di 
un  progetto  di  far  una  strada  nuova 
da  passare  per  altri  luoghi ,  risoluta  a 
riflesso  di  varie  ragioni  a  favore  della 
città  ,  e  degli  altri  paesi,  a  quali  pregiu- 
dicava ivi  a  176.  Passaggio  delle  Mae- 
stà del  Re  ,  e  Regina  colle  due  Reali 
Principesse,  che  andavano  ad  imbarcarsi 
in  Barletta  per  passar  in  Vienna  a  sollen- 
nizare  le  di  loro  nozze  con  i  due  Arci- 
duchi d'Austria  ,  preparativi  fatti ,  illu- 
zninazoni  >  e  feste  di  gioja  ,  descritte  in 
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tuia  re  [azione  stam  pata  ivi.  a  i78.Quan- 
do  siavi  stata  fondata  la  Chiesa  185.186. 
In  qual  tempo  abbia  cominciato  ad  aver 
i  Vescovi  187.  e  183.  Dopo  il  Vescovo 
S.  Liberatore  »  perchè  trovasi  interrot- 
ta la  serie  de  Vescovi  lig-  e  190,  suo 
Vescovato  dichiarato  suffraganco  deli' 
Arcivescovo  di  Benevento  191.  Suoi  Ve» 
scovi  anticamente  come  davano  la  bene- 
dizione ed  avearo  il  Pallio  ivi .  Descri- 
zione istorica  della  sua  diocesi  5 00. Aba- 
zie rurali  300.  Luoghi  distrutti  della  sua 
diocesi  ,.se  siano  stati  Casali ,  366.  Dì- 
plom  a  di  Carlo  L  sui  proventi  dcllaBa- 
giìva,Sclva  mala ,  ed  altre  foreste  3 77. a 
arto.  Vescovo  destinato  da  Innocenzo 
III.  a  confermar  I'  elezione  dell'Abate 
di  S.  Salvatore  diTelese  e  benedirlo  371. 
Bajuli  Giudici  loro  decreto  a  favore  del 
Monistero  di  S.  Benedetto  372.  Contri- 
buzione di  denaro  fatta  a  Carlo  II.  d'Ao- 
giò  per  le  spese  ,  che  soffriva  nelle  par- 
li oltramontane  38-5.  Famiglie  patrizie 
471.  Uomini  illustri  287.  e  sc^g.  Arbitri 
eletti  dall'  Università ,  e  dal  Barone  di 
Greci  per  fa  controversia  de  dritti  su 
i  territori  della  Ferrara  ,  e  de  Greci 
40 >♦  403.  Castello ,  sua  resa  a  Carlo 
VILI.  Re  di  Francia  nella  conquista» che 
fece  del  Regno  400.  Investitura  diCarlo 
V.  a  Ferrante  Gonzaga  fatta  di  essa  cit- 
tà con  suo  Diploma  121.  416.  a  4*0. 
Grazie*  Privilegi  *  e  statuti  ,  conferma- 
ci alla  città  dal  detto  Duca  Gonzaga  4 1  a. 
a  437.  Possesso  preso  da  Laura  Loffredo 
per  la  vendita  fattane  da  Ferrante  II. 
Gonzaga  417.  (strumento  della  ricom- 
pra della  città  e  reintegrazione  al  Regio 
Demanio  434.  a  447rFedeltàde'cittadi- 
oi  al  Sovrano  nel  tempo  del  tumulto  di 
Masaniello  e  danni  sofferti .  45  a.  a  45^7. 
Strage  che  fu  fatta  da  detti  Popolari  di 
vari  Signori  che  stavano  a  difender  la 
città  4?J.  a  45  6".PrivilcgioRcalc  di  aver 
il  GovernatorcDottore  457.  Atto  publi- 
co  di  vari  Cavalieri  Napoletani  *  che 
fecero  permanenza  in  Ariano  in  tempo 
del  detto  tumulto  salta  fedeltà-  da* 
cittadini  al  Sovrano  458»  a  461.  Ordi- 
ti  del  Tribunale  del  Sacro  Consiglio, 


che  il  Governatore  non  turbi  la-giurisdi- 
aione  del  Camerlingo ,  ne  s' intrometta 
in  altri  affari  dell'  Università  461.  a 
a6ì.  Possesso  preso  della  reintegrazione 
della  città  nel  Regio  Demanio  con  pu- 
blico  istrumento  463.  a  46;.  Ottiene  il 
Privilegio  di  poter  fare  quattro  Fiere  in 
ogni  anno  465.  a  46*7.  Famiglie  Patrizie 
47».  Descrizione  in  versi  del  Terremo- 
to, e  de*  tuoi  danni  sofferti  sci  1732. 
474.3481. 
Ariano  fu  anche  chiamata  la  Terra  di  S. 

Chirico  nello  Stato  Sancse  25. 
Ariano  in  diocesi  di  Adria  qual  origine  ab- 
bia avuta  i£m 
Ariano  Valeatiniaoo  Consolare  della  Cam- 

pania  sua,  iscrizione  24. 
da  Ariano  P.  ElzcarióProvinciale  Fran- 
cescano 290.  P.  Pietro  Antonio  Pro* 
vinciale  Agostiniano  ivi  .  Bernardo 
ayi.  Giovanni  Segretario  della  Regi- 
sa  sancla.  ivi  .  P»  Giuseppe  Domeni* 
eano  28JL  Giacomo  296.  P.  Elitario 
277.  Conti  antichi  prestano  il  consenso 
ali  assegnasene  del  territorio  fatta  al- 
la nuova  città  di  Troia  dagi'  Imperatori 
di  Oriente,  e  diploma  dì  questi  perciò 
a  loro  diretto  £2.  3^7.  a  Giacomo 
Vescovo  eletto  dalCapitolo  confermato 

378. 
rUcTei 

Vescovo  al*?. 
di  Ariberto  Matteo  383;. 
Arrigo  Imperatore  Re  di  Napoli  64. 
A riosto.se  in  alcuni  suoi  versi  fece  slTusio- 

ne  a  Cesare  Gonzaga  Duca  di  Ariano 

iz8. 

Armignac  Luigi  Viceré  del  Re  di  Francia 

in  Napoli  118. 
Arpino  éo^ 

Arti  utili  quali  siano  4?» 

Ascoli  piceno  8JL  »77> 

Ascoli  in  Puglia  191.  zoo.  xxii  e  227; 
Parlamento  tenutovi  da  i  Baroni  parti- 
giani del  figlio  dei  Re  Lnigi ,  e  deputa- 
ti al  buon  governo  fino  ali  arrivo  di  lui 
per  prender  possesso  del  Regno  87. 

Astro  vizzi  sua  tersa  jj» 

A tclla  40?. 

Avella  42- 


con  Bolla  di  Alessandro  IV.  378. 
di  Ariano  Cantore  della  Catedraie ,  e  por 
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da  Avella  P.  Domenico  277. 

Avellino  47. 18.  116.  i_iiL  191.  4*4. 

Aversa  179.  227»  247. 373»  400» 

Avignone  8_Li  lifi.  190» 

de  Augula  Pietro  1S0. 

de  Augustinii  famiglia  a6y.  F.Antonio  jo. 

de  Auriliis  famiglia  471.  Sua  Cappella  ed 
iscrizione  271.  Antonio  i6a.  Bartolo- 
meo 174. 456.  Carlo  290.  Giacinto  ivi. 
Guglielmo  294. 

Antonio  Castello  in  Provenza  28. 

d'  Austria  Marianna  sposa  di  D.Ferdinan- 
do Re  d*  Romani  nelP  andar  in  Germa- 
t»ia  ai  ferma  in  Ariano  con  gran  Corteg- 
gio i;5«  alloggiata  nel  Palazzo  del  Ve- 
scovo ,  e  le  Dame  e  Cavalieri  di  «uo  se- 
guito nelle  case  de1  Gentiluomini  della 
città  ivi . 

de  Asia  Giacomo  Gran  Maestro  dell'  Or- 
dine diS.LaZaro  286. deputa  nnVtsitato- 
re  per  visitar  gli  Ospedali ,  e  per  f  otti- 
ma cura  deLeprosi  nel  Regno>cd  in  Aria- 
no ivi  • 

13  accarezzi  Castello  vicino  Troia  ila. 

Baglivadi  Ariano  ,  controversia  su  di  es- 
sa* terminata  stabilmente  1 3 t.  sua  con- 
tribuzione al  Capitolo  1 13.  197.  suoi 
proventi,  vedi  Ariano.Dccima  dovuta  al 
detto  Capitolo  con  ordine  di  Car- 
lo I. ,  decreto  di  Giudici  ed  iscrumen- 
to  \  81.  a  38  :;.Prov;sioni  ed  ordini  de'su- 
premi  Tribunali  per  P  osservanza  della 
sua  giurisdizione  430.8  434» 

Bagnolo  183. 

Baldovino  II.  diè  in  pegno  a*  Veneziani 
la  Corona  di  Spine  di  Nostro  Signore 

del  Balzo  Francesco  £3.  Pirro  oy.  Gisotta 
Ginesta  moglie  di  Pietro  Gacvara  Con- 
te di  Ariano  2I1  sue  pretensioni  sulla 
Contea  di  essa  città  114.  e  LUS,  Anto- 
nicca  278.  Raimondo  314.  347.  Isabel- 
la 348. 

Bamberga  città  £2. 

Barberio  D.  Paolino  Generale  dì  Monte 
Vergine  230.  290,  Fabrizio  294.  Fabio 
ivi  1 94.  204.  e  22i.  Sua  opera  de  Ves- 
covi Ariancsi  perchè  poca  esatta  circa 


1'  ori  >ine  della  citta  I.  Altra  della  piog- 
gia di  ceneri  nell'  eruzione  del  Vesuvio 
del  |6*JX«  139.  Altra  della  Pioggia  di 
pietre  scagliate  contro  de'  Saraceni 
per  miracolo  di  S.  Oto ,  ed  iscrizioni 
collocate  su  tali  pietre  234.  235.  tradi- 
zione del  Popolo  ,  e  divozione  per  esse 
ivi .  Trattato  de  prognostici  ,  che  dovc- 
an  seguire  da  dette  ceneri, e  Manifesto  di 
tal  verificazione  140.  e  141»  Scipione 

Bardi  Angiolo  larionc  182. 
Bari  25.  ji.  £ùa 

Barletta  città  183.  247.  293.  334.  364. 

de  Barletta  Radichno  415. 

Baroni  del  Regno  congiurati  contro  il  Re^ 
e  collegati  con  Innocenzo  Vili.  »  da 
cui  fui  loroperciòspedito  un  Breve  94. 

Baroni  compresi  nella  Contea  Arianese  58. 

Baronio  fa  vedere  nel  Martirologio  di  Be- 
da  le  varietà  che  vi  sono.iS?. 

Bartolomeo  Vescovo  di  Ariano  196. 

S.  Bartolomeo  in  Gualdo  Terra  209.  239. 
sue  pretensioni  sulla  Chiesa  edOspedale 
di  S.  Giacomo  ,  e  risoluzioni  prese  ivi  : 

da  S.  Bartolomeo  F.  Salvatore  276. 

Baselice  122. 

Basilio  Imperatore  di  Oriente  vedi  Costan- 
tino . 

Battaglicse  Pietro  294. 

Battaglino  Antonio  iìLl. 

Battisteri  anticamente  segregati  dalla  Cat* 

tedrale,come  ora  ve  ne  sono  in  alcune 

città  190- 

Battistero  dellaCattedrale  anticamente  uni- 
co 258. 

Baudrand  suo  errore  nei  descrivere  Aria- 
no 30. 

Baviera,  vedi  Accademia. 

Belle  fiume,ora  chiamatoFiumarelle  375» 

Bello  Agnello  175.  D.  Giacinta  Monaca 
146.  D.  Caterina  247. 

Bellonia  Saverio  ,  sua  Massaria  7. 

Bcltrano  Ottavio 3  55. 

Belvis  Gasparo  179. 

Bendinaf  feudo  della  famiglia  5  ab  raro  in 

Provenza  120. 
S.  Benedetto  Castello  tj> 
S.  Benedetto  Monastero,  sua  esenzione  dal 
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Vescovo  198. Chiese  soggette  a!  mede- 
simo ,  dichiarate  anche  esenti  i  vi.C  h te- 
sa in  Ariano  do  ara  al  Monistero  di  Be- 
nevento  jj.  Monistero  de*  Virginiani» 
decreto  de'  Giudici  Baiali  a  suo  favore 
per  alcuni  territori»  e  di  lui  antichità 


Benedetto  XII.  igo.  XIII.  201.  XIV.  297. 

Benefìci ,  che  vacano  in  Ariano,  a  tenore  » 
dcllaReal  concessione  da  conferirsi  a  eie* 
tadini  408. 

Beneventani  pregano  per  l' esenzione  de 
Dazi ,  che  pagavano  ai  Conti  di  Ariano 
58.  Ottensono  ordine  del  Rè  Roberto  al 
Conte  di  Ariano  Guglielmo  per  impedir 
T  esazione  che  facevasi  di  dazi  per  alcu- 
ni di  loro  territori  tra  la  Terra  di  Paduli 
ed  i  Fiumi  Calore  ,  e  Tammaro  388. 

Beneventano  Ducato  v.  Normanni ,  Ar- 
civescovo ,  e  Capitolo  a$5. 

Beneventano  Vincenzo  Governatore  inte- 
rino fatto  dall'  Udienza  Provinciale  »  ri- 
mosso 163. 

Benevento  12»  Ji.  £1  J_£.  ii^jo.  80.  9». 

1 10.  I»7.  I55.  Ig?.  19$.  200.  204.  2n8. 

aia,  228.  238.  339.  360.  166.  403. 
409.  454.  Confini ,  e  suo  dominio  362. 
Dichiarata  Chiesa  Metropolitana  ,  ed 
assegnati  i  Suffragane!'  190»  101.  questi 
anticamente  in  che  maniera  davano  la  be- 
nedizione ivi .  Aveano  l' uso  del  Pallio, 
ivi. 

da  Benevento  P.  Serafino  277. 

Bentlejo  Riccardo  come  interpetrò  f  Oppi* 

dulo  di  Orazio  11» 
Berardello  P.Girolamo  Provinciale de'Cap- 

paccini  290.  Scipione  Canonico  della 

Cattedrale  449. 
Berardi  famiglia  472.  Elzeario  a 01.  Dio» 

nisio  137.  Giacomo  105.  D.  Scolastica 

Monaca .  247. 
Bergamo  296. 

S.Bernardo  Priorato  dell'ordine  Ctster* 
ciense  in  Ariano  aoa. 

Bertoldo  Conte  e  Legato  Imperiale  andò  in 
Ariano  col  suo  esercito  64. 

Bertrando  Cardinal  Legato  353.  354. 365. 
Stando  in  Ariano  fa  alcuni  regolamenti 
per  la  buona  distribuzione  delle  rendite 
Canonicali  Capitolarle  per  1'  anione  di 


altre  rendite  391. 
Bevere  famiglia 472.  D.  Isidoro  Generale 
'  di  Monte  Vergine  ivi .  P.  D,  Lorenzo 

Abate  Verginiano  ago.  P-  D.  Pasquale 

Abate  Verginiano  ivi . 
Biccari  Terra 

Bienio  Giovanni  Maria  stima  favolose  le 
fondazioni  del  le  Chiese  Vescovili  prima 
del  terzo  secolo  per  essersi  allora  desti- 
nati i  Vescovi  alle. Provincie  iSi. 

Bifaro  Antonio  e  Carlo  ^.Giuseppe  456. 

Bigotto  Giovanni  Dalroatino  341. 

Biondi  Flavio  seguace  del  Cluveno  nel  di- 
re essere  stato  Ariano  l' Equotutico  18. 
e  346. 

Bisaccia  2 7.  238. 

Bisanti  Angelo  di  Barletta  383. 

Bisceglia  182.  2S9.  290. 

Bisignano  ita.  315.  337. 

Bitetto  293. 

Bitonto  80.  ié8.  293. 

Bi trassolo  terra  aoa. 

Bizzoni  Monsignore  341. 

de  Biasio  Pietro  Napoletano  Capopolo  nel 
Tumulto  di  Masaniello  4fl. 

Bl imdo  famiglia  ai.  Domenico  293.  P.Fi- 
lippo Domenicano  296. 

de  Boccio  Roberto  364. 

Bojano  409. 

di  Bojano  Nicola  Monaco  di  Casanova 
a  00. 

Bologna  Mario  pretendeva  far  compra  di 
Ariano  13  4. Nuovamente  faceva  premura 
di  comprare  IaCitrà,e  fa  istanza  al  supre- 
mo Consiglio  di  Spagna  ;  l'Università 
si  oppone,  c  stabilisce  con  parlamento 
Avvocati  tanto  in  Napoli  che  in  Spagna 

1AU  I43. 

di  Bologna  Archiconfraternita  della  Con- 
solazione» e  di  S.  Giacomo  269. 

Bolognese  Giacomo  Filippo  jy.  106.  410. 

Bollandisti  19;. 

Bonifazio  IX.  199.  200. 304. 

Boriila  Giovanni  Carmelitano  Vescovo  di 
Ariano  240. Soffre  il  dispendio  nel  risto- 
rar la  CaTcTcTraTcTrovinata  dal  terremoto 
ivi .  Pel  maggior  servizio  del  Coro  isti- 
tuisce i  Mansionari  nellaCattedrale  241. 

Bonito  famiglia  .  Andrea  303.  305»  Oddo 
II.  ivi .  Ruggiero  304.  305.  Oddo  III» 
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ivi .  Oddo  IV.  ivi .  Roberto  ivi.  Giulio 
Celare  ivi .  Domenico  ivi .  a  od*.  Mar- 
chese 155»  156** 

Bonito  Terra  2^  276. 141. Sua  descrizione 
ed  istoria  3 co.  a  305.  iscrizioni  Romane 
trovate  nel  territorio  301.  a  303.  sua 
denominazione  303. 

de  Bonopane  D.  Petronilla  Monaca  246. 

Borella  Camillo  111* 

Borelli  167. 

Bore  Ilo  Camillo  Governatore  di  Ariano 

318.  429. 
Bormio  Baronia  iti» 

Borgia  Alessandro  Vescovo  13.  Cardinale 

14*-  J58. 
Borghesi  Diomede  113. 
Borgogna  Duca  91. 

Borromea  Camilla  sorella  di  S.  Carlo  120. 

340. 
Bossuet  339. 

Botari  Galgano  di  Pietro  383. 

Botticelti  Liberatore  194* 

Bovino  città  161.  1 62.  183.  190.  i9\- 
104.  zurL  2j6.  Sua  Chiesa  in  ammini- 
traziooe  del  Vescovo  Beneventano  ne' 
tempi  de*  Longobardi  190. 

Bozzi  Colonna  Curio  183. 

de  Brachi is  Paolo  Vescovo  di  Ariano  109. 
Conferisce  Benefici  di  Ariano  a'fo- 
rastieri  contro  il  privilegio  concesso 
dal  Re  ali*  Università  ,  quale  fece  i  suoi 
ricorsi  no-.  Antonio  ,  e  Nicola  di  lui 
Nipoti  creati  Canonici  ivi .  Trascuri  ri- 
storare la  Catedrale »  e  le  altre  Chiese  , 
e  si  ricorre  contro  di  lui  al  Rè.  ivi.  Let- 
tera da  lui  domandata  all'  Università  per 
raccomandarlo  al  Re  Ut.  Per  avere 
aderito  ai  Francesi  nella  Guerra  col  Re 
Ferdinando  restò  privo  del  Vescovado 
ai  1.  Sua  istanza  per  la  restituzione  del 
Feudo  di  Zuncoti  348. 

Braccini  Giulio  Cesare  139. 

Brancacci  Cardinal  Francesco  Maria  189. 

Brancaccio  Emanueilo  Casinete  Vescovo 
di  Ariano  240.  Giuseppe  Stefano  itto. 
Isabella  310. 

Brancia  Orazio ,  e  Andrea  345.  Filippo 
33'- 

di  Braozuic  Principe  di  Taranto  Ottone  an- 
dò io  Ariano  per  condurre  vettovaglia 


a  Napoli  8f. 
de  Bricio  Nicola  383. 
S.  Brigida  Conservatorio  Reale  ,  e  Monte 

163. 
Brindisi  301» 

Bruchi  per  l' estirpazione  14». 
Brunodoli  Gabriele  di  Pistoia  430. 
Bruno  famiglia  269.  472.  P.  D.  Benedetta 

Abate  Vcrginiano  290. 
Bruxelles  114. 
Bufalini  Ventura  214. 
Bufeta  Bosco  103. 

BugiatwBasilio  Capitano  edificò  la  presen- 
te Troja  ji. 

Bulgari  loro  Duca  $_• 

Buonalbergo  Terra  27.  82»  152. 336*.  Sua 
descrizione  »  ed  istoria  307.  a  313. 

Buonincontri  Annali  >ji. 

Bussone  Camillo  319. 

Butero  Principe  135. 

Buzzeili  Mariano  SL 


de  abilonc  Giovanni  394.  Cesare  Teso- 
riere della  Catedrale  449. Nicola  ivi . 

Caccavo  famiglia  472.  Giovanni  Antonio 
»73«  Felice  ivi .  Marco  Antonio  2 oc*. 

Cagiani  Ottavio  182. 

Cangia  nel  la  Nicola  174.  Giovan  Saverio 
296. 

Cajazza  Paolo  Vescovo  di  Ariano  a»a.  si 
oppose  a  i  decreti  della  Visita  Apos- 
tolica, ed  ottenne  lettera  della  Congre- 
gazione di  Roma  a  suo  favore  233. 
dalla  stessa  Congregazione  fa  ordinare 
r  aumento  della  dote  delle  monacan- 
de ivi  .  Cappellano  Maggiore  del  Re 
di  Napoli,  ivi .  Sue  pretensioni  contro 
il  possesso  dell*  Università  nel  pascolo 
de'  territori  della  Mensa  ,  e  degli  Ec- 
clesiastici «  e  risoluzioni  prese  da  detti 
Università  per  opporsi  alle  censure  eoa* 
minate  136.  137.  Sua  morte  ,  e  quere- 
le allora  fatte  contro  di  esso  335.  235. 
Vincenzo  235» 

Cajazzo  115* 

Caio  Ennio  Curatore  delle  terme  44. 
Cali  Carlo  34».  Giovan  Maria  180.  Osso. 

rio  Filippo  Maria»  Giovan  Battista  ,c 

Marcello  342. 

Q_q  q  a 
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Calabria  J|»  Gra  n  Terremoto  nel  161&. 
143. 

de  Calataijud  Diego  181. 

della  Calce  Giacinto  Chierico  Regolare 
Teatino  Vescovo  di  Ariano,  a^r.  Rimet- 
te il  Seminario  e  come,  ivi . Istituisce  un 
Monte  per  doti  di  Zitelle  342.  26}. 

Cald?.raro  Matteo  38;» 

Calcfato  Consalvo  Notajo  13!» 

Callisto  IL  i<£. 

Csiore  fiume  3_J.  8$.  366. 

Camerino  città  23  3.  iiiL 

Camerlengo  sua  giurisdizione- ,  e  diritti  , 
che  può  esigere  nelle  esecuzioni  422. Or- 
dini  de'Tribunali  supremi  per  osservanza 
della  sua  giurisdizione  430.  a  434. 

de  Camma  Angelo  di  Nicola  di  Monte  leo- 
ne 110. 

de  Cantisi  Ciano  di  Monte  calvo  1 10. 
Campagna  ,  e  Sat  riano  »3fl. 
Campania  fi. 

Campanaro  Terra  36*5.  Luogo  distrutto  del- 
la diocesi  Aiìanese,  sui  descrizions  ed 
istoria  m-a  jjj. 

Campanile  della  Cattedrale  per  reedificar- 
lo si  fa  un  contratto  dal  Vescovo  Cara  fa. 
con  i  Muratori  nel  1530. 413.  sua  risto- 
razione ordinata  a  spese  della  Mensa  Ve- 
scovile 428.  Soggetto  sempre  ad  essere 
riedificito  fin. 

Campobasso  Terra  340» 

Campochiaro  334* 

Campo  loogo  territorio  407., 

Camporelle  Osteria  270.  1 

Campsorc  Roggiere  385. 

Cancelliere  vedi  Magnato  » 

Candela  Terra  1  Si» 

Candida  Terra  33^.  341. 

Candido  Federico  154. 430.  Lelio  173.  e 

•   vedi  Dentice  . 

de  Canditile  Marcantonio  214. 

Canonici  delTa  Cattedrale  loro  nomerò 
quando  ampliato  199»  163.  Loro  abito 
corale  ad  instar  Capituli  Vaticani  16*4. 
Circa  la  maniera  della  distribuzione 
delle  rendite  Canonicali  201»  Quarte 
Decime  assegnate  alla  di  loro  mensa  òr 
varie  chiese  202. 

Canonicati  Penitenziale, e  Teologale  quan- 
do istituiti  2  2y» 


Ctuionìcati  di  juspadronato  nella  Colleg- 

giati  di  S.  Pietro  265. 
Canosi  città  quinto  distante  da  Cornclo 

17.  ég. 

Cappa  Magna  vedi  Capitolo. 

Capaccio  01.  Filippo  181. 

Capaldo  P.  D.  Paolino  Abate  Vergi  niano 

it/o.Francesco-Antonio  449. 
Capece  Galeota  Fabio  Presidente  dellaRe- 

gia  Camera  1 36*. 
Capece  Scondito  Eleonora  suo  Sepolcro  ed 

Iscrizione  i$S«  Gio:  Battista  3 2. 
Cappella  del  Cardinale  Carata  e  sepolcri 

di  tal  fimiglii  157.. 
Cappelli  che  servi  di  Celli  a  S.  Oto  ,  ed 

in  cui  mori  283» 
Capitanata  5J_. 

Il  gran  Capitano  Viceré  del  Rè  Ferdinan- 
do che  governivi  li  Puglii  ordini  ali* 
Università  di  Ariano  di  non  obbedire  a  \ 
Duca  Cirafa  mi  il  li  Regia  corte  nb.  2. 

Capomo  Michele  Vicari»  di  Benevento. 

4°  5- 

Capitoli  Provinciali  de' Francescani  tenuti 
in  Ariano  ,  e  nomi  di  quelli  ,  che  vi  fu- 
rono eletti  177. 

Capitolo  della  Cattedrale,  sue  rendite  ,  co* 
me  debbono  esser  distribuite  ,  ed  ordi- 
re su  ciò  deLCardina!  Legato  Bertran- 
do 391.  Unione  fattagli  delle  quartilie» 
che  pagavansi  |da-  varie  Chiese  della 
città  ,  e  diocesi  ..  ivi  .  Eligeva  i  suoi 
Vescovi  380.  per  la  decima  della  Bagli- 
va  381.  a  383.  ottiene  l'Indulto  sull'uso 
dell»  Cappa  magna  143,  circa  il  posses- 
so delle  Decime  de  1  frutti  della  Ba- 
gli va  9  Demanio,,  e  Selva  mila  197» 

Capoa f 7.  ?8»  70»  109. 132.  280- 

di  Capoa  Isabella  123.  278.  Fabrizio  Arci- 
vescovo di  Salerno  246.  Luigi  3^7.  Bar- 
tolomeo 344.  Maria  31».  337.  Fabrizio, 
ivi . 

Capone  Famiglia  47*- 

Capuano  SiginatJa  303. 

Caracciolo  famiglia  315»  Aurclia  ivi  .  Mar- 
cello 3  ic?.  Michele  ed  Antonio  3 19. 

Caracciolo  D.  Nicola  Preside  del  Princi- 
pato Ultra  174. 

Caracciolo  Costanza  311. 
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Caracciolo  Vittoria  325. 

Caracciolo  Troiano  328.  Beatrice  3  20. 

Caracciolo  l'ietro  ?»9.  Pippo  ivi . 

Caracciolo  Marcello  36*9.  Flaminio  317. 
Antonio  3 18.  G io:  Vincenzo  ivi .  M  U 
chele  ivi . 

Caracciolo  Cesare  339. 

Carafa  Alberico  ottiene  ta  Contea  di- 
Ariano  dal  Re  Ferdinando  ,  con  cui  con- 
versò sempre  ,  e  fu  suo  ordinario  Con- 
sigliere 180.  Sposa  Giovanna  Molise, 
ed  ebbe  in  dote,  dieci  terre  ivi .  Fu  Con- 
te di  Marigliano  ,  e  Cavallerizzo  Mag- 
giore del  Rè  ivi. Fu  creato  Duca  di  Aria- 
no ,  e  si  gloriò  molto  di  questo  titolo  > 
e  perchè,  ivi ,  e  199.  Fu  presente  alla 
Coronazione  del  Re  Federico  li.  109» 
domanda  sussidio  all'Università  pel  Ma- 
trimonio di  sua  figlia  ,  e  gli  furono  of- 
ferte once  100.  ivi .  Non  possedè  Mon- 
teleone  Casale  di  Ariano,  perchè  fu  dTs- 
membrato  e  venduto  ad  altre  persone 
ivi  110.  Abitò  nel  Castello  ivi .  Alberi- 
co LL  Hi.  Antonio  364.  Biagio  1X7. 

Carafa  Diomede  Vescovo  di  Ariano  238. 
349.  creato  Cardinale  aio,  suoi  sepol- 
cri,  ed  iscrizioni  in  vari  luoghi,  ivi,  e 
no.  ornò  la  Cattedrale  ,  ampliò  il  Pa- 
lazzo Vescovile ,  e  fece  altri  Benefizi 
alla  città  115.  Decreti  fatti  da  lui  nel 
Sinodo  circa  la  celebrazione  delia  Messa* 
e  circa  il  conversar  con  gli  Ebrei  ivi.  e 
aie»,  nel  ricevere  il  Breve  delle  Decime, 
imposte  per  sprigionare  dal  Castella 
Clemente  VII.  non  avendo  altro  modo 
vendè  una  vigna  della  mensa  ,  e  per- 
chè 217.  sua  Cappella  in  S.  Maria  del 
Parto  a  Mergcllina  220.  edifica  il  Cam- 
panile deMa  Cattedrale  41  %, 

Carafa  Fabrizio  e  Gio:  Battista  323. 

Carafa  Giovan  Francesco  secondo  Dùca, 
di  Ariano  molto  amato  dai  Cittadini» 
e  perciò  supplicarono  il  Re  di  da- 
re a  lui  il  Ducato  njfe  Sposa  Francesca 
Orsini  figlia  del  Duca  di  Gravina  lao. 
Ebbe  vari  figlioli  tra  essi  il  Cardinal 
Diomede  Vescovo  di  Ariano  ivi  .  Albe- 
rico li.  fu  il  terzo  Duca  di  Ariano  ,  ca- 
gionò alla  città  vari  danni ,  inalberò  la 
Bandiera  di  Francia  contro  Carlo  V.  Re 
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di  Napoli  rvi  »Come  ribelle  fu  privato 
dei  Ducato  ,  e  di  tutti  i  suoi  beni  ;  se 
ne  iv.i,:\  in  Francia  lai.  Faustina  sua 
figlia  maritata  con  Gio.  Maria  Costan- 
zo ivi .  Danni  cagionati  ad  Ariano  per 
la  sua  ribellione  ivi . 
Carafa  Giovannella ,  ed  Isabella  prendono 
possesso  della  Terra  di  Folcarino  417» 
Carafa  Giulia  304. 
Carafa  Ippolita  337. 
Carrani  Pietro  365. 
Carrano  Masello  173. 
Carrate!!.  Francesco  i8j. 
Cardarcsio  Nicola  383. 
Cardinale  Casella  Angelo  Vincenzo- 
Canonico  della  Cattedrale  449. 
Cardinali  Arianesi  288.  a  289. 
Cardito  contrada  41» 
di  Cardona  Antonio  117.  Diana  sua  figlia 
destinata  moglie  di  Cesare  Gonzaga  dal 
di  lui  padre,  perciò  chiamata  sempre 
Duchessa  di  Ariano  y  ma  non  seguì  il 
matrimonio  ivi  . 
Carestia  grande  in  Napoli ,  e  nel  Regno- 

nel  1387. 
Carifi  terra  17.  %66. 
Carrione  del  Tufo  Antonio  iSov 
Carlino  Pirro  Antonio  178. 
Carlo  I.  d' Angiò  invitato  da  Urbano 
IV.  alla  conquista,  del  Regno  73. 
Giunto  in  Roma  fu  creato  Senatore  %  e 
Coronato  Re  delle  due  Sicilie  ivi .  Pas- 
sa in  Benevento  combatte  contro  Man- 
fredi.che  restò  morto  ivi.  Gratificò  tutti 
i  Signori  Francesi  venuti  con  lui ,  e  che 
Io  servirono  alla  conquistare  tra  gli  altri 
crea  Conti  di  Ariano,  e  di  Apici  i  suoi 
parenti  fvi  .  Re  di  Napoli  ordina  ai  li 
Uomini  del  Feudo  di  S.  Eleuterib  di  ri- 
tornarlo ad  abitare  74_.  359»  Ristora  il 
Castello  di  Crepacuore  per  impedire 
P  incursione  de  Saraceni  ,  e  per  forti- 
ficarlo ordina  a  vari  paesi  di  mandar 
Soldati  con  armatura  tassando  ciascuno 
secondo  la  Popolazione  ivi .  Riedifica  la 
città  di  Ariano  ivi.  Concorda  le  contro- 
versie tra  la  città  ed  il  Conte  sulla  Ba- 
g'iva,  e  Bosco  di  Selva  Mala  ivi  .  74» 
197.  Decime  291.  £i&  tsg.  377.  jgòT 
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Carlo II.  22^17^  303.  Suoi  ordini  per 
rimediare  alle  insolenze,  che  in  Lacera 
ci  commettevano  da  i  famigliari  del 
Gran  Giustiziere  »  e  Conte  di  Ariano 
Ermingao  di  Sabrano  385. 

Carlo  III.  Borbone  onora  Ariano  con 
Ja  sua  permanenza  nel  l'andare  ad  inco- 
ronarsi in  Palermo  i£ÌL  Nelle  altre  gi- 
te alla  caccia  di  Torre  Guevara  si  fermò 
alla  Villa  Forte,  prossima  alla  città  173» 

Carlo  Delfino  di  Francia  suo  Diploma  » 
con  cui  dona  al  Duca  di  Austria  suo  cu- 
gino una  Santa  Spina  della  Corona  del 
Signore  39^. 

Carlo  Duca  di  Calabria  va  in  Firenze  per 
Signore  in  compagnia  di  molti  Magnati 
e  del  Conte  di  Ariano  Ss.  83. 

Carlo  di  Durazzo  861.  dimora  in  Mon» 
teleone  334.  Parlamento  da  lui  ordina- 
to ,  e  quali  Conti  non  gli  prestarono  ub- 
bidienza 140. 

Carlo  V.  1x6.  (  tg\.  ì&l&l  jM*fJ  ?  ■ 
Riporta  la  Vittoria  contro  1  Francesi 
ìii,  Investe  Ferrante  Gonzaga  del  Du- 
cato di  Ariano  ivi,  e  410.  3410. 

Carlo  VI.  166.  suo  Diploma  su  le  fami- 
glie patrizie  Arianesi  470.  a  474. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  conquista  il 
Regno  ,  e  scrive  lettera  all'  Università 
di  Ariano  ,  perchè  spedisca  alla  sua 
Corte  persone  a  sentir  le  di  lui  disposi- 
zioni 104. 10$.  e  106.  zii±  3Q7«  3  io*» 
409» 

Carmelitani  Scalzi  Religiosi  desiderati  per 

stabilirsi  in  Ariano  240. 
Carnale  Porta  vicino  alla  piazza  grande  di 

Ariano  perchè  cosi  detta  70. 
de  Caro  Filippo  174. 
Carpignano  Terra  aJL  334. 
del  Carpio  Marchese  a  9  j. 
Caruso  Tommaso  330. 
Casabuono  Fulvio  ìita* 
Casalduoi  87. 
Casa  Salvatica  in. 

Casati  P.D.  Biagio  Abate  Vergìniano  290. 

Casalborc  Terra  27.  j±.  87.  iscrizione  > 
esistente  nel  suo  territorio  f  e  Colonna 
Militarla  io.  Sua  descrizione  ,  ed  istoria 
3  '4- 

Cassini  Domenico  Maria  16*3. 


Case  di  legname  a  tempo  de' Longobardi  31 
Casella  Angelo  fonda  un  Monte  Fru men- 
tano ,  chiamato  Caselliano  142. 
Caserta  città  Sjsfe 
Casi  pano  territorio  407. 
Cassitto  Giovan Antonio   177.  300.  30 1* 

G.     a,      •    •  — * —   *   *  

mito  ivi  • 

Casola  7_£. 

Castel  di  San  grò  terra  40  ?. 

Castelfranco  vicino  ali  Equotutico  7.  nel- 
le sue  vicinanze  è  la  massaria  di  S. 
Eleuterio  ivi .  a^.  3^.73.120.328.  332. 
381.  418.  Sua  descrizione  ,  ed  isto- 
ria 317. 

Castello  a  mare  città  183»  289.  \%é* 

Castellano  Giovanni  184. 

Castellani  Ji  Ariano  127. 

Castelli  famigl.a  472.  Domenico  soa. 

Castello  de  Franchi  87. 

Castello  di  Ariano  ,  e  sua  descrizione  3 1. 
quando  e  perchè  edificato  32.  pietre  ca- 
scate d.  esso  ,  date  con  licenza  del  Vi- 
ceré a  i  PP.  Cappucini  234.  riattato  in 
vigore  di  Pubblico  Parlamento  109.  re- 
to all'  Università ,  che  fece  1*  inventario 
di  tutta  la  roba  ivi  esistente  ioj.  eiezio- 
ne del  Castellano  fatta  dall  Università» 
coli*  inventario  ,  e  consegna  di  ciò  ,  che 
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di  altro ,  ricorso  fatto  al  Re  ed  ordini 
dati  ai},  rovinata  col  terremoto  nel 
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ssi se  sia  antica  cioè  ne'  primi  tempi  del 
Cristianesimo  28;.  processione  votiva 
che  si  fa  ogni  anno  andando  in  detta 
Chiesa  ,  perchè  è  come  264.  284.  Di  S. 
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ove  fu  marti  rizato  al'?,  suo  corpo  in  che 
luogo  trasferito,  ivi. Di  S.  Maria  a  Valle 
luogo,  ivi  .  Di  S.  Maria  Maddalena» 
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Eguus  Tuiicui ,  o  ìi  dgnus  dove  sia  stato 
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31.,  e  perciò  non  vi  poteva  esser  situato 
Trevico  lontano  miglia  a8. in  linea  appo- 
sta alla  via Trajana  14. Perchè  non  potè 
essere  POppidulo  di  Orazio  1 5. Si  confu- 
tano quei  che  stimano  PEquorutico  esse- 
re stato  nel  distrutto  Corneto  i<L  e 
27.  Trasferito  nei  tre  collimai  quali  è  si 
tuato  Ariano,per  qual  motivo  iS. 

Erba  Ode-calchi  Luigi  334» 

Ercinia  Selva  41. 

Eresia  di  Lutero~difTusa  in  alcune  Terre  di 
Calabria  ,  e  di  Puglia 

Eretici  scoperti  in  Calabria 

Eri  berrò  Normanno  Conte  di  Ariano  J|« 
padrone  di  Troja ,  di  Gifuni ,  e  di  altre 
Terre  fino  al  Bosco  di  M azzecca .  ivi . 
Sua  donazione  della  Terra  di  Fragneto 
all'Abate  ,  e  Monastero  di  S.  Sofia  ivi  • 
Sua  andata  in  Benevento  103. 

Errico  VI.  Imperatore  370. 

Errico  famiglia  473.  ag-.  ìjp.  e  vedi 
Henrico  .  Pao lo  163.  174.  Tiberio  agi. 

Esercito  Tedesco  passa  per  Ariano  andan- 
do alla  Battaglia  di  Bitonto  j68.  Spa- 
gnolo arrivato  a  poco  a  poco  in  Ariano 
nel  1734*  ivi  • 

Este  Ercole  1  a  3. 

Eterno  Barone  59. 

Etruschi  »  loro  città  perchè  situate  tu  ì 

monti  1 8. 
Eogenio  IV.  Pontefice  8JL  ioa. 
di  S .  Eustachio  Cardinal  Legato  in  Regno 
j 5>7»  fugge,c «i  rifugia  in  Ariano  67 

Fabriano  8JL 

Fabricatore  Agnello  182. 

Fa  enza  8^.  Faenzari  loro  arte  quando  in- 


trodotta in  Ariano .  ivi 
Faito  Terra  jjj.  suo  territorio  407, 
Falcone  Beneventano  ,  partigiano)  de  £1* 
Longobardi  contrario  a  Normanni  14. 
sua  Cronaca  circa  i  prigionieri  condotti 
in  Ariano  dal  Conte  Giordano  ,  •come 
corretta  da  Camillo  Pellegrini  5  j. 
de  Falcone  Koggicro  385. 
Famiglie  di  varie  Citta  c  Nazioni  perchè 
stabilite  in  Ariano  45.  Nobili  di  varie 
città  soggette  a  libelli  famosi  *  e  per- 
chè 167. 
Fanruzzi  Monsignor  Ferdinando  497. 
Farina  Gabella  in  Ariano  perchè  abolita 

F asano  Nicola 

Federico  Imperatore  6*4.  Re  di  Napoli  6f« 
e  308. 

Feditario  Giova n  Girolamo,  suo  sepolcro» 
ed  iscrizione  257.  298.  130.  417.  Gio- 
van  Vincenzo  410.  Scipione  180. 

Feleppa  famiglia  >  iscrizione  nelle  vici» 
nanze  della  sua  massaria  10. 

di  Felice  P.  Assalone  fondatore  del  Con- 
vento e  Chiesa  di  S.  Agostino  aia.  411. 

Fenizia  Giulio  Cesare  180.  Gaetano  183» 

Feniziani  Marcello  183. 

Ferace  Antonio  di  Benevento  ioo. 

Ferrara  123.  casale  300.  territorio 407. 
e  vedi  Guevara  Guevaro  » 

Ferrari  come  interpetrò,  e  descrisse  P  E- 
quumtuticum  12.  Suo  Lessico  Geogra- 
fico malamente  emendato  30. 

Ferrari  Errico  197.  Giovanni  <iiSalenno 
Camerlengo  di  Ariano  383. 

Ferraro  Carlo  364.  Nunzio  447. 

Ferdinando  1.  Re  91.  2I1  333-  178.  348. 
dopo  la  congiura  de'  Baroni  fece  la  pace 
coi  Pontefice  94.  Scaccia  i  Francesi 
dal  Regno  10X  Vendè  la  Contea  dì 
Ariano  ad  Alberico  Caraffa .  ivi. 

Ferdinando  lì.  Re  di  Napoli  Zia.  308. 
316.321. 

Ferdinando  IV.  felicemente  regnante»  soc- 
corre al  Monastero  delle  Monache  io 
tempo  delP  incendio  aja. 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Toscana  I7c>. 

Ferduto  Terminio  Arciprete  della  Catte- 
drale  440.  sue  pie  dispotizioni  testa- 
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mentane  circa  le  scuole  ,  ed  altro  236. 

§4*. 

da  Ferentino  P.  Angelo  177» 

Ferrera  Alfonso  Canonico  Regolare  La- 
teranerse  ,  Vescovo  di  Ariano  213.  be- 
neficenze fatte  alla  Cattedrale ,  ed  a! la 
Citi!*  224.  Stabilimenti  fatti  nel  Sinodo 
Diocesano  circa  la  disciplina  ,  e  spe- 
cialmente circa  la  celebrazione  della 
Messa  ,  e  la  Confessione  aaj.  2_uL  sua 
Cappella  e  sepoltura  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  a  Piedigrotta  216.  227. 

Ferrigno  Tommaso  179. 

Fermo  cittì  8JL  89.  217.  »*8» 

di  Fermo  Sebastiano  296». 

Fecnandez  Pietro  i3 1. 

Feste  »  e  loro  osservanza  »  come  moderati 
dopo  la  diminuzione  del  Vescovo  aia. 
■elle  quali  per  Decreti  Sinodali  deve 
intervenire  il  Clero  nella  Cattedrale 

105»  \S3i  4°°» 
S-  testo  Monistcro  di  Napoli  >  vedi  Ange- 
nana  . 

FiaromengO  G io van -Lorenzo  2:9. 

Fiandra  301. 

Fiere  in.  Ariano  119. 

Fiesole  città  18. 

Figliola  Famiglia  175.  293.  472.  sua  Cap- 
pella ed  iscrizione  273.  Antonio  175. 
293. 

di  Figveroa  vedi  Ossorio 
Filiberto  Giovanni  105.  e  lotf. 
S.  Filino  l8<» 
S..  Filippo  Neri  110» 

Filippo  II.  Re  di  Napoli,. e  Ji  Spagna  299. 
111. 232. 168.  389. 

Ficrc'.i  i  Raffaella,  Arianese,  celebre  Oro* 
logiario  in  Roma  4 6. 

Fiorello  Giacomo  trucidato  da  r  Ribelli 
nell'assedio  che  fecero  di  Ariano  15  \  . 

Fiorentini  diedero  la  Signoria  di  Firenze 
e  dello  Stato  al  Re  Roberto  Si. 

Fiorentino  città  assediata  dal  Conte  Gior- 
dano 57» 

Fippito  Mario  391. 

Firelli  Domenico  Canonico  404. 

Firenze  227; 

Firroberto  Raho  Arcidiacono  3^2. 

Fiumarelle  3J. 

Flaminio  Marco  Elegie  ag& 


Flumari  terra  27.  jc.  *3.  73.  332.  334» 

Foggia  Li.  48.  «1  68.  IH;  %fu  34^» 
377.  il  Magistrato  di  detta  città  scrive 
lettera  al  Magistrato  di  Ariano  per  far 
esporre  le  SS.  Spine  in  occasione  della 
gran  siccità  46*7. 

Foggici,  sua  opinione  sul  viaggio  di  S .Pie- 
tro fatto  per  qua l  parte  185. 

Foglia  Lorenzo  180. 

Foligno  città  341. 

Fondi  Contea  357. 

Fontana  Angelica  detta  di  ogni  Sabato  4». 

Fontanarosa  Guglielmo  336. 

Fonte  muriatico  nel  Territorio  Ariacese 

43.  Analisi  Chimica  di  detta  Acqua 

43.  e  44. 

Fonte  Battesimale  concesso  a  tutte  le 
chiese  Parocchiali  244.  ricorso  del  Ca- 
pitolo contro  tal  concessione,  e  decreto 
della  Congregazione  de*  Vescovi  e  Re- 
golari .  ivi . 

FontseFiurai  di  A  qua  intermittenti  41.641 

Fonzeca  Giovanni  Regio  Cappellano  Mag- 
giore jaov  . 

de'  Forgia  Benedetto  j66.  e  3,5 6é~ 

da  Forlì  Biondo  88.89. 

di  Forma  Marino  339.  34.. 

Formosa  Famiglia  47.  Domenico  »6*J.  Dw 
Carmina  Monaca  247. 

Forster  Giovanni  Rainoldo  4(5.47. 

Forte  famiglia  47». Sua  Cappella,! So.Gae- 
tano,  suo  sepolcro,  ed  iscrizione  .  ivi . 
Filippo  174.  Francescco  |gf>  Gaetano 
juniorc  »  ivi  .  Gaetano  292.  Ottavio 
293.  D.  Teresa ,  e  D.  Saverìa  Monache 
»4c*. 

Fortis  Alberto  suo  viaggio  35.  Lodato-  44- 
Fortore  fiume  344. 

Forum  Novum  in  che  distanza  da  Bene- 
vento 4_.  308. 

Fossanova  Cronaca  <?4- 

Fragneto  l'Abate,  Terra  donata  al  Mona- 
stero di  S.  Sofia  dal  Conte  di  Ariano 
Eriberto 

S.  Francesca  Romana  ztj* 

Francescani  Padri  concedono  un  pezzo  di 
aito  alle  Monache  per  ampliare  il  loro 
Monastero  233.  337.  Loro  Chiesa  e 
Convento  in  Zuncoii  349» 
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S.  Francesco  di  Assisi,  sua  venata  in  Aria» 
no  e  fondazione  del  Convento  e  Chiesa 
a  lui  dedicata  116.  sua  prima  riedifica- 
zione ,.  e  da  quali  Francescani  gover- 
nata aoo» 

Francesco  II.  Imperatore  170» 

Franchi  l' istcssr  che  Germani  5 1. 

de  Franchis  Tomaso  183.  Vincenzo  3:9. 

dV'Franci  Castellò  319. 

brancolo  Pietro  «1. 

da  Fratta  maggiore  P.  Francescantonio  177. 

Freccia  Stefano  197. 

Freccia  Marino  sua  opinione  di  essere 

Ariano  l'Equotutico  iS»  317. 
Preda  Famiglia  471. 

Frigento  città  27.  48.51. 195.  roy.  300. 
ÌÌ9- 

diFulgerio  Ugo  360. 
Fumo  Srlverio  170.  Gennaro  183. 
Funerali ,  ed  obìigo  de  Parochi  per  i  Po- 
veri 197* 
Furia  Filippo  ap?» 

Furti  de'fr utti  come  restano  provati  423. 
Fu  scaldo  Terra  331. 
Fusco  Lorenzo  t&z* 

Fuscoli  luogo  distrutto  delta  diocesi  Aria* 
nese  j66. 

G  abelle  varie  abolite  ni  Ariano ,  e  snr- 

rogata  (a  tassa  intercivet  450. 
Gabrielli  Giulio  1 24. 
de  Gadis  Niccolò  Cardinal  Diacono  ,  di 

Fermo  ,  Visitatore  della  Chiesa  Ariana* 

se  217. 
Gagliardo  Girolamo  170. 
del  Galdo  Ruggiero  183. 
de  Galcatiis  Bartolomeo  Szlvato  Governa' 

tore  nello  Staro  di  Ferrante  Gonzaga 

Gallia  Cristiana  Autori  loro  sbaglio  nel 
parlare  del  Vescovo  di  Ariano  Raymo 
aoi. 

Gal  loto  Giovanni  17S. 
Gallipoli  223. 193. 

de  Gallia  Opicino  Canonico  di'  Be- 
nevento Vicario  Apostolico  in  Ariano 
per  la  vacanza  della  Chiesa  certo  modo- 
ai  a.  411.  Domenico  Canonico  di  Aria- 
no 414.. 


Gallacelo  Fabrizio  364. 
Galtieri  Famiglia  47».  e  vedi  Panari  Fa- 
mìglia.Lel io  Capitano  lS  4j  Antonio  ve- 
di Vitolo  Antonio . 
Gambacorta  Luigi  193.  Pietro  191. 
Garofalo   Marco  Consigliere  x6,  Gio- 
vanni di  Grotcam  inarda  1  ics  Marcanto- 
nio 305.  Giorgio .  ivi 
Gassendo  §u  \ 
Gastaldi  cosa  fossero  5  r. 
.Grazie  ,  e-  Privilegi  confermate  alla  citta 
dal  Duca  Ferrante  Gonzaga  420.  a  427. 
Gattola  aoi. 
Gelormino  Zaccaria  apj. 
Gemondo  Barone  59. 
S.  Genesio  8_£. 
di  Genova  P.  Bernardino  277- 
Gentile Guglielmo .  £2. 
Gennunzio  Andrea  180. 
Gerardo  gran  Conte  di  Ariano  ,  sua  morte 
52. 53.  Signore  anche  di  molte  Terre  - 
rvi , 

Gerardo  Cardinale  f  8. 

Gerardo  Vescovo  di  Ariano  19  Tra  i 
Crocesignati  andò-  a  Terra  Santa  ed  cn>- 
trò  ia  Gerusalemme  -  ivi  • 

Gerardo  Bartolomeo  385. 

Germania  64.  70.  api- 

S.  Germano  66. 

Gerusalemme  193** 

Gesso  pietra,  e  soo  uso  40.  e  4U 

Gesualdo  Laura  3 j_.  Erasmo,  suauescn'zio- 
ne  di  un  altra  via  Erculea  verso  Min  tur- 
ne  XÓm  Guglielmo  303.  Elia  ivi.  Nico* 
la  ivi  .  Luigi  704.  Giovan  Girolamo 
padrone  di  Ariano  col  solo  titolo  dì 
Barone  130.  Fabrizio  Principe  di  Ve- 
nosa ne  fa  compra  collo  stesso  titolo  » 
ivi .  Antonio  353. 

de  Ghise  conduce  Tesercito  del  Re  di 
Francia  per  invader  il  Regno  134. 

Giacomo  Arianese  e  Cantore  della  Catte- 
drale Eletto  Vescovo  di  essa  196.  199  j 
quando  fu  consagrato  197.  sue  vicende 

San  Giacomo  Chiesa  ed  Ospedale Tn  Aria- 
no per  i  Pellegrini  ,  e  per  gli  infermi 
aoi.  20».  Confraternita  quando  eretta 
ed  a  qua!  Archiconfratemita  di  Roma, 
aggregata  tl4t 
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GiannartasTo  Filippo  iSi* 
Giano -tacila  6j- 

Gian  none  Hu  68»  8&  328.  Suo  lenti- 
meato  circa  il  sito  di  Equotutico  in 
Ariano  18. 

G ian te 5 io  Gasparo  di  Pomcrania,vÌaggian. 
do  fu  io  Ariano  ,  e  r.e  parla  .nel  suo  iti* 
«erario  133. 134. 

Giarrvilla  Goffredo  347. 

Gillelmo  Tiberio  179. 

Ginestra  de  Schiavoni  Terra  .  27. 45.  Si. 
aoz,  203.  331.  332.  341. 4>2.  Sua  de- 
scrizione ed  istoria  3  za* 

Ginevra»  Ministri  di  Lutero  di  la  venuti  la 
alcune  Terre  del  Regno  a  disseminar  la 
di  lui  Eresia  33  J. 

G lordano  Normanno  Conte  di  Ariano  y$. 
suo  valore  ,  e  potenza  ivi.  Perchè  non 
volle  intervenire  al  Concilio  in  Cepra- 
no  54.  Con  altri  formalina  Tregua  per 
tempo  determinato  ji  $6.  Reso  molto 
potente  ,  ed  intraprendente  £5.  riha 
Monte  t  inculo ,  e  resta  privo  della  Con- 
tea dì  Ariano  YL  8113  morte  nell'assedio 
della  citta  di  Fiorentino .  ivi. 

di  Giorgio  Giorgio  di  Matteo  385. Matteo 
301. 

S.Giorgio  Terra  337.  339.  3 10.  contri- 
buisce alla  fortificazione- del  Castello 
di  Ariano  11JL 

-de  Giorno  Stefano  Scrivano  di  Mandamen- 
to 143.  4J 0. 

Giornale  letterario  di  Mantova  49. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  spedisce  Am- 
basciatori per  pacificarsi  con  Urbano 
VI.  81.  rivoca  l'adozione  di  Alfonso 
d'Aragona,  e  la  fa  a  Luigi  d'Angiò 
Sp.  319.  3 o*». 

Giovanni  XIII.  XXII. conferma  reie- 
zione dfen  sua  Bolla  fatta  dal  Capitolo 
di  Ariano  del  Vescovo  F.Lorenzo  83. 

Giovanni  Vescovo  di  Ariano  ignoto  all'U* 
Snelli,  ed  al  Barbero  199. 

Giovanni  Vescovo  di  Ariano  ampliò  il  nu- 
mero de  Canonici  fino  a  verni  199.  dell* 
obbedienza  del  l'Antipapa  Clemente  VII. 

300. 

Giovanni  Re  d'Aragona  93. 

S.  Giovanni  de  Valle  Collegiata  ìoa,  «04. 

Gio viano  di  Lucca  139. 


Giovio  SiL 
Gioja  famiglia  i6jm 
Girace  348. 
Girafako  di  Fermo  Sp. 
Girgenti  331. 

Giroaldo  Vescovo  di  Ariano  1 99 . 
G iudice  annuale ,  o  sia  della  Bagliva  4  25, 
e  426. 

del  Giudice  Giovanni  Arciprete  di  Tin* 

chiano  36*3.  Ippolito  38;. 
Giuliana  Marchesato  1 27. 
Giuliano  Augusto  sua  iscrizione  19» 
Giustiniani Giovan  Battista  295. 
Giustiziere  di  Sicilia  65. 
Gizzio  Andrea  Giuseppe  91» 
Glicl  mi  Fabrizio  179. 
Golia  Vassallo  del  Barone  di  Amando  3J2. 
Gomez  Michele  Giovanni  127. 
Gonzaga  Ferrante  Duca  di  Ariano  121.  e 
12 2. Diploma  dell*  Investitura  avuta  di 
Ariano  col  numero  di  tutti  gli  altri 
feodi  che  ottenne  iaa.  416.  a  420.  Eb- 
be anche  le  Case  in  Napoli  di  Alfonso 
Carafa  confiscate  come  ribelle  ivù  Gra- 
zie ,  e  privilegi  da  lui  confermate  alla 
città  di  Ariano  42p.iaa.i23.427.  Elogi 
di  sua  virtù evalorefatti  dal  Serassi  1  23 
Sposa  Isabella  di  Capoa  figlia  del  Duca 
di  Termoli  colla  dote  del  Principato  di 
Molfetta  Ivi .  Viceré  di  Sicilia  ,  e  poi 
Governatore  di  Milano  1  aj.  Si  pregiò 
sempre  del  titolo  di  Duca  di  Ariano  ivi. 
Sue  iscrizioni  in  Mantova  ,  e  Guastalla 

I  a 3. e  124.  Sua  morte  in  Bruxelles  ivi. 

II  cadavere  trasportato  in  Mantova  e 
nella  Chiesa  di  S.Pietro  ivi.  Cesare  suo 
figlio  succede  al  Ducato  127.  333.  335» 
Propensione  di  questo  al  Monastero  di 
M  :  nache  di  Ariano  a  cui  unisce  unaAb- 
badia  ivi .  Perchè  l'Università  non  fu  di 
lui  contenta  ivi ,  e  i_iJL  Gran  letterato  » 
istituisce   l'Accademia  deg!* Invaghiti 
12S.  La  Comedia  la  Cesarea  Gonzaga 
fatta  comporre  di  suo  ordine  .ivi.  Sua 
moglie  Camilla  Borro nica  sorella  di 
S.  Carlo  lao. Ferrante 3f-  77.  3?3» 
Vendè  Ariano  a  Laura  Loffredo  ,  fatto 
maggior  di  età  ne  ha  dispiacere  »  e  ne 
dice  i  motivi  scrivendo  al  Duca  di  Man- 
tova mostrando  piacere  se  diventasse 
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Regia  i?e.4i7*Giovanoi  318.  Vespa» 

siano  127* 
Cori  sua  opinione  circa  i  luoghi  chiamati 

Babbrano,  ed  Albiano  per  essrre  state 

possessioni  de  i  Bebbi ,  e  degli  Albi  a}» 
Governatore  vedi  Officiale 
Governatori  Regi  cittadini  Arianesi  293. 
Governatori  Regi  che  ottennero  il  governo 

della  citta,  loro  serie  178. 
Gragpano  293. 

de  Granato  Francesco  immune  da  ogni 
dazio  per  ragione  de* suoi  studi. con  pri- 
vilegio del  Re  Roberto  290. 39 u 

Grandi  sua  opinione  su  i  corpi  marini  40- 

Grano  quanto  se  ne  semina  in  Ariano,  e 
suo  commercio  35. 

Grasse  Vescovato  in  Francia  xocu. 

Grasso  Famiglia  472- 

Grasso  Bartolomeo  Arciprete  di  Campa- 
naro 3$y.  Leandro  Priraigerio  della 
Cattedrale  449..  134" 

de  Grassis  Angelo  Vescovodi  Ariano  203» 
Sue  qualità  e  cognizioni  .  ivi .  Sue  let- 
tere a  Ciriaco  Anconitano  307». 

Gravina  Città  315». 

della  Greca  Landulfb  Contestabile  £4.  5-7. 
Taddeo  Barone  della  Contea,  di  Ariana 

Greci  uniti  con  i  Conti  di  Ariano  contro 

Roberto  Guiscardo  jjv 
Greci  Terra,  aj^  aj^  309.  33.-.  358.  e 

vedi  Guevara.,  e  428. 
Gregorio  VII.  101.  IX.  1  gc>.  XT.  81.-199.. 

XIII.  117,.  254.^53.  XV.tiS.a89. 
Grimaldi  del  Giudice  Filippo  386.. 
de  Gnmaldo  Nunzio  392. 
di  S.  Grisogono  Cardinale  206*. 
Grossatesta  terricnriojvedi  Selva  mala., 
della  Grotta  Cesare  427. 
GrotteroinardaTerra  27.35.41.73.0-yu  10. 

i»_3_.  324.  33*«  >37«  *66'  33o. 15 

154.  1(52.  416.  428.  454. 
Grotti  di  Ariano  quando  fattc,e  perche  39.. 
Grotto:  eli  a  terra  339. 
Guardia  lombarda. terra  27*.  07.  308. 
Guardia  Sanframondo  1 lo. 
Guardia  Terra  in  Calabria  335.- 
Guarihi  Michele  293. 
Guarna  Luca  351.  Romualdo  ,  Tommaso* 

Guglielmo    Giacomo  190.  152.  De- 
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creto  del  Giustiziere-  di  Principato' 
nella  sua  lite  col  Monastero  di  Mon- 
te Vergine  sa  alcuni  territori  del  Ca> 
stello  di  A  mandi  373.  altro  decreto 
contro  di  lui  dell»  stesso  Giustiziere  per 
altri  territori  in  pertinenze  di  detto 
castello  e  specialmente  di  Isca  rotonda 
appartenenti  allo  stesso- Monastero  375. 
ai7&: 

Guastalla  città  340»  eretta:  in  Ducato  ,  e 

perchè  no. 
Gubbio  città  18.  41;.  I»*» 
de  Guazzinis  Guazzino  aar» 
Guerra  Diego  181- 

Guerra  Domenico  Arcivescovadi  Merid* 
e  Confessore  della  Regina  di  Spagna 

282=: 

Guevara  Innico  Conte  di  Ariano  309.3 19* 
%ì%.  303.  interviene- al  parlamento 
del  Re  Alfonso  ed  offerisce  la  contri- 
buzione richiesta  |dal  Re  90.  Ottiene 
la  dignità  di  Gran  Siniscalco,,  e  fu  di- 
chiarato Castellana  di  Capua  essendo 
anche  Maggiordomo   del  Re  00»  Fa 
ali*  assedia  di  Piombino'  90.  a  91.  fatto 
Cavaliere  del  Toson  d'oro  q±  Reinte- 
gra alla  Chiesa  di  Ariano  alcuni  terri- 
tori del  Casale  di  S»  Eleutero  .  401» 
Nella  battaglia    in  Troia  ferito,,  e 
condotto  in  Ariano  fini  di  vivere  per 
strada  93.  il  suo  corpo  seppellito  eoa 
iscrizione  nella  Sagrestia  della  Chiesa 
de'  PP.  Riformati  è  ancora  intiero  ivi , 
e  276.  Pietro  suo  Figlio  succede  nella 
Contea  di  Ariano,  e  nell*  Ufizio  di  gran 
Siniscalco  ivi .  Sue  Nozze  con  la  Figlia, 
del  Duca  di  Venosa  solennizzate  in  An- 
dria  in  presenza  del  figlio  deIRe  con  lau- 
tissimi  banchetti  tatti  in  Ariano  per 
più  giorni  a  cagione  di  dette  nozze* 
Va  con  altri  Magnati  in  compagnia  di 
Alfonso  Duca  di  Calabria  per  con. 
durre  in  Napoli  la  Sposa  del  Re  Ferdi- 
nando I.  21i_  *  94»  Ùno  de  Baroni  con* 
giurati  contro  il  Re  95.  Rimunera  quei 
che  l'avevano  servito  per  eseguire  lt 
congiura  ivi .  Sua  Morte  prima  di  go- 
der della  pace  fatta,  ivi.  D.  Eleonora 
Sposa  di'  D.  Pietra  di  Aragona  còme 
erede  del  detto  Conte  Pietro  prete 
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deva  di  saccedere ,  «Ila  Contea ,  ma]  fu 
«■elusa  ivi  *  Carlo  180. 

Cuevara  Giovanni  -,  e  Pietro  300.  348. 
31$.  Aifbnso,Francesco,Ippolita,e  Carlo 
310.  Antonio  311.  331.  337.  Pietro 
33?.  Giovanni,  Paolo  337.  Concila» 
Orlo  363. 

Guevara  Guevaro  ,  e  P  Università  di  Aria* 
no  nella  controversia  su  i  territori 
della  Ferrara,  e  di  Greci  eliggono  al* 
cuni  Arbitri  per  deciderla  403.  403. 
Convenzione  fatta  posteriormente  su 
tale  controversia  ^jotf^a^oS.  Luigi 429. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  344.  Gugliel- 
mo H.Re  di  Napoli  39.54.56.  57- 3*9- 
328.  326*.  364.  166. 

Guglielmo  Vescovo  di  Troja  6l± 

Guglielmo  Rettore  di  Benevento' 70. 

Guicciardini  Francesco  2  Lèi  c  317. 

de  Guisa  Stefano  di  Aversa  Giudice  nel 
Giustizierato  di  Principato  373»  37?» 

de  Guise  Duca  457» 

Gurbio  Nicola  67. 376". 

Gusman  Cardinale  ,  ed  Arcivescovo  di  Si- 
viglia 13J* 

H  enrico  Famiglia  471.  Francesco  Giu- 
dice jXtf.Paolo  303. ,  e  vedi  Errico  . 

de  Hippolitts  Nicola  Vescovo  ,  e  cittadi- 
no di  Ariano  aoy.  poi  Arcivescovo  di 
Rossano,  e  dopo  Vescovo  di  Città  di 
Castello  2 1 3.  e  a  89.  Ri  tornò  nuovamen- 
te ad  essere  Vescovo  di  Ariano ,  e  sba- 
glio dell' UghelJi  circa  il  cognome  nella 
seconda  volta  213.  i  Beni  che  possedeva 
nella  strada  della  Lungara  inRoma  a  14» 
Genio  delle  belle  arti  come  da  lui 
acquistato  ,  ivi .  Abbellisce  con  un  bel 
prospetto  la  Cattedrale  ivi . 

I  lon  ebruca  Marchese ,  Balio  di  Corra  dina 
66. 

ì  3  or  va  ah  Gio.  Battista  41.  42. 

dello  Jacovo  Giambattista  14. 
lamsilla  tfg. 

de  Ianuario  Franeescantonio  180.  Camtnit- 

lo.  ivi. 
Jennacco  Filippo  364. 


dclenoaro,  o  sia  de  Gennaro  Federice 

Antonio  339. 
Jesi  città  JUL 

J  e  ve  reno  Giacomo  Canonico  404. 

de  Ilari is  Domenico,  Dottore  dì  Troia  40 

Ingegneri  123. 

Innocenzo  IL  pregato  da  Beneventani  per 
interporsi  coir  Imperatore  ad  ottener 
r esenzione  de  dazi  che  pagavano  ai 
Conti  di  Ariano  58.  collegato  coli"  Im- 
peratore contro  il  Re  Ruggiero  $9. 

Innocenzo  HI.  196.  Innocenzo  IV. 
muove  guerra  per  impossessarsi  del  Re- 
gno ivi .  Parte  di  Lione  e  viene  in  Ita- 
lia scrivendo  a  tutti  i  Feodatarj  del 
Regno, per  averli  aderenti  d£.  sua  Mor- 
te in  Napoli  per  il  dispiacere  della  vit- 
toria di  Manfredi  6"jL  e  377.  Notizia 
della  sua  Morte  data  dai  Cardinali  al 
Cardinal  suo  Nipote  in  Ariano,  ivi'. 
Innocenzo  VI.  361.  Innocenzo  VII. 
200.  Innocenzo  XI.  da  soccorso  per  la 
ristorazione  della  Cattedrale  240. 

Intento  Dauferio  38;. 

Intonti  Famiglia  472.  Dottor  Giuseppe, 
Vincenzo  290.  Nicola  ivi ,  e  6±.  Angelo 

Ili- 
Invaghiti,  Accademia  istituita  da  Cesare 

Gonzaga  Duca  di  Ariano  128. 
Inveges  Agostino  fia* 
de  Jsja  Matteo  109.  Paolo  Sindaco  403. 
lotti  Gaetano  1S3. 

Ippocrate  ,  sua  sentenza  sulla  bontà  dell* 
Aria  32.  e 

Ippolito ^Francesco  log. 

Irpini  voce  Sannitica,  perchè  cosi  chia- 
mata £.  Parte  dell'antico  Sannio  ivi . 

Iscaro  tonda  territorio  196. 

Isernia.città  289»  40 5. 

Iscrizione ,  che  nella  vita  di  S.  Oto  si  leg- 
ge essersi  a  suo  tempo  trovata  in  Aria- 
no, apocrifa  ,  ma  accreditata  da  al- 
cuni Scrittori  23. 

Iscrizioni  antiche  Romane  trovate  nel 
territorio  di  S.  Elcuterio  p.  j.  e  <L 
moderne  esistenti  nella  Cattedrale  154. 

ajS»  M9- 

Istoria  su  quanti  rapporti  può  esser  consi- 
derata s. 

lstorico  suo  ufficio  qual  sia  u 
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Italia  cistiberina  JJ.  fi. 

Ivaoi  Antonio  di  Sarzana  ,  sud  sentimento 

su  l'origine  delle  denominazioni  delle 

Terre  ,  e  Città  24.  e  n. 
Juffradclla  Francesco  Canonico  di  Ariano 

401. 

de  Julianis  Camillo  Canonico  della  Catte- 

'  drale  449. 
Izzi  D.  Bernardino  Priore  ed  Archivista 

del  Monastero  di  Monte  Vergine  374. 

376.  j 85. 

J£.ircher,sua  opinione  circa  i  corpi  mari» 

ni  »  che  trovarsi  nella  terra  40. 
K  ri  itti  ,  tua  Istoria  di  Cirignola  J. 

1-^ a  11  rèo  Antonio  Cappellano  Maggiore 

Ladislao  Re  di  Napoli  Sé,  l?8.  393.  331. 

Governo  introdotto  durante  la  sua  mi' 

nor  età  ìij.  concede  la  Terra  di  Amando 

alla  città  di  Ariano  35}. 
Lance! lotti  Cardinale  230. 
Lancia  Federico  Capitano  di  Capitanata 

£lL  Conte  Galvano  330. 
Lanciano  178. 

Landimario  Famiglia  257.  275.  Gio.  Do- 
menico 200.  Angelo  392.  44». 

Landino  come  spiegò  l'Equotutico  1 1 . 

Landolfo  Duca  Ji»  Antonio  179.  357. 

Langlet  du  Fresooij  seguace  di  Cluverio 
nel  dire  che  Ariano  sia  l'Equotutico  17. 

Lanzi ,  suo  parere  circa  le  denominazioni 
dei  Paesi  da  i  nomi  delle  Famiglie  ,  che 
li  possedettero  aj. 

Lanzolino  Gerardo  Barone  nella Gontea 
di  Ariano  •  8. 

Lapia  Terra  27.  330. 

Lapolla Terra  73. 

Lapronia  Consalvo  206". 

de  Laquedonia  Ser  Battista  Canonico  di 
Ariano ,  e  Notaio  rogato  per  la  Con» 
giura  de'  Baroni  £4. 

Laviano  Anna  Maria  171.  Giuseppe  Baro- 
ne  della  Salvia  ivi  . 

Laureati  is  Donato  Vescovo  di  Ariano  rasi, 
intervenne  al  Concilio  di  Trento*  ed 
eresse  il  Seminario  ■  ivi.  Accusato  di  va» 


ri  delitti  va  in  Roma  ,  ottiene  varie  sen> 
tenze  contro  ,  e  se  ne  ritorna  in  Ascoli 
sua  patria  221.  e  223. 

Laurcnzani  Paolo  179. 

Lauro  terra  1^3. 

Lazari  Francesco  Ignazio  21 

S.  Lazaro  Cavalieri  201. 

Lecce  339» 

Lecordiliato  Tommaso  Fisico  di  Salerno 
406. 

Lefebrc  Anton  Maria  ,  suo  sentimento  su  i 
Corpi  Marini  ,  che  trovansi  in  alcuni 
luoghi  .p. 

Legato  pontificio  con  i  suoi  collegati  pro- 
cura di  resistere  a  Manfredi  6A.  costret- 
to a  fuggire  ivi  . 

Leggi  stabilite  dal  Re  Ruggiero  nel  Par» 
lamento  di  Ariano  C-i, 

Leggiadri  Famiglia  472.  Michele  aoy. 

Lellis  91. 

Lelio  Nicola  8_l. 

Leonardi  Vescovo  di  Trivico  13. 

de  Leonardis  Pomponio  179. 

Leone  X.  363.  349. 

de  Leone  famiglia  471.  Orso  Leone  Ve- 
scovo, e  cittadino,  Cappellano  Maggio» 
re  del  Re  104.28y.suoi  «taruti  207.208. 
ristorazione  ,  che  fece  della  Cattedrale 
e  di  altre  Chiese  rovinate  dal  Terre- 
moto ivi  .  Ostensorio  pel  SSriio  Sacra- 
mento di  molto  valore,  e  di  mirto  ile 
struttura,  che  egli  fece  fare,ivi ,  e  209. 
Giovan  Saverio  Uditore  del  Cardinal 
Lorenzo  Corsini  ,  poi  Clemente  XII.  fu 
eletto  Vescovo  d*  Isernia  ,  indi  Arcive- 
scovo di  Larissa  ,  e  Vescovo  di  Melfi  • 
389.  Giuseppe  tS-L.  Gio.  Battista  447. 
Leandro  295.  Matteo  3ttf.  Bartolomeo 
406.  D.  Cherubina  ,  e  D.  Saveria 
Monache  247. 

della  Leonessa  Alfonso  309. 

H  Leoni  Terra  308. 

Leprosi  Ospedale  di  S.  Lazaro  per  la  loro 

cura  in  Ariano  2S6. 
Lesina  Contea  jìa*  Lago  -<<. 
Letterati  Arianesi  294.  295. 
Lettere  città  i_2_2^ 
Leto  Minzio  di  Chieti  340. 
de  Letto  Matteo  3  19. 325.  Pertinace . ivi. 

Perticusa  .  ivi  . 

S  s  s 
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Lcocoban  ce  luogo  14. 

S.  Liberatore  Martire  primo  Vescovo  dì 
Ariano  187.  287*  Sua  Chiesa  in  Ariano 
ed  il  suo  Corpo  in  Benevento  1 M.  Si 
venera  nella  Città  di  Magliaro  in  Sabi- 
na, e  vi  è  sua  Reliquia  ivi.  Dubj  dei  Bol- 
landisti  sul  Vescovato  di  detto  Santo  ,, 
come  disciolti  >  ivi  e  189. 

tigures  Bebiaoi  301»  Coroeliani  ivi  »  1 

Liguria  301» 

de  Liguoso  Alfonzo  l8q„  Carlo  ivi  . 
Litto  Giovanni  Antonio  179. 
Lodi  città  iió. 

Loffredo  Laura  prende  possesso  di  Ariano 
vendutole  dal  Gonzaga  4x7»  avendone 
faira  compra  130.  3-31.  Cicco  3*9» 
Fuco  ivi  •  Cicco  J untore  ivi.  Ferdinan- 
do l*±  J48» 

Lombaidia  »y3> 

Lombanii  Francesco  »  Ferdinando  345. 

Lombardo  Giulio  316.  Pirro  Aloisio  449. 

Longhi  Giandomenico  179.. 

Longo  Giacomo  291» 

Longobardi!  minore  qual  fosse  stata  $  r» 

Longobardi ,  e  loro  sede  ivi  . 

Lopez  de  Mendozza  Innico  Viceré  361. 

Lorenzi  Pietro  383. 

F»  Lorenzo  dell'  Ordine  de'  Minori  Vesco- 
vo di  Ariano  198.  perchè  venuto  in 
odio  al  suo  Generale  ,  e  da  questo  mes» 
so  in  Carcere  tco»  ricorre  al  Pontefice 
in  Avignone  »  il  quale  diede  gli  ordini 
opportuni  ivi  .  Ingiustamente  persegui- 
tato ,  e  carcerato  dal  detto  Pseudo-Ge- 
nera  le  F.  Michele  de  Cesena»  e  per* 
eh*  389. 

Lorctello  Conte  J4.  6z^ 

Loriti  Fsancesco  »  e  Marcello  153. 

Los  Infan t es  Dario  180. 

Lotario  Imperatore  18.  jo. 

Lotrech  Capitano  Francese  48.  lìc  lzJU, 
J14. 

Luca  Monaco  Benedettino  di  S.  Maria 
Nova  di  Perugia  ,Vescovo  di  Ariano  100. 

de  Luca  Ugo  ottiene  il  Castello  di  Zungo- 
li  74*75.  347* 

Lucca  i%9' 

Lucere  città  jo.  66.  69.  73.  n*v  4J4» 
quando  assediata  da  Carlo  I.381.  e  381. 
distruzione  dei  suo  rerritorio  quando 


ratta  a  or»  e  vedi  Carlo  II. 

di  Lucerà  P.  Arcangelo  «77. 

S.  Ludovico  Re  di  F  ranci  a  ricom  pra  da  t 
Veneziani  la  Corona  delle  SS.  Spine  im- 
pegnatagli da  Baldovioo  II.  a  jj^ 

di  Ludovico  Francesca  di  Grottaminarda 
4  to'. 

Luigi  I-  <r  Angiò  fa  permaner  ti  in  Ariano 
con  r  suoi  soldati  ìé»  393.  Spedisce 
Francesco  Sforza  Viceré  in  Calabria  80^ 

di  S.  Luigi  P.  Idelfonzo  sua  opera  emen- 
data 8: . 

Lupare1  la  Famigli»  472.  Marcello  «90.. 

IX  Maria  Emanuele  a4dV 
Sanlopo  Terra  330". 

Lutero  sua.  Eresia»  vedi  Ginevra  Ministri» 

IVlacedonio  Pietro  179» 

Macerata  S£.  417. 

Macchione  Tommaso  174.  e  17^ 

Maddaloni  terra-.St».  108.  340. 

Madelmo  Abate  di  S.  Sofia  \}%_ 

Madrid  itfo.  i6t.  16*. 

Magistrato  della  Cittì  e  sua  elezione  4jt?~ 
Forestieri  esclusi  da  esser  eletti  .  ivi  » 
Offerta,  che  fa  alla  Chiesa  delle  Mo- 
nache ,  ed  intervento  in  essa  279». 

Mag'iano  Citta  in  Sabina  189.  ». 

Magnacerbo  Paolo  »  Decio ,  Giovatt  Batti- 
sta »  Scipione,  Anna. Maria  ».  Vincen- 
za 341.  Orazio  18  a». 

Maiella  Badia  di  S.  Salvatore  unita  al  Ca- 
pitolo Vaticano  6j^_ 

de  Maineno  Giovanni  385.. 

de  Maio  Lucio  affi. 

Maletta  Roberto  età» 

Malcautzato  339.. 

Malta  Cavalieri  xqi. 

Mal  vizza  Contrada  44. 

de  Mandrano  Roggiero  3  85. 

Manfredi  .  113.  339.  assume  il  Ballato  di 
Corradino  1  rinunziato  dal  Marchese  di 
Honebrucb  66*  va  in  Lucerà  »  ed  è  ac- 
clamato come  suo  Principe  .  ivi .  Sua 
vittoria  in  Troia  fiL  dopo  la  morte  di 
Innocenzo  prende  maggior  coraggio 
contro  I*  Esercito  Pontificio .  ivi .  Tra- 
dimento che  fece  per  mezzo  dei  Luce* 
r  io  i  contro  la  Città  di  Ariano  »  e  strage 
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fatta  dei  Cittadini  ivi .  e  <5o.  Citato  da 
Urbano  IV.  per  la  distruzione  che  fece 
fare  di  Ariano  dai  Saraceni  70.  Bolla  del 
Papa  con  detta  citazione  7_x.  va  in  Ro- 
ma con  i  suoi  Saraceni ,  eli  unisce  con 
i  Romani  ribellati  dal  Pontefice  7_a.  col 
suo  esercito  de*  Saraceni  conbatten- 
do ,  e  dirìgendosi  verso  Troia  ,  il  Car- 
dinal Legato  di  Innocenzo  li.  si  rifu- 
giò con  altri  in  Ariano  376.  a  377. 

Manfredonia  ^8.  48.  290. 

1a  Manna  Nicola  1^7. 

Mansella  Matteo  318.  Giovanni  309. 

Santo  Mango  terra  339. 

Mansionari  loro  numero  quando  , .e  da  chi 
stabiliti  nella  Cattedrale  241.  364 

Mantova  125. 114.  296.  3 1 87 

Marso  Vittorino  Vescovo  di  Castellam- 
mare Coadiutore  del  Vescovo  di  Ariano 
e  poi  per  la  morte  del  Coadiuto  fatto 
Vescovo  della  istessa  Città  116.  a  17. 
Sue  qualità  ,  e  opere  ivi  .  Notizie  di  lui 
nel  Diario  di  Barberio  ivi .  e  228. 

Maradea  Nicla  Lill* 

Mar?  Ida  Leone  Bajulo  dell*  Imperatore  di 
Oriente  367.  368. 

MarraBarnaòa  2p  1  Egidio  3  13. Ettore  314. 
Giuseppe  153.  4.5.  Kobcrro  Barone 
tiella  Contea  Arianne  s_S.  j^j.  Gio.  Bat- 
tista Tesoriere  della  Cattedrale  163. 
jtfj.  464.  Giacomo  Canonico  della  Cat- 
tedrale 449. 

Marracci  Autore  i£iL 

S.  Marcellino  Monistero  in  Napoli .  .Vedi 
S.  Festo 

Marchi  Muzio  13».  429. 

S.  Marco  Terra  contribuisce  alla  fortifi- 
cazione del  Castello  di  Ariano  1  26. 

S.  Marco  Chiesa  nel  Castello  di  S.  Bene- 
detto vicino  Morcone  u> 

S.  Marco ,  e  S-  Maria  del  Piano  .Chiese 
in  -A  mandi  198. 

S.  Marco  deCavoti  Terra  359. 

S.  Maria  dcBonetoaoa.  del  Carmine  di- 
chiarata Chiesa  Regia  con  par; [colar  Di- 
ploma 468.  a  470.  de  Montemalo  aoa. 
del  Parto  Chiesa  aio.  de  .Roseto  aoa. 
altra  Chiesa  .vicino  Morcone  del 
Piano  Chiesa  37;.  della  Macchia  con- 
trada della  Terra  di  Buonalbcrgo  j. 
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Marigliano  tu.  112*  340.  diploma  di  con- 
cessione fattane  a  Ferrante  Gonzaga 
416.  a  410. 

Marmi  Gaetano  Prefetto  dell'Are h  ino  Va- 
ticino ,  lodato  109.  idi. 

de  Marino  Bartolomeo  38;.  Nicola  3 Si?. 

Marmo  Giovanfiglio  178. 

Marsi  città  346 

Marsico  città  74.  183.  189.  344.  384. 

de  Mar  ti  ni  s  Andrea  aaj. 

di  Martino  Andrea  319.  Scipione  ivi 

S.  Martino  a  Monti  io  Roma  Chiesa ,  e 

Convento  219. 
Martirologj ,  varietà  *  che  vi  si  incontrano 

circa  1  e  pi:  rie  ,  nomi  ,  e  dignità  de1  San- 
ti 189. 
Marzano  .Nicola  183. 
Marziale  Martino  .compra  Montelconr,e  la 

Ginestra  110.  321.  331.  333. 
Massalubrense  città  290. 
Massa  in  Toscana  74. -Ordini  .dati  contro 

gli  uomini  di  detto  .luogo  .da  Carlo  I. 

d  Angiò  ,  .vedi  Valdimonte  ferrico  . 
Masaniello  *  tumulto  propagato  .anche  nel 

Regno  •quali  disordini  recò  in  .A  ria  no 

J43, 

Mascanbrono  Giovanni  3  39. 

Massaro  Berardino  di  Flumati  409. 

de  Mastracchio  Pietro  ,  e  JNardo  di  Cer- 
nito Maestri  Muratori  appaldati  per  rie- 
diiìcar  il  Campanile  della  Cattedrale 
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SSma  Trinità  di  Palermo  370, 

Monopoli  220. 

Monreal  Pierluigi  179. 

Mons  città  21± 

Monu^u  Pic:ro,Francesc,  uno  de' Militari 

di  Carlo  Vili.  409. 
Montagut  Guglielmo  179. 
Montai  bano  Giuseppe  iLì^ 
Montalto  Terra  335. 
Monte  aperto  Terra 

Monteavuto  Terra  3  35. Suo  territorio  407. 

Momecalvo  87.  Terra  17.  Jf.  73.  88» 90» 
£j.  £j.  110.  i_&kaia.  aro.  j«. 
32^.  3 ai.  ^^7.  380.  406.  40».  418. 
Controversa  coli' Università  di  Ariano 
per  la  Bagliva  come  terminata  83. 

di  Monte  Calvo  Notar  Dauferio  199. 

Monte  Casino  195.  217  sua  Chiesa  quan- 
do consagrata  jO_|« 

Monte  Cascano  Terra  &&■ 

Monte  Chiovi  Terra  fi.  sjJ.  309.  310. 

Montercole  Terra  427. 

Monte  Falcone  Terra  Regia  .  Sua  descri- 
zione ed  Istoria  327.  a  336.  e  y_ì±  7Ai 
55.  U£.  3*4.  38N 

Mor.tefonc  Terra  48. 

Monttfuscolo  36.  38.  ili  54.  ii.  5_tf.  57. 
7>.  74.  339.  380.  430. 454.  tuoi  Casal i 
37.Earonic  comprese  nella  Contea  Aria- 
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Ariano  iv.Nella  vendita  fattane  dal  Gon- 
zaga quali  confini  furono  descritti  del 
Territorio  33  a.Gli  abitanti  dopo  la  Mor- 
te del  detto  Marziale  domandano  di  es- 
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.che  fece  a  Brindisi,  di  vario  sentimento 
sul  luogo  espresso  colla  vece  Oppidu- 
lo  n.  come  descrisse  il  suo  viaggio  da 
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Romana  ,  .Eremita  in  Ariano  63.  Sua 
venuta  e  Morte  in  Ariano  193.194.Sua 
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Chiesa  di  S.  Martino  a  Monti  in  Rotea 
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I 


yi»  INDICE  I 

Pastore  Pietro  Canonico  di  Ariano  40 a. 

404.  Michele  296. 
Patrizio  Francesco  1 23.^Franccscamonio 

ili. 

Paul  licci  Carlo  jlg. 

Pedicini  Francesco  ,  e  Domizio  357. 

Pellegrini  Cammillo  70.  Sua  emendazio- 
ne della  Cronaca  di  Falcone  Vedi 
Chiesa  di  S.  Pietro  de  Redusis  .  Sua 
opinione  di  essere  stato  l'Equotutìco 
Ariano  tJL 

Pellegrino  Vescovo  di  Ariano  197.  198. 

Pellicano  Scipione  28;, 

Pel  lizzar  Diego  182. 

Pelusello  Scipione  1  57. 

Penta  Aldino  405. 

Pepe  Giulio  179.  Onofrio  18  j. 

Perazeta  Dcfesa  424. 

Perciafango  Giovanni  Battista  agf. 

Pcrrclla  D.  Maria  Teresa  Monaca  247. 

Perrotta  Vincenzo  285» 

Pertinace  Settimio  Severo  sua  iscrizione 
nella  Via  Appia  Trajana  £. 

Perugia  66.  ifla. 

Pesaro  3  i2, 

Peschio  Castello  15.  .  '. 

Peste  in  Puglia,  e  precauzioni  prese  in 
Ariano  118.  suoi  danni  in  Ariano, 
ed  offerta  fatta  alla  Cappella  di  S.  Oto 
per  voto  a  16. 

Petroto  Livio  4491, 

Pc traccci  ìi  Mario  Vescovo  di  Nardo 3  20. 

Pasciute  Vescovo  di  Strangoli  ivi. 
Pecrucciello  Antonio  della  Guardia  San- 

fra  mondo  ,  Cittadino  di  Monteleone 

110. 

Petruzzelli  Giuseppe  1S4. 

del  Pezzo  famiglia  340. 

de  Piano  famiglia  472.  26$.  sui  Cap- 
pe Ha,  ed  iscrizione  274.  27?.  Dome- 
nico 174.  io?.  Domenico  Maria  274- 
D.  Maria  Francesca,  D.Mari  a  Michele,e 
D.Marta  Girotama  Monache  245.  245. 
Vincenzo  163. 

Picella  famiglia  472*  Salvatore  291. 
Salvatore  juniore  ivi . 

Piccini  Andrea  184. 

Piccinino  89. 

Pi  ce  dI  orni  ni  Enea  Silvio  p_t.  Ferrante  229. 
Piescopagano  Terra  427.  contribuisce 


alla  fortificazione  del  Castello  di  Ari* 
no  1 26. 

Pierbcnedetti  Monsignor  Vescovo  di  Ve- 
nosa Visitatore  Apostolico  in  Ariano 
a  1 3. Modera  ledonazion  i,che  facevansi 
a  persone  immuni  per  fraudar  le  gabel- 
le ivi  . 

Pietracatella  334. 

Pietraelcina  terra  27. 

Pietra  de  Fusi  Terra  %j. 

Pietra  Majure  luogo  distrutto  della  Dio* 
cesi  Arianese  6ù*  2h  S"3  de* 

scrizione  ,  ed  istoria  360. 

Pietra  piccola  Terra  181. 

Pictrapolcina  contribuisce  alla  fortifica- 
zionedel  Castello  di  Ariano  ufi,  381. 

di  Pietrapolcina  Bartolomeo  Barone  nel- 
la Contea  di  Ariano  .  sv. 

della  Pietra  P.  Uelfonso  277. 

Pietro  creato  Conte  dal  Capitano  Bugia- 
no £2. 

S.  Pietro  di  Amandi  ao». 
S.  Pietro  della  Guardia  Chiesa  Collegia- 
ta 2  O  2 . 

Pi<fnatelli  Lucrezia  317.  Caterina  3^7. 

de  Pignoranda  Corte  Viceré  di  Napoli 
sua  richiesta  al  Vescovo  per  un  pezzo 
della  Reliquia  delle  SS.  Spine ,  e  rispo- 
sta datagli  238. 

Piatti  Girolamo,  Ludovico  334.  Barbara 
Marianna  ivi . 

Plinio  4j_. 

Plutarco  suo  sentimento  su  f  incertezza 
da  chi,  e  come  abbia  avuta  la  sua  deno- 
minazione Roma  tóm 

Pimentclli  Eleonora  13;. 

Pinto  Giuseppe  1  Sz, 

Pio  II.  £1. 106.  acp.  277.  e  vedi  Dome- 
nicani .  Pio  IV.  128.291.  3,6*1.  Pio  V. 
ai  7. 

Piombino  go. 

Piperno  Città  18. 

Pirelli  del  qu.  Giuseppe  Famiglia  471.  Fi- 
lippo Maria  ereato  Cardinale  250.  i$g. 
Feste  grandi  fatte  in  Ariano  per  la  di 
lui  promozione  ivi  .  -Giovan  Saverio 
Vescovo  prima  di  Sarno  ,  ora  di  Aria- 
no con  molto  gradimento  de' Concitta- 
dini isi.  2S9.  Nicola  Maria  i»i.  Mar- 
co Antonio  2£j_.  Giuseppe  * 81.  Felice 
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deputato  dati'  Università  per  alcuni  af- 
fari in  Napoli  zio.  e  specialmente  per 
i  Benefici  da  conferirsi  a  cittadini  408. 
Antonio  110.  Antonio  di  Nicola  409. 

l'irclli  del  qu.  Flavio  Famiglia  47».  Fla- 
vio I.  294.  Flavio  II.  »pa.  Luigi  Ves- 
covo di  Teramo  ago.Cappella^'d  iscri- 
zione 274^ 

l'irotti  famiglia  :  :  ■ , 

Pisane  Ili  Claud  'o  ,  Giovan  Angiolo  364. 
Antonia,  Girolamo  325.  F.  Titta  457. 

Pisano  Bartolomeo  Governatore  di  Aria- 
no eletto  dal  Guevara  147.  180. 

Pistoia  4J0. 

Pizzuto  Bartolomeo  di  Mantecai vo  409. 
Poitiers  in  Francia  lyg. 
Polcarino Terra  27.7?. 121.a54.332. 381. 
416.  428.  Sua  descrizione  ,  ed  Istoria 

Polcenico  Conte  Gio  rgio  1. 

Pontano  o_j_.  Antonio  1 78. Giovanni  Luo- 
gotenente di  Pietro  de  Roban  Conte  di 
Ariano  106.  410. 

Ponte  delle  Chianche  8*  Ladrone  7.  to- 
336.  di  S.  Marco  8.  di  S. Spirito  j.  ivi  * 
Valentino  7.  ivi  . 

de  Ponte  Landolfo  Olivero  Commissario 
per  !  a  fabbrica  del  Castello  101.  Marco 
Antonio  3 17. 

Pontifranco  Guglielmo  }H. 

Ponz  de  Leone  Giuseppe  183. 

Popolari  di  Napoli  saccheggiarono  Aria- 
no 158» 

Popolazioni  come  sembrano  infelici  a  t 

Progettisti  45 . 
Porfida  Giacomo  Vescovo  di  Ariano  203. 
Porfido  G  iacomo  Canonico  Beneventano 

402. 

Porta  aurea,  Arco  Traiano  in  Benevento  7. 
Porte,  ora  esistenti  in  Ariano  aj. 
Portulano  d'Ariano  sua  pretensione  circa 

le  strade  »  e  cupe ,  dichiarata  iusussi- 

stente  con  decreto  della  Regia  Camera 

y  j.  e  i%6. 
Porretto  Sergio,  Bartolomeo,  e  Riccardo 

Giudici  in  Ariano  1^7. 
Porzio  Camillo  04. 

Postucciola  di  Matteo  Attilio  di  Arezzo 
430. 

Potenza  Lorenzo  Vescovo  di  Ariano  350. 


Cambia  le  insegne ,  che  ciascuna  delle 
tre  Collegiate  avea  diversa  ,  e  le  ridu- 
ce tutte  simili  ni. concede  P  uso  delle 
Calze,  e  Collare  pavonazzo  a'Capitolo 
de'  Canonici  della  Cattedrale  ivi  . 
Sovviene  al  Monastero  delle  Monache 
neir  Incendio  avvenuto  ,  ed  interina- 
mente  le  fa  ricevere  nel  suo  Palazzo  a 
sue  spese  3^2.  Girolamo  183. 

Ignazio  autore  deilc  Memorie  iste- 
riche di  S.  Oto  i£j.  .ic 

Potenza  città  348.  363.  457. 

S.  Potito  Chiesa  di  Ariano  jj^  Casale 
.141:  e  342. 

di  Potofranco  Guglielmo  344.  Roberto 

Potone  Conte  358. 
Pozzuoli  409. 

Pozzuta  D.  Veronica  Monaca  145. 
Prata Terra  339. 

Pratilli  sua  descrizione deIi'Equotutico,cd 
interpetrazione  insuss  stente  12.  e  14, 

Prato  Leonardo  178. 

de  Prato  F.  Leonardo  Commissario  del 
Gran  Capitano  1  iX. 

a  Pratola  S.  Pietro  *6g. 

Preconio  F.  Ottaviano  de'  Minori  Con- 
ventuali Vescovo  di  Ariano  a_2A  «ue 
Opere  stampate  zìi. 

Prignano  Giovan  Battista  196. 

Processioni ,  e  loro  numero  ,  che  si  fa- 
cevano anticamente  in  Ariano  a»p. 

Progettisti ,  .e  loro  maniera  di  pensai 
45- 

Provenza  Contea  aì.  SA 

Pucci  Cardinale  Antonio  217. 

Puenta  GiovanAntonio  181. 

Pulce  Doria  Domenico  Saverio  Vescovo 
di  Ariano  aso.  279. Amplia  con  nuovo 
e  grande  edificio  il  Conservatorio  ài 
Zitelle  avo. 


pensare  I. 


Q 


^uadalonga  territorio  407. 
Quaranta  Domenico  181» 
Quarata  Terra 304.  324. 
Quartedecime  dovute  alla  Mensa  Ve- 
scovile 104.  Bolla  di  Niccolò  V.  su 
di  esse, ed  altri  diritti  389.  altre  unite 
alla  Mensa  Capitolare  201. 
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Quartilie  delle  Chiese  di  vari  luoghi 
unite ,  ed  addette  al  Capitolo  de'  Ca- 
mmei delia  Cattedrale;  e  perchè. 

Quartulani  cosa  siano  a6j. 

Quindennio  cosa  sia  »  quando  debba 
pagarsi  »  e  perchè  non  lo  sia  obliga* 
ta  pagare  la  Collegiata  di  S.  Gio- 
vanni 142. 

Quintodecimo  Chiesa  Vescovile  antica- 
mente 101. 

S.  Quirico  Castello  in  Toscana 

S.  Quirico  de  Bitrassolo  aoa. 

Quisio  Pietro  Canonico  di  Ariano  404. 

de  Quitto  Matteo  Canonico  della  Cat- 
tedrale  jga. 


R 


Adero  Matteo  Ll. 
de  Raho  Antonio  Canonico  della  Cat- 
tedrale 39*. 
di  Rainaldo  Ugo  358. 
Rainolfo  Conte  57.  5S. 
Rainuifb  Duca  ££.  160.  Sua  morte  in 
Troia  tfj* 

Rao  Famiglia  2?t .  a 00.  Teresa  ivi .  An- 
na ?aa.  Vincenzo  Canonico  4 14.  Gio- 
vanni ?IQ» 

Rapolla  Terra  40J. 

KapolU  Angiolo  Maria  li}.  Francesco 

uìa, 

Ravello  Cini  «97. 

Raijmo  Vescovo  dt  Ariano  10S.  Boni- 
fazio Vili,  non  ammise  la  postula- 
zione Cattane  dal  Capitolò  Stpondno- 
ivi.  Raccomandazione  fattagli  dal  Pon- 
tefice dei  Templari  ,  ivi .  Donazione 
che  gli  fece  il  Conte  Sabrano  del 
Casale  di  S>  Eleutiero  .  ivi 

de  Raijmo  Angelo  Monaco  Benedetti- 
no di  Napoli»  Vescovo  di  Ariano  zoo» 
prima  Abate  nel  Monastero  Lerir.cn- 
se  in  Francia  •  ivi 

Re  di  Franchi  al  Campo  di  Pavia  120, 

Reale  Donato  183. 

Recanati  città  88* 

de  Reclusi*  S.  Pietro  Chiesa  poco  lon- 
tana dalla  Città  194. 
Regnante  Lucrezia  341. 
Regno  di  Napoli  diviso  tra  il  Re  di 


Francia  ,  c  il  Re  di  Spagna  11I 

Regolari  illustri  Arìanesi  290. 

Reliquie  conservate  nella  Tesoreria  »  e 
loro  serie  2  yo.  363. 

Renato  d'  Angiò  $61, 

de  Rentiis  Flaminio  Arcidiacono  della 
Cattedrale  449,  Giulio,  e  Giuseppe 
134.  Camillo  175. 

del  Rey  Gabriele  187.  Francesco  iS'a. 

Ribes  Francesco  i8a. 

Riccardo  Conte  della  Cerra  £4. 

di  Riccardo  del  Giudice  Guglielmo  3Sf» 

Ricci  Giovanni  Battista  ,  sua  opera  aJLcL 

Ricciardone  Antonio  Primigerio  della 
Cattedrale  429. 

Riccio  Paolo  Emilio  aio. 

di  Rienzo  Giuseppe  Capitano  154.  ve» 
di  Dentice»  e  r$7» 

Rtdolfi  Ottavio  Fiorentino»  Vescovo  di 
Ariano  aa3.  Era  stato  Governatore 
specialmente  in  Rimini»  e  Vicelega- 
to in  Ravenna. ivi  .Dopo  fatto  Ve» 
'  scovo  ebbe-anche  il  Governo  di  Fermo» 
e  di  Benevento. ivi .  Creato  Cardinale» 
in  sua  assenza  deputa  per  Vicario  nn 
gran  Giureconsulto  a 30.  Descrizione 
delle  beneficenze  fatte  alla  Cattedrale 
al  Vescovato»  ed  al  Seminario.:  vi. Tras- 
ferito al  Vescovato  di  Girgentiasi* 
Suo  Sepolcro  sai.  P.  Nicola  suo  Fra- 
tello» Generale  de  Domenicani  ivi 
e  270. 

Rimini  azS. 

del  Rio  Marchese  13*» 

Rioni  di  Ariano  »  e  loro  nomi  3  r. 

Ripalonga  Terra  Jli  381. 

Risrmarco  Giovanni  Bajulo  di  Ariano» 
371.  Ippolito  38?. 

Rivolta  vedi  S.  Angelo  alla  Rivolta  . 

Roberto  Re  di  Napoli  77.  a«z.  agej. 
319.  347.  Signore  di  Firenze,  e  del» 
lo  Statosi,  vedi  Beneventani  »  e  Gra- 
nato . 

Roberto  Principe  54. 

Roberto  Conte  di  Caserta  339. 

Roberto  Normanno  Conte  di  Ariano  |{t 

F.  Roberto  Vescovo  di  Ariano  ioo. 

de  Rocca  Riccardo  Salernitano  Vesco- 
vo di  Ariano,  eletto  ,  e  fatto  coosa- 
grare  dall'  Impcradore,  e  Re  Federico 
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in  tempo  dell*  interdetto  tfj.  197.  pri- 
vato dai  Cardinal  Legato;  e  confer- 
mato con  Bolla  pontificia  il  Vescovo 
/Giacomo  eletto  dal  Capitolo  3 78. 

Rocchetta  Terra  1x1»  344. 

Rngadei  Giovan-Antonio  sua  opinio- 
ne sul  sito  dell*  Equotutico  io  Aria- 
no ili 

Roggieri  Nicola  Sj. 

di  Roggiero  Simone  3  60. 

Roggiero  Vescovo  di  Ariano  196. 

de  Kohan  Pietro ,  Signore  de  Gtè  »  e 
Maresciallo  del  Re  Carlo  Vili,  ot- 
tiene da  lui  la  Contea  di  Ariano  106. 
fa  suo  Luogotenente  in  Ariano  Gio- 
vanni Pontano  ivi .  Conferma  alcuni 
territori  gii  posseduti  a  Giacomo  Fi- 
lippo Bolognese  410. 

Roma,  vedi  S. Spirito  in  Saxia  a  lo.  zìi, 
223.  Sua  origine,  e  denominazione 
incerta  z£> 

de  Romagna  Maestro  Birnico  16$.  Pie- 
truccio  1 10. 

Romanea  Covella  dispose  per  l'ere- 
zione del  Monastero  delle  Monache 
del  SSmo  Salvatore  con  sita  Donazio- 
ne aif .  >77. 

de  Romaneis  famiglia  a  66. 

•Romancuore  Gabriello  i$o. 

Romania  ga_i 

Romeo  Alfonso  Capitano  a  Guerra  jlqJL 
Davide  18». 

Romualdo  Duca  -f  1. 

Rosa  Francesco  di  Terracina  Governa- 
tore in  Ariano  J04.  178. 

de  Rosa  Giuseppe  ìZi. 

Rossano  Città  aop.  a8g. 

Roseto  Terra  56.  1QZ.  204.  Sua  descri- 
zione ed  istoria  242.  g6.  Chiesa  di 
S.  Maria,  a  cui  fu  unita  quella  di  Vi- 
troscello  40  y. 

Rossi  famiglia  266. 

Rossi  Alessandro  Vescovo  di  Ariano 
138.  316*.  Suo  Sepolcro  ed  iscrizio- 
ne ao*4.  Gabriele  182.  Cesare  Vi- 
cario  di  Ariano  suo  trasporto  a  far 
iscrizioni  tjg, 

:Ros  tigno  Vescovo  di  Ariano  ipfl.  sta- 
bilisce un  ceno  numero  de*  Canoni- 
XI .  ivi  » 


RovcreIla,primaUditor  di  Rota*  e  Giu- 
dice io  un  Litigio  tra  il  Vescovo  e 
Capitolo.  Poi  Arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  e  Legato  a  Latere  in  Regno 
108. 

Roviglioni  Famiglia  ,  suo  Jus padrona- 
to della  Commenda  de'  SJL  Maurizio 
e  Lazaro  in  Ariano  i8s« 

de  Rubeis  Felice  di  Troia  110.  Alto- 
bello  di  Benevento  409. 

Rubbio  misura  Romana ,  quattro  parti 
della  misura  Napoletana  140. 

Rufolo  Giulio  181. 

Ruggiero  figliuolo  di  Giordano  succe- 
de nella  Contea  di  Ariano  57.  58. 
Perseguitato  dal  Re  Ruggiero  se 
ne  fugge  in  Troja  éo»  Fatto  prigio- 
niere dal  detto  Re  fu  mandato  in  Sici- 
lia» ove  mori  61. 

Ruggiero  Contedi  Andria  <>  1. 

Ruggiero  Ferdinando  183.  Antonio  310*. 

Ruggiero  Re  55.  Soggioga  alcuni  luo- 

f;bi  del  Conte  d'  Ariano  éa«  Assedia 
a  Città .  e  non  potendola  conqui- 
stare distrugge  ,  e  devasta  tutto  il  ter- 
ritorio .stai  Priva  de'  Feudi  i  Ba- 
roni suoi  nimici  61.  Con  diploma  fat- 
to in  Ariano  ricevè  sotto  la  sua  prò* 
teaione  la  Badia  di  S.  Salvatore  di 
Maiella  €[.  369. 
de  Rupt  Francesco  304. 334. 
Russo  Carlo  i;«t.  454. 
Ruvo  città  i 80. 

Sabato  fiume  36*0*. 
Sabato,  vedi  Fontana  angelica 
Sabatino  Saverio  l&i* 
■Sabina  189. 112. 

de  Sabino  Tomaso  385.  Andrea  3 85. 

Sabbioneta  Ducato  izj. 

Sabrano  famiglia  di  Francia  venuta  eoa 
Cario  I.  sua  parente  jj.  Ermingao 
Conte  di  Ariano  ivi .  Giustiziere  nel 
Regno  ivi  •  Molto  potente  ricorse 
contro  di  lui  al  Re  il  Vescovo  76.  In 
Lucerà  resideodo  i  suoi  famigliari  in- 
quietavano quei  Cittadini»  e  perciò 
Carlo  li,  ordinò  che  tanto  egli  ,  quan- 
to tutti  detti  suoi  famigliari,cd  officiali 
T  t  t  a 
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partissero  scrii*  potervi  più  ritornare 
ivi,e  386.  Per  andare  in  Provenza  do- 
manda il  permesso,  e  l'ottiene  condi- 
zionato .  ivi,  e  22:  3&7»  Ebbe  due 
mogli ,  e  da  tutte  e  due  varj  figli  ivi . 
Elzeario  figlio  di  Ermingao  succede 
nella  Contea  77.  Educato  da  suo  Zio 
P.  Abate  Guglielmo  Cassinese  77.  Ca- 
nonicato unitamente  con  S.  DciYm.i  sua 
mogì'e.e  venerati  in  Ariano,  ivi .  Bre- 
ve istoria  della  sua  vita  72»  a  83.  Gu- 
glielmo Fratello  di  S.  Elzeario  succes- 
se al  medesimo  nella  Contea  8j.  324. 
Andò  in  Firenze  col  Duca  di  Ca- 
labria figlio  del  Re  Roberto, che  Signo- 
reggiava Firenze  c  iò  Stato  .  81.  ed  ivi . 
Capitan  Generale  in  Abruzzo  ,  e  Vi- 
ceré in  altre  Provincie  ,  lasciato  Aria- 
no suoi  procuratori  per  creare  yli  Ufi- 
ziali  diGiustiaia,ivi  083. Ordine  ponti- 
ficio al  medesimo  per  publicare  alcune 
Indulgenze  83.  84.  Non  contento  delia 
disposizione  paterna  cede  la  Contea  di 
Ariano  a  Giovanni  terzogenito  ,  ed  in 
cambio  ebbe  quella  di  Anglon3  8_j_.  Fu 
però  sempre  chiamato  Conte  di  Ariano 
e  ciò- ha  fatto  errare  alcuni, ivi .  Anno- 
verato tra  gli  Ambasciatori  spediti  a 
Urbano  VI.  dalla  Regina  Giovanna  ivi. 
Colloca  in  Matrimonio  sua  Figlia  L in- 
dolita eoa  Ruffo  Conte  di  Calabria  841 
Emancipa  il  suo  figliuolo  ivi .  Luigi  fi- 
glio di Gug!iclmo,questo  vivendo  s'im- 
possessa di  Ariano .  [vi  »  c  101.  Ri- 
corre perciò  a  Clemente  VI.  che  gli 
ordina  con  una  unaBòlla  di  restituire  ai 
Padre  Ariano  sotto  pena  di  Scommuni- 
ca  ivi .  Testamento  di  detto  Gugliel- 
mo .  Elzeario  Vescovo  di  Chieti ,  Car- 
dinale e  Gran  Penitenziere  ivi  ,  e 
488.  Giovanni  ostinato  a  non  prestar 
ubbidienza  a  Carlo  III,  di  Durazzo  86. 
Nicola  succede  al  Conte  Giovanni  ivi. 
Deputato  tra  gli  altri  nel  parlamento 
tenuto  in  Ascoli  da  i  Baroni  addetti 
agli  Angioini  per  governare  il  Regno 
fino  alla  venuta  del  Re  Luigi  87.  Er- 
mingao ll.ultimo  Conce  di  Ariano  del- 
la detta  famiglia  ivi  .  Privato  della 
Contea,  e  di  tutti  i  suoi  Stati  come  ri- 


belle ivi ,  e-  88.  Pietro  Signore  di  Beu>- 
dinar  credendo  infallibile  la  conquista 
d'Italia,  supplica  il  Re  di  Francia  a  far- 
gli restituire  i  Stati  da  suoi  aotenati 
posseduti  nel  Regno,ed  il  Re  ne  scrisse 
lettera  al  Viceré  di  Napoli  per  fargliene 
dare  il  possesso  ,  ma  non  ebbe  effetto 
per  la  perdita  della  Battaglia  in  Pavia* 
Lia. 

Sacchi  Marcello  i8_i*  Andrea,  ivi 
Sacco  di  Roma  216. 

Sjchs  Giacomo,suo  sentimento  su  i  corpi 

Marini  trovati  in  Terra  40. 
Sagrestia  della  Cattedrale  incendiata  ,  e 

miracolo  avvenuto  n8% 
Sagrestan  Maggiore  della  Cattedrale,OftV 
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e  fatto  consagrare  5$.  Nel  suo  primo 
Ingresso  in  Ariano  come  ristabilitala 
maniera  di  riceverlo  207.  e  208. (Juan- 
dò  egli  celebra  pontificalmente  fu  or- 
dinato negli  antichi  Statuti ,  che  nes- 
sun' altro  possa  dir  la  Messa  prima  di 
lui .  ivi  • 

Vesuvio  sua  eruzione  nell'anno  1139.  5o. 
nel  1531.net  1694.161.C  nel  1737.159. 

di  Vetro  Ruggiero  Vescovo  di  Ariano  198 

Via  Appia  Trajana  sua  descrizione  4.  a  8. 
Colonne  Milliarie  ,e  monumenti ,  che 
vi  sono  7.  a  9.  — 

Via  diversa  dalla  Traiano  .descritta  da 
Orazio,  e  suo  Monumento  xy.c  i5. 

Via  vecchia  detta  del  Procaccio.sua  situa- 
zione 15. 

Via  Erculea  ,  ristorata  dall'  Impcrator 
Massenzio,  e  sua  iscrizione  16.  Nel 
Promontorio  Miseno  i5.  Perchè  chia- 
mata Erculea .  ivi  . 

Viaggiatori,  che  non  riflettono  ,  conside- 
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rando  le  cose  a  lor  capriccio,  quali  sia- 
no 1. ,  e  a.  perchè  alcuni  da  Seneca  as- 
somigliati agli  Uccelli  31. 
Vicari  Generali  Arianesi   in  varie  cit- 
tà 290. 

Vicedomini  Pietro  Antonio  Vicario  Apo- 
stolico in  Ariano  aar.  Fatto  memora- 
bile ,  che  gli  avvenne  ndl'  aver  voluto 
far  togliere  la  statua  di  S.Oto  222.  Pas- 
sò ad  esser  Vescovo  della  città  di  Bi- 
saccia .  ivi . 

Vico  città  380. 

Vienna  29r. 

Vietri  di  Potenza  183. 

Vigilanti ,  celebri  Artefici  Ebanisti  Aria- 
nesi 45. 

Vigliega  Garzia  339. 

Viglini  Monsignor  243.  Sua  relazione  * 
favore  della  Città  ,  e  Capitolo  di  Aria- 
no .  ivi  . 

Villamarino  Isabella  344. 

Villano  del  Migliore  Niccolò  183. 184. 

Villanova  vedi  Polcarino 

Vilprutz  Pierluigi  15^.  4J  . 

Villanate  183. 

Villeroysuo  sentimento  sulle  origini  del- 
le città  3. 

de  Vincis  Pietro  5a.  Nella  di  lui  casa  io 
Napoli  mori  Innocenzo  IV.  58. 

Viola  P.  Serafino  Provinciale  Domenica- 
no 290. 

Vipera  Mario  188. 

Visconte  Filippo  Duca  di  Milano  88. 
90. 

de  Vita  Autore  51. 

Vitale  Famiglia  472.  25o.  B.  Carlo  dell* 
Ordine  Francescano  a83.  Nicola  174. 
e  293.  Francesco  Antonio, sue  opere 
edite  ,  ed  inedite  297.  a  198.  Sua  ri* 
putazione  acquistata  in  Germania  spe- 
cialmente ivi . 

Vitelleschi  Santo  180. 

Vitelli  Giovan  Girolamo  353. 

Viterbo  città  189. 

Vitolo  Famiglia  472.  Antonio  seniore, sua 
cura  per  la  Chiesa  della  B.  V.  del  Car- 
mine 153.24i.47S.C0me  Eletto  inter- 
venne nell'atto  del  possesso  della  città 
reintegrata  nel  Regio  Demanio  454. 
Nicola  174.  Antonio  juniore  294.  D. 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


Chiara ,  D.  Maria.  Gaetana» e  D.  Ma- 
ria Serafini  Monache  247. 

Vitroscielto  luogo,  della  diocesi  Arianese 
disabitato  345. Sua  descrizione  ed  isto- 
ria 364.  a  jdj.  Unione  della  sua  Chie- 
sa a  quella  di  Roseto 404. 

Volaterrano  seguace  di  Cluverio  nel  dire: 
che  Ariana  sia.  1*  Equocutico  18.. 

Volterra  città  18» 

Vulpito  *  e  Vulpara  Territori  95.. 

Vulturara  città.  122.  19 1»  300* 

Ubigny  Generale  dell'Esercito  Francese 
fi  esente  Ariana  dalla,  gente  di  armi 
COD  promessa. di  annuo  pagamento  1 1  3. 

114.  e  IIJ» 

Udienza.  Provinciale  »  sue-  pretensioni  net 
surrogare  il  Governatore  interino,  mo- 
rendo. T  ordinario»,  furono  dal  Viceré: 
dichiarate-  iusussistcnti  163.  a.  10 j. 

Ugcnto.  città,  289.. 

Ughelli  51.  194.  105*108.204.  aip.. 
Ugone  Cardinale  |f» 
Ulaga.GuglictmoCanonico.di  A  riano  3 óo 
Umbri  ari  co  città  290. 
'J n  Irida  di  Raggiera  Unfrido  388. 


Uomini  illustri  io  varie-  maniere  si  deb- 
bono considerare,  e  perciò,  di  tutti 
deve  farsene  menzione  287. 

Urbano  IV.198.  V.  Su  8**  i99*VLa88. 
VI1U  233.  226. 

Urzit  Salvatore  180* 

de  Uva  Dianora  268» 

Wadingo  81*  199.. 

Wirtzburgcittàa97» 


zera  Autore  108» 
Zavarrone  Monsignor,  circa  la  mancanza 
de'  monumenti  prima,  del  XK  secolo  di 
molte-  Chiese  del  Regna  189. 
Zevallos.  Giovanni  Duca. di Ostuni  il» 
Zigeri  Francesco  183.. 
Ziti  Roggiero  ».  e  Giovanni  36*. 
Zucchi  Andrea.  i8a*. 

Zungoli  terra  35*  71*  7*.  74-7J*  184. 
198.  aao-  329*  333.  428.  Sua  descri- 
zione ed  istoria  546".  a  3  50.  Un  tempo 
feudo  del  Vescovato  di  Ariana  348»  e. 
380. 

Zurlo  Franceico  90* 


IMPRIMATUR 


Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Magistro  Sieri  Pafatii  Apostolici. 

F.  X.  Tassati  *irchiepiscopus  Larissensis ,  ac  Ficesgtrens . 


J->  Isteria  T^aturale ,  Civile ,  ed  Ecclesiastica  della  Città  di  •Ariano  descritta  dall'era* 
dicissimo  Sig.  D.  Tommaso  gitale ,  che  io  ho  letta  per  ordine  del  Rifio  P.  M.  del 
S.  P.  A.  nulla  contiene  contrario  alla  Cattolica  Religione  ,  ed  ai  buoni  costumi . 
Io  essa  la  chiarezza ,  e  la  precisione  dello  stile  gareggiano  colla  copia ,  ed  autenticità 
dei  Monumenti ,  su  cui  è  la  medesima  appoggiata*  e  che  l'Autore  ha  dottamente 
illustrato  a  decoro  dell'insigne  sua  Patria,  e  ad  arricchimento  della  Republica  let- 
teraria .  Che  però  io  la  reputo  degnissima  di  uscire  per  mezzo  delle  Stampe  alla 
pubblica  luce . 

Roma  Araceli  4.  Gennaro  1724. 


on  ha  cosa  la  Storia  della  Città  di  ottimo  ,  scritta  dal  Sig.  D.  Tommaso  Vitate 
che  possa  impedirne  la  pubblicazione  colla  stampa  ,  e  giova  anzi  molto  ad  illustrare  la 
detta  Città  per  le  cose  naturali,  civili ,  ed  Ecclesiastiche  ,  e  pià  punti  di  antichità  ,  e  di 
storia  letteraria,  che  molto  interessano  i  buoni  studi .  Di  tanto  faccio  fede  al  Rmo 
P.  M.  del  S.  P.  per  ordine  del  quale  ho  con  piacere  letto  la  detta  opera  • 
Dal  Vaticano  15.  Luglio.  J704. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Thomas  Vincentius  Pani  Ord.  Prasdicat.  Sacri  Palatii  Apostolici  Magister. 


Ir.  Ambrogio  Erba  Esaminatore  del  Clero  Romano, 
Consultore  dell'Indice,  de  t\iti  ,  e  della  S.  I. 


Gaetano  Marini  Trefctto  degli  .Archivi  secreti  della  C. 
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